John  Jtòams 
Ptbrarj), 


IN  THECUSTODY  OR  TME 

BOSTON     PUBLIC   LIBRARY. 


SHELF    N° 


\ 


DEGL' 

ISTORICI 

DE  L  L  E      COSE 

VENEZIANE. 

I  quali  hanno  fcritto  per  Pubblico 

Decreto , 

TOMO      N  OK  0, 

CHE    COMPRENDE    LA    PARTE    SECONDA 

DELL'   ISTORIA 
DELLA     REPUBBLICA     VENETA 

BATISTA    NANI- 

CAVALIERE  E  PROCCUR ATORE. 

Aggiuntevi  poftilk  nei  margine ,  e  nel  fine  Indice  copioso . 


IN  VENEZIA,MDCCXX. 

Appreflb    il   Lovifa . 

CON  LICENZA    DE'  SUPERIORI, 
E    PRIVILEGIO. 


V 


ADA  MS 


•\ 


AL    SERENISSIMO 
PRINCIPE 

LUIGI  CONTARINI 


DOGE  DI  VENETIA,  &c. 


v 


SERENISSIMO  PRINCIPE. 


f  E  attìoni  delia  Tatria ,  imagini  della  fa- 
pien^a  ,  e  della  coftan^a  de  Cittadini  1 
in  ardui  tempi ,  e  per  lunghi  anni  a  fron- 
te dell'  Ottomana  vafla  potenza  ,  regi- 
flrate  alla  memoria  de  fé  coli  nel  fecondo 
Volume  delie  fue  ìftone  dal  Signor  Ca- 
valiere ,  e  procuratore  Batti fta ,  mio  'Zio , 
fi  prefentano  dalla  mia  divotione  a  pie  del  Soglio  della  Tu- 
bììca  Liberta ,  in  cui  la  Serenità  Voftra  fede  Capo  della 
T{epublica  per  la  fublimita  del  merito ,  e  per  la  Dignità  del 
"Principato .  Ha  egli  nel  terminare   queff  Opera  fornito  di 

A     2  vive- 


vìvere .  A  Dìo  fi  offerivano  già  le  'prìmule  .  Alla  Tatrìa 
anco ,  f  bore  eftreme fi  devono.  Confumato  da  luì  tutto  il  c$r- 
fo  degli  anni  in  amplìffime  Legazioni ,  e  Maneggi ,  in  Ma- 
gi/Irati ,  e  gravìffime  app  li  cationi ,  accoppiando  in  publicofer- 
v/tio  fen^a  intermi ffwne  gli  ufficii  della  mente ,  della  lingua  , 
e  della  penna ,  non  fi  è  doluto  lafcìare ,  benché  in  età  anco- 
ra confidente ,  la  vita  ,  poiché  ha  potuto  lafcìare  morendo 
anco  queflo  perenne  Monumento  del fuo  dì  voto  %elo  verfo  la 
Maeftà  della  Tatria .  E  fu  fuo  voto ,  che  ufciffe  alla  lue  e 
inscrìtto  col  TSLome  Auguflo  dì  Voflra  Serenità  ,  venerata  , 
Q*  additata  da  luì ,  come  è  ammirata  da  ciafeuno ,  per  ve  - 
ra  Idea  dì  ottimo  Principe  in  V  atri  a  libera .  Hanno  in  cer- 
to modo  più  di  religiofo ,  e  di  pio  que  f agri  fidi ,  che  p  affano 
dal  feretro  agli  Altari ,  e  fi  laf ciano  da  celebrare  doppb  la 
morte .  Viene  ad  inchinar  fi  per  tanto  al  Trono  della  fua 
Grandezza  con  pia  folenne  teflimonìo  dì  ofsequìo ,  come  vìt- 
tima di  chi  più  non  vive ,  (j*  oblazione  dì  uno  fpìrito ,  già 
fol levato  dalle  frale XKe  terrene  .  E  flato  grand  honore  della 
fua  penna ,  che  'non  habbia  potuto  fcrivere  delle  Vub/ìche  Ge- 
fle ,  fen%a  fcrivere  ancora  de  Trincipì ,  ufeitì  dalla  Sua  Se- 
renijfima  Cafa  ,  madre  feconda  in  ogni  età  dì  cbiarifftmi 
Cittadini .  "Megli  anni  del  primiero  Volume  furono  fegnati  i 
Vublici  Fafii  col  Nome ,  e  con  l'opre  del  Serenijftmo  France- 
feo ,  Gran  jLìo  di  Voflra  Serenità .  //  ^elo  di  leiy  gl'impieghi ,  / 
configli  per  lo  Tublico  bene  ,  onde  fa  prima  dalla  fama  coro- 
nata dì  gloria  ,  che  la  Vatrìa  Ecce/fa  le  cingefse  della  fua 
Corona  le  Tempie ,  fono  rif erbati  al  fecondo .  In  quefle  carte 
contefle  dagli  Atti  Magnanimi  della  Vatrìa  con  sì  larga  ef- 
fufione  di  te/ori  ,  e  dì  J angue  a  prò  della  Fede  ,  e  da  fatti 
faggi ,  e  forti  dì  tanti  Huomini ,  e  Cittadini  ilufiri  ,  ri- 
fplenderà  in  più  dì  un  luogo  il  gloriofo  TsLome  di  Voflra  Se- 
renità ,  come  in  aureo  drappo  le  gemme ,  e  7  '■■  Sole  tra  7  fir- 
mamento .  Ben  è  ragione ,  che  /'  intiero  lavoro  fia  ricoperto  dì 
quell  ampia  Luce ,  che  fregia  dì  pretìofo  lume  le  partì .  Ef- 
fendo  compoflo  con  puri  flamì  di  verità ,  tratta  da  fonti  pia 
interni ,  e  fincerì  delle  notìtìe ,  e  da  cui  per  candore  di  ge- 
nio ,  e  per  qualità  dì  flato  hebbe  T  Autore  lontana  qualunque 
cagione  di  allontanar  fi ,  non  dovrebbe  temere  malincontro  di 

detrai- 


cìetr anione  9  [corredo  il  Mondo .  Ma  1  Impronta  venerabile , 
e  facra  di  tanto  Trincile  gli  darà  fovra  ogni  rifcbìo  ficu- 
re%%a  di  falvaguardia ,  e  franchigia  $  che  fatti  Simulacro 
de  Numi ,  fono  efenti  da  effere  pia  lacerati  dallo  Scalpello 
anco  i  Marmi ,  vero  [imbolo  dell  Ijìoria ,  che  indura  la  me* 
moria  labile  de  Fatti ,  e  li  rende  eterni  alla  Succeffone  vo~ 
raginofa  de'  tempi .  E  benché  io  ,  quando  ancora  havejji  li- 
bertà di  arbitrio ,  non  bavere i  potuto ,  ne  voluto  invocare  al- 
tri  Aufpicii ,  e  per  1  ojfequiofa  mia  particolare  divotione  ver- 
fo  Vojìra  Serenità ,  e  per  raddoppiati  riveriti  legami  di  obli- 
gavone,  e  di  Sangue,  non  può  ria] e  ir  mi  pero  difearo  di  non 
bavere  il  predio  deli  e  le  tt  ione ,  pur  che  fi  adempia  con  la  vo- 
lontà del  Oefonto  H  debito  deli'  Herede  :  Gran  debito  verfo 
le  Serenità  Vojìra ,  e  verfo  la  Tatria ,  che  in  me  folo  non 
ferma  il  ri  verste  ardire  di  corrifponderlo  ,  ma  trapaffa  nel- 
l  età  crefeente  de  Figli  ,  i  quali  babìlitati  dagli  anni  non 
declineranno  dalle  degne  orme  de  no/fri  fervorofi  Antenati  • 
Tra  1  Eroiche  Virtù ,  che  in  perfetto  cerchio  raccolte  coro» 
nano  alla  Serenità  Vojìra  ì  Anima  Grande ,  e  la  rendono 
tanto  fuperiore  alla  Sfera  degli  huomini ,  quanto  il  Vrincipa- 
to  la  fol/eva  fovra  il  grado  de  Cittadini ,  farà  acclamata  la 
benignità  di  permettere ,  che  queji'  Opera ,  parto  di  chi  vi- 
vendo le  prof  e f so  una  diftinta  veneratane ,  e  rifpetto ,  arric» 
chifea  le  proprie  perdite  }  mentre  nafeendo  pofluma  al  Vadre , 
fia  fatta  degna  di  pacare  ali  adottione ,  e  tutela  del  Trin- 
fipe . 

Di  Vojìra  Serenità 


Humìlifs. ,  e  Divotifs.  Servitore 
Antonio  Nani  Proc. 
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Orto  Urbano  Vili,  vien  eletto  Sommo  "Pontefice 
il  Cardinal  Panfilio ,  col  nome  d  Innocenzo  X. 
della  qual  elezione  il  Magarmi  malcontento  » 
fi  rifente  co  Barberini .  In  Fiandra  il  Duca  d 
Orleans  fa  molti  progrejfi.  Gli  S  ve  de  fi  invadono  /mprovvifa- 
mente  gli  flati  di  Danimarca  di  qua  dal  Baltico .  TSLella 
Catalogna  gli  Spagnuo/i  riportano  molti  vantaggi .  St  raccon- 
tano  le  difficolta  ,  che  andavan  inforgettdo  al  congrego  di 
Munfter ,  e  gli  oflacoli ,  che  fempre  maggiori  fi  frapponevano 
alla  pace  .  1  Cava/ieri  di  Malta  valor oj r amente  battono  la 
e ar  avana  Ture  he  fica  ,  e  fott  omettono  ?  galeoni  de  Tur  chi >  che 
andavano  al  loro  pellegrinaggio  della  Meca .  Queflo  fatto  ac- 
cende lo  f degno  de  barbari  contro  i  Criflianì  *  T^ifolvono  pero 
t  imprefa  del  regno  di  Candia ,  ingannato  con  artificj ,  e  giura- 
menti il  Bailo  veneziano ,  e  pubblicando  la  moffa  dell'  armata 
diretta  contra  /'  ifola  di  Malta .  Si  deferivono  i  grand  appa- 
recchi de  Turchi ,  /'  ttfeita  dell'  armata ,  lo  sbarco  neU  ifola 
di  Candia ,  e  i  primi  loro  difegni  contro  Canea, 
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ON  ancora  il  tempo  dalla  Divina  Previ- 
denza preferi tto  alla  pace  de'  popoli  Chri- 
ftiani  feorgevafì,  quando  con  guerra  più* 
grave  e  pcricolofa  1'  Ortomano  minac- 
ciando tutti ,  ferì  la  Republica  di  Vene- 
ria  .  Guerra  per  lunghezza  di  tempo, 
per  isforzo  d'  armi ,  per  atrocità  de'  ca- 
iì ,  memorabile  ;  e  non  meno  famofa  ,  poiché  fi  aprì  grand' 
arringo    all'  ingegno ,  &    alla    mano    per  i  maneggi ,  e  per  1' 
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8  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1644  opre,  Se  infieme  fi  confermò,  che  intrecciati  gì' intereffi  de' 
Principi ,  e  le  paflìoni  degli  huomini  con  gli  accidenti  della 
fortuna,  tutto  pende  dal  Cielo,  e  dal  filo,  con  cui  Dio  li- 
bra gì'  Imperii ,  e  mifura  i  termini  de'  Regni ,  e  la  forte  del 
mondo .  Ma  più  non  è  lecito  a'  mortali ,  che  oflervando  gli 
effetti ,  adorarne  la  caufa  ,  e  raccogliendo  gli  eventi ,  tra- 
mandare a' fecoli  venturi  per  documento,  e  memoria  le  no- 
staupre.  tìtic  degli  anni  trafeorfi.  Tra  tanto,  che  sì  gran  turbine  nel- 

%Zììicht  l'incerte,  &  ofeure  officine  del  tempo  fi  condenfava,  la 
Republica  ,  dopo  efeguita  dal  Sommo  Pontefice,  e  da' Prin- 
cipi collegati  la  Pace  accordata  in  Venctia  ,  riformò  buona 
parte  delle  fue  militie  ,  trattenendo  ne'prefidii  dieci  mila 
fanti,  e  due  mila  cavalli  per  confervare  l'autorità,  che  ne- 
gli affari  d'Italia  fluttuanti  ancora  per  la  guerra  tra  le  Co- 
rone ,  giuftamente  fé  le  attribuiva .  Ne  mancavano  appren- 
sioni di  turbolenze  maggiori  in  quefla  Provincia ,  per  ctfer  il 
Papa  per  la  feoffa  delle  paffate  afflittioni  non  meno  ,  che 
per  il  pefo  degli  anni  cadente  :  onde  i  Barberini  vedendo 
più  fopiti ,  che  fidati  contra  di  loro  gli  fdegni  de'  Princi- 
pi ,  tenevano  in  piedi  fotto  il  Duca  di  Buglione  quattro  mi- 
la Fanti ,  e  mille  ducento  Cavalli  Francefi .  Inviarono  in  ol- 
tre a  Parigi  Malatcfta  Albano  per  concertare  col  Cardinal 
Mazarini  Y  elettione  del  futuro  Pontefice,  e  tentare  infieme, 
le  col  negotio ,  e  con  vantaggiofe  proporle  di  qualche  con- 
cambio confeguire  potelTcro  Caitro ,  già  che  riufeito  non  era 
di  tenerlo  con  la  forza  deil'  Armi .  Sopra  ciò  fi  fpedì  dalla 
Corona  in  Italia  il  Signor  di  Gremonville  per  infinuarlo  al 
Duca  di  Parma,  con  efibitione  di  qual  più  ampia  parte  del 
Milanefe ,  che  in  ricompenfa  voleffe ,  giache  Y  armi  France- 
fi difegnavano  con  validi  sforzi  di  farne  conquida .  Ma  ta- 
le progetto,  che  di  fierifilmo  fdegno  accender  poteva  Y ani- 
mo altiero  di  Odoardo ,  non  gli    pervenne  all'  orecchie ,•  po- 

v,l2lf  fesche  prima,  che  l'Inviato  a  Parma  arrivale  ,  morì  Urba- 
no a' ventinove  di  Luglio  nel  fettantefimo  fefto  anno  dell' 
età ,  e  vigefimo  primo  del  Pontificato .  Sarebbe  egli  flato 
per  candor  di  coltumi ,  per  dottrina ,  e  per  cognitione  del- 
le cofe  politiche  degno  di  connumerarfi  tra  i  maggiori  Prin- 
cipi dell'età  prefente ,  fc   l'indulgenza   co*  fuoi ,   non  havef- 
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fé  del  fuo  governo,  refo  il  principio  migliore,  e  più  felice  164$ 
del  fine .  Poteva  tal  cafo  alterare  le  cofe ,  e  per  gli  affetti 
turbati  de'  Principi  Italiani ,  e  per  gì'  interefii  contrarii  delle 
Corone  ftraniere  ;  e  flava  il  Mondo  con  attentione  e  curio- 
fità  oflcrvando  d'  ogn  uno  le  inclinationi  ,  &  i  movimenti  . 
Quanto  alla  Republica ,  le  parteciparono  i  Cardinali  Barbe- 
rini la  morte  del  Zio  5  e  benché  tal'  officio  fufle  il  primo  , 
che  paffalTero  dopo  conchiufa  la  pace,  il  Senato  diftinguen- 
do  i  cafi  del  Principato  da  quei  della  cafa ,  rifpofe  con  ter- 
mini gravi ,  e  cortefi .  Era  follecitata  la  Republica  da  alcuni 
Principi  ad  efpedire  u\\  Ambafciatore  al  Conclave,  poiché  in 
Roma  non  ne  teneva  $  ma  fupplendo  all'  occorrenze  i  Car- 
dinali Cornaro ,  e  Bragadino  ,  lo  differì  ad  altro  tempo . 
Dunque  tra  le  fattioni ,  e  quafi  tra  l'armi  all'elettione  del 
nuovo  Pontefice  ftavano  gli  animi  fittamente  rivolti .  Forfè  , 
che  in  niun' altra  dell'opre  terrene  fi  vedono  più  che  in 
quella  tramifchiati  i  Divini  giudicii  con  gli  humani  configli  y 
impercioche  mentre  il  Cielo  la  dirige  con  ifpirationi  fecre- 
te ,  e  con  occulte  influenze ,  pare  al  mondo ,  che  vi  entrino 
a  parte  gì'  intereffi ,  e  gli  affetti ,  parlandoti  di  maneggi ,  e 
fattioni ,  e  molte  cofe  divulgandoli  ,  che  parerebbero  tene- 
bre ,  e  macchie ,  fé  1'  occhio  acutiffimo  della  Fede  non  va- 
lerle a  difcernere  1'  invifibile  della  fopranatural'  affiftenza 
dal  corrotto  delle  pafìioni  dei  fecolo . 

Prima  ,  che  Urbano    fpiraffe ,  haveva    il  Viceré    di  Napoli  t™ll"Y"al 
fcritto  a  Roma ,  accioche  in  cafo    di  Sede    vacante  a  i  Bar-  Hai»  tempo 

b'    '    e   ce      r  1  1»  '  r\  \  i  •  aella  Sede 

ermi  tulle  tatto  deporre  1  armi,  elibendo  per    la  quiete,  e   vacante. 

libertà  del  Conclave  la  perfona  fua ,  e  le  forze  del  Regno . 
Subito  poi,  che  vi  intefe  la  morte,  fpinfe  militie  a' confini, 
con  tal  fentiinento  dell'  Ambafciadore  Francefe ,  che  a'  Car- 
dinali offerì  di  far  venire  V  armata  del  Rè  ne'  mari  d' Italia , 
ed  affoldare  prontamente  militie  ,  per  opporfi  ad  ogni  vio- 
lenza degli  Spaglinoli .  Ma  il  Confilìoro  ,  aflicurato  dal  Gran 
Duca ,  non  efiere  Y  armi  del  Viceré  per  tentare  novità  ,  fc 
non  Inderò  provocate,  decretò,  che  fi  difàrmaffe  il  Prefetto 
di  Roma,  e  lanciandogli  nell'  interregno  il  Generalato,  gli 
diede  due  de'  più  vecchi  Cardinali  per  affittenti  .  Meri'  of- 
fervabile ,  ancorché    più  firepitofa    egli  fé    la  perfuadéffe ,  fu 

la 
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1644  la  moffa  del  Duca  Odoardo ,  che  con  quattrocento  Drago- 
ni fi  portò  a  Caprarolo  ;  ma  di  ogni  fomento  mancando , 
altro  non  cagionò  con  sì  deboli  forze ,  fé  non  che  i  Barbe- 
rini fecero  meglio  cuftodire  i  loro  beni  prodimi  a  quei  con* 
fini.  Gli  Ambafciatori  di  Francia,  e  di  Spagna  follecitava- 
no  a  gara  il  Senato  d'aderire  al  partito  loro  col  credito  de- 
gli  officii,  e  co' voti  della  natione  :  ma  non  s'allontanò  la 
Republica  da'  fuoi  ordinarli  inflittiti  di  fcrivere  al  Sacro  Col- 
legio con  efortationi  preffanti  d'eleggere  un  degno  Paftorc 
dell'  ovile  di  Chrifto ,  offerendo  le  forze  fue  per  la  libertà 
del  Conclave ,  e  per  la  dignità  della  Sede  di  Pietro .  De' 
Cardinali,  che  in  numero  di  fettanta  uno  haveva  Urbano 
promoffo,  fi  trovavano  trentanove  fu  perititi ,  oltre  alcuni  de' 
nationali  ,  che  feguitando  l'intcreffe  delle  Corone  non  fi 
computavano  tra  i  dependenti  de' Barberini  .  A  quelli  giova- 
va eleggere  Pontefice  ,  che  fuffe  loro  confidente ,  non  folo 
per  il  pizzicore  ,  che  fuol  lafciare  un  lungo  comando  ,  di 
continuare  in  grado  di  autorità ,  e  di  rifpetto  ;  ma  per  affi- 
curarfi ,  che  le  cariche  godute ,  e  l' opulenze  raccolte  non 
fufTero  loro  contefe  dall'avide  voglie  di  fucceffor  mal' affet- 
to .  Le  Corone  con  intereffi.  diverfi  entravano  in  campo , 
impercioche  i  Francefi  defideravano  Y  efaltatione  di  Giulio 
Sacchetti  Cardinale,  ugualmente  capace  d' illuftrare  il  Pontifi- 
cato, e  meritevole  di  confeguirlo  .  Per  lo  contrario  con  pa- 
ri ftudio  l' efcludcvano  gli  Spagnuoli  ,  riputandolo  troppo 
confidente  di  Mazarini ,  e  con  elfi  i  Fiorentini ,  che  Affavano 
folo  il  penderò  in  Gio.  Battifta  Cardinale  Panfilio  .  Non 
pareva  dubbio,  che  1' elettione  fi  regolerebbe  fecondo  Tin- 
clinatione  del  Cardinal  Barberino  ,  per  il  gran  numero  di 
creature,  che  erano  tenute  a  feguirlo,  mentre  la  Spagna  non 
godeva  più  l'antica  forza,  e  l'aura  primiera,  e  la  Francia 
haveva  pochiffimi  partigiani ,  fenza  il  rinforzo  del  Cardinal 
Antonio  ,  che  ,  fpirato  il  Zio  ,  innalzando  1'  armi  della  Coro- 
na ,  ad  ufo  di  Roma ,  protettore  fé  ne  chiamava .  Ma  Bar- 
berino d'animo  cupo,  e  folito ,  quando  fé  gli  affacciali  più 
oggetti ,  a  fcegliere  il  più  ofeuro  agli  altri ,  e  poco  meno  , 
che  ignoto  a  lui  fteffo,  havevafi  propofto  la  creatione  di 
Panfilio,    benché.  Io   fapeffe   confidente    de' fuoi    più   acerbi 
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nemici,  e  a  fuo  fratello  fofpetto  per  caufa  dì  certo  nomici-    1644 
dio  di  un  Nipote  di  lui,  che    ad  Antonio    principalmente  , 
&  a  Mazarini ,  come  compartecipe  era  flato  già  qualche  an- 
no imputato,  Gli  conveniva   perciò    procedere   con  artifitio 
per  non  guaftare    il  difegno  ,    inoltrandoli  caldo  in    efaltare 
Sacchetti  per  compiacere   alla  Francia ,  amando  però  d'  iftan- 
care  la  pratica ,  &  efporlo  all'  urto    delle  conteie ,  &  al  pri- 
mo sfogo  delle  pafìioni.  Il    Cardinal' Albornoz ,  che  dirige- 
va il  partito  Spagnuolo ,  pubicamente  al  folo  Sacchetti  oppo- 
neva ,  ma  fotto  mano  attraverfava  d'  ogn'  altro  le  prattiche , 
affine  d5  efeguire    gli  ordini  ,   che  il  Pancirolo    ritornato  da 
quella  Nuntiatura  gli  haveva    portato,  di   promovere  unica- 
mente  Panfilio  5  ma  per  giunger5  al  fegno  ,  bifognava  vincer' 
Antonio ,  né  ciò  fi  poteva  fenza    ingannar  i  Francefi  .  Pan- 
cirolo dunque  vi  s  impiegò  con  artifici! ,  e  lufinghe ,  dando 
fperanza  di  matrimonio  di  una  figliuola  del  Prefetto  in  Ca- 
millo Panfilio  ,  unico   Nipote  del  Cardinale  .  Egli  dilatando  i 
difeorfi  deduceva  da  ciò  gran  vantaggi  per  la   Corona  Fran- 
cefe,  per  cui  tutta  la  cafa  Barberina  col  fuo    credito  dichia- 
rarli potrebbe ,  e  fopra  tutto ,  che  farebbe    affunto  nel  Con- 
cistoro Fra  Michele  Mazarini ,  Domenicano  ,  fratello   di   quel 
primo  miniftro.  A  tali  apparenze  incautamente  cede  il  Mar- 
chefe  di  San  Chaumont ,  Ambafciatore  del  Re  ,  fé  pure  ,  co- 
me  fu   divulgato  ,    non  fi  lafciò    corrompere    dal    Teodoli , 
Marchefe  di  San  Vito ,  con    promefle  de'  privati  vantaggi ,  e 
di  grandiffimi  premii .  Dunque    non  contradicendo  altri ,  fé 
non  in  vano  ,  il    Cardinal   Bichi    con   i  pochi    Francefi ,    il    .,  f^'M 
Panfilio   a' quattordeci  di  Settembre  col    nome   d'Innocentio  veti. 
Decimo  fu  proclamato  Sommo  Pontefice .  A  tal  fatto  impro- 
vifo  reftò  perpleflfa  la  fama  ,  &  in  fofpefo  l' opinione  del  mon- 
do ,  che  non  fapeva  difeernere ,  come  con  si  oppofH  riguar- 
di concorfi  vi  fuffero  gli  Spagnuoli ,  &  i  Barberini  :  e  molto 
più  flavano    gli    animi    in  dubbio   della    riuicita  del    nuovo 
Pontefice  5  impercioche  lo  fupponevano  alcuni  di    fentimenti 
maturi ,  e  di  foprafina    prudenza ,  altri  lo    credevano  cupo  , 
e  fevcro ,  conofcendolo  però  tutti ,  dominato  da  fua  Cogna- 
ta Olimpia ,    donna  non    meno  di   comando  ambinola  ,  che 
avida  di  ricchezze,  Haveva  il    Pontefice  quafi   naturali   ne' 
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1644     difcorfi  ,  e  ne'gefti,  ornamenti  di  gravità,  e  tratti   di  molto 
decoro .  Ma  pretto  apparì  tendere   le  (uc  inclinationi  a  con- 
dannare le  memorie  del  Precettore ,  &  opprimere  la  fortuna 
de' Barberini  j  conciofiache   cfclufo   dal  Solio   il  Prefetto,  vi 
MdArEit  chiamò   ad  aflìftere    gli    Ambafciatori  ,  e  reftituì    fpontanea- 
gio d'Air-  mente  nella  Sala  Regia  l' ifcrittione  d'Ale(fandro  Terzo  can- 
AmLfcL  celiata  già  da  Urbano  con  tanto  fentimento    de'  Venetiani  . 
ufrMU    ^a  Replica    desinato   haveva  Pietro  Fofcarini  ,    Giovanni 
"ilepubbiua    Nani  Cavaliere,  e  Procuratore,  Luigi    Mocenigo,  e  Bertuc- 
adintmtn-  cjQ  Vallerò  Ambafciatori    ftraordinarii ,  per    render    al  Papa 
gli  officii   foliti ,  come  a  Vicario  di    Chrifto  \  ma    intefa    la 
remiffione  dell'  Elogio ,  tanto  fé  ne  compiacque  ,  che    in  di- 
ligenza  fpedì  Angelo  Contarmi   Cavaliere ,  e  Procuratore    a 
ringratiarlo  con    efprefiioni  di    gratitudine  a  lui ,  &  alla   fua 
Cafa  con    pieno   confenfo    aferitta    nell'  ordine    de'  Patricii  . 
Promoffe  poi    Innocentio  alla  Porpora  Gio.  Carlo  ,  Principe 
de' Medici  infieme  con   Camillo  Panfilio,    l'uno  in    retribu- 
tione  de'  favori  dal  Gran   Duca  predatigli    nel    Conclave ,  1' 
altro  per  fottrarlo  dall'  obligo  del    matrimonio    con    la  Bar- 
berina .  Ma  fopra  tutto  attendeva!! ,  come  in  Francia    fareb- 
be fofferta  l'onta    dell'  eialtatione    di  foggetto  efclufo    dalla 
sàe miei  Corona.  Stava  infermo   il  Mazarini  ,    quando    ne  giunfe    la 
t>«tt«riri    nuova  in    Parigi ,  &    intefala    s' agitò  con    tanto    bollore   di 
i<r/»7.ei      /pirico ,  che  il  male  fé  gli  aggravò    grandemente.  Poi   prefo 
refpiro ,  &  affidatovi  '1  penlìero ,  non  fi  può  dire  ,    quanto 
fé  ne  concitarle ,  parendo  mancargli  la  fortuna  e'1  Cielo ,  fé 
non  foftenelTe  principalmente  in  Roma  il  concetto  di    riabilita 
ne'  maneggi ,  e  di  felicità  ne*  fucceffi  .  Nel    conflitto  de'  fuoi 
affetti  prevaleva  forfè  a  tutti  il  difpiacere  ,  che  Pancirolo,  antico 
emulo  fuo ,  aflunto  dal   Papa    al  carico   di  Segretario  di  Sta- 
to ,  fuiTe  per  dirigere  il  Pontificato .  Prevedevafi    perciò ,  che 
da  due  aftri  di  sì  contrario  temperamento  non  potevano  pro- 
durli ,  che  ftrani    effetti ,  dall'  uno    per   la  forza    del    Regno 
con  maggiore  ftrepito ,  dall'  altro    per  V  ingegno   della  corte 
con  miglior'  arte .  Tuttavia  fi  trattenne  il    Mazarini  per   all' 
bora  tra  termini  di  privati  più  tofto ,  che  publici  rifentimen- 
ti  5  e  volendo  ,  che  P  Ambafciadore  creduto  reo  d' ogni  col- 
pa ,  fulTe  miniftro  della  vendetta  3  gli  ordinò ,  che  ad  Anto- 
nio 
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nio  rivocata  la  protettione,  comandante  deporre  l'armi  della     1644 
Corona  $  che  al   Cardinal  Teodoli ,  fratello  del  Marchefe  di 
Santo  Vito ,  ritrattale  la  pendone  allignatagli  ;  e  ciò  efeguito  , 
egli  partiffe,  e  giunto  in  Francia  fenza ,  veder  il  Rè,  ad  una 
cafa  campeftrc  fi    ritiraffe  .    Haveva    Innocentio    partecipato 
con  lettere  di  fua  mano  alla  Reina  Reggente   la  fua  efalta- 
tione ,  efprimendo  verfo  quella  Corona  partialiflìmo  affetto  ; 
e  gli  fu  corrifpofto  con  ambigui  concetti ,    tramifchiando   al 
prefente  contento  ,  1'  attentione  gelofa    dell'  avvenire  ,  quafi  , 
che  formare  non  fi  volerle ,  fé  non  dagli  effetti ,  ò  il  giudi- 
tio  dell'  intentioni  del    Papa ,  ò   la  regola   per  la  corrifpon- 
denza  della  Corona.  Non  difperava  il  Mazarini  in  tant' agi- 
tatone degli  animi  fofpefi  da  una  parte,  e    turbati  dall'al- 
tra di  cogliere  vantaggi  e   per  la    Francia ,  e    per  i  fuoi  -y    e 
per  farne  una  prova  fpedì  a  Roma    il  Gremonville   deftina- 
to  Ambafciatore  a  Venetia  ,  e  privando  so  ftcifo  di  ricca  Ba- 
dia,  la  mandò  in  dono  al  Cardinale  Panfilio  per  legarlo  co' 
benefitii ,  e  confeguire  la  porpora  per  fuo  fratello  ,    che  in- 
quietamente l'ambiva.  Ma    il    Gremonville    non  così   torto 
fu  in  Roma  ,  che  ifvenne  tra  i  rigiri ,  e  la  caligine  di  quel- 
la Corte  >  onde  lafciò  cavarfi  di  mano  la  Badia  fenza  ripor- 
tare la  promotione ,  riè  alcun'  altro  contento  j  da  che  ripu- 
tandoti Mazarini    delufo  ,    s  irritò    maggiormente  j    e    tanto 
più ,  quanto  che  '1  Papa  fcriffe  caldamente  alla  Reina  in  fa- 
vore de' Barberini  per    ottener  loro  il  perdono  con  la  refti- 
tutione  ne' Benefitii,  e  nella  gratia  reale.  Ma  come  Innocen- 
tio accortamente    meditando  l' eccidio   di   quella  cafa ,  non 
mirava ,  che  ad  ifcuoprire  Y  intentioni  della    Corona  ,  così  '1 
Cardinale  credendo  tali  premure    fincere ,  fé  n'  alterò   acer- 
bamente ,  &  aggroppando  gli  affetti    privati  con    gì'  intcreiH 
del  Regno ,  cominciò  a  teflère  il   filo    di  pernitiofi   difegni . 
Né  giovò,  che  la  Republica    prevedendo  i  mali    procurane 
in  Roma  per  mezzo  di  Angelo  Contarmi ,  &  in  Parigi  con 
quello  di  Battifta    Nani    fuoi   Ambafciatori   di  blandire    gli 
animi,  e  raddolcirli 5  poiché  perfeverando    il  Pontefice    con- 
tra  il  Cardinale  in  avversioni ,  e  difprezzi ,  fé  1'  uno  sfogava 
le  fue  paffioni ,  l'altro  s'infiammava  nello  fdegno,  e  s'ani- 
mava alle  vendette.  Egli  in  quell'anno  occupato  nelle  fac- 
cende 
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ccndc  del  Regno  ,  per  intereffare  coli'  efea  della  gloria  i  Prin- 
cipi del  fangue  Reale  nella  felicità  della  Reggenza ,  haveva  fat- 
to confegnar  loro  il  comando  dell'armi  :  onde  trattenendoli 
l' Anghien  nel  principio  della  Campagna  ad  ingelofire  le 
frontiere ,  pofe  1'  Orleans  con  fortiffimo  efercito  1'  attedio  al- 
la Piazza  di  Graveline  .  Siede  quefta  appreflo  '1  mare  fui 
margine  occidentale  della  Fiandra,  dove  il  fiume  Aà  la  fe- 
para  dai  confini  Franccfi.  Era  con  mediocre  prefidio ,  non 
mal  munita  nel  retto  di  fortificationi ,  ed'appreftamenti .  Ma 
le  provincie  obbedienti  alla  Spagna  davano  dopo  la  feon- 
fitta  di  Rocroii  così  confufe ,  &  impaurite ,  che  odiando  Y 
infelice  governo  del  Melo,  pareva,  che  quali  abborriffero  la 
propria  difefa  .  Mancavano  in  oltre  i  denari ,  e  le  forze  ;  e 
nel  maggior  bifogno  difordinato  il  configlio  da'  pareri  difeor- 
di ,  il  Piccolomini ,  che  comandava  Y  armi ,  non  potò  ,  che 
prefervare  Doncherche  col  trincierarvifì  appreflo ,  e  di  là 
Spingere  due  volte  in  Graveline  foccorfo  .  Anche  gli  Olan- 
defì  dopo  minacciati  più  luoghi  attaccando  il  Saffo  di  Gant , 
divertivano  le  applicationi ,  Se  indebolivano  Y  armi  di  Spagna  : 
onde  Graveline  ftrètta  da'  due  Marefciali  Miliare ,  e  Gaffion  , 
che  affiftevano  al  Duca ,  convenne  arrendere*  nel  fine  di  Lu- 
glio. Quanto  al  Saffo  t  indarno  in  altri  tempi  più  volte  ten- 
tato, bora  fi  diede  quella  piazza  alI'Oranges  con  breve  con- 
tratto. L'Orleans  dell'imprefa,  e  della  gloria  contento,  ter- 
minò dalla  parte  fua  la  Campagna  col  reftituirfi  alla  Corte , 
che  non  amava  nella  libera  converfatione  del  campo  veder- 
lo più  a  lungo  efpofto  all'  arbitrio  de'  fuoi  domeftici  r  &  alle 
fuggeftioni  degl'inimici  .  Ma  T  Anghien  cominciò  all'hora 
dall'  altro  canto  più  felice  carriera  *  I  Bavari  havevan'  occu- 
pato Friburgo ,  &  Uberlinghen ,  quand'  egli  pallata  il  Reno  , 
s'  unì  al  Marefcial  di  Turena  ,  che  con  un  corpo  di  altre 
militie  Alemanne  teneva  fotto  di  sé  le  reliquie  de'  V7aimarefi  . 
Il  Duca  fi  portò  drittamente  ad  affalir  il  nemico  trincierato 
fopra  i  monti  della  Brifgovia  in  fortiffimo  fito  tra  bofehi , 
e  dirupi ,  che  ò  impedivano  la  falita ,  ò  la  difendevano  con 
arbori  intrecciati ,  e  con  batterie ,  e  guardie  difpofte  ne'  luo- 
ghi opportuni.  Ma  intrepido  a'  pericoli  r  Se  irritato  dalle  dif- 
ficultà ,  egli  affali  la  fronte  del  campo ,  mentre  il    Marefcial 
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di  Ghifcic  l'infeguiva  alle  fpalle  j  e  penetrando  ne' ripari  con     1644 
fpargimento  di  fangue ,  era  per  confeguir  intiera  vittoria ,  fé 
la  notte  fatta  più  horrida  per  1'  ombre  tra  i  monti ,  e  le  fel- 
ve ,  non  haveffe  fofpefo  la  pugna .  I  Bavari  perciò  fotto    tal 
velo  fi  ritirarono  con    buon'  ordinanza    fopra  un  monte   più 
alto,  dove  l'Anghien  per  dar  a' fuoi  refpiro,  e  riconofeer  il 
(Ito,  lafciandoli  per  un  giorno,  gli  affali  nell'altro  con  tanto 
furore  ,  che  con  reciproca  ftrage  reftando   ambedue   gli  efer- 
citi  poco  meno ,  che  efangui ,  non  fi  fapeva  diftinguere    chi 
fuffe  vincitore,  ò  perdente.  Certo  è,  che  il  Mercii  General 
de'  Bavari  difefe  il  fuo  pofto ,  e  che  i  Francefi  nel  cader  del 
Sole  fi  ritirarono  ;  ma  quegli  dubbiofo ,  che  miraffero  ad  oc- 
cupar certi  luoghi ,  per  levargli  le    vettovaglie ,  fi    partì   egli 
pure ,  ma  con  tal  fretta  ,  che  lafciando  addietro  col  bagaglio 
alquanti  cannoni ,  parve  più  torto  fuga ,  che  ritirata .  Perciò 
s'attribuì  all' Anghien  la  vittoria,  ancorché  il  racconto,  che 
ne  fu  publicato ,  portando  più  di  fei  mila  ò  morti ,  ò  feriti 
più  raffembraffe  ifcrittione  di  cimiterio ,  che   titolo  di  trion- 
fo. Le  cofe  non  di  meno,  che  poi    accaderono ,  conciliaro- 
no al  Duca  grandifTìma  lode  :  impercioche  lafciati    addietro     vìiisburg 
i  nemici,  fi  portò  lungo  il  Reno,  e    con   tanta  celerità   af-  %£££ 
falì  Filisburg,  che    prevenne  i  foccorfi    efibiti  da'  Bavari    al 
Comandante.  Stanco,  e    debole    fi  trovava   il    fuo  efercito 
fenza  danari,  e  d'ogni  appreftamento  mancante  :  ma  l'ardi- 
re del  capo  a  tutto  fupplivaj  onde  occupato    di  primo   trat- 
to il  forte  su  '1  Reno ,  fi  trincerò    nell'  angufta  linea  di  ter- 
ra ,  che  tramezzo    di  pronfonde    paludi  apre    ftrada  per  an- 
dar alla  Piazza .  La  governava  il  Bamberg  ,    che  altre  volte 
1'  haveva  perduta  e  ricuperata ,  &  hora  la   cede    dopo  fedici 
giorni  di  fiacca  difefa  ,  con    dubbio  ,  fé  più   l' allettaffero  le 
promette  di  larghiillmi  premii ,  ò  1'  atterrirle  il  timore  di  per- 
dere il  ricco  peculio  ,  che  vi  teneva  raccolto .  In  confeguen-     pr9grejp 
za  di  sì  nobile  piazza  ,  caderono  molte  altre  men  forti ,  ma   &&**<¥ 
di  nome    famofo  ,  Germeshcim ,  Spira,  Vormatia,    &    anche 
Magonza,  il  di  cui  Elettore  Arcivefcovo  fi  ritirò  nella  Fran- 
conia  .  Benché  poi  alcune  di  quefte  ricadeffero  pretto  in  po- 
tere degli  Alemanni ,  il  Duca    però  a  Parigi    ritornò    faftofo 
per  T  applaufo  de' popoli ,  e  per  il  grido  delle  vittorie.  Tut- 
tavia 
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cavia  in    Alemagna   tra   Je  perdite  ,    altri  maggiori   accidenti 
infilavano  fperanzc  negli  Auftriaci  di  forte  migliore  ,*  né  for- 
fè vane  farebbero  riufcite,  fc  la  tardità  de'  configli  di  Cefare, 
la  debole  condotta  del    fuo    Generale ,  e    l' infidie  confuete 
della  fortuna,  non  le  haveffero  ò  corrotte,  ò  tradite.  Leva- 
tefi  l' armi  Svedefi  improvifamente  dalla  Moravia ,  erano  cor- 
fe  ad  invadere  gli  Stati ,  che  di  qua  dal  Baltico  la    Corona 
di  Danimarca  polTede .  Havcva  creduto  il    Rè  Danefe  ,  te- 
nendo  in  piedi  un'  efercito  mediocre,  renderli  mediator  del- 
la pace ,  &  arbitro  della  guerra  d' Imperio  5  e  ben'  accolta  la 
Vedova  Reina  di  Svetia ,  che  in  Stocholm  non  tenendo  au- 
torità ,  s' era  ricoverata  nella  cafa  paterna ,  (limava  pure  con 
quello    pegno    di     moderar    a   fuo    piacere  gli   Svedefi.  Ma 
con  ciò  refofi  troppo  fofpetto ,  riputarono  quelli ,  che  penfaf- 
fe    di    contraporfi  a'  loro    progrefli ,  e    che    fufeitaffe   all'  og- 
getto dello  i  Polacchi ,  &  il  Mofcovita .  Tenevano  oltre  ciò 
1'  Armata    mal    montata  ,  &  impoverita  >  onde  il   Torlìenfon 
(celta  per  l' invalsone  Y  Holfatia  ,    paefe    abbondante  di  Ca- 
valli ,  e  non  voto    di    fpoglie ,  lo    manomeffe  in    momenti  , 
mentre   il  Conifmarch  occupava  1' Arcivefcovato  di  Bremen  , 
opportuniiTimo  al  difegno  di  (labilirfi  nel!'  Imperio    con  pie- 
de ficuro.  A  tanto  rumore  d'armi,  &  alla  novità  del  cafo 
pende  in  Vienna  dubbiofo  il  Configlio ,  fé    applicar  dovelfe 
a  ricuperar  il  patrimonio  di  Cefare,  ò    foccorrere  il    Regno 
invafo$  e  prevalendo  in  fine  il    defiderio  di    tener  i  nemici 
lontani,  fi  portò  il  Galaffo  coli' efercito  verfo  l' Holfatia,  & 
accampò  dove  più  (ìrigne  l' Iflmo ,  da  cui  è  fatta    penifola . 
Ma  il  Torlìenfon  rinforzato  d'  huomini ,  &  arricchito  di  pre- 
da ,  con  quattro  mila  fanti ,  e  dodici  mila  cavalli  ne  ufcì  in 
faccia  dell'  armata    Cefarea ,  che   intimorita  del    pericolo  ,  e 
nel  roffore  confufa ,  a  Magdeburg  (I  riduffe .  Indi  poi  la  traf- 
fe  il  Galaffo  logorata,  e  poco  men ,  che  diftrutta ,  Riavendo- 
la gli  Svedefi  perfeguitara  per  ogni  palio ,  e  riftretta .  Procu- 
ravano gì'  Imperiali    d' indur  il  Rè  ad    un  trattato  di  lega  , 
e  perciò  gli  andavano  ritardandogli  ajuti  :  ma   egli  abbona- 
va i  lenti  paffi,  co' quali  farebbe  giunto  alla  pace,   fé  unif- 
fe  gì'  intereffi  fuoi  a  quelli  di  Ferdinando .  Dunque  la  Fran- 
cia,  che  mal  volentieri  vedeva  nell'impegno  di  nuova  guer- 
ra la 
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ra  la  Corona  fua  collegata,  inviò  il  Signor  della    Tullerie  a     1644 
trattarne  il  componimento  .  Ma  con  più  autorevole  mediatione 
gli  Olandefi ,  non  potendo    foffrire  i  temuti  danni    del  traf- 
fico,  efpedirono    la  flotta    mercantile  per  il    Baltico    con  la 
fcorta  dell' armata  navale,  e  fopra  quefta   gli  Ambafciatori  , 
con  ordine  di    fermare  al    Sunth ,  e  proteitare  la    guerra ,  a 
quel  de'  due  Regni ,  che  ricufaffe  giufte    conditioni  di  pace . 
Aperto  perciò  in  quelle  parti  congreflb ,  fu  neir  anno  feguen- 
te  accordata  la  differenza.  Ma  mentre  ftavano  in   Danimar- 
ca  T  armi  Svedefi  occupate ,  la  Francia  con  larghi  esborfi  fof- 
teneva  gli   Halli  nell'  Alemagna  ,  e  contra  1'  Ungheria    fufei- 
tava  il  Principe  di  Tranfìlvania  Ragotzi .  S' impadronì  qucfti   Jlc^f££ 
di  Caffovia  5    poi    battuto  a   Tirnavia ,  e    col  mezzo  di  un'  >w«. 
Ambafciatore  fpedito  da  Cefare  alla  Porta  Ottomana  rimoffo 
il  fomento  de5  Turchi ,  gli  convenne  predo  ridurli  alla  quie- 
te ,  confeguito  però  nel  trattato  di  godere  fua    vita  durante 
alcuni  Comitati  del  Regno .    Così  maligne    influenze  contra 
il  pattito  Auftriaco    folamente    nella    Catalogna    da  migliori 
fucceilì  venivano  mitigate .  Ivi  Filippo  di  Silva  ,  Generale  del 
Rè  Cattolico  ,  haveva  feonfitto  il  Marefcial  della  Motta  Odan- 
court  in  Battaglia  campale  ;  e  benché  quefti    in  parte    fi    ri-  J^ffspL 
metteffe ,  non  volendo  la  Francia  trafeurar  1'  opportunità  de'  gmiolt  in 
progredì  in  Fiandra,  già  che  la  guerra  civile  tra  il  Rè ,  &  il       '?* 
Parlamento  coftringeva  la  Gran  Bretagna  di  tollerarli ,  pote- 
rono i  Casigliani  aifediar  Lerida  ,  e  ridurla  a  capitolare    nel 
tempo  fteflo ,  che  Graveline  a'Francefi  rendeva  fi .  Il    Rè  Fi- 
lippo da  vicino  honorando  l' imprefa ,  a  Fraga  fi    tratteneva  : 
e  di  poco  fallì  l'ardir  de' Francefi  di  forprendervelo  con  una 
feorfa    improvifa.  Ma  egli    poi  a   Madrid  fi  condurle  ,  chia-  £SJrf 
matovi  per  l'infermità  d' Elifabetta  fua  moglie,  che  pur  mo-    r^i» 
ri  con  lodevole  fama  di    Principerà  prudente,  quando  dopo  s?a&"a* 
haver  per  più    anni  tollerati    difgufti  domeftici  dal    marito  , 
e  publici  aggravii  dal  favorito  ,  a  prò  del  Regno  s' impiega- 
va con  riabilita  ,  e    con  fervore.  Con    ciò  languendo  X  un- 
prefe ,  poco  più  s'  operò  in  quella  parte  ,  ancorché  il  Motta 
Taragona    tentarle  ma    indarno ,  &    il  Silva  più   felicemente 
Balaguer  occupante .  Nò    affatto  andava    efente    l' Italia  dall' 
armi ,   benché  ne    fuffe    tocca   più    leggiermente  $  perche  il 
H.  Kant  T.  IL  B  Prin- 
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1^44  Principe  Tomafo  unito  al  Covunges ,  Governator  di  Cafale  , 
àTprfni  a^tro  non  con^eS11^  c'ie  sforzare  Sant'  là  alla  refa  ,  e  ricupe- 
pnommafb  rar  facilmente  la  Cittadella  d'Adi  debole,  e  mal  munita  , 
fulvi,™*-  cjie  pOCO  dian2:i  era  (lata  dagli  Spagtiuoli  forpr^fa.  La  Fran- 
cia haveva  defiderato ,  che  del  Finale  fi  tentaife  l' imprefa  a* 
fuoi  difegni  più  comoda  ,  &  importante  ,•  ma  il  Principe  ri- 
fervatala  alla  fine  della  Campagna ,  appena  vi  s' affacciò ,  che 
non  comparendo  conforme  il  concerto  i  legni  armati ,  rieb- 
be per  meglio  di  ritirarli  ,  non  lenza  ftabilir  nell'  opinione 
loro  i  Franceil ,  eh'  egli  non  curafle  di  farne  1'  acquifto ,  per- 
che aprendo  alla  Corona  un  dritto,  e  ficuro  paflaggio  per 
entrare  nel  Monferrato,  e  nel  Milanefe ,  fé  le  renderebbe 
meno  (limabile  X  amicitia  de'  Savojardi .  In  tanto  moto  d' 
armi  è  facile  da  comprendere  di  qual  palio  procedettero  i 
trattati ,  ne'  quali  più  vere  machine  d'  holtilità  fi  difponeva- 
no  fotto  gli  apparenti  colori  di  pace.  Altrove  riabbiamo  ac- 
cennato eifere  finalmente  (lati  aperti  i  congreflì  de'  Miniftri  : 
&  hora  non  deve  ometterli  più  delti nto  racconto  ,  non  me- 
no per  l' importanza  del  negotio ,  che  per  la  parte ,  che  v' 
hebbe  la  Republica  in  maneggiarlo  .  In  Ofnaburg  &  in  Mun- 
a°Mu%r  (ter ,  Città  amendue  della  Weftfalia ,  convennero  i  Deputati. 
ptriapace  jn  quella  oltre  i  Miediatori  ,  che  erano  Fabio  Chigi,  Ve- 
feovo  di  Nardo ,  Nuntio  del  Pontefice ,  e  Luigi  Contarmi , 
Cavaliere  ,  Ambafciatore  della  Republica ,  (lavano  Giovanni 
Conte  di  Nalfau  ,  &  Ifac  Volmar ,  Ambafciatori  Cefarei ,  (li- 
mati il  primo  per  i  natali  ,  l'altro  per  la  dottrina.  Per  la 
Francia  Claudio  Conte  di  Avo,  &  Abel  Conte  di  Servient, 
noti  ugualmente  per  X  habilità  ,  e  per  gì'  impieghi .  Per  gli 
Spagnuoli ,  morto  il  Conte  Zappata  ,  fi  riilrinfero  i  poteri 
in  Diego  Sajavedra ,  di  tratto  cortefe ,  e  di  amena  letteratu- 
ra,  fino,  che  vi  arrivò  Antonio  Bruni ,  di  qualità  mediocre, 
ma  molto  verfato  negli  affari  del  circolo  di  Borgogna  ,  da  do- 
ve traeva  i  natali .  In  Ofnaburg  s'  univano  per  Cefare  Gio- 
ìJg0^a'  vanni  Maffiiniliano  Conte  di  Lamberg ,  e  Giovanni  Gran  , 
l' uno  capacifllmo  del  negotio ,  1'  altro  neceffario  per  la  faen- 
za legale .  Per  la  Svetia  fofteneva  il  pollo  Giovanni  Oxen- 
ftern  con  grand' autorità  per  quella,  che  gì' influiva  fuo  Pa- 
dre Gran    Cancelliere  del   Regno,  e   Giovanni    Salvio,  che 
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pareggiava  col  talento  la  conditione    più  elevata    dell'altro.     1644 
Vi  erano  poi  in  gran  numero  altri  miniitri  minori ,  e  gli  agen- 
ti de' Principi  cosi    dell'Imperio  come    d'Italia,  la    maggior 
parte  per    intereffe ,  alcuni    per   curiosità  5  onde    non  fapeva 
trovarli  memoria  di  più  celebre  radunanza .  Pareva ,  che  Ce-  pf. 
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fare  tenendo  l' armi  nemiche  nel  feno ,  doverle  più  di  ogni  «•#«« 
altro  piegare  alla  pace  ;  ma  ne  lo  divertivano  le  concepite  fae"t\  ** . 
fperanze  de'  fuoi  profitti  per  l' invafione  del  Dano  .  Alla  Sve- 
tia  ferviva  di  nodrimento  la  guerra ,  frenando  nel  mentre 
gli  Alemanni  col  proprio  lor  ferro,  &  arricchendoli  con  le 
contributioni ,  e  le  prede  .  Dipendevano  tuttavia  l' inclinatio- 
ni  di  quelle  due  potenze  dall'  altrui  voglie  ;  imperoche  fé 
all'  una  la  Spagna ,  &  all'  altra  la  Francia  havefle  le  affìften- 
ze  fottratto ,  non  era  dubbio ,  che  non  fulTero  aftrette  di 
aderire  a'  trattati .  Ma  gli  Spagnuoli  benché  in  tante  parti 
p  e  reo  IH  ,  non  fapevano  fpogliarfi  dell'antica  riputatone  ,  e 
del  fatto  natio  ;  e  perciò  tollerando  più  torto  le  calamità 
della  guerra,  che  il  roffor  della  pace,  confidavano,  che  la 
fortuna  fempre  iftabile  non  faprebbe  filTarfi  a  favore  del  ge- 
nio per  natura  mutabile  de'  Francefi  .  Quefti  all'  incontro 
credevano,  che  per  confervar  in  cafa  la  quiete,  convenifle 
di  fuori  maneggiar  l' armi ,  purgando  in  tal  guifa  gli  nume- 
ri corrotti,  efponcndo  gli  arditi ,  occupando  gl'inquieti,  e 
fopra  tutto  col  fafeino  del  comando ,  e  della  gloria  ,  trat- 
tenendo i  Principi  della  cafa  Reale  ò  diftratti ,  ò  contenti . 
Non  è  dubbio ,  che  la  Reina  non  tenefle  all'  hora  inclinatio- 
ne  alla  pace  ,  e  non  confer vaile  per  il  Rè  Cattolico  fuo 
fratello  tenerezza  di  affetto  :  ma  pretto  fu  alterata  dagli  odio- 
fi  accidenti ,  che  con  sé  porta  la  guerra ,  e  poi  vinta  da'  fe- 
creti ,  e  frequenti  difeorfi  di  Mazarini ,  che  le  infinuava  : 
ISLeffuna  cofa  -poter  alla  natione  Francefe  rendere  più  memo- 
rabile ,  e  grato  il  governo  di  lei ,  che  7  profpero  maneggio  del- 
l' armi .  "Ella  come  nata  Spagnuola ,  ma  deflinata  a  gover- 
nare la  Francia ,  effere  fopra  tutti  tenuta  a  promover  i  van- 
taggi ,  che  la  congiuntura  porgeva  al  T^egno ,  che  altre  volte 
opprejfo  dall'  arte  ,  e  dalla  potenza  nemica  ,  riportato  h aveva 
tanti  torti ,  e  gravami .  Effere  tenere^ a  di  Donna  privata  il 
[entimentOy  che  la   perfuadeffe  a  preferire   ali-  intereffe  dello 
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1644    Stato  il  riguardo  de  fuoi  \    an%i  parer  affatto   dannato  dalla 
natura ,  oflare  alla  grandetta  del  Figlio ,  accioche  non  s  in- 
nalzi [opra  k  r itine  della  cafa  patema .  Dover  ella  veramen- 
te per  più  anni  efer citare   ì  autorità ,  (j>  il  governo  $    ma    in 
fine  fi  ricordale ,  che  volando  il  tempo ,  e  col  tempo  la  Reg-r 
gen^a  fpirando ,  darebbe  un  giorno   conto  al  Rè ,  (j*   al  Re- 
gno  delì  occafione  perduta  ,  e   de  traf curati   vantaggi .  Rivol- 
gere /'  occhio  ,  e  l  animo  agli  ef empii  pacati  ,  e   miraffe  ado- 
rata la  fuocera  sa  7  trono  del  ijìejfo  comando ,  poi  la  confide- 
raffe  odiata  dal  Figlio ,  fcbernita  dagli  firanieri ,  efide  in  fi- 
tte ,  e  miferamente  defunta .  Lafciafje  per  tanto ,  che  la  feli- 
cita ,  che   opportunamente   arrideva ,  fuffe    mini/ira  della  fua 
acclamata  Reggenza  ;  perche  egli  pureflraniero ,  e  perdo  nien- 
te meno  efpoflo  ali'  invidia  (j*  alla  cenfura  fi  prometteva  di- 
rigere in  tal  maniera ,  e  coli  armi ,  e  co  maneggi  gli  affari  , 
che  non  havr ebbero  di  che   riprenderlo  i  fudditi ,  ne  di    che 
calunniarlo   i    nemici .  Mentre    dunque    affettavano    tutti ,  e 
niuno  voleva  ffìnceramente  la  pace,  conofcevano  i  Mediato- 
ri qual'  inviluppo  d' affari  teneffero  per  le  mani ,  e  con  qual 
defterità  ,  e  maeftria  fcioglierlo  conveniffe  .  S'  aggiungeva  ,  che 
prima  di  arrivare  a  Munfter  gli  Ambafciatori  Francefì  ,  havea- 
110  con  gli  Stati  Generali  delle  provincie  unite    due  trattati 
conchiuio  ,  coli'  uno  de'  quali  flabilito  reltava  per  una  parte  il 
iuflìdio  per  la    campagna    di   un    Million',  e    ducento   mila 
franchi,  e  per  l'altra  il  tentativo  di  confiderabile  imprefa  , 
che  fu  quella  del  Saffo ,  oltre   l' impiego    dell'  armata  navale 
per  fecondare  in  terra  gli  acquifti .  Coli5  altro  fu  concertato  , 
che  di  pari  paffo  ne'  maneggi  di  pace  fi    procedeffe  j  recipro- 
camente fi  appoggiaffe  la  pretensone  di  ritener   1'  occupato  5 
e  non    potendoli    per    l'Olanda    altro  che  una  lunga  tregua 
conchiudere ,  la  Francia  fi  rifervaffe    facultà ,  allo    fpirare  di 
effa  di  ailiitcre  agli    Stati,  e  di  rompere    con  gli    Spagnuoli 
la  pace .  Tutto  ciò    fomentava  1'  armi  e  confondeva  il  nego- 
vftrtny  ùo  t  Ne3 preliminari  era  flato  già  convenuto,  che   con  ugual 
lituano  mifura    tanto  in    Munfler ,  che  in  Ofnaburg   s   avanzaffe    il 
tPahro      trattato;  ma  in  quefta  Città  il  Mediatore    mancava;  perche 
il  Rè  di  Danimarca ,  che  doveva  ellerlo ,  11  conliderava  co- 
me partiate  degli  uni ,  e   nemico   degli  altri .  \   Francefì ,  e 

/  gli 


/ 


LIBRO    PRIMO.  21 

gli  Svcdefi  richicfcro  la  medfatione  dell' Ambafdator  della  1644 
Republicaj  ma  Cefare,  che  non  curava  di  ftringere  sì  pre- 
tto il  negotio,  amò  meglio,  che  conferendo  fcambievolmen- 
te  le  parti,  concambiaffero  le  propofte  :  ufo  non  infolito  d' 
Alemagna,  benché  più  difficile,  e  lungo.  Gli  Ambafdatori 
Francefi  pervenuti ,  che  furono  in  Munfter ,  fcriffero  a'  Depu- 
tati  de' Principi  dell'Imperio,  che  in  Francfort  itavano  uni- 
ti ,  invitandoli  a  ufo ,  e  decoro  della  loro  libertà  ,  che  Ce- 
farc tentava  di  opprimere ,  di  mandar  Miniftri  con  voto  de- 
liberativo a  quei  congreflì ,  dove  gl'intereffi  comuni  doveva- 
no maneggiarli .  Parve  ,  che  quefta  lettera  fu  (le  riputata  come 
un  araldo ,  che  gridafle  guerra ,  e  difunione  per  tutto  ,  per- 
che l'Imperio  altamente  fé  ne  commoffe.  Alcuni  volentieri 
fentivano  di  cambiar  il  congreffo  in  dieta  ,  per  non  termi- 
narvi mai  tra  ì  foliti  dibattimenti  alcun  trattato  di  pace  . 
Altri  afpiravano  a  rimettere  l'antica  dignità  degli  Ordini,  e 
la  libertà  naturai  de'  Germani .  Ma  Cefare  colpito  nelì'  auto- 
rità ne  fremeva  $  poiché  fé  ha  velie  luogo  la  pluralità  de'  vo- 
ti,  che  intendevano  d'introdurre  i  Francefi  ,  diveniva  egli 
membro  dell'  Imperio ,  e  feguace  degli  altri  ,  in  vece  di  ef- 
ferne  il  direttore,  &  il  capo.  Perciò  fcrifle  a  quella  Dieta  , 
sforzandoli  di  fvelare ,  che  l'oggetto  degli  ftranieri  altro  non 
fuffe ,  che  di  feomporre  la  Simetria  ,  e  fconvolgere  gì'  inftì- 
tuti  antichi  di  quel  formidabile  corpo  .  Gli  Elettori  niente- 
meno accefi  di  gelofia  fpedirono  per  contraporfi  ad  Ofnaburg 
il  Vefcovo  di  quella  Città  per  Ambafciatore  del  loro  Col- 
legio .  Ma  i  Francefi  replicarono  a'  Deputati  gì'  inviti ,  ac~ 
compaginando  con  le  loro  una  lettera  del  Rè  piena  di  per- 
(uafioni ,  e  motivi .  Da  ciò  pullularono  poi  tante  fcritture , 
e  libelli ,  che  per  lungo  tempo  non  pafsò  minor  contrailo 
tra  le  penne  degli  Scrittori ,  di  quello  feguiiìe  tra  le  fpade  dì 
tanti  guerrieri.  Da  tali  difficultà  non  fmarriti  punto  i  Me- 
diatori ,  de1  quali  uno  per  la  fua  bontà ,  e  per  il  carattere 
Sacro ,  1'  altro  per  l' riabilita ,  &  cfperienza  godeva  (lima 
non  difuguale  ali  impiego ,  induffero  i  Deputati  ad  incami- 
nare  il  trattato ,  cambiando  le  plenipotenze  ,  ancorché  di 
certe  formalità  fi  trovalTc  alcuna  di  elle  mancante.  Ma  s'in- 
toppò a  primi  palli  per  il  diflenfo  d' opinioni ,  e  di  genii , 
H.  TSLani  T.  IL  B    3  che 
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1644  che  fi  fcuoprì  tra  i  due  Miniftri  Francefi .  Ambiva  l'Avo 
Difendi* m  certa  fupcriorità  foftenuta  dal  credito  altrui,  e  daJ  proprii  ca- 
J^"  lenti ,  effendo  egli  di  probità ,  e  d'  efperienza  ,  &  infieme 
VÌl«J,eI0  dotato  d' ingegno  fublimc ,  facondo  ,  erudito ,  pari  ad  ogni 
negotio ,  &  anche  fuperiore  ;  quando  non  fé  gli  affacciava  , 
che  una  fola  faccenda.  Il  Serv'ent  per  X  oppofto,  godendo 
dell'  aura  di  Corte ,  e  del  favor  del  Miniftro ,  noi  voleva  ri- 
vale, non  che  patirlo  maggiore  1  &  effendo  di  genio  vee- 
mente ,  infocato ,  con  lo  fpirito ,  col  difeorfo ,  con  la  pen- 
na vergatile,  e  pronto,  tutto  in  un  tratto  in  ogni  cofa  ap- 
pariva .  Correva  comune  concetto ,  che  egli  col  mezzo  del  Sì- 
gnor  di  Lionnè  ,  fuo  ftretto  congiunto  ,  tenerle  il  fegreto ,  e  le 
più  arcane  intentioni  di  Mazarini  >  da  che  refo  1'  Avo  più 
gelofo ,  e  impatiente  chiedeva  alla  Reina  permiffione  di  riti- 
rarli.  I  Mediatori  foliecitavano ,  che  almeno  andaiTc  a  Mun- 
fter  Henrico  d'  Orleans ,  Duca  di  Longavilla  ,  già  nominato 
Plenipotentiario  ,  accioche  coli' autorità  conciliarle  ,  e  decidef- 
fe  le  diferepanze  degli  altri  due .  Ma  nonconfeguirono  ciò  così 
tofto  come  1'  urgenza  chiedeva .  Nel  mentre  cavarono  dalle 
parti  alcune  fcritture  col  titolo  di  propofitioni  di  pace  $  ma 
riufeivano  più  tofto  quali  abbozzi  di  maggiori  difficultà,  poi- 
che  in  riftretto  contenevano  quelle  degl'  Imperiali ,  che  do- 
verle la  pace  di  Ratisbona  efeguirfi  con  la  reftitutionc  dell' 
occupato  da  quel  tempo  in  qua ,  a  Cefare  ,  all'  Imperio ,  a 
Lorena .  Gli  Spagnuoli  parimenti  chiedevano  ,  che ,  confermato 
il  trattato  di  Vervins ,  cedette  loro  la  Francia  le  conquifte 
della  guerra  prefente .  I  Francefi  quafi  con  nuovi  preliminari 
dichiaravano  di  non  entrar' in  trattato,  fé  non  venilfero  pri- 
ma i  Miniftri  degli  Stati  d'Imperio,  e  che  l' Elettor  di  Tre- 
veri  porto  che  fuffe  in  libertà ,  &  al  poffeiTo  del  fuo  Domi- 
nio ,  ve  ne  potette  fpedir  al  congrtlTo .  Tutto  ciò  fervi  d' 
aringo  a  molte  fatiche  de'  Nuntii  del  Pontefice ,  e  degli  Am- 
bafeiatori  della  Republica,  non  folo  in  Munfter,  ma  nelle 
Corti ,  ripugnando  con  duro  contratto  all'  intcntione  de'  Me- 
diatori, l'intereffe,  il  genio,  le  paffioni  di  tutte  le  le  parti. 
Per  maggiormente  confondere  i  publici ,  fi  tramezzarono  al- 
cuni particolari  trattati .  Gli  Spagnuoli  inviando  al  congref- 
fo,  per  fuccedere  al  Zappata,  Michele  di  Salamanca,  fecero 
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Infirmare  nel  fuo  paflaggio  per  Ja  Francia  progetti  'di  matri-     1644 
monio  dell'  Infanta    col  Rè   Lodovico ,  e  della   figliuola  del  d?r*"£m 
Duca  d'Orleans    col    Principe    delle   Spagne  .    Proponevano  nh frali'- 
dunque,  per  facilitare  l'arduo  punto  delle  conquide  ,    che  ne  d™uu  .con 
lafcierebbe  il  Rè  Cattolico  alla  Francia  una  parte  in  dote  al-  vinfint* 
la  Figlia,  &  il  retto  la  Francia  fteflfa    redimirebbe  pure,  co-  fJB£' 
me  dote  dell'altra,  ò  più  tofto  in  concambio  dell' opulente  &***?*- 
hereditfU  che  ella  dalla  Madre  godeva,  e  che  riunirfi  potreb-  j^w"  ' 
be  al  patrimonio  della  Corona .  Né  ciò  pareva ,  che  difgra-  fe^rm 
difle  alla  Reina  &  al  Duca  d'Orleans,  quella    defìderofa  d' 
haver  la  nipote  per  nuora ,  e  qued'  ambitiofo  di  veder  la  fi- 
gliuola (opra  un  trono  Reale .  Ma  il  favorito  impiegò  tutta 
1  arte  per  divertirne  i  ìnclinatione ,  condderando ,  che  il  Ma-  fati  dai 
trimonio  di  Madamigella  d'Orleans  col  Principe  poteva  fubi-  ^fJZhi 
to  confutnarfi $  non  già  così  l'altro  del  Rè  coli' Infanta ,  che 
per  la  loro  tenera    età  a  lungo  tempo ,  &c  a  varii    cafi    fog- 
getto,  fcuopriva  l'artificio  di  (laccare  dalla    Reina  il  Cogna- 
to ,  e  rapire  buona  parte  delle  fpoglie  guidamente  guadagna- 
te coli' armi.  Da  ciò    la  Reina  atterrita  permife  ,    che  collo 
fvelarla  a'  collegati ,  come  in  pegno   di  fede   ogni  prattica  Ci 
troncaffe .    Predavano  però   i    Francefì   altrove  T  orecchie  ad 
ogni  vantaggio,  volentieri  udendo  le  propofitioni    dell' Elet- 
tor di  Baviera ,  che  per  lungo  tempo  lo  rigirò  ,  ora   fofpen- 
dendo  col    negotio ,  ora    ributtando    coli'  armi    1'  offefe .  Ma 
non  riufeì  loro  di  fiaccare  il  Duca  di  Lorena  dal  partito  di 
Spagna  j  benché  gli  offersero  di  unire  all'armata  fua  un'al- 
tro corpo  per  conquidare  la  Franca  Contea  >  conciofiache  il 
Duca  chiedeva ,  che  alcuna  delle  fue  piazze    gli  fuflc   prima 
redimita  :  di  che  non  fidandoli  i  Francefì ,  altro  non  confe- 
guirono ,  fé  non  ,  che  qued'  anno  egli  più  tardi  vendè  ,  &  a 
prezzo  più  caro  V  amicitia ,  e    le  truppe    alla  Spagna .  Tutto    />w*- 
ciò ,  che  s'  è  detto  fin'  hora  ,    fervendo    di  preliminare    alla  JJ2Ji/£  " 
guerra  fufeitata  da'  Barbari .  rende   più   odiofe    le  Chridiane  ¥'rrfi/i 
difeordie ,  e  men'  ifeufabiii  le  difficultà  interpode  alla  pace . 
Molta  da'  Turchi  contra  la  Republica  di  Venetia ,  fu  da  una 
parte  maneggiata  per  cinque  ludri  con  gran  furore ,  e  fode- 
nuta  dall'altra  con  pari  codanza ,  ma  con  varii,  e    recipro- 
chi cafi,  da' quali    apparirà  quanto  poffa   il  coniglio ,    ò    la 
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1644  forza;  con  gli  errori  degli  huomini  &  i  rigiri  della  fortuna! 
e  ciò  che  più  facilmente  tra  tanti  maneggi  può  concepirli, 
che  defcriverlì ,  inganni ,  e  frodi ,  intentioni  occulte  ,  e  mez- 
zi fegreti ,  con  impenfate  vittorie  ,  e  tentativi  dannofi  $  indi 
vedrai!!  tra  le  rovine  forgere  d'  improvifo  la  pace ,  e  termi- 
narli dopo  vane  fperanze ,  e  tardi  foccorfl  la  guerra  non  me- 
stato deir  no  ce^ebrc ,  che  infelice.  L'Imperio  de' Turchi  nel  corfo  di 
iperbtur*  quafi  non  mai  interrotte  vittorie ,  coli'  oppreffioni  de'  Princi- 
pi ,  e  con  la  ftrage  de'  popoli  è  giunto  a  così  fmifurata  po- 
tenza ,  che  contendendo  d' ampiezza  con  le  antiche  Monar- 
chie ,  foprafìà  con  la  forza  a' moderni  dominiij  tanto  più  ma- 
ravigliofo  nelf  origine  ,  nella  confervatione ,  e  nell'  incremen- 
to, quanto  clr  fé  ignobile  ftì  il  fuo  principio,  non  meno 
empia  è  la  religione  ,  e  violente  il  governo .  E  quella  natio- 
ne  deftinata  alla  (ervitù  per  natura ,  ma  refa  fiera  dall'  ufo , 
barbara ,  e  rozza ,  fenza  lettere ,  e  fenza  coftumi  5  e  per  la 
crudeltà  la  direffimo  nata  all'  efterminio  del  genere  fiuma- 
no ,  fé  per  la  libidine  non  fi  rendelle  altrettanto  feconda , 
E  pur  da  più  di  dieci  fecoli  fempre  aggrandendoli ,  pofta  la 
Sede  fuperba  in  Coftantinopoli ,  (Ito ,  che  per  natura  flgno* 
reggia  il  Mar ,  e  la  Terra  ,  preme  il  collo  all'Europa  ,  all'Alia  & 
all'Africa.  Tutto  ciò  con  giufto  giuditio  di  Dio  per  gaftigo  deJ 
popoli ,  che  fcuotendo  la  legge  foave  dello  ipirito ,  fon  fatti 
£fch™! d*  ^°§gett*  a^a  dura,  e  più  vile  del  fenfo  .  Ebrain  condotto 
Eh™*,  quali  a  forza  dalla  carcere  al  folio  ,  haveva  nel  mille  feicento 
crs*fy*o-  trenta  nove  affunto  le  redini  dell'Imperio,  atto  più  tolto  a 
diftruggerlo ,  che  ad  aggrandirlo  $  perche  non  pofledeva  al- 
cuna delle  doti  che  paifano  anche  tra  i  Barbari  per  nccefla- 
rìe  :  ftolido  fenza  lume  ,  furiofo  fenza  intervalli ,  con  tal 
miitura  di  crudeltà  ,  e  di  timore ,  di  prodigalità  ,  e  d'  avari- 
tia ,  che  a'  fuoi  raedefimi  pareva  un  comporto  di  fenll ,  di 
colfumi ,  di  vitii  contrarii .  Tra  i  lufll  del  Serraglio  dato  in 
preda  alle  libidini .  &  alle  delitie ,  lafciava ,  che  Muftafà  pri- 
Mijta/2  rno  Viiìr  dirigerle  il  governo.  Huomo  era  quefti  favio  ,  Se 
pr,m*vijfr.  accorto  .  alieno  dall'armi  non  tanto  per  genio,  che  per  pru- 
denza ,  mentre  non  {limava  bene  impegnarli  in  imprefe ,  che 
fcuoprilfero  la  debolezza  del  capo,  &  obligalfero  lui  ad  al- 
lontanare dalla  Metropoli  del  favore ,  e  della  potenza.  Te- 
neri- 
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hendo  perciò  le  militie  quiete,  e    fparfe  ,  adocchiava  le  oc-    1644 
cafioni  più  facili,  e  meno  ftrepitofe  di    pratticare    l'inftituto 
felice  degli  Ottomani  di  confervare  l'Imperio  coli5 ampiarlo . 
Sta  nel  fondo  della  vafta  palude  Meotidc  la  piazza  di  Afach,    Afach 
&  era  prefidiata  da'  Cofacchi ,  che  foggiacciono  al  Mofcovita  ;  conquijtst* 
e  con  picciole  barche  inferivano  a'  Turchi  acerbifllmi  danni ,  da  Turc> 
{correndo  il  Mare  con  preda  de'  navilii,  &    incendio  di  vil- 
le ,  fin  fotto  gli  occhi  della    Regia  Città  .  Multa  fa    per    fre- 
narli, e  cingere  di  largo  affedio  la  piazza,  v' efpedì  Tarma- 
ta, che  il  primo  anno  ritornò  fenza  frutto;  ma  rinforzatala 
nel  feguente ,  havrebbe  riportato  non  difuguale    fucceffo  ,  fé 
il   Principe    di  Valacchia  ,"  aguzzando    con    le  frodi    V  armi  , 
non  haveffe  corrotto  alcuni  capi  del  prefidio ,  &  indotto  gli 
altri  ad    abbandonarla .  Efultò    il  popolo    di    Coftantinopoli 
per  tale  conquiita ,  acclamando  il  nome   di  Muftafà  con  al- 
tiilìme  lodi .  Per  lo  contrario  Ebraìn  ,  o  mitigato  dalle  fem- 
mine del   Serraglio ,  ò    commoffo    dal  proprio    fofpetto ,  per 
premio  infelice  delle  file  cure ,  ordinò ,  che  fuffe   itrozzato .    Morteitì 
Muftafà  contra  X  ufo  di  quella  gente  di  (tender  vittime  vo-  priwVtfr* 
lontane  il  collo    allo   fdegno  del  Principe ,  tentò    difenderò" 
co3  fuoi  famigliari ,  fperando  ,  che  la  foldatefca ,  ò  il  popolo 
al  grido  del  fuo   nome  il  commovefle  ,    e  che   V  animo  del 
Rè ,  ò  per  timor  fi  fcuoteffe ,  ò  fi  piegaffe  con  preghiere ,  ò 
con  doni  :  ma  niuno  accorrendo  in  fuo  ajuto ,  i  carnefici  , 
sforzate  le  porte  ,  lo  arrangolarono .  Meemet,Bafsà  di  Dama-    Humt 
fco,in  fuo  luogo  fu  attutito  al  porto  3  &  egli  vedendolo  ba-  pwnovijtr. 
gnato  dal  fangue  del  fuo    antcceflbre ,  f  accettò  con  timore , 
e  T  efercitò  con  riferva.    Sono  i  Miniftri  dell'Ottomano    co- 
me gli  antichi  gladiatori ,  lafciati  in  vita  per  qualche  tempo , 
non  per  altro,  che  per  vederli  trucidare  con  maggior  plaufo . 
L' ambinone,  che  benda  gli    occhi,  porge  loro  la  mano  per 
falir  fui  dirupo ,  abbandonandoli  poi  al  precipitio ,  niente  me- 
no miferabile ,  perche  ila  onorato  d'  oro ,  e  coperto   di  por- 
pora .  Da  coftui  odiavanfi    non  tanto  per   religione ,  che  per 
genio  i  Chriftiani  3  e  cercando  di  offenderli    con  ogni  modo 
poffibile,  fpinfe  Bcchir  Capitan  Bafsà  con  quaranta  fei  galee    spedil 
ne  mari  d' Italia .  Dovevano  a  queite  unirfi  quelle  d'Africa,  *'t««,m 
fc  gagliarda  tempefta ,  che  le  sbattè  ,  non  le  haveffe  impedi-  £*/£. 
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te.  Bechir  fi  prefentò  ad  Otranto,  con  terrore  della  Città  y 
e  del  paefe  per  la  memoria  de'  tempi  andati ,  e  per  la  de- 
bolezza delle  guardie  prefenti .  Ma  il  vento  gì'  impedì  d'  ac- 
codarli, rifpingendolo  alla  Vallona ,  da  dove  fciolto,  fi  fece 
vedere  nell'acque  di  Taranto,  e  polla  gente  a  terrai  fvali- 
giò  Rocca  Imperiale ,  con  afporto  di  quafi  ducento  (chiavi  ♦ 
Se  quella  molla  fulTe  a  fuggelìione  de'  Francefi,  come  gli 
Spagnuoli  divulgarono,  per  tener  diftratte  le  forze  del  Regno 
di  Napoli,  ò  pure  principio  di  più  alto  difegno  de' Turchi  per 
ifcuoprire  la  difpofìtione  nella  difefa  delle  marine  d"  Italia  , 
reftò  tanto  più  dubbiofo,  quanto  che  a  maggiori  penfieri  fu 
da  improvifo  accidente  follecitata  fa  Porta.  E  ufo  della  Re- 
ligione Gerofolimitana  fpedire  da  Malta,  dove  rifiede ,  in 
corfo  la  fua  fquadra  di  fei  galee  per  incomodare  gì'  infedeli ,  &T 
avvezzaci  fuoi  Cavalieri  al  Mar',  &  a' cimenti.  QuehV  anno* 
fotto  gli  aufpicii  di  Gio.  Paolo  Lafcari ,  Gran  Maeftro  dell' 
Ordine,  la  comandava  il  Generale  Gabriel  Baudrand  des 
Chambres  ,  Francefe.  Ufcito  egli,  e  portatoli  nelle  acque  di 
Rhodi  in  traccia  della  Caravana ,  che  in  quella  (ragione  paf- 
Ci  da  Goftantinopoli  al  Cairo,  e  poi  ritorna  col  carico  di 
ricche  merci  j  la  fcuoprì  la  mattina  de' vcrrtiotto  Settembre, 
che  veleggiava  verfo  T  Egitto ,  comporta  di  tré  grofli  Vafcel- 
li ,  che  chiamano  Sultane,  e  da  molto  numero  di  Saiche ,  e 
di  legni  minori .  Sopra  uno  de'  Galeoni  flava  imbarcato  Zam- 
bul,  Agà  Eunuco,  che  con  rara  fortuna  paflato fotto  tre  Im- 
peratori per  diverfi  minillerii ,  foftenuto  riaveva  ultimamente 
l'importante  carico  di  Chislar  Agà  nel  Serraglio  ,  che  vuol 
dire ,  delle  donne  cuftode  $  e  teneva  raccolti  molti  tefori , 
frutti  delle  venalità  de' fuoi  impieghi.  Hora  volendo  falvar- 
li  dalle  rapine  del  Rè,  più  tolto  che  accrefcerli  neirinftabi- 
lità  della  Corte ,  con  licenza  di  Ebrain  fi  ritirava  alla  Me- 
ca .  E  quel  viaggio  appreffo  i  Turchi  pegno  fagro  di  falute , 
e  di  gloria,-  perciò  oltre  la  famiglia  dell'Eunuco,  che  con- 
stava di  donne ,  e  di  fchiavi  con  oro  affai ,  e  gemme  d' im- 
tnenfo  valore ,  moltiillmi  altri  con  ricchi  doni  traghettavano 
il  mare  per  vifitar  il  fepolcro  famofo  del  falfo  Profeta.  A 
tal  villa  reftarono  i  Maltefi  perpleffi  ,  feorgendo  la  preda  , 
.&  infieme  conofecndo  il  pencolo  di  aflalir  con  galee  le  altif- 
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fime  moli  di  quelle  navi  di  Cannoni    guarnite,  e    piene   di     1644 
gente .  Ma  prevalendo  il  coraggio ,  fu  dal  Generale  con  fimi- 
li  parole  la  confulta  conchiufa.  Non  è  quefìa  la  prima  vol- 
ta ,  ò  Cavalieri ,  che  la  difficultà  deli  imprefa  babbi  a  fer  v'i- 
to alle  vofìre  rifolutioni  di  {limolo .  Eccovi  quelle  machine  im- 
menfe  :  le  ricche^ ,  che  portano  fon  voftre  fpog/ie ,  i  Barba- 
ri ,  che  le  difendono  fon  voftri  f chi  avi .  E    che  fi  tarda  $  A 
voi  ftà  fcegliere  quei  legni ,  de  quali  volemo   ì  acqui jh  .  Gli 
altri  ò  immobili  per  il  pefo ,  ò  pronti  alla  fuga ,  faranno   te- 
flimonii  al  mondo  del  voftro    valore ,  b   meffaggieri    a  nemici 
de  loro  danni .  Sia  impetuoso  i  abbordo ,  e   pronta   /'  ajcefa  ,* 
s' ajfalifcano  i  nemici  colf  armi  corte ,  e  con  quelle  da  fnoco  ; 
fi  colga  di  mira ,  chi  ardirli  di  affacciar  fi .  TSLè   fi  penfi  al 
fiacco ,  che  prima  non  fi  ano  intieramente  fot tom effe   le  navi  , 
d/J armati ,  e  cuff oditi  tra  le  catene  i  difenfori .  Il  tempo  ,  // 
luogo ,  il  nemico  altro  non  ci  permette ,    che  con   pari  gloria , 
ò  la  morte ,  ò  la  preda.  Ciò  detto,  e  dato  de' remi  ali3  acqua 
a  fuono  di  trombe  le  galee  divife  in  due  fquadre  ,    affaliro- 
110  quei  Vafcelli,  che  parevano  i  più  forti ,  e  crederono  i  più 
ricchi ,  Il  Generale  con    due  conferve  ri  abbordò  uno ,  e  fé 
n  impadronì  facilmente .  Ma  1'  altro ,  fopra  cui  era  il  Chislar 
Agà  con  feicento  huomini ,  e  feflanta  cannoni ,  fi  difefe   gran 
pezzo,  animandofi  tutti  con  la  difperatione ,  e  col  pericolo. 
Tre  galee  l'havevano  nel  principio  arditamente    invertito  ;  e 
tentando  i  Cavalieri ,  &  i  foldati  di  falirvi ,  non  vi  fu  forte  d' 
armi ,  che  i  Turchi  non  ufa fiero  per  rifpingerli  col  ferro ,  col 
fuoco,  eco'  faffi  .  Il  Generale  lafciando  cuftodito  il  legno  prefo  , 
corfe  coli' altre  galee  ad  ajutare  i  compagni,  e  rinovò  furio- 
famente  Tafialto.  Rifuonava  l'aria  di  ftrepitofo  tumulto  di 
gemiti ,  e    grida  j  &  il    Mare  fi  tingeva   di    fangue  ,  quando 
fu  il  Generale  uccifo  da  un  colpo ,  e  fubentrò  nel  comando 
Francefco  di  Neucheffes ,  Cavaliere  parimenti  Francefe .    All' 
hora  con  nuovi  aufpicii  replicati  gli  sforzi ,  la  falita  fu   fupe 
rata.  Si  difendevano  ancora  i  Turchi  fotto  coperta  slancian- 
do freccie  ad  alto ,  e  trucidando  ,   chi  tentava  di  fcendere  j 
nià  le  lagrime  delle  donne,  e  gli  urli    della  turba    più    im- 
belle, avvilirono  gli  oftinati ,  onde  dopo    otto  hore  di  com- 
battimento il  Galeone  fu  vinito .  Trovarono  i  Maltefi  il  Chif- 
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i6aa    lar  Agà  tra  gli  eftinti ,  e  tra' prigioni  Meemet  Effendi,  Cadì 
della  Meca .  Gli  altri ,  feriti  la  maggior  parte ,  erano  trecent' 
ottanta,  comprefovi  trenta  donne,  e  venti    giovani    paggi  . 
De'  Cavalieri ,  oltre  il  Generale ,  &  un  Capitano    di  galea  , 
mancarono  nove,  con  altri  cento  Tedici  d'ogni  forte  di  gen- 
te, e  ducento    feriti.  La  preda    trapafsò  due    millioni  ;   ma 
tutto  fu  porto  a  ruba ,  ogn'  uno  di  gioje ,  e  danari ,  piglian- 
do ciò ,  che  trovare  potò ,  e  che  gli  prefentò  la    fortuna .  I 
Maltefi  ormai  fianchi  non  (ì  curarono  più  di  feguitare  gli  al- 
tri legni ,  già  allontanati  j  ma  prefo  il  Galeone  a  remurchio  , 
andarono  per  far  acqua  a  Cala  Limeones,  porto  nel  mar  au- 
fìrale  di  Candia  aperto,  &  incuftodito .  Ivi  sbarcarono    cin- 
quanta Greci  tratti  dalle  catene  de5  Turchi ,  &    alquanti    ca- 
valli .  Indi  radendo  il  lido  della  Sfacchia ,  volevano  dar  fon- 
do appreffo  Cartel  Selino ,  fé  il  Comandante  non  li  ha  vede 
avvertiti  di  allontanarli .  Perciò  s'  avanzarono  a  Cerigo  $  né 
ftimando    bene  il    Proveditore    delia    Republica  ,    che  s' an- 
coraffero  fotto  '1  Cartello ,  fi  fermarono  nella  cala  di  San  Ni- 
colò,  e  poi  in  alcuni  feni  romiti  di  Cefalonia ,  fin' a  tanto, 
che  placato  il  vento  contrario ,  hebbero  modo ,  abbandona- 
to però  il  Vafcello ,  che  più  non  poteva  reggerli ,  di  naviga- 
re verfo  Malta  .  Accolti  con  allegrezza ,  &  applaufo ,  per  ac- 
crefeere  lode  all'  attione ,  lafciarono  correre  fama  ,  che  tra  i 
prigioni  fi  trovarle    certa    donna    con  un    picciolo  figlio    di 
quattr'  anni ,  primogenito  di   Ebraim ,    narrando    per   ornare 
la  favola ,  che  invaghitofene  il  Rè  ,    mentre  ella  ferviva    la 
più  favorita  delle  Sultane ,  &  riavutane  prole ,  queft'  altra  in- 
gelofita ,  V ammaliafle  $  da  che  per    curari!  prenderti    motivo 
il  fuo  viaggio  devoto  alla    Meca  fotto    cuftodia  del    Chislar 
Agà ,  e  vi  conduceffe    per  circoncidervi    anche  il   fanciullo  . 
Ciò  ricavavano  i  Maltefi  dal  rifpetto ,  con  cui  la  trattavano 
gli  altri ,  e    dall'  oftinato  filentio  ,    che  ella  guardò    circa  la 
iua  conditione  nel  breve  tempo ,  che  fopravilfe .  Ma  da  Co- 
ftantinopoli  non  udendofene  querela ,  ne  avvifo ,  fu  condan- 
nata facilmente  la  vanità  del  racconto  da  chi  fapeva ,  de'  Rè 
Turchi  non  effer  furtivi ,  né  fegreti  gli  amori ,  mentre  il  Ser- 
raglio è  publica  Scuola   d' impuri    piaceri ,  dove   le    femmine 
lenza  fperanza  di  ufeirne  ,  fono  cuftodite  con   vigilantiflima 
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curaj  né  più  tra  le  Serve,  ma  come  Reina  s'  honora  quella,    1644 
e' ha   la  forte  di  produrre  alla  luce  il  Succeffor  dell'  Imperio  , 
tenuto  con  gelofìa ,  e  con  riferva,  non  efpofto  a'viaggi  ,  & 
al  mare  fopra  navi  da1  carico  fenza  feorta  d'armata,  e  fenza 
guardia  d' efercito .  Ma  in  Venetia    la  novella  del    fucceflo , 
e  à3  haver  i  Cavalieri  dato  fondo  ne'  porti ,  e  nell'  Ifole  del-    co*,  /,*- 
la  Republica ,  fufeitò  giuft'  apprendono  de'  vicini  pericoli  :  onde  y/„{c£  "* 
il  Senato  fece  portarne  al  Pontefice ,  &  alle  Corti  principali  wfl°f*"* 
d' Europa  gravi  riflefli ,  condderando  3  Ejfer  i  Barbari   come 
le  fiere ,  che  più  alle   punture ,  ebe  alle  ferite   s  irritano .  A 
che  giovar  1 insultarli ,  fé  mancano  for^e  d  offenderli  ì  llcor- 
fo  far  fi  con  prefitto  di  pochi  ->  Ma  che  farebbe  delle   Provin- 
cie ,  e  de"  T{egni  ,  fé  i  Turchi  provocati  fi  muove (fero  ad  af- 
fai ir  i  Chriftiani  ?  Tur  troppo  haver  fi  patito  altre  volte  i  dan- 
ni ,  con  ufura  di  f angue ,  e  di  ftragi  rifarcitifi  i  Turchi   da 
leggieri  (fimi  colpi .  Si  mirajje  la  Chriffianità  contra  se  fleffa 
infierita  f nudar  il  few ,  (jy  invitar  alt  offefe  .  E  fé  per  favor 
del  Cielo  il  cornuti  inimico  fila  quieto  ,  perche  f vegliarlo  ,  e  ti- 
rarlo fopra  Ì  Italia ,  e  le  fue  frontiere  ?  Ejfer   egli  f olito   di 
rifentirfi  contra  tutti  dell'  offefe  che  riceve  d  alcuno ,  0  fceglier 
le  vendette  pia  comode ,  ancorché   le   men  giù  fi  e .  1  mari ,  / 
porti ,  /'  Ifole  della   Vjpublica  effere  fiate  violate   dalle  galee 
Malte  fi  con  ricoveri ,  e  sbarchi,  TSLon  ejfer  ella  per  tollerar  lo, 
non  tanto  per  intereffe  fuo ,  che  per  divertir  i  pericoli   a  tut- 
ti .  Mancar  forje  le  coffe  d  Africa  per  cercar  i  corfari ,  0  i 
Lidi  d  Italia  per  gafligarli  ,  fen\a  portar  /'  offefe  nel  centro 
piit (enfibtk  dell'  Imperio  Ottomano  ?  Ma  tali  ragioni,  benché 
con  calore  portate,  s'udivano  in  ogni  luogo  con  indifferen- 
za .  Non  così  a  Collanti nopoli ,  dove  alle  prime  voci  fé  ne 
commodòro  tutti,  e  con  la  religione  mafeherando  l'intere  (le, 
deploravano  la  forte  infelice  di  quei  pellegrini,  che  andava- 
no a  venerare  la  Mcca ,  efclamando  $  effere  horamai  impedi- 
to da' pencoli  della  Servitù,  e  della  Morte  il  più  certo  cam- 
mino della  loro  falute  .  Il  Sepolcro  trovard  fotto  tributo  ,  i 
voti  paiTar  tra  le  fpade  degl'Infedeli  Chriièiani .  Commifera- 
vano  le  donne  tra  i  ceppi ,  &  i  fanciulli  quad    prima  fchia- 
vi ,  che  nati .  Premeva  interrotto  il  commercio  del  Cairo ,  e 
dell'Egitto,  che  fomminiftra  tefori  all'Erario,  ricchezze  alle 
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1644    Sultane,  delirie  a'  Grandi ,  e  comodi  a  tutti.  Acculavano  Be- 
chir  d' imperitia  ,  e  di  negligenza  ,  che  trovandofi  coir  arma- 
ta in  Mare  ,  lafciaffe  predare  miferamente  le    Cara  vane .  Ri- 
chiamato perciò  alla  Porta  per   renderne    conto,  egli    prima 
di  giungervi ,  tra  i  fantafmi  funefti  del  Carnefice,  che    l'at- 
tendeva, caduto  infermo  ,  terminò  a  Scio  miferamente  i  fuoi 
giorni .  Più  di  ogni  altro  (trillava  il  Coza    Ciò ,  chiamereffi- 
mo  noi  il  Precettore  del  Rè ,  falito  alla  dignità    di   Cadile- 
fchiere  di  Natòlia  ,  cioè  giudice  delle  caufe ,  &  interprete  del- 
uccfian.  la  legge .  Haveva  egli  imbevuto  col  latte ,  e  nodrito  con  lo 
mTJjiy0'  ftudio  dell'  Alcorano  T  odio  contra  la    religione  di    Chrifto  ; 
tonto  agii     e  tanto  più  s'agitava  co'ftimolidi  furor,  e  di  rabbia,  quan- 
™rUt'*'     to  cn'  era  il  ca^°  accaduto  nelT  acque  foggette  al  fuo  reggi- 
Prindpi      mento .  Dunque  dall'  efagerationi  di   coftui  infiammato  il  Rè 
X'v/^.  di  fdegno  ,   e    di  zelo,  gli  permife  di  chiamar  a  se  gli  Am- 
predatid'a%    bafciatori  di  Francia,  e  d'Inghilterra,  il   Bailo    della  Repu- 
blica ,  &  il  Refidente  di  Olanda  .  Benché  non  fufle.    la  pri- 
ma volta ,  che  i  miniftri  de'  Principi  haveffero  convenuto  alla 
Porta  dar  prove  della  loro  patienza ,  nuovo  però  riufciva   1* 
cflere  in  forma  giudiciale  chiamati  a  tribunale  d' inferiore  Mi- 
ni fi:  ro  .  Per  il  che  fecero  rimoftrare  al  primo  Vifir  quanto  V  au- 
torità di  lui ,  &  il  grado  del  fuo  minifterio  fufie  conculcato 
dal  Coza .  Ma  egli  temendo  ò  il  furor  di  colui ,  ò  il  favo- 
re, che  il  Rè  gli  moftrava,  non  curò,  ò  non  ardì  punto  di 
opporfi .  Crederono  per  tanto    men  male  i  Miniftri    portarli 
dal  Coza ,  e  col  vigore  dell'  unione  loro  parlando  con    uni- 
formi concetti ,  declinare  la  violenza  ,  e  foftener  la  ragione  . 
lnforta  in  taroccartene  l'antica  conteia  di  precedenza    dell' 
Ambafciator'  Inglefe  con  quello  di  Francia  ,  quegli    fu  udito 
in  difparte,  e  quefti  ammeflò  con  gli  altri.  Il  Coza,  chefu- 
perbamente  fedeva  col  Cadilefchiere  di  Grecia  al  fuo  lato  ,  e 
qualche  altro  affiliente,  dimandò  conto  de' Vafcelli  predati, 
e  degli  huomini  uccifi,  e  prigioni.  Ma  gli  rifpofero  tutti  d* 
accordo,  non  ha  ver  in  quel  fatto  havuro  parte  alcuna  i  Prin- 
cipi loro .  Eller  i  Malteii  un  governo  diftinco  ,  che  fuffifte  da 
sé ,  e  con  forze  proprie ,  e    particolari    inftituti  fi  regge  .    Il 
Coza  turbato  a  tali  ragioni,  appena  potev'afcoltarle ,  dicendo, 
faper  molto  bene ,  che  quel  corpo  fi  forma    di  tutte  le  na- 
tio- 
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tioni  Christiane,*  cadere  perciò  fopra  tutti  la  colpa,  e  da  tut-    1643 
ti  volerne  efigere  '1  rifarcimento ,  e  Ja    pena  .  Rivolto  poi  a 
Giovanni  Soranzo,  Bailo,  gli  rimproverò  il  ricetto  permeilo 
ne' porti,  e  lo  sbarco  fatto  in  Candia  degli  huomini ,  e  del- 
le robe.  Negò  il  Bailo  haver  la  Republica  che  far    co'  Mal- 
tesi -y  anzi  affermò  tenerli  da'  fuoi  Stati ,  lontani  ;  ma    fé   ne' 
mari  aperti  faccheggiavano  navigli  de*  Turchi ,  non  haver  ella 
cura  di  custodirli  j  e  fé  pur  di  nafcoSto  approdano  in  qualche 
feno  del  fuo  dominio,  che  fenza  fortezza,  e  fenza  cuflodia 
fi  trovi ,  non  eifer  ciò  diverfo  da  quanto  nell'  Imperio  deg-li 
Ottomani  forfè  più  fpeflb  fuccede.  I    Turchi,  ch'erano   pre- 
fenti,  fé  alle  ragioni  cedevano,  interrompevano  tuttavia  con 
minaccie  il  difeorfo  ;  e  mentre  Itavan'  alcuni  di  loro  ferven- 
do le  rifpofte  degli  Ambafciatori ,  quaSi  per  contestarne  liti- 
gio,  il  Bailo  ne  divertì  il  progrello  ,  rimettendosi  inficine  con 
gli  altri  Ministri  a  renderle  con  maggior  decoro  in  fcrittura . 
Così  fu  efeguito,  mandando  in  fogli  feparati  ogni  uno  il  te- 
nor  degli  Stelli  concetti .  Ma  i  principali  della  Porta  ,  covan- 
do cattivi  penfieri ,  s'adattarono  facilmente  alla  fimulatione, 
mostrandoli  tra  la  foddisfattione  ,  e  lo  fdegno  fofpeSi  j  e  blan- 
dendo gli  Ambafciatori ,  particolarmente  il  Bailo  per  meglio    Jtw 
ingannarlo  ,  publicavano  X  ira  del  Rè    contra  i  MalteSi  elfere  pubblica» 
concitata  di  modo  ,  che  con  meno  dell'  elterminio  loro  non  '**£?? 
poteva  placarfi .  Haver  egli  ftabilito  di  rendere    più  celebre  Malte/. 
l'impreSa  con  la  fua  prefenza  ;  Rinforzarli  a  tal  fine  l'arma- 
ta, difporli  le  militic ,  &  ogni  altro  genere  di  apparato.  Sti- 
marti da  etti  coltantemente ,  che  la  Republica  niente  meno 
infultata ,  &  offefa  ,    concorrerà    all'  eccidio  di    quella  gente 
moleSta  j  &  in  fegno  di  buona    amicitia ,  e    di    confidenza  , 
prefterà  la  Sicurezza  de' porti ,  &  unirà  l'armi  fue    poderofe 
alle  felici  de' Mufulmani .  Ciò  il  Bailo  udiva ,  ma  con  ifean- 
fi  gli  lafciava  fenza  precifa  rifpoSta  .  Tra  tanto  fu  importo  il 
Generalato  del  Mare  a  Jufuf,  a  cui  haveva  destinato    il  Rè 
la  figliuola  per  moglie,  ancorché  ella  non  eccedeffe  l'età  di 
due  anni;  fi  fabricavano    molte    galee  ,   s  allestivano  le  già 
fatte ,  s' invitavano  i  barbareschi ,  e  le  militie   li  convocava- 
no da  ogni  parte  di  quel  vaStiilimo  Imperio. 
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TUtro  ciò   pervenendo   all'  orecchie    de'  Principi    diftratti 
nelle  difeordie  civili ,  cagionava  più  curiofità ,   che    at- 
tentione  ,  e  portava    ragionamenti  più  ,  che    rifleffi .    Solo  il 
Gran  Macftro  di  Malta  difponeva  la  propria  difefa  ,  munen- 
do la  Piazza  ,  e  convocando  i  fuoi  Cavalieri .  Verfavano  però 
in  dubbio  gli  animi  de'  più  prudenti ,  fé  fopra  queir  Ifola  sfo- 
gare doverle  la  tempefta  dell'  armi  $  e    Battifta    Nani  Amba- 
iciatore  fcriveva  di  Francia,  tenerfi  in  quella  corte  certiffimi 
mandati  al  avvifi ,  che  contra  Candia   farebbero  impiegate    le    forze  de* 
s'»**dfgfi  Turchi .  Ma  il  Bailo  procurando  con    ogni  arte    di  efplorare 
dt'Turcbi    1'  animo  de'  Miniftri ,  riportava  dal  Vifir ,  e  dal  Chiecajà  del* 
"nTdVcan-  '*  Arfenale ,  e    da  tutti  i  principali ,  giuramenti    folerini ,   che 
*•'•  contra  gli  Stati  della  Republica  non    s' indrizzavano  punto  i 

difegni .  Ad  ogni  modo  il  giuramento  de5  Barbari  non  valen- 
do per  affidi rar  dalle  frodi ,  ma  più  tofto  fervendo  a  rende- 
re più  facile  la  fceleraggine  con  lofpergiuro,  non  taceva  egli 
i  dubbii  della  lor  fede,  &  efortava  ad  armarfi.  In  tale  am- 
biguità uno  de'  più  autorevoli  Senatori  falito  l' arringo  così 
e  enfigli  aj;  parlò,  lo  conferò  nella  calìgine  delle  cofeprefentì  non  ben  dìf- 
'1/aZ'rf  *  cerner  *  mie*  dubbii ,  e  r  altrui  confidenza .  Vedo  ne  Turchi 
alia  difefa.  la  for^a  dell'  Imperio ,  e  la  debolezza  del  Capo.  Odo  lo  [ire* 
pìto  degli  apparecchi ,  (j*  infìeme  le  blanditie  de*  miniflri  . 
Dal  noflro  canto  confiderò  le  ragioni  della  caufa ,  (j*  *  perico- 
li dello  flato .  Tra  gli  altri  "Principi  non  feorgo ,  che  difeor* 
die ,  [angue ,  e  flragi .  Dunque  perplejfo  nell'  animo  ,  baverei 
volentieri  taciuto  i  miei  [entimemi ,  [e  una  for^a  fatale ,  che 
mi  addita  il  deflino  della  T^epublica ,  non  mi  rapide .  E  trop* 
pò  cauta  io  I *adri,  quella  prudenza  ,  che  per  non  provocar  gli 
[degni  altrui ,  attende  fen^a  penfiero  /'  eccidio .  Temeremo  noi 
forfè  pia  i  Turchi ,  quando  haveremo  for^e  maggiori ,  ò  pure 
per  apprenfione  foverchia  flaremo  efpofli ,  (j*  inermi  dalla  vo- 
lontà loro  pendenti  ?  lo  so ,  che  con  quelì  Imperio  potente  i  no- 
ftri  Maggiori,  col  documento  di  molte  guerre  infelici  han  com- 
provato un  efperien^a  ficura  ,  che  è  più  facile  vincerlo  col  ne- 
gotio ,  che  contraftarlo  colf  armi .  Ma  in  fine  vuol  effer  arma- 
to il 
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io  il  negotio ,  e  la  ragione  più  perfuade ,  quando  è  munita  di     1645 
for%e .  U  oro ,  £?•  //  ferro  fono  due  metalli ,  che   ne  maneggi 
-politici  s  uni f cono  in  lega  perfetta  :  imperciocbe  fé   in  guerra 
il  danaro  è  la  cote ,  che  agnina  la  fpada  ,*    in   pace   t  armi 
fono  i  munimenti  più  forti ,  che  afficurano  la  liberta ,  e  la  di- 
fefa .  lo  non  poffo  darmi  a  credere ,  che  tante  foì\e  vadano 
ad  infranger  fi  contra  un  folfajfo .  Malta ,  Ifola  fleri/e  ,  di  cli- 
ma fervente  ,  priva  di  acqua ,  e  di  vitto  ,  in  una  fola  pianga 
con  fi  fi  e ,  che  privilegiata  di  /ito,  e  perfett  zonata  dall'  arte  ,  può 
foflenere  ì  empito  di  grandiffmo  sformo .  Lontana  da  porti  de 
Turchi ,  non  permette   agli  aggreffori  pronti  fovvegni  i  (j*   a 
quei  de  Cbriftiani  vicina  può  ricevere  opportuni  joccorfi .  Se 
àn  una  campagna  non  vien  espugnata ,    non  può   trattenervi/i 
nel  verno  ì  efercito;  onde  rit  ir  andò  fi  con  danno  ,  e  f cor  no  ,  pa- 
gherebbero i  Generali  con  la  tefla  gli  errori  de'  loro  configli  , 
e  le  colpe  della  fìagione .  Alt  incontro  poffono  adocchiare  i  Tur- 
chi  altri  Stati  vicini  comodi   allo  sbarco  ,    ali  invafioni  pia 
aperti ,  di  maggior  gloria ,  e  di  più  facile  acqui  fio  .  Dio  vo- 
glia ,  che  alla  fede  ,  come  hanno  fatto  altre  volte  ,  non  preferì- 
fcano  anche  al  preferite  la  preda  ,  e  che  un  T^egno  ampio ,  e 
nobile ,  non  fta  dello  fpergiuro ,    benché  ingiù fla  ,    almeno  pia 
fcufata  mercede.  E certo ,  che  a  Turchi  ninno  può  flar  vici- 
no fen^a  ejfere ,  ò  divenir  inimico  ;  e  che  alla  fcimitarra  fa- 
tale delì  Ottomano ,  la  T^epub/ica  ,  che  è  la  più  proffima  ,  è  la 
pia  efpofla .  Ver  q  uè  fio  havemo  deplorato  pia  volte  la  perdita 
di  r  ice  biffimi  Stati  ;  perche  quel! imperio  ha  la  religione  nel  co- 
modo ,  la  legge  nell  interejfe ,  i  configli  nell  occafivie .  Ha  gran 
vantaggio  chi  può  fceg/iere  i  imprefe  ,  e  vuol  tenere  per  nemi- 
co il  pia  debole .  Ver  quefio  io  (limo ,  che  fi  a   prudente  par- 
tito il  premunir  fi ,  e  ì  armar  fi ,  in  ciò  riponendo  la  ficure^a 
pili  ferma  delì  ami  e  iti  a ,  e  della  pace .    affetteranno   certa- 
mente i  Turchi  ì  Ifoìe ,  e  le  pia^e ,  che  vedranno  munite  ;  e 
fé  fono  [oliti  a  ferire  col  primo  colpo  nel  fegno  ,  perche  / ergo- 
no appunto  da  colpire  gì  incauti  ,  non  vorranno   quefta  volta 
andar  errati  con  attacco  peri  colo fo ,  (j*  e  fito   incerto .  Un  ar- 
mata ,  che  pofsa  loro  efser  a  fianchi ,  (y  alle  fpal/e ,  gli  farà 
andar   ritenuti  .    'ISLè  badar  fi  deve  a  d/Jpendii ,  mentre  del 
t eforo  della  fallite  fi  tratta  5  an\i  delrifparmio  del  danaro ,  e 
H.  TSLani  T.  IL  ,     C  7  / 
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1 64  5  del  (angue ,  che  coflerebbe  la  guerra  improvifa ,  &  una  giat- 
cnfigUaji  fUra  impennata .  Tali  concetti  erano  da  molti  approvati .  Ma 
cp^ftZ'  Francefco  Erizzo  Doge,  e  Vicenzo  GufToni  Cavaliere  difcor- 
revano ,  Che  come  era  [ano  confìggo  munire  accortamente  le 
cole  proprie ,  e  difporre  le  miglior}  difefe ,  così  non  compiva 
tirar  fi  addo/so  potente  nemico  col  far  po?npa  d  armi  ,  &  cf- 
tentare  le  for^e .  TSLon  dover  la  T{epublica  fpofar  per  se  fola 
la  caufa  comune  in  tempo ,  in  cui  non  fi  fapeva  fcorgere  da 
guai  parte  fperar  fi  dovefsero  ajfifien^e  .  TSLon  efser  f olito  il 
Turco ,  benché  afiuto  inventor  di  prete/li,  muover  l' armi  pri- 
ma ,  che  produrre  le  caufe ,  an%i  con  fuperbo  vanto ,  che  non 
vi  fia ,  chi  pofsa  refiflergli ,  intimar  le  guerre ,  chieder  i  T{e- 
gni ,  C?  amare ,  che  la  fama  precorra  per  rendere  più  celebre 
la  vittoria ,  e  più  temuta  la  for^a  .  Ma  bora  ,  ]e  ad  altre 
imprefe  paffar  voleffero ,  e  fi  trova ffero  a  fronte  un  armata  , 
a  qual  jegno  s' irriterebbe  il  furore  di  quella  vafta  potenza  ? 
TSLon  dovendo  addietro  la f ciarla ,  altro  non  potrebbe  ,  fé  non  , 
cambiate  /'  intentioni ,  C?  i  difegni ,  fermar  fi ,  combatterla ,  e 
cimentar  fi.  Horamai  mojìrarne  i  Miniflri  della  Torta  fofpet- 
to  i  chiedere  perciò  a  maggiore  ficure^a ,  l  ingreffo  ne 'porti , 
e  ì  unione  de  legni .  Effer  qua  fi  de fider  abile ,  che  la  tempefia  , 
che  minaccia  il  campo  Chrijìiano ,  fi  f carichi  a  Malta  ,  do- 
ve la  refiften^a  generofa  de"  Cavalieri  promette  ficura  dife- 
fa  j  e  fé  pure  in  altra  parte  d  Italia  cadejfe ,  i  Trincipi  fa- 
rebbero dal  proprio  pericolo  follecitati  al  foccorfo .  /ìlì  bora  il 
Senato  con  pietà  farebbe  le  parti  fue  5  tratanto  effere  più  fi- 
curo  con  figlio ,  ojfervando  la  pendenza  di  cofe ,  attendere  gli 
accidenti  del  tempo ,  udire  i  configli  de  Trincipi ,  e  deliberar 
poi ,  ò  il  foccorfo  agli  altri ,  ò  la  propria  difefa ,  Il  Senato 
per  T  autorità  de'  Soggetti ,  e  per  la  forza  delle  ragioni ,  tra 
pareri  contrarii  variamente  agitava ,  e  confondendofi  le  fpe- 
ranze  co5  defiderii ,  e  la  credulità  col  timore ,  fluttuava  fecon- 
do che  giungevano  le  notitie ,  ora  degli  armamenti  folleciti 
gf/nUe'fse-  de'  Turchi ,  ora  delle  loro  fallaci  lufinghe .  Ad  ogni  modo 
'TfJV*  ne^  Prmc!pi°  dell'  anno  fu  ordinato ,  che  in  Candia  s'  armaf- 
fu/jiati,  fero  venti  galee  ,  e  che  in  Venetia  fé  n'  alleftiffero  trenta ,  e 
due  Galeazze .  Alcune  Compagnie  di  Soldati  furono  parimen- 
te in  Candia  fpeditecon  gringegnieri  Vert,San  Vincenti,  e 
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Serresj  &  in  Dalmatia  con  militie  fu  inviato  il  Conte  Gio,  1645 
Fabricio  Soardi .  Ma  trattandoli  del  comune  pericolo ,  il  Se- 
nato fece  rapprefentare  a' Principi,  &  in  particolare  al  Pon- 
tefice col  mezzo  di  quattro  Ambafciatori  eftraordinarii ,  quan- 
to fufle  neceffaria  la  pace  per  unire  gli  animi*  e  le  forze 
contra  le  mode  di  quel  potentiflimo  Imperio .  Confiderava 
i  grandi  apparecchi  ,  che  faceva  la  Torta ,  tanto  più  facili , 
e  pronti ,  quanto ,  che  tenendo  l  Ottomano  fempre  le  militie  al- 
leflite  ,fe  le  chiama  a  raffegna ,  forma ,  efpedifce  un  formidabile 
efercito  ,•  fé  lega  gli  f chiavi  al  remo  ,■  rinforza  potentemente 
t  armata  ;  efigendo  tributi ,  ammala  immenfi  tefori  5  e  (Ir oran- 
do i  minifkrii  rifarcifee  utilmente  i  dif pendii .  Ter  lo  contrario , 
e$ere  de  C  bri  [lì  ani  infelice  deflino ,°  non  credere  co  Turchi 
ficura  la  pace ,  e  non  haver  mai  preparata  la  guerra.  Ter 
poco  terreno  fvenarfi  a  migliaia  i  Chrifliani ,  perire  fotto  una 
debole  pia^a  gli  eferciti ,  contender  fi  per  lo  pia  di  pajjione  $ 
ma  bora  trattarli  di  reprimere  barbaro  2^<? ,  che  occupato  tan" 
to  paefe  con  violenta,  lo  poffede  con  ingiuflitia $  tiranno  d 
fuoi ,  nemico  a  tutti ,  che  dov  eftende  il  dominio ,  porta  ìnbu- 
^nanamente  la  folitudine ,  che  afpira  folamente  ad  ingojar  tut- 
to il  mondo ,  e  difertate  le  dominationi  civili ,  e  fpiantata  la  ve- 
ra fede ,  formar  un  Imperio ,  e  un  culto  della  fua  e  afa  ,  e  di 
Mahometo .  Ma  non  erano  i  pericoli  in  ogni  luogo  del  pa- 
ri ,  ò  creduti ,  ò  temuti  $  anzi  fopra  gli  altrui  danni ,  e  le 
gelofie  non  mancava,  chi  calcolarle  profitti  .  Riportò  dun- 
que la  Republica  folo  conforti,  e  fperanze.  Efibiva  il  Pon- 
tefice, occorrendo,  d'aprire  i  tefori  fpirituali  di  Santa  Chie- 
fa  ;  e  la  Spagna  dubitando  di  elTere  la  prima  a  provare  T 
offefe ,  abbondava  in  promelTe .  I  Francefi  offerivano  quattro 
mila  fanti  pagati,  e  i  loro  Vafcelli  fotto  altre  infegne  ,  per 
non  violare  V  amicitia ,  che  loro  giova  confervar  con  la  Por- 
ta. Da  Cefare ,  per  l'anguftie,  in  cui  fi  trovava  ,  non  fi  fa- 
peva ,  che  attendere  ^  eV  in  Polonia  fu  il  Rè ,  ancorché  ben 
difpofto ,  indarno  tentato  a  fpingere  i  Cofacchi  nel  mar  mag- 
giore ad  inferir  danni ,  &  incendiar  i  legni ,  che  vi  fabbrica- 
vano i  Turchi  t  I  Principi  d' Italia  a  mifura  del  potere  dinio- 
flravano  affetto,  aflentendo  il  Gran  Duca  che  in  Livorno  fi 
raccoglieflero  militie,  &  offerendo  il  Duca  di    Parma  in  tc- 
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164*;  ftimonio  di  gratitudine  la  fua  pcrfona ,  gli  Stati,  le  armi.1 
•Qfohtfi  yfc  ne}  Divano  arrotava!!  il  ferro  fopra  le  noftre  difeordie. 
Pinv7JoM  Rifoluto  Ebrain ,  che  contra  i  Chriftiani  per  mare  fi  guer- 
ci car^.  reggia(Te ,  fi  ridufTero  i  Miniftri  a  confulta ,  e  condannata  Y 
imprefa  di  Malta  ,  come  lontana ,  difficile  ,  &  altre  volte 
d' infaufta  ifperienza  ,  confidcrarono  la  Sicilia  ,  e  tutta  ì  Ita- 
lia veramente  più  efpofte ,  ?na  con  tanti  Trine  i-pi  inter  eflati , 
che  a  ci  anni  di  un  filo  fi  commoverebbero  tutti  .  LI  Imperio 
degli  Ottomani  baverfi  aggrandito ,  non  con  gli  acqui fti  lon- 
tani ,  e  di  vi  fi ,  che  s  efeguifeono  con  pericolo ,  e  fi  con  fervano 
con  incomodo  ,  ma  occupando  le  confinanti  Provincie ,  con  che 
ha  compofto  il  formidabile  corpo ,  che  fatto  a  tutti  vicino ,  è 
anche  a  tutti  tremendo.  Stare  l '  Jfola  di  Candid  piena  di  po- 
poli ,  ricca  di  beni ,  in  lunga  quiete  fopita ,  e  quafi  corrotta 
nelle  delitie  fiotto  gli  occhi  di  Cofìantinopoìì .  A  che  più  tar- 
darne l  acqui  filo  ?  Di  che  temer  fi  ?  La  chrifiianita  non  haver 
pia  parte  alcuna  fanà  dalle  dijcordie .  La  for^a  altre  volte  te- 
muta della  Spagna  su  7  mare  ,  bora  da  naufraga ,  e  f confitte 
giacer  infiacchiata .  La  7?epublica  nella  pace  di  quafi  un  fé  colo  ^ 
haver  pofto  in  difufo  ì  arte  della  militia  navale .  Gli  e  fidi  ,  (j* 
i  malcontenti  di  Candia  invitando  frequentemente  ali  imprefa  , 
rimoflrare  il  popolo  imbelle ,  i  ISLobiìi  ot/ofi,  le  Tortele  mal 
munire  .  Con  tal  acqui  fio  levarfi  il  ?nare  a  Chrifliani ,  cuo~ 
prirfi  l  Imperio ,  e  la  Treggia  ,•  &  in  Candia  efpugnarfi  ogni 
cofa ,  la  Sicilia ,  Malta ,  l  Italia  :  contra  le  quali  come  po- 
trebbero mai  profp erare  le  armi ,  fé  prima  non  fodero  a  Mu- 
fu/mani  le  /palle  ficure ,  (j*  a  Chriftiani  chiufa  la  porta  di 
penetrar  nelle  vifeere  degli  Stati  Ottomani  l  Confiftere  hi 
tentativo  nell  impiego  di  una  fola  campagna  ,  quando  con  ac- 
corta forpref  a  fi  prevengano  i  lontani  f oc  cor  fi  della  7^epublica, 
O*  i  tepidi  configli  degli  altri .  Afferrata ,  che  fojje  una  vol- 
ta la  preda  ;  chi  potrebbe  più  dall'  unghie  di  così  forte  Leone 
ritrarla  ?  Effere  per  tanto  neceffario  ingannar  il  Bailo ,  af- 
fidar la  T^epublica ,  deluder  il  Mondo  j  poiché  fé  ingiufta  è 
la  moffa  dell  armi ,  non  è  gran  cofa ,  che  precorra  la  menzo- 
gna ,  e  la  frode  ,  e  che  f otto  parole  candide  s  occulti  cuore  fan- 
guigno .  Ciò  rifoluto  con  pareri  quafi  uniformi,  fu  per  me- 
glio deludere  proclamata  la 'guerra   contra  rifola  di   Malta 
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nel  mcfe  di  Marzo,  efponendofi    la  coda    di  cavallo,  che  è     1645 
fegno  di  marchia  con    le  folennità  ,    che    coftumano  i  Tur- 
chi .  Veramente  Candia  era  ftata    fempre  con  avidità    adoc- 
chiata da'  Turchi ,  e  di  rado  ufciva  Capitan  Bafsà  dallo  ftrer- 
to,  che  vedendoli   in   faccia  quel  Regno    coli' infegne   Chri- 
ftiane ,  non  fremefTe  con  tacito  fdcgno  ,  e  non  portarle  ecci- 
tamenti al  Rè  di  occuparlo .  Ma  ,  ò  divertite  altrove  le  for- 
ze, e  gli  animi,  ò  mancando  Toccatone,  fé    non  i  preterii , 
havevan  differito  il  tentativo  fino  al  fatale  periodo ,  che  dan- 
do eglino  in  quiete ,  vedevano  gli  altri  agitati  dalle  difcordie 
infettine.  Non  può  negarli ,  che  Candia  eftefa  nel  mezzo  del  wS'i/hi* 
loro  dominio  non  folle  pungente  fpina  nel  cuore    degli  Ot-   diQandia* 
romani ,  perche    appunto  in    figura  di   fpina    la  natura    l' ha 
fondata  nel  mare  di  forma  lunga ,  e  ri/fretta ,  curva  alquan- 
to dalla  parte  d' Offro ,  e  dilatata  da  quella  di  Tramontana , 
con  promontori  diverfl .  Nel  mezzo  alta  ,  &  ineguale  ,  con  un 
tratto  continuo  di  monti  ripartiti ,  con  qualche  valle ,  e  pia- 
nura .  Fu  giudicata  fino  da' tempi    antichi  atta   all'Imperio  , 
poiché  polta  in  mezzo  dell5  Alla ,  dell'  Africa ,  e    dell'  Euro- 
pa ,  prefiede  a  tutte  X  Ifole  dell'  Arcipelago ,  e  pare  che  do- 
mini ugualmente  al  mar ,  &  alla  terra .  Celebre   perciò  nelle 
favole,  e  nell'  hiftorie  famofa ,  foggetta  prima  a' Rè,  poi  ret- 
ta da'  popoli ,  e  dalle  fue  leggi ,  in  fine  provincia  de'  Roma- 
ni, pafsò  fucceifivamente  nell' Imperio  Orientale  ,  e  fu  preda 
de'  Saraceni .  Pofcia  ricuperata  da'  Greci ,  fu  loro  cavata  di  ma- 
no ,  quando  i  Latini ,  colf  armi  Francelì ,  e  Venete  occupato 
Coftantinopoli ,  ne    divifero  le  fpoglie    opulenti.  Toccata  in 
parte  a  Bonifacio,  Marchefe  di  M  un  ferrato ,  la  Repubiica  col 
prezzo  di  ottanta  mila  marche  d'  argento  la  comperò .  Retta 
per  il  corfo  di  più  di  quattro  fecoli  con  mite   governo ,  po- 
che volte  provò  l'armi  ftraniere  :  ma  gli  animi  de' Greci  alie- 
ni per  culto  di   Religione ,  e  mobili  per    natura ,  tentarono 
nel   principio  di    fcuoter  il    dominio  fin' a   tanto,  che    quali 
con  vena  di  {àngue  inneftata  con  una  Colonia  di  Patricii,  e 
di  Cittadini  fu  inabilita  nell'obbedienza  .    Ripartiti  a  nuovi 
habitatori  molti  vacui  terreni ,  furono  eiTi  obligati  a  tener  i 
popoli  quieti,  &  il  paefe  difcfoj  e  per  promovere  il  rito  la- 
tino ,  un'  Arcivefcovo  nella  Metropoli  fu  introdotto  con   al- 
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1645  tri  quattro  Vcfcovi  dipendenti  dalla  Chiefa  Romana  .  V  Ifola 
dunque  con  certa  fembianza  di  Republica  più  torto  che  di  pro- 
vincia foggetta  ,  flava  fotto  l' Imperio  de'  Venetiani ,  non  ag- 
gravati i  popoli  con  tributi ,  nò  impoveriti  con  efattioni  Tevere  . 
Rifervati  a  poco  altro  ,  che  alla  propria  difefa  degli  habitatori , 
che  afcendevano  a  ducento  mila  ,  erano  i  più  civili  obligati  alla 
militia  con  proportionato  numero  di  cavalli ,  e  di  fanti ,  &  i  ru- 
ttici arrotati  per  guarnire  nel  bifogno  fino  a  cento  galee  ,  al  qual 
fine  fi  tenevano  due  Arienali ,  con  Scaffi ,  Sale  d' armi ,  e  pro- 
portionato numero  di  cannoni .  Gira  l' Ifola  cinquecento  e  ven- 
ti miglia  ,  de'qualiò  lunga  ducento  e  trenta  ,  con  varia  larghezza 
di  cinquanta,  dove  più  ,  di  dodici,  dove  meno  s  ertende  ;  Ae- 
rile di  grani ,  altrettanto  feconda  d'  ulivi ,  di  viti ,  di  frutti ,  di 
ciprefTi ,  di  cedri,  con  ogni  genere  d'  herbe  odorofe  ,  e  con  ludo 
di  natura  ,  femprc  verde  ,  e  copiofa  di  tutto  ciò ,  che  il  bifogno, 
il  comodo ,  &  il  piacere  ricerca .  Raffembra  per  T  altezza  de' 
monti  ad  una  gran  rocca  circondata  dal  mare ,  i  di  cui  f:ni  fiano 
come  le  porte .  Di  quefti  dalla  parte  di  Tramontana  fé  rì  aprono 
alcuni  fpatiofi  ^  cuftoditi  da'  fcogli ,  come  fono  Grabufe  ,  Suda , 
e  Spinalonga  ,  che  fortificati  ne  guardano  gelofamentc  l'ingref- 
fo  .  Due  altri  feni  minori  ajutati  dall'  arte  preflano  comodi  por- 
ti,  &  in  quefti  per  l' opportunità  del  commercio  il  concorfo  de- 
gli habitanti  formò  due  Città  principali  5  Candia ,  che  n'  è  la 
Metropoli ,  e  Canea  feconda  in  ampiezza  non  men  che  di  pofto. 
Il  refto  per  lo  più  è  piaggia  con  due  altre  Città  Rettimo  ,  e  Sit- 
tia ,  &  alcuni  Cartelli  minori .  In  quattro  parti  il  Reggimento  fi 
divideva  .  Candia  fotto  di  sé  haveva  Malvefino  ,  Calici  Teme- 
ne,  Cartel  nuovo,  Priotiffa ,  e  Mirabello  ,  Cartelli  riguardevoli 
con  quattrocento  feifantacinque  villaggi ,  ò  cafali .  Canea  co- 
mandava all'  Arpicorno  ,  Chilfamo  ,  Selino  ,  Santo  Nichita  ,  e 
Sfacchia ,  &:  a  ducento  quarantaquattro  cafali .  Rettimo  non  te- 
neva ,  che  Milopotamo,  luogo  di  qualche  nome  ,  ma  con  ducen- 
to feflantacinque  cafali .  Sittia  collocata  nella  parte  più  aipra  go- 
vernava Girapetra  ,  e  fettantaquattro  cafali.  Inviavanfi  da  Ve- 
nctia  Pro  veditori  inciafeheduna  delle  fortezze  per  governar  la  mi- 
litia ,  e  nelle  tré  Città  fubordinate  un  Rettore  con  due  Confi- 
glieri  per  amminiftrar  lagiuftitia.  Nella  metropoli  di  Candia 
uno  con  titolo  di  Duca,  un'altro  di  Capitano,  con  due  Con- 
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figlieri,  &   altri  Officiali  minori.  In  mare  il  Capitano  della     ^45 
guardia  con  quattro  galee  cuftodiva  le  piaggie  ->  Se  in  Campa- 
gna il   Proveditor   della    Cavalleria  dirigeva  un    nobiliffimo 
corpo  di  genti  d' armi  da'  feudatarii  comporto .  A  tutti  fovrain- 
tendeva  il  Proveditor  Generale  con  autorità  quafì  fuprema . 
Le  aitre  Cariche  ,  e  Magiftrati  fi  distribuivano  tra  quei  del  paefe  . 
Tal'  era  lodato  del  Regno  di  Candia  foftenuto  in  pace  con  dif- 
pendio  ,  e  decoro  ,  e  proveduto  per  la  guerra  con  armi  abbon-  ^Tar- 
datiti ,  e  confiderabili  forze .  I  Turchi  dunque  desinandolo  per 
loro  conquida,  in  ogni  altra  parte  fingevano  di  Affare  lo  fguardo, 
con  tanto  maggior  diligenza  cuoprcndo  i  penfieri,  quanto  più 
fructuofo  fperavano  dovelle  loro  riufeire  l' inganno  .  Neil'  Arie- 
naie  affrettavano  i  lavori ,  visitandolo  il  Rè  quali  ogni  giorno  ,  e 
fenza  mifura  di  tempo  ,  ò  regola  di  fatiche,  efigendo  con  folle- 
citudine  l'  imponìbile,  puniva  le  negligenze  con  eftremi  fuppli- 
cii.  Fermavano  ne' porti  ogni  genere  di  navilio,  havendo  alfe- 
gnatoa  Cilmc  l' imbarco  delle  militie  d' Afia  ,  &:  a  Salonichi 
di  quelle  d'Europa  .  Per  il  comando  dell'  efereito  in  terra  dal 
Rè  lù  fcielto  Mufsà  ,  dandogli  per  compagno  Affan,  efpertiifimo 
nelle  fortificationi ,  e  nel  maneggio  dell'Artiglieria.  Air  Agà 
de'  Gianizzeri ,  che  tepido  alquanto  U.  dimoftrava  ,  fu  foftituito 
Amurat  dell'  ordine  degli  Spalli  j  e  benché  quello  de'  Gianizzeri 
fruneife ,  ad  ogni  modo  lo  tollerò  ,  perche  i  comandi  dettati 
dal  furore  del  Rè  ,  venivano  fottoferitti  dal  fangue  de' contuma- 
ci.  Indicavano  gli  appreftamenti  non  folo  d'armi,  munitioni, 
e  viveri  >  ma  di  lacchi  ,  tavoloni ,  e  pali ,  che  applicherò   ad 
efpugnationi ,  Se  aflediij  e  avanzandoli  gii  apparecchi  con  la  fta- 
gione  ,  traf  pirava  a'  Venetiani  qualche  fofpetto ,  particolarmente 
per  gli  ordini  giunti  in  Arcipelago  dalla  Porta  ,  che  proibiva  T 
eftrattione  folita  de'  grani  per  Candia  .  L'  efeufavano  però  i  Tur- 
chi col  bifogno  di  provedere  l'armata  ,  che  pubJicavano  prepa- 
rarli per  l' imprefi  di  Malta  .  Ma  in  Dalmatia  venute  dal  Vifir 
commiffioni  a  quei  confinanti  di  ftar  folamente  allertiti ,  non  po- 
terono conteuerfi  di  non  feorrere    prematuramente  nel    terri- 
torio di  Zara  .  Ciò  tuttavia  non  eifendo  infolito  ncll'  odio  reci- 
proco di  quei  popoli ,  non  portò  molto  rifletto  ,  tanto  più  ,  che 
rifpinti  con  danno  s  erano  i  Turchi  reftituiti  prettamente  alla 
quiete.  Parimente  per  carnale  paiTava  l' incontro  di  alcuni  Va- 
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fedii  di  Barberia  ,  che  feoperto  a  capo  Matapan  Giacomo  da  Ri- 
va ,  che  con  due  navi  cariche  di  munitioni ,  e  miJitie  andava 
Proveditor  Eftraordinario  a  Tine  ,  1'  abbordarono  hoftilmente, 
ma  furono  con  loro  grave  danno  battuti .  Nientedimeno  di 
tanti  cafi  giunto  quali  ncll'  ifteflb  tempo  Y  avvifo  a  Venetia , 
valeva  di  itimolo  per accrefeere  e  follecitare  1' armamento  j  e 
però  fu  eletto  Proveditor  General  del  mare  Francefco  Molino. 
Procurator  di  San  Marco,  di  grave  età,  e  pratico  dell'antica  mili- 
tia  della  Republica  .  In  Candia  davano  pronte  le  venti  galee  ar- 
mate di  nuovo  con  tre  della  guardia  nel  porto  di  Suda ,  {li- 
mato il  più  importante  ,  così  per  fo {tener  la  difefa  ,  come  per 
porgere,  ò  ricever  foccorfi  :  e  vi  fopragiunfe  con  tredici  groffi 
Vafcclli  Antonio  Marin  Capello,Capitano  delle  Navi,per  il  fatto 
celebre  della  Valona ,  temuto  daTurchi .  Il  Generale  di  Candia 
Andrea  Cornaro  provedeva  con  ardor  a'  bifogni ,  fortificando 
le  piazze  con  lavori ,  e  prefidii ,  benché  fi  trovane  con  fcarfi (fi- 
mo numero  di  militie  per  tanti  podi ,  che  richiedeva!!  difefa» 
In  quei  del  paefe  ncll'  imminente  pericolo  feorgevafi  (lupi  dita  3 
e  tepidezza  :  i  Nobili  nell1  otio  lungo  ,  quafi  feordati  de*  feudi , 
trafeurato  1*  efercitio  dell'  armi ,  ò  mancavano  di  cavalli,  ògli 
havevan'addefìrati  ad  ogn' altro  ufo,  fuorché  della  guerra.. 
Ne' villici  appariva  non  folo  viltà,  &  incoftanza,  ma  con  in- 
clini peggiori  animo  avverfo  dalla  Nobiltà ,  che  premendoli  col- 
l' invidia  delle  ricchezze  ,  e  colf  odio  della  fervitù  ,  faceva  cre- 
der loro  piaufibile  ,  fé  non  felice,  ogni  mutatione  di  cofe  .  In 
Costantinopoli  allenita  nel  mentre  con  indicibile  celerità  ,  e  con 
abbondanza  di  tutte  le  provifioni  Y  armata  ,  mentre  (lava  alla 
vela,  ne  vifitò  il  Bailo  i  comandanti,  principalmente  il  Selitar, 
e  Mufsà  ,  che  con  voci  uniformi ,  ma  col  cuore  ugualmente  in- 
fedele ,  l' affiatarono  ,  elicgli  Stati  della  Republica  non  fareb- 
bero aggrediti,  nò  offe  fi  j  e  dimoftrarono  confidenza,  che  fé 
per  i  cali  fortuiti  fu  Aero  affretti  a  toccar  l' Ifole  al  di  lei  dominio 
foggette  ,  vi  farebbero  accolti  come  amici ,  &  amorevolmente 
trattati .  Sortirono  pofeia  dal  Canale  con  gran  rimbombo  d'  ar- 
tiglierie, e  con  pompa  folenne  cinquanta  galee  ,  due  Maone, 
un  galeone  della  Sultana  ,  dodici  legni  minori ,  altrettanti  bar- 
coni di  fondo  piato ,  e  cinquanta  faiche .  Era  attefo  fuori  des 
Dardanelli  quello  corpo  d' armata  da  altre  venticinque  galee  ,  e 
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più  di  ducento  falche,  oltre  il  rinforzo  de5  Barbarefchi ,  che  s'     1^45 
afpettava ,  e  quel  gran  numero  di  galeote  ,  fufte  ,  e  piccioli  le- 
gni,  chefuol  correre  alla  fperanza  di  preda,  &  alla  fama  dell'    cmguai 
armate  potenti .  Con  fettanta  cannoni  da  batteria ,  riavevano  f*ri*p°*t*> 
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fopra  tanto  numero  di  legni  imbarcato  cinquanta  milaioldati,   chi  ainm- 
de' quali  fette  mila  Gianizzeri ,  e  quattordeci  mila  Spahì ,  il  re-  %'[*£ 
fio  gente  di  Rumelia  ,  e  dell'  Afia  ,  &  altri  trenta  mila  parte  gua- 
ftadori  fatti  venire  d'  Armenia  ,  parte  vivandieri ,  Se  altri  foliti 
co'  loro  meftieri  a  feguitare  1'  Efercito  .  Fermatofi  dieci  giorni  il 
Capitan  Bafsà  a  Scio ,  indi  traghettò  in  Morea  ,  e  parlando  per 
T  acque  di  Tine ,  regalato  di  rinfrefehi  da  quei  dell'  Ifola  ,  mo- 
ftrò  fegni  di  buon'  amicitia  .  Giunto  profperamente  a  Navarino 
nel  principio  di  Giugno,  fé  gli  unirono  otto  galee  con  forte 
fquadra  di  Navi  di  Barberia  ,•  &  havendo  trapalato  i  mari  di 
Candia  ,  refpiravano  hormai  gli  animi  di  quei  popoli ,  non  pa- 
rendo loro  più  dubbioio  ,  che  verfo  Malta,  ò  Sicilia  non  ifpie- 
galTc  quel!'  armata  le  Vele  .  Ma  i  Turchi  s' inoltravano  fintamen- 
te per  ritornar  addietro  col  vento  maeftro  ,  che  regna  in  quella 
fìagione ,  e  d' improvifo  allalire  1*  Ifola  aflkurata  ,  &  i  popoli 
fatti  più  negligenti .  Divife  le  forze  della  Republica  ,  una  parte 
dell'  armata  ,  come  s' è  detto  ,  alla  Suda  ,  e  1'  altra  di  ventifei 
galee  ,  quattro  galeazze  ,  e  forte  fquadra  di  Navi  a  Corfù  fi  tro- 
vava .  Quivi  il  Generale  verfava  in  ardue  confultc  ,  fé  procurar 
doveile  di  unirfi  in  un  corpo  ;  ma  ne'  porti  di  Morea  trovando/! 
i  Turchi  podi  di  mezzo  ,  riufeiva  difficile  rifolver  il  modo,  per  il 
dubbio  d' incontrarfi  con  efli ,  e  perche  congiunta  in  un  fol  luo- 
go 1'  armata  ,  ò  Candia  feoperta  ,  ò  Ufo  le  ,  ò  il  Golfo  aperto  la- 
fcriar  conveniva .  Fu,  come  fi  fu  ole  ne'  cafi  ambigui ,  preferito 
un  partito  di  mezzo  ,  che  reftando  il  Molino  a  Corfù ,  perche  fi 
trovava  indifpofto ,  palTalTc  Lorenzo  Marcello  ,  Proveditore,  col- 
1'  armata  al  Zante  ,  &  offervando  gli  andamenti  del  Capitan  Baf-     Amfioici 
sa  ,  prenderle  da  efli  la  regola  con  nuovi  configli .  Ma  non  pò-    BaiitVen^ 
tendo  la  fimulatione  andar  mafeherata  più  a  lungo  ,  fubito,  che  }<intinop3~ 
a  Coftantinopoli  giunfc  1'  avvifo  ,  trovarli  l'armata  vicina  al   li' 
porto  di  Navarino  ,  il  Vifir ,  tutto  che  poche  bore  prima  ha v  ef- 
fe fatto  dir  al  Bailo  ,  che  le  cofe  della  Republica  dall  ai  mi  del 
Sultano  non  farebbero  offefe  ,  mandò  il  Vaivoda  di  Galatà  con 
cinquanta  Sorbafòì  a  cuflodirlo  nella  fua  cafa  prigione  .  Il  Soran- 
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1645  zo  con  gravi  parole  deteftando  ,  che  de'  Barbari  fia  fagramento 
la  frode,  e  lo  fpergiuro  formula  di  ordinario  difgorfo,  pro- 
curò ,  che  con  la  notitia  del  cafo  trapelaffe  agli  altri  Miniftri  de* 
Princìpi  la  convenienza  d' intereflarfi  nella  libertà  fua  ,  come  in 
caufa  comune .  Confiderarono  veramente  gli  Ambafciatori  di 
Francia  ,  e  d' Inghilterra  al  Vifir  ,  quanto  profondamente  feriffe 
la  dignità  dell'Imperio  ,  &  il  nome  dei  Re,  fé  violato  il  caratte- 
re ,  che  tra  tutte  le  nationi  fuol'  eflerc  immune  dalle  violenze, 
s'offendeffe  la  publica  fede  ,  e  la  ragion  delle  genti .  Egli ,  che 
arrolìiva  a  sì  giufti  rimproveri ,  per  cuoprire  se  fteifo,  accufava  il 
Rè  di  furiofo ,  giurando  ,  che  comandatoli  da  Ebrain  ,  che  il 
Bailo  fi  trucidaiTc ,  egli  col  gettarfi  a'iuoi  piedi  haveva  efpollo  sé 
al  fupplicio  per  ottenere  ,  che  del  folo  arredo  fi  rendeffe  conten- 
to. Ma  tanto  il  Vifir,  come  gli  altri  richiedi  della  cagione  di 
sì  ftrano  procedere  ,  vacillavano  ne'  pretefti ,  e  ncll'  ifeufe  j  al- 
cuni falfamente  dicendo  ,  haver  la  Republica  nella  Dalmatia  in- 
terdetto i  1  commercio  ,  altri  fviarfi  dagli  officiali  di  lei  nell'  Al- 
bania i  fudditi  dell'  Imperio  ,  e  combatterli  ncll'  Arcipelago  i 
Vafcelli  coli'  infegne  Reali .  Ma  tutti  d' accordo  negavano  ,  che 
andane  1'  armata  contra  i  Venetiani,  per  tenerfi  fuori  d' impegno, 
fino  che  dubbiofo  appariva  Y  efito  dello  sbarco  in  Candia  j  im- 
percioche  ,  fé  riufeito  non  fufle  ,  haverebbero  ,  coli'  accufare  il 
capriccio  de'  Comandanti  e  col  fagrifìcare  qualche  tefta  alla  pu- 
blica fede ,  procurato  di  giuftificare  1'  inganno  ,  e  rifarcir  V  ami- 
citia  .  Ma  quando  ad  Ebrain  giunfe  Y  avvifo  di  haver  le  fue  armi 
porto  piedi  nel  Regno  di  Candia  ,  n'  efultò  con  ftolta  allegrez- 
za ,  mentre  i  fuoi  fudditi  fleffi  abborrendo  tanta  perfidia  ,  ne 
detenevano  il  tradimento  ,  come  fatto  degenere  dall'  inftituto 
fuperbo  degl'Imperatori  Ottomani.  Il  Muftì,  che  non  volle 
approvare  per  giuda  la  guerra  ,  dal  Rè  fu  deporto  .  Ma  perche , 
nel  giorno  ,  che  giunfe  la  nuova  ,  arfe  una  parte  della  Città  con 
mifcrabiì' incendio ,  i  Turchi  fuperrtitiofi  concepirono  finiftro 
augurio  di  caftighi ,  e  di  ftragi  per  F  iniqua  moifa  dell'  armi .  Il  Rè 
tutto  querto  fprezzava  .  Ma  i  Miniftri  per  cancellar  il  concetto 
degli  aufpicii  maligni  co' quali  principiava  la  guerra,  &  accen- 
dere tanto  maggiore  l' odio  contra  i  Chriftiani ,  publicarono  ,  che 
da  quefti  fuiìero  in  più  luoghi  ftate  porte  le  fiamme  ;  e  per  con- 
fermarlo fecero  efporre  alcuni  cadaveri  de'  Turchi  condannati  al 
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fupplicio  con  vcfti  mentite  all'  ufo  d' Italia,  come  fé  foriero  i  rei     1645 
dell'incendio  .  Il  Selitar  dunque  partito  da  Navarino  il  vigefìmo     ArriV9 
primo  di  Giugno  ,  in  tré  giorni  arrivò  a  vifta  dell'  Ifola  di  Candia  tunZfcT 
con  trecento  fettanta  otto  legni,  che  con  vele  gonfie  ,  bandiere  a^°J,aadi 
fpiegate,  e  ftrcpito  di  militari  ftrornenti  in  figura  vaftiflìma  di 
mezza  Luna  davano  tremenda  moftra  delle  loro  forze  .  A  tale  vi- 
fta con  fegnali  dalle  guardie  di  Capo  Spada  avvifati  i  popoli  fin 
hora  lufingati  dalla  fperanza ,  fi  pofero  effi  in  eftremo  fpavento. 
I  campi  erano  pieni  di  grani ,  e  di  frutti ,  i  cafali  di  gente  :  chi 
raccoglieva  in  fretta  le  robe  ,  chi  le  lafciava  $  le  mogli ,  e  i  figli , 
ò  feguitavano  piangendo  i  pali!  de'  mariti ,  e  de'  padri  afflitti ,  ò 
li  ritardavano  con  ftrida  importune .  Alcuni  fi  ricoverarono  in 
Canea,  la  maggior  parte  cercò  lo  fcampo  ne' monti,*  onde  in 
momenti  apparì  pieno  d' horrorc  il  paefe  prima  popolato,  &  a- 
meno .  Bernardino  Mengano ,  c'haveva  cura  di  cuftodire  la  piag- 
gia ,  vi  accorfe  con  la  poca  gente,  che  raccoglier  potò  ,  e  dalla 
Canea  forti  il  Conte  Gio.  Domenico  Albano  Governatore  con 
quattro  compagnie  di  Fanti ,  &  alcuni  cavalli  de'  Feudatari  fotto 
Francefco  Pizzamano  j  ma  fé  i  primi  non  poterono  per  la  loro  de- 
bolezza refiftere ,  gli  altri  appena  giunti  a  Santa  Marina  ,  furono 
richiamati  per  dubbio  di  perderli  nella  fcarfezza  di  prefidio,  in 
cui  fi  trovava  la  piazza  .  Lo  sbarco  perciò  feguì  a  Gogna  fenza  o-  TJ^."  '?' 
ftacolo  con  piccioli  legni  fiotto  le  prore  delle  galee  ,  &  il  calore  d'  cinoaca- 
immenfo  numero  di  cannoni .  Sbarcate  con  celerità  le  militie  ,  1'  "'*• 
ideila  fera  il  Capitan  Bafsà  s'accoftò  allofcoglio  di  San  Teodoro  v 
dittante  due  miglia  dalla  Canea  ,  che  ferviva  ,  per  ifcuoprir  il  ma- 
re ,  e  foleva  haver  due  recinti ,  1'  uno  nella  parte  più  alta  ,  che 
incapace  d' ogni  difefa  era  (fato  diftrutto  ;  l'altro  più  a  bailo  ,  che 
futTifteva,  governato  dal  Capitan  Biagio  Giuliani  da  Capo  d'  nerbai'' 
Iftria  con  prefidio  di  feiTantacinque  foldati .  Il  Giuliani  vedendo  Bl-^iioGtu" 
i  Turchi ,  con  la  fpada  in  mano  appena  aflalito  il  Forte  ,  entrarvi 
da  tutte  le  parti ,  preferendo  morte  ftrepitofa  ,  e  fplendida  a  fer- 
viti! miferabile  ,  di  fua  mano  accefe  la  polvere  ,  e  volò  in  aria  in- 
ficine con  i  nemici .  A  dieci ,  ò  dodici  foldati  femiviW  tratti  dal- 
le ruine  ,  in  pena  dell'  ardire  del  comandante  fece  il  Capitan  Baf- 
sà su  la  prora  della  fua  galea  troncare  la  teda  .  Mufi>à  lafciando  , 
che  le  militie  feorreilero ,  &  inccndiailero  la  Campagna  ,  pofe  a  »,*<?*- 
Cafal  Galatà,quattro  miglia  dalla  Canea  lofitano,il  quartiere  .  Sta 
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1 645    quella  piazza  tra  due  promontorii  detti  Capo  Spada  ,  e  Capo  Me- 
lica in  un  feno  ,  dove  poca  ftrifcia  d'  arena  forma,  ficuriiTìmo  por- 
to capace  di  molti  Navilii .  La  di  lei  figura  è  di  lungo  quadrato  , 
che  gira  due  mila  fedi nta  palli ,  cioè  mille  cinquecento  ne' tre 
lati,  che  fi  fondano  in  terra,  e  cinquecento  felìanta  da  quella 
che  il  mare  riguarda .  In  quella  parte  da  femplice  muraglia  è  di- 
fefa  ,  che  termina  in  una  lanterna  per  fcorta  de3  naviganti  5  nelle 
altre  fono  cinque  i  baftioni ,  che  uniti  da  lunghe  cortine  abbrac- 
ciano T  habitato  .  Nella  fronte  più  elicla  forgono  tre  de5  mede  fi- 
mi ;  uno  più  ampio  nel  mezzo  dettola  piatta  torma, e  negli  ango- 
li due  più  rillretti  chiamati  di  S.  Lucia  ,  e  S.  Di  mitri  ;  da  quello 
{correndo  una  cortina  fino  al  mare  ,  termina  in  altro  poco  più  , 
che  mezzo  baftione  ,  che  dal  (Ito  fi  denomina  Sabionara  $  e  da 
quefto  diramandoli  pur'  un'altra  cortina,  finifce  col  baftione  San 
Salvatore ,  anch'  elfo  nel  di  fuori  imperfetto ,  ma  che  interna- 
mente in  forma  di  cartello  allargandoli ,  difende  la  bocca  del 
porto  ,  e  lo  chiamano  il  rivellino  ,  guarnito  da  groftò  numero  di 
cannoni .  Tale  fortificatione  valida  in  altri  tempi ,  pativa  però 
non  pochi  difetti ,  alcuni  per  negligenza  ,  come  parapetti  caduti , 
forfè  ripiene  ,  efimilicofe,  che  fi  potevano  riparar  facilmente  5 
altri  poco  meno ,  che  infuperabili  per  la  natura  del  fito  ,  che  per 
l' inegualità  del  terreno  preftava  comodo  agli  aggreifori  di  giun- 
gere coperti  in  più  luoghi  fino  all' orlo  delfoffo.  A  ciò  chi  la 
cinfe  di  muraglie  ,  haveva  procurato  di  rimediare  nel  modo  mi- 
gliore con  quattro  alti ,  e  fpatiofi  cavallieri ,  che  battevano  i  fi  ti 
eminenti  della  Campagna .  Ma  le  fortificationi  efteriori  all' ufo 
moderno  mancavano ,  e  gì'  Ingegneri  trattenutili  lungamente  in 
vane  contefe  ,  altro  non  riavevano  fatto  di  nuovo  ,  che  una  pic- 
ciola  mezza  luna  per  cuoprire  la  porta  di  Rettimo  tra  la  piatta 
forma  ,  e  S.  Dimitri .  Le  munitioni  fupplire  potevano  per   qual- 
_  ...  ..  che  tempo ,  e  i  viveri  a  fufficienza  col  suarnimento  di  più  di  cen- 

Prejìitoit  •        %*      •!  C  X-  jt/  fi'       À 

canta.       to  cannoni .  Ma  il  prelidio  a  tanta  ditela  mancava  ,  non  eliendo 

più  di  mille  i  Soldati ,  ne  quelli  tutti  habili  alle  fattioni .  De'pae- 

DiJigtnit   fani  pochiffimi  iì  ritirarono  nella  Città  ,  &  effi  ,  come  pure  gli 

d/jtTtr"~!a  abitami  (  eccetto  alcuni  Monaci  di  rito  Greco  ,  che  fi  fegnalaro- 

dtfef».        no  nelle  fattioni  )  ricufarono  quali  tutti  impiegarli,  perdendoli 

miferamente  ,  mentre  con  tal  rifpetto  verfo  i  Turchi  credevano 

difalvarfi.  Aurelio  Michele  Rettore ,  con  Bartolomeo  Magno, 
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e  Niccolò  Boti  Configlicri/ofteneva  il  governo  civile  della  Città  ,     1 £ 4  - 
Se  Antonio  Nava/ero  il  Militare  ,  come  Proveditor  ettraordma- 
rio .  Nel  cafo  improvifo ,  che  ingombrava  tutti    di    terrore  e 
fpavento  ,   difpofero  i  Comandanti  la  difefa ,    infiammando  i 
Soldati ,  &  animando  il  popolo  con  la  fperanza  di  pronti  foccor- 
fi,  che   follecitamente  richiefero  al  Cornalo,   &  al  Capello. 
Stava  quelli  con  le  fue  Navi  fpettator'  otiofo  nel  porto  di  Suda  5 
e  1'  altro  trovandoli  con  poche  militie  ,  convocava  con  gran  fer- 
vore i  Nobili ,  &  invitava  i  paefani .  Spedi  egli  alla  Suda  Fran- 
cefeo  Mula,  Proveditore  della  Cavalleria,  con  quella  picciola  ban- 
da ,  che  ne  potè  in  momenti  raccogliere  ,  e  lo  feguitò  con  cinque 
compagnie  di  Soldati  per  trarre  col  fuo  efempio  i  feudatarii ,  e  le 
proli .  Proli  nominavano  in  Candia  le  militie  del  paefe  ,  che  al- 
trove ordinanze  lì  chiamano  :  ma  di  quefte  ò  avvilite  nell' otio  , 
ò  impaurite  al  pericolo  ,  concorlero  pochi ,  &  i  comparii  pretta- 
mente fi  dileguarono  ,  alcuni  vilmente  gettando  Tarmi ,  altri  for- 
didamente  vendendole  ,  ò  con  maggior  infamia  fpezzandole  per 
efimerfi  dalle  fattioni ,  e  fottrarli  da'  rifehi .  Gli  Sfacchiotti,  gen- 
te fcelta  ,  che  su  1  mar  d' Olirò  chiufa  da  ripidi  monti  vanta  no- 
bile Schiatta  ,  &  origine  antica  ,  di  tre  mila  ,  che  11  contavano 
atti  all'armi,  fé  ne  videro   pochi,  e  quefti   ritornarono  quali 
fubito  a 'loro  cafali ,  penfando  di  effere  tra  le  balze  lìcuri .  Il  Ge- 
nerale tuttavia  ,  meglio  che  potè  prefe  pollo  al  Calami  siì'l  feno , 
che  bagna  la  Suda  .  Il  Bafsà  ò  per  proprio  fatto  ,  ò  per  altrui  fug- 
gendone ha  ve  va  fuppofto  ,  che  al  comparir  della  Luna  Ottomana 
i  popoli  fi  rendettero  a  gara  ,  le  piazze  s'aprittero  ,  e  poco  meno, 
che  non  cadeflero  le  muraglie  :  ma  vedendo  ne'  paefani  più  ti- 
more ,  che  infedeltà  ,  &  in  Canea  difponerfi  la  difefa,  levati      canea 
dopo  quattro  giorni  i  padiglioni  da  Galatà,  vi  s  accottò  ,  fceltala  fjTurcbh 
per  prima  imprefa  ,  perche  col  comodo  del  porto  aprendo  la  via 
de'  foccorfi ,  dava  modo  di  profeguire  la  conquifta  del  rimanen- 
te .  Trafcurò  egli  la  circonvallatione  del  campo  ,  non  ottervando 
forza  ,  che  lo  potette  per  terra  allalir ,  e  combattere  .  Ma  con 
altrettanta  follccitudinc  contra  le  muraglie  aprì  le  trincicie  ,  dis- 
ponendo gli  attacchi ,  mentre  dell'  armata  di  mare  una  parte  ve- 
leggiava ,  feorrendo  le  acque  per  impedir  alla  piazza  i  lòccorfi, 
&  il  maggior  numero  dato  tondo  fotto  San  Teodoro  pretta  va  ca- 
lore all'  imprefa . 

Il  Fine  del  'Primo  Libro .  SOM- 
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7  legge  quanto  di  pia  memorabile  fucce  dette  ne*  cìnquan- 
tafette  giorni ,  che  t  Turchi  battettero  Canea  $  dopo  ì 
quali  la  piassi  ,    di/per ato  ogni  foccorfo  ,  convenne 
capitolare  con  onorevoli  patti  la  refa .  Tra  per  lo  dis- 
favore del  vento ,  e  per  gli  di/pareri  de'  comandanti ,  /*  armata 
criftiana  non  tenta  impreca  veruna  dì  gran  momento .  Il  Do- 
gè  Francefco  Eri%%o ,  pregato  dal  Senato  a  ricevere  I  incari- 
co di  Capitan  Generale  ,    mentre  fi  prepara  alla  partenza ,. 
ìafcìa  di  vìvere.  Vien  eletto  Doge  il  Vroccuratore Francefc o 
Molino .    TSLel/a  Fiandra  ì  Orleans  acquifia  alcune  piasse  > 
ma  il  Marefcial  di  Turena  viene  nelt  Alemagna  battuto  da* 
Bavari .  Al  congrego  di  Munfter ,    benché  la  dejìre^a    del 
Cavaliere Contarmi ,  mediatore,  ufi  ogni   arte  per   agevolare 
la  pace  unìverfale  dell'  Europa ,  s  attr aver f ano  fempre  mag- 
giori oflacoli  per   confeguirla .  La  corona   di  Francia  pubbli* 
camente  fi  dichiara  dzfguftata  del  Tontefice  7  e    riceve  fotto 
la  fua  protezione  i  Barberini  , 
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Icevutofì  in  Venetia  per  certiffimo  annun- 
tio  di  guerra  1'  avvifo  dell'  arredo  del  Bai- 
lo ,  non  riufeì  (Ira  no  quello  ,  che  poco  ap- 
pretto vi  fopragiunfe  dello  sbarco  de'  Tur- 
chi,  e  dell'attedio  della  Canea.  Commof- 
fi  perciò  gli  animi  per  la  novità  del  cafo , 
e  per  la  grandezza  del  pericolo ,  ancorché 
la  lunga  pace  sul  mare,  haveife  fé  non  istupiditi  i  fenfì  del- 
l' antica  geaerofità  ,  illanguidita  però  l' applicatane  ,  e  raffred- 
dato lo  itudio,  fidiedero  fubito  a  rinforzar  l' armamento  eoa 
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altre  dicci  galee  ,  e  due  galeazze  ,  ad  affaldar  quanti  Vagel- 
li poterono  trovare  ne' porti  d'Italia,  noleggiarne  dodici  de' 
più  poderofi  in  Olanda  ,  levar    foldati  in  ogni    provincia ,  e 
proveder  danari,  parte    coli' impofte  ,  parte   coli5  allettamento 
di  groffo  interefle  a    chi  ne  preftafle  .  I    Nobili,   e  i  Sudditi 
feoffi  al  comune  pericolo   con    lodevole  gara    concorfero    ad 
efibire  le  perfone ,  e  gli  haveri  j  fcgnalandofi  con  riguardevo- 
li  forame  le  città  principali ,  e  con    proportionate  offerte    le 
terre  minori.  Precorrendo G io.  Franceico  Morofini ,  Patriarca, 
di  Venetia  ,  con  ciborfo  di  cinque  mila  ducati  air  anno  duran- 
te la  guerra  ,  i  Prelati ,  il  Clero  ,  &  i  Regolari  promifero  con- 
iiderabili  ajuti .  Ciò  con  diligenza  operandoli    nello  Stato ,  fi 
rivoltò  il  Senato  agli  Stranieri ,  e  partecipando  al  Pontefice  , 
&  a' Principi  con    efpreffi    corrieri  Timprovifa    invadono   de' 
Turchi,  ri  inoltrava  5  Che  hi  perfida  de  Barbari  in  violar  in- 
giù ft  amente  ìa  -pace ,  interessava  tutti  nella  difefa  $  che  i  Tur- 
chi occupando  citta ,  e  Soggiogando   Provincie ,  come   un  alta 
voragine ,  C?  un  a  biffo  profondo ,  afforbifeono  le  cofe  Divine  , 
e  le  bumanei  e  portano  Solitudine,  kJ*  horrore  dove  fiorir  Sole- 
vano ampiSfiimi  'I{egni ,  nobili  Citta ,  e  famofe  TSLationi  3  bora 
folo  attenti  alt  occajhni ,  (j1  d  profitti  indurfi ,  non  per  provo- 
cationi ,  0  infulti  della  T{epublica ,  ma  per   l  opportunità  che 
contra  tutti  gli  alletta  di  muovere  perfida?nente  f  armi  ,  quan- 
do verfano  gì/  altri ,  ò  tra  crudeli  dtfeordie ,  ò  tra  lenti  con- 
figli .  Haver  effi  una  [ola ,  e  perpetua  regola  di  ragione ,  r ipo- 
fi  a  ne  II aggrandire  ì  empietà  loro,  e  l  imperio .  E  che  dover 
attendere  gli  altri  da  un  mofìro  infedele  ,   fatalmente  a  gran 
mali  pr cdnto  dal  Cielo ,  e    rifervato    dalla    Fortuna  ?  1  più 
vicini  rìfentirne  i  primi  colpi ,  ma  effer  ben  prefto  per  giunge- 
re al  cuore  di  tutti  le  offefe .  Effer  tempo ,  che  la  Chrifliani- 
ta  fi  rif vegli  al  pericolo ,  e  dogi'  inteflini  od  ti  riforga ,  placan- 
do lo  Sdegno  ,  e  Sospendendo  le  armi .    TSlon  confi  fiere  la  vera 
grande^xa  ne/I  acquiflo  fanguinofo  degli  Stati  :  ma  nella  pie- 
tà ,  e  moderatane  degli  animi .    Alle  fiere  haver   la  TSLatura 
afjegnato  il  furor  e  la  for^a  5  agli  huomini  haver  pr  e  Scritto  la 
ragione ,  e  a  quefta  con  giufiitia  limitato  i  confini .  Hora  nel- 
la celerità  la  for^a  de  foccorfi  principalmente  riporfi ;  perche, 
fé  per  la  tardanza  qualche  vantaggio  riportajfero  i   Turchi , 
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farebbe  fen^a  rimedio  il  cafo  ^  ef se  fido  f oliti ,  fé  acqui  fi  ano  per  1645 
inganno ,  ritenere  con  violenta .  La  T^epublica  efibire  le  for- 
%e ,  /'  armata ,  /'  erario  infieme  col  f angue  ,  e  con  gli  animi 
de  fuoi  Cittadini  per  difendere  sé  ftefsa ,  e  foflener  Can- 
diti ,  come  fortezza  comune  del  mare ,  e  frontiera  d  Italia . 
Alle  ragioni  largamente  ditteminate  per  tutte  le  Corti,  non 
corrifpofe  la  fcarfa  inerte  d' ajuti  ,*  poiché  de3  Principi  per  fot- 
trarfene ,  cercarono  alcuni  feufe ,  altri  pretefti .  Il  Pontefice  per 
unir  le  preghiere  de' popoli  fedeli  a  placare  Tira  del  Cielo  /*/»«,«•- 
promulgò  un  Giubileo.  Pofcia  permife  alla  Republica  d'efi-  ^'/J* 
gerc  dal  Clero  dello  Stato  fuo  cento  mila  feudi  d'oro  pontefici. 
d'eftraordinnrio  fuiTidio  5  e  follecitò,  che  la  fua  fquadra  di 
cinque  galee  il  congiungeflè  col  maggior  numero,  che  dagli  ***  &* 
altri  Priucipi  fi  potette  prontamente  raccogliere  .  Quelle  di  Spa-  '*"*'* 
gna ,  che  altre  volte  ad  un  cenno  formavano  riguardevole 
armata,  hora  diminuite  per  varii  cafi  ,  non  comparvero,  che 
in  numero  pari  a  quelle  del  Papa .  Altrettante  ne  diede  il 
gran  Duca  fotto  '\  comando  di  Lodovico  Verrazzani ,  oltre 
due  compagnie  di  Alemani ,  che  da' fuoi  prefidii  fece  parlare 
al  foldo  della  Republica.  Sci  n'inviarono  prontamente  i  Mal- 
tefi  lotto  il  Generale  Giovanni  Vilerei ,  Cavalier  Gattigliano  . 
Di  tutto  quel  corpo ,  che  di  varii  pezzi  comporto  non  era 
più  che  ventiti na  galea ,  hebbe  il  fupremo  comando  Nicolò 
Ludovilio  ,  Principe  di  Venofa  ,  marito  di  una  Nipote  del  Pa- 
pa ,  come  Generale  dì  Santa  Chicfa .  I  Genovefi  ,  che  della 
loro  fquadra  da  Innocentio  richiedi ,  produifero  pretenfioni 
importune  di  titoli ,  e  porto  nella  Sala  Regia  del  Vaticano , 
reftarono  regetti .  11  Duca  di  Parma  raccolti  pretto  due  mila 
fanti,  li  mandò  a  militare  allo  ttipendio  della  Republica.  Gi- 
rolamo Cavazza  fpedito  a  Malta  in  diligenza  per  alìbldare 
quel  buon  corpo  di  gente ,  che  v'  era  ftato  raccolto ,  lo  trovò 
sbandato ,  riavendo  voluto  il  Gran  Maeftro ,  pattato  il  peri- 
colo ,  fgravarfi  dal  pefo.  Nel  retto  l'Imperatore  allegando  gì' 
infortuni!  delle  fue  armi ,  fi  {bufava  coli'  impotenza  .  La  Spagna 
foftenendo  la  dignità  con  apparenti  promette ,  non  contribuì 
d' avantaggio .  In  Francia  ,  premendovi  la  Republica  con  ca- 
lore per  la  gloria  della  Reggenza ,  per  la  forza  dell'  armi ,  e 
per  T amie' amicitia  ,  ricavò  al  preferite  cento  mila  feudi  con- 
fi TSLani  T.  IL  D  tan- 
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tanti ,  quattro  Vafcelli  da  fuoco ,  detti  volgarmente  Brulot- 
ti ,  e  permiffione  di  levar  quanti  foldati ,  &  officiali  voleffe , 
con  intentionc  d'accorrere  al  bifogno  con  maggiori  fuffidii 
per  1'  anno  ventino  .  Il  Cardinale  poi  inoltrando  paf- 
iipne  di  agginrger  foccorfi ,  faceva  credere  di  facilitar  dal  fuo 
canto  la  pace  ,  e  proponeva  agli  Spagnuoli  di  fofpender  nel  Me- 
diterraneo le  offe  fé  per  atterrire  i  Turchi  con  la  fama  di  u- 
nione  dell'  armate  Chriftiane .  Tutto  ciò  per  negotiar ,  e  con- 
chiuder trattato  ,  lungo  tempo  chiedeva  :  ma  il  bifogno  ftrin- 
gendo ,  il  Senato  nel  mentre  foilecitava ,  che  fi  uniflfero  le 
fquadre  d' Italia ,  le  quali  congiunte,  che  follerò  all'armata 
fua  pattando  in  Candia ,  non  dubitava ,  che  non  riportaffero 
gran  vantaggio,  e  certa  vittoria.  Al  Zante  i  Veneti  Coman- 
danti fi  ribaldavano  nelle  confultc  ,  e  quafi  nelle  contefe . 
Girolamo  Morofini ,  Capitano  delle  Galeazze  ,  fentiva  di  paffar 
ad  ogni  rifehio  tra  mezzo  1'  armata  nemica  ,  che  ò  ftando  fer- 
ma fotto  San  Teodoro  ,  ò  feorrendo  divifa  ,  non  poteva  impe- 
dir il  palio  .  a  chi  con  profpero  vento  ,  naturale  in  quella  fta- 
gione ,  s'  incaminaiTe  verfo  la  Suda .  Ma  gli  altri  ,  difeorfo 
1'  affare  con  più  cauti  penfieri ,  deliberarono ,  che  fcelti  quat- 
tro de'  più  groffi  Vafcelli  con  mille  ducento  fanti ,  e  provi- 
fioni  abbondanti ,  s  avviaffero  al  foccorfo  di  Canea  5  le  Navi 
fotto  il  comando  di  Simeone  Leoni,  Marino  Badoaro ,  Fran- 
cefeo  Gritti ,  e  Giovanni  Bafcglio  ,  e  le  militie  di  Rafaele  Giu- 
fiiniani  Genovefe  ,  Sargente  maggior  di  Eattaglia  .  S5  attendef- 
fero  poi  gli  ajuti  d' Italia  prima  d'  avanzarli  col  groflb ,  efpe- 
dendo  per  follecitarli  a  Mefìlna  Agoftino  Colini  Segretario  . 
Nel  mentre  per  divertire  i  Turchi,  che  giunti  per  terra  in  Mo- 
rea  ,  afpettavano  imbarco  per  Candia  ,  fi  tentaffe  PatrafTo  ,  cit- 
tà mercantile  dirimpetto  al  Zante,  di  deboli  muraglie,  e  di 
poca  difefa .  Spedite  dunque  le  Navi ,  fi  molli  1'  armata ,  e 
le  Galeazze  batterono  furiofamente  la  torre  di  marina ,  men- 
tre il  Colonnello  Creocucchi  con  i  fuoi  oltramarini ,  pofto  pie- 
di a  terra  ,  fugò  un  groflb  di  Turchi ,  che  veniva  al  foccor- 
fo ,  guadagnando  tre  infegne .  Da  ciò  atterrito  il  prefidio  , 
abbandonò  la  difefa ,  onde  i  Veneti  vi  entrarono  da  più  par- 
ti,  faccheggiando  ,  &  incendiando  le  cafe.  Ma  fotto  1  cartel- 
lo ,  riconolciuto  più  forte  per  l'eminenza  del  fito,  credero- 
no 


LIBRO     SECONDO.  51 

no  bene  non  impegnare  genti,  e  cannoni,  mentre  da  luoghi     1645 
vicini  fopravenir    potevano    agli    all'aliti    più  groffi    foccorli  . 
Benché  di  poco  momento  folle  tal  tentativo,  riufcì  tuttavia 
ftrepitofoj  e  giuntane  la  fama  in  Collantinopoli ,  furono  {Li- 
bito fpediti  quattro  mila  huomini  in  Morea  ,  che  prima   de- 
libavano per  f  armata  .  Anche  i  popoli  bellicofi  del  braccio 
di  Maina  ,   che    tra   monti    afpri    fi    confervano    efenti    dai 
tributo,  e  dal  giogo  de' Turchi ,  mandarono  ad  efibire  a*  Ve- 
neti viveri ,  e  legni  •  Difpenfato  per  la  fua  infermità  dal  Ge- 
neralato il  Molino ,  vi  fu  dal  Senato  foftituito  Girolamo  Mo-    oi,oUm» 
rofini ,  affinchè  come  Autore    zelante  del  conliglio    falubre ,  m»«/*», 
benché  arrifchiato,  di  paflfar  in  Candia  ,  ne  fuffe  fervido  e  fé-  "ìnVail  da 
cutore .  Egli  allumo  il    carico  ,  e  fapendo  ,  che    il  Ludo  villo  mare  * 
giunto  a  Medina  attendeva  i  Malteli ,  s  avanzò  verfo  il  capo 
di  Santa  Maria  per  unirli  fpeditamentc  agli  aiuti;  ma  ri  n  fa  e-  Ju,Vone 

.  i     .  ,r '  1  D    ,       '        .  ?  j ,  dell  armata 

ciato  da  vento  ,  ritorno  al  Zante  ,  dove  a  ventinove  d  Ago-  veneta  con 
ilo  arrivò  il  Ludovilio  con  la  fua  armata  .  Mentre   procede-  ^T'^' 
vano  lentamente  così  tenui  foccorfi  ,    Mufsà  s'era    avanzato    Ca»ea 
fotto  la  piazza,  alzando  quattro  batterie    in  luoghi  eminen-   t23S.- 
ti  per  dillruggere  le  Chicle ,  e  le  cafe  ,  e   col  terrore ,  e  col 
danno  indurre  gli  habitanti    a    gridare    mercede .  Ma  niente 
con  ciò  profittando ,    fece   cavare   profonde    trinciere ,  dalle 
quali  erano  i  padiglioni  coperti ,  e  quafi  fenza  contrarlo  con 
tre  approcci  giunfe  alla  mezza  luna ,  &    alle  due    faccie  del 
Baftiòn  San  Dimitri .  Gli  alfediati  con  le  artiglierie  da'  Cava- 
lieri portavano  gran  lìrage  nel  campo  ,  e  con  due  fortite  di 
fcarfo  numero,  perche  al  bifosno  non  fuppliva    il  prefidio  , 

*     C     '  11  1  i«        /V  i-         •        ,,     ^  1      /->  Che  tu  va* 

inferirono  qualche  danno  agli  ailaliton  .  Il  Generale  Cornaro  mìfoceor. 
fubito  giunto  al  Calami,  v'inviò  di  foccorfo  Trecento  folda-  f*df tt0m 
ti  infieme  con  Francelco  Vert  Ingegniere  ,  che  da  Agoftino  An- 
geli fopraintendente  dell'armi  in  Candia  furono  lungo  il  ma- 
re tra  le  fauci  de'  nemici  con  induftria  introdotti .  Ma  ciò 
non  badando ,  veniva  follecitato  il  Capello  Capitano  delle 
Navi  a  (pingerfi  al  Mare  fpalleggiato  dalle  gilè  e,  per  dar  fo- 
pra  le  guardie  nemiche  ,  afTalir  i  legni ,  che  vuoti  di  miìitia  fi 
vedevano  forti  confufamente  fotto  San  Teodoro,  &  introdur 
nella  Piazza  fu/fidente  fovvegno .  Ma  egli  fordo  ad  ogni  ra- 
gione, ornatamente  s  ha  ve  va  prefilfo  lacuftodia  del  porto  dì 
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1645  Suda,  dicendo,  che  in  quel  feno  il  dominio  del  Regno  fi 
manteneva;  perche  ufcito,  ch'egli  futte,  l'occuperebbero  i 
Turchi ,  affine  di  porgerli  più  ficuramente  mano  col  campo 
per  quel  tratto  di  terra  ,  che  non  più  di  cinque  miglia  s'  eftende  ,' 
&  indi  con  un  fol  colpo  della  Canea  ,  e  della  Suda  renderli  cer- 
tamente padroni.  Allegava  in  apprettò  con  ragion  più  apparente  , 
che  ufcendo  in  mare  ,  farebbe  lòtto  vento  a'  nemici ,  onde 
non  potrebbe  cimentarli  con  avvantaggio ,  anzi  fpinto  fareb- 
be forfè  più  lontano  dall'  una  piazza  ,  e  dall'  altra  .  In  fine 
affermava,  che  l'ajuto,  che  alla  Canea  non  potevano  porger 
le  navi ,  farebbe  dalla  fortuna  donato  ben  predo ,  non  po- 
tendo darli  a  credere ,  che  un'  armata  di  galee ,  vafcelli ,  e 
tant'  altri  legni  comporta  fermalTe  per  lungo  tempo  in  alto 
mare  mal  ficura  da'  venti .  E  quantunque  da  tutti  fé  glicon- 
fideraffe  ,  che  in  cafo  di  vento  contrario  co'  remurchi  delle 
galee  farebbero  le  fue  navi  foftenute ,  e  guidate ,  che  foccor- 
ià  validameate  la  piazza ,  poco  importava ,  fé  anche  per  qual- 
che tratto  egli  s' allontanala ,  &  in  fine ,  che  cadendo  la  Ca- 
nea ,  correrebbero  i  Turchi  alle  rive  di  Suda ,  e  con  le  bat- 
terie 1'  aftringerebbero  ad  abbandonar  il  fuo  pofto  j  non  fu 
potàbile  di  rimoverlo  dalla  fua  fatai  opinione ,  benché  la  ve- 
dette condannata  dal  Cielo  con  la  calma ,  e  col  fcreno ,  che 
fempre  arriie  a'  nemici .  Corretto  però  il  Generale  ad  inviar- 
vi ad  ogni  rifehio  per  terra  i  foccoid ,  fcielfe  trecento  fol- 
dati ,  e  cinquecento  delle  proli ,  che  fervir  potettero  anche  per 
guaftadori ,  tutti  fotto  la  condotta  del  Governatore  di  Can- 
dia  Conte  Camillo  Fenarolo  Brefciano  ,  con  cui  Benedetto 
Canale  Governator  di  Nave  volontario  s' accompagnò .  Ten- 
devano quefti  verfo  la  piazza  di  notte  per  certi  fentieri  traf- 
curati  dalle  guardie  nemiche ,  quando  alcuni  de'  paefani  im- 
pauriti dall' immaginatione,  ò  dal  pericolo,  (caricarono  fenza 
occaflone  i  Mofchetti ,  da  che  fvcgliati  i  Turchi ,  &  accori! 
a  quella  parte  in  buon  numero ,  pofero  i  Veneti  in  confufio- 
ne,  uccidendone  alcuni,  de  obligando  gli  altri  alia  fuga.  Il 
Fenarolo  tenendo  uniti  a  sé  cento  quaranta  foldati ,  entrò  in 
Canea  5  ma  il  Canale  reftò  trucidato  su  '1  lido  ;  e  fortito  fu- 
bito  il  Conte  per  ricuperar  il  cadavere,  non  gli  riuici  5  on- 
de ufcito  di  nuovo  traveduto  a  foggia  dì   Turco,  pafsò    tra 

le 
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le  loro  guardie  ficuro ,  &  andò  a  trovar  il  Generale  per  in-  1645 
formarlo  dello  fiato  languido,  in  cui  per  ifearfezza  di  miii- 
tie  fi  trovava  la  piazza .  Caligato  dunque  il  Cornaro  a  ten- 
tar nuovo  foccorfo ,  rinforzò  con  ducento  fanti  ,  tre  galee , 
comandate  l'ima  da  Giorgio  Morofini  Capitano  della  Guar- 
dia ,  1'  altra  da  Barbaro  Badoaro  Sopracomito ,  e  fopra  la  ter- 
za ,  che  di  Governatore  mancava ,  vi  pofe  Caterino  ,  fuo  fi-  evenne 
gliuolo  di  prima  età,  ma  di  alti/fima  afpettatione  ,  accioche  £"*££ 
fcrviffe  a'  difenfori  di  ortaggio  per  attendere  maggiori,  foccor-  daipadr, 
fi  ,  Con  celerità  paifando  quefte  a  Capo  Melica  fotto  gli  oc-  dica»ta". 
chi  delle  guardie  nemiche  ,  entrarono  in  porto  con  immenfo 
giubilo  cicali  aifediati .  Il  Fenarolo  nel  tempo  fieiTo  avanza- 
tofi  con  cinquecento  foldati  per  la  folita  ftrada ,  trovò ,  che 
i  Turchi  refi  più  cauti ,  1'  riavevano  con  una  batteria  attra- 
verfata .  L'  aliali  egli ,  e  la  forpafsò ,  ma  con  foli  cento  venti 
de'fuoi,  gli  altri  parte  reftando  uccifi,  e  tra  quelli  l'Inge- 
gner Serres,  e  parte  eifendoii  ritirati.  Anche  a' Turchi  giun- 
terò diciaflette  Vafcclli  di  Barberia  ,  con  militie  ,  che  sbarca- 
rono ad  opportuno  rinforzo  del  campo .  Ma  le  quattro  Na- 
vi fpedite  dal  Zantc ,  non  così  tofto  s'allargarono  dall'arma- 
ta ,  che  i  Governatori  figurandoli  rifehi ,  e  temendo  gì'  incon- 
tri de' Turchi,  per  falvar  le  militie,  perderono  miferamente 
l'occafione  del  foccorfo  5  imperoche  in  vece  di  tenerli  a  drit- 
to cammino ,  &  a  sforzo  di  vele  ad  ogni  azzardo  fpingerli 
nella  Canea ,  piegarono  nel  mare  di  Oftro ,  e  girata  1'  Kola , 
sbarcati  a  Girapetra  i  foldati ,  che  con  lunga  marchia  perven- 
nero appreffo  il  Generale  fuori  di  tempo ,  diedero  fondo  a 
Sittia.  A  ciò  aferivendofi  pofeia  il  cattivo  delti  no  della  Ca- 
nea ,  furono  quei  Governatori  delle  Navi  chiamati  a  Venetia 
a  rendere  conto,  &z  il  Leoni  per  afflittione  dì  animo  preve- 
nendo con  la  morte  la  pena,  gli  altri  furono  chi  con  la  car- 
cere ,  e  chi  colf  efilio  punici .  Ma  i  Turchi  frattanto  profit- 
tando delle  negligenze,  e  de'cafi,  erano  da  tre  parti  entrati 
nel  follo ,  dove  per  contenderlo  più  lungamente  ,  il  Vcrt  ha- 
vea  fabbricato  una  galena  dalla  parte  finiftra  del  San  Dimi- 
tri ,  che  fervendo  di  comunicatione  ,  e  fortita  ,  apportava  non 
lieve  danno  agli  aggrefiori .  Procurava  egli  anche  di  rompere 
con  fornelli  ciò  che  lavoravano  i  Turchi  nella  contrafearpa  ; 
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1645  ma  non  fervendo  il  tempo,  né  giovando  l'opera  per  la  du: 
rezza  del  Satio  ,  ne  fece  volare  alcuni  con  poco  danno  de' 
Turchi .  Non  iolo  prevalevano  quelli  per  il  numero ,  e  con 
la  forza  5  ma  quali  poteva  dirfi  con  la  peritia ,  e  coli'  arre  , 
tenendo  nel  campo  Officiali  d*  Artiglieria ,  maeftri  di  fuochi, 
de  ingegneri  di  varie  naiioni  d'Europa,  alcuni,  c'havevano 
con  publica  ignominia  rinegatola  fede,  altri,  che  abolendo- 
ne il  nome  coli'  opre  ,  più  empii  de'  primi ,  apparivano  a'  Chri- 
ftiani ,  oc  a5  Turchi  doppiamente  infedeli  .  Muovevano  per 
tanto  con  indicibile  fatica  montagne  di  terra,  cuoprcndofi 
con  vafti  lavori  ;  Sz  entrati  nel  follo  alla  galena  contrapofero 
una  traverfa  contetta  di  rami  d'ulivi,  e  fortificata  con  gab- 
bioni, e  facchi  di  terra.  I  difenfori  fortendo  tentarono  d' oc- 
cuparla ,  e  riufeì  loro  di  fcacciarne  gli  operarii ,  e  le  guardie  5 
ma  i  Gianizzeri  accorfi  in  gran  numero,  affalita  la  galeria  , 
fé  n'  impadronirono  ,  benché  con  fpargimento  di  fangue  .  E 
non  ottante ,  che  fulTero  incciTantemente  travagliati  dalle  bat- 
terie ,  da'  faffi  ,  da'  fuochi ,  alzarono  la  traverfa  fino  al  cor- 
done della  muraglia  del  San  Dimitri ,  così  mafficcia  ,  e  forte  , 
che  il  fianco  della  piatta  forma ,  che  la  flagellava  ,  non  potè 
mai  minarla:  anzi  ciò,  che  veniva  di  giorno  dittamo,  ri  (lau- 
ra va  no  i  Turchi  fotto  l'ombra  della  notte  più  validamente, 
mentre  il  loro  cannone  lacerava  le  muraglie ,  &  abbatteva  le 
difefe  in  più  luoghi.  La  mezza  luna,  che  cuopriva  la  porta 
di  Rettimo  ,  opra  nuova,  e  rittretta,  &  ora  poco  men ,  che 
fpianata  ,  ferviva  sì  poco  a' difenfori ,  che  rifolverono  effi  d' 
abbandonarla ,  ma  prima  minata  ,  accioche  falcandovi  fopra  i 
nemici ,  volarle  con  doppio  lor  danno  ,  fpiantando  affatto 
quell'opera,  e  mandando  io  aria  gli  aifalitori .  Ma  di  quat- 
tro foldati ,  che  vi  lafciarono  dentro  per  dar  il  fuoco  a  tem- 
po opportuno  ,  tre  fuggendo  al  comparir  de*  nemici ,  e  1'  al- 
tro Tettandovi  morto,  non  efeguiti  gli  ordini ,  vi  alloggiarono 
fopra  i  Turchi  fenza  contratto.  Si  avvidero  all' bora  i  Vene- 
ti di  quanto  danno  fuebbe  alla  porta,  &  al  fianco  vicino, 
fé  vi  tiraliero  fopra  il  cannone.  Per  tanto  pentiti  di  haver- 
l' abbandonata ,  fortirono  con  tanta  bravura  ,  che  i  nemici 
convennero  andarfene  ,  laiciando  moki  morti ,  e  ritirando 
gran  numero  di  feriti.  Ma    fi  nilringeva  tutto  il    momento 
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dell'attacco,  e  della  difefa  al  baftion  di  San  Dimitri  .  Le  1645 
breccie  appirivano  aperte,  e  col  favore  della  prima  traverfa , 
e  di  un'altra  innalzata  contra  la  fronte  dritta,  i  Turchi  in- 
vifeerati  nel  terreno  lavoravano  mine.  Gli  attediati  non  pote- 
vano più  fupplir  aile  guardie ,  molti  già  morti ,  e  tra  quelli 
i  più  bravi ,  altri  feriti ,  ò  infermi  ;  gli  operarii  mancavano , 
e  pochiilimi  degli  habitanti  ofavano  comparir  alle  mura  ;  e 
non  giovando  le  perfuafioni ,  e  l'efempio,  non  fi  potevano 
indurre  con  la  forza  ,  mentre  la  forza  del  prefidio  al  nume- 
ro loro  cedeva  *  Nondimeno  i  foldati  collanti  nella  difefa, 
incontravano  le  mine,  rendendole  vane,  e  per  meglio  fofìe- 
nere  gli  affalti ,  lavoravano  due  ritirate  ,  ancorché  per  difetto 
del  luogo  riufeiffero  angufte  •  Di  quattro  mine  }  tre  ri- 
manendo fventate,  diedero  i  Turchi  fuoco  all'altra,  che  con 
horribiT effetto  ruinò  mezza  la  fronte,  e  la  {palla  del  baloar- 
do ,  onde  fopra  comoda  breccia  vennero  ad  aflalto  furiofo  « 
I  Difenfori  oppoftifi  a  petto  feoperto ,  dopo  lunga  pugna  con 
tutte  le  forti  d'  armi  j  e  con  ogni  artificio  di  fuochi  li  rifpin- 
fero ,  facendone  grandiffima  ftrage  .  Lo  replicarono  però  fubi- 
to  i  Turchi  con  altrettanto  vigore ,  quanto  vedevano  i  Vene- 
ti fianchi,  ma  coli' iftefla  forte  pagarono  largagamente  Male- 
dire col  fangue.  Rifoluti  nondimeno  ad  ogni  tentativo  più 
fiero ,  rinforzarono  le  batterie  contra  la  Sabionara ,  e  la  por- 
ta di  Retcimo  $  e  più  dannofi  di  ogni  altra ,  ne  piantarono 
una  nel  fondo  del  follo  contra  la  parte  finiftra  del  fan  Di- 
mitri, con  cui  per  più  giorni ,  conquafTando  tutto  il  baftionc, 
s'appianarono  così  ampia  falìta  ,  che  à  cavallo  potevano  giun- 
gere fino  alle  ritirate  ♦  Scclfero  perciò  il  decimo  giorno  di  A- 
gofto  per  dar  un'  afTalto  generale  da  quattro  parti  ,  diman- 
do j  che  gli  affediàti  in  tutte  deboli ,  doveffero  piegar  in  al- 
cuna é  Ma  Tarmata,  che  con  hornbile  ftrepito  d'Artiglierie 
doveva  per  mare  tentarlo ,  fu  dal  vento  contrario  rifpinra  . 
Alla  Sabionara  non  effendo  ben'  aggiuntata  la  breccia  ,  mo- 
ftrando  di  voler  funeraria  con  le  fcale,  non  ardirono  appe- 
na di  accollarli.  Alla  porta  di  Retrimo  falirono  ,  ma  ten- 
tando di  fermarvi  Y  alloggiamento ,  furono  con  perdita  di  tré 
infegne ,  che  vi  haveano  fopra  innalzate,  precipitati  nei  fof- 
fo.  Al  fan  Dimitri  arrivarono  ad  alto,  ma  battuti  per  fiati- 
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4£        co,  e  (ottenuti  alla  fronte,  convennero  ritirarfi  ,  lafciando  la 
breccia  bagnata  di  fangue ,  &  il  foflo   pieno  di  cadaveri  ,   e 
d'armi.  Accorfero  in  quel  fatto  alla  difeia   tutti  quei  ,   che 
volfero  ,  ò  poterono  impiegarfi  .  Milano  Benci ,  Vefcovo  della 
città,  coli' efortationi  ,    e  coll'efempio  vi   fpinfe'l  Clero  .    I 
Rettori   additando  il  pericolo  di  cader  tutti  fot to '1  filo  del- 
la fpada  nemica  ,  modero   alcuni  degli    habitanti .  Quei  dell' 
ordine  militare  fi  fegnalarono  j  il  danno  però   loro  fu  grave 
per  la  perdita  de'  più  valorofi  ,  re  dando    colpito   F  Albano  , 
uccifo  un  figliuolo  del  Vert  (e  quetti  già  fi  trovava  ferito) 
e  moltiffimi  altri.  Non  ottante  la  refittenza  così  coraggiofa, 
non  potevano    gli   attediati    fperar    falute ,    che    da'  foccorfi , 
perciò  tendevano    le  mani   al    Ciclo,  &  ad    ogni    momento 
volgevano  gli  occhi  al  mare.  Altrettanto  temevano  i  Turchi 
di  veder  pretto  a  comparire   l'armata  Chrittiana  ,    perche  fi 
trovavano  mancare  più  di  ventimila  lui  omini ,  ò  morti ,  ò  in- 
fermi ,  ò  fugati ,  e    1'  armata  haveva    fornito  al    campo  tutto 
ciò ,  che  poteva  di  provifioni ,  e  di  gente .  Deboli  perciò  in 
una  parte,  e  (guarniti  nell'altra,  follecitavano  rabbiofamente 
1' efpugnatione  con  doni,  e  minaccie,  allettando,  e  fpingen- 
do  i  ioldati  a' pericoli,  e  gli  operarii  a' lavori.  Nella  breccia 
vaftiflìma  del  San    Dimitri ,   ftabilirono    larghiffimo    alloggia- 
mento ^  &  riavendo  gli  attediati    fatto  volare   con  mina  pro- 
fonda,  e  fcavata  con  indicibil  fatica  ,  una  parte  della  gran  tra- 
verfa  ,  i  Turchi   prettamente    la  rittaurarono ,  e    lavorata   un 
altra  mina ,  le  diedero  fuoco  sù'l  mezzo  giorno  de'  diciattettc 
d'Agotto.  Quetta  con    feofla    terribile  feoppiando  ,    opprefie 
quafi  tutti  i  guaftadori  della  Piazza ,  che   (otterrà    travaglia- 
vano per  incontrarla  ,  e  tra  la  polve  ,  e  Io  ftordimento  de'  di- 
fenfori  i  Turchi  da  due  parti  afeendendo  ,   guadagnarono    il 
baftione  già  tutto  fconvolto ,  e  la  prima  ritirata  poco   mcn , 
che  diftrutta.  La  feconda    tuttavia,   benché    riftrettiilìma  ,  fu 
fottenuta  ,  accorfi  al  luono    della    campana ,  &c  alle  voci  de5 
Capi  tutti  i  difenfori  coli' abbandono  degli  altri  pofti ,  diche 
non  s'avvide  il  nemico,  occupato  egli  ancora  in  quel  folo  . 
Dopo  fette  bore  d'  ottinato  conflitto  ccfsò  F  afialto  $  ma  noti 
reftava  più  modo  di  foftenerne  alcun'  altro ,  poiché  fi  conta- 
vano in    quella    fattione  cento   venti  morti,  e   ch'ottanta 
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feriti  3  tra' primi  con  grave  giattura  Chriftoforo  Molvitz  Mae-  1645 
flro  celebre  di  fuochi  artificiati  ,  il  Capitan  Luigi  Vi- 
mes ,  e  l' ingegnere  Leoni  j  tra  gli  altri  Niccolò  Bon  Confi- 
ggere ,  che  ne  morì,  Caterino  Cornaro  più  leggiermente,  e 
l'Albano,  che  già  ferito  corfe  alle  mura  con  una  picca  alla 
mano,  e  rilevò  due  gravi  percofle .  Appena  terminato  f  af- 
falto ,  fentendofi  ,  che  i  Turchi  applicavano  a  lavorar  due 
fornelli ,  fu  chiamata  confulta ,  in  cui  comparvero  quali  tut- 
ti gli  Officiali  maggiori  ìnfanguinati  per  le  ferite  ->  e  fu  in  ef- 
fa  coniìderato ,  mancar  i  guaftadori ,  e  non  più  di  cinquecen- 
to foldati  trovarfiatti  alle  guardie,  &  alle  fattioni .  Ad  ogni 
modo  fi  sforzavano  alcuni  di  fuggerir  ancora  varii  mezzi  per 
la  difefa  ,  quando  il  Vert ,  caldo  per  il  dolore  della  morte 
del  figlio ,  e  delle  proprie  ferite  ,  intuonò  la  neceffità  di  ar- 
renderli ,  efagerando  ,  non  baver  pia  mai  alcun  comandante 
laf ciato  ridurr  una  pialla  a  sì  difperato  procinto  fen^a  penfa- 
re  alla  falvt^a  degli  b  abitanti  fedeli ,  (y  alla  prefervatìone 
delle  reliquie  di  valor ofo  prefidio.  Mancar  la  terra  agii  buo- 
mìni ,  e  gli  huomini  alla  difefa  j  né  colì  arte  fua  faper  egli 
più  che  ricordare ,  ò  proponere  di  riparo ,  e  di  [campo ,  effere 
perciò  prudente ,  an%)  neceffario  partito  obbedir  al  De/tino  , 
non  efsendo  quefta  la  prima  volta ,  ebe  Dio  permetta ,  che  la 
miglior  cauja  foccomba  alla  maggiore  potenza .  Sentivano  tut- 
tavia alcuni  di  cfporfi  più  tolto  agli  eftremi ,  non  eflendo 
co'  Barbari  fìcuro  alcun  patto ,  e  potendo  giungere  in  mo- 
menti foccorfo,  mentre  FifteiTo  vento,  che  all' fiora  fpirava, 
doveva  forfè  portarlo.  Ma  il  Vert  ufeito  dalla  confulta,  in 
cui  erano  gli  animi  della  maggior  parte  fofpefi  ,  andò  tra  gli 
Officiali ,  e  le  miìitic  difìcminando  gli  fìeffi  concetti ,  e  con 
peggior  effetto  fpargendoli  tra  gli  habitanti ,  i  quali ,  fé  pri- 
ma tra  la  fallite  ,  &  il  pericolo  erano  Itati  dubbioiì ,  fiora 
nella  difperatione  fatti  più  arditi ,  corfero  numerofi  alla  cafa 
del  Navajero ,  &  in  fcrittura  predante  ,  ma  con  voci  più  ri- 
folute  gli  ricercarono  di  capitolare  la  refa ,  e  di  fui  varii  con 
qualche  honeilo  componimento .  In  tal  parere  concorfero  fi- 
nalmente tutti  i  comandanti,  e  i  capi  militari,  eccetto  il  Mo- 
rofini ,  il  Bidoaro ,  &  il  Cornaro  ,  che  venuti  con  le  galee 
in  focegrib,  intendevano  di  perire  più  toifo,  che  ceder  la    j^fadi 
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1645  piazza;  ma  prevalendo  gli  altri ,  che  fegnarono  la  loro  opi* 
nione  in  fcrittura,  dopo  cinquantafette  giorni  di  valorofa  di- 
feia,  la  mattina  de'  diciannove  A'Agofto  fpiegata  bandiera 
bianca ,  fu  chiamata  la  refa .  Non  iù  mai  da'  Turchi  udita 
voce  con  maggior  giubilo  ,  refpi randa  da'  pericoli ,  e  dalle  fa- 
tiche ;  e  molto  più  dal  timore  ,  che  l' armata  Chriftiana  fò- 
prarrivaiTe  ;  onde  fubito  fpedirono  dentro  la  piazza  due  huo- 
mini  di  conto  con  alcun1  altro  per  udir  le  propoile  :  &  af- 
folutamente  negando  il  termine  troppo  lungo  di  quindi- 
ci giorni ,  che  per  attender  foccorfi  ,  chiedevano  [gli  atte- 
diati ,  tutto  il  re  fio  fu  dal  Bafsà  conceduto  .  Furono  i  pat- 
ti ,  che  a  capo  di  fei  giorni  fi  confegnaffe  la  piazza  .  I  Ret- 
tori della  Republica ,  i  Capi ,  le  militie  ne  fortifTero  libe- 
ramente coli'  armi ,  e  gli  baveri  .  Poteffero  parimenti  le  ga- 
lee j  &  ogni  altro  navilio  ufeire  dal  porto ,  afportando  la 
perfona ,  e  la  roba  di  chi  partir  volefle  5  e  fé  non  fu  Aero  ef- 
ficienti al  carico  ,  preflafle  il  Capitan  Bafsà  tante  Saiche  per 
andar  alla  Suda .  Accioche  tutto  pafsafle  fenza  impedimento , 
ò  diilurbo ,  promifero  i  Turchi  di  ritirar  l'armata  a  San  Teo- 
doro,  &  il  campo  a  San  Collanti  no;  onde  rimoffe  le  guar- 
die ,  fiiffe  per  mar ,  e  per  terra  libero  il  paflb .  Per  il  popolo 
della  città  ,  e  del  territorio  pattuirono  Iarghiffime  conditio- 
ni ,  con  facultà  di  difponer  del  fuo  havere  a  chi  eleggeife  di 
partire ,  e  di  goderlo  liberamente  per  chi  amafle  reftarvi  ;  im- 
munità inviolabile  alle  Chiefe ,  a'  Monafterii ,  agli  Ecclefiafti- 
ci  de5  due  riti ,  privilegi  a'  Nobili ,  che  gli  efentavano  dalle 
fattioni  $  e  loro  permettevano  efercitar  l' autorità  de'  foliti  Ma- 
gi (Irati  civili  $  gli  altri  pure  liberi  d' angarie ,  e  da  flrapazzi  , 
non  fufìero  tenuti  a  pagare ,  come  quei  di  Scio ,  che  una  de- 
cima fola .  11  Bafsà  concedeva  tanto  più  facilmente  ogni  co- 
fa ,  quanto  che  ad  altro  non  penfava,  che  ad  entrar  quanto 
prima  in  Canea ,  &  allettar  quei  della  Suda  a  fottomettcriì 
fenza  contrailo .  Si  diedero  quattro  ortaggi  reciprocamente . 
Per  la  città  Giacomo  Premarini ,  e  Bernardino  Barocci  ;  il  Ca- 
pitan Brocobord  ,  &  il  Governatore  Bachielli  ;  per  i  Turchi 
quattro  Officiali  de'  primarii  del  Campo .  Apparì  veramente 
all' hora  quanto  fuffe  puntuale  la  difciplina  dell' armate  Otto- 
mane ,  perche    nella  licenza ,  e    nel   giubilo    della  Vittoria  , 
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ftavano  tutti  in  quiete  modefta,  &  in  fevero  filentio  .  All'  1645 
incontro  in  Canea ,  dove  efler  doveva  meftitia  ,  e  pianto  , 
fciolto  qualfifia  freno ,  fi  Taccheggiavano  il  fondaco ,  e  le  mu- 
nitioni  j  chi  offendeva ,  chi  rapiva  5  molti  col  pretefto  di  fal- 
var  il  proprio  ,  ufurpando  1'  altrui ,  e  tutt'  infieme  fprczzando 
la  ragione,  &  il  giufto,  quafi ,  che  ogni  legge  Divina,  e  Ci- 
vile col  Dominio  della  Republica  infieme  fpiralfe.  Perciò  i 
Comandanti  trovandoli  fenza  forza ,  e  fenza  rifpetto ,  mentre 
tutto  era  difordinato ,  e  confufo,  e  temendo,  che  i  Turchi 
dall'  occafione  invitati,  entraffero  nella  piazza  prima  del  tem- 
po preferitto ,  prevennero  di  tre  giorni  1'  ufeita  ;  &  i  Turchi 
permanendo  ne5  primi  porti  ,  perche  dubbiofi  ,  che  qualche 
foccorfo  v  entralTe ,  non  havevano  voluto  conforme  a'  patti 
allargarli,  convenne  l'Angeli,  che  guidava  i  pochi  foldati  fo- 
pravanzati ,  paiTare  tra  le  folte  fchiere  delle  loro  militie  ,  lo- 
dandofi  publicamente  dal  Bafsà  i  difenfori  di  valore  ,  e  co- 
raggio. Il  Morofini ,  fopra  le  tre  gàlee  imbarcati  i  Rapprefen- 
tanti ,  il  Vefcovo  ,  le  Monache  ,  le  cofe  Sagre  ,  pafeò  alla  Suda  5 
&  il  Capitan  Bafsà  fece  remurchiarvi  tredici  legni  minori  , 
che  nel  porto  fi  ritrovavano  di  ragione  privata.  Non  potè 
tuttavia  contenerli  tanto  V  avaritia  de'  Turchi ,  che  ,  reftato  ad- 
dietro uno  Scaffo  di  galea  ,  che  fin  dal  principio  dall'  aifedio 
fi  trovava  nel  porto,  &  hora  flava  carico  d'arredi  pretioii 
di  diverfi  habitanti ,  in  vece  di  trarlo  fuori  con  gli  altri ,  non 
gli  deikro  il  facco .  Ufciti  i  Veneti  a'  ventidue  d'  Agofto  , 
entrarono  in  Canea  l' infegne  d' Ebrain  ,  &  i  fuoi  Coman- 
danti ,  accolti  da  quei  Cittadini  con  sforzofi  applaufi  ,  e  ne- 
ceflaria  hilarità  di  fembiante .  I  Turchi  fcambicvolmente  fin- 

d. .  .  .  r  '     ì         1  Crudeltà 

1  accarezzarli  :  ma  dopo  breve  tempo  lcioita  la  na-  di  Turchi 

turai  ferocia ,  cominciarono  ad  opprimerli  duramente  ,  e  per  "£"l*tpt. 
riftaurare  più  pretto  la  piazza,  obligarono  tutti  fenza  badar  pchdica- 
a'  patti ,  &  i  nobili  fteflì  a  più  vili  efercitii ,  &  a  pefanti  fa- 
tiche.  Le  principali  Chiefc  del  Duomo,  e  di  San  Niccolò 
furono  profanate  in  Mofchee  ,  Y  altre  ridotte  ò  in  quartier  di 
Soldati  ,  ò  in  Italia  di  beftie  $  fcacciati  i  Religioni ,  &  il  Cle- 
ro,  e  ciò,  che  più  affilile  gl'infelici  habitanti,  fielto  il  fiore 
delle  Vergini,  e  de' fanciulli  più  cofpicui  per  nobilrì  ,  e  per 
bellezza,  in  teftimonio  del  Dominio,  e  della  Vittoria,  F  in- 
via- 
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1645  viarono  al  Re  per  fervirc  alle  libidini  del  Serraglio.  Poco 
dopo  diedero  il  facco  alle  cafe  ,  e  eoa  falli  pretefti  d' intelli- 
genza co'  Veneti ,  alcuni  furono  trucidati ,  altri  efpofti  al  pa- 
lo ,  &  alle  croci  ;  chi  cacciato  in  cfilio ,  chi  fpogliato  de'  be- 
ni :  onde  non  credendo  i  Turchi  di  regnar  ficuri ,  fé  non 
dove  diftruggono  tutto ,  la  città  reftò  d'  habitanti ,  quafi  che 
defolata .  Undici  fcaffi  dì  galee  trovarono  nell'  Arfenale ,  e 
più  di  cento  cannoni  su  le  muraglie.  Ad  Affan  Bafsà  con 
prefidio  di  cinque  mila  a  piedi ,  e  cento  cinquanta  a  cavallo 
ne  fu  lafciato  il  governo  ;  e  temendo ,  che  ad  ogni  momen- 
to l' annata  Chriiiiana  fopravenilfe  ,  cinquantacinque  galee 
mal  fornite  fi  riduffero  in  ficuro  nel  porto .  Il  redo  itava 
fotto  San  Teodoro ,  mentre  trenta  ben  proveduti  Vafcelli  di 
Barbarla  volteggiando  culhxiivano  il  mare.  Ebraiu  pcrpleffo 
dell' efito  dell'  imprefa  ,  divifava  d'  efpedir  all'efercito  vigo- 
rofi  rinforzi,  quando  dell'  acqui  fto  di  Canea  gli  pervenne  Y 
avvifo ,  e  l' intefe  con  giubilo  immenio  ,  dando  legni  ftra- 
bocchevoli  d'allegrezza,  con  ordine,  che  fi  publLcaife  la  gri- 
da per  la  città  ,  e  fi  folennizaffe  con  gioja  il  fucceffo  per  tut- 
to l'Imperio.  Il  rifo  de' Turchi  cagionava  le  lagrime  de' Chri- 
ftiani ,  e  divulgandoli  la  nuova  della  Piazza  caduta  per  i  Re- 
gni,  e  Provincie  d'Europa,  fu  intefa  con  univcrfale  cordo- 
glio. Ma  in  Candia  eflendo  mal  provedute  le  cofe ,  al  do- 
lore s'aggiungeva  non  picciola  confuiione ,  e  {pavento.  In 
Retti mo  il  popolo  alterato  tumultuava ,  e  fé  non  v'  accorre- 
va il  Mula ,  Proveditore  della  Cavalleria ,  era  per  arrender- 
fi  la  città  prima,  che  vi  compa riffe  il  nemico  .  Convenne 
pertanto  il  Cornaro  per  confermar  gli  animi  portarli  nella 
Metropoli ,  e  farvi  paffar  le  galee  indebolite  per  infermità 
delle  ciurme ,  raccomandando  al  Capello  efficacemente  la  cu- 
ftodia  del  porto,  e  la  guardia  di  Suda.  Ma  quelli  Tempre 
difeorde  da' configli  degli  altri  ,  con  la  pertinacia  ne'fuoi 
fentimenti  credendo  correggere  l' oftinationc  degli  errori  paf- 
fati ,  non  così  tofto  il  Generale  partì ,  che  allegando  il  peri- 
colo di  perder  il  comodo  di  far  acqua ,  fé  V  inimico  alla 
piaggia  calaffe  ,  levate  l' ancore  ,  e  fpiegate  le ,  vele  ,  andò  ver- 
fo  Sittia  ,  per  unirli  alle  quattro  navi,  che ,  sbarcate  le  mili- 
tie  a  Girapetra,  ftavano  ancora  in  quell'angolo   più  remoto 
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del  Regno.  Ciò  non    feguì  fenza  eftremo  cordoglio  di  quei     1645 
della  Suda,  che  dopo    riavergli  addotto   tutte  le  ragioni  per 
trattenerlo ,  T  infeguirono  con  grida ,  e  rimproveri ,  e  fin  col 
cannone,  richiamandolo,  e  proteftando,  ch'egli  farebbe  reo 
con  Dio  ,  e  con  la  Patria  di  tutto  1  mal ,  che  accadere .  Non 
fi  trovavano  però  i  Turchr,già  fianchi  ,  &    infiacchiti,  tante     ituuìì 
forze,  che  ardiffero  di  aflalirc  la  Suda;  anzi    entrate  alcune  untan;inm 
poche  galee  in  quel  feno sbattute  dal  cannone  della  Fortez-  <*•. 
za ,  ne  ufeirono .  Solo  il  Bafsà  tentò  gli  animi  ,  facendo  lo- 
ro fcriver  da' Magiftrati    della  Canea,  &    inviando  Giacomo 
Premarini ,  che  dopo  haver  fervilo    d'  ortaggio ,  era  indegna- 
mente reflato  tra  i  Turchi ,  ad  offerir  a  quei  della  Piazza  i 
più  larghi    partiti.  Ma   Girolamo  Minoto,  e    Michele  Mali- 
piero    Proveditori   con  generofa    coflanza  rifpofero    di  voler 
prima  feppcllirfi  nelle  ruine ,  che  tradir  la  fede,    l'honor,  e 
la  Patria ,-  e  tacciarono  il  Premarini  con  giufli    rimproveri  , 
offendendo  col  cannone  la  galea ,  che  ve  Y  haveva  condotto  , 
accioche  altri  non  ardiffero  di  prefentarfi    con  infidiofe    pro- 
pofle  .  V  arrivo  pofeia  dell'  armata  Chrifliana  intieramente  af- 
fìcurò  quella  piazza .  La  notitia  della  refa  di  Canea  prevenu- 
ta al  Zante  il  giorno    dopo,  che  v'erano  giunte  le  fquadre 
d'Italia,  trafiffe  il  cuore  di  quei  Comandanti  con  doppio  col- 
po ,  e  per   roflore  del  ritardo  trapotto  ad    unìrfi  ,  e  per  do- 
lore di  perder  la    gloria    fperata    dal  liberarla  .    Confiderato 
tuttavia  il  pericolo  dell'altre  piazze,  e   calculato ,  che  debo- 
le reftando  Tarmata  nemica  ,    grand'opportunità  s'apriva  di   f?f™'*JM 
batterla,  e  debellarla,  rifolverono  d' avanzarli ,  non  ottante,  giiau/marj 
che  il  Ludovifio  fuffe  flato  in  procinto    di  ritornacene .  Ma  J'^w 
il  Verrazzani ,  huomo  pratico  della  militia  navale,  gli  rimoftrò  'Vfj*« 
a  quanto  indecoro  l' armi    Chriftianc ,  &  a  qual  biafimo    sé 
llcifo  fponeffe ,  fé ,  volte  le  fpalle  a  tanto  bifogno,  un  Regno 
in  preda  agi'  Infedeli  lafciaffe .    Intefc  veramente    il  Morofini 
per  viaggio  la  partenza  de' legni  della  Republica  dal  porto  di 
Suda  ;  ma  taciutala  agli  altri ,  feorfero    tutti  infieme   appretto 
San  Teodoro.  Antonio  Bernardo ,  Capitano  del  Golfo,  &c  il 
Verrazzani   precorrendo    di    vanguardia  con    alquante   galee, 
difeernevano  1'  armata  nemica  tra  l' impedimento  di  molti  le- 
gni da  carico ,  disordinata ,  e    confala  j  e  ne  diedero    avvito 

a' Gè- 


Kumir$ 
ielV  arma 
la  (riftia- 


6z         DELL'  HISTORIA  VENETA 

164$  a  Generali,  defcrivcndo  loro  1' opportunità  di  combatterla  £ 
e  fracaffarla  ;  ma  fu  preferito  il  più  cauto  configlio  di  paffar 
alla  Suda,  unirfi  col!' altre  forze,  e  poi  tentare  la  forte  del- 
la battaglia.  Giunti  a*  quattro  di  Settembre  in  quel  porto,- 
reftarono  attoniti  gliaufiliarii  in  vederlo  abbandonato  da'  Ve- 
neriamo e  doiendofene,  non  fapeva  il  Morofini  trovar  altra 
feufa ,  che  della  confufione  di  sì  gravi  accidenti,  e  dell'in- 
certezza degli  attefi  foccorfi .  Prometteva  però  di  richiamar- 
veli  follecitamente  :  &  in  fatti  vi  comparirono  predo ,  il  Cor- 
naro  con  quindici  galee ,  &:  il  Capello  con  diciaifette  Va- 
fcelli .  Ttatanto  i  Turchi  non  abufando  dell'  occafione ,  im- 
barcate le  militie ,  e  tratte  fuori  di  Canea  le  galee ,  inoltran- 
do ardire  (1  rinforzarono  con  guardie ,  e  ripari .  Conftava  Y 
armata  Chriftiana  di  feflantauna  galea  ,  quattro  galeazze ,  tren- 
tafei  navi ,  oltre  dieci  galeote ,  &  altri  legni  minori .  Ma  nel- 
la confulta  il  Ludovifio  diffuadeva  il  cimento ,  allegando  il 
numero  difpari  de5  legni ,  e  che  la  ftagione  avanzata  ,  come 
a' Turchi  non  dava  tempo  d'imprendere  nuove  conquide  , 
così  a'  Chriftiani  non  permetteva ,  né  ricuperar  il  perduto  , 
nò  impegnarfi  ad  imprefe .  Sentiva  egli  pertanto ,  che  a  nuo- 
vo tempo  li  riferbaffero  intiere  le  forze,  e  s'  accrefeeffero  co* 
maggiori  foccorfi .  Dell'  ifteffa  opinione  parevano  il  General 
Maltefe,  e  1' Almonte  ,  che  comandava  la  fquadra  di  Napo- 
li >  ma  dilfentivano  i  Veneti,  &  il  Verrazzani ,  pervadendo 
anzi,  che  s' ufeiffe  al  combatto,  come  a  certa  vittoria  ;  per- 
che i  nemici  terribili  in  apparenza ,  cedevano  certamente  nel 
vigor  d'animo,  nell'ufo  dell'armi,  e  nell' efperienza  del  ma- 
re, oltre  T  ingombro  di  tante  Saiche,  &;  altri  deboliffimi 
legni ,  tra'  quali  fi  confonderebbero  combattendo  ,  ò  abban- 
donandoli ,  fi  lafcierebbero  in  preda  agli  affalitori .  In  ciò  i 
Veneti  infingevano  tanto ,  che  fi  dimoftravano  rifoluti  di  ci- 
mentarli anche  foli .  Perciò  non  foffrendo  il  Ludovifio  per 
punto  d'  honore ,  fu  deliberato  di  ufeire  la  notte  avanti  i  fe- 
dici  di  Settembre  a  tentar  la  battaglia .  Appena  cavata  1'  ar- 

ìmadai  mata  di  porto,  vento  così  gagliardo  la  rinfacciò,  che  affret- 
ta iù  di  rientrarvi  non  fenza  danno  di  qualche  legno.  Re- 
plicando pure  i  tentativi ,  di  nuovo  forti  ,  e  fi  prefentò  a  San 
Teodoro ,  ftando  immobili   ad   olfcrvarla  i  nemici ,  quafi   e 
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haveffero  patteggiato  la  fallite  loro    col  mar,  e    co'  venti  ,  e    1645 
mentre  il  Verrazzani  colle  galee ,  &  il  Capello  con  le  navi 
cominciano  a  berfagliarla ,  e  che  s'  affrettano  allegramente  gli 
altri  per  invertirla  su  '1  ferro ,  fi  levò  turbine  sì  furiofo ,  che 
aftrinfe  l'armata    di  reftituirfi    alla  Suda  ,    Dunque  a  doppia 
prova  parendo ,  che  '1  Gel    decretaffe  ,  che    non  fi   poteffero 
vincer  i  Turchi ,  non  vi  fu  più  ragione  ,  che  perfuadeffe  gli 
Aufiliarii  a  fermarfi ,-    onde  nel    principio  di    Ottobre ,  dopo    ou  «<$*. 
effere  flati  uniti  co'  Venetiani  trentatre  giorni ,  fpiegate  le  ve-  ^VìZ"' 
le,  &  allargatili  in  alto  mare,  ò    trafeurando  ,    ò    temedo  i  lia- 
Turchi  d' inseguirli ,  fi  riconduffero  a5  porti  d'Italia.  La  Repu- 
blica  in  dimoflxatione  di  gradir  il   foccorfo ,  regalò    quei   co- 
mandanti di  ricche  collane ,  &  il  Ludovifio  d' un  bacile  d'  o- 
ro  di  fei  mila  ducati .  Non  fono  così  contrarli  gli  elementi , 
come  difeordanti  reftarono  le  opinioni  de'  capi  dell'  armi  del- 
la Republica,-  imperciche  tutti  ambendo  di  arrogarfi  il  meri- 
to de* buoni  configli,  &   isfuggire    il  biafimo    de5 cattivi  fuc- 
ceffi ,  pugnavano  tra  efii  medefimi  con    inclinationi  diverfe  . 
Giunti  colf  armata ,  oltre  Filippo  Molino,  e  Marin    Bragadi- 
no  fpediti  per  Proveditori  ftraordinarii ,  Camillo    Gonzaga  ,    D*)W/ 
&  il  Cavaliere  della  Valetta ,  il  primo   Governato!*  Generale  ((™f.[ 
dell'armi,  e  l'altro  General  dello  sbarco,  erano  ambedue  a- 
gitati  da  emulatione  sì  riera ,  che  fempre  difeordi ,  parevano  più 
nemici .  che  concorrenti  alla    gloria .  Molte    cofe  pertanto   fi 
dibattevano  nelle  confulte ,  non  folo    con  pareri   diverfi ,  ma 
con  affetti  contrarii  ;  e  fé  pur'  alcuna  delibera  va  fi  ,  era  poi    1' 
efecutione  ò  differita  dagli  ftefìl  autori ,  ò    dall'  altro  partito 
confufa  .  Aderivano    il  Cornaro ,  e    gli  altri  del  Regno    all' 
opinion  del  Gonzaga ,  che  Cerniva,  di  forprendere  con  tre  mi- 
la fanti,  e  ducento    cavalli  un    quartier  de' nemici,  che    ap- 
preffo  Canea  flava  cuftodito  con  pochiffima  cura.  All'incon- 
tro i  capi  dell'armata  fconfigliavano  di  efporre  le    poche  mi- 
litie ,  unico  prefidio  d' tante  piazze,  a  rifehio  evidente  ,  cre- 
dendo meglio ,  coi  tenerfi  al  mare ,  impedir  i  foccorfi ,  &  ef- 
fendo  la  Canea  fpro veduta ,  farla  cader  per  la  fame  .  Alcuni 
dentro  la  piazza  efibivano,  trucidate  le  guardie,  d'aprir  una 
porta,-  ma  come  huomini  di  dubbia  fede,  lollec  itati  all'  ope- 
ra ,  interpofero  tante  difficultà ,  che  non  fu  riputato  fano  con- 
figlio 
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1645    figlio  il   tentarlo.  Applicati  dunque  all' operationi    su  '1  ma- 
re ,  benché  la  (bigione  non  dovette  permetterne  lungamente 
1'  ufo ,  intefero  ammaffarfi  in  Morea    molti  legni ,  e    trovarfi 
in  Milo  tre  Vafcelli  Sultane ,  per  foccorrer  la  piazza .  Dun- 
que verfo  queir  Ifola  l'armata  avanzandoti,  otterrò,  che   le 
tre  navi  ufeite  di  porto  con  isforzo  di   vele  ,   tentavano    di 
sfuggir  il  cimento ^  e  fu  rifoluto  da' Capi  abbordarle,  ancor- 
ché il  vento    gagliardo ,  <Sc  il   mar  grotto  lo    contendefle .  Il 
Capello  con  la  fua  fquadra  dato  fondo  in  Argentiera  ,  non  vi 
concorfe  :  onde  le  galee  col  cannone  procuravano   foggiogar- 
le  ;  ma  fopragiunta  la  notte,  due  delle  Sultane  in  Canea    fi 
tunica      Salvarono  ,  1'  altra  all'  apparir  del  giorno  fi  trovò  cinta  di  mo- 
prefa  da'      J0  j  cnc  ceder  convenne  ,  cadendo  in  potere  di  Lorenzo  Mar- 
cello, Proveditore  dell'armata,  e    di    Leonardo    Mocenigo , 
Governatore  di  Galeazza .  Di  ottocento  huomini ,  che  vi  era- 
no fopra,  centocinquanta  caduti  morti,  e  ducento  feriti,  gli 
altri  potti  al  remo  ,  rinforzarono  bensì  le  galee  ,  ma  non  com- 
pe tifarono  la  perdita  del  Colonnello  Creocucchi ,  huomo  bra- 
vo ,  che  fopra  la  galea   del    Proveditor  Generale    morì .  Ma 
non  celiando  il  vento ,  V  armata  retto  difperfa  ,  e  divifa  ,  chi 
n}t  or  m      (correndo  alla  Suda,  chi  in  Candia,  Se  altrove  ;  onde  il  Ca- 
?m%c+.   P*tan  Bafsà  attentiffimo  all'  occafioni ,  fprezzata  la  perdita  d' 
filmino-      un  Vafcello ,  con   cinquantacinque    rinforzate    galee  pafsò  a 
p0[  Malvada ,  e   caricate  le  provifioni ,  che    vi  ftavano    pronte  , 

ripafsò  coli'  ittefla  velocità  in  Canea ,  che  languiva  di  fame  ; 
e  pofeia  con  tutta  l' armata ,  fenza  trovar  ottacolo ,  a  Coftan- 
tinopli  fi  reftituì  trionfante.  Anche  i  Veneti  riduifero  la  lo- 
ro ne'  porti  per   raffettarla  ,    &    invigorirla  :  lafciate  fuori  le 
navi ,  che  all'  intorno  di  Canea ,  tettando  1'  acque  ,    procura- 
DanìeiVe*  vano  ^  impedir  i  foccorfi .  Daniel  Veniero ,  che   ne    coman- 
nìere prende   dava  una  (quadra  di  cinque  ,  n  formato  ,  che  apprelTo  Malva- 
barbl^cbe.   fia  tìQ  (tetterò  forte  due  barberefche  ,  andò  ad  attalirle  ,  e  fug- 
gendo in  terra  i  difenfori  ,  le  guadagnò  ,  ancorché  fulTero  dal- 
Candia      la  fortezza  difefe.  Nel  retto  il  General  Cornaro  tutto  appli- 
fonific'ta    cava  a]je  fortificationi  di  Candia,  in  cui  conofeeva    la  prin- 

dal  Gene-  *       i      1  •  /**/  /*  ,—  n  r     •  1         *  i     /~^  •  •      i  * 

mìe  coma-  cipal  ditela  conditere ,  prelcnvendo  il  Gonzaga  vani   lavori , 

"'  e  l'etterne  fortificationi ,  che  poi  mirabilmente  giovarono,  in 

particolare  le  galene,  e  le  mine,  quafi  augurando  coli' efea- 

var 


LIBRO   SECONDO.  65 

var  fotto  terra,  che  preparar  fi  doverle  un  fepolcro    univer-     1645 
fale  per  tutte  le  nationi  del  mondo .  Cìunfero  pur  a'  Vene- 
ti nel  Verno  potenti  rinforzi ,    havendo  in  Francia  V  Amba-     ^/orii 
feiator  Nani  col  foldo  delia  Republica  levati  quattro  in  cui-  JM«"«» 
que  mila  ioldati  con  molti  officiali ,  fpeditili  al  Zante .  An- 
che i  brulotti  arrivarono ,  benché  uno  entrando  nel  porto  di 
Corfù  j  il  perderle  ,  e  le  dodici  navi  d'  Olanda  con  munitio- 
ni ,  e  militie ,  condotte  da  Niccolò    Cornaro ,  che  in  quelle 
parti  trovandoli ,  n'  hebbe  dal  Senato  l' incarico  .  Due  galeaz- 
ze, &  alquante  galee  armate  nuovamente  in  Venetia  ,    tras- 
portarono genti  affaldate  in  Italia  :  onde  trovava!!  per  la  pri- 
mavera in  vigore  Tarmata,  e  capace  di  tentar  imprefe  impor- 
tanti ,  fé  la  fortuna  non  bavelle  tradito  i  difegni ,  ò  la  diret- 
tione  folle  ftata  pari  alle  forze.  Intento    dunque    il  Senato, 
e  rifoluto  alla  propria  difefa ,  crede,    clic  follerò    iftromenti 
necelfarii  della  guerra  il  premio ,  e  la  pena .  Perciò   decorati 
l'Angeli,  il  Fenarolo,  l'Albano  con  titoli,  &  alTegnamenti , 
chiamò  a  rendere  conto   il  Navajero ,  &  il  Capello .  Al  pri- 
mo non  s'imputava ,  che    imperitia    di  guerra,  e    fiacchezza 
fotto  la  mole    di  così    arduo    comando  ;  perciò    prefentatoli 
nelle  carceri ,  ne  rimafe  affoluto  .  L' altro  per  la  fua  oftinatìo- 
ne,  creduto  reo  d'ogni  male,    interpofte  varie   dilationi    al 
giudicio,  premorì  alla  fentenza  .  Havendo  la  Republica  sì  luti-    AUrepro* 
:go  confine  co' Turchi ,  neceflarii  fi  rendevano  in  tant'Ifolc,  e  vi^nìpt? 
Piazze  numerofi  prefidii ,  e  forti  guardie  in  più  luoghi  5  per-   'a&ut 
ciò  in  Dalmatia ,  &  a  Corfù  fi  tenevano  galee ,  e  militie  5  e 
penfandofi  agi'  incerti  cali  del  mare ,  e  delle  battaglie ,  fi  ap- 
plicò a  riflaurare  i  vecchi  forti  del  lido ,  &  a  Malamoco  fa- 
bricarne  due  nuovi .  La  fama  pure  accrefeeva  i  pericoli ,  di- 
vulgandoli ,  che  groffe  fquadre  di  Tartari  follerò  comandate 
verlo  f  Italia  ,  e  che  un  corpo  di  gente  unita  nella  Croatia , 
do  velie  tentare  i  palli  di  Carlilfot ,  e  di  Ottofiiz  prefidii  Ce- 
farei  per  entrar  nel  Friuli .  Fu  perciò    inviato  Proveditor    in 
quella  Provincia  Angelo  Corraro  Cavaliere  col  Conte  Ferdi- 
nando Scoti,  e  buon    corpo    di  cavalleria  per  opporli  j  &  ec- 
citato Cefarc  a  munire  le    frontiere ,  egli    nell'  anguftie  delle 
cofe  fue  ,  chiedendo  danari  per  farlo ,  gliene  furono    efibiti  ; 
aia  fvanita  la  voce  dell'  incurfioni ,  cefsò  foccafion  di  sbor- 
H.  Uani  T.  IL  E  far- 
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1645    farli.  Voleva  il  Senato  eleggere  ii  Capitan  Generale ,  com*  era 
folito  ne'  cafi  più  gravi ,  che  con  quali  fovrano  potere  diriga 
le  armi,  &  amminiftra  la  guerra  $  ma  quando  fi  venne  allo 
fquittinio,   alcuni   fuggercndo,  e  tutti   approvando,  che    in 
fLZ%    tanta  urgenza  s  eleggeiie  foggetto  adattato  all'  importanza  de 
EnXy  è     configli ,  e  delle  rifolutioni ,  a  cui  con  la  dignità  dell'  Impe- 
ci* £r.  rio ,  e  coli'  autorità  del  comando ,  confidar  fi  poteffero  la  tu- 
mrak*       tcja  jej]a  patrja  ?  j  benj  de' Cittadini ,  la  gloria,  e  la   fallite 

della  Republica.  Si  trovò  nell'urna,  dove  con  fegrete  poli- 
re e  ufo  del  governo  di  proporre  quei  che  fono  creduti  at- 
ti alle  cariche ,  da  molti  nominato  Francefco  Erizzo  Doge , 
che  falito  alla  fuprema  dignità  per  ogni  grado  cofpicuo  del- 
la Republica,  haveva  più  volte  comandato  Tarmi  con  lode. 
Sofpefo  pertanto  il  decreto  di  eleggere  Capitan  Generale ,  fu 
fubito  propofto  da'  Configlieri ,  &  infieme  con  applaufo  di 
voce,  e  di  voti  nel  Maggior  Configlio  abbracciato  di  ricer- 
carlo ,  che  preftaiìe  la  fua  direttionc  ali*  armi ,  e  donaffe  gli 
parok gt.  aufpicìi  alla  Patria  portandofi  in  Candia,  e  all'armata.  Egli 
vifeEr'L  con  tilatìtà  di  grave  fembiante  ditte  in  poche  parole.  Se 
^oneimsg.  tutti  gli  anni  mìei  non  fono  flati ,  che  0  flit  dìo ,  ò  efercitio 
S"/  '  dì  ben  fervìr  alla  Tatria ,  offerì/co  -prontamente  quella  mìa 
eflrema  canitìe  a  decreti  del  Cielo ,  a  voleri  de  miei  Citta- 
dini ,  a  beneficio  de  -popoli .  lofempre  ho  amato  la  T{epublica , 
/  ho  honorata ,  (j*  obbedita  ;  tolga  Dìo ,  che  per  fottrarmi  dal 
pefo ,  che  però  cono/co  quanto  fia  grave  ,  allegaffi  per  ifeufa 
/'  età  ottuagenaria ,  (j1  il  bijogno ,  che  quefte  vecchie  membra 
tengono  dì  ripofo .  T^invìgorifco  con  cuore  pronto ,  (y  animo 
cojìante  me  flejfo ,  e  dedicando  la  morte  mia  ali  efaltatìone 
della  'Republica ,  crederò  di  pagar  gì  ufi  amente  quefla  Torpora 
coli  ejfufwne  del  [angue .  Intrepido  volentieri  affumo  col  coman- 
do dell'armi  la  cura  della  fallite  comune ,  e  la  difefa  del  no- 
flro  Stato.  Afpìri  Dìo  Ottimo  Majfmo  alla  mia  buona  vo- 
lontà ,  a  voflri  defiderii ,  (3*  a  voti  unìverfali  $  che  io  non  tra f 
curero ,  né  col  pen fiero ,  ne  con  la  per  fon  a  tutto  ciò  ,  che  fer- 
vìr pojfa  al  bene ,  O1  #1  decoro  della  dilettiffi?na  Vatrìa ,  Ciò 
efpreflo  con  gravità  ,  e  con  modeftia  da  molti  trafle  le  lagri- 
me ,  e  da  tutti  gli  applaufi .  Il  Senato  fubito  decretò ,  che 
s' eleggeffero  due  Configlieri,  che  affiiieffcro  al  Doge,  e  fu- 
rono 
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rono  Giovanni  Capello,  e  Niccolò  Delfino ,  che  precedendo     1645 
al  Capitan  General    da  mare ,  haveflero  infieme  con  effo  da 
formar  la  confulta^  e  fé  follerò  le  opinioni  divife,  al    Doge 
{pettaffe  lo  fceglicre  quella ,  che  riputaffe  migliore .  Si  nomi- 
nalTero  dal  Doge  medefimo  ,    un    Luogotenente,    il  Gover- 
natore della  fua  Galea ,  e  fei  Nobili .  Per  le  fpefe  dell'  allc- 
ftimento  fei  mila  ducati  fé  gli  dettero  dell'  erario  ,    &  all'  al- 
tre fpefe  della  carica  fi  fuppliflc  col  danaro  publico  ,  per  Y  am- 
miniftratione    eleggendoli  un    Commiflario.  ContradifTe    nel   £'™n£ 
Senato  a  tali  propofitioni  Giovanni  Pefari ,  Cavaliere ,  e  Pro-  fad/insè- 
curatore  ,   raffigurando    pericolofa   V  efpeditione    del  Doge  ,  "/^J1^"] 
non  folo  perche  da  più  fecoli  era  contraria  agl'initituti  ma-  «//'««»*. 
turi  della  Republica ,  ma  perche  portava  tale  fpefa ,  che  più  ta 
utilmente  impiegar  potevafi    in  altri   militari    apparecchi .  In 
oltre  confiderava ,  che  allo  ftrepito  di  tanta  molla  ,   potreb- 
be dagli  otii  del  Serraglio  ,  da'  piaceri ,  e  da3  Iuffi  Ebrain  ifve- 
gliarfi ,  &  incitato  dall' efempio  di  un  Principe  ottuagenario, 
egli  giovane ,  e  forte  rifolvere  di  uicir  in  perfona  alla  guer- 
ra j  nel  quaJ  cafo  più  gravi  doveri!  temer  i  pericoli ,  poiché 
il  Rè  tirando  con  se  le  forze  tutte ,  &  il  vigor  dell'  Imperio , 
potrebbe  all' imprefe  terreftri  applicarli ,  _dove  non  efpofte  a' 
cafi  del  mare,  &  all'  ingiurie  de'  venti ,  ne  limitate  da  nume- 
ro de'  legni ,  ò  difficultà  de'  trafporti ,  potrebbe  confeguir  acqui- 
fti  più  facili ,  e  riportare  più  famofi  trionfi .  Aggiungeva  ,  che 
l'età  troppo    grave,  come    per  i  configli    valeva,  così    nelP 
operare  portava  impedimento  a  sé  fteffa,  e  che  in  clima  re- 
moto ,  tra  tante  cure ,  e  fatiche ,  temer  fi  doveva ,  che  lan- 
guiflero  maggiormente  le  forze ,  e  che  fuccedefle  qualche    al- 
tro più  funelto,  ma  pur  troppo  a' mortali  naturai  accidente, 
per  cui  1  imprefe    fi    raffreddafiero ,  e    la   direttione  fi    con- 
tondefle .  Tutto    ciò  non  ottante  dal   Senato  fu    confermato 
il  decreto ,  di  cui  era    forfè  la    ragione  più    forte ,    1'  riaver- 
lo già  fatto .    Partecipata  la    rifolutione  a'  Principi    ftranieri  , 
&  a'  popoli  ,  foggetti ,  da  quei    fu  celebrata    con    grandiffima 
lode ,  e  qtlefti  il  feofiero  coli'  efempio .  Ma    mentre  s'  alleni- 
va il    Do^e ,  e  molti  volevano   feguitarlo ,  la    fortuna    tradì   £%££ 
le  fperanze  ;  impcrcioche  da'  penfieri ,  e  dall' occupationi  agi-  v* 
tato  egli  cedo  al  pefo  ,  e  fpirò   nel  cadere  dell'anno.  Fran- 
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cefco  Molino  Procuratore  fu  affilino  al  Principato  in  fuo 
luogo ,  e  la  carica  di  Capitan  Generale  fu  conferita  a  Gio- 
vanni Capello ,  creato  anche  Procurator  di  San  Marco .  Nel- 
le diligenze  per  la  difefa ,  e  nell'iftanze  d'  ajuti  a' Principi 
vicini,  &  ìntereiìati  nel  comune  pericolo,  non  trafeurando 
il  Senato  di  follecitar  i  lontani ,  inviò  Giovanni  Tiepoli  Am- 
bafeiator  in  Polonia  ,  per  concitar  quel  Regno  bellicofo  ,  e 
potente;  &  invitò  con  lettere  il  Mofcovita,  &  il  Perdano 
a  rifentirfi  dell'  offefe  ,  e  eie'  danni ,  rilevati  più  volte  dall' 
univerfale  inimico .  Alfe  Corone  di  Svctia ,  e  di  Danimarca 
fpedì  da  Munftcr  Luigi  Contarmi  un'  Inviato ,  che  per  no- 
me della  Republica  partecipale  l' ingiufta  invalsone  de'  Tur- 
chi ;  come  pure  in  Olanda  Domenico  Condulmero  Segre- 
tario,  che  alìifteva  alle  provifioni,  la  comunicò  alle  Provin- 
cie .  Ne  col  Rè  d' Inghilterra  ,  benché  dal  Parlamento  {cac- 
ciato di  Londra,  furori' ©meffi  gli  officii  j  ma  per  tutto  con 
ugual  forte ,  alcuni  feufando  gì'  impegni  prefenti ,  altri  alle- 
gando i  riguardi  dell'avvenire  ,  non  mancando  forfè,  chi 
fopra  l'altrui  mine  meditalle  d'innalzar  i  proprii  vantaggi  . 
Gli  Spagnuoli  fciolti  dal  timore  ,  che  fopra  i  Regni  loro  cT 
Italia  andaflero  a  cadere  l' offefe  prefenti ,  fprezzando  i  fu- 
turi pericoli,  foftenevano  con  vigor  ogni  punto  nel  trattato 
di  pace  :  &  i  Franceiì  ,  vedendo  i  Venctiani  occupati  i  e 
gli  altri  in  fpa vento ,  divifavano  di  confeguir  in  Italia  im- 
penfati  profìtti .  Offerì  nondimeno  il  Cardinale  ,  come  s'  è 
detto ,  che  nel  Mediterraneo  fi  fofpendeffero  le  offefe  tra 
le  armate  navali ,  affine ,  che  la  Spagnuola  accorrere  potette 
al  foccorfo  di  Candia .  Ma  in  Madrid  tal'  offerta  fu  apprefa 
per  finezza  d' ingegno  ,  quali ,  che  miraffe  la  Francia  a  render 
inutile  1'  apparato  potente  de'  Galeoni ,  che  per  fecondare  Y 
imprefe  meditate  in  Catalogna ,  8c  opporli  alle  trame  nemiche 
fopra  i  Regni  di  Napoli ,  e  di  Sicilia  ,  s'  allenivano  ne'  porti  di 
Spagna .  Fiì  perciò  rigettata ,  &  anzi  propoffo  per  ifeontro , 
che  ,  ritirato  da'  Francefi  1'  Ambafciator  loro  dalla  Porta  ,  paf- 
faffero  in  Candia  1'  armi  unite  d'  amendue  le  Corone .  Ciò 
oftentavafl  reciprocamente  con  vanità  di  difeord  più  to- 
fio ,  che  con  intention  d'  efeguirlo  ,  mentre  ufeite  folle- 
citamente    l'armate  in  campagna  ,   i  Francefi  per  aprirli    la 

comu- 
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comunicatone  per  terra  co' Catalani,  riavevano  con    attacco     1645 
,  fanguinofo  efpugnata  la  piazza    di  Rofes ,  e    poi  sforzata   la 
Motta  in  Lorena,  che  fola  a  quel  Duca  reflava,  e  da' con- 
fini   della    Francia    efigeva    contributioni    fevere  .    In    Italia 
veramente  altro,  che  Vigevano  dal  Principe  Tommafo    non   J^*2T 
fi  tentò ,  e  fu  conquidalo  più    per  debolezza    di    chi  lo  di-  pnruip» 
fefe ,  che  per   vigore  di  chi  X  affali .  Ma  in    Fiandra  ,    men-  To 
tre  vantavano  gli  Spagnuoli  d3  invadere  la  Francia  con  grof- 
fo    corpo    di    Cavalleria ,  e    devaftarla  con    incendii ,  e    fac- 
cheggiamenti ,  fi  trovarono  prevenuti  dal  Duca  d'  Orleans  ,  e  Mar** 
che  guadata    non  fenza  rifehio  di  fua  perfona    la  Colme  ,  fi  2«i^' 
portò    fotto   Mardich ,  forte  ,    che    pofto   fopra  1'  arena    del 
Mare  ,  guardava    il    (eno  vicino    a  Doncherchc  .    L' imprefa 
per  sé  iteffa  non  meritava   tant' efercito ,  nò  l'impiego   di  sì 
nobil'efpugnatore  3  fé  il  Piccolomini  trincieratofi    per  cuopri- 
re  Doncherche ,  in  quel  tratto  vicino  non  haveffe  dato  calo- 
re alla  difefa  dèi  forte ,  che  in  fine  dopo    valida    refiftenza 
cade .  Il    Duca  potè  all'  hora  ad  altri  acquifti  applicarti ,  co- 
nfb  di  Lindi ,  Borborg  ,   Moncaffel ,  che  ò  fi  diedero  a  dif-  ^cpyahri 
critione  ,  ò  cederono  lenza  molto  contratto^  nò  allargandoti 
il  campo  Spagnuolo    dal  pofto    primiero ,  con    breve   affedio 
guadagnò  Beduine ,  &  Armenticres ,  e    nelf  ifteffo  tempo    il 
Gailìon  con  corpo  a  parte  occupò  Lens ,  Arleux ,  L'Efcluie , 
luoghi  comodi  per  allargar  le  contributioni,  &  i  quartieri  d' 
inverno.  L'Oranges  con  marchie  diverfe ,  non    haveva    fatt' 
altro,  che    ingelofire    gli     Spagnuoli  ,    fingendo   di    paifar   i 
canali  .  Ma   incontrando    difficuità  in  alcuni    luoghi  ,    &:  in 
altri  cercandola ,  adempiva  con  cautela  V  intention.  degli  Stati , 
che  cominciando  ad  haver  per  fofpctta  la  potenza  Francete  , 
non  fecondavano  in  queft'  anno ,  non    oftantc  i  ricevuti    fuf- 
fidii ,  di  buon  palio ,  i   progredì    della  Corona .  Tuttavia    il 
Gaffion  con  improvifo  ardimento ,  attraverfato  il  paefe  nemi- 
co ,  e  gettato  un  ponte  fopra  '1  canale  ,  tra  Gant ,  e  Bruges , 
invitò ,  e  poco   meno ,  che    aftrinfe    V  Oranges  a  pailarlo  :    e 
non  havendo  quelli  feufa  per    ritirarfene ,  ò  per    negarlo ,  (I 
portò  ali5  affedio  di    Hulft ,  e  1'  efpugnò    facilmente ,  reftando 
in  potere  di  lui  il  paefe  di  Vas, importante  per  la  vicinanza 
d'Anverfa.  Sopra    quefta  pofto  fi    l'occhio  ,    fé  ne    concertò 
H.KanJT.lL  E     3  trai 
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trai  Cardinale,  e  l'Orangcs  l'acquifto,  che  fé  fuccedeva  , 
derivar  ne  potevano  alle  provincie  foggette  alla  Spagna  le  più 
gravi  giatture .  Ma  contra  V  ordine  degli  immani  configli  ne 
provenne  anzi  loro  il  refpiro ,  poiché  fopra  tale  propofta  fi 
divifero  i  fentimenti ,  desiderando  la  Zelanda ,  che  fi  tentaf- 
fe ,  perche  aperta  la  Schelda  fperava  di  tirar  a  se  i  vantaggi 
del  traffico j  ma  per  oppofti  riguardi  l'abboniva  l'Olanda, 
menjtre  fé  paflafle  il  commercio  nel  più  comodo  fito  d'An- 
verfa ,  dubitava  d'impoverire  Amflcrdam,  e  se  fteflfa.  Co- 
minciò pertanto  quella  provincia  più  potente  di  ogni  altra 
ad  ingelofirfi  della  confidenza  del  Principe  col  Mazarini ,  pu- 
bicamente riprovando  il  penfiero  di  haver  per  confinante  la 
Francia  ,  che  altrettanto  credeva  inquieta  per  ambinone  ,  e  per 
genio ,  quanto  conofeeva  formidabile  per  la  forza  ,  e  per  la 
fortuna .  Stimò  il  Cardinale  di  placare  gli  animi  colf  infinuar 
deliramente  ,  che  delle  conquide  di  Fiandra  ,  e  de'  luoghi , 
♦che  riufeiflero  più  gelofi ,  formar  fi  doveffe  uno  Stato  fovra- 
no ,  &  invertirne  la  cafa  d' Oranges  tanto  benemerita  delle 
Provincie ,  che  polla  di  mezzo  icparaffe  non  folo  i  confini  , 
ma  tenefle  gl'intereffi  in  bilancia.  Ma  fé  'i  progetto  blandiva 
l'animo  elato  del  Principe,  altrettanto  acuiva  le  gelofie  degli 
Stati,  che  adombrati  di  tutto  proibirono  al  di  lui  figliuolo  di 
portarli  a  Parigi  a  riverire  la  Reina  d5  Inghilterra  fua  fuocera  , 
che  vi  fi  trovava  ricoverata ,  per  dubbio ,  clf  egli  non  tra- 
rsaflè  prattiche,  e  firingefle  trattati  nocivi  alla  libertà  di 
quel  popolare  governo .  Haverebbero  gli  Spagnuoli  rilevato 
anco  maggiori  percofle ,  fé  conforme  il  divifato  de'  Francefi , 
il  Lutzemburg  dall'  Alighieri  fufle  flato  aifalitoj  ma  ne  fu 
egli  diilolto  per  la  feontìtta ,  che  in  Alemagna  patì  il  Mare- 
fcial  di  Turena ,  che  alloggiando  a  Marghental  con  quattro 
mila  fanti ,  &  altrettanti  a  cavallo  in  larghi ,  e  feparati  quar- 
tieri,  dal  Mercii,  che  coll'efercito  di  Baviera  fi  pofe  dimez- 
zo, fu  rotto.  Convenne  perciò  l'Anghien  portarfi  colà  a  ri- 
mettere gli  affari ,  unendo  le  fue  truppe  con  le  reliquie  del- 
le difperlè ,  e  con  un  corpo  d'armata  degli  Svedefi  ,  e  degli 
Halli .  Godeva  all' hora  la  Svetia  fopra  ogn' altro  Principato 
aura  di  felicità  ,  e  di  potenza  j  imperoche  le  fue  armi  dopo 
rapido  corfo  di  famofe  vittorie  havevano  intieramente  disfat- 
to 
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to  a* fci  di  Marzo  appreffo  Tabor  iti  Bohemia  l'Arciduca  1645 
Leopoldo,  noa  fola  mente  obliando  ad  allargarli  da  Oimuz 
i  Cefarei ,  ma  efpugnando  Znaim ,  e  fopra  le  fponde  del 
Danubio ,  Cremba ,  e  Cronaiburg ,  quali  in  faccia  della  Cit- 
tà di  Vienna  .  Sorto  il  calore  di  tali  progredì  de'  Collega- 
ti,  potò  anche  1'  Anghien  avanzarfi  nelle  provincie  d'Im- 
perio ,  eh'  erano  dall'  Elettor  di  Baviera  protette  $  e  mag- 
gior farebbe  (lato  il  vantaggio  ,    fé  il  Chinifmarch ,  General    Fa'"* 
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degli  Svedefi ,  non  11  folle  da  lui  inopportunamente  diigiun-  francete* 
to .  L'  Anghien  però  reftando  cogli  Halli ,  trovò    il  Mercii ,  llZl^. 
che  unito  col  Glecn ,  Generali    ambedue    di  Baviera ,  flava 
trincerato  appretto    Meminghem  $    e  con  ardor  martiale  non 
{"offrendo    di  veder    il  nemico  fenza    tentar    la    battaglia,  1' 
attaccò  da    due  parti  con   sì  duro ,  &    oftinato  affalto ,  che 
ogni  uno  per  fariì    vedere  vittoriofo  ,    altro    non    publicò  , 
fé   non  che  '1    danno  foffe    flato  minor  dal    fuo    canto.  Il 
Marefcial    di  Gramont ,  già  chiamato    di  Ghifcie ,  che  affali 
da  una  parte ,  retto  prigione    de'  nimici  .    Turena   dall'altra 
foftenne   la  mifchia  ,    &  accorfo  dove    quei  di   Gramont  ce- 
devano   il  campo ,  li    rimife  in    battaglia .   L'  Anghien    s'  ef- 
pofe    tra'ptimi  .    De' Ba vari    il    Mercii    eftinto   cade  ,   &:    il 
Gleen  fi  trovò    tra'  prigioni .    Nel    redo    de'  Soldati    fu  prò-    Morte  de 
ìriifcua  la    ftrage  $  e    degli  officiali  ,    quei  ,    che    non    mori-  M:rc)  ' 
rono  fopra    il  campo,  partirono    quali  tutti    carichi  di    feri- 
te ,  giudicandoli  fcambievolmente  quali   più  funefta    la    per- 
dita de'  fuoi  ,   che  gloriofa  la    vittoria    fopra    i    nemici .  Fu 
però   certo  ,    che    in    poter    de'  Francefi    reftarono    quindici 
cannoni,  e  che  s' arrefe   loro    Nortlinghen  ,    e   Dunkcfpiel  : 
ma  quali  fubito  rinforzati    i  Bavari    da  qualche    truppa  del- 
l' Imperatore  ,  mentre  1'  Anghien  caduto  infermo ,  partì ,  cac- 
ciarono i  Francefi  con    paffo  sì  celere    fin'  al  Reno ,  che  po- 
tè chiamarli    fuga  più    torto ,  che    ritirata  .    A    tanto  fpargi-    ™£££, 
mento  di  fanguc  Chriftiano  la  Republica    commoffa    per  gli  periata. 
altrui    pericoli,  e  per  il    proprio  intcreffe,  opponeva  appref- 
fo i  Principi    ragioni ,  preghiere  ,  &:  iattanze  ;    ma  vanamen- 
te, poiché  in  Munftcr    nel  corfo   intiero    dell'  anno   reftava 
dubbio,  fc  la  mediatione  haveffe  ò  perduto,  ò  avanzato  al- 
cun paifo.  Furono  confegnate  veramente    da' Francefi  le  lo- 
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1645    ro  dimande,  e  contenevano  per  ciò,  che  all' Imperatore  toc- 
cava, che    s' invitaffero  i  Principi,  e  gli  Stati  d'Imperio    al 
congreflo,  e  che  l' Elettor  di    Treviri  in  libertà  folle  pofto  . 
Non  pretender  la  Francia ,  che  il  vantaggio ,  e    la  ficurezza 
dell'  Imperio  ,  e  (opra    ciò  effer  pronta    d'  abbracciar  i  confi- 
gli de'  medefimi  Stati  .    Ricercare  a  tal    fine  ,  che    folle    da- 
ta giufta  foddisfattionc  a'  fuoi  collegati .  Per  le  cofe  d' Italia 
voler  feguitar  i  fenti menti  del  Pontefice ,  della  Republica ,  e 
di  quei  Principi ,  che  di  quella  provincia  amano  il    bene ,  e 
la  ficurezza .  Doverli  perciò    trovar  modi  cauti    per   V  cfecu- 
tione  di  ciò ,  che    per  ogni    parte  iì  ftabiliffe  .    Quanto    alla 
Spagna  chiedevano,  che  donando  il  Rè  Ludovico  i    vantag- 
gi fperati  dall'  armi ,  reltalTero   tra  i  due  Regni  le  cofe  nello 
itato  prefente  j  e  non  piacendo  al    Cattolico    tale   partito ,  s' 
efaminaffcro  le  pretenlioni  della  Corona  Francefe    fopra  mol- 
ti Stati ,  che  1'  altra  poflede ,  per  cederle  ,  ò  per    compcnfar- 
le .  Nel  retto  per  l' Italia  ,  e  per  le  ficurezze  del  trattato    fi 
rimettevano  al  progetto  efibito  a  Cefarei .  Per  tale  propofta , 
che  molte  cofe  confondeva ,  e  non  poche  taceva ,  ttranamcn- 
te  $  inafprirono  tra  cfìi  gli  animi   de' due  Miniilri    Francefi  ; 
impercioche    datali  dal   Servient  parola    agli  Svedefi    di    non 
confcgnarla    sì  pretto  a'  mediatori ,  F  Avo  haveva  voluto  ed- 
birla  1  onde  alla  prefenza    degli    Svedefi  medefimi    fopra  ciò 
venuti  a  contefa ,  con  amare  parole  fi  lepararono  ,  con   rifo- 
lutione  di  non  più    convenir'  inficine ,  ò    vederli  .   Perciò    T 
Ambafciatore  Contarmi ,  acciò  che  non  fi  fofpendelfe  la   pu- 
blica ,  affinità  la  mediatione  privata ,  fu  coltretto  impiegarli  ^ 
per  ridurli ,  come  feguì ,  a   qualche    apparente    componimen- 
to .  Tutto  il  congrcilo    veramente   accufava  il    Cardinal  Ma- 
zarini,  che  più  totto,  che  fopire  tali  dilfenfi ,  vi  prettalTe  fo- 
mento ,  affine  di  prorogar    il   trattato.  Ond'egli    per  cancel- 
larne il  concetto ,  fcrille   ad  Avo ,    lafciandolo  in  libertà    di 
partirli;  e  mentre  s'accingeva  quelli  al  viaggio,  egli  con  nuo- 
ve bìanditie  Finduffc  a  termarfirr-non  amando,  che  andalle 
alla  Corte  ,  dove  colf  aflumere  la  carica  fua  di  fopraintendente 
delle  Finanze,  e  divulgare  le  cofe  di  Munfter ,  fcuoprir  pote- 
va molti  arcani  del  favore  non  meno ,  che  divulgare  i  Segre- 
ti regiftri  della  negotiatione .    Tratanto    diedero  i  Cefarei  le 
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loro  rifpofte.  I  Principi,  e  gli  Srati  d'Imperio  non  effer  ira-  1645 
pediti  d'andar  al  Congrcffo  :  haver  effi  uniti  in  Dieta,  ef- 
pofto  a  Cefare,  &  agli  Elettori  i  loro  gravami  .  Non  con- 
venirli fiancar  la  patienza  degli  altri ,  per  quei ,  che  non  cu- 
rano di  comparir  alle  conferenze .  Non  effer  Cefare  per  i  pre- 
liminari tenuto  a  rilafciar  1'  Elettore  di  Treviri ,  ma  folo  a 
permettergli  di  mandar  Deputati .  Non  efplicare  la  Francia  ciò 
che  pretenda  per  sé,  né  quali  fiano  i  fuoi  Collegati.  Gli  af- 
fari d'Italia  potere  Ita  bili  riì ,  dopo  aggiungati  quei  d'  Alema- 
gna  ,  coli' opera  di  quei  mediatori,  che  s'impiegano  in  tutto 
il  manggio .  La  ficurezza  de' patti  effere  non  meno  defidera- 
ta  da  tutti,  che  necefiaria,  e  di  eiìa  dover  nel  fine  del  ne- 
gotio  trattari! ,  nel  mentre  attenderli  qual  cautione  efibiffe 
per  il  fuo  Rè  pupillo  la  Corona  Francefe .  Gli  Spagnuoii  die- 
dero anch'  efll  inconcludente  rifpofta  :  onde  i  Mediatori  ve- 
dendo la  conchiufìone  della  pace  lontana  ,  propofero  fofpen- 
Cone  d' armi  per  opporli  alle  molle  violente  de'  Turchi .  Ma 
ogni  uno  inoltrando  prontezza ,  la  rifiutarono  tutti  ,•  gli  Au- 
lir» ari ,  perche  havendo  lacerate,  &  invafe  le  loro  provincie, 
non  volevano  abbracciar  quel  partito ,  che  lafcierebbe  loro 
per  lungo  tempo  il  nemico  nel  le  no .  All'  incontro  gli  Sve- 
desi non  inclinavano  a  defiftere  dall'  hoftilità  ,  e  dalle  pre- 
de 5  e  la  Francia  temeva  di  dar  modo  agli  emuli  di  rimet- 
tere le  forze,  e  col  beneficio  de' configli,  e  del  tempo  ifvi- 
arle  gli  amici ,  e  tramarle  difturbi  .  In  Ofnaburg  concorri 
molti  de'  Proteftanti ,  s' accorgevano  i  Francefi  formarli  un 
partito  di  religione  sì  forte ,  che  ben  predo  la  loro  Corona 
converrebbe  feguir  l'altrui  voglie  ,  ancorché  nocive,  &  ini- 
que. Inforgeva  da  ciò  altra  difficultà,  dovendoli  trattare  con 
tanti ,  &:  aggiuntare  gì'  intereili  di  tutti  ;  e  perciò  fuggerirono  al- 
cuni di  tralportar  a  Munfter  tutto  '1  congreiìo ,  &  in  un  luo- 
go folo  maneggiar  il  trattato.  Ma  gli  Svedefi  ,  che  in  Ofna- 
burg fi  conofeevano  fuperiori ,  non  volendo  aderirvi ,  abbrac- 
ciarono più  tofto  un  ripiego  dall'  Ambaiciator  Contarmi  pro- 
pollo ,  che  bipartiti  tre  Collegi  degli  Elettori ,  Principi ,  e  Cit- 
tà dell"  Imperio ,  la  metà  in  Muniler ,  e  la  metà  in  Ofnaburg 
rifedede.  Con  ciò,  e  col  paiTaporto  conceduto  da  Celare  al- 
la Città  di  Straliundt,  e  riavevano  gli  Svedefi  inftantementc 
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1645  defiderato,  diedero  anch'elfi  le  loro  propofitionij  e  poco  di- 
verfe  le  prefentatono  i  Francefi ,  fuor  che  nel  punto  della 
Religione,  in  cui  fi  tennero  più  riftretti 5  ma  gli  uni,  e  gli 
altri  fi  rifervavano  facultà  d' aggiungere ,  dichiarare ,  tk  alte- 
rar le  dimande .  Pretendevano  dunque  i  Francefi  di  obligar 
Cefare  a  non  affiftere  la  Spagna ,  m  calo  che  nuova  guerra 
tra  quelle  due  Corone  nafeeflè  »  Che  un*  amniftia  generale  fi 
publicaffe ,  e  le  cofe  tanto  per  il  culto  della  Religione ,  che 
per  il  governo  politico  fi  reftituilfero  allo  flato ,  in  cui  era- 
no prima  dell'  anno  mille  feicento ,  e  diciotto .  I  Riformati , 
ò  Calvinifti  alla  conditione  degli  Evangelici ,  ò  fia  Luterani  9 
s  intendeifero  .  Vivente  ['  Imperatore  ,  il  Rè  de'  Romani  non 
s*  eleggerle .  Cefare  non  dovefle  far  guerra ,  ò  pace  ,  ftabilir 
leghe,  impor  tributi,  privar  alcuno  de' beni ,  e  della  digni- 
tà, fé  non  col  mezzo  delle  Diete,  e  con  la  libertà  de' fuf- 
fragi ,  reftando  però  a'  Principi ,  &  agli  Stati  d' Imperio  facul- 
tà di  confederarli  cogli  Stranieri  per  lor  ficurezza  .  I  beni  , 
e  le  cariche  fi  reftituiffero  a  chi  riaverle  fervito  l'altro  parti- 
to ,  &  i  prigioni  foriero  rilafciati ,  nominatamente  il  Princi- 
pe Odoardo ,  fratello  del  Rè  Portughefe .  Si  rendettero  con- 
tente amendue  le  Corone  ,  e  Y  armate  loro  per  le  fpefe  della 
guerra ,  e  per  le  paghe ,  Se  in  oltre  il  Langravio  d'  Haffia , 
ci  Ragotzi .  Si  reftituiffe  dopo  ciò  1'  occupato ,  a  conditio- 
ne, che  i  luoghi  da  rilafciarfi  reftaflero  in  avvenire  fenzs 
prefidio  d'alcuno.  Si  difarmafle ,  e  fé  qualche  Principe  per 
fua  difefa  voleffe  trattener  in  piedi  militie ,  le  ritirafle  ne'  pro- 
prii  confini .  Prometteffero  finalmente  i  Principi ,  e  gli  Stati 
d' Imperio  d' impugnar  Tarmi  con  tra  quello,  che  mancalTe 
di  fede ,  a  favore  di  chi  offervaffe  la  pace .  A  quefte  propo- 
fitioni ,  che  parevano  tutte  ò  ambigue ,  ò  pefanti ,  diedero  i 
Cefarei  le  loro  rifpofte  coli'  ifteiTa  riferva  d'  alterare ,  e  d' ag- 
giunger ,  e  concedendo  alcune  cofe  generali,  e  folite  detrat- 
tati n'  efplicavano  altre .  Prometteva  l' Imperatore  di  non  af» 
iìfter  la  Spagna  in  cafo  di  rottura  tra  le  Corone  ,  ma  falve 
le  conventioni ,  e*  hanno  tra  loro  i  Principi  di  cafa  d'  Àu- 
ftria  .  Colf  amniftia  del  mille  feicento  quarantauno  nella  Die- 
ta di  Ratisbona  accordata  rimetterli  le  cofe  ,  com'  erano  avan- 
ti la  guerra  5  e  che  della    Religione  ,  e  de'  beni   Ecclefiaftici 
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trattar  fi  dovefle.  Haver  l'Imperio  le  fue  coftitutioni ,  e  la  1645 
Bolla  d' oro  circa  1'  elettione  de'  Rè  de'  Romani ,  né  poteri! 
alterarle  fenza  offefa  della  libertà ,  e  dignità  Elettorale .  Non 
altro  intenderli  da  Cefare,  che  di  mantenere  tutti  gli  Ordi- 
ni dell'  Imperio  nelle  loro  prerogative ,  tra  le  quali  s anno- 
vera la  poteftà  di  far  leghe ,  quando  non  fiano  contra  l' Im- 
perio fteffo,  e  la  publica  pace.  Non  conofeerfi  da  Ferdinan- 
do altro  Signore  di  Portogallo,  che  il  Rè  Cattolico,  e  perciò 
la  difpofitione  di  Odoardo  di  Braganza  al  di  lui  arbitrio  ri- 
mettere .  Poterfi  dallo  fteflb  Cefare  giuftamente  pretendere 
foddisfattione  per  i  danni  patiti  $  ad  ogni  modo  non  ricufa- 
re  di  efeguir  con  la  Svetia  il  trattato  di  Scomberk ,  &  alla 
cafa  d'  Haffia  dar  ciò ,  che  altre  volte  Y  era  flato  efibito .  Il 
Ragotzi  non  effere  nell'Imperio  comprefo.  Doverli  rendere 
l' occupato ,  &  in  particolare  al  Duca  di  Lorena  lo  Stato ,  e 
ritirar  i  prefidii  da  dove  follerò  flati  introdotti .  Ma  tutte 
quefte  conditioni ,  e  ciò ,  che  dipendeva  da  effe ,  dovendoli 
conferire  con  gli  ordini  dell'Imperio,  portavano  lunghe  di- 
lationi ,  &  infinite  difficultà  ,  ancorché  l' Imperatore  per  tron- 
carne alcuna  ponefle  in  libertà  1'  Elettore  di  Treviri .  Ma  i 
Francefi  fecero  fubito  per  mezzo  de'  Mediatori  chiedere  agli 
Spagnuoli  la  reftitutione  della  di  lui  Città  principale ,  che 
fu  efibita  da  elfi  ogni  volta ,  che  l' Elettore  afficuraile  di 
non  introdurvi  guarnigione  Francefe.  Ma  egli  unitoli  ad  al- 
cune truppe  del  Marefcial  di  Turena ,  la  ricuperò  fenza  con- 
trailo, non  effendo,  che  da  trecenro  Spagnuoli  guardata  . 
Riufcì  agli  Svedefi  di  ridurre  1' Elettor  diSalfonia,  che  vede- 
va l' armi  Cefaree  abbattute ,  ad  accordare  tregua  particolare 
per  fei  mefi  j  e  quel  di  Baviera  concambiato  il  Gramont  col- 
1'  Eleen ,  e  fpedito  il  filò  Gonfeflbre  a  Parigi ,  fece  dall'  Elet- 
trice fcrivere  alla  Reina ,  che  dal  di  lei  efempio  imparava  a 
preferir  il  bene  de'  Figli  all'  intereffe  degli  altri  congiunti .  Ma 
la  Francia  con  duri  partiti  gli  proponeva ,  che  teneffe  neu- 
trali le  fue  truppe  non  folo ,  ma  quelle  d' Imperio ,  che  fot- 
to  T  infegne  fue  militavano  ,  ripartirle  colf  armate  de'  Colle- 
gati nella  Suevia ,  e  Franconia  i  quartieri ,  e  confegnafle  la 
fortiflima  piazza  d'  Emerflein  a'  prefidii  Francefi  .  Da  ciò  Y 
Elettore  fi  difendeva  coll'obligo  di  reitituirla  all'Elettore  di 
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1645  Treviri,  da  cui  la  teneva  in  depofito  $  efifeufava  nel  reflo 
di  non  poter  difporre  delle  militie ,  e  degli  Stati  d*  Imperio 
fenza  la  permifTione  dell'Imperio  medefimo.  Con  ciò  lenza 
conchiudere  tratteneva  il  negotio ,  e  nodriva  la  confidenza  • 
Ma  delle  controverfic  tra  le  due  Corone  in  Munfter  non  fi 
parlava,  perche  gli  Ambafciatori  Francefi  volevano  attender- 
vi quei  delle  provincie  unite ,  &  all'  incontro  differivano  que- 
lli T  arrivo  ,  poiché  il  Marchefe  di  Cartel  Rodrigo  fucceduto 
al  Melo  nel  governo  di  Fiandra  ,  li  tratteneva  con  vantag- 
giofe  proporle  per  fepararli  dall'  imerefTe ,  e  dall'unione  co' 
Francefi  .  Ma  T  Oranges  coli'  autorità  fua  appreffo  gli  Stati  per 
troncare  con  publico  impegno  i  colloquii  privati,  fpuntò, 
che  gli  Ambafciatori  fi  fpediffero  a  Munfter,  e  tutto  il  ne- 
gotio a  quel  congreffo  fi  rimetteiìe .  Molto  più  riavevano  le 
Provincie  affrettato  la  conchiufione  della  pace  tra  la  Svetia , 
e  la  Danimarca,  fotto  il  calore  di  cinquantacinque  navi  da 
guerra,  che  accoltateli  al  Sundt  induffero  più  facilmente,  che 
non  fece  la  Tullerie  cogli  officii  ,  i  Danefi  a  cedere  per- 
petuamente la  Jemptia ,  e  T  Heredalia  coli'  Ifole  di  Gotlant , 
e  diOefel,  e  per  trentanni  1' Halandia  con  molti  vantaggi 
per  il  commercio ,  e  per  la  navigatone  del  Baltico .  Da  tal 
trattato ,  aggiungendoli  alla  Svetia  fallo ,  e  potenza ,  fi  ride 
l' Imperatore  più  obligato  a  cercare  i  mezzi  di  placare  con  la 
pace  l' avverfa  fortuna  dell'  armi .  Perciò  fpedì  a  Munfter  il 
Conte  di  Trautmeftorf  ,fuo  primo  Miniftro,  in  cui  riponeva 
la  confidenza  de' più  fegreti  penfieri ,  che  fubito  giunto,  non 
tanto  applicò  al  negotio  comune,  che  a'feparati  maneggi  per 
iftaccare  da'  Franceli  la  Svetia  ,  e  da  quella  i  Proteflanti ,  gran 
vantaggi  offerendo  a  chi  a  parte  voleffe  accordarli .  Ma  mcntr' 
egli  con  franchezza  naturale  de'  Germani  tratta  con  tutti ,  & 
apre  il  Tuo  cuore  ad  ogni  uno,  lafciò  illaquearfi  di  modo 
che  convenne  poi  Cefare  accordare  unitamente  a  tutti  ciò  ' 
che  il  Conte  appartamente  a  ciafeuno  efibiva .  Neil'  Imperio' 
le  due  Corone  confederate  horamai  tanto  potenti  s'erano 
refe  ;  che  fé  prima  introdotte  col  folo  premio  della  gloria  , 
e  del  merito  d' ajutare  gli  opprelfi ,  hora  imponendo  leggi , 
intendevano  di  trattener  sì  importanti  conquide  .  Infinuava  la 
Francia  prima  con   certa  riferva,  poi   alla    feoperta  di  voler 
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confermar  per  fc  1'  Alfatia,  e  le  piazze  di  Brifach  5  e  di  Filif-  1645 
burg;  e  la  Svetia  chiedeva  la  Pomerania ,  &  altre  pròvincie. 
Alle  dimande  de'  Francefi  preftava  qualche  fomento  1'  Eletto- 
re di  Baviera  per  tacito  concerto ,  che  teneva  con  efìì  di  ef- 
fère  mantenuto  nel  poffeflb  dell'  alto  Palatinato ,  e  del  voto 
Elettorale  .  Ma  gagliardamente  agli  Svedefi  fi  opponeva  il  Mar- 
chele  di  Brandemburg  per  le  fue  ragioni  fopra  la  Pomerania , 
che  per  antichiffimi  patti ,  mancata  la  linea  de  legitimi  Duchi , 
doveva  ricadere  nella  fu  a  cafa  ;  &  allegava  le  promeffe  ia 
fcrittura  del  Rè  Guftavo  all'  ultimo  Duca  ,  quando  Y  introduf- 
fe  nella  provincia  ;  di  fempre  difenderla ,  e  non  mai  preten- 
dervi fopra .  Sufcitava  egli  in  oltre  tutti  gì'  intereffati  nel  Bal- 
tico a  non  tollerare  agli  Svedefi  una  tanta  conquida ,  che  li 
renderebbe  Signori  dei  mare ,  Se  arbitri  del  commercio .  Ne1 
maneggi ,  che  pubicamente  per  mano  de'  Mediatori  parlava- 
no ,  il  Trautmeftorf  alla  Francia  efibiva  1'  affenfo  di  Cefare  , 
accioche  ri  renelle  la  piazza  di  Pinarolo  in  Italia,  Se  inoltre 
la  fuperiorità  di  Majenvich ,  Se  il  diretto  dominio  de'  tre 
Vefcovati  di  Metz,  Tul,  e  Verdun  con  le  loro  adjacenze, 
che  come  feudi  riconofeevano  la  fovranità  dell'  Imperio  • 
Alla  Svetia  Y  efeecutione  del  trattato  di  Scomberk  of- 
feriva ,  in  cui  già  le  erano  itati  due  milioni  e  mezzo  pro- 
tri effi  ,  e  la  città  di  Stralfundt  in  pegno  fin' a  tanto,  che  ne 
feguilfe  l'esborfo  .  Affentiva  iti  oltre,  che  il  Palatinato  fupe- 
riore  col  voto  reftando  al  Bavaro ,  Se  a'  fuoi  difeendenti ,  Y 
inferiore  al  Palatino  fi  reftituifle ,  a  conditione ,  che  mancan- 
do la  linea  dell'  altro  ,  anche  il  voto  Elettorale  in  lui  ricadef- 
fe  .  GÌ'  intereflì  de'  Langravii  d'  Haffia  Caifel ,  e  Darmftat  fi 
decideffero  per  giuftitia  5  il  poffefso  de'  beni  Ecclefiaftici  a'  Pro- 
tesami per  qualche  anno  fi  prorogafse ,  e  le  altre  loro  di- 
mande ad  una  Dieta  fi  rimettefsero  .  Tali  propofte  di  poco 
pefo  nel  bilancio  delle  cofe  preferiti ,  erano  derife  più  tofto , 
che  udite  dall'  altra  parte  ;  e  chiedendo  il  Conte  pafsaporto 
per  il  Duca  d'  Lorena ,  accioche  potefse  mandar  fuoi  miniftri 
al  congrego ,  fu  dalla  Francia  collantemente  negato ,  per  non 
efsere  ltato  quel  Principe  ne'  preliminari  comprefo .  Dunque 
afsai  difeorrcndofi  fenz'  alcuna  cofa  conchiudere  ,  pafsava  il 
tempo,  e  s'accref.-evano  i  mali.  Ma  m\o\  o  innefto  fi  aggiun- 
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1645    fé  di  non  minori  calamità ,  che  originate  da  paffioni  private, 
terminarono  ,  come  per  lo  più  accade ,  ne'  publici  mali  ,  Pro- 
moffi  dal  Pontefice  nove  Cardinali ,  de'  quali  otto  ne  dichia- 
n*"l*(£ÌT  rò,  Se   uno    ritenne    in  petto,  non  vi    fu    comprefo  il    Fra- 
imahfatta  te  Mazarini ,  ancorché  la  Reina  Reggente  navette  lafciato  irti 
*.P         durfi  con  lettere  efficaci  a  raccomandarlo .  Il  Cardinale  aferi- 
Efagera-    vendo  tutto  ciò  a  difprezzo   contra  di  sé ,  e    del  Minifterios 
Magrini    e  volendo   farne  ftrepitofo  rifentimento ,  cominciò  ad  efage- 
€°ulttdì      rare,  che  i  foggetti  promofli  erano  tutti  ò  fudditi  della  Spa- 
gna,  ò  da  lei  dipendenti.  Renderli  dunque  il  Pontefice  alla 
Francia  giuftamente  fofpetto  ,•    doverfi  perciò   con  lui,    e. -co' 
fuoi  Miniftri  fofpendere  la  confidenza  ,  così  ne*  trattati  di  Mun- 
fter,  che  negli  altri  affari  della  Corona,  fin' a  tanto,  che  con 
prove  palefi  d'amor,  e  rifpetto  non  autenticaffe  le  fue  incli- 
nationi .  Nel  tempo  ftefTo  per  difguftar  il  Papa  ,  &  accrefee- 
re  le  diffidenze ,  lo  ricercava  per  nome  del  Rè  di  ammette- 
-Dmanie  re  in  Roma  F  Ambafciatore  Portughefe  ;  concedere  alla  Fran- 
M^iaLi   ù*  h  nominatone    a'  benefici!  Ecclefiaftici  di  Catalogna  ,  ed 
tWtntefi-    altri  luoghi  acquiftati ,  e  confegnare  il  Signor  di  Bopuis ,  che 
fi  trovava  in  Roma  prigione  ,  e  eh'  era  imputato  d'  ha  ver  vo- 
luto ,  come    dipendente    della  cafa    di    Vandomo,    attentare 
fopra  la  vita  del  Cardinale .  Innocentio  benché  folito  à  blan- 
dir con  parole ,  quando  co'  fatti  feriva ,  al  prefente  amareg- 
giava le  negative  con  pungenti  difeorfi    contra  il  Cardinale  : 
onde  con  le  difficultà ,  e  le  paffioni  inafprendofi    gli  animi  , 
fu  ordinato  a  Grimonville  dalla  Reggente ,  che  paffafse  a  Ve- 
neria,  &  in  fua  vece  fu  fpeditoaRoma  l'Abate  di  San  Nic- 
colò ,  huomo  fcaltro ,  e  capace    di  feminar    più  difguiti ,  che 
conciliare  amicitia  .  Supponeva  Innocentio  ,  eh'  effendo    impe- 
gnato in  perfeguitare  i  Barberini  il  decoro  della  Corona  Fran- 
•narhenn"  ce^e  >  §^  ^°^c  permeilo  di  opprimerli ,  &  arricchendo  la  cafa 
per fe guì tati  fua ,  foddisfare  infieme  al  gufto  di  quei  Principi ,    che  1'  ha- 
%I"mJta'  vevano  con  tal' intentione  promoflb  al  Pontificato.  Pertanto 
cominciò  a  chieder  loro  conto  dell'  amminiftratione  parlata  j  e 
aprì  le  orecchie  a  certe  accufe ,  che  ferivano  il  Cardinale  An- 
tonio ,  &  i  fuoi  confidenti  per  eccelli  commeffi ,  quando  nel- 
la paflata  guerra  di  Parma,  egli  con  autorità    fovrana  eferci- 
tava  la  legatione .  I  Barberini  vedendo  la  tempefta    fufeitata 
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forfè  più  per  i  beni,  e  per  le  cariche  loro,  che  perle  colpe,  1645 
conobbero  neceffario  di  porli  ad  ogni  partito  fotro  l'ombra 
di  alcuna  delle  Corone  3  e  conofcendo  la  Spagnuola  tenace 
ugualmente  nelle  maflìme,  e  negli  affetti  ,  deliberarono  di 
tentar  la  Francefe ,  più  pieghevole  a  regolarli  co*  vantaggi  pre- 
fenti ,  e  per  il  favor  del  Miniftro  più  facile  a  pofponer  le 
publiche  convenienze  a' privati  riguardi.  Dunque  a  Parigi  fpe- 
dirono  il  Cardinale  Valencè  lor  confidente ,  che  partito  di 
Roma  fenza  congedo  del  Papa,  giunfe  improvifo  alla  Corte  5 
e  prima  vi  fu  male  accolto ,  come  fpirìto  inquieto  ,  e  fernpre  ^,v„w„# 
a' favoriti  fofpetto  j  poi  afcoltato ,  quando  fpierò  le  propofte,  <//4Pw"- 

,  .  j        .  «     ,*  .     .x         1  ..  r    x  mi  '\      r  xtont  della 

s  avvide  il  Mazanni ,  che  gli  preientava'il  modo  più  franco  Frana*. 
di  vendicarli  del  Papa  ,  confondere  i  di  lui  difegni ,  e  dif- 
fìpare  le  machine  di  Pancirolo  a  favore  degli  Spagnuoli  . 
Propofe  pertanto  al  Conflglio  di  ricevere  i  Barberini  fotto  la 
protettione  Reale  ,•  e  perche  oppofero  alcuni ,  che  così  fu  bi- 
ro cambiamento  offender  potrebbe  appiedò  i  fudditi  ,  e  gli 
ftranicri  l'accreditato  concetto  della  Reggenza,  egli  diffe  : 
Ejfere  $  atri  monto  de  prJv.it/  ì  cpinione  del  volgo .  1  Trincipi 
foflenutì  da  for^e ,  (j*  ornati  dì  più  [ode  prerogative  riponer  *f?a\orfam 
nella  potenza  loro  il  decoro  ,  (j*  i  vantaggi  nett  intere ff e  .  Vo-  *****  dai 
ter  la  Francia  con  ej  ere  iti  forti  debellar  nemiche  Provincie  5  Ma^aun'* 
ma  per  la  religioni  veneratane ,  che  da  tutti  fi  rende  al  To ra- 
tificato ,  non  vincer  fi  in  T^oma  co/I'  armi ,  ma  con  la  riputa- 
tane ,  e  col  negotìo .  Veder  fi  /' alienatone  del  Vapa  dal  pro- 
movere  Cardinali  Trance  fi ,  affine  di  rendere  il  partito  Spa- 
gnuolo  arbitro  del  futuro  Conclave  .  Quaì  altro  modo  refiar 
dunque  alla  Francia  d  invigorire  la  fua  autorità ,  e  parteci- 
pare ne  II '  eie  tt  ione  del  fucce flore  d  Inno  cent  io ,  che  accogliere 
in  fé  no  quei ,  e  hanno  il  feguito  di  numerofa  fattione  ?  Nò 
taceva  X  intelligenze  de'  Barberini  nel  Regno  di  Napoli ,  vale- 
voli a  portare  fonimi  vantaggi  a' difegni  della  Corona.  Ne 
mancava  di  fuggerire  alla  Reggente ,  e'  haveffe  il  Pontefice 
col  mezzo  dell'  Arfens ,  Dottor  di  Sorbona  ,  cercato  di  fviare 
l'Orleans  dalla  di  lei  confidenza,  e  fiaccarlo  dall' unione  del 
governo .  Pertanto  la  Reina  tutto  al  favorito  credendo ,  & 
al  volere  di  lui  gli  altri ,  ò  tacitamente ,  ò  con  adulatione 
piegando ,  fu  decretato  d' accettare  fotto  il  patrocinio  del  Rè 
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1645  i  Barberini,  e  ftringerli  con  tali  pegni  di  fede,  che  più  ren- 
*?"*'""  ^ere  non  ^  potefle  la  loro  coftanza  dubbiofa .  Poi  chiamato 
uù fato  la  il  Nuntio  Bagni  in  publica  udienza,  gli  fu  dato  in  fcrittura, 
PJiFrIr"L .quanto  in  voce  il  Gran  Cancelliere  gli  dille  5  e  fu  un  raccon- 
to delle  caufe ,  per  le  quali  dalla  Reina  il  Papa  era  giudica- 
to diffidente  della  Corona ,  &  inficine  un'  ammonitione  di 
procedere  con  rifpetto  verfo  i  Barberini  ricevuti  fotto  la  clien- 
tela del  Re  ,  &  in  particolare  contra  il  Cardinale  Antonio  , 
che  pervfervitio  della  fteffa  Corona  era  chiamato  a  Parigi. 
Affine  di  rendere  la  dichiaratone  folcirne  ,  furono  invitati  ad 
aflìftere  all' a  udienza  medefima  1' Ambafciatore  di  Venetia  ,  «Se 
il  Refidente  di  Tofcana  :  ma  per  1'  indegnità  di  queir  atto  , 
fottrattofene  il  primo  con  ifcula  di  non  haver  che  fare  negP 
intereffi  de' Barberini ,  ne  andò  efente  anche  l'altro.  Havreb- 
be  il  Mazarini  potuto  confeguire  la  porpora  fofpirata  per  il 
.  .  ,.  fratello,  quando  come  d'impetrò  dalla  Reina  1'  Arcivefcova- 
Magarmi  to  di  Aix ,  cosi  gli  haveile  procurato  la  nominatione  della  Co- 
Zfl'Zpn'-  rona$  ma  procedeva  in  ciò  con  rifpetto  per  l' ambinone  dell' 
cacciare  ai  Abate  della  Riviera ,  che  direttore  confidente  del  Duca  d' 
porpora/  Orleans  a  tale  dignità  per  sé  fteffo  afpirava  .  Accortamente 
però  tentò  di  confeguirla  per  altro  fenderò  j  perche  conchiu- 
{0  da  lui  il  Matrimonio  di  Maria  Lovifa  Gonzaga ,  Principeffa 
di  Mantoa  ,  e  di  Nivers,  con  Uladislao  Rè  di  Polonia  ,  ottenne 
la  nominationc  di  quella  Corona  perfuo  fratello  al  Cardinalato . 
Ma  Innocentio  con  falda  fronte  lo  ricusò  apertamente,  dicen- 
do ,  che  il  Rè  fcegliere  doveva  tra'  fuoi ,  non  cercare  tra  gli 
ftranieri  foggetto  da  honorare  con  la  porpora  .  Neil'  ideilo 
tempo  procedendo  contra  i  Barberini ,  poiché  Antonio  ,  fubito 
intefo  l' aggiu (lamento ,  era  partito  furtivamente  per  Francia, 
deputò  Cardinali  per  atnminiftrare  le  cariche  ,  che  egli  gode- 
va 5  e  con  termini  giuridici  lo  chiamò  a  Roma  fotto  pene  Te- 
vere .  Da  tutto  ciò  la  Republica  prevedeva ,  che  pregni  gli 
animi  del  Papa ,  e  di  Mazarini  d'  antichi ,  e  recenti  difgufti , 
non  potevano ,  che  feoppiare  con  dolor  publico ,  e  danno 
comune  :  &  horamai  1'  Ambafciatore  in  Parigi  avvifava  ,  che 
nel  fine  dell'  anno  il  Cardinale  in  fegreto  congreflo  coli'  An- 
ghien ,  e  coli'  Ammiraglio  del  mare  haveva  con  oggetti  pro- 
fondi deliberato  efpeditioni  navali  verfo  l'Italia,  S'affaticava 
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perciò  il  Senato  in  Francia,  &  in  Roma  con  officii  prudenti  1645 
per  mitigare  gli  odii ,  e  gli  fdegni ,*  &  al  Pontefice  fpedì  per 
Ambafciator  eftraordinario  Pietro  Fofcarini ,  accioche  nell'  in- 
vasioni de'  Turchi  ,  e  ne1  vafti  loro  difegni  gli  facefle  cono- 
feere  i  comuni  pericoli ,  che  fi  farebbero  vicini ,  e  maggiori , 
fé  ardendo  tuttavia  tra'  Chriftiani  la  guerra ,  s*  aggiungendo 
le  diffidenze  fue  con  la  Corona  Francefe  .  Ma  efibendo  il 
Papa  d' inviare  Nuntii  eftraordinarii  per  efortare  i  Principi  al- 
la concordia ,  e  chiedere  per  i  bifogni  di  Candia  foccorfi, 
la  Francia  ne  rigettò  la  propofta,  allegando,  che ,  mentre  la 
pace  ne'congrefli  fi  maneggiava,  X  efpeditione  di  Miniftro 
eftraordinario  a  Parigi  non  tendeva ,  che  ad  ingelofire  i  Pro- 
tettanti  fuoi  collegati ,  quafi  che  fi  promoveffero  particolari 
trattati  :  e  quanto  alla  guerra  cogl'  Infedeli ,  potere  il  Roma- 
no Pontefice  giovare  più  coir  efempio  ,  che  cogli  officii ,  i 
quali  portati  con  ftrepito ,  e  con  apparenza  darebbero  modo 
agli  Auftriaci  d'  ingelofire  inopportunamente  la  Porta  ,  del- 
l' amicitia  Francefe . 


Il  Fine  del  Secondo  Libro . 
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U  Ladislao ,  Rè  di  Pollonìa  ,  inclinato  a  unir  fi  in  lega  co*  Veneziani ,  vie- 
ne  impedito  dalle    contrarie   deliberazioni    mila  dieta   .   Si   efpongono  i 
m~zzi  praticati  dalla  Repubblica  per  fornir/:  di  folio  per  le bi fogne  della 
guerra .  In  Candia  per  le  difeordie  private  tra'  comandanti  perduta  la 
fperanza  di  flringere  Canea    con  la  fame ,  fi    ritiro  il   Cornaro   entro 
la  capitale .  Deli  Cuffein ,  Bifsà  di  Buda  ,  felicemente    da    Mahafia  sbarcato    su  V 
ifcla  ,  provvide  d'  ogni  bifcgnevole  Canea  :  indi   tentato  prima  fenza  fucceffo  il  po/lo 
delle  Cijlerne  ,  s'  impadronì  del  Chiffamo .  Mentre  la  fquadra    delle  navi    Veneziane 
allo  /eretto  di  Dardanelli  prò  ccur  ava  d' 'impedire  ì'  tifata  alla  tur  chef ca ,  molti  danni  ri- 
cevettero in  Candia  ì  noflri   e  dalle  fazioni    de*  nimici  e  dalla  pe/tilenza  .  Benché  la 
prima  volta  foffe  obbligata  l' armata,  de'  nimici     molto  danneggiata  da'  noflri ,  a  rien- 
trare dentro  lo  fretto ,  ufcì  però  di  poi  con  ogni  felicità  ,  non  potendo  nella  calma  in- 
feguirla  le  no/Ire   navi .  /;;  queflo    tempo    il  Mazzarini  ordino  una    fpediziong   coltra 
V  Italia .  Orbetello  è  affediato  da'  Francefi ,  che  finalmente  rotti  per  mare  e  per    ter- 
ra ,  furono  coflrettì  ad  abbandonare  l'  imprefa  ;  benché  poco  dopo   riunita    /'  armata  ,  e 
f pinta  fopra  ì  porti  d' Italia ,  efpugnò  Portolongone  e  Piombino  .    Riufcito  vano  V  at- 
tentato contro  Suda ,  terminarono  in  Candia   i  Turchi  la  compagna    con  l' acquiflv  di 
Rettìmo  .  In  Dalmazia  poco  con fider  abili  furono  i  danni  dall' una  e  f  air  a  parte  ,  Gli  Spa- 
gnuoli  in  quefi'  aiuto  ebbero  vantaggio  in  Catalogna  /opra  i  Francefi  ,  obbligati  a  dileg- 
giare da  Ibrida;  ma  molto  furono  loro  inferiori  nella  Fiandra.  Nella    Germania  an- 
cora unite  V  armi  Francefi  alle  Svede  fi ,  diedero  molta   moleflia  al   Bavaro ,    Si  rap- 
portano i  maneggi  de'mìnìflri  al  congreffo  di  Nbttifl.tr  per  la  pace    univerfale  \    e    così 
que'  degli  Ambafciadori  Veneziani  alle  Corti  d'   Europa  per  attenere    ajuti    contra  il 
nimico  comune  .  Non  iflandofi  ozio/ fui  mare  ne  pure  il  verno  ,  feguì  memorabile  incontro 
d'una  fola    nave    Veneziana  ,  comandata    da    Tommafo  JVLorofini,  con  quarantofeì  ga- 
lee  turchefche ,  Morì  mi  fatto  il  Morofini  e  il  capitan   bafsà  :  la  nave    già    mezzo 
prefa  fu  foccorfa  e  falvata  :  molte  delle  galee  nimiche  o  furono  abbruciate  nella  zuffa  o 
andarono  a  romper  fi  con  la  fuga  ;  cojlo  a' 'Turchi  l* azzardo   mille    e  cinquecento  de' lo- 
ro .  In  terra  benché  ì  Turchi  riportati  non  ave/fero  tutti  gli  fperati    vantaggi  ,  nou 
lafciarono  però  di  recre  a'  no/lri  maggiori  danni  di  que'  ?  che  da  e/fi  abbiano  ricevuti . 
L'  armata  Veneziana  benché  non  ebbe  la  forte  di  venire  a  battaglia,  formale  col    nimi  - 
co ,  che  ricusò  fempre  d'  accettarla ,  incomodò  però  tutta    la  fate  i   fuoi    legni  ,   fé. 
guendoli  in  ogni  porto  ,  o  r  inferrandoli ,  ovunque  fi  rit  ir  afferò  ,  a/portando  legni  da  ca 
rico  a  vi/la  di  tutta  V  armata  ,  e  impedendo /empre  l'  unire  in fieme  tutte  le  vele ,  e  pro- 
seguire il  cammino  ver/o  Candia,  Infuriato  a  tali  nuove  il  gran/ultano  ,    molte    fra- 
vaganze    e  crudeltà  usò  contro  de' /noi   miniflri .  Neil'  ottobre  però  favor  iti   dal  vento 
sbarcarono  i  Turchi  i  foccorfi  in  Canea  .    Lionardo    Fofcolo   nella  Dalmazia  riportò 
confider abili  vantaggi  /opra  il  nimico  5  a  cui  pre/e  m^lte  caflclla  .  Memorabile  accora    in 
quella  provincia  fu  la  difefa  di  Sebenico ,  affediato  da'  Turchi,  che  con  gravi/fimo  loro 
danno  ri/pinti  in  un  a f alto  generale  ,  furono  ccflretti  a  ritirar/i . 
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'  ON  sì  torbido  afpetto  cominciò  l'annomil-    iiPMt/t. 
le  feicento  quaranta  fei ,  non    men  funefto  '"/<"'"  •?'' 
per  i  danni    della    Republica ,  che    famoio  /«-,«*«-  i» 
per  le  calamità  dell'  Europa ,    Il   Pontefice   £E?f  ' 
chiamati  a  se  i  Miniftri    Spagnuoli  ,    rimo-  Tunbi. 
(Irò  loro  gì' imminenti    pericoli    a' Regni  di 
Sicilia ,  e  di  Napoli ,  fé    riufcendo    agi'  In- 
fedeli 1'  acqui  Ito  di  Caddi  a ,  poteflero  col    dominio  del    ma- 
re ,  e  con  accrefcimento  di    riputatione ,  e  di    torz.e    portare 
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1646  l'armi  contra  l'Italia,  che  divifa ,  &  indebolita  fi  Vedeva 
cfpofta  a  grandifTimi  rifchi .  Non  potevano  eiTi  negar  fede 
alle  ragioni  del  Papa ,  né  alle  minaccie  de'  Turchi  $  ma  op- 
preflì  da  gran  mole  di  guerra  funclta  ,  agitavano  incerti  tra 
le  prefenti  giatture ,  &  i  danni  temuti .  Tenaci  però  del  de- 
Promejfe  coro }  affermavano  con  ampie  promeiTe  ,  che  ventitré  galee 
%jiiMiipdi  con  lei  poderofi  Vafcelli  s'  unirebbero  all'  armata  della  Repu- 
aiutart  u  bljca  y  a  cu{  da'  Viceré  farebbero  in  oltte  leve  di  genti  per- 
9Mt.§  mede ,  tratte  di  grani ,  e  tutto  ciò ,  che  a  comodo  fuo  da' 
due  Regni  ella  ricavare  voleffe  .  Anche  la  Francia  promife 
di  armar  in  Olanda  poderofa  fquadra  di  navi  per  inviare  in 
foccorfo.  Tali  ajuti  laverebbero  dato  fenza  dubbio  pefo  al- 
l' armi ,  e  polfo  alle  forze ,  fé  quei  degli  Spagnuoli  non  fuf- 
fcro  ftati  divertiti  dall'  invafioni ,  che  patirono  ne' loro  Stati 
d'Italia,  e  fé  quei  de'Francefi  in  numero  pari  alla  fperanza, 
&  a  tempo  fuflero  giunti .  Efibì  oltreciò  il  Mazarini  l' inter- 
pofitione  del  Rè  conia  Porta  per  trovare  partito  d'aggiufta- 
mento  $  e  la  Republica  ,  che  fcandagliate  l' intentioni  de'  Prin- 
cipi ,  le  conofeeva  ò  impotenti ,  ò  aliene ,  la  gradì ,  confidan- 
do nella  rtima ,  che  appretto  i  Turchi  tiene  la  potenza  di 
quella  Corona .  Ma  il  Cardinale ,  che  desiderava  d'  afficura- 
re  i  Turchi  con  efpreffa  miflionc ,  che  1'  armamento  podero- 
fo ,  che  per  mare  divifava  contra  l' Italia  ,  non  folle  desinato 
ad  offenderli,  avidamente  abbracciando  l'occafione,  &il  pre» 
crudeli*  tetto ,  vi  dettino  il  Signor  di  Varenne  .  Ebrain  ,  pattato  il  pri- 
j'Ebrai».  mo  empito  d'allegrezza,  che  l' ha  ve  va  fviato  alquanto  da' 
penfieri  di  crudeltà ,  cominciò  a  verfar  nella  mente  il  prezzo 
d' oro ,  e  di  fangue ,  che  gli  coffa  va  il  folo  acquitto  della  Ca- 
nea $  e  lagnandoli ,  che  una  piazza  d' improvifo  affalita  ,  na- 
vette tanta  militia  diftrutto,  &  occupato  tutto  il  periodo  della 
campagna  ,  e'  haveva  (limata  badante  all'  intiera  conquida  del 
Regno ,  fi  doleva  de'  fuoi  comandanti ,  e  particolarmente  , 
che  non  haveffero  condotti  fchiavi  i  difenfori ,  fopra  tutto  i 
Magiftrati  della  Republica  a  decorare'  il  trionfo .  Da  tali  ri- 
fleiìì  agitato,  prefo  un  giorno  pretetto  da  certo  leggiero  ac- 
cidente ,  fece  ftrozzare  il  Selitar ,  e  depofe  il  Vifir .  A  quello 
per  favore  delle  Sultane  foftituì  Salich  Balia  Defterdar ,  all' 
altro  fubrogò   Mufsà,  che  effendo  huomo  avveduto,  accettò 
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centra  cuore  l'impiego;  impcrciochc  Te  al  Sclitar  dedinato  1646 
per  genero  ,  dopo  haverlo  poco  dianzi  caramente  abbracciato , 
haveva  Ebrain  per  premio  d' imprefa  tanto  gradita  ,  deftina- 
to crudeliflìma  morte ,  che  altro  egli  attender  poteva ,  che  il 
carnefice ,  e  il  laccio  da  un  Principe  nemico  della  gloria  de' 
fuoi,  e  feonofeente  de'  predati  fervidi  ?  Mancò  poco,  che  il  Baìuv- 
Bailo  non  correffe  V  ideilo  pericolo  5  impcrcioche  pervenute  T/////!^/ 
le  voci ,  che  da'  Veneti  il  galeone  in  mare ,  e  le  due  navi  */**  tiri 
{otto  Malvada  foifero  ftate  prefe ,  quafi,  che  ingiuda  folle  la  fl* 
vendetta ,  e  la  difefa  ingiuriofa ,  comandò ,  che  gli  forte  ta- 
gliata la  teda  j  ma  con  gran  fommiflionc  confideratogii  da' 
Minidri ,  che  al  medefimo  rifehio  efponeva  la  vita  di  moki 
valorofi  Mufulmani ,  che  in  potere  de'  Veneti  fi  trovavano ,  e 
de'  Mercanti  innocenti ,  che  trafficavano  ne'  loro  Stati ,  fi  com- 
piacque ,  che  il  decreto  di  morte  fi  permutaffe  nella  prigio- 
nia delle  fette  torri ,  poi  placato  in  breve  tempo  il  furore  , 
lo  lafciò  come  prima  in  caia  fua  cuftodito  .  Giudicò  bene  il 
Senato  ,  per  motivo  portato  dall'  Ambafciator  Francefe  ,  fcrive- 
re  lettere  gravi  al  Sultano,  Se  ai  Vifir,  nelle  quali  ramme- 
morando l' amicitia  puntualmente  offervata  dalla  P^epublica  , 
lì  doleva  d' effere  ftata  d' improvifo  ,  e  fenza  caufa  affalita  ;  e 
dimoftrava  confidare  nella  Giuftitia  del  Rè,  e  nella  pruden- 
za de' fuoi  Configlieri ,  che  , condannate  le  relationi  bugiarde, 
e  rifehiarata  la  verità  de'  fucceffi  ,  fi  redintegraffe  con  decoro 
la  pace,  a  quiete  de' popoli,  e  con  rifparmio  di  tanto  fangue 
innocente  .  Ciò  tuttavia  nulla  giovò  ,  perche  non  effendo  per- 
meilo al  Bailo  d' andar  all'  audienza ,  gli  convenne  prefen- 
tarle  per  mano  dell'  ideilo  Ambafciatore ,  a  cui  non  fu  data 
rifpoda,  feufandofi  il  Vifir,  che  effendo  lo  fpirito  d'  Ebrain 
fempre  contumace  alla  ragione  ,  &  al  giudo  ,  non  fi  trovava, 
chi  ardiffe  di  proporgli  altre  conditioni  di  pace ,  che  quelle, 
ch'egli  voleva  preferivere ,  cioè  la  confegna  all'armi  fue  vin- 
citrici del  Regno  di  Candia ,  Se  il  rimborfo  delle  fpefe  fatte 
per  occafion  della  guerra.  Minacciar  altnmcnte ,  fé  lo  con- 
quidaffe  per  forza ,  di  proporre  più  duri  partiti ,  né  deporre 
la  fpada  ,  che  vinto  da  fomme  imme  ìfe  d'oro,  e  pacato  da 
infinito  fpargimento  di  (angue.  Ne  di  più  {puntò  il  S^nor 
di  Varenne  ,  che  fenza  vedere  il  Rè,  adempiti  gli  otficii  fuoi 
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1646  coi  Vilìr,  pattando  nel  ritorno  per  Venetia ,  riferì  :  Effere  Y 
animo  de' Turchi  infierito  ;  innalzarli  co' vantaggi  le  loro  pre- 
tenfioni ,  accenderà*  con  la  refiftenza  1'  odio ,  e  lo  fdegno  my 
fopraftare  perciò  lungo  efercitio  d'  armi ,  &  arduo  maneggio 
di  pace .  La  Republica  ben  ponderando ,  quanto  folle  l' im- 
pegno de'  Turchi  con  la  piazza  occupata  ,  comprendeva  pur 
troppo  qual  crudo  dettino  la  minacciale ,  mentre  a  perfuader 
la  pace  non  gioverebbero  le  ragioni ,  e  per  terminare  la  guer- 
^/'^/V  ra  ^  ricercherebbero  mezzi  più  rifoluti,  e  più  forti  .  Perciò 
Ja  \nvant  accrefeendo  fempre  più  le  (uè  forze ,  follecitava  gli  ajuti  de- 
ìmuoverto  8^  a'tr*  *  Uladislao  Rè  di  Polonia  s'  infiammava  alle  voci 
guerra  a'  di  Giovanni  Tiepoli  Ambafciatore ,  che  gli  ricordava  la  glo- 
'b,t  ria  contra  i  Barbari  guadagnata  coli' armi,  e  gli  additava  V 
opportunità  di  felicilfimi  acquifti  j  ma  quella  Republica  più 
generofa  nella  di  fé  fa ,  che  inclinata  a  provocare  l'inimico, 
non  permetteva  ai  Rè  di  foddisfare  al  fuo  genio  guerriero. 
Veramente  Uladislao  divifava  ,  che  aflalendo  i  Tartari  del 
Crim ,  gente  ruftica  ,  e  fiera  ,  che  fciolta  da  ogni  freno  ,  e  da 
legge ,  riconofee  però  la  fua  dipendenza  da'  Turchi ,  non  fo- 
lo  vendicherebbe  la  Polonia  dalle  loro  feorrerie ,  che  conti- 
nuamente r  infettano,  ma  fi  divertirebbero  dal  penderò  d' 
attalire  il  Friuli,  e  l'Italia.  A  ciò  fare  chiedeva  un  fuffidio 
di  cinquecenro  mila  talleri  per  due  anni  $  per  foli:  e  nere  un  cor- 
po di  militia  ftraniera  $  nò  dubitava  ,  che  i  Cofacchi  per  pro- 
prio interette  non  follerò  per  concorrere  nell'  ifteflo  difegno , 
e  che  forfè  la  Mofcovia  tante  volte  man  omelìa  da' Tartari 
vi  darebbe  là  mano .  Dilatando  poi  le  fperanze ,  (limava  di 
tenere  tanta  autorità  co' Principi  di  Tranfilvania  ,  di  Valachia, 
e  di  Moldavia ,  che  all'  apparire  della  perfona  fua ,  e  dell'  in- 
fegne ,  farebbero  per  arrolarfi  nel  fuo  partito ,  e  che  (cotto  il 
giogo  de'  Barbari ,  intiere  provincie  potrebbero  reftituirfi  all' 
Imperio  Chrittiano$  onde  conchiudeva  con  elati  difeorfi ,  che 
la  guerra  cominciata  co'  Tartari  prò fegu irebbe  co'  Turchi ,  e 
terminerebbe  con  trionfo  della  Religione,  e  gloria  de' Colle- 
gati.  Tanto  forfè  dal  Rè  fupponevafi,  e  tanto  egli  amava, 
che  fi  credette  dagli  altri.  Ma  non  era  così  facile  ridurre  in 
opra  il  difegno  ,  perche  contra  i  Tartari,  che  s'imbofeano 
nel  loro  vailo  paefe ,  non  fi  vedeva  con  efercito  ben  rego- 
lato 
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lato  a  qual'imprefa  applicar  fi   potefle,*  il  redo  era    incerto ,    1646 
e  tutto  vano ,  fé  non  vi    concorrevano    i  voti    della  Dieta . 
Da  ciò  non  folo  fi  dimodravano  i  Polacchi  alieni ,  ma  s'  adom- 
bravano di  profonda  gelofia  i  principali,  che  il  Rè  mezz'  in- 
fermo con  un  figlio  di  tenera   età  ,  ddiderafle  con    tali  pre- 
te fti ,  e  colf  altrui  foldo  armarli  di  militia  dranicra  per  (labi- 
lire  autorità  a  sé  fteflb,  e   qualche    appannaggio  foprano,  fé 
non  la  fucceflione  del  Regno  a5  poderi  fuoi.  A  tal  fine  cre- 
devano pure ,  che  con  matrimonio  di  Principerà  Francefe  ap- 
poggiato fi  foffe  quella  Corona,    La  Republica   però,  a   cui 
anche  giovava  la  fola  fama  di  tale  trattato,  permife,  che  fé 
ri  edendefle  fcrittura ,  in   cui  s'obligava  d'  esboriàre    in  due 
anni  la  fomma  richieda ,  quando  contra  i  Tartan  rompefle  il 
Rè  effettivamente  la  guerra    colf  alfe  nfo  del   Regno*  Il  Tie- 
poli  di  venti  mila  Talleri  per  affidare  il  Rè  anticipò  pronta- 
mente l'esborfo  ^  ma  convenendoli  convocar  la  Dieta  ,  che  non 
s'unì,  che  nel  mefe  d'Ottobre,  Uladislao  frattanto  per  fcu- 
fare  la  dilatione ,  e  trattenere  con  riputatone  il  negotio ,  in- 
viò Ambafciator  a  Venetia ,  &  a5  Principi    d' Italia  il    Conte 
Magno,  huomo  attillimo  a  tirarlo  in  lungo  con  larghi  difcor- 
fi ,  e  con  imaginarie   propofte  <    Egli    alia  Republica    ricercò 
maggiori  foccorfi ,  di  quelli ,  che  prima  il  Rè  haveva  giudica- 
to ballanti ,'  &  il  Senato  per  tentar  ogni  prova ,  ancorché  fof- 
tenefle    iminenfo  difpendio ,  altri    cento    mila  ducati  elìbì  da 
sborfarfi  fubito ,  che  il  Rè  alla  teda  delle  fue  truppe  contra 
i  nemici  fi  prefentafle .  Più    riftretto  il  Pontefice  dopo  udito 
non  fcnza  naufea  il  Conte  ,  altro  non  offerì .  che  trenta  mila 
feudi, con  ifdegno  del  Rè,  che  fprezzando  sì  debole  ajuto, 
dolevafi  non  fentirfi  gratamente    in  Roma    le  fue    efibitioni , 
e  pure  altre  volte  i  fuoi   pfedeceffori    edere    fiati    con  iftanti 
preghiere  da'  Pontefici  tentati ,  e  richiedi .  Ma  predo  gli  con- 
venne, troncando  il  negotio,  richiamare  il  Minidro,  perche 
Unita  che  fu  la  Dieta ,  proruppero  tante  gelofìe  ,    e  sì   gravi 
doglianze,  che  fu  adrctto  con  rolfore  a  difdire    ogni   propo- 
fitionc ,  e  con  difpiacere  licentiare  le  raccolte  militie .  I    Vc- 
netiani  da  tutto  ciò  comprendevano ,  in  altro  ,  che  nelle  pro- 
prie forze  non  dover  fondar  le  fperanze  della  difcfaj  e    per 
fodenerla  ricercarli  grand' armamento,  &  infinito  danaro,  che 
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1646  nel  fecolo  di  ferro  è  la  cote  degli  animi  non  meri,  che  deb 
TMigtnv  l'armi.  Ma  per  provederlo  non  Supplivano  impofitioni ,  né 
perflu»-  baftava  tutto  ciò  ,  che  fi  poteva  raccogliere  con  varii  modi ,  e 
giura*»*-  COI1  interufurii  fino  di  fette  per  cento.  Convenne  per  quello 
il  Senato ,  efpedendo  il  Capitan  Generale  con  valide  provi- 
fioni ,  e  con  molto  contante,  cavarlo  dall'erario  fegrctoj  e 
riufeendo  a  tanta  voragine  fcarfa  ogni  cofa  3  oltre  altri  mez- 
zi fu  condannato  il  luifo  domeftico  a  fervire  ad  ufo  miglio- 
re ,  obiigando  i  Cittadini  a  portare  nella  Zecca  i  tre  quarti 
della  fuppcllettile  di  Vafi  d' argento  per  farne  moneta .  Ri- 
cordavano i  Senatori  altre  forme  ,  che  pratticate  ne'  fecoli  feor- 
fi  riavevano  difefo  con  lode  la  Patria ,  e  Inabilito  con  applau- 
fo  il  concetto ,  che  la  Republica  con  foave  governo  preferi- 
fee  gli  allettamenti  agli  aggravii  :  onde  fu  dal  Maggior  Con- 
iglio deliberato  di  eleggere  tre  Procuratori  ,  dignità  più  (li- 
mata dopo  quella  del  Principato  ,  ammettendo  al  concorfo  , 
chi  ciìbiife  più  di  venti  mila  ducati ,  in  dono  :  e  fubito  adem- 
pito airhora  il  decreto,  fiì  poi  replicato  nel  corfo  di  sì  lun- 
precitiT*  ga  guerra  più  volte  5  onde  in  varii  tempi  furono  eletti  Luigi 
Morofini ,  Andrea  Contarmi ,  Almorò  Tiepolo  ,  Niccolò  Cor- 
nar© ,  Luigi  Modo  ,  Ludovico  Micheli ,  Luigi  Pifani ,  Luigi 
Malipiero ,  Agoftino  Nani ,  Giacomo  Corraro  ,  Paolo  Bele- 
gno ,  Benedetto  Soranzo ,  Leonardo  Pefari ,  Luigi  Barbarigo , 
Francefco  Pifani  ,  Gio.  Battifta  Cornaro,  Luigi  Mocenigo, 
Paolo  Querini ,  Silveftro  Valieri ,  Vincenzo  Viari ,  Angelo  Mo- 
rofini,  Daniel  Bragadino  ,  Vincenzo  Guifoni  Cavaliere  ,  Fran- 
cefco Grimani ,  Luigi  Mocenigo  primo  ,  Lorenzo  Gabrieli ,  Giu- 
lio Contarmi ,  Giulio  Giustiniani ,  Niccolò  Venieri ,  Almorò 
Pifani,  Luigi  Mocenigo  quarto,  Luigi  Duodo,  Filippo  Bon , 
Luigi  Mocenigo ,  Leonardo  Delfino ,  Michele  Fofcarini ,  An- 
tonio Nani ,  Marco  Contarmi ,  Matteo  Sanudo  ,  Aleffandro 
Contadini,  Girolamo  Querini  3  e  tra  mezzo  qu  cft  i ,  due  altri, 
con  offerta  di  cento  mila  ducati  per  uno  ,  cioè  Vincenzo  Fini ,  & 
Ottavio  Manini .  11  Decreto  d' aggregare  all'ordine  de'Patricii 
nH0Ve  Faj  alcune  famiglie  ,come  di  maggior  conieguenza  ,  fervidamente  fu 
erj,r,,pa-  contradetto.  Efibivano  quattro  foggetti  di  natali  degni,  ed* 
tritio.  opulenti  fortune,  esborfare  cento  mila  ducati  per  uno  ,  fe  {Tan- 
ta mila  cioè  in  dono ,  &  il  refto  ne'  depofiti  della  Zecca  :  e  per 
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allettare  altri  con  la  grandezza  del  premio  a  sì  lodevol'  efempio ,     1  £46 
da'Savii  del  Collegio  veniva  propofto  di  feri  vere  nel  libro  d/ 
Oro  (  è  quefto  il  catalogo  delle  famiglie  Patricie  ,  delle  quali  la 
Republica  fi  compone  )  il  nome  loro  ,  e  de'  difeendenti ,  per  ef- 
fere  ammeffi  a  tutte  le  prerogative  ,  di  chi  per  fortuna  di  nafeita 
partecipa  del  governo.  Angelo  Micheli  uno  degli  Avogadori  di    cètrMt- 
Comun  ,  che  vi  diifentiva,  orò  nel  Maggior  Configlio  ,  con  gran   "mì?mTi 
sforzo  esagerando  la  novità  della  propofta  ,  le  confeguenze  dell'  Avgtùre, 
efempio  ,  la  pratica  de'  tempi  andati ,  e  con  pieno  difeorfo  confi-  "in^iff 
derò  efler  così  tenue  il  fovvegno  di  quattrocento  mib^ducati3  che 
con  altri  mezzi  fupplir  fi  poteva  5  in  fine  moftrando  dolore , 
e  maraviglia  tacque  ,  e  tacendo  accennò  molto  più  ,  che  non  dif- 
fe.  Ma  Giacomo  Marcello  Configliere  con  pofatì  concetti  in      s^mm» 
tale  fentenza  rifpofe .  Sono  due  gemelle  la  Liberta ,  e  la  Di-  %%efjT, 
grata  della  'Patria  $  e  fé  quella  per  dote  ba  il  governo ,  quefi'  Gonfigtie?b, 
ba  per  appannaggio  gli  Scettri  j  e  le  Corone  fono  i  fuoi  orna- 
menti.  TSLon  pojfono  mai  abbandonarli ,  ne  ì una  fen%a  T  altra 
fuffifte  ;  perche  il  Principato  su  la  bafe  de'  T^egni  s  innalza , 
e  co/I'  efiefa  degli  Stati,  col  numero  de 'popoli  ,  col  pefo    delle 
for^e  fi  mifura  il  dominio .  Dunque  [e  amiamo  ,    che  i  titoli 
pia  infigni  fregino  la   T^epub/ica  :  e  che  la  nofir  Arifiocratla 
non  fi  a  nome  vano,  O*  ombra  nuda  dell antica  gloria  de' no- 
fìri  maggiori  ,  ci  conviene  difendere  gli  Stati ,  f£p  i  f additi  , 
affo/dar  militie  ,  rinforzar  ì  armata  ,  pagare  la  vita ,  e  7  f an- 
gue  a'  guerrieri ,  //  fiato  ,  C?  i  j udori  alle  ciurme  .    Sarebbe 
voto  ambitiofo ,  e  forfè  anche  maligno,  fé  per  non  por  fi  al  fian- 
co ,  chi  la  forte   del  nafeere  non  ci    ha   re/o  uguali ,   voleffi- 
?no  infiacchir  la  difefa,  lafciar  le  Provincie  a  Barbari  in  pre- 
da ,  e  feri  ver  fopra  i  nofir  i  fepolchri  t  infaufìo  cafo  di  baver 
perduto  l' Imper/o ,  che  ì  nofir i  Maggiori  ban  fondato  col  va- 
lore,  e  con  fervuto  con  la  modejìia .  Sì ,  che  di  tutto  fi  trat- 
ta ,  perche  in  Candia ,  in  Da/matia ,  sa  V  mare  ,  fi  difende 
Venetia ,  quefla  bella  citta  ,  fede  forti  ffima  dell  Imperio  .    A 
ciò  mirano  i  Turchi  feroci  di  fuperbia  ,  e  di  f degno  ,  alla  pro- 
fanatone di  quefli  Tempii  facri  ,    allo  fpoglio  delle  cafe  opu- 
lenti ,  all'  incendio  de  f amo  fi  edifici  i ,  al  ma  fa  ero  del  popolo  fe- 
dele ,  alla  defolatione  dell'  antemurale  robufio  del  Cbrffliane fi- 
mo .  E  dove  faranno  i  no  fi  ri  titoli  tra  le  mine  della  Citta  , 
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x6a6  e  le  ceneri  deli  Imperio  ì  In  quefìo  [e no  recondito  della  natii* 
ra  dor?niamo  placidi  fonni  j  perche  vegliano  per  noi  di  lontano 
tante  mi  liti  e ,  ci  cuoprono  tant:  lfole ,  e  molto  pia  tanti  legni* 
Ma  fé  non  manderemo  le  paghe  a  foldati  $  fé  mancherà  il  pa- 
ne all'  armata ,  ò  le  munitioni  a  cannoni  ;  fé  un  accidente  fu- 
ne/lo por t affé  a  rompere  le  n offre  fperan^e  ;  che  ci  gioverebbe- 
ro i  natali ,  eòe  vantiamo ,  (j*  il  pregio  di  cui  infuperbiamo  ? 
S  inganna ,  chi  crede  co  f oliti  me^i  di  fat oliare  la  necejfttd 
della  guerra .  La  nofira  lotta  è  con  ifiancabile  nemico .  Sono 
difperati  gli  a'juti  degli  altri ,  perche  i  Trincipi  ò  nulla  cura- 
no il  comun  inimico ,  perche  lontani ,  0  troppo  lo  temono ,  per- 
che vicini .  Dunque  fiamo  foli  alle  prefe ,  e  fé  non  vinciamo 
faremo  vinti  ,  e  fé  un  anno  di  provedimenti  per  la  guerra 
ha  f nervato  gli  fcrigni ,  (j*  aggra  vaio  i  popoli ,  chi  può  per- 
fuaderfi  ,  che  con  un  altra  campagna  s  eftingua  l  incendio  ? 
ISLon  può  la  for%a  dell'  armi  fofienere  la  dijefa  ,  [e  da  nofiri 
popoli  non  fi  preflino  ajuti ,  e  fé  non  concorrano  ali ìmpofte  coti 
fofferen^a ,  &  ali  offerte  con  %elo .  ISLoi  dalf  altro  canto  con 
la  moderatane  ,  che  fa  fempre  legge  fondamentale  della  1{e- 
publica ,  dovemo  regolarci  di  modo ,  che  non  manchi  lo  fi  spen- 
di 0  a  foldati  ,  ne  /  alimento  a  ferventi  ;  ma  che  ne  meno  fi 
defoli  lo  Stato ,  ne  s  opprimano  i  fuddrtt  *  Quando  io  confide- 
rò con  quante  fatiche  babbi  ano  i  nofiri  maggiori  j ormato  que- 
fi  a  felice  T^epublica ,  con  quanta  virtù  fiabilita  la  liberta ,-  e 
come  Dio  con  altrettanta  indulgenza  ha  difefoì  e  protetto  la 
f alate  di  quefio  Dominio  >  non  peffo  nel  dolore  delle  pref etiti  ca- 
lamita >  non  l afe i armi  rapire  dalla  maraviglia  delle  cofe  p af- 
fate ,  e  dalla  fperan^a  de  venturi  fuc ceffi .  Ma  i  poli  del  go- 
verno fono  fiati  il  numero  de  Tatricii  5  e  la  loro  concordia  .• 
TSLon  può  la  fratria  fopra  pochi ,  e  deboli  fondamenti  fuffifte- 
re .  GÌ  impieghi  occupano  gli  animi ,  e  le  mani  di  molti  3  e  co- 
me de'  migliori  fi  potrebbe  fare  [celta  ,  fé  tra  un  numero  f car- 
io foffe  i  elettione ,  più  neceffaria  i  che  libera  >  Qitelle  hìfegne 
di  honore ,  dko  i  Magi/irati  della  T^èpublica ,  non  devono  e]- 
fere  tanto  patrimonii  del  nafeere ,  che  non  fiano  anche  premi i 
della  virtù .  E  qua!  miglior  congiuntura  trovar  fi  potrebbe  d 
ampiare  il  Catalogo  de  'Patricii  già  da  qualche  tempo  da  va- 
rii  cafi  rifìretto  >  di  quello ,  che  la  fortuna  ci  porge ,  e  la  ra- 
gione 
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giove  ci  addita  ì  Trotetta  è  dalle  mani  loro  la  V atri  a  ,  cu-  1646 
ftodìta  dagli  occhi  ,  adorata  dagli  animi  per  Nume  ,  e  fer- 
vita  come  Tfyìna  ;  onde  quanti  fono  i  Vatrìcìi  ,  tanti  fono  è 
Sacerdoti  della  liberta  5  quante  le  famiglie  ,  tante  poffono 
annoverar/i  le  legioni  per  la  difefa  .  Forfè  ,  che  le  cafe  ,  che 
fi  penfa  di  afcrìvere ,  non  fono  dotate  di  tìtoli ,  ornate  diVre- 
lature  ,  fregiate  di  TSLata/i ,  e  di  meriti  ?  A  quanti  flranìerì 
folo  ad  oggetto  di  guadagnare  gli  affetti  ,  ò  di  corrifpondere 
a  prefiati  fervitii  impartisce  queflo  Con  figlio  venerabile  £ 
adottione  della  T^epublica  ?  l^oma ,  di  cui  fi  vantano  d  baver 
ereditato  la  gloria  ,  formo  del  Mondo  un  Imperio  col  donare 
ali  intiere  nationi  ,  (j*  a  popoli  vìnti  ,  la  cittadinanza  ;  e 
perche  noi  vorremo  aggravar  pia  toflo  chi  piange  ,  che  gra- 
dir chi  efibìfce  ?  e  perche  perder  vorremo  la  maniera  dì  fede , 
e  d  oro  ,  che  con  cuore  generofo  ,  (j*  aperto  ci  {palancano  / 
benemeriti  Cittadini  ?  Da  tale  difeorfo  perfuafì  molti  ,  che 
n'erano  prima  alieni  ,  benché  all'  hora  per  voti  dubbii  re- 
itafìe  la  deliberatione  pendente  ,  ad  ogni  modo  di  nuovo 
propofta  ,  fu  largamente  abbracciata  .  S'  accrebbero  poi  nel 
corib  del  tempo  1'  offerte  a  fegno  ,  che  le  famiglie  aggregate 
arrivarono  al  numero  di  fettanta  ,  tratte  tutte  dall'  ordine 
de' Segretarii ,  e  Cittadini  della  Dominante,  da' Nobili  delle 
città  ibggette  ,  e  da  qualche  flraniero  con  fu/lìdio  alla  Re-  " 
publica  di  otto  millioni  .  Le  prime  quattro  furono  Labia  ,  FamW' 
Vidman,  Ottoboni ,  e  Zaguri .  Le  altre  per  ordine  dell  aggre-  pregate 
gationc  loro  j  Tafca ,  Rubini ,  Gozi  ,  Correggio  ,  Fonte ,  Marti- 
nelli,  Antelmi,  Lombria  ,  Catti,  Zanobrio  ,  Belloni,  Torna- 
quinci  ,  Suriani  ,  Macarelli  ,  Bonfadini  ,  Zambelli  ,  Feramo- 
fca ,  Bregani  ,  Crota ,  S.  Gio.  Tofctti  ,  Santa  Soffia  ,  Fini  , 
Minelli ,  Manini ,  Zoni ,  Brefcia  ,  Ghirardini ,  Papafava  ,  Ca- 
vazza  ,  Leoni  ,  Medici  ,  Zanardi  ,  Zachi  ,  Dondi  Horolo- 
gi  ,  Statio  ,  Gambara  ,  Mora  ,  Condulmieri , ,  Nave  ,  Lu- 
ca ,  Mafetti  ,  Piovene  ,  Angarani  ,  Ariberti  ,  Zolio  ,  Sode- 
rini  ,  Ravagnini  ,  Dolce  ,  Valmarani  ,  Vianoli  ,  Lazari  , 
Giupponi  ,  Laghi  ,  Berlendi  ,  Rafpi  ,  Ferri  ,  Polvari  ,  Caf- 
fetti  ,  Bonvicini  ,  Poli  ,  Flangini  ,  Farfctti  ,  Fonfcca  \  Cor- 
nari  ,  Bergonci  ,  Mora,  Barberini  ,  Vanaxel ,  Albricci ,  Ghe- 
dini  ,  Verdizotti ,  Donini ,  Bonlini  ,  Conti   ,  Giovanelli  ,  e 
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Parta  .  Tali  delibcrationi  furono  animate  dalla  pietà  del  Se- 
nato ,  che  oltre  larghe  elemofine ,  e  continue  preghiere ,  vo- 
tò nella  Cattedrale  di  San  Pietro  di  Cartello  1'  erettione 
dell'  Altare  ,  per  riporvi  le  ceneri  del  Beato  Lorenzo  Giufti- 
niani ,  primo  Patriarca  della  città  ,  e  la  fabbrica  d'  un  tempio 
deftinato  alla  Beata  Vergine  del  pianto ,  con  un  convento  di 
Religiofe  Cappuccine  .  Trattanto  il  tempo  velocemente  cor- 
reva ,  e  tra  le  difficultà  d'armamenti,  e  la  diftanza  de' luo- 
ghi pattava  1'  Inverno  .  Non  ripofavano  però  in  Candia  le 
armi  ,  né  fi  fiancava  l' avverfa  fortuna  della  Republica .  Era 
così  avanzata  la  gara  tra  il  Gonzaga ,  &  il  Valetta ,  che  qua- 
fi  pareva  amaffero  d'  effer  vinti  più  torto  ,  che  fi  vincente  con 
merito  del  Rivale .  Biafimava  perciò  1'  uno ,  e  ripudiava  fem- 
pre  T  opinione  dell'  altro  ,  e  fé  pur  era  coftretto  dagli  ordi- 
ni de'  fuperiori  a  porla  ad  effetto  ,  o  la  differiva  ,  o  la  gua- 
lcava .  I  Capi  dell'armata  marittima  difeordi  anch'  effi  con 
quei  ,  che  comandavano  in  terra,  preferivano  nell'efecutioni 
il  Valetta ,  con  tanto  fdegno  del  Gonzaga  ,  che  un  giorno 
finalmente  deporto  il  comando  ,  fi  dichiarò  di  non  militare 
più ,  che  come  venturiere  privato  .  Non  fervendo  ancora  le 
forze  per  imprefe  importanti  ,  s'  indebolivano  maggiormente 
con  inutili,  e  frequenti  fattioni ,  nelle  quali  le  perdite  ben- 
ché leggiere  fi  rendevano  fenfibili  ,  eftenuando  le  forze  ,  & 
i  piccioli  vantaggi  fi  riputavano  dannofi ,  confumando  i  fol- 
dati  .  Pervenuto  tra  gli  altri  un  falfo  avvifo  ,  che  di  notte 
fortir  doveifero  di  Canea  mille  cinquecento  Turchi  ,  fu  po- 
rto appreffo  le  Saline  a  terra  il  Valetta  con  due  mila  cin- 
quecento fanti ,  e  trecento  cavalli  per  tentar  di  disfarli ,  e  di- 
struggere infieme  i  moli  ni  ,  che  fervi  vano  alla  Canea  .  Col 
Valetta  erano  de'  primi  officiali  ,  Offalco  Conte  di  Polceni- 
go  ,  e  Raffael  Giuftiniani  .  Alla  tefta  della  cavalleria  volle- 
ro porfi  ,  ancorché  non  lo  meritaffe  così  debole  corpo  ,  il 
General  Cornaro  ,  e  Filippo  Molino  Provveditore  .  La  Mi- 
litia  con  buona  ordinanza  marchiò  fin' a  Cladifsò  5  ne  fcuo- 
prendofi  alcuna  fortita ,  furono  folamente  arfi  i  Molini  :  ma 
nel  ritirarli  ,  volendo  a  Galatà  inutilmente  portarfi  ,  fi  tro- 
varono le  militie  ftanche  ,  &  i  pareri  confufi  .  Il  Cornaro 
con  la  cavalleria  tornò  al  porto  di  Suda   ,    e   con  la  gente 
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a  piedi    fermò    il  Valetta  in  quel  cafale    a    ripofo    .  Ma  la     16 a  6 
mattina  dato  fegni  di  marchia ,  fcuoprì  egli  da'  Turchi  effere 
occupati  tre  poiti  $  &  andato    arditamente   per  difcacciarli  , 
molti  ne  ammazzò ,  guadagnando  tre  infegne  ;  ma  dalla  Ca- 
nea fortita  in  buon  numero  gente  a  piedi ,  &  a  cavallo ,  ca- 
ricò quefta  con  tanta  rifolutione  la  fanteria  del  Valetta,  che 
marchiava  /coperta  ,  che  la  pofe  in  ifcompiglio  .    Non  gio- 
varono r  autorità  ,  le  preghiere ,  i  rimproveri  de'  capi  a  rite- 
ner i  foldati  ,  che   conciamente  cercando  tutti  lo    fcampo  , 
perirono  molti  fotto  la  fcimitarra  de'  Turchi ,  e  lafciarono  in 
loro  potere  due  petardi  ,  le  munitioni  ,  cento  cinquanta  te- 
de ,  e  cinquanta    prigioni   .    Morì   in  quefto  fatto  Bernardo      Morteti 
Sagredo  ,  che  Venturiere  militava  ,  e  date  prove  d'  habilità  ,  B™'£ 
e  d' ardire ,  haveva  in  quel  giorno  accettato  il  comando  degli 
okramarini  ,  alla  tefta  de'  quali  mentre  con  la  voce  ,  e  con 
la  mano  li  eforta  ,  e  combatte  ,  un  colpo  di  cannone  gli  le- 
vò miferamente  la  tefta  .    Da  quefto  fatto  s'  inafprirono  tra 
i  Veneti  più  ,    che  mai  le  difcordie  ,    afcrivendo    il    Valetta 
della  difgratia  la  colpa  alla  cavalleria  col  Cornaro    partita    3 
e  quefto  fcufandofi  col  parere  dell'  ifteflb  Valetta ,  a  cui  per 
lo  contrario  imputava  più  errori  ,    così  nello  fceglier'  il    pa- 
ltò ,  che  nella    marchia  ,   e  nel  combattimento  .   Il    Corna- 
ro   pertanto  ,  abbandonata  la  fperanza    di    tener    la    campa- 
gna ,  e  ricuperar  la  Canea  ,    volle    ritornar  in    Candia    per 
iortificare  la    piazza  ,    e  riarmar  le  galee  ,    delle  quali   fole 
tredici    gli  riufcì   d'  alleftirne  ,    perche    in    tanto    iconvolgi- 
mento  vacillando  T    obbedienza  ,    &  il   comando  ,    i  villici 
ricufavano  di  ricevere  gli  ordini  ,    che    li  chiamavano  al  re- 
nio .  Mancava  parimente  di  ciurme  Y  armata  -,  e  per  racco- 
glierne con  la  forza  il  Morofini  ,    con  alquante  navi  ,  e  ga- 
lee pafsò  in  Arcipelago  ,    e  trattane  qualche    gente  ,    fotto-      r/Jenel. 
mife  fenza  contratto  Y  Ifole  -di  Paris  ,  Sifanto  ,  e  Milo  ,  irn-  r  Aràpefa 
ponendo  loro  tributo  .    Trattante    raccolfero    i  Turchi  mag-  JJJSjì*- 
giori  vantaggi  :  impercioche  chiamato  dal  Governo  di  Buda   *&**- 
Deli  Cuffein  ,  huomo  di  approvato  valore  nell'  imprefa  di  Ba-     p*ncttf- 
bilonia  ,  dove  fotto  gli  occhi  d'  Amurat  haveva  fatto  mol-  ^iZJ*. 
te  attioni  di  bizzarria  ,    e  di  coraggio  ,    Ebrain    gli    appog-   fj^lf 
giò  il  comando  dell'  armi    in    Candia  .   Coftui    con    veloce   incendia* 
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carriera  portatoli  a  Malvada  ,  3c  ivi  raccolte  militie  ,  voleva 
traghettar  in  Canea  5  ma  non  potendo  per  lo  fcarfo  numero 
delle  navi  parlarvi  con  tutti  i  foldati ,  e  temendo  Y  incontro 
delle  Venete,  che  custodivano  i  palli ,  ricercò  una  fquadra  di 
galee  ,  con  le  quali  più  prefto  e  più  cautamente  efeguir  lo  pò- 
tefle .  Subito  ventitré  gliene  furono  fpedite  lotto  1  comanda 
del  Chiecajà  dell'  Arfenale  ,  che  con  la  follecitudine  de'  lavori , 
e  coli' ardire  de' configli  incontrava  il  genio  feroce  del  fuo  Si- 
gnore j  e  giunto  coftui  a  Malvalla  ,  imbarcò  fopra  elle  ,  e  fopra 
qualche  altro  legno  minore  Cuflein  con  quattro  mila  foldati ,  da- 
nari ,  e  provifioni  abbondanti  .  Colta  1'  opportunità  ,  che  il 
groflo  dell'  armata  de'  Venetiani  vagava  per  1*  Arcipelago  ,  le 
navi  loro  non  potendo  opporli  al  favore  del  vento ,  che  por- 
tava i  nemici  ,  giunfe  in  Canea  appunto  in  quel  tempo  , 
che  flava  dalla  necellità  più  riftretta  ,  mifurandofi  1'  ali- 
mento a'  foldati ,  &  appena  dandofì  fcarfamente  il  pane  agli 
fchravi  ,  &c  alle  genti  più  imbelli  .  Coli' ideila  profperità  fé n- 
za  incontro  ritornò  falvo  in  Coftantinopoli  il  Chiecajà  ,  tan- 
to più  lietamente  accolto  da  Ebrain  ,  quanto  ,  che  gli  pre- 
fentò  quaranta  prigioni  de' Cittadini  milerabili  della  Canea  3 
tra'  quali  due  di  Nobili  famiglie  Vizzamana  ,  e  Zancarola  , 
che  dJ  ordine  del  Rè  furono  trucidati  ,  e  gettati  nelle  cloa- 
che alla  fame  de'  cani  .  Erano  quelli  calunniati  d' intelligen- 
za co'  Venetiani  ,  benché  in  fatti  non  havellero  altra  colpa  ,- 
le  non  ,  che  ne'  loro  difeorfi  frequentemente  rammemorava-- 
no  le  pallate  felicità  ,  dolendoli  delle  miferie  ,-  &  ingiurie 
prefenti  .  Non  così  tolto  sbarcò  Cu  (Tei ri  in  Canea ,.  cV  affun- 
fé  il  comando  ,  die  con  fubiti  ?  e  llrepitofi  attentati  ,  vo- 
lendo foftenere  il  grido,  e  riputatione  del  fuo  nome ,  fi  por- 
tò con  quattro  mila  fanti  ,  e  ducento  cavalli  ad  aflalire  le 
Cilterne  .  Prella  tal  luogo  nel  porto  di  Suda  comodo  di  far 
acqua  all'  armate  ,  &  era  culìodito  da  Filippo  Polani  ,  che 
con  valore  difendendolo  fin'  a  tanto  ,  che  Antonio  Bernar- 
di giunfe  con  galee  al  foccorfo  ,  meritò  dal  Senato  di  effere 
fregiato  col  titolo  di  Cavaliere  -  Cuffcin  ributtato  dal  primo 
attacco  ,  s'  applicò  a  più  facile  acquifto  ,  occupando  il  Chif- 
famo  guardato  da  Giovanni  xMedici  con  foli  quaranta  huo- 
mini  ,  che  reftarono  tagliati  .  Tuttociò  fmifuratamente  afflig- 
geva 
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geva  Girofcmo  Morofini  ,  che  ritornato  d'  Arcipelago    trovò     1645 
Ja  Canea  di  tutto  fornita    ,    e  la  fperanza  fmarrita  di    poter 
per    la  fame  ricuperarla  .    Tuttavia  per    illringerla  di    nuovo 
con  guardie  migliori  ,  e  ridurla  in  bifogno  ,  approvò  la  pro- 
polla  ,  che  Tommafo  Morofini  faceva  di  portarfi  con  le    na- 
vi allo  ftretto  de'  Dardanelli  per  impedire  nell'  anguille  del 
fito  1'  ufcita  all'  armata  nemica  .  Ciò  non    feguì  fenza    varii 
difcorfi  ,  né  fenza  dubbii  negli  animi  ,  e  nelle  confulte .  Ad 
alcuni  pareva  ,    che  in  tale  partito    confilleffe  immenfo    van- 
taggio ,   perche  chiufa  1'  armata  in  Collanti nopoli  ,    e  quali 
il  Rè  nel    Serraglio  ,    credevano  ,    che  reftando  Signori    del 
Mare  ,    farebbe  in  poter    loro  impedir  i  foccorfi  ,    vincer  la 
Canea  ,  ò  per  forza  ,  ò  per  fame  ,  tentar  altre  imprcfe  ,  te- 
ner in  fomma  occupato  il  nemico  colf  armi  ,  e  facilitarfi  la 
pace  .  Non  così  fentivano  altri  ,  non  folo  perplefìi  ,  fé  con- 
venirle irritare  con  tant'  infulto  V  animo  feroce  del  Rè  ,    e 
commuover  il  genio  fuperbo  della  natione  ,  che  perfuafi  ren- 
derli inutile  il  tentativo  ,  mentre  per  li  fvantaggi  del  pollo  , 
né  ivi  potrebbe  impedirà*  a'  Turchi  i"  ufcita  ,  né  da  tant5  al- 
tre parti  divertirfi  alla  Canea  i  foccorfi  .  Tuttavia  Tommafo      To«ma- 
Morofini  Capitano  delte  Navi  molto  fi  prometteva  ,  quando  p^nfli 
principalmente  fulfe  rinforzato  da  una  fquadra  di  galee  ,  che  p£"f£!' 
co'  remurchi    potellero    contra  la  corrente    follcnere  le    navi   variami- 
ne'  podi  ,    rimetterle  alle  guardie  ,    e  di  acqua  ,    e  d'  altre  p/Z/fj"-. 
cofe  bifognofe  fornirle  .  La  gran  malfa  di  acque  ,  che  ufcen-  ***ir*r- 
do  da  valte  foci  della  palude  Meotidc  ,  e  di  tant'  altri  fìu-  7hfr/"' 
mi  ,  riempie  V  ampio  feno  del  Mar  Maggiore  ,  detto  volgar-     .D'firjiJla 
mente  Mar  nero  ,  fi  riilringe  nel  Bosforo  Tracio  ,  dove  in  fi-  imio 
to    ameno  Coflantinopoii   iiede  ,    &  ollenta    con    vaghilfima 
mollra  in  giro  immenfo  i  Tuoi  colli  ,    le  Mofchee  ,  &  i  Ser- 
ragli .  Indi  ufcita  fi  fcarica  nella  Propontide  ,  detta  Mare  di 
Marmora  ,  e  trovando  un'  altro  flretto  già  denominato    Hel- 
lefponto  ,  angulliata  per  lo  fpatio  di  più  di  fettanta  miglia  , 
entra  fenza  nflulTo  con  perpetuo  ,  e  rapido  corfo  nell'  Egeo . 
Quelle  pollono  dirli  le  fauci  dell'  Europa  ,  e  dell'  Alla  ,  & 
intieme  dell'  Imperio  degli  Ottomani  j    perciò  dove  sbocca  , 
s'  alzano  due  Cartelli  ,    già  Sello  ,  &  Abido  ,    hora  i  Dar- 
danelli ,  quello  in  Europa  ,    quello  nell'  Afia  ,    1'  uno  qua- 
drato 
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drato  ,  r  altro  ia  triangolo ,  di  non  ampio  recinto  ,"  e  di 
non  molta  fortezza  ,  ma  di  gran  numero  dJ  artiglierie  ,  e  di 
grolle  guardie  muniti  .  Giuntovi  nel  Mefe  di  Marzo  il  Mo- 
rofmi  con  ventiquattro  navi  ,  gettò  V  anchorc  ,  e  1'  ordi- 
nanza difpofe  ,  dove  più  il  Canale  da'  Cartelli  fin1  al  mare 
fi  ftringe  .  La  fama  efagerando  ¥  ardire  ,  e  le  forze  de*  Ve- 
netiani  riempì  Coftantinopoli  di  fpavento  ,  alcuni  temendo, 
che  sforzando  il  pano  penetraffero  fin'  a  quella  Città  ,  e 
tutti  credendo  ,  che  1'  affamaflero  almeno  ,  e  che  confufo  il 
governo  il  popolo  tumultuale .  Ebrain  per  la  novità  del  ca- 
io fmaniando  comandò  general  maffacro  di  tutti  i  Chriftia- 
ni  j  poi  allo  fdegno  fottentrando  il  timore ,  guftò  ,  che  1'  or- 
dine non  s'  efeguifle  ,  &  applicò  a  difpor  la  difefa  ,  èValle- 
ftire  l'  armata  .  Incaricò  1'  Agà  de1  Gianizzeri  di  compartir 
le  guardie  per  frenare  i  tumulti  ,  non  meno  ,  che  per  oftar 
a  nemici  ,  &  efpedì  Achmet  Bei  ..di  Morea  con  militie  ,  e 
provifioni  a  munire  i  Cartelli  .  Si  videro  pertanto  in  mo- 
menti cinquantacinque  galee  ,  benché  mal'  acconcie ,  fotto  1 
comando  di  Mehemet  Bafsà  avanzar/!  a'  Cartelli  .  I  Venetia- 
ni  allettati  dall'  occafione  crederono  di  occupar  il  Tenedo 
facilmente ,  poiché  sbarcato  con  feicento  foldati  Oilalco  Con- 
te di  Polcenigo  per  fortenere  le  genti  di  Marina  ,  che  fi 
provedevano  d'  acqua  ,  trovò  tanto  fpavento  ne'  Turchi  , 
che  potè  penetrare  nel  borgo  ,  e  porlo  a  facco  .  Da  ciò 
perfuafo  di  poter  con  pari  facilità  occupar  il  Cartello  ,  pofe  a 
terra  tre  cannoni  per  tentarne  1'  acquifto  .  Ma  nella  notte  fortito 
Mehemet  con  una  banda  di  rinforzate  galee ,  mentre  i  Veneti  nò 
men  fapevano ,  che  fulle  giunto  a'  Cartelli ,  trovò  quei ,  eh'  era- 
no fopra  l'Ifola,  nel  vino  ,  e  nel  fonno  fepolti  ,  eliforprefe 
di  modo,  che  non  fu  poco,  che  ritirando  due  cannoni  fi 
falvaffero  nelle  navi .  Un  cannone  però ,  &  alquanti  foldati 
reftarono  in  poter  de'  nemici ,  che  condotti  dal  Chiecaja  del- 
l'Arfenale  in  Coftantinopoli,  a  guifa  di  folenne  trionfo,  ca- 
gionarono nel  popolo  inetto  dopo  foverchio  timore  più  vana 
allegrezza.  Mehemet  foccorfo  il  Cartello  ritornò  dentro  lo 
ftretto.  E  gli  haverebbero  i  Venetiani  facilmente  impeditola 
ritirata,  fé  per  miferabile  cafo ,  accefofi  fuoco  nel  Vafcelio  di 
Lorenzo  Bernardo ,  fecondo  Capitano  delle  navi  ,  arfo  col  le- 
gno 
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gno  egli  (leffo  con  un  ftro  nipote,  e  quanti   v'erano   fopra,     1646 
confufe  le  altre   navi ,  &  allargateli ,  non  haveffero   aperto  il 
paffo  a  nemici.  Il  Morofini  però  li    rimife  alle   guardie;  ma 
vanamente  attendeva  le  galee  promeffe ,  poiché  andando  Tem- 
pre quafi  del  pari  le  difgratie,  &  i  biafimi ,  afflitto  il  Prove-    . 
ditor  General  da  Mare  da'  {uccelli ,  e  da'  rimproveri ,  terminò    Morte  *> 
dopo  breve   malattia  in  Suda  i  fuoi  giorni .  Il  General  Cor-  2SJ 
naro  fentìva ,  che  quattro  Galeazze ,    6c  alquante   galee  s  in-  Previ**" 
viaffero  a'  Dardanelli ,  e  col  refto  s  attendeife  i!  Capello  Ca-  z""ra/fm 
pitan  Generale .  Ma  Lorenzo  Marcello  Proveditor  dell'  Arma- 
ta ,  e  Domenico  Tiepoli  Capitan  delle  Galeazze ,  credendolo 
infieme  con   le  galee  aufiliarie  vicino  ,  giudicarono  meglio  non 
ifmembrare  le  forze ,  ma  attenderlo ,  affine  che  co'  nuovi  au- 
fpicii,  e  co' migliori  configli  deliberar  l' imprefe ,  e  riordinar 
fi  potefle  il  confufo  governo  dell'  armi .  Trattanto  per    varii 
accidenti  peggioravano  gli  affari ,  impercioche  per  leggiero  dif- 
gufto  imperverfato  il  Colonnello  Van  Diich  ,  Olandefe ,  fug- 
gendo dalle  Cifterne ,  pafsò  in  Canea  ad  informar  i  Turchi  ^TalìT 
di  mezzi  più  fpediti ,  co' quali  potevafi  occupar  il  porto,  &)  ?&"»* 

•  rr-  r>        •   •  •  n  rv  •     i  t  •      [vantaggia» 

avanzar  1  progredì  .    Sortiti  perciò    eiii  contra  quei   luoghi,  /***»*>;. 

che  fon'  all'  intorno  del  porto  di  Suda ,  i  Veneti  deliberarono 

d'andar  loro    incontro,  e    per  coglierli    in   mezzo    partirono 

dalle  Cifterne  il  Valetta ,  e  dall'  Arpicorno    Filippo  Molino , 

e  con  lui  '1  Fenarolo ,  {palleggiati  per    mare  dal    Proveditor 

dell'  armata  con  alcune    galee .  Il  Valetta ,   ò  non    intefo ,  ò    Varì  **m 

r  -i  i  >     i  •     r  f  •  1J  1       r     venimettti  e 

tralcurato  il  concerto  d  alcuni  legnali  ,  che  dovevano  darli  mo,te  dei 
per  muover  le  genti ,  &:  operar  di  concerto  ,  s  affrettò  più  Valetta- 
degli  altri  alla  marchia  con  mal'intefa  ordinanza.  Onde  all'a- 
lito da' Turchi  ,  confufi  i  fuoi  ,  e  non  foccorfo  d'alcuno  , 
perde  più  di  mille  fanti ,  che  reftarono  per  la  maggior  parte 
uccifì  su  '1  campo .  Ritornato  al  fuo  pofto  con  pochi ,  trovò 
tutti  contra  di  se  concitati ,  e  come  fi  fuole  nelle  difgratie 
con  giuditio  agitato,  l'accufavano  chi  di  malvagità,  echi  ài 
itDperitia .  Il  Cornaro  fopra  ogni  altro  per  natura  ,  e  per  paf- 
iione  incitato,  fattolo  trattenere  prigione,  l'inviò  ficuramen- 
te  a  Venetia  ,  dove  ,  poi  raccomandato  caldamente  dal- 
l' Ambafciatorc  Francefe ,  fu  con  largo  confenfo  de'  voti  del 
Senato  affoluto ,  inviandolo  in  Francia  a  levar  nuove  truppe  3 
H.  ISLam  T.  //.  G  ma 
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a 64 6  ma  più  non  ritornò,  perche  tramifchiatofi  per  fervido  del  Rè 
nelle  guerre  civili  del  Regno ,  in  certa  fattione  ignobile ,  mi- 
feramente  fu  uccifo .  Demolito  il  porto  di  Cifterne  per  effer 
infidiato  da'  Turchi ,  &  incapace  di  {ottenerli ,  il  Fenarolo  con 
grolle  partite  feorreva  il  paefe  j  quando  appreffo  Malaxà  fu 
aflalito ,  e  mentre  corag^iofamente  i  fuoi  combattevano  con 
danno  dcgl'  inimici ,  accefì  per  cafo  due  barili  di  polvere  , 
n'arfero  circa  cinquanta,  da  che  gli  altri  confili! ,  prefero  la 
fuga,  lafciandone  cento  morti,  &  alcuni  prigioni,  tra' quali 
Bernardino  Barozzi ,  nobile  della  Colonia  .  Con  fattioni  sì  in- 
fauffe  trattenendoli ,  ò  più  torto  confumandofì  1*  armi  Vene- 
te ,  fino  che  il  Capitan  General  arrivafìe ,  egli  lentamente 
avanzava  cammino;  impedito  qualche  giorno  da' venti  con- 
trari $  ma  molto  più  trattenuto  da  fatai  negligenza  con  inu- 
tili occupationi  di  riveder  dove  paffava  le  piazze,  e  rafie - 
c!neÌT/el  §nar  *  prefidii .  Appreflb  Cerigo  fé  gli  unirono  undici  galee 
cappdio  in  d'Italia,  e  finalmente  nello  fcadere  di  Giugno  giunfe  alla 
sanata.  $ufa  con  trentafette  galee  ,  la  maggior  parte  di  nuovo  arma- 
te a  Venctia ,  e  con  alquante  navi  cariche  di  munitioni ,  e 
militie .  A  sì  debole  fegno,  che  non  dava  cuore  a' noftri , 
né  terror  a*  nemici ,  arrivarono  queft'  anno  i  foccorfi  ,  cioè  di 
cinque  galee  dell  Papa  ,  e  fei  de'  Maltefi  ,  perche  il  Gran 
Duca  ò  per  rifparmiar  il  difpendio  ,  ò  per  fottrarfi  dall' 
iftanze  delle  Corone ,  che  in  quel!'  acque  far  dovevano  la 
fede  della  guerra ,  difarmò  le  fue  quattro  .  Delle  Pontificie 
era  Capo  il  Prior  Zambcccari ,  perche  il  General  Ludovifio 
andato  a  Napoli  per  unirli  colle  Spagnuole,  negatele  quei 
Minirtri  per  timore  dell' invafion  de'  France fi  ,  difdegnando 
egli  di  comandar,  e  comparire  con  sì  debole  fquadra ,  s  havea 
reftituito  all' otio  della  Corte  di  Roma.  Giunto  dunque  con 
valide  forze ,  e  non  minor  attentione  alla  Suda  il  Capitan 
Generale,  trovò  l'armata  effer  numerofa  di  legni,  e  medio- 
cremente guarnita  di  gente  ;  ma  gli  animi  de5  Capi  confini 
nelle  difeordic ,  e  quei  de'  foldati  abbattuti  da'  mali  fucceiìi . 
Milita  Cominciavano  inoltre  molerte  infermità,  e  nel  bollor  della 
neiu  truppe   fta^ionc  per  la  Campagna  fi  dilatava  la  pefte  ;  onde  molti  folda- 

e  armata  .    °  .   r     .  i  •  1  •  l  1 

delia  ne-      ti,  mannari,  e  galeotti  andavano  giornalmente  mancando  j  e 
pubblica,      ferpendo  il  morbo  anche  tra' principali ,  furono  in  pochi  giorni, 
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dalla  morte  rapiti  Pietro  Badoaro ,  e  Domenico  Tiepoli  am-     1646 
bedue  Capitani  delle  galeazze ,  Pietro  Loredano  CommiiTario  , 
Marino  Bragadino ,  e  Francefco  Mula  Proveditori ,  quefti  della 
cavalleria ,  quegli  di  Gandia ,  Paolo  Sagredo    governator     di 
nave ,  Antonio  Pilani  governator  di  galea  ,  e  moltiiTimi  altri . 
Nella  Suda  poi  con  lagrimevole  ftrage  nell'  anguftia    del  (Ito 
infierendo  il  contagio  perirono  fpeditamente  oltre  gli  officia- 
li,  &  i  foldati  Girolamo  Minotto  Proveditor  ordinario,  e  tre 
ftraordinarii  Y  un  dopo  1'  altro ,  che  furono  Michele    Malipie- 
ro ,  Antonio  Boldù ,  e  Luigi  Paruta  col  Conte  Carbonari ,  e 
T  Ingegnere  Dognani .  Ma  più  che  dalle  domeftiche  calamità 
reftarono  i  contigli  de' capi  con  fu  fi ,  e  gli  animi  di  tutti  (lor- 
diti al  comparir  dell'  armata  nemica   fortiffima  di  legni ,  e  di 
genti ,  quando  la  credevano   ancora   dentro  i  cartelli  rinchiu- 
fa .  Ma  ella  era  ufcita  ,  perche  non  mai    foccorfo  il  Morofi- 
ni    dalle    galee    conforme  al    concerto,  mentre   egli    haveva 
convenuto  fpcdir    alcune  navi  a  provedere    di  acqua  ,  il  Ca- 
pitan Bafsà  offervan io  indebolite  le  guardie ,  col  favore  non 
folo  della   corrente ,  ma  di  profpero    vento  forti    dal  canale 
accompagnato    da  fettanta  fei  galee  ,    e    cinque   maone.    In 
queir  angurtie  di  fito ,  tutto  ciò  ,    che  a' Turchi    fervi  va  ,  ef~ 
ionio  a'  Veneti  d' impedimento ,  altro  non  potè  il  Morofini ,    **£? 
che  cannonarli  in  palìando  $  e  vedendo  1'  altre  fue  navi  quafi   battuta  Li 
tutte  ò  sbandate,  ò  con  fu  fé ,  egli  fi  pofe  nel  più  folto  dell'   £25| 
armata  nemica  con  altre  fei  comandate  da  Matteo  Bernardo ,  ffgmtoda 
Tommafo  Contarmi ,  Gio.  Luigi  Minotto  ,    Andrea    Valieri ,  Zm'ì"™!1 
Ambrogio  Bembo,  e  Girolamo  Vendramino,  e  per  fett'hore  ar,t0//^e. 
battendola,  la  coftri nfe ,  in  vece    d'andar  al  Tenedo ,  come  mp0ti. 
voleva ,  di    piegar  all'  Ifola    d' Imbro .   Ivi    il    Capitan    Bafsà 
riveduti  i    fuoi    danni  ,    trovando    molti    legni    bifognofi  di 
rifarcimento  ,    fu   sforzato  a  rientrar    ne'  Gattelli  ,   ancorché 
molto  di  sé    ftetfo  temerle,  perche  il    Rè  furibondo    coman- 
dato gli  havea  ,    che  combattette ,  e  fortiife  ,  e  che  prefe    le 
navi  de'  Venetiani ,  le  mandatfe  ad    ardere  dirimpetto  al  Ser- 
raglio .  Hora    provato  il  valor,    e  la  forza    di    pochi    legm\j 
apprendeva    maggiormente  con  tutto    il  graffo    di    cimenrar- 
fì  ,  havendo    il    Morofini    ripigliato    fubito    nei    canale  i  pò 
fti ,  e   le   guardie  •    Ma    il    Chiccaja    dell'  Arfcnale    lo  ftuz- 

G     2  zica- 
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6146    zkava  all'ufcita,  e  fapendo  i  Turchi  ne'  cafi    dubbii  cangiar 
il  furor  in  lufinghe ,  il    Sultano  con    meflb  efpreflo    gì*  inviò 
folenne  regalo  di  Sabla ,  e  di  velie ,  ma  con  minacele  di  le- 
vargli la  tefta ,  fé   prontamente  non  conducelle  fuori  !  arma- 
B$Tnlo-    ta  •  Dunque  rimelle    fpeditamente  le  cofe ,  &    inviate  alcune 
vamennte     galee  in  Mar  nero  per  tener  in  freno  i  Cofacchi ,  attefo    un 
\™ujc7t™p  giorno  di  calma ,  ufcì  di  nuovo  con  feffanta  galee ,  e  quattro 
Dardanelli,  maone  ,  paffando  verfo  il  canal  di  Scio  a  vóga  arrancata ,  Il 
fJ $n cinta.   M  orofini  ftando  immobile  per  la  bonaccia  a  Capo  Gianizze- 
ro ,  &  altri    fiti ,  più    non  potè ,  che  offenderlo    alquanto  di 
lontano  con  artiglierie  j  poi  fpirando  vento  favorevole  ,  falpò 
l'ancore,  e  feguitollo .  Ma  il  Bafsà ,  in  Scio  trovate    venticin- 
que navi  di  Barberia  ,  con  altrettante  galee  de'  Bei ,  e  più  di 
ducento  Saiche  con  ventimila  foldati ,  fuperbo  per  la  profpe- 
rità  dell'  ufeita  ,  e  per  1'  unione  di    tante    forze ,  fprezzava  la 
fquadra  de' Venetiani ,  che  difuguale  al  cimento,  pafsò  a  Ti- 
ne  per  cuoprir  l' Ifola  da'  danni ,  che  tentaflero  i  nemici  infe- 
rirle y  e  trafeorfi  poi  quefti  fenza  toccarla ,  andò  a  co ngi ungerli 
col   Capitan  Generale.  Il  Eafsà  con  buon  vento  di  Tramon- 
tana approdato  felicemente  in  Canea ,  vi  sbarcò  quanto  volle  j 
e  lafciata  in  quel    porto  la   metà  delle  galee  ,    colf  altre,  e 
con  tutto  il  navilio ,  ripartito  a  S.Teodoro,  &  al  Lazaretto, 
oflervava  i  movimenti  de'  Venetiani .  Mentre  a'  Dardanelli  paf- 
favano  tali  fucceffi  ,  il  Capello  s  applicava  lentamente  a  rior- 
dinare le  cofe  ,  e  li  trovava  con  cinquantadue  galee  ,  fei  galeaz- 
ze ,  venti  legni  minori  di  varie  forti ,  cinque  vafcelli  da  fuo- 
co ,  e  trentacinque  navi  da  guerra  ,  oltre  quelle  del  Morofini  ; 
forze  ballanti  per  cimentarli  cog!  inimici ,  fé  di  pari  ha  veliero 
r  corrifpofto  l'animo  ,  e  la  fortuna  .  Ma  egli  fettuagenario  ,  quan- 

iei General  to  degno  per  integrità  d'  animo  ,  e  probità  di  coftunii,  altret- 
>*ppti».  tanto  inefperto  della  militia  ,  e  del  mare,  tepido  ne' configli, 
e  molto  più  tardo  nel!  opre  ,  benché  haveile  deliberato  di  farli 
incontro  a'  nemici ,  gualcando  poi  con  dilationi  l'opportunità, 
lafciò  ,  che  fopravcniflero  in  Canea  altrettanto  folleciti ,  e  pron- 
ti .  Al!  hora  pure ,  benché  con  (vantaggio  per  il  fopra vento  , 
che  godevano  i  Turchi ,  fu  rifoluto  di  ufeir  al  cimento .  Ma 
nel  trar  fuori  di  porto  le  navi  non  s'usò  alcuna  fretta  5  e  con 
peggior  configlio  ordinata  in  quel    procinto  railegna    fopra  le 

In- 
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Inglefi,  e  Fiaminghe  ,  inforfe  per  calcoli  di  monete,  e  di  pa-    164S 
ghe  tra  quelle  genti  grave  tumulto .  Convenne  pertanto  Gio. 
Battifta  Grimani ,  Proveditor  Generale  del  Mare  ,  montare  fo- 
pra  le  ftcfTe  navi   per  acquietare  i  Capitani  ;  con  che  confu- 
mato gran  tempo ,  e  frattanto  munendoli  i  Turchi ,  con  {lec- 
cati di  antenne,  e  di  funi,  tardi  s' ufcì ,  e   inutilmente.  A' 
Brulotti  fpinti  avanti ,  fu  dato    fuoco  prima    di  accollare    a' 
nemici  ;  poi  mancato  il  vento  ,  immobili  reftando  le  navi ,  ne 
volendo  le  galee ,  ò  efporlì  fole  al  cimento ,  ò  aggravarfi  con 
i  remurchi ,  appena  feoperto  il    nemico,  che  fermo    attende- 
va, ritornarono  in  porto.  Cuffein  accrefeiuto  d'ardire,  e  di 
forze ,  calò  ad  accamparci  su'l  mare  dirimpetto  alla  Suda  ;  & 
i  Veneti  trovandoli  divifi  in  più  pofti ,  e  deboli  in  tutti ,  de- 
liberarono di  abbandonarli ,  ritirandoli  il  Fenarolo  anche  da 
Malaxà  ,  palTo  ftretto ,  &  importante  de'  Monti .  I  Turchi  al- 
l' hora  occupando  le  Cifterne ,  il  Calogero ,  &  il  Calami ,  vi  f/^uerfhi 
piantarono  batterie,  infeudando   il  porto,  e  la  piazza  ;    onde  n$inf0u& 
l' armata  priva  dell'  ufo  dell'  acqua  ,  convenne  con    immenfo   CanAta-% 
dolore  di  tutti  allargarli    da  quel  feno   troppo    tenacemente 
cufìodito  fin'  hora .  In  Suda   reftarono  mille  fanti ,  e  tre  ga- 
lee comandate  da  Antonio  Bernardo  fotto  il  calor  della  piaz- 
za .  Pafsò  il  relìo  dell'  armata  a  Cerigo  per  incontrare  quaran- 
ta galee  fpedite  dal  Capitan  Bafsà  al  Volo  per    caricare  bif- 
cotti  j  ma    quelle    pure  felicemente    rientrate  in    Canea  con 
opportuno  foccorfo,  non  parendo,   che  rellalTe    d'operar  d* 
avantaggio  ,    nel   principio  di.  Settembre    le    due  fquadre  d' 
Italia  li  licentiarono  .  Il    Capello    girò  per  qualche    tempo  X 
Arcipelago,  e  difperfe  da  gran  tempella  le  galee  in  più  par- 
ti ,  finalmente  alla  difefa  di  Rettimo  fi  ridulle  .    Correvano 
i  Turchi    per    l'abbandonate    campagne    fenza    contratto  5  & 
alla    Porta    (lavano   i    Minifiri    tanto  più    baldanzofi ,  quan- 
to che  intendevano  le  armate    delle  Corone    chrittiane  cori- 
fumarfi  ne'  Mari  d'  Italia    con    odio    implacabile  ;    racconto 
da  non    tralafciarfi  ,    come    fomento    principale    de'  mali    di 
Candia ,  e  cura  non  leggiera  tra  V.  altre  della  Rcpublica  .  A 
nulla  havevano  giovato  gli  officii  fatti  portare    dal  Senato  a 
Roma ,  &  a  Parigi ,    così  per  indurr'  il  Pontefice  a  contentar 
Mazarini ,  come  per  placar  il  Cardinale  verfo  il  Pontefice  .  I 
H.  Nani  T.  IL  G     3 


-\ 


102  DELL'  HISTORIA  VENETA. 

1646    Innocenzio  credendoli  fotto  il  manto  delia  Religione  ficuro  > 
-Dijfìèsfr*  trafcurando  le  minaccie  delia  Francia  ,    progrediva    negli  atti 
eTi^ìia-  giudiciarii  contra  i  Barberini  $    Se  il  Cardinale ,  difpolto    un 
rini-         .grand' armamento  con  opinione  d'atterrir  il  Papa,  e  l'Italia, 
velava  le  lue  pailìoni ,  &  i  difegni  cogl'  intereffi ,  e  vantaggi 
della  Corona .  Ricercò  egli  il  Duca  d'  Anghien ,  il  cui  nome 
era  temuto,  dovunque  deftinava  di  portare  l'armi,  ad    afTu- 
merne  contra  V  Italia  il    comando  :  ma  non  aiìcntendovi    il 
11  Primi-  Condè  fuo  Padre,  che  fcuopriva    gli  oggetti,  e    non  li   ap- 
Pd7s™]a    provava ,  chiamato  alla  Corte  il  Principe  Tommafo  ,  gli  con- 
"fmando      ^°  :  Tendere  le  fue  intentioni  principalmente  contra  i  T^egni 
deih  trupp?  dì  Napoli ,  e  di  J  ici/ia  y  ma  per  diminuire  /'  invidia  di  tanto 
fpeZfm     acqui  fio  ,  voler  efihime  gran  parte  a  Trincipi  d  Italia  ,  (y  a 
itali*.       fa  principalmente  offerirla ,  che  per  virtù  militare ,  e  tant  al- 
tre doti  meritava  di  cingere  le  tempie  di  Corona  1{eale .  Non 
gli  tacque  le  fue  intelligenze  ,  e  difegni  ,    raffigurando    tutto 
facile ,  quando  particolarmente  fortifle  di  por  piedi  in    qual- 
che pofto  d'Italia,  che  fervide  di   ricovero  non  folo   all'ar- 
mate, ma  da  cui  fi  poteffero  più  da  vicino  nodrire  i  maneg- 
gi in  quei  Regni ,  indrizzar  Y  imprefe ,  e  fpinger  gli  ajuti .  Il 
Principe  tutto  credendo,  ò  fingendo    di  credere,    n'abbrac- 
ciò prontamente  l' imprefa ,    e  fu  (labilità    quella  del    Monte 
Argentaro,  e  delle  piazze  ,    che  vi    tengono  gli    Spagnuoli  . 
Il  Cardinal  veramente  non  tanto    penfava  ad  aprirli  la    ftra- 
da  a'  divifati  progreffi  ,  che    più   non    miraiTe  (  non    ofando 
rompere  feopertamente    col  Papa  )  a    ftabilire  col    timore ,  e 
colf  apprensione    da  quel  fito  vicino    l' ambita   autorità    nel- 
la Corte  di  Roma  ,    tk  in    oltre    mortificar  il  Gran    Duca  , 
noto  promotore  dell'  efaltatione  di  Panfilio ,  e  creduto  iftiga- 
1  Barberi-  tore  principale  contra  i  Barberini.  Era  già  il  Cardinal  Anto- 
y/nmiiT'  ni°  partito  di  Roma  j  &    hora    Francefco    non    credendo  di 
trancia,     {larvi  ficuro  ,  ne  ufcì  fegretamente  di  notte  ,  e  col  Prefetto, 
e  con  la  famiglia  imbarcati  fopra  debole  navilio  ,  feorfa  gra- 
ve tempefta,  appena  ufcì  dal  naufragio,  approdando  in  Pro- 
venza .   Poi    parlando    tutt'  infierne    alla    Corte ,  il    Cardinal 
Francefco  particolarmente  con  metto  fembiante ,  e  con  tratto 
fommelTo ,  eccitava  il  compatimento ,  dov'  era  fiato  altre  vol- 
te veduto  con  gran  fafto    Legato  Apoliolico ,  e   nipote    del 
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Papa.  Ma  ne'  fegreti  difcorfi  Jufingando  egli  il  Mazarini  con    1646 
fperanze  di  reciprochi  matrimonii  tra  i  loro  nipoti,  follecita- 
va  T  imprefe  d' Italia  ,  efibeado  danari ,  e  aderenze  .  Innocen- 
te grandemente  irritato  per  la  partenza  ,  eh'  egli  chiamava  fu- 
ga, di  tutta  la  cafa,  promulgò  una  Bolla  contra  i  due  fratelli   rTJt^h 
Cardinali ,  imponendo  loro  pena  pecuniaria ,  che  multiplicava  contr1a  '* 

•  r       1         n    rr  •  i  \a  Barberini, 

ogni  giorno ,  finche  lteliero  contumaci ,  e  lontani  .  Ma  non 
tardò  il  parlamento  di  Parigi  co'  fuoi  arredi  a  dichiararla  nul- 
la ,  e  d' abufo  ,*  &  il  Rè  a  coprirli  con  un  comando  ,  che  non 
dovettero  ufeir  dal  fuo  Regno .  Hora  con  la  Republica  il  fuf- 
^eitava  nuova  difficultà  ,  perche  nel  trattato  d' Italia  non 
parlatofi  d' alcun  privato  intereffe  de'  Principi  contrarienti , 
non  erano  ftati  nominati  i  Barberini ,  e  perciò  nel  Dominio 
Veneto  ilavan'  ancora  le  rendite  loro  in  fequeftro  .  Il  Rè 
premendo ,  che  fi  rilafciaifero ,  interpretava  a  loro  favore  le 
claufule  generali  di  rimetter  l'ofiefe,  &  abolir  le  pallate  me- 
morie ;  e  per  il  contrario  il  Papa  inftava  ,  che  a  difpofitione  fua 
ne  continuafse  l'arredo .  Il  Senato  pollo  di  mezzo  tra  le 
foddisfattioni  del  Papa,  e  la  potenza  della  Corona,  prolun- 
gava la  rifolutionc  ;  e  Mazarini  per  qualche  tempo  fofpcfe  il 
parlarne  ,  fin'  a  tanto  ,  che  ,  pronta  1'  armata  ,  che  riputava  for- 
midabile a  tutti ,  additando  il  forte  foccorfo  di  navi ,  che 
preparava  per  la  Republica  ;  ottenne  dal  Senato  la  rivocatic- 
ne  de' fequeftri .  Trattante  in  Provenza  l'Ammiraglio  Brezè 
follecitato  con  gran  premura  dall'  Arcivefcovo  di  Aix  ,  che  7  Frafuejf 
per  trofeo  dell'  imprefa  fperava  di  riportare  con  la    forza  ,  e  Patfam  in 

1  1  C    '         <      1  I  »   3*        •     J*     U  •  Italia  ali* 

col  timore  la    porpora  ,  lpiego  le  vele  a  dieci  di  Maggio  con  imp,efa  di 
dieci  galee ,  trentacinque  navi ,  e  fettanta  tartane  ,    rcilando  Me°nnt:aer0fr' 
addietro  altri  legni  non  ancora  ben'  allertiti ,  che    fervirono 
poi  di  foccorfo .  V  imbarco  fu  di  fei  mila  fanti  fcelti ,  e  fei- 
cento  cavalli,  &  al    Vado  il  Principe  Tommafo  vi  s'aggiun- 
fe  col  feguito  fuo ,  de  alquante  truppe .  Con  tal'  armata  feor- 
fe  le  Manne  d' Italia  ,  arrivò  a  Telamone ,  che  fenza  contra- 
lto s'arrefe,  come  pure  il  forte  delle  Saline  ,    e  di  S.   Stefa- 
no ,  dove  il  Governatore    volendo    difenderli    fenza    forze  , 
perde  nel  primo  attacco  la  vita .  Dalle  Maremme  di  Siena  fi     d^v*. 
diftacca,  e  s'innalza  in  penifola  il  Monte  Arsentaro ,  forman-  ntdtMante 

1  1  *i  1       t      •  n       •  Argentari)  « 

do  una  pianura  di  circa  dodici  miglia,  &  in  quella  in  mezzo  e  Sorbetti- 
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1646     d'  un  lago  fiede  Orbetello  ,  piazza  forte  di  muro  ,   e  di  il- 
to  ,  perche  unendofi  da  una  parte  fola  alla  terra  ,  non  fog- 
giace  nell'  altra  agli  attacchi  .  Si  rifervò  tutto  quel  tratto  Fi- 
lippo Secondo  Rè  delle  Spagne  ,  quando  cede  alla  Cafa  de' 
Medici  lo  Stato  di  Siena  ,  e  con  ciò  volfe  imbrigliar  la  To- 
fcana  ,  e  tener  un  piede  nel  mezzo  d'  Italia  .  A'  Viceré  di 
Napoli  la  cura  ,  e  difcfa  di  quelle  piazze    fpettava  $    perciò 
il  Duca  di  Arcos  ,  che  governava  quel  Regno  ,  penetrata  1* 
ìntention  de5  Francefi  ,  fpedito  vi  haveva  Carlo  della  Gatta 
celebre  Capitano  per  comandarvi  $    poi  con  lentezza    prepa- 
rando groffa  partita  di  gente  da  inviarli  per  mare  ,  prima    > 
che  quefta  partirle  ,  udì  de5  Francefi  lo  sbarco  ,  e  che  le  lo- 
ro galee  (  fremendone  ,    ma  difìimulandolo  il  Papa  )  entra- 
te nel  porto  di  Civita  vecchia  penfavano  d'  attraverfarne  al- 
le   Spagnuolc  il    viaggio  .    Dunque  convenne   fopra    feluche 
fpedir  poche  militie  alla  sfilata  ,  che  tacitamente  per  il  lago 
entraflero  in  Orbetello  ,  approdando  a  Porthercole  ,    di  cui 
haveva  il  Principe  trafcurato  ,    non  fi  sa  per  qual  cagione  , 
d.'  impofleflfarfi  .    Stringeva  egli    la  piazza   ,    non    fupplendo 
alla    Aia  difefa  così  lenti  ,    e  fcarfi  foccorfi  ,    quando    com- 
parve 1'  armata  raccolta  in  Spagna  con  grandiiTima  fama  fot- 
fràvTmL  to  Francefco  Diaz  Pimiento  ,  forte  di  legni  ,  perche  confta- 
tcfranceft,   va  di  trentauna  galea  ,    e  venticinque  sn*andifTimi    galeoni^, 
oltre    alcuni  incendiarli  ,    ma  cosi  mal    fornita  di  gente    da 
guerra  ,    che  i  Francefi  rinforzati    d5  altre  dieci  galee  ,    non 
dubitarono  ,    benché    inferiori  di  numero  ,    e  dì  qualità    d 
vafcelli ,  di  venir  alle  mani  .  Sfuggendo  però  gli  Spagnuoli  1 
abbordo  ,  fi  contentarono  efli  di  batterli  col  cannone  ,  mal 
trattando  due  galee  nemiche  ,    e  conquaffando  il  reftante 
rj!splgnu0.  Ma  il  colpo  ,  che  loro  donò  la  Vittoria  ,  fu  quello  di  can 
u-  nonata  ,  che  levò  la  tetta  al  Duca  di  Brezè ,  Grand'  Ammi 

raglio  di  Francia  j  perche  quell'armata  reftando  fenza  capo 
e  non  havendo  pronto  ricovero  ,  s'  allargò  fubito  ,  &  alza 
te  le  vele ,  fi  ridulTe  in  Provenza  .  Potè  all'  hora  il  Viceré 
imbarcare  le  fanterie  ,  e  mandar  la  gente  a  cavallo  per  ter- 
ra ,  prendendo  il  palio  fenza  chiederlo  per  lo  Stato  Ecclefia- 
ftico  ,  per  Caftro  ,  e  per  la  Tofcana  ,  dolendofene  in  ap- 
parenza quei  Principi  ,  ma  godendone  ogni  uno  ,  e  tacita- 
mente 
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mente  additando  agli  Spagnuoli  Ja  ftrada  .  Il  Marchefe  di  1646 
Torrecufo  ,  che  comandava  1'  efercito  ,  appena  sbarcato  ,  & 
incendiati  a  Telamone  quafi  tutti  i  legni  da  carico  ,  che  vi 
havevano  lafciato  i  Francefi  ,  incamminando^  verfo  la  piaz- 
za ,  aftrinfe  il  Principe  Tommafo  a  levarfi  .  Egli  ,  che  con 
deboli  forze  fi  ritrovava  ,  perduta  la  gente  nelle  fazioni  ,  ò 
refa  inutile  per  Y  infermità  nell'  aria  corrotta  delle  marem- 
me ,  fi  ritirò  a  Telamone  ,  e  ritornata  V  armata  navale  , 
che  il  Mazarini  con  ordini  predanti  v  havea  riefpedito  ,  s' 
imbarcò  ,  &  andato  in  Piemonte  co'  fuoi  ,  rimandò  il  rima- 
nente dell'  efercito  a  ripofar  in  Provenza  .  Il  Gatta  fortito 
nelle  abbandonate  trinciere  ,  guadagnò  ricche  fpoglie  ,  e 
venti  cannoni  ,  deturpando  però  la  vittoria  con  far  tagliar  a 
pezzi  crudelmente  alcuni  Francefi  infermi  ,  che  reftarono  ad^ 
dietro  .  L'  armata  del  Pimiento  contenta  del  confeguito  van- 
taggio ,  ritornò  fubito  verfo  i  porti  di  Spagna  contra  il  pa- 
rer degli  altri  Miniftri  della  Corona,  che  fentivano ,  dovette 
fermarli  .  Del  fucceffo  di  Orbetello  godè  altrettanto  l' Italia , 
quanto  che  penetrati  gli  oggetti  vaftiffimi  del  Cardinale  , 
havea  mirato  1'  imprefa  con  gelofla  i  ma  fopra  tutti  efultò 
il  Pontefice  ,  e  riavendo  ancorché  cautamente  fecondato  gì' 
interelTi  di  Spagna  ,  fprezzava  le  amare  doglianze  de'  Fran- 
cefi ,  amando  meglio  udire  le  querele  lontane  ,  che  provar 
da  vicino  le  loro  lufinghe  .  Per  il  contrario  fé  ne  cruciava 
il  Cardinal  Mazarini  ,  ingiuriato  fuor  del  coftume  dalla  for- 
tuna ,  &  irritato  dalle  Satire  ,  e  motti  pungenti  ,  che  con 
foverchia  licenza  correvano  in  Roma  ,  e  forfè  più  con  la 
folita  liberty  s'  udivano  in  Francia  ,  dove  agli  aculei  s  ag- 
giungevano rimproveri  acerbi ,  che  ,  abbandonati  gì'  intereffi 
di  Catalogna  ,  &  indebolite  Y  armi  in  Fiandra ,  navette  attc- 
fo  folamente  a  pafeere  le  fuc  private  vendette  in  Italia  .  Ma 
intefo  ,  che  Y  armata  nemica  in  Spagna  fé  ne  ritornava  ,  7$  nm 
chiamato  in  Fonteneblò  d'  improvifò  il  configlio  della  Reg-  f**££ 
genza  ,  vi  fece  deliberare  Y  imprefa  di  Piombino,  e  di  Por- 
tolongone  ,  credendo  con  doppio  colpo  ferir  vivamente  non 
meno  il  Pontefice  ,  che  gli  Spagnuoli  ;  poiché  la  piazza  di 
Piombino  tenuta  da  guarnigione  di  Spagna  ,  apparteneva  col 
fuo  picciolo  Principato  al  Ludovifio  ,  Nipote  del    Papa  .  Si 
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\6a6    vide   all'  hora    quanto  vaglia  la    forza    ,    quando  in  partico- 
lare   è  acuita  dalla  pafìione  ,    poiché  in    momenti  rimefla    ¥ 
armata  ,  e  raccolte  le  truppe  -,  riufcitagli  fofpetta  la  condot- 
ta del  Principe  Tommafo  ,  ne  confegnò  il  comando    a'  Ma- 
refciali    della  Miliiarè  ,    e  di  Pleflìs  Pralin  ,    che  con    ugual 
premura  alleftendofi  ,  fciolfero  fpeditamente  da'  porti  .    Ap- 
pena in  Italia  fé  n'  era  divulgato  il  difegno  ,    che  Y  armata 
(  p»"»*j*"  comparve  ,  e  fubito  sforzato  Piombino  ,    dov'  erano  a  guar- 
gonel/cupà.  dia  foli  ottanta  foldati  ,   sbarcò  fopra  1'  Elba  ,    &  inveften- 
tida'Fran-  jo  Portolongone  ,    non  mal  difefo  5    ma  fcarfamentc    muni- 
to ,    P  obligò  ad    arrenderli  a   ventinove  d'  Ottobre  .    Con 
tal'  acquilo  Ci  rallegrò  il  Cardinale  ,  e   haveffe  con  larga  u- 
fura  la    fortuna  concambiato  d'  Orbetello  gli  oltraggi  ,    per- 
che confederava  Portolongone  come  fortiffima  cittadella    del 
Mediterraneo  ,  che  feparando  la    comunicatione  della  Spagna 
co'  Regni  d' Italia ,  dava  porto  all'  armata  Francete  ,  e  rico- 
vero a3  legni  5  che  in  fé  ita  {fero    la  navigatione    a'  nemici  .    Il 
Papa  veramente  atterrito  ,    quando  vide  muoverli  di    nuova 
le  armi  ,    chiamato  a   sé  il  Cardinal    Grimaldi ,  partialiilimo 
della  Francia  ,  gli  accordò  il  perdono  per  i  Barberini  ,    e  la 
reititutione  delle  cariche  3    e  de5  beni  ,    rimuovendo  le  Bol- 
le ,  e  le  pene  ,  a  conditione  ,  che  fi  reitituiifero  nello  Stato 
d'Avignone  ,   foggetto  in  Francia  alla  Chiefa  ,   e  di  là    ren- 
dellero    con  lettere  il    dovuto  rifpetto  al    Pontefice  .    Ma  la 
fperanza  da  lui  concepita    di  prefervare  con  ciò  lo  Stato    al 
Nipote  5    fu  da  Mazarini  delufa  ,    che  conofecndo  col    Papa 
efler    buon  turcimano    il  timore  ,    lafciò  correr    1'  imprefa    , 
icufandofi  3  che  5  partiti  i  Marefciali  ,    non  havea  potuto    a 
soccer/?    tempo  rivocare  le  commiflìoni  .  Dopo  la  ritirata  d'  Orbetel- 
& Franta  lo  fiaccatoli  dall'  armata  Francefe  il  Comendatore  di  Neufek 
fes  con  nove  vafcelli  ,    era  andato  in  Candia  ,   e  quel!:'  era 
la  fquadra  promefla  già  alla  Republica  ;    ma  il  Mazarini  ria- 
veva prima  voluto  fervirfene    in  quel  tentativo  ;    onde  tardi 
suda  in  arrivò  ,    ma  tuttavia  in  tempo  ,    che  con  funeile  giatture  s 
uUs'tw.  accrefeevano    in  quella  parte  i  pericoli  .    Vani  però  riufeiva- 
€ii-  no  contra  la  Suda  gli  sforzi  de' Turchi  .    E  quefto  uno  feo- 

fcrt\kM      glio  ,    che  forge  all'  imboccatura  di  feno  fpatiofo  ,    fopra  di 
cui  l'arte  fenza  regola  aggiuftandofi  al  fito,  ha  lavorato  ma- 
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ravigliofe  difefe  .  Dove  non  ferve  di  muraglia  il  fallo  ,  la  1646 
cingono  fianchi  ,  e  baftioni  ,  afficurandola  d'  ogni  parte  il 
Mar  ,  e  il  dirupo  .  Gira  poco  meno  d'  un  miglio  ,  e  con 
difugual  diftanza  è  da  una  parte  ducento  ,  e  dall'  altra  ot- 
tocento paffa  dal  continente  lontano  .  Non  ardivano  i  Tur- 
chi fermarli  coli'  armata  nel  porto  ,  ma  portando  barche  per 
terra  ,  ò  fabbricandole  alle  rive  del  mare  ,  meditavano  di 
dar  la  fcalata  ,  battendo  nel  mentre  da  ogni  parte  in  ruina 
le  muraglie  ,  e  le  cafe  .  Ciò  a'  difenfori  non  dava  gran  pe- 
na ,  tenendoli  quafi  fepolti  nelle  caverne  ,  fé  non  haveflero 
provato  i  più  crudeli  fupplicii  della  natura  ,  la  fame  ,  e  la 
lete  ,  e  poi  per  aggiunta  la  pelle  ,  che  più  vorace  ,  confu- 
mava i  comandanti  ,  e'  foldati  .  Cuffein  accortoli  di  non  pò-  wm,  .. 
ter  con  la  forza  tentarla  ,  ne  col  timore  elpugnar  1  animo  vanno  au> 
de'  difenfori  ,  lafciandola  cinta  ,  incomodata  ,  molle  contra  '^tlmo/' 
Rettimo  il  groffo  dell'  armi  .  Afprifiìmi  fono  i  monti  ,  che 
dividono  quel  territorio  dal  tener  di  Canea  .  I  palli  però 
benché  ftretti  fon  molti  ,  e  men'  incomodo  degli  altri  è 
quello  d'  Armirò  ,  lungo  il  Mare  .  I  Venetiani  riavevano  ap- 
plicato a  fortificarlo  5  ma  conofciuto  ,  che  picciolo  luogo  im- 
pedir non  poteva  il  paflb  ,  né  refifter  a  sì  valida  armata,  ne 
riavevano  abbandonato  il  penfiero .  Il  Cornaro  però  col  Gon- 
zaga s  avanzò  a  quella  parte  con  due  mila  fanti  ,  trecento 
cavalli  ,  e  quattrocento  huomini  delle  proli  ,  invitando  gli 
altri  di  quel  territorio  a  prender  V  armi  ,  coli'  additar  loro 
la  mercede  infelice  riportata  da  quei  di  Canea ,  vilmente  re- 
ità ti  in  preda  a'  fieri  nemici  per  non  haverfi  voluto  difende- 
re .  Ma  né  meno  qui  alcuno  comparve  j  e  fcopcrta  la  pelle 
iti  Calai  Mifcopì  ,  quartiere  della  cavalleria  ,  per  non  perder 
la  gente  ,  il  Generale  in  Rettimo  fi  conduffe.  Cuffein  per  ten- 
tare i  palli  fpinfc  cinque  mila  huomini  a  piedi  ,  e  ducento 
a  cavallo  ,  all'apparir  de'  quali  iù  abbandonata  Petrca  ,  <Sc 
ogni  altro  luogo  da  deboli  guardie  munito  .  Egli  poi  per  la 
via  di  Armirò  fcguitò  coli'  efercito  benché  infetto  di  pelle  , 
&  in  villa  di  Rettimo  fi  conduffe  .  Quella  città  E  pi  (copale  ,  de£l 
che  numerava  circa  diecimila  habitanti  ,  è  polla  fopra  una 
lingua  di  terra  ,  che  forma  piaggia  ,  non  meritando  nome  di 
porto  un  picciolo  feno  di  quattro  galee  appena  capace ,  e  che 

per 


; ritto 


^K 


io8         DELL1  HISTORIA  VENETA 

1646    perii  fluno  del  Maree  quafi  fempre  interrito  .  Dove  s'uni- 
fce  quella  penifola  al  continente  ,  la  cingeva  imperfetta  mu- 
raglia con  qualche  fianco  ,  fottopofta  ad  alcuni  luoghi  eminen- 
ti ,  che  la  potevano  battere .   Appena  ,  contra  il  gufto   degli 
habitanti  ,   che  in  procinto  di    perder  tutto  ,    credevano    di 
poter  falvar  qualche  cofa  ,   s'  riavevano  tagliato    all'  intorno 
vigne  ,    e  ulivi  per  far    la  fcoperta  ,    e  lavorarvi  trinciere  5 
ma    dentro  (lavano  in    piedi  le  cafe  fin    fotto   il    cartello    , 
pofto   neir  eftremità    un  poco   più  rilevata    su  '1   mare   con 
quattro  baftioni  fuori  di  regola  ,  e  con  poche  difefe  .    Cuf- 
jjfiiu    fein  con  improvifo  aflalto  fperò  di    guadagnar  le  trinciere    5 
rfrjfrww.  ma    rjfpjnto    con    perdita    di   trecento   de'  fuoi  ,    s   accam- 
pò per  avanzar  1*  efpugnatione  con  più  regolate  mifure  .  Ali* 
incontro   i  difenfori    conofcevano  di  non    poter    lungamente 
foftenere  Y  imperfettion  di  quel  fito  ;    e  fc   di  fuori   battuti 
da'  Turchi  ,    erano  dentro  flagellati  da  fieri/lima  pelle  .   Ma 
più  importava  ,  che  1'  armata  di  mare  accorfa  per  invigorire 
la  refiftenza  ,  non  poteva  nella  tempeftofa  fèagion  dell'  Au- 
Sertìta     tunno  a  quei  lidi  importuofi  fermarfi  .    Dunque   fu    rifoluto 
d*y  ncfiri    di  tentar  qualche  fpedito  rimedio  d'  allontanare  il  nemico  j 
ttriufrita.  ne  altro  ne  iovvenne  di  più  pronto  ,   che    di  iortir  lopra  le 
batterie  ,    e  tentar  di  fpianare  gli  approcci  .    Sbarcati  perciò 
dalle  navi  due  mila  foldati  ,    &    altri    mille    cavatine    dalla 
piazza ,  forti  da  una  parte  il  Gonzaga  con  gì5  Italiani ,  &  ol- 
tramarini  a  piedi ,  e  quattro  compagnie  di  cavalli  $  e  dall'  al- 
tra il  Colonnello    Dumcfnil    Francefe    con    truppe  della  fua 
natione  ,  e  d'Olanda  $  ma  quefte ,  appena  fatta  una  fcarica  , 
prefo  fpavento ,  fenza  faperli  da  che  ,  gettate  l' armi  ,  volta- 
rono le  fpalle ,  gettandofi  al  mare  ,  dove  molti  affogarono  , 
&  altri  furono  raccolti  da'  palifchermi  .    Il    Colonnello    vil- 
mente nafcoftofi  ,  abbandonato  il  fervitio ,  più  non  comparve  . 
Dall'  altra  parte  s'  avanzavano  alquanto  i  foldati  $  ma  intefo 
il  rumore  ,  e  la  fuga  de'  loro  compagni  ,  prima  la    cavalle- 
ria voltate  le  briglie,    poi  tutto  il  retto  fi  diede  alla  fuga  . 
Feriti  reftarono  il  Conte  Noris  ,    che  conduceva  le  .genti  di 
Parma ,  &  il  Colonnell'  Ornano  ,  che  guidava  i  Coriì  .  Solo 
gli  Oltramarini  bravamente  fi  diportarono  ;  poiché  il  Gover- 
natore Deli  Marcovich  con  fuo  figliuolo  ,  &  alcuni  altri  pe- 
netrò 
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netrò  nelle  trinciere  de''  Turchi  $  ma  rilevò  egli  due  mofchet-     1646 
rate  ,  &  il  Gelich  redo  morto  5  onde  tutti  gli  altri  fi  ritira- 
rono .  Cuffein  non  lafciando  tempo  a'  difenfori  à'u  rimetterli 
dalla  confufione  ,  e  dal  danno  ,  piantò  fubito  a  S.  Atanafio 
una  batteria  ,    che  offendeva  la  guardia    della  trinciera    alle 
fpalle  5   &  avanzando  gli  approcci  ,    diede  a5  venti  d*  Otto- 
bre al  baloardo  della  Marina  un'  affatto  .  Lo  foftenne ,  ben-      Pre/a  di 
che  fufle  la  fort i fica t ione  imperfetta  ,  quattr'  hore  il  Marche-  #"'*'• 
fé  Pietro  Cefarini  valorofamente  ,*    e  falendovi    fopra  i  Tur- 
chi ,  li  ributtò  :  ma  (  cafo  nel  corfo  dalla  guerra  troppo  fa- 
migliare ,  e  fempre  infelice  )  accefofi  fuoco  in  due  barili  di 
polvere  ,    un  foldato  gridando  ,    che  fi  guardalTe  la  mina    , 
nello  fpavento  ,  e  nella  fuga  traile  tutti  i  difenfori  .   Entra- 
rono all'  hora  furiofamente  i  Turchi  fitibondi  di  fangue ,  e  s' 
affacciò  loro  il  Gonzaga  con  la  fpada  in  mano ,  ma  non  po- 
tè trattenerli  .    Il  Cornaro  con  gran  cuore    combattendo  in     M,rttdti 
una  ftrada  per  dar  tempo,  che  le  militie  fi  ritiraffero  nel  ca-  c*»*o. 
Hello  ,    colpito  di  moschettata  nel  petto  ,    non  men  afflitto 
della  perdita,  che  della  ferita,  fpirò  in  brevi  momenti.  An-     e  dei 
che    Filippo    Molino    Proveditor    ferito    in    un  sinocchio  di  pnf?iim 

r         •  \  \  ir  T    T        I  •  r  ter  Molino. 

treccia  avvelenata  mori  poco  appreilo  .  1  lurcni  perfeguitan- 
do  quei  ,  che  nel  cartello  cercavano  {campo  ,  e  trucidando 
indirtintamente  i  foldati  ,  e  la  plebe  ,  riempirono  tutti  di 
tumulto  ,  e  di  ftrage  .  Tra  i  gemiti ,  e  le  ferite  j  tra  il  timore  , 
e  lo  rtrepito  i  fuggitivi  erano  ritenuti  da'  combattenti  ,•  e  chi 
voleva  combattere  ,  impedito  dalla  calca  de'  fuggitivi .  De*  bar- 
bari chi  profanava  i  Tempii ,  chi  faccheggiava  le  cafe  :  fé  uno  ap- 
pariva tinto  di  fangue  ,  andava  1'  altro  carico  di  ricchezze  ,  e  di 
fpoglie,  Ottantaotto  Officiali ,  e  più  di  mille  cinquecento  fol- 
dati, oltre  numero  grandi/lìmo  degli  habitanti ,  recarono  truci- 
dati in  quel  fatto  .  Gli  altri  fi  ritirarono  nel  cartello  ,  dove  affol- 
landofi  ,  fu  porta  la  gente  imbelle  fopra  le  navi ,  reftandovi  mil- 
le cinquecento  fanti  comandati  da  Bernardo  Eonvifì .  Zaccaria  Anace» 
Ealbi  reggeva  come  Proveditor  ertraordinario ,  &  havendo  Gior-  a^t 
gio  Querini  fin  dal  principio  abbandonato  indegnamente  il 
governo  ,  il  Capitan  Generale  l' impofe  a  Gio.  Luigi  Minot- 
ro ,  Governatore  di  nave  .  Una  fquadra  di  Vafcelli  refiò  per 
aflìfter  alla  difefa  ,    mentre    le   galee    da    furiofo    temporale 
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1646  sbattute  ,  riavevano  convenuto  ritirarfi  ne'  porti  .  I  Turchi 
dalle  cafe  coperti  hebbero  poco  travaglio  a  giungere  con  gli 
approcci  a  piedi  della  muraglia  .  I  difenfori  però  a  collo  di 
{àngue  vendevano  loro  caro  ogni  avanzamento  $  e  dopo  fat- 
ta volar  una  mina  appretto  ìa  porta  ,  benché  con  picciola 
breccia  ,  andarono  i  Turchi  all'  alfalto  ,*  ma  rifpinti  fi  ritira- 
rono .  Il  Vefcovo  tuttavia ,  per  nome  degli  habitanti  impau- 
riti da'  paflati  accidenti  ,  fupplicava  i  Comandanti  ,  che  con 
oftinata  difefa  non  permctteilero  anche  nella  fortezza  queir 
horrida  ftrage ,  e'  haveva  la  città  defolato  -y  ma  con  opportu- 
no accordo  fottraeflero  il  popolo  ,  e  le  militie  dall'  eftremo 
deftino .  Anche  il  Bonvifi ,  &  altri  officiali  per  falvar  le  mi- 
litie ,  configliavan  la  refa  .  Solo  Gio.  Francefco  Ornano  ,  an- 
corché infermo  ,  con  cuor  intrepido  vi  difientiva  ,  &  alle- 
gava effer  ancora  fufficiente  alla  difefa  il  prefidio ,  non  man- 
car viveri ,  ò  munitioni  ,  ik  in  fine  doverli  attender  foccorfo 
ifcSluo  con  'a  fta§i°ne  dal  Ciclo  ,  e  co5  fuflìdii  da'  Generali  .  Ma  il 
fentimento  de' più  prevalendo  ,  il  Minotto  a'  tredici  di  No- 
vembre capitolò  ,  che  coll'infegne,  armi,  e  bagaglio,  e  due 
mortari  fufTe  a'  comandanti  ,  e  foldati  del  prefidio  permeila 
1'  ufeita  y  TiftelTa  folle  pur  libera  agli  habitanti  :  &:  a  quelli  , 
che  reftar  voleiTero  ,  folle  co'  loro  baveri  prefervato  Y  eferci- 
tio  della  Religione  .  Otto  giorni  furono  preferita  all'  imbar- 
co ,  efibendo  Cuhein  i  vafcelli  ,  cafo  ,  che  quei  de'  Veneti 
fupplir  non  potelTcro  a  portar  tanta  gente  .  Tutto  fu  efatta- 
mente adempito  ,  &  entrandovi  i  Turchi  fallofi  ,  i  Veneti 
Proveditori  appena  ufeiti  terminarono  per  in  termiti  la  loro 
vita  ,  come  pure  l' Ornano  ,  e  Carlo  Alberti  ,  con  moltif- 
fìmi  altri  ,  alcuni  per  ferite  ,  altri  per  morbo  5  non  pochi  ,. 
e  tra  quelli  i  Comandanti  ,  per  afflittioni  ,  morbi  anch'  elle 
dell'  animo  non  men'  acuti  e   maligni  ,    che    la    contagione 

Mettete!  de'  corpi  .  Forfè  più  d'  ogn'  altro  fu  il  Conte  Camillo  Fe- 
narolo  compianto  ,  che  per  zelo  fedele  ,  e  prove  intigni  s' 
era  refo  caro  a'  fuoi  e  temuto  a'  nemici.  Cu  Ilei  n  5,  rafie  ttata 
la  piazza  ,  in  cui  trovò  trentatre  cannoni  ,  &  armi  per  tre 
mila  foldati  ,  fi  diede  al  ripofo  ,  alloggiati  dieci  mila  rino- 
mini in  Rettimo  ,  il  relìo  ne'  contorni  in  più  larghi  ,  e 
lontani  quartieri  .    Sogliono  le   militie  dell'  Ottomano. dopo 
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un'  imprefa  efigere  in  mercede  la  quiete  ,  e  ritornare  volen-     1646 
tieri  T  inverno  al  ripofo  ;  ma  Cuffein  per  levarne  il    como- 
do ,  e  la  fperanza  ,    licentiata  V  armata  ,    le  tratteneva  con 
abbondanti  regali  ,  e  con  prontezza  di  paghe  .  Anche  i  Ve- 
neti non  applicarono  ,  che  a  ben  munir  Candia  ,    eh'  emen- 
do la  Metropoli  ,  era  confederata  il  più  certo  depofito  della 
falute  ,  e  della  difefa  .  Fuori  di  tempo  s   allontanò  il  Gon- 
zaga col  pretefto  di  qualche  difgufto  j   ma  vi  fopr  aggi  un  fero 
predo  Gii  d'  As  ,  &  il  Cavaliere  Vincenzo  della  Marra  Na- 
politano  ,  condotto  nuovamente  agli  ftipendii  della  Republi- 
ca  .  Nel  retto  ripofandofi  dalle  fattioni  ,    ma   travagliandoli 
in  difporre  le  cofe  a  nuovi  ,  e  più  duri  cimenti ,  fu  riaccon- 
ciata 1'  armata  ,  reftando  folo  il  Morofmi  con  le  Tue  navi  a 
feorrere  l'acque.   Egli  in  quelle  di  Negroponte  d i (Ir u (Te  quin- 
dici faichc  piene  di  proviiìoni  ,   che  volevano  pattar   in   Ca- 
nea.  All'  ifteflb  fine  d'  impedir  alle  piazze,  &  al  campo  ne- 
mico i  foccorfi  Gio.  Battifta  Grimani  nel  più  duro  del  Ver- 
no con  venti  galee  ,  e  tre  galeazze  fi  portò  in  Arcipelago    . 
Era  già  il  Neufcefles  partito  ,  efpreilofi  fubito,  che  giunfe  al- 
larmata ,  haver  ordini  di  non  fermarti ,  che  per  tutto  il  me- 
fe  d' Ottobre .  Lafciò  tuttavia  tre  delle  fuc  navi  al  foldo  del- 
la Republica  ,  e  col  Capitan  Generale  accordò  per  la  ventu- 
ra campagna  in  fuo  nome  privato  (ci  altri  vafcelli  ,  due  bru- 
lotti ,  e  due  tartane  ,  con  più  di  due  mila  huomini  ad  altiffimo 
prezzo  ,  che  furono  armati  in  Francia  con  accrefeimento  d'al- 
cune tartane,  e  di  vafcelli  da  fuoco  .  Il  Senato  imputando  alle  hatiftloli 
tepidezze  del  Capello  le  patite  già tt u re  ,  lo  depofe  dal  carico  ,  man}  eletta 
e  vi  follimi  Gio.  Battifta  Grimani ,  in  cui  albergava  in  piccio-  w^f^ 
lo  corpo  animo  grande,  huomo  facondo  ne'difcorfi,  rifoluto  ehà'c- 
nell'opinioni,  e  prontiffimo  in  efeguirle.  L'impiego  di  Pro- 
veditor  General  da  Mare  ,  che  quelli  teneva  ,  tu  conferito  a 
Luigi  Mocenigo  detto  Leonardo  ,   &  al  Cornaro  defunto  fu 
furrogato  nel  comando  dell'  armi  in  terra  Niccolò   Delfino  , 
eh'  era  all'  fiora  Generale  dell'  Ifole  .  Conveniva  il  Senato  tra     K^f^i 
Candia  ,  e  Dalmatia  ripartir  le  difele  ,    eie  cure  ,  perche  in   /eiia'oì' 
quefta    provincia    alcuni    de'  confinanti  bramoli  del    torbido  ",""'"- 
per  avidità  di  ripartirli  i  campi  ,  e  le  cale  ,  fremevano  d' im- 
patienza  di  muover  1'  armi  .  Ebrain  tuttavia  non  volendo  di- 
verti rfi 
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1.646    vertirfi   dal  principale  difegno  ,    altro  non  permetteva  ,   che 
quanto  baftafle  a  tener  divertite  le  forze  della  Republica  $  e 
parendo  il  Bafsà  della  Bofna  troppo  amator  della  quiete ,  lo 
dcpofe  ,  foftituendo  il  Buftangì  Bafsì  ,  che  come  nato  in  Na- 
renta  era  prattico  del  paefe  .  Leonardo  Fofcolo  era  il  Genera- 
le della  Republica  ,  e  i  principali  Capi  dell'  armi  il  Conte  Fer- 
dinando Scoti ,  &  il  Baron  di  Deghenfelt .  In  mare  confifteva 
di  fei  galee  la  guardia,  e  di  buon  numero  difufte,  barche  ar- 
mate ,  &  altri  legni  minori .  Le  città  ,  e  le  fortezze  a  fufficien- 
za  di  prelìdio  munite  con  buon  corpo  di  cavalleria ,  a  cui  co- 
me Proveditor  Generale    comandava  Marc'  Antonio  Pifani    . 
Ne'  paefani ,  gente  bellicofà  ,  &  avvezza  a  difendere  dall'  info- 
lenza  de'  Turchi  con  la  fpada  i  loro  terreni ,  gareggiava  la  fe- 
deltà col  valore.  Il  Fofcolo  Mentiva,  che  ufcendo  in  campagna 
fi  prevenilTero  le  minacciate  oftèfe  de'  nemici  j  ma  il  Senato 
non  giudicava  opportuno  di  provocarle .  Perciò  pacavano  fole 
reciproche  fcorrerie  :    e  fc  i  Turchi   danneggiarono  Grulli    , 
Nona  ,  la  Torretta ,  e  MaJpaga  ,*  i  Veneti  fi  rifarcirono  fopra  le 
terre  loro,  &  in  quelle  vafte  campagne  .  Il  Bafsà  finalmente 
Nettgra-  follecitato  dagli  huomini  più  torbidi  del  confine ,  contra  No- 
iipreféda1  vegradi  fi  molle  ,    luogo  picciolo  ,    e  più  importante  per    il 
fito  ,  che  riguardevole  per  le  fortificationi  >  anzi  1'  {lavereb- 
be il  General  demolito  ,    ie  oppofti  non  fi  fuiTero  gli    habi- 
tanti  ,  efibendofi  difenderlo   contra  ogni  sforzo  .    L'  efercito 
de'  Turchi  era  comporto  quafi  tutto  di  paefani  in  numero  di 
ventimila  $    ad  alcuni  però  mancavano    T  armi  ,    a  molti  la 
difciplina  ,    con  pochi   cannoni  ,    e  fenza  chi  con  pcritia    li 
maneggiafie  .  Bernardo  Tagliapietra  ,  Proveditore  ftraordinario 
di  Novegradi  ,    andato  a  Zara  per  chieder  ajuti  ,    era  flato 
pofto    dal  General'  in  arrefto  ,    perche   in  tempo  inopportu- 
no   havefle    abbandonato    Ja    piazza   j     onde   reftava    Fran- 
cefeo     Loredano    Proveditor    ordinario   ,     che    al    comparir 
de'   Turchi    fece    quanto    Zeppe    ,    e    potò    per    danneggiarli 
prima    con  fortite  ,    poi  col    cannone  .    Ma  i  Turchi    alzata 
una  batteria  in  fito  eminente  ,  e  fcalvacato  un  pezzo  a  quei 
della  piazza  ,  facilmente  aprirono  breccia  ,  che  riufeiva  però 
così  alta  ,  che  difficilmente  potevafi  arrifehiarfi  a  falirla .  Il  Lo- 
redano con  tutto  ciò  impaurito ,  &  litigato  da  Martin  Oftrich  , 
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introduce  parlamento  di  refa  .  Gli  habitanti ,  che  prima  vi  1645 
ripugnavano ,  accortili  di  non  poter  impedirla  ,  nò  volendo 
crederli  alla  fede  fallace  de' Turchi  ,  pacarono  a  Pago  con 
pìcciole  barche .  Così  abbandonata  la  terra ,  accorgendofene 
i  Turchi  dal  veder  rallentate  le  guardie ,  rotto  il  maneggio , 
entrarono  da  più  parti  nel  borgo,  e  di  là  nel  cartello,  fa- 
cendo prigioni  quei  pochi  foldati ,  che  non  tagliarono  a  pez- 
zi .  Al  Lorcdano  donarono  la  vita ,  e  la  libertà  ,•  ma  il  Con- 
te Gio.  Fabricio  Soardi  Governatore  fu  trucidato .    Rifhura-    *'*«*»« 

f  .  «  «  •  1  •     /■•  1  *        1  >     tentato  in* 

ta  poicia  alquanto  la  piazza  ,  e    emulo  con    una  muraglia  1    vaned^  j 
ingreffo  nel  borgo  dalla  parte  del  mare ,  vi  lafciò  Ferat  Agà   Turchi- 
con  prefidio ,  e  coll'efercito  pafsò   nel  territorio    di  Zara,  e 
dopo  inferitovi  il  danno,  che  potè,  fi  portò  appreflo  diSe- 
benico .  Vi  accorfe  il  Fofcolo  con  le  forze  di  mare ,  mentre 
il  Pifani  con  la  cavalleria  divertiva  dalla  parte  di  Zemonico. 
Il  Bafsà  prefentatofi  due  volte  alla    città  ,  ne  fu    altrettante 
rifpinto  :  &  il  Generale  de'  Venetiani  con  forte  pari  tentata     *.***** 
vanamente  Scardona  ,  benché  entrafìe  nella    città,  fi    ritirò, 
non  volendo    fotto    il   «alleilo  impegnarfi  .  Paolo  Caotorta , 
Provcditor  cftraordinario ,  havea  indotto  i  popoli  di    Primor- 
gie  ,  e  Macarfca  a  darli  alla  dìvotione    della  Republica  ;  ma 
effendo  dal  calvello  di  Duare  infettati ,  egli  lo  tentò  coi  pe- 
tardo ,  e  gli  riufeì  d'ottenerlo,    tagliati  a  pezzi  i  difenfori . 
Non  ne  fu  però  lungo  il  poffelTo ,  impcrcioche  il  Bafsà  mof- 
iofi  con  dieci  mila  huomini  a  ricuperarlo ,  con  feroce  aflalto 
lo  guadagnò,  perdendofi  tutto  il  prefidio  con    cinque  Capi- 
tani Croati ,  &  Albanefi  .  Con  ciò  terminò  la  campagna  di  Can- 
dia ,  e  di  Dalmatia  con  sì  fatti  fucccfli ,  che  fervirono  ad  al- 
lungar più  tolto  ,  che  a  terminare  la  guerra  .  Non  fi  può  di  me- 
no ,  per  unire  almeno  in  ifeorcio  la  mole  degli  affari  domefti- 
ci  con  la  proiettiva  degli  ftranieri, di  non  narrare  fuccinta- 
mente  i  progredì  fanguinofi  dell'armi,  &i  tardi  maneggi  di 
pace  tra  le  Corone  più  potenti  d' Europa  .  In  Catalogna  mcn-     j &****£ 
tre  il  Conte  d' Arcourc  di  Lerida  procurava  l'acquilo,  dclu-  fo***"** 
10  dal  Governator  Giorgio  Britto ,  che  gli  fece  credere  fcar-  gZoiffoZ 
fezza  di  viveri  dentro  là  piazza,  fperò ,  rallentata    la   forza,   *•"'*'*• 
con  la  fame  domarla .  Ma  la  mifura  ,  con  che  il  Comandante 
le  diitribuiva,  facendo  durare  le  vettovaglie  più  lungo  tem- 
H.HarìTJL  H  po, 
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i6/,6    pò,  fovragiunte  frattanto  il  Marchete  di  Lcganes  con  ctercito 
forte  in  foccorfo  ,  &  affali  nelle  trinciere  i  Francefi  con  lodevo- 
le ardire .  Era  il  Marchete  defiderofo  di  vendicarli  coir  Arcourt 
del  colpo  tetto  Cafale  patito  5  e  lo  favorì  la  fortuna ,  perche 
te  ivi  abbandonato  Y  affedio  ,  appena  egli  fi  falvò  con  la  fuga  , 
qui  dopo  leggiero  contralto  il  Conte  gli  lafciò  il  campo ,  il  can- 
none ,  e  la  gloria .  Il  foccorfo  d'  una  tanta  piazza ,  che  fom- 
coftana    mamcnte  rallegrò  il  Rè  Filippo,  hebbe  per  contrapunto  più 
H?dispa-    miierabile  caio  5  poiché  in  Saragoza  ipiroil  Principe  Carlo  nel 
gmtudei     diciottefimo  de  fuoi  anni  con  immenfo  cordoglio  de' Regni. 
Principerò  Ma  il  Rè  con  altrettanta  coftanza ,  non  così  tofto  vide  mor- 
figi  *,     tQ  jj  ^UQ  linjco  figlio  j  chc  prefa  in  mano  la  penna  ne  diede 

parte  a'  principali  Miniftri ,  &  a'  Generali  ,  raccomandando 
loro  ì  fudditi ,  gli  Stati ,  e  le  armate ,  che  chiamò  ugualmen- 
te fuoi  figli .  Nel  Milanefe  il  Conteftabile  di  Cartiglia  Go- 
vernatore ricuperò  Vigevano  ,  e  demoli  Breme  tenz'  altro  fuc- 
ceffo  .  Più  ftrepitofi  riufeirono ,  quelli  di  Fiandra  ,  in  cui  uni- 
ptegrejp    te  ]e  due  armate  Francefi    dall'Orleans,  e  dall'  Anghien  co- 

neiiaTaviln-  mandate,  efpugnarono  Courtrè  nel   cuor  della    provincia,  e 

tjldT1"  ricuperarono  Mardich  dagli    Spagnuoli    nel  verno    forprefo  . 

-DoncUrchr  Di  tanto  contento  l'Orleans  ritornò  prefto  alla  Corte.  Ma 
1'  Anghien  con  infatiabil'  appetito  di  gloria  occupato  Furne , 
e  battuto  il  Caracena  ,  che  fi  lafciò  trarre  dalle  trinciere  di 
fotto  Donchejche ,  efpugnò  quella  fortiffima  piazza ,  quando 
meno  fi  credeva,  che  per  la  ftagione  avanzata   ofaife  rentar- 

t  la.  Era  fpedita  la  Fiandra,  te  gli  Olandefi  haveffero  voluto 

dall'  altra  parte  fecondar  la  fortuna  5  poiché  unitoli  all'  ar- 
mata loro  il  Marefcial  di  Gramont  con  tei  mila  foldati,  li 
follecitava  ad  adempire  il  concertato  affedio  d' Anverfa. 
Ma  T  Oranges  non  telo  caduto  infermo  di  corpo  ,  ma  decadu- 
to di  mente  per  humori  corrotti ,  e  fantafmi  confufi ,  benché 
foffe  nel  campo,  non  era  più  confiderato,  che  come  uno 
teheletro  della  gloria  humana,  ò  più  tofto  uno  fpettro  della 
mortale  fralezza .  La  Principerà  fua  moglie  guadagnata  dagli 
Spagnuoli ,  dirigendolo  con  arbitrio  affoluto  ,  attraverfava  l' ini* 
prete  $  onde  te  Tilemont  dalla  guarnigione  di  Maftrich  fu  for- 
ivi ioni  Pref°a  anche  fubito  fu  abbandonato  5  te  i  Francefi  fuggeriro- 

deiia  loro     no  X  acqmfto  di  Lier ,  fu  regetto  $  &  in  fine  te  per  apparenza^ 

fortuna.  { 
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fotto  Venlò  l'efercito  fi  vide  accampato,  a  giudo  motivo  di  1646 
ritirarfene ,  fu  apportatamele  permeilo  Y  ingreQb  al  foccorfo . 
Per  l' imprefa  di  Doncherche  la  fama  dell5  Anghien  s' innalzò 
con  tal  grido ,  eh'  egli  era  venerato  da'  popoli ,  e  dalle  mili- 
tie,  quafi  nume  dell' armi  $  e  pure  da  tal  fatto,  che  fmifu- 
ratamente  cofternò  gli  Spagnuoli ,  cominciò  il  Cielo  a  mina- 
re la  felicità  della  Francia ,  perche  la  fortuna  è  di  vetro  y  V 
aura  ifteifa  che  la  gonfia  ,  la  fpezza  .  Il  Duca  infuperbito  degli 
applaufi,  e  della  fortuna,  s' induffe  a  credere,  che  il  Rè  gli 
doveffe  ogni  cola ,  e  che  niuna  poterle  negarfegli  dalla  Reg- 
genza r  Uccifo  perciò  il  Duca  di  Brezè  full' armata  navale,  il 
Principe  di  Condè  richiefe  per  f  Anghien ,  che  era  cognato  pA^iem" 
del  morto,  la  carica  di  grand'  Ammiraglio  $  e  feufandofi  la  «««••Vj^ 
Reina  di  riferbarla  a  difpofitione  del  Rè ,  quando  foiTe  mag- 
giore, il  Principe  alterato  per  qualche  giorno  s'allontanò 
dalla  Corte  ;  ma  non  riufrì  difficile  richiamarlo ,  guadagan- 
dolo  con  regali ,  e  con  la  collatione  d' alcune  Badie  al  Princi- 
pe di  Conty  ,  fecondo  fuo  figlio  *  S'  apprendevano  più  dal  Ma- 
zarini  gli  fdegni  d'  Anghien  ,  perche  parevano  tanto  impla- 
cabili ,  quanto  coperti  j  e  molto  più ,  che  morto  il  Principe 
di  Condè  nel  fine  dell'  anno ,  reftava  egli  fciolto  dal  fre-  Mone  dei 
no  che  con  autorità  lo  reggeva  r  Spirò  il  Principe  con  tal  cond"['/$ 
fentimento  di  chriftiana  pietà  ,  che  della  vita  fua  me-  fi*9  'H*9* 
morabile,  fu  non-  meno  efemplare  la  morte  *  La  fede  al 
Rè  ,  il  zelo  di  giuftitia  f  V  inclination'  alla  pace  haveva- 
no  pienamente  cancellato  la  memoria  della  giovani!'  inco- 
flanza  ,•  e  fé  T  avidità  d'  acqui  dar  le  ricchezze  f  e  la  parfi- 
monia  di  ufarle  non  haveffe  in  qualche  parte  orTufcato  le 
virtù  morali ,  che  V  adornavano  ,  è  certo ,  che  quefie  lar- 
gamente fupplirono  a  ciò  in  che  gli  mancò  la  fortuna  del- 
l' armi .  Il  Cardinal  da  quefta  morte  fi  trovò  veramente 
fciolto  da  un  gran  ritegno  $  impercioche  ,  quantunque  il 
Principe  profittandone ,  feguitaife  cogli  altri  il  favore  della 
Reina  ,  e  la  volontà  del  Miniliro  ,  ad  ogni  modo  alcune 
volte  opponendoli  ,  e  fempre  parlando  con  libertà  ,  e  con 
prudenza  ,  per  facilitare  la  pace,  e  rimuovere  i  perniciofi 
difegni  contra  T  Italia  ,■  fé  tutto  il  bene  non  confeguiva,  di- 
vertiva però,  e  moderava  gt'^i  parte  de' mali*  In- Alemagna  il 
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1646  Marcfcial  di  Turena  pattato  il  Reno  rinforzò  gli  Svedefì  ,  che, 
Gusvtdefi  perdute  le  piazze  già  occupate  nell'Auftria,  obligarono  X  Ar- 
ttmUBa-  ciduca  Leopoldo  ad  unirli  a  Baviera.  Niente  più  defiderava- 
vhra.  no  je  Corone  confederate,  che  vendicarli  di  quell'Elettore, 
che  folo  tra  i  Cattolici  predando  fomento  alla  cafa  d'  Auftria, 
hora  le  reprimeva  amendue  coli'  armi ,  hora  col  negotio  fcher- 
niva  i  Francefi .  Effendo  perciò  riufeito  alla  Svetia  di  proroga- 
re la  neutralità  col  Saflone  fino  alla  conchiuiione  di  pace  , 
sforzavano*  di  ridurre  alle  conditioni  medefimc  il  Bavaro .  S' 
avanzarono  perciò  verfo  Augufta  1'  annate  de'Collegati  ,*  ma  non 
riufeito  l' intento  di  farne  ufeire  il  prefidio  Cattolico ,  che 
v'era  (lato  introdotto,  efpugnarono  Rain  fopra  il  fiume  Lech  , 
e  con  quel  comedo  palio  s'  internarono  nella  Baviera  . 
Della  Francia  principalmente  dolevafi  1'  Elettore  ,  che  men- 
tre trattava  a  parte  con  quella  Corona ,  e  che  ne'  maneg- 
gi  universali    di     pace    le     procurava    foddisfattioni    impor- 

rrattati     tant*  »    e^a    Staffe    Pcr    mano   gli   Svedefì  a    rumargli    lo 
vaniìiipace  Stato  .  Ma    in  ogni  parte    tutto    cedendo  al  furore    dell'ar- 
to!»!!!^    ml    3    *n  vano  fi   maneggiavano    in    M under  ,    &    in    Odia- 
la burg  i  Mediatori    per  promuover    la    pace  :  e  fé    con    zelo 
rapprefentavano    le    piaghe    domeniche    del    Chriftianefimo  , 
&  i  progreili  de'  Turchi  ,    udivano    dirfi    da'  Miniftri    delle 
due    Corone  confederate    effer   pronti    d' abbracciarne  tra    i 
loro    maggiori     vantaggi     le    conditioni  ,    tali     però  ,    che 
portaiTero  loro    premii  pari    al    difpendio,  alle    fatiche  ,    Se 
al  fangue .  Giunti  tuttavia  a  Munfter  gli  Ambafciatori  delle  Pro- 
vincie unite ,  Se  arrivativi  pure  per  la  Francia  Henrico  d'  Or- 
leans Duca  di  Longavilla ,  e  per  la  Spagna    Gal  paro  di    Bra- 
camonte  Conte  di  Pignoranda ,  pareva  ,  che  con  la    prefenza 
di  così  celebri  perfonaggi  doverle  la  negotiatione    avanzarli . 
tilwui  l   Lo  Spagnuolo  apparendo  nel  principio  tutto  ardor  per   la  pa- 
daiMtìUa.   ce  }  ri  ellbì  col  mezzo  de'  Mediatori  ogni   arbitrio  alla    Reina 
Reggente ,  moftrando  di    credere ,  eh'  eilendo    ella  Madre   d* 
uno  de' Rè,  e  forella  dell'altro,  faprebbe  nel  preferiverne  le 
conditioni   meglio   di     chi    fi  fi  a    conciliare    1'  intereffe    del- 
le   due   Corone  coli'  affetto    di    Principi    tanto    congiunti  . 
Di    tale    progetto,  benché    foffe    (lato    prima    fuggerito  dal 
Nuntio  Bagni  coli5  alfcnfo  di  Mazarini  >  quando  a  Parigi  ne 

giun- 
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gitmfe  r  avvifo ,  il  Cardinale,  che  folo  mirava  a  confondere    1646 
i  maneggi  publici    con  le    infinuationi    private ,  fi    diede  ad 
èfagerare,  non  effere  quello  un  mezzo  lincerò   di  pace  ,  ma 
tratto  infidiofo  degli  Spagnuoli    per  tentar  la  Reina  ,    inge- 
lofirne    gli  amici ,    e    difcreditarla    appreflò  i    fudditi   fleffi  . 
Rigettandolo    perciò    con    ifdegno    apparente  ,    fece    tuttavia 
neir  illeffo    tempo    per    il    Marchefe    Luigi    Mattei ,  che   in 
quei    giorni    pafsò    per    la    Francia    al     Callelrodrigo  ,    Go- 
vernatore de'paefi    baffi,  lapere ,  che    la  pace   potrebbe  fta- 
bilirfi   con    più    moderati    partiti    di    quelli  ,    che    publica- 
mente  fi  difcutevano    in  Munlter,  fé    prima  le  Corone  con- 
venilfero  a  parte    de5  punti   più    importanti    alla  loro    comu- 
ne grandezza.  Ma    quando    il    Mattei    defiderò    di   ritornar 
a  Parigi ,  affine  di  ricavare  il  più  precifo ,    &  incamminar  il 
trattato ,  il    Cardinale    coli'  ideilo  artificio   gli    negò    i    paf- 
faporti .  In  fatti  continuavano  i  congreffi ,  non  per  fiabilirvi 
la  pace ,  ma  per    trattener  i    popoli    tra    lo    fplendor  degli 
acquilli  e  le    fperanze  di  quiete ,    inlenfibili  alle    ferite ,    che 
gettavano  fangue,  &  all'  impolle ,    che  fvenavano   le  borie  . 
Ogn'  una     delle    parti    col    negotio   credeva    di   avantaggia- 
re  le  armi  ,    e   colf  armi   inviluppare    il    negotio  .    L'  Am-    lnijrìt 
baiciator    Contarmi    infinuatofi    con    mirabile    dellerità  ,  &  ieiv Ami*. 
altrettanta  patienza    nel  trattato  di  Cefare  con    gli    Svedefi  ,  conZim 
haveva    poco    meno  ,    che     aggiuftato    il    punto     principale  ¥ jgjfa 
delle  foddisfattioni   pretefe  dalle  Corone.  Quanto   alla  Fran-  tUsv^im. 
eia,   fuperata    con    ellrema    fatica  la    renitenza   di    Trautme- 
ftorf,  havevano  confeguito  i  Mediatori  ,    che  a  quella    Co- 
rona relldlfero    l' Alfatia ,  e    la    Brifgovia  con    le    piazze  im- 
portanti di  Brilac,  e  di  Filipsburg .  Ma  per    la  Svctia    fpun- 
tò  il    Contarmi    (  non  ingerendoli  il  Nfuntio  nelle    cofe  de' 
Proteltanti  )  che  della  Pomerania  ulteriore    con  le  piazze    di 
Stetin ,  e  di  Vifmar ,  e  de'  Vefcovati  di  Bremin ,  e  Verden  la 
Reina  fi  contentaiTe.  Nò  giovò  poco,  ch'ella  ufeifle    di  mi- 
norità in  quello  tempo,  poiché  avvedutali  di  eflere  tuttavia 
da' Tutori  più  opprelfa,  che  governata,  credè  ,    per  fottrarli 
dal  loro  giogo ,  efferle  opportuna  la  pace .  Ma  elfendo  il  trat- 
tato in  mano  dell'  Gxenlìern  ,  figliuolo  del  Gran  Cancelliere  , 
che  n  era  alieno ,  e  Y  armi  in  potere  de'  Capitani    da  lui  di- 
fi  TSLanì  TAL  H     3  pen- 


nS  DELL'  HISTORIA  VENETA 

1646  pendenti,  ella  cominciò  a  follevare  ii  cenerario  partito  di  quei 
della  Garde ,  honorando  il  Conte  Magno  de'  Tuoi  partiali  fa- 
vori ,  &  inviandolo  Ambafciatore  alla  Corre  di  Francia ,  per 
ifcuoprire  meglio  1"  animo ,  &  i  penfieri  di  chi  governava  . 
Srrinfe  in  oltre  il  Salvio  alla  iua  confidenza ,  e  divisò  T  efpe- 
ditione  del  Palatino  ai  comando  deli'  Armi  ,•  ma  non  tutto 
ad  un  tratto ,  nò  così  predo  potè  perfettionar  il  difegno  . 
Trattanto  il  Pignoranda  ufcì  con  la  Francia  a  più  precife , 
ancorché  men  aggiuitate  propofte ,  cfibendolc  la  ceiTione  di 
quattro  piazze  con  le  loro  dipendenze  ,  cioè  Landrecy  ,  Bapau- 
me ,  Hefdin ,  e  Danvilliers  ,•  progetto  ,  che  in  Parigi  più  de- 
rifo ,  che  udito ,  hebbe  in  rilpolla ,  pretender/!  ò  di  ritenere 
Tregua  le  conquide  ,  ò  di  ricambiarle  con  la  Na varrà .  Il  Conte  per- 
i,f*     ciò  difperando  co*  Francefi  l'accordo,  fi  voltò  alle  Provincie 
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gfiae?oì*  unite,  de  accolti  quegli  Ambalciatori  con  efquifite  lufinghe 
unda.  jj  vi  fi  te ,  di  titoli,  e  trattamento,  con  ogni  forte  d' eiìbitio- 
ni,  e  promette  le  guadagnò  di  modo,  che  fegretamente  con- 
chiufe  con  effe  una  tregua .  Il  timore  ,  più ,  che  la  ragione 
ne  fu  certamente  il  mezzano  j  perche  fin  da  quando  viveva 
il  Principe  delle  Spagne,  per  atterrire  gli  Stati,  &  indurli  a 
ftringerfi  vie  più  con  la  Corona  Francefe ,  haveva  il  Mazarini 
fatto  infinuar  in  Munfter  da'  Mediatori  il  matrimonio  del  fuo 
Rè  coli'  Infanta  con  Ja  dote  de*  Paefi  baffi  .  Hora  ,  che  per  la 
morte  del  Principe  fi  vagheggiavano  in  lei  le  fperanze  di  fuc- 
ceder  alla  Corona ,  fece  il  Conte  credere  agli  Srati  medefimi  , 
di  voler  da  dovero  gli  Sponfali  conchiudere ,  amando  meglio 
con  decorofo  negotio  proveder  alla  falute  generale  de'  Re- 
gni ,  che  perdere  le  provincie  di  Fiandra  con  pregiudicio  pa- 
ri allo  feorno  .  Ciò  ben5  impreflo  •  negli  Olande/!  ,  che  abbor- 
rivano  non  folo  de'Francefi  la  vicinanza,  ma  comprendeva- 
no trasferirà*  con  ciò  in  quella  Corona  le  ragioni  degli  Spa- 
gntioli  fopra  rifteffe  loro  provincie,  g!'  induffe  a  tanto  furo- 
re ,  che  poco  mancò ,  non  trucidaffero  i  Francefi  habitanti  nel- 
le loro  città  .  L  Eftradde ,  che  vi  risedeva  per  la  Corona  ,  con- 
venne fottrarfi  ,  e  gli  Stati  ordinarono  agli  Ambalciatori  di 
abbracciare  la  tregua  ,  e  poi  di  iìabilir  perpetua  pace  ,  a  che  gli 
Spagnudli  per  i fiaccarli  da'  Francciì  con  cuore  aperto  porgeva- 
no più  che  volentieri  le  mani .  Tuttavia  prima  di  publicar  il 
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trattato,  desideravano,  che  eoa  la  Francia  unitamente  fi  ila-     1645 
bilhfe;  a  che  Pisnoranda  per  mas&iormente   impegnarli    mo-   fj'011?*' 
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tirandoti  pronto,  confido  loro  tutra  la  negouatione ,  in  cui  minvanoi* 
rimedi  i  punti  di  Pinarolo,  e  dJ  Alfatia  a  trattati  coli'  Im-  PZfalni.' 
peratore ,  &c  efclufi  riiblutamentc  i  Portughefi ,  efibiva  ,  che 
le  conquide  ne'  Paefi  baffi ,  e  nella  Borgogna  alla  Francia  re- 
ftaffero,  infieme  col  Ronciglione,  Rofes ,  e  Cadaques .  Perla 
Catalogna  fi  ftabiliffe  per  trentanni  la  tregua,  &  in  Italia  a' 
Duchi  di  Savoja  ,  e  di  Mantoa  ,  l  occupato  fcambievolmente  il 
reftituiffe  *  Egli  co'  Mediatori  facendone  feufe ,  lafciava  fcuo- 
prir  i  fuoi  fini ,  di  haver  pollo  in  mano  degli  Olandefi  il  ne- 
gotio  per  illaquear  i  Francefi  nell'  arti  loro ,  e  conchiudere 
universale  la  pace  con  le  conditioni  dagli  fteffi  propofte  >  ò 
almeno  ftabilirla  colle  Provincie  unite  5  con  che  iepa rato  dal- 
l' alleanza  quel  valido  braccio ,  fperava ,  che  il  ilio  Rè  difen- 
dente non  folo  i  Paefi  baili ,  ma  con  vantaggio  di  forze  po- 
tette altrove  foftenere  la  guerra .  Il  Cardinale  colto  nelle  iue  M^tL; 
reti ,  grandemente  dibattendofi  perufeirne,  ordinò  al  Servient  p'"HMtf 
di  panar  in  Olanda  per  impedir  il  trattato  coli'  arte ,  colle  mi- 
nacce ,  e  co'  doni  i  ne  poteva  impiegarvi  Miniftro  più  arden- 
te ,  perche  ufando  ogni  mezzo  ,  comprava  favori ,  feminava  dis- 
cordie ,  e  nell'  ideilo  tempo  accufava  di  venalità  gli  Amba- 
iciatori ,  che  trattavano  in  Munfter .  Efagerava  egli  nelle  pu- 
bliche  aflemblee ,  e  ne'  privati  difeorfi  le  opprelBoni ,  e'  have- 
vano  le  Provincie  dalla  Spagna  patito  5  e  rammemorava  non 
fenza  rimproveri  i  beueiicj  riportati  dalla  Corona  Francefe . 
Ma  non  riportava  gran  frutto ,  perche  i  timori  prefenti  preva- 
levano agli  antichi  pericoli ,  e  la  gratitudine  dalla  gelofia  era , 
fc  non  cancellata ,  almen  vinta .  Longavilla ,  &  Avo ,  ancor- 
ché s'haveffero  più  volte  lafciato  intendere  di  non  haver  co' 
Portughefi  alleanza ,  che  obligafle  a  non  abbandonarli ,  tutta- 
via ,  per  fufeitare  nuova  diihcultà  ,  chiedevano  breve  triegua  a 
quel  Regno  ,  &  allegavano  ,  per  indurr'  i  Venetiani  a  proporla  s 
che  dalla  pace  raccorre  non  fi  potrebbe  il  deiiato  frutto  di 
refiftere  a'  Turchi ,  mentre  1'  una  delle  Corone  contra  quel  Re- 
gno impiegandofi ,  l'altra  non  potrebbe  dimeno  di  non  por- 
tarvi foccorii .  Dimandavano  in  oltre  di  ritenere  Portolongo- 
ne  ,  e  Piombino ,  che  come  nuove  conquifte  fupponevano  non 
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1646  comprefe  nell' efibitione  degli  Spagnuoli 5  &  intendevano,  che 
Cafale  rettane  da  prefidio  di  Svizzeri  cuftodito ,  per  pagarfi 
un  quarto  dal  Duca ,  la  metà  della  Francia ,  il  retto  dall  a. 
Republica  5  la  quale  per  facilitare  ogni  ripiego  alla  pace  v* 
acconfentiva  .  Ma  fluttuandoci  tra  le  difficultà  ,  &  i  proget- 
ti tra  gì'  interefli  e  gli  artificii ,  la  falce ,  che  recife  la  vita 
del  Principe  Carlo ,  tagliò  anche  ogni  fperanza  di  pace  ;  per- 
che giuntone  l'avvifo  in  Parigi,  il  Cardinale  alla  novità  del 
cafo  ,  prima  fofpefo,  poi  da  varii  penfieri  agitato,  in  fine  ri- 
folvè  di  dar  mano  a* favori  della  fortuna j  &  alla  Reina,  al 
Configlio  portò  tali  ragioni ,  che  fu  decretato  di  continuare 
la  guerra.  Egli  confiderò  la  Monarchia di  Spagna  cadente , 
mentre  vedovo  il  T{è ,  (y  avanzato  negli  anni  fi  riflringeva 
nell  Infanta  la  fucceffione  de*  T^egni  .  Effer  cred/bile ,  che 
"per  genio ,  e  per  intereffe  F/lippo  inchinale  ad  accanarla  in 
Germania  iper  unire  in  una  j ola  tefla  la  va  fi  a  potenza  della 
Jua  Cafa .  Ma  quaì  inali  non  baver  [offerto  la  Francia  , 
quando  altre  volte  ba  laf ciato  coglier  fi  in  me%x°  tra  t  Impe- 
rio ,  e  la  Spagna  ?  Do  ver  fi  perciò  impedir  lo  coli  armi ,  e  con 
i  vantaggi  prefenti ,  e  con  le  fperan^e  di  maggiori  progrejji , 
afiringerlo ,  come  pre<%%p  unico  della  fua  quiete  ,  a  collocarla 
in  Matrimonio  col  T^è  Lodovico .  Ciò  egli  pure  penetrare  fa- 
ceva ad  altri  Principi  della  grandezza  degli  Auftriaci  gelofi , 
&  in  particolare  alle  Provincie  unit"  >  ma  con  effetti  divertì 
da'  fuoi  configli ,  perche  fé  in  alcuni  gli  riufeì  d' imprimer 
fofpetti ,  in  altri,  e  particolarmente  negli  Olande  fi  ,  rifvegliò 
maggior5  apprenfione  de'  valli  difegni  della  Corona  Francefe  . 

AKKO    M  DC  XLVIl 

1647  OArebbero  troppo  miferi  gl'infelici,  fequant'è  ittancabile  i 
O  altrettanto  non  fotte  volubile  la  fortuna  .  Parve ,  che 
dopo  duriffimi  colpi  ella  cominciatte  a  riconciliarfi  alquanto 
coli'  armi  della  Republica ,  computandofi  tra'  vantaggi  il  refi- 
nato  chiede  fl;Cre  acl  un' inimico  folito  a  vincere  ,  e  refpirare  fenza  per- 
"nJ'ZT  dite  dopo  tante  percoffe  .  Bilanciato  il  pefo  ,  e  le  for- 
%Tur°?n  ZQ  >  vo^e  aflicurarfì  il  Senato  di  ciò ,  che  dagli  altrui  aju- 
mmfimfn  ti  attender  potette  .  Scritte  perciò  lettere  al  Pontefice,  a 
"*""'  Cefa- 
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Cefare  ,  &  alti  due  Rè  di  Francia  ,  e  di  Spagna  ,  nelle  1647 
quali  narrando  ciò  ,  che  con  infinito  difpendio  ,  &  indici- 
bile ftudio  ,  benché  forprefa  ,  &  invafa  ,  T  era  fortito  rac- 
cogliere di  forze  ,  e  d'  armata  ne'  due  anni  decorfi  ,  rap- 
prefentava ,  Trovarfi  veramente  con  animo  intrepido  ma  infie- 
me  a  gran  fiancherà  ridotta  ;  perche  Candia  ,  il  Mare  , 
ìa  Da/matia  ,  //  Friuli  ,  e  tanè  lfole  ,  che  per  lunghetta 
di  quafi  mille  cinquecento  miglia  ,  formano  non  folo  il  fuo 
confine  col  Turco  ,  ma  le  frontiere  del  Chrìftianefimo  ,  e  le 
difefe  d  Italia  ,  ricercano  così  numeroft  ,  e  robufìi  prefidi)  , 
che  non  fi  credeva  capace  di  refiftefe  in  tanti  luoghi  con  vi- 
gor pari  al  bifegno  .  Certamente  non  baver  mancato  a  se 
fieffa  ,  (j*  alì  univerfaì  intereffe  ,•  sfornire  gli  Affettali  , 
vuotare  l  erario  ,  fagrificare  i  Cittadini ,  implorar  i  vicini  , 
fol/ecitar  i  lontani  ,  fino  dal  Settentrione  condur  legni  ,  e 
militie  .  Ada  ftimarfi  tenuta  d  additar  francamente  agli  al- 
tri ,  e  i  mali  temuti  ,  e  gì  imminenti  pericoli  .  Ejfere  Can- 
dta  la  Rocca  del  Mare ,  la  Reina  del/'  Arcipelago  ,  la  bri- 
glia de  Turchi  :  che  fé  foffe  loro  permeffo  di  foggiogarla  , 
fatti  ugualmente  fuperbi ,  e  potenti  con  fortijjime  pia^e ,  por- 
ti ficuri  ,  ar fenati  muniti  ,  cannoni  in  gran  numero  ,  remi- 
ganti per  un  armata  ,  paffer ebbero  oltre  ad  affiggere  la  Re- 
ligione ,  che  in  Italia  tiene  la  Sede  ,  (y  opprimere  la  liber- 
ta ,  che  ne  conferva  il  decoro  .  Dopo  di  che  qual  for^a  po- 
ter fi  opporre  a  sì  fiero  nemico  ,  che  accrefeiuto  di  Stati  ,  e 
bora  tenta  di  foggiogare  ,  a  tuttti  gli  altri  minaccia  barbara 
fervità  ,  e  dur/ffimo  giogo  ?  Richiedere  pertanto  /'  affiften^a  , 
O*  //  concorfo  de'  Vrincipi  alla  difefa  d  un  Regno ,  che  do- 
minato dalla  Republica  è  d  ornamento,  e  di  comodo  a  tut- 
ti .  Scongiurarli  principalmente  per  tutto  ciò ,  che  di  pia  caro 
ha  la  Religion  de  Cbriftiani ,  e  /'  bonore  del  Vrincipato,  a  pla- 
car le  discordie  ,  e  comporre  la  pace ,  per  volger  poi  /'  armi 
contra  /'  oflinato  nemico  del  culto  fedele  .  Vrotejiarfi  altrimen- 
ti cofiretta ,  quando  fola  dovejfe  contendere  col  deftino  felice  , 
e  con  la  fortuna  amica  degli  Ottomani ,  a  procurar  fi  lo  jca?n- 
pò  con  quei  partiti  ,  che  quantunque  a  tutti  dannofi  ,  fareb- 
bero tuttavia  giù  fi  ì ficai i  per  neceffarii  ,  e  prudenti.  Tali  coll- 
ctti furono  dalla  voce  degli  Atybafciatori  più  efficacemente 
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1647  animati  ,  &  in  particolare  in  Roma  ,  e  in  Parigi  :  poiché 
quanto  agli  Auftriaci ,  benché  gli  Spagnuoli  con  offerte  appa- 
renti cuopriflero  1'  impotenza  ,  le  cofe  loro  ,  e  di  Cefare  in 
ogni  parte  abbattute  ,  non  davano  fperanza  di  cavarne  pro- 
fitto .  Dunque  Luigi  Contarmi ,  Ambafciatore  appreffo  il  Pon- 
tefice ,  1'  eibrtava  con  gravi  parole  a  far  fua  quefta  caufa  , 
che  militava  per  Dio  ,  e  per  la  Chiefa  5  e  conciliatoli  Y  amo- 
re de'  Principi  colf  autorità  ,  e  co'  favori ,  e  della  Francia 
particolarmente  ,  che  godeva  Y  aura  della  fortuna  ,  impren- 
defie  ciò  ,  che  conveniva  al  ben  comune y  alla  pace,  all'Ita- 
lia .  Stava  in  quel  tempo  Innoccntio  per  i  fucceflì  di  Piom- 
bino gravemente  turbato  >  e  non  meno  ingelofito  per  Y  unio- 
ne del  Duca  di  Modena  co'  Francell  ,  preferiva  le  domeni- 
che cure  a'  più  lontani  pericoli  .  Confidando  tuttavia  ,  che 
la  Republica  ,  col  difender  sé  fletta  ,  cuoprirTe  Y  Italia  ,  Y 
animava  a  refiftere  $  e  per  moftrar  di  far  qualche  cofa  ,  fgra- 
vando  se  fteffo  da'  biafimi  ,  e  da'  pen fieri  ^  affegnò  una  con- 
gregatone di  Cardinali  ,  che  applicando  al  bifogno ,  difeor- 
reffe  de'  mezzi  .  In  elTa  fu  propofto  dal  Cardinal  Capponi  , 
che  almeno  quattromila  huomini  a  fpefe  della  Chiefa  fi  man- 
teneffero  in  ajuto  della  Republica  3  ma  il  Panciroli  ne  di- 
vertì T  effetto  ,  allegando  la  povertà  dell5  Erario  .  In  fine  il 
Pontefice  ordinò ,  che  ss  alleftiffero  le  galee  per  aridar  in  Can- 
dia  infieme  colle  Maltefi^  e  dopo  la  perdita  di  Novegradi  ap- 
prendendo i  pericoli  della  Dalmatia ,  v'  efpedì  mille  fanti  a 
prefidio  .  Ma  in  Francia  corrifpofte  fidanze  con  larghe  pro- 
meffe  d'  ajuti  ,  ne  fvanirono  poi  prettamente  gli  effetti ,  im- 
peroche  il  Cardinale  invaghitoli  dell'  opportunità  fi  diftraffe 
dall'  attentione  alle  cofe  de'  Turchi ,  per  applicar  a'  vantaggi  , 
&  all'  imprefe  in  Italia  .  Haveva  Girolamo  Giuftiniani ,  Amba- 
friator  in  Spagna  ,  di  nuovo  propofto  a  quel  Rè  la  fofpenfione 
dell'  Armi  nel  Mediterraneo  ,  non  tanto  per  agevolar  a  Can- 
dia  i  foccorfi  ,  che  per  divertir  l' oggetto  tragico ,  che  fotto  gli 
occhi  de'  Turchi  s' infanguinaffero  le  armate  Chriftiane .  Ma  Fi- 
lippo moftrando  di  accettarla  con  zelo  ,  Y  efcludeva  per  gelo- 
fia  ,  chiedendo,  che  nell'Oceano  fidilatalfe,  e  che  pur  dal- 
la Francia  fi  porgeffero  contra  i  Turchi  palefi  foccorfi  j  onde 
il  Cardinale  ,  credendo  che  tutto  tendeffe  a  levar  gli    ajuti 
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alla  Catalogna  ,  &  al  Portogallo,  &  infieme  a  rompere  l'ari-    1647 
tica  amicitia  della  Corona  con  gli  Ottomani  ,  lafciò  cader  il 

Sartito  .  Nel  tempo  delio  però  ,    che  negava  gli  ajuti  ,    in-    J^fc 
antemente    preflava  la  Republica  ad  unirli  con  la   Corona  lZ7u°xTp. 
per  X  imprefe  d' Italia  ,    dove  prometteva  immenll  comodi  ,  "au%fa„Zl 
&  impennati  vantaggi  .  Il  Nani  Ambafciatore  dimoftrava  all'  ptrPimprtft 
incontro  gli  Stati  di  lei  invali  dagl'infedeli,*  le  piaghe  fangui-  *Italta% 
nofe  ,  &  aperte  ,•  le  forze ,  &  il  pelo  ,  che  regger  dovea  in  tan- 
ta difefa.  Ma  il  Cardinale  appagandoli  di  ogni  lieve  concorfo  , 
purché  alla  lega  contribuilTe  il  credito  ,  e  il  nome  ,  prometteva 
in  talcafo  validi  ajuti,  e  confortava ,  che  tutto  ciò,  che  nelle 
parti  lontane  accadefle,  di  ceder ,  ò  perder  ,  farebbe  rifarcito  am- 
piamente con  le  fpoglie    ilcure   della   Monarchia    cadente   di 
Spagna .  11  Senato  però ,  che  penetrava  ne'  fini  profondi ,  non 
lafciò  mai  perfuaderfi  d'  abbandonare  la  difefa  delle  cofe  fue 
per  incerti  ,  &  inopportuni  profitti  .  Le  più  maligne  influen- 
ze ,  ò  minacciavano  ,    ò  cadevano  da  ogni  parte  fopra  X  Ita- 
lia ;  poiché  fé  dall'  una  gli  Svedefi  ,  forprefo  al  lago  di  Co- 
ftanza  Bregenz  ,  facevano  credere  di  voler  penetrarvi  per  la 
Rhetia  ,  e  per  il  Tirolo  ,•  dall'  altra  il  Duca  di  Modena  pie-     Lw  *<} 

ambinone  ,  e  di  geloiia  ,  altro  non  meditava  ,  che  di  m»a 
raccogliere  delle  ruine  degli  Auftriaci  qualche  nobil  fragmen- 
to  .  Affine  di  renderli  più  confiderato  egli  s'  armò  con  al- 
cune truppe  ,  e  per  il  Marchefe  Mario  Calcagnini  fuo  favo- 
rito mandò  ad  efibirle  al  Cardinal  Mazarini  5  che  folito  ven- 
derli caro ,  quando  fi  vedeva  richiefto  ,  lo  trattenne  con  dub- 
bietà  qualche  tempo  .  Poi  lo  rimife  in  Italia  a  trattarne  col 
Cardinal  Grimaldi ,  che  indefeffo  a  follecitar  la  guerra  con  let- 
tere ,  e  con  officii  ,  maneggiava  co'  Principi  della  Provincia 
grintereffi  della  Corona  .  fi  Duca  aggravato  dal  pefo  delle 
militie  ,  e  fianco  di  tanti  ritardi  ,  ftava  fofpefo  5  ma  in  fine 
per  le  follevationi  di  Sicilia  ,  e  di  Napoli  ,  credendo  ,  che 
mancaflero  al  Milanefe  i  foccorli ,  talmente  fi  lufingò  ,  che  fuf- 
fcro  per  riufcirgli  ficuri  gli  acquifti  ,  che  fottofenife  con  la 
Francia  il  trattato .  Non  così  fecero  il  Gran  Duca ,  &  il  Du- 
ca di  Parma  ,  che  predati  dal  Grimaldi  colf  iftefle  fperanze  , 
antepofero  la  neutralità  più  ficura  ad  imaginati  profitti  .  La 
Republica  in  tale  procinto  meritò  più  che  mai  con  la  Reli- 
gio- 
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gionc  j   imperoche  quantunque  abbandonata  ,    volle  ad  ogni 
modo  refillere ,  trattenendo  gì'  infedeli ,  che  non  paflaiTero  ad 
afìalir  gli  efpofti  ,  e  poco  meno ,  che  derelitti  Regni  d*  Italia  . 
Coli'  ifvernare  in  Arcipelago  havean'  i  Turchi  creduto  di  fot- 
trarfi  al  pericolo  d'  enere  chiufi  queft'  anno  dentro  i  cartelli  . 
Perdute  fei  galee  per  naufragio  ritornando  dalla  Canea  $  nel 
refto  T  armata  loro  flava  ripartita  a  Scio ,  Se  a  Negroponte  , 
follecitamente  alleftendofi    per  traghettar   in    Candia  efercito 
così  vigorofo  ,  che  coli'  efpugnatione  della  città  capitale  ter- 
minarle T  imprefa .  Anche  i  Veneti ,  divifa  1'  armata  parte  al- 
la concia  in  Candia  ,    parte  al  travaglio  su  '1    mare  ,    (lava- 
no alle  occafioni  attenti  5  &  il  nuovo  Capitan  Generale    da 
Milo  particolarmente  con  venti  galee ,  tre  galeazze  ,  e  quin- 
dici navi   feorreva  le  acque  .    Accade  ,   che  le  galeazze    in- 
contrarono due  vafcelli  di  Barberia  comandati  da  Jufuf  BxC- 
sà  ,    che  per  Viceré  andava  in  Algieri  ,   e  da  Memmì  rine- 
gato Francefe  $  e    percuotendoli  con  folta    grandine  di  can- 
nonate ,    gli  aftrinfero    a  dar  in  terra  per  ialvarvi  le  genti  . 
Settanta  però  n'  erano  morti  nel  combattimento  ,    e  quaran- 
ta feriti  ,    reftando  i  legni  guarniti  T    uno  di    trenta  canno- 
ni ,    T  altro  di  ventiuno    in  potere  de'  Veneti   con   feflanta 
fchiavi  Chriftiani,  che,  fciolte  le  catene,  confeguirono  liber- 
tà .  Ma  gli  sbarcati  non  hebbero  miglior  forte  ,  mentre  al- 
zando per  difenderli  certo  poco  terreno ,  fopraggiunfe  Tom- 
mafo  Morofini  con  una    fquadra    di  navi  ,    e  minacciandoli 
col  cannone  ,  gli  aftrinfe  a  renderli  a  diferetione  ,    reftando 
tra  gli    altri  prigione    Mehemet    Agà ,  fratello  del    Viceré    , 
che  con  la  fuga  s   era  prima  fottratto  dal  rifehio  .    Scoperti 
poi  altri  legni  nemici  ,  comandò  il  Capitan  Generale  ,    che 
dal  porto  di  Milo  fi  ufeiffe  j    &  il  primo    ne  fu    il  Morofi- 
ni ,  che ,  mentre  gli  altri  più  lentamente  lo  feguitavano ,  fu 
trasportato  dal  vento  in  vifta  di  Negroponte  .    Il  Bafsà  ve- 
dendo nave  fola  la  Capitana  della   Republica  ,    falpò  fpedi- 
tamente  ,  e  tirandoli  dietro  quarantacinque  galee  ,  andò  fu- 
rioiamente  all'  abbordo  .  Il  Morofini  allegro  di  così  glorio- 
iò  cimento  ,  fpiegata  bandiera  ,  diftribuite  le  guardie  ,  con- 
'vele.VJe-  f°rtati  i  marinari    e  i  foldati  ,    lafciò    avvicinarlo  :    e  quan- 
do lo  vide  in  giufta  diftanza  ,  lo  falutò  con  tutto  il  canno- 
ne .  I 
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ne  .  I  Turchi  notabilmente  offefi  cominciarono  a  retrocede-      iCaj 
ré  .    All'  bora  il  Bafsà  ,    e  qualch'  altro  capo  infierito  ,    at- 
terrendo co'  fupplicii   d'  alcuni  fchiavi  le  ciurme  ,    e  con  le 
minaccie  sforzando  i  faldati  ,    replicò  più  ftretto  1'  aflalto  . 
I  Veneti    non    potendo  più    offendere  per  la   vicinanza  col 
cannone     il     nemico  ,     fi     difendevano     terribilmente     co5 
fuochi  j    da'  quali    accefi    legnr  ,    Se  arfi    huomini    ,    pochi 
col  gettarli    nel  mare  rrovavano  fcampo  .    Non  ardiva    più 
alcuna    galea  di    accodarli    alla  nave    $    ma    cercavano    fo- 
]o    di     porla    a   fondo    cannonandola     di     lontano   .     Vn 
folo    de'   Bei     abbordando     Ja     poppa    ,     sforzava     i    fuoi 
a  colpi  di  Sabla  a   falirvi  j    &  uno   più  ardito   aggrappatoli 
alla  nneftra  della  Camera  del  Capitano  ,   fcaricò  F  archibu- 
gio ,  e  pattando  fuori  della  porta  la  palla  ,  fpezzò  al  Moro- 
imi  la  tetta .  Cade  egli  fubito  morto  ,    mentre    infiammava  i   dei  More/;. 
fuoi  al  combattimento  ,  &  alla  gloria,  e  così  per  colpo  del   "'• 
cafo  perì  vn  Capitan    valorofo  .    Gli  altri  più    animati  dall' 
elempio  ,    che  dal  difaftro  atterriti  ,    e    principalmente  Vin- 
cenzo Canal  Sargente  Maggiore  ,    e  Rafaele  da  Venetia  Ca- 
pitan delia  nave  ,    benché  folle  il    primo    ferito  ,    e  1'  altro 
bavelle  la  faccia  poco  meno  ,  che  arfa  ,  continuarono  la  di- 
fefa  :    vendicando  la  morte  del  lor  Comandante  con  quella 
di  Mufsà  Capitan  Bafsà,  che  fu  da  colpo  di  cannone  Squar- 
ciato .    Erano  però  tante  le  galee  nemiche  ,  che  fubentran-  pu*n  *4- 
do  le  più  frefche  alle  (lanche  ,    i  difenfori   indeboliti  per  la   ih- 
morte  di  molti  ,    e  per  le  ferite  degli    altri  ,    non  poterono 
impedire  ,  che  non  entraifero  i  Turchi  ;  e  che  alcuni  falen- 
do  fopra  gli  arbori,  abbattuta  l'infegna  di  San  Marco  ,  non 
vi  piantallero  la  Luna  Ottomana  .    Refilìevano   tuttavia  fot- 
to  coperta  ,  additandoli  1'  vno  all'  altro  i  legni  ,  che  fcuo- 
privano  venir  in  foccorfo  j  perche  non  così  preiìo  il  Grimani      j^, 
havea  udito  lo  ftrepito  delle  cannonate  ,    eh'  era  ufeito  dal   fjvftr^dal 
porto  con  le  due  galeazze  di  Bertuccio  Civrano ,  Se  Andrea   Generale 
Cornaro ,  e  con  la  nave  Gran  fortuna  governata  da  Giovan-   Crim/"i'  > 
ni  Contarmi  .  Vedendolo  i  Turchi  horamai  fatto  vicino  ,  s'  delie  gaCr* 
allargarono  dalla  nave  poco  men  ,  che  occupata  ,  abbando-   turcbel<hc . 
nandovi  fopra  molti  de'  loro  .   Divifi  in  due  fquadre  fecero 
inoltra  di  voler,  cimemarfi  con  le  galeazze  -?    ma  confiderato 
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1647    il  potere  di  legni   sì  forti  ,   e   per   la    morte   del   Generale 
mancando  il  fupremo  comando,  oltre  che  ogni  galea  fi  tro- 
vava danneggiata  dal  fuoco  ,  e  bagnata  di  fangue,  girate  le 
prore  ,  fi  ritirarono  nel  canal  di  Negroponte  f  e  rompendo- 
fi  quattra  delle  fteffe  galee  a  Capo   Colonna  ,   che  maltrat- 
tate nel  combattimento,  non  poterono  più  regger  al  mare  . 
Il  Grimani ,    prefervata  la   nave  ,    rimeife    le  bandiere  della 
Republica   ,  e  ricevuti  a  difcretione  i  Turchi  ,  che  v'  erano 
fopra  ,    non  potendo*  per  il  pefo  de'  legni  giunger  i  fuggiti- 
vi ,  fi  reflituì  air  Argentiera,  e  poi  pafsò  in  Candia  per  ri- 
fiorare  ,   e  rimetter  T   armata  .   Come    quefto    fu    il  primo 
combattimento  ,  in  cui  con  forze  impari  fi  fegnalaffe  il  va- 
lore ,  così  fu  celebrato  con  degni  encomii,    oc  oltre  i  pre- 
mii   dati  dal    Senato    largamente    a  fuperftiti  ,    cffendo  giu- 
fìo  ,    che  la  fama   aggiunga  fecoli  a  chi  s    accorcia  gli  anni 
per  fervir  alla  Patria  ,  ordinò  ,   che  al  Morofini  foffero  fat- 
ti publici  funerali .  Le  lodi  di  quefto  fatta  concitando  tanto 
più  i  biafimi  contra  quei  3  che  parevano  gli  autori  delle  pat- 
iate difgratie  ,  fu  inviato  Marco   Contarini  Inquifitor  in    ar- 
mata ,   e  fopra  procedo  da  lui  formato  ,    Giovanni  Capello- 
fu  chiamata  alle  carceri  ,   dalle  quali  fu  poi  pienamente   af-* 
ibluto  .  Ebrain  alF  incontro ,  intefo  da  una  fola  nave  eflere 
flato  uceifo  il  Generale  con  mille  cinquecento  de'  fuoi  ,    fe- 
riti molti  ,  incendiata  la  galea  del   figliuolo   del  già    Bechir 
Bafsà  ,  e  maltrattate  le  altre  ,   infuriò  flranamente  ,•   e  non 
potendo  vendicarli  col  morto  Capitan  Bafsà  ,  confifcò"  a5  fuoi 
heredi  innocenti  quattrocento  mila  reali.  Gli  foftituì  poi  nel- 
la  carica  un'  altro  Bafsà  del  nome  fteflb  ,   e  che  (i   vedeva 
deftinato  a  limile  forte  ò  per  la  crudeltà  del  Rè  ,   ò  per    i 
cafi  dell'  armi  .   Coftui  giunto  a  Negroponte    per  terra  ,   e 
trovata  infiacchita  ì*  armata ,-  e  sbandate  le  foldatefche ,  chie- 
^i'gioni  deva  potenti  foccorfi .  Il  Vifir  pendeva  confufo  tra  le  necet 
di g^ra in  faà  della  suerra  ,  e  Y  inclinationi  del  Rè  ,  che  prodigo  nel 
pdu.  Serraglio  ,  e  proiulo  con  le  donne  ,  eco   iuoi  favoriti >  ava- 

ramente negava  di  fomminiftrar  danaro  alle  provifioni  deli* 
armi  .  Non  fupplendo  per  ciò  i  tributi  ,  ne  le  rapine,  con- 
venivano i  Miniftri  con  violenza  ammaliare  foldati  ,  e  fcar- 
famente   fomminiftrare  le  paghe  ♦   Neil'  Arfenale  fi  follecita- 
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vano  i  lavori  ,   e  fi  acconciavano  venti  galee ,  che  maltrattate    1647 
nell5  ultimo  incontro  ,   erano  con  Achmet  Bafsà  ritornate  a 
Coftantinopoli  .  Quanto  a  militie  ,  due  mila  huornini*  fcelti 
furono  fubitaraente  a  Negroponte  fpediti  $  poi  comandato  a 
diciaflette  mila  di  quei  che  godono  Timaro  ,  di  trovarfi  alle 
marine  all'  imbarco ,  e  per  armar  le  galee ,  fu  di  diciotto  mi- 
la  remiganti  ordinata  la  provifione  .   Tutto  può  ,    chi  sa  in 
vallo  Imperio  fupplire  alla  neceilità  colla  forza  ,    e  coli1  ar- 
bitrio correggere  gli  errori  della  fortuna .  Nò  la  Dalmatia  fu 
trafeurata  ,  deftinativi  tre  mila  Gianizzeri  ,  e  mille  Spahì  ol- 
tre cinque  mila  foldati  di  nuovo  nella  JBofna  raccolti .  Atten- 
ti però  i  Turchi  ad  una  fola  cofa  ,  per  meglio  afficurarfi  da 
ogni  altra  parte  ,  dimeffo  il  folito  fatto  ,  efibirono  all'  Impera- 
tore la  continuatici  delle  tregue  ,  chiedendogli  però  il  palio 
per  fpingere  nel  Friuli  le  armi  .    Ma  Cefare  volentieri    accet-  ffl"£lcZ 
tando  il  partito  ,  che  gli  ftabiliva  la  quiete ,  nel  redo  fi  sbrac-  npaifoper^ 
ciò  dall'  iftanze  .    Il  Coza  odiato  autor  della  guerra  ,    hora  £7/jwf' 
ftudiando  di  farfi  mezzano  di  pace  ,  haveva  fatto  fuggerir  al    Propofi^0. 
Bailo  ,  che  fi  potrebbe  facilmente  accordarla  ,    fé  dalla  Re-  ni  *  p*** 
publica  un    Ambafciator  Eftraordinario  fi  mandafle  alla  Por-  tZ™  Ji 
ta  ;    né  il  Senato  riavrebbe  ricufato  di  farlo  ,    fé  del    genio   B/J^Jge  drfm 
fallace  del  Rè  ,  e  della  parola  infedele  di  sì  fiero  minift.ro  ha-  gettate, 
vette  potuto  fidarli  .  Ordinato  perciò  al  Bailo  di  fcandaglia- 
re  T  intentioni ,  &  inveftigare  gli  oggetti  $  quefti  penetrò ,  in- 
tenderli   da'  Turchi  ,    che  dall'  Ambafciatore  la  ceffione    di 
Candia  s'  orTerifle  al  Sultano.  Lafciata  dunque  cader  la  pro- 
polla  in  filentio  ,  tutto'l  rimedio  fi  riponeva  nella  guerra,  e 
nella  difefa  .  La  Suda  era  fiata  opportunamente  foccorfa  dal     sta*aeU 
General  Delfino  ,  in  tempo  ,  che  il  prefidio  di  mille  era  ri-  cJSL  ì* 
dotto  a  foli  ducento  .  Morto  Gio.  Filippo  Polani ,  Provedi-  *»*v**« 
tore  ,    Girolamo  Donato  la  governava  ,    &  in  efla  più   che 
mai  infieriva  la  pelle  ,    e  travagliava  la  fame  :  onde  battuta 
incerTantemente  da'  cannoni  nemici ,    era  fiata  folamcntc  fof- 
tenura  dalla  fede,  e  coftanza  de'  difenfori .  Per  quello,  che 
fpetta  z    morbi  ,    1'  efercito  di  Cullein   non  haveva    provato 
forte  migliore  ,    ridotto  a  foli  dodici    mila  ->    e  tuttavia  con 
quefti  egli  tenendo  prefidiatc  le  piazze  ,  dominava  i  territo- 
ri! ,  e  lenza  contrailo  fuperata  1'  afprezza  de' monti  ,  arriva- 
va con 
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1646    va  con  le   (correrie  fino   in  faccia   di  Candia.  Non    pativa 
quella  città  rtrage  minor    dalia  pefte  j  ma  non    intermedi    i 
lavori  delle  forti  ricationi ,  Giorgio  Cornaro ,  conduttiere  de* 
Favo»,  a  Feudatarii ,  fatto  Cavalier  dal    Senato ,    frequentemente    for- 
c*jì,iTemi-  tjva  a  reprimere   gì'  infiliti    de'  Turchi .  Per    difcacciarli   da' 
ghfaa'Vi'  cafali ,  dove  davano  a  raccoglier  i  grani,  ufeirono  Gii  d' As 
*"'•         con  mille  cinquecento  fanti,  e    Giacomo  Cavaliere  di    Gre- 
monville  (che  a  raccomandatione  di  fuo  fratello  Ambafcia- 
tor  Francete  in  Venetia ,  haveva  la  Republica  a'  fuoi  ftipen- 
dii  accettato  )  con    cinquecento    cavalli  ;    &    aflàlito    Cartel 
Temini ,  sforzando    quel  porto  ,    tagliarono   a  pezzi    più    di 
cento  cinquanta  nemici.  Animati  da  quefto  primo  fucceflo, 
Aktét  a     di  nuovo  fortirono  Gii  d'  As ,  e  Vincenzo  della    Marra  con 
iZ7/^hfa  mille  ducento  fanti ,  e  trecento  cavalli ,  e  quali  a  certa  vit- 
•'TuKbi     toria,  vi  fi  accompagnarono    Antonio    Molino,  e    Francefco 
Giuftiniani  Proveditori ,  e  Gio.  Luigi  Emo  Capitano  di  Can- 
dia j  e    concorrendo    da    ogni    parte  i  Villici,  fi    formò    un 
corpo  di  cinque  mila .  I  Turchi  erano  appretto  Caraca  ,  do- 
ve la  Marra  aiTalendoli    con  vigore  ,    sbaragliò    cinquecento 
pedoni ,  che  pronti  le  gli  fecero  incontro .  Di  già  dalla  par- 
te de'  Veneti  s  acclamava  vittoria  :    ma  i  Turchi    non    mai 
combattono  meglio ,  che  quando  pajono    difiSpati ,  e  confu- 
fij  perche  all' bora  tirando  chi  li  ficgue  in  aguato,  ò  alme- 
no  allontanandoli  dalla  forza  del    grotto ,  con  maeftria    mi- 
rabile fi  rimettono  prettamente,    Se    hora  fparfi ,  hor    uniti 
combattono,  &  ogn'uno  da    per  so,  e  tutti    inficine .  CoA 
al  prefente  quei ,  che  parevano  rotti ,  cambiata  la  forte,  po- 
fero  in    fuga  prima  il    Gremon ville  ,  e  la    Marra  ,  pofeia    la 
fanteria,  che  abbandonata  non  refiftè .  Alcuni  fi  falvatono  , 
gettate  le  armi  j  fi  difperfero    i   paefani ,  e  de'  foldati    cento 
furono  i  morti ,  e  trecento  i  prigioni ,  tra'  quali  Marc'  Anto- 
nio ,  figlio  giovanetro  del  Generale  Delfino  con  ifmifurato  con- 
tento di  Cuflein  ,    che  con    tal    pegno  fi    figurava    immenfi 
vantaggi ,  e  forfè    la  dedition    della  Piazza  .    Se   delle   feia- 
gure  dovette  ogni  volta   la  cagione  indagarli  ,  potrebbe    dir- 
li, che  le  fquadre  di  Gii  d' As  per  emulatione  non  fi  mof- 
fero  a  loccorrer  la  Marra ,  che  querti  buon  foldato ,  ma  feti- 
za  condotta ,  precipitò  cosi  neil'  alfalire  i  nemici  j  che  in  riti- 
rarli , 
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rarfi,  e  che  Gremonville   poco  più  ,    che  d'età  puerile,   fu    1647 
de' primi  con  la  cavalleria  grolla  a  prender  la  fuga  $  ma  fa- 
rebbe vano  lo  ftudio  ,    poiché  in  tali  cimenti  domina  tanto 
la  forte ,  e  sì  varii    nafcono  i  cai!  ,    che  quantunque  a'  vinti 
tempre  s  imputi  colpa ,  gli  errori  degli  huomini  fono  per  or- 
dinario giuftificati ,  ò  coperti  da' delirii  della  fortuna  .  Men- 
tre i  Veneti  fi  dolevano    de' danni  patiti  ,    Cuffein    fremeva 
di  non  poter  inferirli  maggiori  $    perche  non   comparendo  1'  J^JJ^ 
armata  con  gli  attefi   foccorfi  ,    non  ofava   con  deboli    forze  »*  •**«•- 
affalir  la  Metropoli,  benché  infiacchita  ,    e  confufa  .   Egli  s'  Yia/ 
accampò  tuttavia  fopra  le  colline  di   Crevaloffi ,  otto    miglia 
lontano    dalla  città  ;    e  fortendo  i  Veneti    per  difcacciarlo  , 
perfeguitò  le  corazze  fino  al  follo  $  ma  ufeito  la  Marra  lo  ri- 
battè ,  facendolo  ritirare  leggiermente  ferito .  Venne  poi  nel- 
la Valle  del  Gioffiro ,  dove  il  cannone  continuo  ,   e  le  fre- 
quenti fortite  non  gli  permifero  di  fermarfi  .  Finalmente  con 
fei  mila  foldati  s'acquartierò  fulle  colline  d'Ambrulìa,  vici- 
no tre  miglia  a  Candia  ,  da  dove ,  per  la  debolezza  del  pre- 
fidio  della  città  ,   non  fu  poilìbile  di  sloggiarlo  .  frattanto    premer. 
eh'  egli  raccoglieva  i  grani   in  campagna  ,    la  morte  in  Can-  Jfjjjjj^ 
dia  mieteva  gli  huomini  ;  fi  riempivano  ogni  giorno  i  fepol- 
chri ,  e  fi  popolavano  gli  hofpcdali .  De' primarii  morirono  il 
Molino  ,    éc  il  Giuftiniani  Provveditori  ,    il  Marchefe  Pietro 
Cefarini  ,    &  il  Coloneìlo  G  hi  si  ieri   con  altri  infiniti  di  mi- 
nor conto.  Men'infelice ,  perche  più  degno  fu  il  fine  di  Gio.    M„te  a 
Antonio  Giuftiniani ,  arrivato  di  nuovo  per  rilevare  l'Emo  dal-  Git?"™?" 
la  carica  di  Capitano  j    che  fortito  per  ributtare   Y  infolenza  ftiniam. 
de' Turchi  ,    rimafe  uccifo  da  un' imbofeata  .    Il   Colonnello 
Bardelli ,  che  governava  Girapctra  ,   fenza  attendere  Y  inimi- 
co fi  ritirò  a  Mirabello ,  e  quando  i  Turchi   quivi  fi  prefen- 
tarono ,  egli  in  Candia  fé  ne  fuggì  ,    dove  fullc  forche  pati 
l'infame  fupplicio ,  che  la  fua  viltà  meritava.  I  foldati  ,    & 
i  terrazzani  dall'  efempio    di  lui  fpaventati  ,    s'arrefero  fenz* 
attendere  il  foccorfo ,  che  con  alcune  galee  di  Candia  veniva. 
Poi  trafeurata  la  debole  città  di  Sittia ,  dove  Leonardo   Bat- 
taglia fopraintendeva  ,   gì'  inimici  attaccarono    Girapecra  ,    e 
foftenuti  dalle  militie  due  alTalti  ,   gli  ha bi tanti  prefentarono     Girspttr* 
a* Turchi  volontariamente  le  chiavi.  Così  reftava  Cullein  pa-  ™?T*r$hi 
H.  TSUnì  T.  Il  I  dro- 
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drone  della  campagna  :  dalle  braccia  de'  paefani  facendo  fpia- 
nare  le  ftrade ,  condufle  il  cannone  per  afprifTimi  monti ,  tut- 
to alleftendo  per  Y  anno  feguente  ,  in  cui  meditava  di  ten- 
tar lotto  Candia  un  duriflìmo  attacco .  Non  haveva  potuto 
il  Capitan  Bafsà  unire  così  pretto  i  legni  ,  e  le  forze  ,  né 
imbarcare  le  militie  difpofte  in  più  luoghi,  perche  il  Grima- 
ni prima  1'  attediò ,  e  poi  T  infeguì  di  tal  modo ,  che  Y  efer- 
citio  di  quell'anno  fu  per  i  Veneti  il  corfo  ,  e  per  gli  Ot- 
tomani la  fuga.  Il  Capitan  Generale,  ripartito  in  divertì  po- 
fti  il  rellante ,  andò  verfo  Negroponte  con  ventiquattro  ga* 
Ice ,  quattordici  navi  ,  e  tre  galeazze  prima  che  di  là  fcio- 
glier  potette  il  Capitan  Bafsà  ,  che  teneva  appretto  di  sé  cin- 
quanta galee,  e  dodici  navi  di  Barberia  .  Non  voleva  que- 
gli neir  anguftie  del  fito  efporfi  al  cimento  $  ma  cautamente 
lafciati  nel  canale  i  Vafcelli ,  che  con  sforzo  di  vento  pote- 
vano ufcire ,  trapafsò  il  ponte  ,  che  unifce  Y  Ifola  al  conti- 
nente ,  andando  con  le  galee  al  Volo  per  caricare  bifcotti . 
Il  Grimani  parimente  Iafciò  nove  navi  fotto  Marco  Molino, 
che  combattettero  il  patto  j  e  col  redo ,  congiuntofegli  il  Mo- 
cenigo  Provveditor  Generale  con  altre  quattro  navi  ,  e  tre 
galeazze  ,  lo  feguitò ,  e  lo  colfe  fotto  il  Volo  ,  quando  ap- 
pena cominciato  haveva  a  caricar  i  fuoi  legni .  Ma  nò  meno 
quivi  volendo  attenderlo  il  Bafsà,  per  cfler  quel  luogo  aper- 
to, ancorché  dal  caftello  difefo  ,  lafciate  addietro  dieci  ga- 
lee ,  &  alcune  faiche ,  tre  delle  quali  caderono  in  potere  de' 
Venetiani ,  a  Scio  fi  ricoverò  ,  dove  1'  attendevano  altre  ga- 
lee ,  cinque  maone ,  &  altrettanti  vafcelli  .  Il  Grimani  non 
perdendolo  d'  occhio  ,  prefentatofi  al  porto  ,  lo  battè  ,  infe- 
rendo a'  legni  il  danno  ,  che  maggiore  potò  ,  perche  il  Baf- 
sà ,  difarborate  le  galee  ,  s  internò  ',  &  alzato  terreno  alla 
bocca,  con  batterie  impediva  l'entrata.  Nondimeno  la  città 
era  tutta  in  fcompiglioj  &  ogn' uno  credendo,  che  i  Vene- 
tiani sbarcaflero ,  alcuni  fuggivano ,  altri  nafcondevano  le  co- 
fe  pretiofe  ,  e  molti  Turchi  cambiando  le  veiti  co'  Greci , 
operavano  di  prefervarfi  dagl'  infulti  ,  ò  dal  facco  •  Ma  ciò 
che  ad  una  parte  perfuadeva  il  timore ,  all'  altra  la  ragione 
fconfigliavaj  perche  il  Grimani  non  havea  tal  forza,  che  in- 
tiupiender  poieife  1'  cfpugnatione  di  luogo    così  popolato ,  e 
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dall'armata   difefo  .    Ad  ogni    modo  il  Capitan   Bafsà  non     1647 
credendoti  a  baftanza  ficuro  ,    difarmate  alcune  galee  ,  con 
quaranta    delle    migliori    di    notte    trapafsò  a  Metelino    per 
unirfi  ad  altre  diciotto ,  e  tener  mano  all'  imbarco  fopra  tren- 
ta faiche ,  di  cinque    mila  huomini  ,    che  (lavano  a  Cifme  . 
Non    potendo  i  Veneti    nò  combatterlo    fotro  la  Fortezza  , 
ne  trarnelo  fuori  ,  rifolverono  con  fortuna   migliore  di  bat-    cir     e(m 
tere  Cifme,  Se  il  Forte  ivi  recentemente  piantato  ,    e  mani-  tupaia  da' 
to  di  nove  cannoni  alla  bocca  del  porto.  Ne  riufeì  diffìci- 
le ruinarlo  come  lavoro  frefeo,  Se  imperfetto  5  onde  porti  a 
terra  foldati  ,   e  levati  due  pezzi  d'  Artiglieria  ,  e  gettati  gli 
altri  nel  mare ,  entrò   tutta  l' armata .  Fu  il  primo    Lorenzo 
Marcello  ,    che  tagliate  le  funi  levò  di  fotto  il  cartello  una 
faica  >  e  fubito  l'altre  galee  con  emulatione  ne  traffero  ven- 
tiquattro, non  oftante,  che  tempeftaffe  l'artiglieria  della  For- 
tezza ,    e  la  mofehetteria  delle  trinciere  .    Erano    cariche  di 
grani ,  Se  altre  provvigioni  per  la  Canea  5  più  di  trenta  pez- 
zi di  vario  calibro,  con  trenta  infegne  vi  fi  trovarono,  ol- 
tre i  legni ,  e  la  preda .  Ciò  feguì   con  molto  ftrepito  ,    ma 
con  poco  fangue,  perche  le  genti  Turchefche  (lavano  inter- 
ra ficure ,  e  dal  canto  de'  Venetiani  alquanti  morti ,  e  feriti, 
non  fi  diftinfero  per  conditione  ,    ò  per  nome  .  Il  Capitan 
Bafsà  arrabbiato  d'  ha  ver  in  faccia  fua  patito  Y  infulto  ,  vo- 
leva ,   che  a  Smirne  paflaffero  le  militie  per  terra  ad  imbar- 
carli fopra  vafcelli  Criftiani  j  Se  egli  per  affilfervi  fi  porrò  a 
Carabruno  5  e  per  tutto  trovandoli  a'  fianchi    importunamen- 
te il  nemico ,  finfe  di  prefentar  la  battaglia  ;  ma  vedendo  , 
che  i  Veneti    da  dovero  s'avanzavano  ad    invertirlo  ,    fatta 
una  fcarica ,  girò  le  galee  ,    e  non  elfendo    imbarazzato  da' 
remurchi  de' legni  maggiori,  abbandonate  quattro  faiche  con 
formenti  in  mano  a' nemici ,  rifuggì  a  Metelino.  Poi  levato- 
fi  a  notte  ofeura  ,  appena  trovato  il  Tenedo ,  radendo  il  li- 
do,  andò  a  Malvafia ,  dove   trovò  le  militie    lafciate  a  Ne-     *?ivoi? 
groponte  fopra  le  navi,  ò  sbandate  per  tedio  ,   ò  morte  di   bafsà aca- 
pefte  5  onde  egli  pafsò  in  Canea ,  e  sbarcate  alcune  provvi-   "'"' 
noni ,  non  potò  introdurvi  più  di  mille  cinquecento  ioldati. 
Non  tardò  molto  a  comparii   il  Grimani  ,    ancorché   la  fua 
armata  folle  di  più  grolll ,  e  più  tardi  navilii  comporta .  Ma 
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lafciato  Bernardo  Morofini  ,  foftituito  dal  Senato  Capitan 
delle  navi  a  fuo  fratello  Tommafo ,  con  otto  navi  a  Scio 
per  trattenervi  quei  legni  ,  che  v'  cran  reftati  ,  rintracciò 
il  Capitan  Bafsà  ,  che  fuggendo  il  combattimento ,  a  Napoli 
di  Romania  fi  riduiìe  per  caricar  nuove  genti ,  e  da'  Vene- 
ti fu  ferrato  nel  porto .  Ciò  paffava  nel  mefe  di  Giugno  . 
Quando  (lavano  le  armate  nelì'  acque  di  Scio  e  di  Mete- 
lino ,  giungevano  a  Coftantinopoli  per  la  vicinanza  ad  ogni 
momento  i  fucceiTi ,  riferiti  dalla  fama  più  ftrepitofi ,  e  con 
ingrandimento  delle  forze  de'  Venetiani .  Commoflì  pertanto 
i  Miniftri ,  e  mormorandone  il  popolo  ,  {gridavano  l'ardir 
de'  nemici ,  e  condannavano  la  codardia  del  Capitan  Baf- 
sà .  L'  ifteflo  Rè  feoflofi  quafi  ad  imminente  pericolo ,  die- 
de fuori  danari  per  confolar  le  militie ,  e  crefeer  V  arma- 
ta ,  a  conditione  però ,  come  che  altrui  li  preftaffe  ,  che 
gli  follerò  redimiti .  Chiamato  poi  a  se  il  Vifir  con  tal  vehe- 
menza  di  dire  ,  che  non  ammetteva  ragione  ,  ne  replica ,  gì* 
impofe  di  convocare  1*  efercito,  e  portarfi  egli  all'imprefe.  Ma 
non  eflendo  pronto  pari  provedimcnto  al  decoro  della  prin- 
cipal  dignità  dell'  Imperio  ,  il  Vifir  d'animo  effeminato, 
e  di  guerra  totalmente  inefperto  ,  abborriva  d' efponer  1' 
honor ,  e  la  vita  a  doppio  rifehio  dell'ira  del  Rè,  e  del 
valor  de'  nemici  .  Guadagnati  pertanto  i  favoriti  con  do- 
ni ,  quefti  indulTero  Ebraifl  a  rivocar  la  commi  ilione  5  e 
girando  con  arte  la  machina  ,  in  cui  Y  riavevano  gli  emuli 
fuoi  inviluppato,  ottenne,  che  foriero  efli  appunto  efpofti 
al  pericolo.  Erano  quefti  Faslì  ,  e  GiarTer  generi  desina- 
ti del  Rè.  Il  primo  fu  fpedito  per  Capitan  Bafsà,  l'al- 
tro a  Cifme  per  unire  &  imbarcar  le  militie  .  Né  ballan- 
do quindici  galee  alleftite  in  momenti ,  il  Vifir  impofe  a 
Miniftri  de'  Principi  Chriftiani  di  fcriver  a  Smirne ,  che  tutte 
le  navi  delle  loro  nationi  fervir  doveffero  a  quefto  trafporto . 
Quei  d'Inghilterra,  e  d' Olanda ,  per  dubbio  d'arrefti,  e  di 
violenze  pregiudiciali  al  commercio  ,  Y  efeguirono  prontamente. 
Il  Francefe  refiftè  nel  principio ,  ma  poi  atterrito  per  la  pri- 
gionia del  fuo  Dragomano ,  benché  quella  feguifle  per  altra  cau- 
fa  ,  vi  s' indufie  egli  pure  .  Così  per  fervitio  de'  Turchi  contra  i 
Chriftiani  e  gli  amici ,  %  armavano  i  Chriftiani  fteffi ,  &  i  popoli 
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più  confidenti .  E  però  vero  ,  che  1'  Ambafciator  di  Francia 
quali  arrofTendo  d'  havcrfi  lanciato  vincere  dal  timore ,  diede 
al  Bailo  fegretarnente  lettere  ,  che  l'ordine  primo  contra- 
mandavano, ma  fuori  di  tempo ,  perche  il  Vifir  con  efpedi- 
tione  dì  Olacco ,  così  chiamano  i  corrieri ,  che  quali  volan- 
do portano  i  comandamenti  del  Rè,  haveva  già  prevenuto. 
I  vafcelli  però  di  quella  natione ,  abborrendo  tanta  vergogna, 
levate  l' ancore ,  s  allontanarono  cautamente  dalla  Fortezza  , 
e  ritornarono  quafi  lutti  a'ior  porti.  Alcuno  tuttavia  fu  sfor- 
zato a  prendere  foldo ,  e  molto  più  gf  Inglefi  ,  e  gli  Olan- 
desi con  minaccie  di  prigionia  a'  Capitani ,  e  di  fifco  alle  na- 
vi.  Cufìein  ,  e  Mufsà  per  giultificarfi  ,  e  fottrarfi  dalla  pena 
temuta ,  riavevano  fatto  con  mezzi  occulti  pervenir  ad  Ebrain, 
edere  il  Vifir  cagione  della  vergogna  ,  e  de'  mali  5  impero- 
che  lafciata  fuori  ad  il  vernare  Tarmata  fenza  provvisione ,  e 
fenza  Arfenali ,  trafcurati  poi  i  rinforzi  ,  n'era  nato  il  ritar- 
do, e  da  quello  la  preventione ,  &  il  vantaggio ,  e'  riaveva- 
no faputo  cogliere  i  Venetiani;  e  come  la  maldicenza  ,  quan- 
do comincia  a  pullular  nelle  corti,  a  meraviglia  germoglia, 
nel  tempo  iteffo  fu  ad  Ebrain  riferito,  haver  il  Vifir,  di  lui 
{parlando,  come  di  huomo  per  genio  ,  e  per  vitii  nato  più 
alla  fervitù ,  che  all'Imperio,  confultato  quei  delia  legge,  fé 
fi. poteva  deporlo.  Folle  ciò  vero ,  ò  pure  menzogna,  il  Rè, 
fenza  voler  Saperne  il  più  certo ,  andato  per  isfuggire  lo  ftre- 
pito  del  Serraglio  alle  danze  d' alcuni  Santoni ,  chiamatolo  a 
sè  ,  quando  lo  vide ,  fé  gli  avventò  fieramente  con  la  daga , 
e  Io  trafilìc  nel  petto,  ordinando  a'fatelliti  di  finirlo  con  la 
corda  di  un'arco.  Efpedì  pofeia  a  Mufsà  il  fuo  figillo,  ma 
pentito  in  momenti  lo  rivocò  ,  e  lo  confegnò  ad  Achmec 
Defterdar,  deftinato  per  ifpòfo  ad  una  fua  figlia  ,  che  appe- 
na era  nata .  Achmet  haveva  quarantadue  anni  ,  e  maravi- 
gliandoli le  donne  del  Serraglio  di  nozze  tanto  immature  , 
e  dolendofene  la  madre  della  bambina  ,  il  Rè  crudele  an- 
che ne'fcherzi  dirle  ridendo,  che  fé  quindici  anni  alle  noz- 
ze mancavano  ,  egli  haverebbe  fin'  all'  hora  fatti  trucidar  al- 
trettanti Vifiri .  Dìfcacciò  pur  fuori  del  Serraglio  tre  fue  fo- 
relle  per  (tolti  capricci  $  &  opponendoci  la  madre  ,  vi  fu 
del  tumulto  ,  disponendo  il  cielo  la  morte  infelice  di  un 
fl.  Kant  T.  //,  I     3  Prin- 
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1647  Principe  ,  che  prima  di  nafcere  baveva  meritato  la  tomba  , 
Perche  in  fatti  anche  vivendo  ,  egli  poteva  dirfi  un  ca- 
davere ,  ò  più  tofto  un  fenolcro ,  fuori  titoli ,  e  fafto ,  den- 
tro immondiiie  ,  e  fetore  .  Seguirono  appreflo  Napoli  varie 
guttl'aNa-  fattioni  ,  perche  le  armate  vi  fi  trattennero  qualche  mefe  . 
poli  di  i{p-  La  Veneta  da  cinque  galee  del  Pontefice  ,  e  fei  de'  Malte- 
trovefrà  h  li  accreiciuta  ,  oltre  altre  quattro  con  cinque  navi  nuova- 
due armate.  mente  armate  in  Venetia  ,  teneva  riftretta  l'inimica  di  mo- 
do ,  e  ha  vendo  quefta  tentato  più  volte  ì  ufeita  ,  non  vo- 
lendo battaglia  ,  Tempre  fi  ritirò  .  In  terra  fi  fcaramucciava 
frequentemente  ,  comprandoli  da' Veneti  l'acqua  col  fan- 
gue  j  Se  ha  vendo  i  Turchi  avvelenato  i  pozzi  ,  e  con  tagli 
divertito  i  rivoli  più  vicini  ,  convenivano  per  provvederce- 
ne ,  nel  paefe  internarli  .  Un  giorno  più  del  folito  s' ingrof- 
sò  la  fattione,  e  foftenendola  con  valore  Giorgio  Morofini , 
vi  perirono  più  di  ducento  nemici  .  Egli  pure  con  le  galee 
accoftatofi  a  Negroponte ,  vi  minò  i  Molini .  Pativano  gran- 
d' incomodi  i  Turchi ,  onde  i  Gianizzeri  fianchi  5  fi  folleva- 
rono  ,  coftringendo  Muisà  a  rinchiuderli  nel  cartello  .  An- 
che nel  paefe  i  popoli  chiamati  Albanell  ,  benché  habitino 
nella  Morea  ,  inclinatiffimi  alla  Republica  ,  s' ammutinaro- 
no,  abbruciando  cafali  ,  &  inferendo  danni  :  onde  difpera- 
to  il  perdono,  in  buon  numero  s'imbarcarono  fopra  le  ga- 
lee Venetiane .  Non  mancò  un  Greco  ,  che  s'  efibì  di  arde- 
re T  armata  nemica  ,  ma  feoperto  dal  Capitan  Bafsà  fu  con 
fupplicio  crudele  punito  .  Per  trarre  da  queu?  alfedio  l' ar- 
mata ,  ufeito  Faslì  da  Cofiantinopoli  con  quindici  galee ,  e 
nove  vafcelli  ,  havea  unito  a  se  venticinque  navi  Chriftia- 
ne  noleggiate  a  Smirne ,  e  tre  d'  Alexandria  $  e  raffettate  le 
galee ,  e  maone  ,  che  in  Scio  fi  trovavano  ,  formava  altro 
valido  corpo  .  Non  poteva  il  Morofini  con  poche  navi  a 
tante  forze  affrontarfi  ,  &  il  Grimani  diftratto  da  varie  cu- 
re j  defiderava  in  una  parte  continuare  T alfedio  ,  e  nell'al- 
tra opporli  a'  nemici  .  Divife  dunque  le  forze  ,  inviò  egli 
il  Provveditor  Generale  Mocenigo  con  le  fquadre  aufilia- 
rie ,  e  con  quindici  galee ,  e  cinque  navi ,  ordinandogli  ,  ò 
di  trattener  ancora  in  Scio  queir  armata ,  ò  fc  a  tempo  non 
arrivafie  ,   combatterla  alle   bocche  di   Andro  .   Ancorché  i 
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venti  contrarli  gli  ritardaffero  per  un  mefe  il  viaggio  ,  arri-  1647 
vò  tuttavia  il  Mocenigo  a  Scio  prima  ,  che  ne  ufeiflero  i 
Turchi  ;  anzi  prefentatofi  al  porto  ,  li  battè  ,  gettando  a 
fondo  due  delle  loro  galee  ,  e  {cavalcando  alcuni  cannoni  • 
Ma  ftavano  venticinque  vafcelli  fuori  del  porto ,  forti  fotto 
una  punta  j  e  perciò  il  Mocenigo  dubitando  ,  che  lo  coglief- 
fero  in  mezzo,  s'allargò  ,  andando  a  Pfarà  ,•  &  il  Grimani , 
effendo  il  mefe  d'Ottobre  ,  né  in  mare  potendo  più  fofte- 
nerfi ,  credè  meglio  unir  tutto  il  corpo,  fk  opporfi  da  qua- 
lunque parte  voleffero  fpingerfi  i  Turchi  ,  che  fi  feorgeva- 
no  in  ogni  luogo  affai  indeboliti.  All'hora  Mufsà  ,  che  re- 
frava  con  pochiilima  gente ,  partì  da  Napoli ,  e,  verfo  Y  Alla 
tendendo  ,  appreffo  Samo  s'  unì  a  Faslì  ,  eh5  era  ufeito  da 
Scio  ,  non  riavendo  potuto  il  Morofini  con  debole  fquadra 
di  navi  colte  in  bonaccia  ,  impedirlo  .  Ma  fé  i  Veneti  cer- 
cavano la  battaglia  ,  la  fuggivano  i  Turchi  ,  e  per  non  ef- 
ferne  affretti ,  lafciate  le  navi  a  Fochies  ,  andarono  a  Mete- 
lino,  prevenendo  di  un  giorno  l'arrivo  nel  canale  di  Scio  de' 
loro  nemici.  Poi  colto  buon  vento,  navigarono  in  Canea  ,     soeecr/i 
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&:  ivi  dimorati  dieci  giorni  per   far  io  sbarco  di  nove    mila   Turchi  in 
huomini ,  e  di  provviiioni  diverfe ,  colf  ideila  celerità  a  Co-  ^f'JJjj' 
ftantinopoli    ritornarono  ,    (limando  vittoria    il  foccorfo    alla   loro  armata 
piazza  ,    e  trionfo  Y  haverfi  fottratto  dalla  battaglia  .    I  Ve-  jj^jff*" 
neti  per  lo    contrario  vanamente  cercandoli   nel  laberinto  di 
quel  mare ,  che  per  i  Turchi  è  tutto    porti ,  e  Fortezze  ,    fi 
confokivano   di  haver  ritardato    per  un'anno  le    accoftuma- 
te  difgratie  ,  e  d'  haver  fé  non  vinto ,  impaurito  almeno  ,  e 
fugato  tante   volte  il  nemico  .    Partite  poi  le  fquadre  d' Ita- 
lia ,  vilìtarono  efli  Y  Arcipelago ,  e  come  padroni  del  mare  , 
impofero  all'Iible  grofli  tributi,  che  nel  progreffo  della  guer- 
ra importarono  confiderabiìi  fomme  .   Finalmente  fi  riduilero 
alla  Standia ,  &  in  Candia  a  ripofare    nel  verno ,  mentre  le 
galee  de'  Bei ,  accompagnato  alia  Reggia  il  fupremo   fìendar- 
do ,  n'  ufeirono ,  e  traghettarono  più  volte  da  Scio   alla  Ca- 
nea furtivi  foccorfi .  In  Daimatia  con  maggiori    profperità  fi  ~^na„aXi0. 
maneggiavano  Farmi.  Il  Fofcolo  non  meditava,  che  di  ricu-  **mi*<& 
perar  Novegradi ,  per  levar  il    modo  a' Turchi  d'ìnfeftar  da  *L.  ' 
quel  pofto  l'Ulna,  e  l'ifcle  del  Quarnero  j    ma  per  confe- 
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1647  guirlo  bifognava  impedir  i  foccoril  ,  &  offendo  dalle  nevi 
chiufe  le  ftrade  de'  monti ,  Zemonico  reftava  ,  da  cui  potc- 
zemonico  vano  ì  nemici  difturbare  l'imprefaj  picciola  Città,  non  più 
ell"veTt'  ^l  ^ette  m'§'ìa  dilcofto  da  Zara  ,  altre  volte-  di  buon  recin- 
to ,  hora  mal  popolata  con  due  ordini  di  muraglia ,  Se  una 
forte  torre ,  che  di  cartello  fervi  va  .  Per  divertire  V  inimico 
ordinò  incurfioni  da  più  parti  ,  e  fece  ardere  i  borghi  d' 
Islan  ,  e  di  Sohovare,  dove  il  Colonnello  la  Batie  fu  ellinto  di 

nlm°dlC9  mofehettata  •  P°i  ncl  me^e  di  marzo  forti  in  campagna  Marc* 
Marcino-  Antonio  Pifani  Provveditor  della  cavalleria  con  cinque 
moicani.  mjja  huomjn^  &  alquanti  cannoni  .  A  tal  moda  ufcì  dall' 
Urana  Durac  Bei  con  mille  foldati  .  Era  egli  figliuolo  di 
Ali  ,  Sangiaco  di  Zemonico  ,  ambedue  principali  tra  quei 
confinanti,  e  nemicifiimi  de' fudditi  della  Republica  5  (opra 
de'  quali  fpcrando  di  trarre  con  la  guerra  profitto  ,  riaveva- 
no ottenuto  dalla  Porta  inveftitura  di  molti  terreni ,  &  an- 
che di  alcune  cafe  delle  migliori  di  Zara  .  Ma  mentre  in 
Zemonico  voleva  introdurli ,  battuto  da'  Veneti ,  e  difperiì  i 
fuoi ,  v'  entrò  egli  con  pochi  5  &  Ali,  che  fi  vedeva  circon- 
dato ,  e  rinchiufo ,  volle ,  che  la  notte  ufciiTe  di  nuovo  per 
unire  da'  luoghi  vicini  maggiore  foccorfo .  L' efeguì  egli  con 
infelice  fortuna  ,  perche  incontrato  da  una  compagnia  di  ca- 
valli ,  gli  fu  levata  la'  tefta ,  che  fopra  una  picca  fatta  vede- 
re a  quei  di  Zemonico,  li  atterrì  in  guifa ,  che  cominciarono 
a  parlar  della  refa  .  Ali  infuriato  di  dolore  ,  e  di  fdegno  , 
voleva  difperatamente  refiftere  ;  ma  gli  altri  non  avvezzi  ad 
altra  guerra  ,  che  di  rapina  ,  abbandonato  il  borgo,  fenza 
contrailo  cederono  al  primo  empito  1'  e  (terno  recinto .  Con- 
tra  il  fecondo  vedendo  fubito  piantato  il  cannone  ,  e  dalle 
bombe  ricevendo  graviffimi  danni  ,  fi  diedero  prettamente 
falva  la  vita  ,  per  edere  convogliati  fino  all'  Urana  fenz'  ar- 
mi,  e  bagaglio  .  Ali  non  preftando  a  tal  deditione  confen- 
fo ,  dentro  Torre  Ci  difendeva ,  ma  vedendo  a  pochi  tiri  aper- 
ta la  breccia,  il  prefidio  a  diferetione  s  arrefe ,  &  Ali  a  patti 
di  reftar  un  mefe  prigione .  A  tal  conditione  1'  haveano  i  Ve- 
neti voluto  ricevere ,  a  fine  che  impedir  non  poteffe  il  dife- 
gno  di  Novegradi  .  Lafciata  perciò  partir  la  turba  inutile  , 
il  Pifani ,  infieme   col  Capo  ,  voleva  trattenerne   cinquanta 
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de5  principali .  Ma  Ali  occultati  circa  ducente»  de'  fuoi  in  1647 
alcune  cave ,  dalle  quali  dovevano  fortire  la  notte ,  fperava , 
che ,  uccifi  gì'  inimici  in  alta  quiete  ìopiti ,  poteffero  ricupe- 
rar il  cartello ,  e  mantenervi!!  fino  ad  un  poderofo  foccor- 
fo .  Ciò  penerrato  dal  Pifani ,  fece  egli  vifitare  quei  luoghi , 
e  reftando  uccifo  difperatamente  da  quella  gente  nafeorta  un 
Capitano,  che  s'azzardò  di  entrare  nelle  tane  ,  circondati 
fubito  dalle  mllitie,  e  minacciati  di  forTocarii  col  fumo  , 
n'  ufeirono ,  Tettandone  trenta  morti ,  e  gli  altri  prigioni . 
Ali  giudicato  indegno  della  fede  promeflagli ,  come  autore 
del  tradimento ,  fu  mandato  a  Venetia ,  e  fino  che  viffe 
cuftodito  nel  cartello  di  Brefcia  .  Dalla  parte  de' Veneti 
morirono  ducento ,  &  altrettanti  furono  i  feriti  ,  con  ric- 
co bottino  confolandofi  gli  altri  .  Quanto  al  luogo  ,  non 
compiendo  tenerlo  coir  impegno  di  grollo  prefidio ,  né  for- 
tificarlo, fu  dato  al  fuoco,  e  diftrutto ,  levati  prima  i  can- 
noni, e  le  armi.  Cederono  facilmente  con  gli  altri  cartel- 
li all'  intorno  Poglizzane ,  Se  Islan ,  benché  in  fito  eminen- 
te cinti  di  muraglia  con  buon  prefidio,  e  qualche  fpingar- 
da  ,  &  abbandonati  da'  Turchi ,  furono  da'  Veneti  demoliti , 
Indi  T  efercito  s'  incamminò  all'  efpugnatione  di  Novegra- 
di ,  e  volle  affirtervi  il  Generale  con  tre  salee ,  &  altri  le-  mvegra. 
gni  ,  piantandovi  una  batteria  di  quattro  cannoni  .  Sinan  F'^3J/r 
Bafsà  veniva  con  feicent5  huomini  per  tentarne  il  foc-  Smonto. 
corfo  1  ma  il  Pifani  con  Ridolfo  Sbrogiavacca  e  grof- 
fa  partita  di  cavalleria  1'  incontrò  e  pofe  in  fuga  j  on- 
de i  difenfori  difpcrando  d'ajtito  ,  vedendo  le  muraglie 
aperte ,  e  vicino  V  afìaito  ,  fi  diedero  a  diferetione  ,  falva 
la  vita .  Quattro  Agà  dunque  con  tutto  il  prefidio  reftaro- 
no  prigioni .  Se  il  Fofcolo  havefie  voluto  riftaurare  quel  luo- 
go ,  che  da  due  attacchi  patiti  era  poco  men ,  che  diftrutto , 
riavrebbe  convenuto  impiegarvi  la  gente ,  e'1  tempo ,  di  cui 
meglio  fumava  valerfi  altrove  in  procacciare  nuovi  profit- 
ti .  Lo  demolì  pertanto  $  e  profeguendo  i  vantaggi ,  il  ca- 
rtello di  Tin  fu  occupato  5  e  nell5  ifteflb  tempo  il  Governa- 
tor  Poffidaria  s  impadronì  di  Noftizzina  ,  &  Obroazzo  abban-    Altar}.  f 
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Yifioni  abbondanti.  Il  Pifani  col  groffo  invertì  Nadin ,  forte  z>*ìmAV*> 
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16  aj  cartello,  fopraun  colle,  di  muraglie  e  di  torri  munito  j  e  a 
ufcirono  per  combatterà  trecento  cinquanta  cavalli  con  alcu- 
ni fanti ,  che  allontanatifi  troppo  ,  reftando  tagliati  fuori ,  non 
trovarono  più  la  via  del  ritorno .  Da  ciò  fpa ventati ,  &  in- 
deboliti quei  eh'  erano  dentro  ,  fenz'  attender  la  'forza  1'  ab- 
bandonarono .  Contra  1'  Urana  fu  di  meftieri  adoperar  il  can- 
none .  Il  borgo  di  più  di  feicento  cafe ,  e  tra  quefte  alcune 
nellJ  amenità  del  fito  comode ,  e  delitiofe ,  fu  arib .  Ma  bat- 
tuta la  terra ,  gli  habitanti  di  notte  per  trafeuratezza  delle 
guardie  ri  ufcirono  falvi .  Fu  ella  fpianata  da'  fondamenti , 
in  odio  del  mal'animo  de' fuoi  poffeflori ,  e  de5 danni,  che 
inferir  foleva  in  tempo  di  pace .  Tra  Y  altre  cofe ,  ne  furo- 
no tratti  quattro  cannoni  di  bellifìimo  lavoro,  fpoglie  ajtre 
volte  riportate  da'  Turchi  neir  Ungheria .  Fu  in  quefta  occa- 
fione  il  Colonnel  Sorgo  ferito  di  moschettata ,  &  un5  altra 
paffando  davanti  gli  occhi  di  Ferdinando,  figliuolo  del  Ba- 
rone di  Deghenfelt,  belliffimo  giovanetto,  fenza  ferirlo,  Y 
acciecò  folamente  col  lampo .  Scardona  pofta  come  penifola 
stardona  fopra  fiume  ampio ,  e  profondo,  Città  celebre  anticamente, 
é<[cr,t:*.    jiora  per  u  £tQ  capacc  ^j  e(|*ere  piazaa  d'armi,  fé   voleffero 

i  Turchi  tentar  Sebenico ,  haveva  oltre  le  muraglie  due  pic- 
cioli forti,  l'uno  fuori,  e  l'altro  dentro  il  recinto  y  che 
battevano  dalla  parte  del  fiume.  Vi  s'accollò  ad  ogni  mo- 
-Daivo-  ^°  il  Fofcolo  con  tre  galee,  &  altri  legni  armati  in  nu- 
fcoioprefae  mero  di  fettanta  ,  fugando  cinquecento  cavalli  ,  che  ten- 
fptar.au.  tayano  impedire  lo  sbarco  .  Occupata  la  città  fenz.'  oflaco- 
lo  ,  mentre  i  Veneti  (lavano  applicati  alla  preda  ,  fbprag- 
giunfe  un  groffo  di  Turchi ,  che  li  colfe  confufi  ,  e  divi- 
fi  :  ma  accori!  i  Capi  maggiori  ,  e  l' ifleffo  Generale  po- 
llo piedi  a  terra  con  le  fue  guardie  ,  li  rifpinfero  con  bra- 
vura .  All'  hora  abbandonati  anche  i  forti  ,  la  città  fu  in- 
cendiata ,  come  pur  Oftro vizza ,  &  i  Molini  diftrutti .  Sa- 
lona ,  che  ritiene  il  nome ,  ma  non  più  il  pregio  de'  feco- 
li  cori!  ,  al  comparir  dell'  armi  Venete  fu  abbandonata  * 
Una  partita  di  cavalleria  co'  paefani  occupò  il  Saffo  ,  luo- 
go angufto  ,  ma  che  ,  conforme  al  nome  ,  è  fatto  forte 
dalla  Natura.  Nella  Lica  penetrò  il  Pofftdaria  ,  e  forprefa 
Gratfou,  ricca  terra  ,  la   diede    a  fuoco  &  a  facco  ,   afpor- 

tan- 


LIBROTERZO.  139 

tando  fettanta  fchiavi  ,    e  ricco   bottino  .    Con  tali  acquifti     1647 
levati  i  ricoveri ,  &  i  prcfidii  al  nemico  ,   respiravano  i  pò-    f.*Hj" 
poli  del  paefe ,  che  ne  pativano  il  giogo  .    Sono   efll    Chri-  mfotto  1» 
ftiani,  e  li    chiamano  volgarmente  Morlachi ,  huomini  bravi,  Keh 
robufti  per  iftinto,  e  per  efercitio  tutti  foldati .  Quefti  folle- 
vati  a  migliaja  fi  diedero  alla   Republica ,  e    difefcro    pofcia 
sé  ftefft,  &    il  paefe   con  prove    maravigliofe  d'ardire,  pre- 
giudicate alla    fama  dalla   loro    ignoranza  ,    che   rozzamente 
trafcura  le    notitie ,  e  come    attioni  ordinarie ,    defrauda  più 
tofto  ,    che    efagera   il    racconto  .    Anche    quei    di    Zuppa  , 
Maine ,  e  Pogdori    fi  diedero  a  Coftanzo    Pefari    Proveditor 
di  Cataro.  Si  rifentivano   con  fpa vento   le  più    interne  Pro- 
vincie ,    quando  giunto  in  Bofna  Techielì  Bafsà  con    le  mi-    Jfv,n 
litie  della  Porta,  termo    le  fiuttuationi  degli    animi  j    e    vo-  w /*«■«/* 
lendo  con  fevero  efempio  gaftigar  i  Morlachi ,    con    tre  mila  ti/IZ'aU 
Gianizzeri ,  e  mille  Spahì    fi  portò  a   Krin  ,    da  dove    fparfe  *•#*• 
diverfe  partite    per   le  campagne  ,    fece  ammazzarne    alcuni 
cento ,  che  trafeurati  ,    e   forprefi ,  non    poterono    ridurfi  in 
ficuro ,  né  ricever  foccorfo .  Poi    alleftito    il    cannone  ,    pro- 
veduti cavalli  e  camelli  in  gran  numero ,  raccolte  genti  dal- 
le vicine    provincie ,  con  quafi  quaranta    mila  huomini  s  ac- 
codò a  Sebenico  nei  mele  d'Agofto.  Non    erano  però  tut-    selenico 
ti  foldati,  poiché   molti  paefani  con  zappe,  e  badili  ferviva-  dt>:uttt' 
no  di  guaftadori  ;    altri   non    tenevano  ,    che  l'arco  ,    e    la 
fabla ,  ma  un  nervo  di    buona    militia    venuta  da    Cofhnti- 
nopoli  ,  e  da    Belgrado    dava    forza  ,    e    polfo   all'  efercito  .     cherc* 
Nella  Bofna  il  fiume    Cherca  feende  da'  monti    per  dirupa-  f^f" 
te  valli    con  alveo  ineguale,  e  failofo ,  e  mette  in  un  lago. 
Quindi  arricchito  di  molt' acque,  feorrendo  per    aperte  cam- 
pagne ,  poi    precipitando   d' alto  con   altrettanto    vaga  ,    che 
ftrepitofa    caduta  ,    bagna  e  cinge    da  due    parti    Scardona  . 
Poi  tumido  e  largo ,  fatto    capace  di  qualfifia    legno  ,  forma 
un'ampio    fono  ,  dov'è  Sebenico  ;    e    farebbe    più,  che    di 
fiume,  fé  di  nuovo    in    canale    ri'tretto   non    sboccaffe    con 
letto  moderato,  ma  con  ampia    foce    placidamente  nel   ma- 
re. E  quefta  guardata  dal  cartello  di  San  Niccolò,  pianta   di 
tre  lati,  ma  di    poco  giro  con    grolle  muraglie,  e  gran   nu- 
mero di  cannoni.  Al  Seno   predetto  la   citta    di    Sebenico 
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1647  s  affaccia ,  fopra  una  falda  di  colli  faflbfi ,  che  declinano 
al  mare  .  E  perciò  foprafatta  da  eflì,  e  benché  di  buone 
muraglie ,  e  d5  un  cartello  munita  ,  (la  però  efpofta  agi'  in- 
fulti  .  Per  cuoprirla  havevano  i  Veneti  fopra  l'alto  trac- 
ciato un  forte ,  &  una  tanaglia  ,  che  fi  dava  mano  con 
Fonica-  un  ridotto .  Due  Proveditori  aflìftevano ,  uno  nella  piazza , 
}"£ di'si-  l'altro  nella  provincia,  che  ambedue  con  nome,  e  cafato 
benho.  promifcuo  Tommafo  Contarmi  fi  chiamavano.  Vi  s5 intro- 
durrò poi  Andrea  Valiero  ,  Girolamo  Barbarigo ,  6k  An- 
drea r,£eno  Nobili,  e  Marco  Bembo  Governator  di  galea 
con  quafi  tutti  i  Capi  dell'  armi ,  il  Dcghenfek ,  lo  Scoti , 
i  Colonnelli  Graffi  ,  Breton  ,  &  altri  $  e  giunto  il  Mar- 
chefe  Federico  Mirogli  opportunamente  con  un  reggimento 
di  ottocento  fanti  del  Pontefice ,  volle  entrando  nella  piaz- 
za partecipar  della  gloria  .  Afcendeva  il  prefidio  a  tre  mila 
cinquecento  foldati ,  comprefi  fefìanta  cavalli  $  ma  fparfa  la 
voce  dell'  afledio  ,  galee  ,  e  barche  armate  v'accorfero$ 
due  compagnie  d' Oltramontani  da  Spalato  furono  chiama- 
te ;  e  da  Zara  il  Generale ,  che  flava  indifporto ,  v'  efpedì 
feicent'  huomini  a  piedi  j  e  poco  dopo  il  Colonnello  Pre- 
datori v'andò  con  cento  quaranta  dragoni  ,  Se  il  Longa- 
valle  con  cento  venti  corazze .  Il  retto  della  cavalleria  col 
Pifani  teneva  dalla  parte  di  Zara  con  inceffanti  feorrerie 
'^"  in  efercitio  i  nemici  .  Techielì  con  grolla  partita  di  caval- 
li 5'  avvicinò  a  riconofeer  la  piazza  5*  ma  fortiti  i  difenfo- 
ri ,  e  battendo  per  fianco  le  galee ,  &  un  vafcello ,  fu  ac- 
colto con  ftrepitofo  fallito  ,  ik  obligato  ad  allargarli  con 
fpargimenro  di  fangue  .  Nel  Campo  aflìftevano  AlTan  Baf- 
sà  deporto  di  Buda  ,  il  Sangiaco  di  Lica,  e  fei  altri  dell' 
irteffo  grado  ;  onde  fé  abbondava  la  forza ,  non  mancava  il 
configlio  .  Alloggiavano  i  Turchi  coperti  fotto  l' inegualità  di 
quei  fiti ,  e  col  favor  degli  fteffi  piantarono  contra  il  Forte 
lette  cannoni  in  tre  porti ,  &  altri  due  contra  '1  cartello  . 
/via  eiìendo  le  offefc  lontane ,  riavrebbero  potuto  inferir  dan- 
ni maggiori  da  un  colle ,  che  batteva  il  ridotto  chiamato  del 
Barone  in  honore  del  Deghenfelt .  Fiì  perciò  ad  occuparlo  man- 
dato il  Capitan  Henrico  Lafcaus ,  che  nonfolo  l'efcguì  con  pron- 
tezza ,  ma  con  valor  lo  difefe  5  poiché  il  Bafsà  avvedutoli  dei 
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vantaggio    del  iìto  ,   molti    sforzi    impiegò   per    sloggiarlo  •     1647 
Scelfe  dunque  altro  luogo  (  lo  chiamano  le  Cernizze ,  &   è 
a   Tramontana  )  dove  fperò   tra  la  città ,  &    il  Forte    inter- 
narli ,  battendo    quefto  con    tre    groflì  cannoni  ,  che  quan- 
tunque contrabattuti ,  inferivano  danno  ,    per    effer  i   lavori 
in   quella  parte    imperfetti  .   Applicandovi    tutto    il    pende- 
rò,  e  la  forza ,  colta    l' opportunità    di  gran    pioggia  ,    che 
impediva  Tufo  dell'armi  da  fuoco,  fece    dare   alla  tanaglia 
fieriffimo  affalto  ,  efeguito    dalle    militie    fenza  rifparmio    di 
fangue  con  empito   tale ,  che  riufeì    loro  alloggiar  fulla  pun- 
ta ,  &  il  giorno  appreffo ,  pur    continuando  la    pioggia ,  in- 
tieramente occuparla .  Si  farebbero  i  difenfori  con  ciò  a  mal 
partito  ridotti,  fé  dalla   tanaglia    parlando   i    nemici    all'ac- 
quifto    del  Forte  ,    ha  vertero    poi    battuto  la  città    da    quel 
lato .  Sortiti  pertanto    i  Colonnelli    Sottovia ,  e    Freccia  con 
ducento  mofehettieri  ,    dopo    duro    contralto    fcacciarono    i 
Turchi  nel  fondo  del  foffo .  Quefti  il  giorno  fogliente  la  riac- 
quiftarono  j    ma  per    momenti ,  perche  i  Veneti  fatto  sforzo 
maggiore ,  tagliandone  molti  a  pezzi ,  la  ricuperarono    intie- 
ramente .  Fu  nella  gamba  di    mofehettata  ferito    il  Mirogli  ; 
nel  refto  fi  desiderarono  feffanta  degli  attediati ,  e  de'  Turchi 
più  di  quattrocento  perirono.  Conciò  s'alternavano  i  cai! , 
ma  non  fi  afficurava  la  piazza  5  perche   tormentando  le  bat- 
terie ,  quella  delle  Cernizze  a  tiro  di  mofehetto    s' avvicina- 
va ,  onde  apparivano  due  breccie ,  &  era  in  pericolo  il  For- 
te ,  che  imperfetto  ,  e  riftretto ,  malamente   riavrebbe  potuto 
refiftere  al  replicar  degli  alta  Iti .  Fu  pertanto  rifoluta  vigoro- 
fa  fortita ,  che  valefle  ad  allontanar ,  e    sloggiar  il    nemico  . 
Ripartite  le  nationi ,  &  i  pofti  $  i  Morlachi  dal  Sorich ,  e  gli 
Albanefi  dal  Governator  Crutta  condotti ,  fortirono  da    due 
parti  della  tanaglia  :  ma  fatti  pochi  palli  ,    vedendo  che    il 
nemico  arditamente  veniva    loro  incontro ,  fi    ritirarono  .  Il 
Breton ,  che  affali    fuori  della    punta  il  pofto    più  forte  de' 
Turchi ,  benché  faceffe  le  parti  fue ,  fu  ad  ogni  modo  rifpin- 
to .  Né  meglio  il  giorno  feguente  i  Morlachi  operarono ,  an- 
corché foftenuti  dalle  genti  del  Papa  3    impercioche  non  av- 
vezzi a  tal  forte  di  pugna ,  fentendo  le  fcariche  de'  nemici , 
e  vedendo    alti   e  forti  i   ripari  -,   fenza   ritegno  tornarono 
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1641  addietro  •  Difanimati  da  tali  efperienze  faceva  dì  meftieri 
applicar  a  più  certi  rimedii .  V  Ingegner  Giovanni  di  Namur 
dentro  il  Forte  lavorò  una  ritirata,  e  con  più  frutto  fu  tra 
la  città,  &  il  Forte  fteflb  piantata  una  batteria,  che  feriva 
quella  delle  Cernizze .  1  Turchi  pativano  doppio  colpo ,  e 
per  i  danni ,  che  inferivano  loro  i  difenfori ,  e  per  lo  sban- 
do de'  paefani ,  che  accorfi  facilmente  alla  fperanza  del  fac- 
co ,  foffrire  più  a  lungo  non  potevano  la  difficultà ,  &  i  pe- 
ricoli dell'  imprefa .  Mancavano  loro  i  viveri ,  &  i  foraggi  in 
quello  Iterile  fito;  onde  con  aflalto  generale,  e  furiofo  deli- 
Ajfait»  cerarono  di  decider  la  forte .  La  mattina  de1  nove  Settembre 
Turala  1°  diedero  a  tutti  ipofti  j  la  gente  a  cavallo  fmontata  ingrofsò 
sdimc«.  la  fanteria,  e  gl'inutili  all'armi,  portando  terra,  e  falcine, 
fervirono  non  meno  che  con  la  fpada  faceffero  i  più  valoro- 
iì .  I  difenfori  tutti  occupati ,  trattandoli  dell'  eftrema  falutej 
il  Vefcovo ,  &  il  Clero  coir  Orationi ,  e  co'  Sagrificii  -y  i  Co- 
mandanti coli'  efempio  }  e  gli  habitanti  coli'  armi  ,  fino  le 
donne,  ò  porgendo  riftoro  agli  fianchi,  ò  ritirando  i  morti, 
ò  ajutando  i  feriti ,  operarono  tutto  ciò ,  che  il  bifogno  chie- 
deva .  Giuocava  il  cannone  da  ogni  parte  $  le  galee ,  i  va- 
fcelli ,  le  barche  fulminavano  dal  porto ,  e  per  tutto  con  hor- 
rendo  ftrepito  fi  confondevano  i  tiri ,  e  le  voci  :  ma  niente 
meglio  fervi ,  che  una  gagliarda  fortita  ,  da  cui  battuti  a'  fian- 
chi gli  affalitori ,  dopo  cinque  hore  di  oftinato  conflitto  ri- 
fpinti ,  e  rirneiTi  più  volte,  finalmente  fi  ritirarono.  Grande 
eifendo  la  perdita  fatta,  e  maggiore  la  confufione ,  non  pen- 
favano  i  Turchi  più,  che  a  falvarfi.  Allegri  all'  incontro  i 
difenfori ,  con  fuochi  di  gioja  fé  fileggiava  no  la  loro  falute  : 
quando  con  qualche  feontento  fi  feppe ,  che  quei  di  Spalato 
{correndo  la  campagna,  con  più  attentione  al  bottino,  chea 
militar  difciplina ,  dal  prefidio  di  Cliffa  erano  fiati  colti ,  e 
battuti ,  reftando  prigioni  il  Conte  Errico  Capra ,  Se  il  Co- 
lonnello Arbanafovich ,  e  morto  il  Capitan  Ganduffi  con  due 
tJtZld*  officiali .  Techielì  nondimeno  afflitto  da*  proprii  mali ,  comin- 
stbtnico.  ciò  a  levar  i  cannoni ,  &  affrettò  pofeia  la  ritirata  ,  quando 
fcuoprì ,  che  il  Fofcolo  veniva  al  foccorfo  .  Faceva  quefti  in 
mare  con  larga  ordinanza  di  legni  moftra  maggior  delle  for- 
ze 5  e  giunto  nel  porto  l'accollerò  i  cittadini  con  voci    di 
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giubilo,  e  rimbombo  di  militar  allegrezza.  Ma  i  Morlachi  1647 
foftenuti  dal  Colonnello  Breton  ,  non  lafciarono  partir  i  Tur- 
chi fenza  vifitarli  fin  dentro  i  lor  padiglioni ,  abbruciandone 
alcuni ,  e  Taccheggiandone  molti .  Nondimeno  il  cannone  , 
&  il  bagaglio  in  falvo  a  Dernìs  fu  condotto,  e  vi  fi  ridufle 
T  efercito  più  della  metà  indebolito .  Feftofa  tutta  la  Dal- 
matia  per  la  falvezza  di  Sebenico,  anche  in  Venetia  a  Dio 
fé  ne  refero  gratie  folenni .  &  i  più  valorofi  furono  ricono- 
feiuti  co'premii,  &  in  particolare  con  groffi  ftipendii ,  il  gio- 
vane Deghenfelt  acciecato,  &  un  figliuolo  ancor  fanciullo 
del  Marchefe  Mirogli.  IlPifani,  che  terminava  la  carica,  fu 
eletto  Cenfore ,  &  il  General  Fofcolo  fu  decorato  della  di- 
gnità di  Procurator  di  S.  Marco,  alla  quale  parimenti  era  fia- 
to affunto  Gio.  Battifta  Grimani  Capitan  General  del  mare. 


Il  Fine  del  Terzo  Libro . 
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NElla  Sicilia  fi  eccita  qualche  torbido  contro  il  governo  S$a* 
gnuolo  .  Maggiori  fero  furono  le  fé  dizioni  di  Napoli) 
meffo  in  ri'-volta  da  Mafaniello  .  Tuttavia  la  destrezza 
del  Conte  d' Ognate  tranquilla  facilmente  il  regno  ,  come 
quella  del  Cardinal  Trivulzjo  accheta  ogni  tumulto  in  Sicilia  .  in 
Munfier  le  Provincie  unite  fottoferivono  la  pace  con  gli  Spagnuoli , 
non  potendo  fi  per  altro  accordare  ancora  le  differente  tra  le  Corone  , 
ne  quelle  tra  collegati  e  l'  Impero.  La  campagna  in  Fiandra  paffa  con 
prosperità  degli  Spagnuoli .  Le  nuove  impoji^ioni  in  Francia  fan  na~ 
feere  difpareri  tra  7  parlamento  e  la  reggenza .  Il  Fofcolo  nel  maggior 
rigore  del  verno  operando  valor oj "amente  nella  Dalmazia ,  dopo  altre 
imprefe-i  port ato fi  alt  e f pugnatone  di  Ci i (fa  y  la  sforma  in  breve  ad 
arrender  fi .  Benché  una  fieriffima  burrafea  abbia  fatto  perire  a1  Ve?2e- 
%iani  diciotto  galee  e  nove  vaf celli  y  non  off  ante  >  raccolti  gli  a- 
vanzjy  e  rinforzato  da foce  or  fi fpediti  da  Venezia  3  Giorgio  Moro  fi- 
ni fa  vela  verfo  i  Dardanelli  per  impedire  3  come  fece  >  l'ufata  a' 
legni  tur  eh  efebi.  Cuffein  mette  ll  affé  dio  alla  citta  di  Candia.  Si  de- 
fcrivono  i  lavori ,  e  fi  rapportano  i  fatti  veramente  pieni  di  valo- 
re e  coraggio  dell'  una  e  t  altra  parte .  Dopo  pei  mefi  di  fieri  (fimo  at- 
tacco è  coftretto  il  Turco  a  ritirarfiy  perduti  ne  il'  infelice  attentato  più 
di  ventimila  uomini .  Ebrain  viene  da* fedito  fi frodato  in  Costan- 
tinopoli* datogli  fucceffore  Meemety  fuo  figliuolo  >  fanciullo  difei  an- 
ni. Si  pubblica  in  Munfier  la  pace  tra  la  Spagna  e  l'Ollanda  3  e 
in  Ofnaburg  quella  dell'  Impero  con  le  Corone  confederate .  Le  turbo  - 
lentie  del  parlamento  e  della  plebe  di  Parigi  mettono  in  timore  il  Ma%- 
zgriniy  e  in  pericolo  di  guerre  civili  la  Francia  ♦ 
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mità,  fervirebbe    di  qualche    divertimento    sedi 
trattenerli  ne'  fatti  ftranieri ,  fé  follerò  que-  nf^\  % 
fti  ò  piacevoli,  ò  indifferenti.  Ma  ci  con-  Napoli  con- 
viene verfare  tra  le  aftìittioni ,  e  le  ftragi ,  ^aaSpd' 
e  narrando  i  danni  degli  uni ,  non  tacere 
il  dolore ,  i  pericoli ,  e  i  fofpetti  degli  al- 
tri.  Le  rivolutioni  di  Sicilia,  e  di  Napoli,  (limate  con    ra- 
gione tra  i  più  importanti  cafi ,  fono  (tate  deferitte  da  nobili 
ti*  7SLaniT.lL  K  peri- 
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iS/\j    penne  -,  onde  noi  ne  diremo  quelfolo,  che  ferve  al  comedo 
dell'  opra ,  &:  alla  fimetria  generale  d' Europa .  De5  due  Re- 
gni d' Italia ,   la    Sicilia    più  quietamente    pativa  il  dominio 
della  natione  Spagnuola ,  perche  la  terra  bagnata  del  fangue 
f  rancefe  ,  ifpira  ne'  popoli  col  timore  delle  vendette  l' avver- 
inone a  quel  nome .  Ma  in  Napoli ,  alternato  tra  le  due  ca- 
fe  d'Aragona,  e  d' Angiò  più  volte  il  dominio  ,    reftano  le 
fattioni  quafi  che  intiere ,  e    l' inclinationi  perciò    vacillanti  . 
Nodriva  la  Francia  da  molto  tempo  intelligenze    con  alcuni 
Baroni ,  &  i  Miniftri  Spagnuoli ,  hora  difìimulandole  ,    hora 
punendole,  procuravano  di  regger  con  tal    freno,  che  divifi 
gli  animi,  impoveriti  i  potenti,  introdotti  ne'  beni,  e    nelle 
dignità  gli  Stranieri,  non  conofcefTero  i  popoli  le  forze  loro, 
ne  fapeflero  ufarle .  Ma  fé  in  Sicilia  un  cafo    impenfato  fece 
quafi  perder  quel  regno ,    in  Napoli    un'  accidente  fatale    lo 
prefervò  .  Neil'  animo  de'  popoli  alia  Monarchia  Spagnuola  fog- 
getti ,  era  decaduto  per  tedio  di  sì  lunghe  avveriìtà  il  credi- 
to del  governo ,  &  il  nome  del  Rè  nella  felicità  ,  e  nella  po- 
tenza già  quafi  adorato ,  vilipefo  reftava  nelle  difgratie ,  e  per 
gli  aggravii  della  guerra  poco  men  che  abborrito  .  Poi  per  la  mor- 
te del  Principe ,  feorgendofi  priva    di  heredi    la  Monarchia  , 
perderono  i  fudditi  quel  conforto  ,  <k  inficine  il  rifpetto ,  con 
cui  1'  attefa  fucceffione  del  figlio  al  padre  fuole ,  ò  lufingare 
i  malcontenti ,  ò  raffrenare  gì'  inquieti .  Gli  fpiriti  torbidi  fo- 
pra  ciò  promovevano  difeorfi  frequenti ,  &  i  più  quieti    con 
taciti  rifletti  deploravano  la  fortuna  maligna ,  che  ciecamen- 
te  trasferirebbe    quei   nobilitimi    Regni    ad    incerto    domi- 
nio ,  tanto    più  duro  ,    quanto    più    ignoto .  Non    mai    con 
più  chiare    prove  fi  conobbe  effer    vero  ,    che    per  flabilire 
gì*  Imperii ,  Dio    fufeita  lo   fpirito    degli  Eroi  ,*    ma    per  ab- 
batterli fi  ferve  de' più  vili  ,    e    de' più  federati  .    Il  popo- 
lo  fi  doleva  delle  impofitioni   refe    pefanti  dal  bifogno   non 
Mia  Ks?cl  folo,  ma  dall'  avaritia  de' Viceré,  e  de' Miniftri .  La   Sicilia, 
**•  ch'è  il  Regno  di  Cerere  fertile ,  &  abbondante  di  grani ,  co- 

minciò a  patirne  penuria.  La  plebe,  che  riftora  le  fue  fati- 
che con  sì  naturai' alimento,  ne  mormorava  $  ma  non  curatele 
fue  querele  ,  anzi  in  vece  di  rimediarvi ,  impicciolito  il  pane  per 
nuovi  aggravii ,  diede  in  furore ,  e  dal  furore  pattando  all'  armi, 
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riempì  la  città  di  Palermo  di  confufione ,  e  tumulto .    Non     1 647 
hebbe  iti  quel  principio  il  Viceré  ,  Marchefe  de  Los  Velez  ,  forze 
per  opprimerla  ,  ne  configlio  per  acquietarla .  Lafciando  dun- 
que pigliar  animo  a  quella  viliilima  plebe ,  vide  arder  i  libri 
delle  gabelle ,  fcacciare  gli  efattori ,  levar  da'  luoghi  publici  T 
armi ,  e  fin  da*  baftioni  V  artiglierie  $  &  udì  gridarli  per  tutto , 
che  l'impofte  s  aboliflero ,  e  che    nel  governo    parte  pari  a 
quella ,  che  teneva  la    Nobiltà  ,  al    popolo  fi  concedette .  Il 
Viceré  accordava  ogni  cofa ,  e  molto  più  prometteva  :  ma  il 
popolo  prima  contento ,  pofcia  irritato  traboccava  ad  eccedi 
maggiori,  6c  a  più  impertinenti  dimande,  ò  perche  la  facilità 
d'ottenere  gli  lugger i Ile  penficri  di  più  pretendere ,  ò  perche 
non  mancalìero  iltigatori ,  che  fpargevano  eflere  fimulata  l' in- 
dulgenza ,  e  pericolofa  la  pietà  di  natione  per  natura  fevera , 
e  contra  i  delitti    di  Stato    implacabile  per    inftituto .    Dun- 
que fé    un  giorno  blandita  deponeva  1'  armi ,  l' altro   furiofa 
le  ripigliava  con  maggiore  ftrepito ,  dilatandoli  anche  per    il 
Regno  il  tumulto .  Mancava    però  un  capo ,  che    con  diret- 
tione  foda  regolale  la  forza  del    volgo,  che    fé    cominciava 
con  rumore ,  prefto  languiva  ,  contento  d'  afTaggiare  la  libertà , 
con  qualche  ìnfolenza  •  Ma  la  Nobiltà  odiata  dal  popolo  non 
fi  fidava  di  tant*  incoftanza ,  e  fé  pur'  alcuno  applicò  l' animo 
a  fervirfi  deli'  occafione ,  fu  poi  fuori  di  tempo .  Tra  Y  iftef- 
fo  popolo  i  meglio  Itami  efpofti  agli  ftratii  de' più  mefehini, 
che  a  capriccio  ardevano  le  cafe ,  e  faccheggiavano  le  foftan- 
ze  ,    fofpiravano  la   quiete  primiera .  Alla    plebe  più  vile   s* 
u  nivano  i  delinquenti ,  che  aperte  le  carceri  cercarono   fran- 
chigia da' debiti,  &;  impunità  de' delitti.  Fu    detto,  che   in 
una  taverna  gettafìero  alcuni  le  forti  di  chi  affumer   doveffe 
la  direttione  della  rivolta  >  e  che  toccafle  a  Giufeppe  d' Alef-  pWjW 
fi,  uno  de' più  abietti,  perche  conveniva ,  che  del  Regno  de*  capo  dsfr 
disperati  folle  dalla  cieca  fortuna  difpofta  la  Corona ,  e  con-  à'v°^' 
ferita  al  più  indegno  *  Coftui  molte  cofe  ordinò ,  e  molte  n 
efeguì  d*  importanti .  Difcacciò  il  Viceré  dal  Palazzo ,  e  lo  co- 
ftrinfe  ad  imbarcarli  fopra  le  galee  nel  porto  -y  poi  fi  compofe 
con  un    trattato  lolenne ,  che  al  popolo  concedeva  tali  privi- 
legi ,  &  efentìoni  sì  larghe  ,  che  anche  in  Republica  libera  fareb- 
bero fiate  eccedenti  5  ma  infine  mentr'  egli  ftà  con  guardie,  e 
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1647    tratta  confafto,  invidiato  da  tutti ,  &  odiofo  a'  fuoi ,  fu  dal 
Efuamor-  popolo  uccifo .  E  però  vero,  che  dal  fuo  fangue  di  nuovo 
forfè  la  feditione  j  perche  alcuni  credendo  ,  che  dagli  Spagnuoli 
gli  foffero  ftate  teifute  l' infidie ,  altri  ambendo  quel  pofto  , 
fluttuarono  grandemente  le  cofe ,  e  molto  più  furono  agitate 
dopo,  che  il  Viceré  caduto  infermo  per  1'afflittione  d' animo, 
terminò  la  fua  vita .  Lafciò  egli  il  Governo  al  Marchefe    di 
Mont'  allegro ,  che  tutto  tollerò  per  foftenere  alla  Spagna  al- 
meno r  immagine  del  comando ,  e  guadagnar  tempo  fino  al- 
l'arrivo  del  Cardinal  Trivultio,  a  cui  l'havevailRè  desina- 
to .  Nel  mentre  non  ha  tante  fiamme  il  Vefuvio ,  quanti  e- 
rano  gl'incendii  ne' quali  (lava  Napoli  involto.  In  quel  Regno 
sejHont   navevano  gu  Spagnuoli  riporto  i  mezzi  principali   della    loro 
in  Napoli,   difefa  ,  perche  immune  dall'  invafioni ,  fertile  ,  e  ricco  ,  goden- 
do in  se  tutti  quei  beni ,  che  di  rado  il  cielo  in  una    parte 
fola  difpenfa ,  forniva  danaro ,  &  huomini  ad  ogni  altra  pro- 
vincia affalita .  Haverebbe  la  fecondità ,  e  f  opulenza  fuppli- 
to  al  bifogno ,  fé  l' avidità  de'  Miniilri  non.  havefle   efpilato 
le  ricchezze  della  natura.  Ma  in  Spagna  effendo  più  (limato 
quel  Viceré  ,  che  fapeva  ricavare  più  danaro ,  non  vi  era  mac- 
china ,  che  non  s'  adopera  (Te  ,  per  haver  il  confenfo  della  No- 
biltà ,  e  del  popolo ,  eh'  era  uccellano    per  deliberare    l' im- 
pofte ,  e  per  cavarne  la  maggior  fomma ,  che  fi  potelfe .  Ven- 
devano" le  gabelle  a  chi  più  offeriva ,  e  con  ciò  perpetuando 
il  pefo ,  s' aggravavano  V  eftorfioni ,  perche  effendo  i  compra- 
tori ftranieri ,  e  per  lo  più  Genovefi ,  avidi  fol  di    guadagno , 
non  era  forte  di  veffatione ,  che,  trafeurate  le  calamità    de' 
mi  feri    popoli  ,   crudelmente    non   praticaffero .  Non    reftava 
più    che   imporre ,  e  pur'  il  bifogno    crefcevà  $  poiché    tenta- 
to da'  Francefi  Orbetello ,  &   occupato  Portolongone  ,    fi  ri- 
Gahiia      chiedevano  e  per  fupplir  altrove ,  e  per  difender  il  Regno  , 
ftp™  1,       grandiflime  provifioni .  Giovanni  Ponce  di  Leon,  Ducad'Ar- 
pojìaLi     cos ,  e  Viceré  ,  abbracciando  pronti  ripieghi  per  far  danaro  , 
%"£//'     allenti  a  quello  ,  che  per  1'  abbonimento  del  popolo  fin'  hora 
regetto,  reftò  fatalmente  rifervato  al  prefente$  cioè  1'  impo- 
fitione  fopra  le  frutta,  infenfibiie  per  sé  fteffa  (non   impor- 
tava, che  fopra  ogni  tré  libre  un  quattrino)  ma  gravofaperil 
modo  di  praticarla  3  e  tanto  più  dalla  plebe   (entità ,  quanto 
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che  fotto  clima  caldo,  e  nell'abbondanza  di  quel  felice  ter-  1647 
reno ,  ella  non  lì  nutre  quafi  d' altro  alimento .  Veniva  però 
tollerata,  fé  nella  tragedia  delle  furie  non  navette  toccato  al 
cafo  di  far  la  fua  parte .  La  mattina  de5  fette  di  Luglio ,  por- 
tate da  P02.ZU0I0  al  mercato  alcune  fporte  di  fichi,  folleci- 
tando  gli  efattori  dì  trarne  il  datio ,  nacque  contefa  fopra 
chi  dovette  pagarlo  j  e  per  giudicio  dell'  Eletto  del  popolo , 
convenendo  chi  le  portava  dalla  campagna  esborfarlo ,  uno 
che  non  haveva  danaro,  versò  con  imprecationi  i  fichi  per 
terra .  Da  sì  picciolo  accidente  pendè  la  forte  di  grandi/limo 
Regno .  Accori!  molti  a  rapirli ,  alcuni  con  rifa  ,  altri  con  co- 
lera ,  ma  tutti  compatendo  quel  mifero ,  &  odiando  la  cau- 
fa  ,  fopravenne  allo  ftrepito  Tommafo  Aniello  ,  venditore  di  Tommafo 
pefce,  giovane  di  primo  pelo,  ma  vivace,  &  ardito,  con  al-  t"p!f^fsm 
tri  ragazzi ,  eh'  erano  cafualmente  armati  di  canne  ;  e  tutti  *W/« 
da  coftui  inanimati ,  cominciarono  a  faccheggiar  il  pofto  del- 
la gabella ,  facacciandone  co'  faffi  i  minittri .  Da  ciò  accefi 
gli  animi ,  ricevendo  forza  dall'  unione ,  e  dal  numero ,  fva- 
ligiarono  tutti  gli  altri  luoghi  de'  datii .  Guidati  da  cieco  fu- 
rore fenza  faperne  i  motivi ,  nò  difeerner'  il  fine ,  corfero  al 
Palazzo  del  Viceré  con  protette  d'obbedienza  ai  Rè,  ma  con 
efclamationi  contra  il  governo  •  Le  guardie  deridendo  quel 
puerile  trafporto ,  non  vi  s  oppofero ,  &  il  Viceré  impaurito 
lo  fomentò ,  efibendo  prodigamele  ogni  gratia  .  Crefcìuta 
con  ciò  la  licenza ,  e  cominciando  i  più  rìfoluti  a  porre  a  fac- 
co  il  palazzo ,  egli  tentò  di  falvarfi  nel  Caftel  nuovo  j  ma 
trovato  innalzato  il  ponte ,  non  fipendo  per  il  timore  dove 
ridurfi ,  corfe  in  carozza  chiufa  verfo  quello  dell'  Ovo .  Sco- 
perto però  dalla  plebe  ,  poco  mancò ,  che  non  reftafie  oppreflo  , 
fé  non  fi  fotte  ricoverato  nel  convento  di  S.  Luigi ,  fermando 
col  gettar  monete  d' oro  per  ttrada  il  popolo  ,  che  non  lo  fe- 
guitafle  .  Di  là  fece  fparger  editti ,  che  abolivano  la  nuova  ga- 
bella delle  frutta  5  ma  ciò  non  ottante  il  tumulto  a  guifa  di  un 
torrente,  che  inondi,  crefeeva,  e  fuggercndo  i  più  torbidi  al 
volgo  femplice  varie  cofe ,  chiedevano  ad  alta  voce  ,  che  fi  levaf- 
fero  tutte  F  altre  gabelle  ,  e  che  al  popolo  il  privilegio  di  Carlo 
Quinto  fi  confegnaiTe  .  Quei  che  lo  dimandavano  ,  fapevano  me- 
no degli  altri  dove  fotte ,  e  ciò  che  contenefle ,  perche  il  domi- 
Zi.  TSLamT.  Il  K    3  nio 
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1647  nìo  lungo  degli  Spagnuoli ,  e  la  foffercnza  de' fudditi ,  abolita 
ogni  memoria  d'  indulto,  havevarefo  arbitrario,  Se  aflbluto 
il  comando.  A  tanta  commotione  accorfo  il  Cardinal  Filo- 
marini  Arcìvefcovo,  per  acquietar  il  tumulto,  s' interpofe  col 
Viceré,  che  trovandoli  in  quell'arduo  procinto,  in  cui  era 
pericolofa  la  feverità  ,  e  l' indulgenza  ,  e  fc  fi  negava  ogni  co- 
I  a ,  e  fé  tutto  fi  concedeva ,  credè  in  fine  meglio  con  legnar- 
gli un  foglio ,  in  cui  prometteva  quanto  fapevan  pretendere , 
con  fpcranza,  che  fedato  il  rumore,  e  fciolu  l'union  di  quei 
fcalzi ,  tutto  prettamente  fi  rimcttefle  in  buon*  ordine  ,  e  quiete» 
Ma  in  contrario  la  maggior  parte  con  fu  fa  da  quei  fantafmi  di 
libertà,  fenza  faper  ciò  che  voleffe ,  voleva  ancor  di  più,  on- 
de il  male  peggiorava  co'rimedii,  e  s'irritava  co' lenitivi  . 
Scoppiò  in  oltre  l'odio  fieriiìimo,  che  contra  la  Nobiltà  di 
lungo  tempo  la  plebe  nudriva  y-  onde  feorrendo  per  le  ftrade 
i  follevati ,  trucidarono  alcuni  de'  Nobili ,  arfero  d' altri  le  ca- 
fe ,  proferiffero  i  principali ,  e  bramando  di  efterminarli  tut- 
ti ,  ftava  la  città  in  procinto  di  andar  a  fuoco ,  &  a  fangue . 
E  pure  credeva  il  popolo  ftolto  di  mantenerli  fedele  al  Rè , 
e  folo  di  corregger  il  cattivo  governo ,  e  rifentirfi  de'  ftrazii 
patiti  da'  Nobili  fuperbi ,  e  da'  Minittri  malvagi .  Mafaniello 
(  così  comunemente  chiamavafi  quel  viliflimo  huomo  d'Amal- 
fi) lacero,  e  feminudo ,  riavendo  per  teatro  un  palco,  e  per 
feettro  la  fpada ,  con  cento  cinquantamila  huomini  dietro 
armati  in  varie  foggie ,  ma  tutte  terribili ,  comandava  con  af- 
foluto  impero  ogni  cofa .  Egli  capo  de'  follevati ,  anima  del 
tumulto,  fuggeriva  le  pretenfioni ,  imponeva  filentio  ,  difpo- 
neva  le  molle ,  e  quafi  che  tenefle  in  mano  il  dettino  di  tut- 
ti ,  trucidava  co'  cenni ,  &  incendiava  co'  {guardi ,  perche  do- 
ve egli  inchinava ,  fi  recidevan  le  tette ,  e  fi  portavan  le  fiam- 
me. Non  vi  elTendo  freno  più  debole  del  governo,  quan- 
do il  popolo,  in  cui  la  forza  confitte,  fi  trafporta  a  fprez- 
zarlo ,  fu  il  Viceré  indotto  a  dar  in  poter  del  popolo  fletto 
il  privilegio  richiedo,  &  accordare  un  folenne  trattato,  in 
cui  s'abolivano  le  gabelle,  fi  concedeva  parità  di  voti  al  po- 
polo con  la  Nobiltà ,  fi  prometteva  oblivion  di  ogni  cofa  ,  e 
fi  permetteva ,  che  ne*  tre  mefi ,  ne'  quali  attendere  fi  dove- 
va la  confermatione  del  Rè ,  ftaffe  armata  la  plebe  •  Ma  tutto 
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ciò  ratificato  nella  Chiefa  del  Cannine  con  giuramento,  die-  1647 
de  breve  refpiro .  Mafaniello  honorato  dal  Viceré  con  ecceffi  , 
gonfio  di  vanità  ,  poi  agitato  di  mente ,  finalmente  dalle  vi-  Mom  di 
gilie,  e  dal  vino  ridotto  a  delirio  ,  latto  infopportabile  a  *W*"*'M> 
fuoi,  e  contra  tutti  crudele,  fu  da  gente  apportata  nel  con- 
vento del  Carmine  uccifo .  La  forte  rteffa  corfero  alcuni  de* 
fuoi  confidenti ,  con  che  fi  credeva  rafferenato  quel  torbido 
Cielo.  Ma  con  dannofa  imprudenza,  ftrapazzati  da' Nobili 
alcuni  di  quei  della  plebe ,  e  con  peggior  configlio  diminui- 
to il  pefo  del  pane,  fi  riìvegliò  il  tumulto  con  tanto  furore, 
che  diflbtterrato  il  cadavere  dell'  uccifo  ,  &  honorato  con  efe- 
quie  reali ,  fu  occupato  dal  popolo  il  torrione  del  Carmine , 
e  prefi  altri  fiti  opportuni  per  dominar  il  porto,  &  opporli 
alle  batterie  de' cartelli .  Il  Duca  d' Arcos  ritiratoli  in  cartel 
nuovo,  lo  trovò  d'ogni  cofa  fguarnito,  e  così  erano  tutti 
gli  altri ,  mentre  per  accudir  a  bifogni  lontani ,  riavevano  i 
Viceré  indebolito  il  freno  della  città  ,  e  la  cuftodia  del  Re- 
gno.  Mancava  danaro  $  niuno  ofava  più  efiger  le  rendite, 
tutti  con  pari  licenza  ricufando  di  pagare  Y  impofte .  Le  mi- 
litie  erano  già  ftate  fpedite  a  Milano,  &  alcuni  pochi  fanti 
chiamati  dalle  provincie ,  furono  da'  popolari  per  cammino 
battuti ,  e  sbandati .  Dilatandoli  poi  per  il  Regno  le  nuove 
de'  fucceffi  della  città ,  com'  erano  per  tutto  uguali  le  caufe  ,  ^nifidl 
così  non  furono  difpari  gli  avvenimenti ,  poiché  in  ogni  Ilio-  ^™*Jf' 
go  ,  fcolfo  il  giogo  delle  gabelle  ,  e  follevandofi  il  popolo  con-  &mo. 
tra  l' info-lenza  de'  Baroni ,  fi  riempirono  le  provincie  di  tu- 
multo ,  e  di  ftragi .  Fu  perciò  in  Napoli  coltretto  il  Viceré 
ad  un'  altro  accordo  più  indegno  del  primo  ;  ma  il  popolo 
fempre  temendo,  &  il  Duca  niente  diffimulando ,  non  heb- 
be  più  lunghi  periodi  la  calma.  PaiTandofi  dunque  ,  come 
fuoi'  accadere ,  dal  tumulto  alla  ribellione  ,  dimandavano  r 
popolari  al  Viceré  i  cartelli ,  e  non  volendo  egli  dargli ,  fi 
venne  all'attacco.  E  certo,  che  fé  all'  hora  quella  gente  in- 
furiata havefìe  havuto  un  corpo  di  ben  difciplinate  militie,  & 
un  capo  ifperimentato ,  e  fedele ,  efpugnava  i  cartelli ,  &  oc- 
cupandogli difeacciava  gli  Spagnuoli  dal  Regno.  Ma  dal  po- 
polo abborrendofi  il  nome  di  foccorfo  ftraniero  ,  e  colf  ogget- 
to di  libertà  immaginaria  tendendo  a  più  mifera   fervitù ,  fu 
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1647    fcelto  per  Capitan  Generale  Francefco  Toralto,  che  n'  accettò  il 

Tolaho^10  car^co  ^  concerto  col  Viceré .  Egli  ritardando  con    apparen- 

ttpo'tffe-  za  di  meglio  afficurarfi  gli  attacchi ,  e  con  errori    volontarii , 

famvu'.    e  mendicate  dilationi  guadando  ogni  cofa ,    non  potè    final-  - 

mente  a  tanti  occhi  occultare  l' inganno ,  onde    imputato   d' 

intelligenza  con  gli  Spagnuoli ,  con  miferabile  fupplicio  dalla 

plebe  arrabbiata  fu  trucidato  .  Trattanto  giunfe  Y  Armata  Spa- 

T>-G.h:      cnuola  comandata  con  autorità  fu  prema  da  D.Giovanni,  fi- 

vanngiun-    b  r  9 

geir.foccor.  gliuolo  naturale  del  Re,  e  conltava  di  ventidue  galee  ,  e 
JiTj!  quaranta  navi,  riguardevoli  per  il  numero,  e  per  la  grandez- 
*t*àf.  za,  ma  poco  meno,  che  {guarnite  di  munitioni,  e  con  foli 
quattro  mila  foldati  :  pure  queflf  era  {limato  il  Palladio  falu- 
tare  della  Monarchia ,  perche  era  desinata  a  frenare  i  due 
Regni  fluttuanti ,  (occorrere  l' Italia ,  e  riscuotere  Portolongo- 
ne  ,  e  Piombino  dalle  mani  de'  Francefi .  Quefta  non  approdò 
così  torto ,  che  il  Viceré ,  centra  il  parere  dei  Configlio  Col- 
laterale ,  che  fentiva  d' introdurre  col  negotio  la  quiete  ,  in- 
durle Don  Giovanni  ad  ufare  la  forza ,  Amaramente  vedeva 
quefto  giovane  Principe  ,  partito  di  Spagna  coli'  impreffionc  da- 
tagli da'  fuoi  adulatori ,  di  vincere  con  la  fola  prefenza ,  che 
così  vii  plebe  ancora  ofafle  tener  in  mano  le  armi ,  e  voleflc 
capitolare  del  pari .  Il  Viceré  per  i  corfi  pericoli ,  e  per  gli 
affronti  patiti ,  defiderofo  di  vendicarli ,  raffigurava  tutto  fa- 
cile,  e  piano .  Atterrir  fi  con  la  fama  del  Vrincipe ,  con  le 
minaccie  dell  armi ,  col  rimbombo  de  cannoni  la  Citta  già  com» 
fànnìUi-  m0Sa  •  Aggiunger f  le  /irida  delle  f emine  imbelli  ,  //  pianto 
gatodaivi-  degl'  impauriti  fanciulli ,  che  vedendo  diroccar  fi  le  e  afe  >  e 
ìnpjfi!'*  non  trovando  alcuno  f campo ,  confonderanno  i  timidi ,  (j*  av* 
viliranno  i  pia  forti .  Sin  ad  bora  baver  trionfato  l  infoien- 
ti 3  per  non  enervi  fiata  for^a  d  opporre .  LI  indulgenza  in 
vece  di  fanare ,  baver  inferocito  il  popolo  infano  .  Ejjere  necef- 
fario  non  meno ,  che  giujìo  ,  che  col  \  angue  de  più  contumaci 
s  efpurgbi  così  enorme  delitto  5  e  je  la  Città  ha  dato  alle  Provincie 
l  e f empio  di  rivoltar  fi ,  dia  colcafligo  norma  a  tutti  dell'  obbedien- 
za .  Hora  dagli  infetti  corromperai  f ani ,  ma  quando  l  autor -ita ', 
e  la  for^a  fi  mofiri,  dover  f eparar  fi  quefii  in  pochi  momenti.  Tener 
fgli  le  offerte  di  più  di  venti  mila ,  che  non  attendono ,  che  ilfegno 
del  primo  cannone  per  dichiarar  fi ,  (j*adberir  al  par  ito  migliore . 
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E  che  farebbe  la  vilijfima  turba ,  numero  sì,  ma  non  for^a,    1647 
che  manca  di  capo,  di  forte^xp ,  dì  vìveri,  dì  danaro,  efo- 
pra  tutto  d  ordine  ,  e  dì  con  figlio  ?    All'  bora  fi  veder  ebbe  ri- 
farcito  il  decoro  del  TZJ ,  vendicato  il  rìfpetto  del  Figlio  ,   e 
con  armata  clemenza ,  non  più  sforma ,  ne  indegna  ,  fi  ri- 
metterebbe la  quiete,  la  Gìuflìtìa ,  (y  il  principato  .    Duo-    coniewi. 
que  da  Don  Giovanni  fu  fatto  fapere  al  popolo ,  che  confe-  ^ZmmT 
gnaffe  le  armi:  e  ciò  negato  ,   come  fi  prevedeva  ,    sbarcati  &  ******* 
tre  mila  fanti ,  e  da  effi  prefi  i  porti  più  alti ,  &  opportuni, 
cominciarono  i  cartelli ,  e  T  armata  indiftintamente  a  percuo- 
tere da  ogni  parte  con  inceffante tempefta  di  cannonate.  Ciò 
benché  nel  principo  alquanto  atterrine,  tanto    però  è  lonta-' 
no,  che  domarle  il  popolo  ,  che  anzi  irritandolo ,  portole  co- 
fe  agli  eftremi .  Si  minavano  ciecamente  le  cafe ,  e  i  tempii, 
i  palazzi ,  e  i  tugurii ,  fi  danneggiavano  indiftintamente  i  col- 
pevoli ,   e  i  fedeli  5    ma  in  quella  vafta  città  non  per  tutto 
arrivavano  i  colpi ,  né  oltre  lo  rtrepito  ,  e  le  ruine  inferiva- 
no notabili  offefe  .  All'  incontro  i  mantici  della  ribellione  in- 
fiammavano gli  animi .  Ejfere  que  fi  e  le  condìtionì  dal  Duca 
efibite  ?  que  fio  il  perdono  folennemente  giurato  fopra  gli  altari, 
Ò*  *  Sagr amenti  ?  Offervarfì  dagli  Spagnuoli  la  fede  ,  fino 
che  manca  loro  la  for^a  ,   ma  troppo  tenaci  ejfer  negli  odìì  , 
troppo  implacabili  ne*  cajììghi .  £  che  dover  attendere  gli  buo- 
minì ,  fé  fono  punite  le  pietre  ?  e  qual  clemenza  afpettarfi  da 
rei  ,  fé  incrude lìf cono  contra  ì  innocente  immagine  di  quella 
bella  citta  ?  Dunque  Filippo  ha  ver  inviato  il  figlio  ,  accioche 
porti  pia  polenti  i  fulmini  del  fio  f degno  ,    e  amar  pili  tqflo 
dì  perder  rlapo/i  con  e j  empio  atroce  dì  crudeltà  ,  e  dì  ven- 
detta ,  che  confer varia  con  feettro  moderato ,  e  con  dejlra  in- 
dulgente .    Poco  ci  volle  per  confermare  con  la  difperatione 
di  perdono  nella  contumacia  i  follevati  ,  anzi  per  indurvi  i 
più  quieti  ;  e  mentr*  era  il  danno ,  e  Y  offefa  comune ,  s  ani- 
mavano tutti  con  odio  eftremo  alla  refiftenza .  Ripartita  per- 
ciò la  difefa ,  fortificati  i  porti ,  cavate    armi ,  e  cannoni  da- 
gli arfenali ,  per  tutto  mortrandofi  faccia  da' cittadini  con  ri- 
iblutione  oftinata  ->  fi  avvidero  prefto  gli  Spagnuoli  effer   va- 
no ogni    sforzo  di  vincere    col  timore  una  città  sì  grande  , 
piena  di  popolo  furibondo,  &  armato.,    Mancarono  loro  in 
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1647    oltre  pretto  la  polvere  ,  &  i  battimenti  3    onde  convennero 
rallentare  le  batterie ,  &  allontanare  le  navi  ,   rendendo  più 
audace  il  popolo  col  dimoftrarfì   impotenti  ♦    Né  vi  fu  cafo 
enorme  in  cui  licentiofamente  la  plebe  non  trafeorreffe.  Nel 
.    patibolo  del  Toralto  pareva ,  che  fufle  flato    affitto  il  decre- 
to di  odio  perpetuo  centra  la  Nobiltà ,•  e  nelle  conventico- 
le ,  chi  ha  vette  udito  i  difpcrati  configli  ,    &  i  concetti  rab- 
biofi ,  haverebbe  creduto,  che  futtero  nel  Regno  del  furore 
eonfeili  d'  Averno .  Ma  fé  della  Nobiltà  è  la  fuperbia  origi- 
nario peccato ,  del  popolo  è  vitio  naturai  l  infolenza  .    Ab- 
battute l'infegne  riverite  del  R,è ,  e  calpeftati  i  fuoi  ritratti, 
fin' ad  hora  fi  può  dir  adorati  ,    aflunfe  la  Città    di  Napoli 
titolo  di   Republica  .    Non  fi  può  dire  quanto    di  tal  nome 
nel  principio  efultaife  la  plebe  faftofa ,  quantunque  pochi  cre- 
dettero dover  ettere  lunga  la  forma  del  fuo  reggimento .  Non 
vi  è  altro  popolo  della  libertà  più  cupido  ,   e  men  capace  y 
mobile  ne'  cottumi ,  incotta n te  negli  affetti ,  volubile  ne5  pen- 
fieri  :  odia  il  prefente ,  e  con  fregolate  pafìioni  troppo  teme, 
Anfé!™*-  ò  fpera  dell'avvenire.  S' intrufe  un  tal  Gennaro  Annefe  nel 
&&{*&•  Generalato  dell'armi,  huomo  di  profeffion  militare  ,    ma  ds 
abietti  natali ,  accorto  però ,  e  niente  meno  fagace  architetto 
di  frodi ,  che  ardito  efecutore  di  fceleratezze .  Ma  fpargendo 
tra  il    popolo  i  confidenti  della    Francia  volervi  per    mante- 
nerli ombra  falubre,  e  protezione  potente  ,   cade  ad  alcuni 
in  penderò  di  chiamar  al  Reggimento  della  nuova   Republi- 
ca il  Duca  di  Ghifa  ,  Principe  d' amabil  a/petto ,  di  cuor  ge- 
cbifatovL  ner01"°  >    prode  ne'  fatti  ,  e  nelle  parole  cortefe  ;  in  oltre  d' 
taudaYedi.  alti  natali ,  e  che  difeendendo  dagli  antichi  Rè  ,  vantava  ra- 
%m"  di'  gioni  su.  1  Regno ,  e  ancora  i  titoli ,  e  le  infegne  ne  confer- 
mo//.      vava  g   Credevano ,  eh'  egli  del  governo   prefente  di  Francia 
non  molto  contento ,  trarne  di  là  bensì  potette  foccorfi ,  ma 
non  dipendefle  dalle  voglie  de'  Minittri ,  ne  dagl'  intcreiìi  di 
quella  Corona.  Il  Duca  ,  che  in  Roma  per  affari  domeftici 
il  ritrovava,  a  sì  grand' oggetto  d'impiego  famofo   lafciò  ra- 
v»Td?eì  P*rn*  >  &  arditamente  con  poche  filuchein  Napoli  s'introduf- 
cbifa  in     fé  :  accolto  con  quelle  acclamationi ,  &  applaufi ,  che  fugge* 
w*M-      riva  la  ftima  della  perfona ,  e  '1  bi fogno  della  città  .    Sortito 
egli  in  campagna  fenza  ritardo ,  poiché  i  Baroni  ridotti  a  di- 
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fpcratlone  per  l'odio  del  popolo,  unitili  agli  Spagnuoli,  ha-  1647 
vevano  fotto  Vincenzo  Tuttavilla ,  e  Luigi  Poderico  raccolto 
in  Averfa  militie  ,  più  volte  in  varie  fattioni  con  fucceffi 
fcambievoli  s' efercitò.  L'armata  Francefe  comparve  in  que- 
llo tempo  a  villa  della  città  con  non  più  di  ventinove  mal 
provveduti  vaiceli i  da  guerra  ,  e  cinque  da  fuoco,-  e  canno- 
nandoli di  lontano  con  la  Spagnuola,  pretto  fi  ritirò  ,  non 
havcndo  il  fuo  Comandante  ordini  di  predar  al  Duca  fo- 
mento. Nò  il  Duca  fi  curò  di  cavarne  fuffidii  >  perche  co- 
me la  corte  di  Francia  non  approvava,  che  egli  fi  fufle  in- 
trufo  in  quel  carico  $  così  egli  divifava  di  operar  da  per  sé, 
e  profittar  per  fuo  conto  .  Inclinavano  molti  del  popolo  a 
darfi  al  Pontefice,  come  a  Sovrano  del  feudo,  chiamandolo 
a  piene  voci ,  per  elTere  più  validamente  protetti  dalia  Reli- 
gione,  e  dall' armi.  Ma  Innocentio,  ancorché  porcile  allettar-  ^/'fj^i 
lo  l'apparenza  di  ficuro  profitto,  con  rifleffi  più  maturi  con-  Pontefice  a 
fiderava  ,  che  fé  in  ogni  tempo  quel  Regno  era  fiato  preda  $/$  m 
del  più  potente  ,  hora  la  decrepità  fua  non  porgeva  fperan-  "«**'• 
za  di  veder  tranquillato  il  torbido,  che  promovefle  ,  e  che 
convenendo  la  Chiefa  valerli  d'armi  ftraniere,  ella  fletta  re- 
merebbe finalmente  in  preda  a  quei  ,  e'  navette  chiamato  in 
ajuto .  Applicò  dunque  più  tofio  al  componimento ,  dando- 
ne commi ffioni  efficaci  ad  Emilio  Altieri  fuo  Nuntio  j  e  nel 
mentre  forTriva,  che  in  Roma  ,  fatta  piazza  d'armi  d'ogni 
maneggio ,  amendue  le  fattioni  fabbricaiTero  machine ,  e  ne- 
gotiattero  trame .  Anche  gli  Spagnuoli  richiamato  il  Duca  d'  i% 

Arcos  abborrito  da'  Napoletani ,  v'  inviarono  il  Conte  di  O-  o?»^, 
gnate,  che  rifiedeva  Ambafciator  appretto  il  Pontefice  ,    ac-  "ZYn!u>Z 
cioche  come  nuovo    Minittro  fufle  creduto  dal   popolo  nuo-  ?. 
vo  alle  colpe,  e  più  facile  a  perdonarle.  Horamai  comincia- 
va il  tempo  a  produrre  i  fuoi  effetti ,  cioè  tepidezza  ne'  po- 
polari ,  e  difeordia  ne'  capi .  Gennaro  Annefe ,  che  teneva  il 
Torrione  del  Carmine  ,    non  poteva  patire  il  Duca  fuperior 
nel  comando ,  &  il  Duca  fottrir  non  voleva  per  emulo  dell' 
autorità  un'  huomo  sì  vile .  Procedendo  perciò  con  gelofie  , 
e  diffidenze  ,  non  mancarono  di  pratticar    infidie  per  levarli 
la  vita  3  almeno  per  accrefeere  1'  odio  fcambievolmente  le  pu- 
blicarono  $  onde  nella  città  ?  &  in  campagna ,  fluttuando  gli 

af- 


i56         DELL'  RISTORI  A  VENETA 

1647    affetti,  anche  l'armi  con  varia  fortuna   agitavano  .    S'accre- 
fceva  la  confufione  da  quei  del  partito  Francefe ,  che  col  fo- 
mento del  Fontane ,  Ambafciator    di  quella  Corona  apprellb 
il  Pontefice,  pretendevano  di  formar  fàttione  diftinta  da'fe- 
guaci  del  Duca .  Erano  però  pochi ,  e  non  molto  forti ,  poi- 
che  havendo  il  tumulto  del  popolo  prevenuto  le  trame  an- 
Acchetau  cora  immature ,  che  la  Francia  con  alcuni    Baroni  nudriva  , 
fediiiontct  quefti  erano  flati,  per  falvarfi  dall'ira  e  crudeltà    della  Ple- 
i,m  ^r'1'  be ,  quali  tutti  coftretti  ad  unirfi  con  gli    Spagnuoli ,  e  con- 
tra    lor  voglia  cofpirare  allo    ftabilimento  di  queir  abborrito 
dominio .  Così  fu  fotto  l' Imperio  del  Rè  Cattolico    confer- 
mato il  Regno  con  quei  mezzi ,  co'  quali  pareva ,  che  la  for- 
tuna voleffe  fottrarlo .  Non  fu  pertanto   difficile  alTOgnate 
debellar  quel  moflro  più  coli'  ingegno  ,  che  con  la  forza  .  So- 
fpiravafi  horamai  da'  più  comodi  habitanti  la  quiete  j  poiché 
interrotto  il  commercio ,  e  turbata  la  focietà  civile ,  non  re- 
flava più  alcuna  cofa  ficura  dalle  voglie   sfrenate  de' federa- 
ti,  e  dall' audacia  di  quei  mefehini ,  che  avvezzi  con  le  fati- 
che a  guadagnar  la  mercede ,  hora  volevano    viver  nell'  otio 
con  le  rapine.  Sotto  il  manto    di  libertà  ,    introdottati  una 
diflbluta  licenza ,  la  maggior  parte  era  fianca    delle  fue  ftef- 
fe  paffioni  5  &  effendo  vicina  la  Pafqua ,  in  cui  gli  huomini 
riconciliandofi  a  Dio ,  ammettono  ne'  loro  cuori  defiderii  pie- 
tofi  di  giuftitia  ,  e  di  pace ,  s  impiegarono  fegretamente  mol- 
ti Religiofi ,  e  per  introdurveli ,  e  per  coltivarli .  In  fine  ha- 
vendo il  Conte  cavato  da  certi  principali  le    conditioni  che 
richiedevano,  ma  così  eforbitanti  ,    che  fopra  l'autorità  del 
Rè  innalzavano  i  privilegi  del  popolo  ,   egli  un'  abbozzo  ne 
diede  di  più  moderate ,  perdonando  a'  rei ,  e  levando  le  ga- 
belle dal  Regno  ,    e  per  accettarle  preferirle  non   più  di  tre 
giorni  .    Ma  prima  che  tal    tempo  fpirafle  ,    difpofte  le  cofe 
con  grandiffima  arte  ,    Don  Giovanni  da    una  parte  ,    &  il 
Conte    dall'  altra  fortirono  d' improvifo    da'  cartelli  con  gen- 
te armata  5    e    calando  nella  città  ,    ben  ricevuti    in  alcuni 
quartieri ,  dove  tenevano    intelligenze  ,    gridandoti  con  voci 
feftofe  il  nome  del  Rè ,  &  implorandoti  pace ,  e  clemenza , 
fi  dileguò  per  tutto  la  feditione  }    e  la  città  fu  occupata  in 
momenti  •    Non  più  di  tre  mila  huomini  rid urterò  quel  po- 
pò- 
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polo  ìnnumerabile   all'obbedienza  5    e  tutto  ciò  feguì    fenza    164% 
ftrepito ,  e  fenza  fangue  :  tanto  vale  il  tempo ,  e  la  congiun- 
tura ,  di'  è  un  momento  indivifibile  noto  alla  fola  fortuna  . 
L'  Annefe  fubito  diede  il  Torrione,  e  nel  Duomo  fé  ne  ri- 
ferirono a  Dio  gratie  folennemente .  Fuorché    alcuni  pochi  , 
che  guidati  dalla  mala  cofcienza ,  fi  fottraffero  con  la  fuga , 
tutti  gli  altri  reftituiti  a  loro    meftieri ,  maledicendo  le  con- 
fufìoni  pallate,  abbracciarono  con  giubilo  la  quiete  prefente. 
Si  trovava  in  quel  giorno  il  Duca  di  Ghifa  fuori  della  città} 
&  intefa  la  rivolutìone  ,  attonito  a  tanto  cafo  ,    cercava  lo 
fcampo,  quando  trovato  da'  Regii ,  e  fatto  prigione,  fu  con-  Jl®a%t 
dotto  a  Gaeta,  e  di  là  pofcia  con  buone  guardie  in  Spagna  p"£T'* 
fu  tramandato.  Sgombrato  il   torbido  ,    e  rimoffo  il  Capo  ,  ifpaja/' 
potè   facilmente    il    Conte    di    Ognate    riordinar   il    gover- 
no ,    e  confifeate  la  gabelle  a  danno  de' compratori  ,    ne  re- 
ftituì  alcune  delle  meno  abborrite,  a  beneficio  del  Rè.  Af- 
fictirò  anche  tutti  con   general  perdono  :    ma  poi  più  avido 
di  pene ,  che  foddisfatto  dei  pentimento ,  non   rifparmiò  al- 
cuno de' principali ,  impetricene  in  breve  tempo,  bora  impu- 
tando delitti ,  hora  inventando  pretefti  ,   ò  li  punì  con  fup- 
plicìi ,  ò  li  coftrinfe  a  prender  efilio    dal  Regno .  Nelle  Pro- 
vincie ancora  fluttuanti  alcune  commotioni  recarono ,  in  par- 
ticolare nellJ  Abruzzo  ,  dove  da  Roma  concorfero  alcuni  Fran- 
cefi  in  ajuto  de'  folle  vati 3  ma  dalle  forze  de*  Baroni ,  ò  dall' 
autorità  dei  Viceré  ,  furono  con  poco  rumor  dìffipàti .  Dun- 
que potè  Don  Giovanni    portarfi  coli' armata  a  Medina  ,    e    B  GÌ0m 
confermar  quel  popolo,  che  s'era  mantenuto  in  fede  coftan-  vanni,p»f- 
te ,  Se  incalorire  il  Cardinal  Trivultio  Viceré  ,  che  rifiedeva  nliu'sTd 
in  Palermo:  ond'egli   pure  acchetò    in  Sicilia  i  rumori  a  tal  ;£  J'  *£ 
fegnó  ,  che  quantunque  alcuni  Nobili  malcontenti  procuraf-  tumulti. 
fero    rifvegliarli  ,    non  riebbero    maggiore  progreflo  $    e  fatti 
cautamente  levar  di  vita,  e  difeacciati  gl'inquieti,  il  reftan- 
te  haveva  imparato  a  fuo  cotto  ,    quanto  della    popolare  li- 
cenza Ila  men    pefante  l' obbedienza ,  e  la  legge  .    La  calma 
veramente  di  quefti  due  Regni  accadde  nelF  anno  ieguente  , 
&:  in  eflb  la  riduttione    di  Napoli  a'  fei  d'  Aprile ,  eh'  era  il 
Lunedì  Santo .  Ma  per  non  fpezzarne  la  relatione ,  1'  habbia- 
mo  nel  prefente  raccolta .  Quando  in  Francia  giunfe  del  pri- 
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1647    mo  tumulto  l'avvifo,  la  Corte   in  Amiens  fi  trovava,  con- 

57'7rean    dottavi  ^al  Cardinale,  per  incalorir  dalla  frontiera  Y armata, 

l'e/pfra"k  &  allontanar  la  Reina  ,  che  dimoftrava  qualche  inclinatone 

Tapini  a'*a  Pace >  c'a'^e  voc*  ^  P0P°I°  di  Parigi ,  che  inftantemen- 
di sidìia.  te  la  dimandava.  Tal5 accidente  pareva  capace  d'alterare  an- 
che ne3  più  propenfi  ogni  buon  fentimento  di  quiete  ,  de- 
cantando!^ il  calo  come  un  colpo  del  cielo ,  che  decideva  a 
favor  della  Francia  la  Monarchia  dell'Europa  ,  sfiorate  le 
due  più  pretiofe  gemme  della  Corona  di  Spagna  y  levati  al 
Milanefe  i  foccorfi  ,  e  reftando  quafi  tutte  le  provincie  ò 
contaminate  dalla  ribellione r  ò  invafe  dall'armi»  Ma  il  Ma- 
zarini,  che  per  altra  flrada  forfè  più  certa  indrizzava  le  co- 
fe ,  vedendole  da  improvifo  accidente  fconvolte,  pareva  fof- 
pelo  più ,  che  contento .  In  Parigi  il  popolo  moftravafi  alle- 
gro ,  non  per  i  fuppofli  vantaggi  della  Corona  ,.  ma  per  Y 
efempio ,  che  imparar  potettero  i  popoli  a  fottrarfi  dall'  eftor- 
fioni .  Perciò  in  quella  città,  &  in  tutto '1  Regno  s'udivano 
ne'  frequenti  difcorfi  con  lodi  immenfe  de'  Napolitani  i  rac- 
conti dell*  unione  improvifa ,  de'  tumulti  arditi  ,  degP  inceri* 
dii ,  e  faccheggiamenti  delle  gabelle,  e  de' gabellieri ,  augu- 
randofi  da  molti  di  veder  anche  in  Francia  arder  ben  prefìo- 
F  ifteffe  fiamme  per  efpugnare  quella  pcfte  vorace  ,  che  ro- 
deva il  floridiffimo  Regno.  Procurava  il  Cardinale  di  occul- 
tare le  notitie ,  e  caftigare  le  ftampe  -y  ma  parlava  la  fama  ) 
e  fi  concepivano  in  cafa  le  calamità  ,  eh'  egli  procurava  di 
fomentare  di  fuori  .  Con  gran  fentimento  intefe  ,  che  il 
Ghifa  a  Napoli  fulTe  paflato,  non  credendolo  per  volubilità 
d'animo  capace  di  maneggiare  negotio  sì  ardua  $  &  attento 
egli  a  profittare  per  se ,  e  per  i  fuoi ,  haverebbe  defiderato, 
che  vi  fi  fufl'e  fuo  fratello  portato,  ancorché  conofeiuto  da, 
tutti  per  inhabile  a  reggere  un  popolo  così  licentiofo .  Que- 
lli ottenuto  la  permiffione  d' andar  a  Roma ,  haveva  guada- 
gnato con  gran  promette  Y  animo  di  Olimpia  cognata  del  Pa- 
pa ,  &:  efpugnato  quello  del  Papa  medefimo  con  la  fperanza 
della  reflitutione  di  Piombino  al  Principe  Ludovifio .  Perciò 
in  una  promotione  di  fette  foggetti  (  tra'  quali  per  la  Repu- 
blica  fu  comprefo  Chriftoforo  Vidman  )  era  egli  fiato  con 
titolo  di  Cardinale  di  Santa  Cecilia  efaltato  alla  porpora  am- 
bi- 
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bita  .   E  però  vero,  che  il  Mazarini   ottenuto  l'intento  ,   e    1647 
ringratiato  fobriamente  il  Pontefice  $  negando  ,   che  fuo  fra- 
tello haveffe  facultà  cTeiìbire  le  cofe  promelTe,  quafi  in  pe- 
na dell'  interposte  lunghezze  in  compiacerlo ,  non  volle  alcuna 
efeguirne .  Ciò  parlava  in  Italia  .  Ma  per  la  pace  non  poteva 
il  trattato  in  Munfter   rifentir  maggiore    feoffa  ,   perche  non    Trétu# 
ben  difeernendo  ancora  il  Cardinale,  dove  fufle  per  fermar-  vanii» 
fi  così  gran  movimento,  neceflario  credeva  afpcttarne  gli  ef- 
fetti .  Ne  giovò ,  che  agli  officii  de*  Mediatori    accoppiaiTe  la 
Reina  d'Inghilterra  le  lagrime,  e  le  più  efficaci  preghiere  per 
facilitare  la  pace  ,  dalla  quale  fé  i  Venetiani  fperavano  cen- 
tra i  Turchi  foccorfi ,  ella  pur  confidava  di    rifeuotere  il  Rè 
fuo  marito ,  che  dal  Parlamento  era  cuftodito  prigione .  Me- 
no valfe ,  che  il  Pontefice ,  per  tentar   ogni  mezzo  ,    facefle 
prefentare  alla  Reggente  di  Francia  un  Breve  hortatorio  alla 
pace  ,    per  mano  di  Fra  Innocentio  Calaragirone  ,    Miniftro 
Generale  de'  Cappuccini ,  che  vifitava  in  quel  Regno  i  Con- 
venti della   fua  Religione,  con  fama  di  fantità  ,  &  applaufo 
de' popoli.  Le  narrò  egli  con  lagrime  lo  fquallore,  in  cui  la 
Religione  in  Germania ,  &  in  Fiandra   giaceva ,  e  proftefo  a 
fuoi  piedi  la  fupplicò  con  fervido  zelo  di  donare  a' mali  del 
Criftianefìmo  con  la  pace  refpiro .  Ma  ella    mal'  imprelìa  da' 
fuoi  Configlieri  ,   fé  n'  ifeusò  ,    con  aferivere  a'  nemici  della 
Corona  di  tanti  mali  la  colpa.  Il  Generale  perciò  niente  ot- 
tenendo ,  minacciò  con  infolita  libertà  la    Reina ,  &  il  Car- 
dinale di  quei  travagli ,  da'  quali  poco  dopo  fi  trovarono  qua- 
fi che  oppreffi.  Pafsò  queft'  anno  ,    per  quello  fpetta  a'eon- 
grefli  di  pace,  non  in  avanzar  i  maneggi  ,   ma  in  cercar  in- 
ventioni ,  colle  quali  la  Spagna  facefle  credere    di  volerla,  e 
la  Francia    moftrafle  di  non  ricufarla  *    La  fede  del    negotio 
pareva  trasferita  nell'Haja  ,    dove  giunto  Servient  ,   e  poi  la 
Tullerie ,  non  vi  fu  arte  ,    né  mezzo ,  che  non   impiegaflcro 
per  divertire  i  trattati  particolari  di  quelle  provincie  con  Spa- 
gna .    Dall'altra  parte    potentemente  maneggiandofi    gli  Spa- 
gnuoli,  v'efpedirono  Filippo  le  Roy,  che    oltre  il  più  forte 
iftromento  dell'  oro ,  largamente  profufo  ,   molto  con  la  lin- 
gua ,  e  con  la  penna  valeva .  In  Munfter  tuttavia  fi  negotia- 
va  la  ceffione  a'  Francefi  di  Piombino ,  e  Portolongone ,  par- 

lan- 
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1647    landone    di  tal   modo  gli  Spagnuoli  ,    che  fenza    impegnarli 
volevano  eiìer  intefi ,  che  per  quello  punto  non  il  {turbereb- 
be   la  conchiufion    della  pace  .    All'incontro   il  Cardinale  , 
benché  avidamente  defiderafle  ritener  quelle  piazze,  intende- 
va ,  che  fopra  ogni  altro  capitolo  più  tolto  la  negotiatione  fi 
romperle ,  perche  creduto  ePier    que(V  interefTe  più  iuo  ,    che 
della  Corona  ,  non  pativa  di  render/i  reo  della  continimtion 
della  guerra  .  Ma  le  Provincie  unite  ordinarono  finalmente  a' 
loro   Miniftri  di    fottoferivere    in  Munfter    la  pace  ,    aggiun- 
voihrtda  gcndovi  per  apparenza,  e  haveffe   luogo  fol    quando   fi  con- 
mmL^u  c^m^c^c  tra  ^  ^uc  Corone  il  trattato.  Gottardo  Niderhorft, 
pace  ccn  ia   deputato  della  Provincia  di  Utrecht ,  non  volle  per  all'  hora 
spagna.      fognarlo  5  ma  facendolo  gli  altri ,  ancorché  per  qualche  tem- 
po non  (ì  publicaflc  ,    confeguirono  però  gli    Spagnuoli  con 
immenlo  giubilo  quanto  havevano  pictefo,  cioè  ,    che  dalla 
Francia  fi  (lacca Aero  gli  Olandefi  ,  e  che  deponeffero  1'  armi. 
Recavano  ancora  alcune  difficultà  tra  le  Corone ,  ma  pote- 
vano tutte  facilmente  aggiuftarfi  fuorché  due,  che  toccavano 
^  -Diffcukà   ]a  Lorena  ,  &  il  Portogallo  .    Per  quello  Regno    pretendeva 
Tfurmlre  la  Francia  di  accordar  una  tregua   ahnen  di  fei  meli ,  affine 
u  pace  fra   c»  havefìe  tempo  di  preparar  la  ditela,  e  procacciarli  afiìften- 

le  corone  eli  t-«         i  •     *•»  1  *  i  •  t  i  *  >. 

Franca  e  ze  .  E  gli  Spagnuoli  per  Jo  contrario  non  volevano  udire  ne 
a  sp^na.  meno  parlarne.  La  Reggente  indotta  dall'  Ambafciator  di  Ve- 
netia  ordinò  veramente  ,  che  da  tal  dimanda  fi  defiftefTe  : 
ma  il  Cardinale  deludendo  la  commiffione ,  fuggerì  altre  dif- 
ficultà .  Fu  difeorfo  ,  acciochc  la  piena  deli'  armi  nemiche 
fopra  quel  Regno  fubito  non  cadérle ,  che  amendue  le  Coro- 
ne inviarle ro  le  armate  loro  navali  in  foccorfo  de'  Venetia- 
ni  j  ma  folo  in  quefto  i  Miniftri  concordi  6  inoltrando  in 
apparenza  di  approvarlo  ,  con  più  occulti  fini  vi  diffentiro- 
no  .  Intendevano  i  Francefi  di  rifervarfi  facultà  di  ailìftere 
al  Portogallo  ,  con  dichiaratone ,  che  il  concorfo  di  armi  au- 
filiarie  non  violalTe  la  pace  ,  e  chiedevano  a' Mediatori  ,  a* 
Cefarei  ,  Se  agli  Olandefi  un  referitto ,  che  dichiaralfe ,  in- 
tenderli nelle  parole  generali  quel  Regno  particolarmente 
comprefo  .  Nò  da  tal  forma  dilTentivano  gli  Spagnuoli  , 
quando  nell'  cftender  il  capitolo  i  Francefi  lo  dilatarono  al- 
le diverfioni  ,    che  far  fi  poteflero  coli' armi   in   ajuto  .    Da 

ciò 
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ciò  ftranamente    il  Pignoranda  s'accefe  ,    efagerando  volerfi     1647 
dalla  Francia  affediar  il  Rè  Filippo  in  Madrid  con   le  mani 
legate,  già  che  pretendeva   poter  affali  rio  fenza  che  gli  foffe 
all' incontro  permeilo  di  poterfi  difendere.    E   benché  fopra 
ciò  i  Francefi  s' efplicaffero  alquanto,  e  che  alcuni    tempera- 
menti foffero  fuggenti ,  non  fu  pò/libile  trovarne  alcuno  che 
ai  corrotto  gufto  delle    due   parti  ugualmente    piaceffe .  Per 
Lorena  poi  altro  non  efibivano  i  Francefi ,  che  pendone  per 
anni  dieci  al  Duca ,  dopo  i  quali  date  da  lui  prove  in  quel 
tempo  d'animo  quieto  ,  e  di  moderati  penfieri ,  gli  reftituireb- 
bero  quella  parte  dello  Stato ,  che  non  rileva  dalla  Corona . 
Ma  gli  efibivano  nel  tempo  fteffo  a  parte  maggiori  vantaggi 
per  insaccarlo  dagli  Spagnuoli ,  i  quali  cedendo  in  tanti  pun- 
ti a  loro  interefli  ,   convenivano  foftenere    quelli  del  Duca, 
per  non  perderlo ,  mentre  trovandoli  egli  con  molti  danari , 
e  dieci  mila  foldati ,  gran    momento    portar    poteva  dovun- 
que piegaffe .  In  tal  guifa  annodandoli  le  difficultà ,  altre  fé 
ri  aggiunfero  verfo  il  fine  dell'  unno  ,  cavillando  per  una  par- 
te gli  Spagnuoli  ciò ,  che  intendere  il  doverle  per  le    appar- 
tenenze delle  piazze  cedute  5  &c  i  Francefi  dall'  altra  volendo 
introdur  ne'  trattati  il  Duca  di  Modena  nuovo    lor  Collega- 
to ,  e  che  dichiararle  la  Spagna  di  cedergli  le  conquide ,  che 
non  ancora  tentate ,  calculavano  di  confeguire  ben  prefto .  Il 
aiegotio  perciò  fluttuava,  e  parlando  hor  per  mano    de' Me- 
diatori ,  hor  per  quelle  degli  Olandefi  ,  correva    fempre  1'  i- 
fteffo  rifehio  di  romper  ne'  fcogli  ,    e  a  renard .  In  Parigi  ria- 
veva il  Nuntio    Bagni  in    privato  colloquio   commoffo    affai 
la  Reina ,  e  forfè  rimoffe  alcune  dell'  ombre  ,    nelle  quali  i 
Miniftri  la  tenevano  involta  j  ma  gli  fu  prohibito  parlar  più 
di  negotio ,  fuorché  neh"  audienze ,  le   quali  ad  ufo  di  quel- 
la Corte  poco  meno  che  publiche,  levavano   il  modo  degli 
officii  più  importanti ,  e  più  confidenti .  Solo  il  trattato  del- 
la  pace  d'Imperio  avanzò  qualche  paffo  ,    dopo  {labilità    la   &  pace  fra 
foddisfattione  degli  Svedefi  ,  reftando  accordata   quella   dell'   pJ£p*r£ 
Elettore  di  Brandemburg,  &  anco  il  riparto  degli  Stati  tra  &*&** 
le  cafe  Bavara ,  e  Palatina   colf  iftitutione  dell'ottavo    voto  '^f'Z^ 
nel  Collegio  degli  Elettori.  Ma  per   la  Religione  pretende-  "'« 
vano  i  Protettami    di   coftringer   l' Imperatore  a  permettere 
H.  TSUni  T.  IL  l  ne* 
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1647  ne' Tuoi  Stati  hercditarii  la  libertà  di  cofcienza  ;  e  gli  Svede- 
fi  per  foddisfar  le  paghe  alle  militie  ,  richiedevano  fomme  im- 
menfe  j  e  niente  minori  le  dimandavano  i  Francefi  per  il  Lan- 
gravio d'  Haffia ,  &  in  oltre  ,  che  Cefare  s'  obligaffe  con  fo- 
lenne  prometta  a  non  aflifterc  alla  Spagna  con  qualunque 
pretefto ,  fino  ,  che  la  guerra  durafle .  Da  ciò  il  Trautmeftorf 
infaftidito  partì ,  non  però  fenza  qualche  contento  di  havere 
ftabilito  la  foddisfattione  delle  due  Corone  confederate  al- 
l' altrui  fpefe ,  e  con  memorabil'  efempio  a  cotto  particolar- 
mente di  quei  Principi  dell'  Imperio ,  che  le  riavevano  chia- 
mate in  loro  follievo .  Egli  non  ignorava  i  mali  officii  refi- 
gli appreffo  Ferdinando  dagli  Spagnuoli  mentr'  era  lontano  ; 
e  per  la  foverchia  follecitudine  con  cui  pareva  loro ,  che  af- 
frettarle la  pace ,  e  per  la  palefata  inclinatione  di  feparar  i 
trattati ,  e  promettere ,  che  Y  Imperatore  non  haverebbe  loro 
predato  foccorfo,  con  che  dicevano  etti  fcuoterfi  i  fonda- 
menti della  Monarchia ,  e  diftinguerfi  gì'  interefli  tenuti  fin 
hora  indivifi  per  convenienza ,  e  per  fangue .  In  fatti  per 
ftringerli  maggiormente  havea  il  Rè  Filippo  aflentito  di  ri- 
cevere in  Spofa  la  figlia  maggiore  di  Ferdinando  ,  ancor- 
ché in  età  difpari ,  e  che  già  promefla  al  Principe  fuo  figliuo- 
iiBtvaro  lo,  doveva  prima  eflergli  nuora.  Ma  gli  affari  di  Cefare  nel 
litigatila  maneggio  dell'  armi  s  anguftiavano  fempre  più ,  poiché  oppref- 
neutrahth.  fa  ]a  Baviera  da' Collegati ,  havea  l'Elettore  per  sé,  e  per 
1'  Arcivefcovo  di  Colonia  convenuto  accordare  la  neutralità , 
e  promettere  di  offervarla  fino  che  la  pace  generale  fi  con- 
chìudeffe ,  e  ciò  con  duri  partiti  di  conceder  loro  il  palio  per 
T  alto  Palatinato ,  e  per  ricuperar  le  fue  piazze ,  confegnar 
loro  Hailbrun ,  Meninghen ,  &  altre  Fortezze  nella  Svevia, 
e  nel  Vittemberg  ;  fopra  tutto  non  foccorrere  l' Imperatore ,  né 
permettere  ,  che  le  fuc  truppe  fotto  le  di  lui  infegne  paiTaf- 
fero .  In  tal  modo  tutta  la  piena  cadeva  fopra  gli  Stati  here- 
ditarii  degli  Auftriaci  5  e  di  già  penetrato  1'  Urangel  nella  Bo- 
hemia  ,  haveva  sforzato  Egra  ,  mentre  nell'  Imperio  ,  e  partico- 
larmente nella  Vettfalia ,  benché  fi  follerò  feparari  da  lui  i 
e  poi  la  Francefi,  faceva  il  Chinifmarch  importannflìmi  acqui fti .  Il  Ba- 
nmpe.  varo  però,  che  fempre  fi  reggeva  con  profop.\  configli,  feor- 
gendo  da  ciò  T  eccidio  della  Religione ,  e  dell'Imperatore ,  rup- 
pe 


\ 


/' 


LIBRO    Q_U  ARTO.  163 

pe  ben  pretto  la  neutralità  con  gli  Svedefi  •>  il  che  aftrinfe  la     1647 
Francia  ad  inviar  di  nuovo  Turrena  ,    ma  con  deboli  forze, 
onde  dagl'  Imperiali  uniti  co'  Eavari ,  fu  facilmente  rifpinto  . 
Fu  in  quefto  tempo  promottb  il  Matrimonio  coir  Imperatore  ,   Jf#%2jl 
a  cui  era  morta  Maria ,  forella  del  Rè  di  Spagna  ,  di  Mada-   w  <**  1* 
migella  d'Orleans,"  e  per  infinuarlola  Reina  Reggente  fpedì  fJ^Tpoif 
a  Vienna  il  Signor  di  Monvert  a  titolo  di  condoglienzaj  ma  diHa- 
caldamente   maneggiandoli    gli  Spagnuoli  per    efcludere   una 
PrincipefTa  Francefe ,  Celare  fcelfe  dalla  cafa  d1  Ifpruch  V  Ar- 
ciduchetta  Leopoldina  per  Spola.   Tutte  quefte   negotiationi 
venivano  bene  fpeflo  interrotte  dagli  accidenti  di  guerra  non 
folo  in  Germania  5  ma  in  Fiandra ,  &  altrove .  Haveva  il  Rè 
Filippo   apprefo  pur  troppo  con  fuo  fvantaggio  con  le  difcor- 
die  de'  Capì  quanto  folle  ne'  Paefi  baffi  pregiudiciale  disgiun- 
gere dal  politico  il    militare  cornando  .    Chiamato  perciò    a     twpoU»  , 
quel  governo  l'Arciduca    Leopoldo,  gli  fece   confegnare   un  i?2J£mLtj 
fortiflimo  detrito,  con  cui  potè  prettamente  ufcire  in    cam-  &°™rnaur 

G.N        1.    c  1.         *  *  v     j    il  J'     «fili*  Fiati* 

ja  gir  Spagnuoli  non  temevano   più  dalla   parte    d    </**. 

Olanda,  effe  rido  non  folo  fottofcritta  la  pace,  ma  morto  in 
continui  deliri  l'Oranges  con  fine  men  degno  di  così  celebre    mrtedeU 
vita .  Apparivano  le  armate    Francefi  più    deboli    degli  anni   ^o^«s«. 
decorfi ,  onde  l'Orleans  non  s'era  degnato  di  aflfumerne    d' 
alcuna  il  comando •*  Il  Cardinale  incolpava  i  Finanzieri,  che 
mal  maneggiando  il  danaro  non  gli  fornivano  i  mezzi  di  fup- 
plir  al  bifogno.  Altri  accufavano  il  Cardinale,  che  preferen- 
do per  fuoi  fini  l' Italia ,  trafcurafle  la  Fiandra .  Stimavano  al- 
cuni (  le  anioni ,  &:  i  penfieri  de'  Grandi ,  effendo  lompre  cre- 
duti ò  artifìcii  ,    ò  mifterii  )  che  il    Cardinale  rallentarle    a 
quelle  frontiere  gli  sforzi  per  allettare  gli  Spagnuoli  con  fperan- 
ze  di  qualche  vantaggio  dell' armi  a  non  cedere  così  facilmen- 
te ne  trattati  di  pace  ,  poiché  dalla  fagacità  loro  fi  vedeva  egli 
a  tal'eftremo  ridotto,  che  convenivamo  contra  fua  voglia  ri- 
cevere le  conditioni  efibite,  ò  dichiararli  amator  della  guer- 
ra ,  e  cagione  abborrita  di  tanti  mali  *  Veramente  potè  V  Arci-    *rw& 
duca  attediar  Armentieres  y  Se  ha  verebbe  progredito  più  oltre,  ^fZ^J. 
e  forfè  invafa  la  frontiera  Francefe  ,  fé  la  difefa  di  quella  piazza 
non  fotte  ttata  foftenuta  più  lungo  tempo  di   quello  haveva 
fuppofto  .    Refafi  finalmente,  anche  Varneton ,  Comines,  e 
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1647    Lens,  luoghi  me n  forti ,  coriero  l' ifteffa  fortuna,  e  poi  Larr» 
drccy  fu  attaccato.  Il  Cardinale  frattanto  fpintofi  al  confine 
T.di'Tran.  per  tirare  la  Nobiltà,  e  gli  officiali    all'armata  potè  formar 
H/f*  giudo  corpo  d'efercito,  che  farebbe  flato  più  vigorofo  ,    fé 

a  tempo  foffe  giunto  il  Turrena  ;  ma  mentr'  egli  paffa  il  Re- 
no per  venirfene  nel  Lutzemburg  ,  le  truppe  Alemane  per 
mancanza  di  paghe  s'  ammutinarono ,  sbandandoli  quali  tut- 
ta l'armata,  che  per  fimpatia  di  religione,  e  di  genio,  s'ar- 
ro!ò  fotto  l' infegne  Svedefi .  Ciò  non  ottante  il  Gaflion  do- 
po haver  fenza  frutto  tentato  di  {occorrere  Landrecy  ,  affe- 
diò  la  Baflee  ,  &  amendue  queite  piazze  fi  arrefero  in  bre- 
ve tempo  con  ugual  biafimo  de' Comandanti,  perche  quello 
di  Landrecy  fu  imputato  di  efferne  u  cito  troppo  prefto  per 
falvare  le  Ipoglie  ,  e  Y  altro  di  haver  prematuramente  capi- 
tolato per  timor  dell'  a  (fa  Ito .  Anche  il  Rantzò  prefe  Dixmu- 
da ,  ma  fu  prefto  dagli  Spagnuoli  ricuperata  .  Unitifi  poi  i 
due  Marefciali ,  tentarono  di  portarfi  fotto  Ipri  ,*  ma  ne  fu- 
rono  dall'  Arciduca  impediti .  Con  tanto  terminò  la  campa- 
gna di  Fiandra  r  e  con  allegrezza  di  quei  popoli  per  la  mor- 
te del  Gaflion  ,  che  ri  era  il  più  fiero  flagello .  Quefti  men- 
clff"n  ài\  tre  co^  f°hto  ardire  s  efpone  fotto  Lens  per  romper  la  palif- 
Ju» elaghi  fata ,  colto  nella  tefta  da  mofehettata  ,  fpirò  poco  dopo  , 
huomo  grande  per  valor ,  e  fortuna  ,  foftenuto  da  tanto  cuo- 
re,  che  pareva  il  fulmine  della  guerra,  &  il  terror  de' nemi- 
ci .  Alla  Corte  però ,  fuperata  horamai  da'  fuoi  fervitii  la  ri- 
compenfa ,  la  gelofia ,  &  il  livore ,  cominciavano  a  preparar 
le  machine  accottimiate:  imperoche  oltre  certo  militare  disprez- 
zo di  tutti  gli  ordini,  che  per  dirigere  l'armata,  e  l'imprc- 
fe  ufeivano  dal  gabinetto ,  fé  gì"  imputava  Oretta  corrifponden- 
za  col  Parlamento  d'Inghilterra,  e  con  gli  Stati  d'Olanda  , 
forfè  ad  oggetto  di  farli  ftimare  nel  Regno ,  come  Capo  degli 
Ugonotti ,  nella  fetta  de'quali  egli  nacque  ,  e  morì .  Per  quefto 
il  dolore ,  che  mondarono  fintamente  i  Miniftri  al  primo  avvifo 
della  ferita  ,  fi  convertì  in  vero  giubilo  ,  quando  feppero  la  fua 
prìnipe  morte»  Haveva  in  quell'anno  il  Condè  all'unto  il  comando  di 
cttllcoJf.  Catalogna,  follecitato  da'  voti  di  quei  popoli ,  che  fperavano  da 
lui  la  falutej  benché  ne  l'ha  ve  (fero  difluafoi  fuoi  più  congiunti,  co- 
nofeendo  ,  che  il  Cardinale  col  ritirarlo  dall'armate ,  e  dalle  pro- 
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vincic,  dove  era  più  celebre,  e  più  (rimato  il  fuo  nome,  V  1647 
efponeva  a  cafi  nuovi,  &  a  maggiori  pericoli.  Ma  egli  confi- 
dava tanto  nella  fortuna  ,  e  nell'  autorità  ,  che  difcernendo  gli 
oggetti ,  credeva  di  confonderli ,  e  di  renderli  con  maggior 
gloria  temuto  a  chi  per  troppo  temerlo  Y  allontanava  .  Non 
però  così  torto  giunfe  al  governo,  che  s'avvide,  effere  gii 
animi  de'  Catalani  agitati  da  varii  fofpetti  ,  deboli  le  forze 
del  Rè ,  e  lontani  gli  ajuti .  Ad  ogni  modo  cinfe  d'  aflfedio 
Lerida ,  &  ufate  perfettamente  Y  arti  di  gran  Capitano ,  pro- 
vò ,  che  dove  manca  la  forza  ,  Y  ingegno  languifce  j  poiché  di- 
fendendoli gli  attediati,  e  1' efercito  Francefe  diminuendoli , 
credè  il  Principe  meglio  accoppiar  al  valor  la  prudenza ,  e  ri- 
tirarli in  Balaguer,  da  dove  aificurata  la  provincia,  partì,  e 
fenza  veder  la  Corte  fi  ridurle  al  governo  fuo  di  Borgogna . 
E  ben  vero ,  che  chiamatovi  poi  inftantemente ,  egli  vi  andò, 
quando  appena  rifanato  da  grave  infermità  il  Duca  di  Angiò , 
cadde  il  Rè  mortalmente  ammalato .  All'  horafù,  che  in  gran  Maiattu 
fluttuation  di  timori ,  e  di  dubbii  per  la  vita  di  Lodovico ,  ^mf™. 
s'agitarono  molte  cofe  ne' Gabinetti  de' Grandi ,  e  fi  difeuo-  "*• 
prirono  le  pafìloni  de' Principi ,  e  gli  affetti  de' popoli,  divi- 
nandoli ,  fé  il  Rè  moriva  ,  di  limitar  la  Reggenza ,  chiamarne  a 
parte  i  Principi  del  fangue  ,  efclufone  il  Cardinale ,  con  al- 
tri torbidi ,  non  men  che  confufi  penfieri .  Ma  Iddio  volle 
rifervar  il  Rè  a  cofe  maggiori ,  &  infieme  punire  il  governo  j 
cominciando  a  fcuoprirfi  nella  fommità  delle  grandezze  la 
nube  della  fottuna ,  che  non  fuol'  effer  mai  vuota  di  turbini , 
e  di  tempefte  .  Era  la  Francia  piena  di  peflimi  humori ,  e  per  stato  d,i- 
odio  del  popolo  contra  i  Miniftri ,  e  per  genio  della  natione,  uwflwiJ. 
che  prova  nelle  profperità  la  naufea ,  che  fogliono  patire  gli 
altri  nelle  difgratie  .  Il  Rè  innocente  per  la  tenera  età  > 
la  Reina  per  fua  bontà  più  capace  a  compiangere  le  mife- 
rie  del  Regno,  che  con  vigor  d'animo  rimediarle  $  tutto  dal 
Miniftro  pendeva ,  che  intento  a  foftenerfi  colla  forza  dell'  ar- 
mi,  e  col  credito  della  fortuna ,  trafeurava  gl'interni  languo- 
ri .  Nodrendofi  perciò  coli'  oro  della  Francia  le  guerre  d' 
Europa,  e  non  fupplendo  l'Erario,  era  di  meftieri  trovarne 
con  mezzi  feveri ,  e  lira  bocche  voli  impofte  $  e  ciò  eh'  era  più 
odiofo ,  quanto  poteva  eftrarfi  dalle  foftanze  di  tutti ,  veniva 
H.riatjtT.lL  L    3  con 
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1647    con  infedele  maneggio  convcrtito  ne'  comou: ,  e  ne'  lufli    di 
pochi  j  onde  nel  feno-di  apparente  felicità  tra  le  conquide , 
e  le  vittorie,  cadeva  il  Regno  in  languore  di  povertà,  e  di 
miferia .  Gli  oppreffi  popoli  perdendo  il    rifpetto ,  pacavano 
imp^esl't-  dall'odio  al  disprezzo  con  licentiofì  difeorfi  ,  &  in  Parigi  par- 
h  reggia  ticolarmcnte  divulgandoli  efler  il  Cardinale  per   l'avverfione 
"dfiuVran.  fua  alla  pace  ,  la  cagione  di  tanti  mali ,  è  incredibile  quanto 
cia-  contra  di   lui  fi  concitale  ogni  condition  di  perfone .  Negli 

anni  feorfi  per    neceflità  di    danaro  havea  il    Configlio  della 
Reggenza  deliberato  alcuni  editti  gravofi  ;  e  convenendo  per 
T  efecutione  farli  verificare  ,  come  dicono ,  ne'  Parlamenti ,  non 
fi  trovava  facile  il  modo    d'indurre  ad  acconfentirvi  quel  di 
Parigi ,  da  cui  per  credito  ,  e    ftima  dipendono   gli  altri ,  fé 
non  vi  entrava  il  Rè  ,  che  con    la  prelenza ,  e  coli'  autorità 
fovrana  ,  fupprimendo  le  oppofitioni ,  fa  approvare    ogni  co- 
fa  .  Ma  il  tentarlo  pareva  pericolofo ,  mentre   de'  Rè  minori 
il  potere  è  in  certo    modo  fofpefo ,  né   accoftumavafi    intro- 
durli nel    parlamento  ,  fé    non  per  conferir  alla  Reggente  il 
governo ,  e  per  riaflumerlo ,  quando    per  1'  età  prefilìa    fono 
dichiarati  maggiori.  Ma  tal' era  la  confidenza  di  chi  coman- 
dava di  fuperar  ogni  cofa ,  che  fu    deliberato   di    condurve- 
\o ,  e  per  maggior  difprezzo  in  habito    puerile ,  con   feguito 
però  de' Principi,  e  de' Grandi ,  dove  nella  Sala  ,  interzate  co' 
togati  le  guardie ,  tutto   quietamente  pafi>ò  con   adulatione  , 
e  filentio .  La  Reggenza  all'  hora  ftimò  più  quello  fatto ,  che 
fé  fopra  i  nemici  riportato  havelTe  un' infigne  trionfo,  haven- 
do  fopra  il  collo  del  Parlamento  Inabilito  l'autorità,  &  aper- 
to la  via  a  trovar  danari  con    mezzi  non  più  tentati  :  Per  lo 
contrario  arroilìti  fremevano  quei  del    Parlamento  ,    fenten- 
dofi  proverbiar    liberamente  dal  popolo ,  che  da  Rè  fanciul- 
lo ,  da  Reggente  ftraniera ,  da  Miniicro  togato ,  haveffero  la- 
feiato  rapirli  la    potefeà  ,  e   violar  il    rifpetto .  Uno  di    quei 
Configlicri  tra  gli  altri ,  chiamato  Pietro  Bruxelles ,    accredi- 
tato per  la  fua    povertà,  &  innocenza,  e  per   quello  più  ar- 
dito ,  cominciò  ad  arringare,  hora  commiferando  il  popolo, 
hoi'a  piantando  il  governo  j  e  óìvul^anaoii  i  fuoi    concetti, 
fyégliavanfi  penfieri  in    molti,  e  con :ìuen?a    in  tutti  ,    colf 
efempio  di  ciò,  che  ne' Regni  ^og^ctti  alla  Spagna  paflava,  d 
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trovar  fine  alle  miferie  ,  e  procacciarci  refpiro .  Marion  :>'av-    1647 
vedevano  di   cadere  nelle  calamità    eftremc  eie  ila    guerra  ci- 
vile, in  cui  è  più  federata  la  vittoria  ,  che  miferabile  ì  oppreffio- 
ne .  La  Reggenza  fprezzava  tali  principi! ,  credendoli    sfoghi 
di  libertà  popolare  >  e  foftenuta  dall'armi,  e  dalla  profperità 
meditava  altri  modi  per  accoglier  danari  colf  inftituir  nuovi 
officii ,  accrefeere  il  numero  degli  antichi ,  crear  Configlieri , 
e  Maeftri  delle  richiede  ,  erigere  preludiali ,  cariche  tutte ,  che 
polle  in  vendita  apportar  potevano  al  Rè  confìderabili  fom- 
me,  ma  che  iniìeme  diminuivano  l'autorità,  &  i  profitti  di 
chi  concedeva  le  prime.  Era  fotti  Iiffimo  l'artificio,  non  tan- 
to mirando  chi  comandava  ,  a  porlo  ad  eifetto ,  che    ad  in- 
durre con  tal  timore  i  parlamenti  ad  approvar  altra  forte  el' 
Editti,  che  ialvando  il  loro  intereile  aggravalfero  il   Regno, 
e  con  ciò  fi  rendeilero  difereditati ,  &  odiali,    onde  divifi  i 
Magiftrati  5    &    i    popoli    reftaffero    tutti     a    diferetion     del 
governo  ,    quelli    lenza    feguito  ,    e    quelli    fenza    tutela    . 
Ma  il  Parlamento  di  Parigi    fiancheggiato  di  buon    concerto 
dagli  altri  del  Regno,  cominciò  co' fuoi  arrefti  ad  opporfi  al 
Configlio  della  Reggenza,  e  moderando  i  datii ,  &  abolendo 
P  impofition  di  una  taflà ,  dava  inditii  feoperti  di   trafeorrere 
pretto  a  più  rifoluti  partiti .  OlTervandofi  tali  movimenti  do- 
meftici  della  Francia  ,  gli  affari  d' Italia  come  più  vicini ,  toc- 
cavano nel  mentre  la  Republica    con  maggior  cura,*  impero-  "f*  sito- 
che  vedeva  che  i  Principi  della  Provincia ,  {cordandoli  degli    '*' 
antichi  iftituti ,  guidavano  per  mano  nelle  fue  vifeere  le  for- 
ze ftraniere.  Il  Senato  perciò  teneva  in  piedi  nella    Lombar- 
dia ,  oltre  fufficienti  prefidii ,  un  corpo  riguardevole  di  caval- 
leria ,  pronto  ad  accorrere  dove  il  bifògno  chiedelfe ,  e  tan- 
to più  neceffario,  quanto  che  a  fuoi  confini  dovea  maneggiar- 
fi  la  guerra .  Mentre  nel  principio  della  campagna  il  Conte- 
ftabile  di  Cartiglia  Governator  di  Milano  haveva   occupato , 
e  demolito  Nizza    nel  Monferrato ,  s'  era   trovato  apprelfo  di 
lui  un  Miniftro  del  Duca  di  Mantoa ,  come  affiliente  all'  im- 
prefa .  Perciò  la  Principeifa  fua  madre  vedendo  nel  Modenefe 
unirli  Tarmi  di  Francia,  dubitava  di    qualche   rifentimento . 
Ma  da  Parigi ,  follecitate  dagli  officii  della  Republica  ,  veniva- 
no affeveranze  precife  ,  non  elfere  quell'  armi ,  che  per  affai  ire 
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gli  Stati  di  Spagna.  Il  Duca  di  Modena  ftrettofi  con  la  Co- 
rona ,  &  affamo  il  Gcnerclato  dell'  Anni  Francefi  in  Italia  ,  a 
cinque  mila  fanti  fuoi  proprii ,  unì  altri  cinque  mila  ,  che  ven- 
nero da  Piombino ,  e  con  mille  cavalli ,  che  dal  Piemonte  in- 
viò il  Principe  Tommafo  ,  formava  robufto  corpo  di  efercito  . 
Non  venendo  più  danari  da  Napoli ,  né  militie  da  Spagna  ,  Io 
Stato  di  Milano  con  languide  forze  era  foftenuto  dalla  fede 
de' popoli .  Ma  perche  vedevafi  tendere  contra  Cremona  il  di- 
fegno  ,  il  Marchefe  Serra  ,  unite  le  militie  forenfi  ,  per  impedir 
a' nemici  il  paflaggio  del  Pò ,  vi  s  accampò  sii  le  rive  dentro. 
i  confini  del  Mantoano  .  11  Duca  di  Modena  ,  fatti  prima  fgom- 
brare  ottanta  fanti  Spagnuoli ,  prefidio  del  caftel  di  Correggio , 
fingendo  di  paflar  il  fiume  fotto  il  calor  di  ìkcfccllo ,  più  a 
ballo  appreflo  Borgoforte  lo  traghettò  fenza  oftacolo ,  perche 
i  Mantoani  non  potendo  opporli ,    lafciavano  ,  che    nel  loro 
aperto  paefe  ogni  uno  tranfitaiTe .  Il  Serra  non  fenza  difendi- 
ne con  le  fue  mal'  efperte  militie  fi  ritirò ,  e  munita  Sabìone- 
da  j  e  gli  altri  luoghi  migliori  ,  entrò  in  Cremona  con  tre  mi- 
la cinquecento  fanti ,  e  mille  cavalli .  Il  Duca  di  Modena,  oc- 
cupato prima  Cafal  maggiore ,  s    accampò  fotto    quella  città 
dalla  parte  di  San  Sigifmondo ,  fperando  di  fufeitare  qualche 
movimento  de'  cittadini  j  ma  il  Governatore  di  Milano  ,  chia- 
matine già  a  sé  alcuni  de'  principali ,  quali  per  configliar   la 
difefa ,  li  havea  poi  trattenuti ,  come  fofpetti  .  La  ftagion'  era 
avanzata ,  e  per  pioggie  dirotte  inondando  i  fiumi ,    s' aiuta- 
vano i  paefani  col  taglio  degli  argini  ;  onde   1'  efercito  Fran- 
cefe  di  viveri  grandemente  pativa ,  e  fi  diminuiva  per  fughe , 
e  per  morti ,  introdottali  anche  difeordia  tra  i  Capi ,  in  par- 
ticolare tra  il  Duca,  e    V  Eftradde    comandante    Francefe.  I 
Cremonefi  poi  con  frequenti  fortite  travagliavano  il  campo  > 
perciò  non  fervendo  il  tempo ,  e  mancando  le    forze ,  fu  il 
Duca  coftretto  a  levarli  con  altrettanto  cordoglio ,  con  quan- 
ta vanità    s'  era  mollo  .  Ripartì  ad    ogni  modo  i  quartieri  in 
più  luoghi   del    Cremonefe  per    bloccar   Sabioneda ,    ma    in- 
comodato dall'acque  ,  in  un  folo,  che    fu  Cafal  maggiore  , 
convenne  ridurli .  Intefo  da  Mazarini  il  fucceiTo  con  gran  fen- 
timento  ,  &  imputandolo  all' inefperienza  del  Duca,  quefti  per 
informarlo  mandò  il  Marchefe  Calcagnini  alla  Coree  ,  che  aliai 
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invchì  contra  il  Principe  Tommafo  ,  quafi  che  con  le  maf-  1647 
lime  fue  di  trattenere ,  ma  non  avanzare  l' armi  ftraniere  in 
Italia ,  navette  difturbato  più  torto ,  che  favorito ,  l' imprcfa. 
Si  querelò  egli  pure  de'  Duchi  di  Parma ,  e  di  Mantoa ,  che 
con  maligna  ,  e  finta  neutralità  haveffero  fottratto  le  vetto- 
vaglie all'  armata  j  né  tacque  della  Republica  di  Venetia  ,  che 
con  largo  foldo  per  le  fue  leve  haveffe  allettato  i  foldati  al- 
la fuga  ,  &  accolto  i  fuggitivi  al  fervitio  .  Ma  il  Senato  e 
haveva  permeffo  a'  Francefì  F  eftrattione  de'  viveri  ,  e  provi- 
fìoni  dallo  Stato  fuo,  non  ottante  la  neceffità  della  propria 
difefa  ,  credeva  a  baftanza  giuftificata  la  fua  indifferenza  . 
Più  fé  n'agitava  il  Principe  Tommafo  ,  che  a  Parigi  inviò 
come  per  ortaggio  la  moglie ,  &  addofsò  d' ogni  cofa  all'  im- 
pernia del  Duca  ,  &  a'  ritardi  dallo  fteffo  interpofti ,  la  col- 
pa .  Il  Modenefe  tuttavia  chiede  inftantemente  alla  Francia , 
e  ne  fu  compiaciuto ,  che  con  più  fodo  concerto  in  avveni- 
re da  una  parte  fola  s' agiffe  ,  e  che  a  lui  dell'  armata  con 
autorità  fu  prema  ruffe  conferito  il  comando .  Ma  rilafciato  al- 
quanto l'animo  tra  le  faccende  ftraniere  ,  hora  ci  conviene 
rientrar  nel  filo  de'  domeftici  affari . 

AKKO    MDC  XLVIll 

LA  guerra  pefante  co5 Turchi,  fé  non  opprimeva  gli  ani-      g  « 
mi  de' Senatori,  fortemente  però  gli  agitava:  impercio- 
che  nelle  pallate  campagne  indebolito  per  il  grave  difpendio 
l'erario,  e  ne' viaggi ,  e  nelle  fattioni  confumate  le  ciurme, 
e  le  foldatefche ,  non  fi  feorgeva  facile  il  modo  per   venturi 
cimenti  di  rimettere  le  forze ,  e  di  provvederli  .    Vedeva  in 
oltre  il  Senato  cinto  lo  Stato  fuo    da  guerre ,  e  militie  ftra- 
niere di  modo  ,  che  fé  da  una  parte  ftringeva  il  travaglio  , 
il  fofpetto  follecitava  dall'  altra .   Penuriavafi  in  oltre  di  gra-    pfcv*;g;<,- 
no,  corrotti  dalle  pioggie ,  &  inondationi  i  campi  e  la  mef-  fyjj£"M 
fé ,  e  conveniva  di  lontano  fornirfi  ,    e  farne  venire  fin  dal 
Settentrione ,  con  promeffa  di  donare  oltre  il  prezzo  un  du- 
cato per  ftajo  a  chi  ne  portaffe .  Per  fupplire  alle  fpefe ,  ag- 
gravando la  città  principale  di  decime ,  e  taffe  ,    obligò  per 
tutto  lo  Stato  i  poifeffori  de' terreni  fecondo    le  qualità  loro 
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1648  a  contribution  limitata  .  Non  appariva  fperanza  di  terminar 
il  travaglio  ,  poiché  troppo  duro  parendo  ceder  a' Turchi  , 
altrettanto  difficile  fi  conofceva  ricuperare  il  perduto .  Pare- 
va  perciò,  che  la  guerra  fuffe  come  una  febre,  tanto  più  da 
temerfi ,  quanto  più  lunga  *  I  Turchi  1  che  nel  deliberar  Y 
imprefe  hanno  per  fcopo  fofamente  il  profitto  prefente  ,  fo- 
no poi  tenaci ,  e  violenti  nel  profeguirle  5  perche  niente  ve- 
dendo impenetrabile  alla  lor  forza  ,  amano  di  foftener  il 
concetto  d'invincibili,  e  di  potenti.  Quindi  è,  che  forman- 
do un  punto  di  Religione,  e  di  honore,  riescono  così  ofti- 
nati  ne' tentativi  ,  che  fé  alle  volte  mancando  all'ardire  il 
configlio ,  rilevano  gravi  percoffe ,  riforgono  però  più  formi- 
dabili ,  e  più  cottami ,  onde  fiancando  gli  animi ,  e  le  dife- 
fe  altrui ,  opprimono  chi  s  oppone  ,  e  finalmente  ancorché 
vinti,  trionfano  de* loro  difegni.  Pareva  pertanto  pericolofo 
partito  continuar  la  lotta  con  inimico ,  che  eiTer  non  può  de- 
bellato ,  e  defideravano  alcuni  ,  che  fegretamente  s'introdu- 
ttff.  ceffe  maneggio  di  pace ,  e  che  a  tollerabili  condizioni  fi  con- 
stnaf  li  chiudette.  Con  taf  oggetto  era  flato  nel  fine  dell'anno  trafi- 
lali'^/ corfo  propofto  di  formare  un  configlio ,  in  cui  ventiquattro 
Torte*  Senatori  col  Doge  ridotti ,  doveffero  per  fei  mefi  con  fupre- 
ma  autorità  deliberar  della  pace ,  e-  dal  Senato  ne  fu  appro- 
vato il  progetto  .  Ma  prima  di  devenirfi  all' clettione  iofpe- 
fo ,  e  di  nuovo  con  qualche  alteratione  propofto  ,  fu  larga- 
mente regetto  :  perche  venti  volendoci  fcegliere ,  che  col  Do- 
ge,  fei  Configlieri ,  e  tre  Capi  de' Quaranta,  della  fomma  di 
tanto  negotio  deliberaffero ,  venne  addotto  in  contrario,  che 
i  Configlieri  con  le  accoftumate  vicende  mutandoli ,  &  i  Ca- 
pi de* Quaranta  due  foli  mefi  durando,  non  ben  s' aggiunta- 
vano a  quel  tenor  fermo ,  e  collante ,  che  richiedeva  la  trat- 
tatione .  Quei  però  ,  che  defideravano  trovar  quanto  prima 
il  porto  defiato  di  quiete,  volevano  nel  principio  dell'anno 
corrente  dar  ordine  al  Bailo,  che  cedendo  ad  Ebrain  quan- 
to gli  reflava  d'  occupare  nelf  Ifola  di  Candia ,  conchiudeflc 
con  le  antiche  capitolationi  la  pace  .  Ma  opponendo  per  Y 
altra  parte  Luigi  Valarcffo  Cavaliere ,  e  Procuratore ,  e  Fran- 
cefeo  Querini,  che  con  la  facilità  di  tanto  concedere,  fi  pro- 
vocherebbe l' infolenza  di    peggiori  dimande  ,    tu  indotto  il 
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Senato  alla  generofa  rifol linone  di  perfiftere  nella  difefa .  So-     1648 
lamente  fu  fpedito  Gio.  Battifta  Ballarmi ,  Segretario  del  Con-   ^T^i- 
figlio  de' Dieci  3  a  Coftantinopoli ,  non  per  negotiare  la  pace,  unnifad» 
ò  portar  nuove  commilitoni  al  Soranzo ,  ma  affine ,  che  nel-  ^d?c%"aZ 
la  ftretta  captività  fuar  lo  confolaffe ,  &  affifteffe .  Il  Ballari-   **»>&*< 
ni ,  ftato  altre  volte  alla  Porta ,  pratico  perciò  del  genio ,  e 
de'coftumi  de' Turchi ,  havea  in  altri  maneggi  con    pari  feli- 
cità efercitato  la  lingua,  e  la  penna,  lafciando   incerto  ,    fé 
fuffe  in  lui  maggiore  1'  riabilita  di    comprendere,  ò  la  defte- 
rità  di  operare  .    Nel  redo  tutto  per  la  guerra  fi  provvede- 
va, armandoli  galee,  e  vafcelli  di  nuovo,  &  e fpedendofì  da- 
nari ,  provvifioni ,  militie ,  quante  con  difficuìtà  ,  e  difpendio 
infinito  fé  ne  potevano  raccogliere,  con  perpetuo  contrailo, 
per  la  diftanza  de' luoghi ,  col  mare,  co'  venti ,  conia  necef- 
fità  ,  niente  meno  ,  che  co5  nemici .  Correva  fama  ,    che  vo- 
leiTero  i  Turchi,  non  ottenendo  da  Cefare  il  pano,  tentarlo  iJjJ  jJT 
per  forza  ,    e  tener  quella  ftrada  per   venir  nel  Friuli  ,    che   Turchi, p* 

*  .  1  •  Iti  >  !         1         •  ottener  da 

praticata  altre  volte ,  pare  aperta  dalla   natura  a  barbari  per  Cefare  ,7 
cecidio  fatale  d' Italia  ,  Ma  Cefare ,  inviato  il  Baron  Smit  alla  P»Jf°  »eì 
Porta ,  per  confermare  la  pace  ,    ifeanfava  di  rifpondere  alle 
dimande  de'  paffi  ,    e  la  Republica  ripofava  ficura  da  quella 
parte  per  l' interefle ,  e  hanno  gli  Aufixiàci    di  ricufarli .  Nel 
verno  non  celarono  nella  Dalmaria  le  continue  feorrerie  de'    sentiri* 
MorJachi ,  i  quali  penetrando  per  più  giornate   nel    paefe  de'   cbi  neipÀ*- 
Turchi  ,   faccheggiavan  le  terre  ,    incendiavano  le  campagne   {"«r'K"- 
con  afporto  di   bottino,  e  di  fchiavi .  Sopraggiungevano  eiìi 
dov'erano  meno  attefi ,  forprendendo  nella  ficurezza,  e  nel- 
l'otio  i  lontani  ;  &  hora  con  lo  ftrepiro  rompevano  i  fonni, 
hora  col  fangue    contaminavano  i  conviti,  refi  così  terribili 
a  tutti,  che  in  ogni  luogo,  &  in  ogni    tempo  a  quei  confi- 
nanti pareva  di  riaverli  prefenti .  Il  Fofcolo  non  haveva  dif- 
caro ,  che  a  maggior  prova  di  fede  s' infìeriflero  vie  più   cen- 
tra i  Turchi  j  e  ne  cavava  profitto  per  le  imprefe  ,  che  me- 
ditava,  facendo  in  un  luogo  abbruciar  le  provifioni  raccolte 
da' Turchi  ,    in  un'altro  defolar  il  paefe.  Uniti  poi  appreflb 
Scardona  ,  dov'egli  fteffo  fi  portò  con  Gio.   Francefco  Gior-     *>!"*'' 
gio,  Provveditor  de' cavalli ,  e  col  Conte  Ferdinando  Scoti,     e  moliti  dal 
lei  mila  huomini  ,  gli  fpinfe  a  Dernis  ,    cartello  che  domina  ÌFoltolc* 
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1648    un'ampio  territorio  ,  e  che  di  qua  da' monti  ferviva  di  ma; 
gazeno  a  nemici  .    Paflato  (opra  un  ponte  il  fiume  Gitola  , 
che  per  le  pioggie    cadute  gonfio  correva  ,    i  Moria  chi  pre- 
correndo con  la    vanguardia  ,  arfero  tutto  ciò  ,  che  trovaro- 
no per  la  campagna  ;  onde  i  difenfori  del  Cartello  dalla  fa- 
ma   difcacciati  l'abbandonarono  ,    fuggendo  infieme  con  gli 
habitanti  ;   &  i  Veneti  fenza  contratto  occupandolo  ,    dopo 
afportato  i  cannoni  con  quello  che  fi  potè ,  &  arfo  il  rima- 
nente delle  provifioni  ,   lo  demolirono  .    Tutto  feguiva  nel 
più  rigido  verno  :    in  cui  nondimeno  Techielì ,  unito  quanto 
più  potè  di  militie ,  comparve .  Ma  fattofegli  incontro  lo  Sco- 
ti con  la  cavalleria  foftenuta  da  grolle  partite  di  gente  a  pie- 
di ,  riebbe  il  Bafsà  per  miglior  configlio  di  ritirarli  .  I  Veneti 
all'  hora  fi  fpinfero  (otto  Knin ,  eh'  è  picciola  piazza  ,  credu- 
ta inefpugnabile  per  il  fito  ,  nelF  eftremo  della  provincia  ,  do- 
ve la  Bofna  tra  monti  afpri,  e  ftretti  patti  confina.  Ella  ri 
è  come  la  porta  nel  pendente  di  un  colle ,  col  borgo  a  baf- 
fo da  ftagni,  e  paludi  cinta   in  guifa  ,    che  malagevolmente 
accodar  vi  fi  può,  non  che  penfar  di  efpugnarla  .  Ad  ogni 
modo  il  timore,  che  feorreva  per  tutto  il  paefe  ,  perfuafe  i 
Turchi  ad  abbandonarla  .    I  Veneti  a  pieno  contenti  di  ria- 
ver confeguito  fenza  difficultà  ciò  ,  ch'erano  in  dubbio  d' im- 
prendere, difperfe  le  munitioni ,  demolite  le  mura,  fatti  cre- 
par i  cannoni,  li  lafciarono  ,    come  luogo  lontano    da  non 
poter  foftenerfi .  Tutto  ciò  follevava  l' animo  de'  popoli  chri- 
ftiani,  che  venivano  a  gara  a  fottoporfi  all'obbedienza    del- 
la Republica;  &  il  paefe  diflrutto  non  potendo  più  mante- 
ner tanta  gente ,  ne  furono  alcuni  trafportati   nell'  Iftria ,  & 
altri  chiamati  a  militar  in  Italia.  Tal' efempio  incitava  i  po- 
.      poli  di  Albania  a  procacciai  l'ideilo  refpiro,  follecitando  i 
Comandati  della  Republica  ad  occupar  qualche  piazza,  fot- 
to  il  cui  calore  dichiarar  fi  poteflero.  Ma  fortito  in  campa- 
gna   Coftanzo    Pcfari  ,    Proveditor    di    Cattaro  ,     per    dar 
mano  a  certa  intelligenza,  convenne  ritornacene  fenza  frutto  j 
poiché  per  negligenza  di  chi  la   maneggiava  ,    feoperta  fuori 
di  tempo,  erano  fiati  puniti  col  fupplicio    crudele  del  palo 
Giacomo  Sarmano,  e  Ferdinando  d' Arbifola ,  Religiofi  del- 
l'oiTervanza  di  S.  Francefco,  con  alcun' altro  de' congiurati  . 
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Il  Fofcolo  applicava  a  più  celebre,  &  utile  tentativo  ,  con  1648 
celerità  Tempre  efeguendo  quanto  con  fervore  deliberava .  vf!crpp' 
Sta  Girla  poco  difcoflo  da  Spalato  ,  dove  aprendoli  i  mon- 
ti,  che  ingombrano  largamente  quel  tratto,  uno  fé  ne  fiac- 
ca dagli  altri,  che  alzando  poi  quali  fcoglio ,  è  capace  d' ha- 
bitatione ,  e  recinto.  Eóli  è  tutto  di  duro  macigno  con  alti 
dirupi  -y  e  fé  in  qualche  parte  ammette  inegualità  ,  &  apertu- 
ra ,  accoppiandofi  le  fatiche  dell'  arte  co'  beneficii  della  na- 
tura ,  fupplifcono  groife  muraglie  co'  fianchi  .  Sarebbe  inac- 
ceffibile ,  fé  1'  indultria  non  haveffe  cavato  una  ftrada ,  eh'  è 
battuta  dalla  Fortezza  .  Conviene  pertanto  afeendere  tra  mol- 
te difficoltà  ,  chi  vuol'  aiTalire  un'  angufla  faccia  di  muro , 
che  ferve  di  porta .  Tre  ordini  di  muraglia  la  cingevano ,  co- 
minciando dalla  parte  più  baffa  ,  &  ergendoli  V  un  fopra  1' 
altro  fi  comunicavano  le  ditele ,  e  i  foccorfi  .  Havendo  più 
volte  cambiato  dominio  ,  era  però  fiata  fempre  ò  forprefa , 
ò  tradita  più  tofto ,  che  efpugnata  per  forza .  Ma  il  Genera- 
le fprezzando  la  contrarietà  della  ilagione  ,  e  de'  liti ,  andò 
a  quell'  imprefa  accompagnato  da  Girolamo  Fofcarini  Com-  tup£*a  m 
miliario,  e  da  Luigi  Cocco  Proveditore  di  Sebenico ,  confe-  Fo- 
gnata la  direttione  delle  militie  allo  Scoti  ,  e  ripartite  agli 
altri  Capi  le  cariche.  Fu  alla  prima  difeacciato  il  nemico  dal 
forte  pollo  di  Gruben ,  poi  i  Morlachi  occupando  il  Borgo 
abbandonato  dagli  habìtanti  ,  s'impadronirono  dell'acqua  3 
che  ad  ufo  della  piazza  ferviva  .  I  Veneti ,  piantati  quattro 
cannoni  ,  tentavano  di  rompere  il  primo  recinto  ,  rifpinte 
due  iortite*  che  fecero  quei  della  piazza,*  e  dopo  la  batte- 
ria di  tre  giorni ,  aperta  breccia  ,  andarono  il  decimonono  di 
Marzo  all'  aflalto .  L'  anguftia  del  luogo  ,  che  prima  a'  difen- 
fori  giovava  ,  hora  li  confufe  di  modo  ,  che  impediva  loro 
fcambievolmente  gli  officii ,  &  il  maneggiarfi  coli'  armi  j  per^ 
ciò  dopo  non  lungo  contrailo  nel  fecondo  muro  fi  ritiraro- 
no. Qui  appariva  più  dura  l' efpugnatione ,  perche  come  più 
alto  batteva  gli  alloggiati  nel  primo ,  &  effendo  di  puro  faf- 
fo  refifleva ,  e  al  cannone  ,  e  alla  zappa .  I  Minatori  tuttavia 
cominciarono  a'  piedi  della  muraglia  le  opre  loro  %>  ma  in- 
cendiate da' Turchi  alcune  cafe  di  legno,  cheli  cuoprivano, 
convennero  preftamente   abbandonar  la  fatica.  Dunque  con 
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1648  le  batterie  faceva  di  meftieri  aprirli  la  fìrada  $  ma  poi  così 
alta  reilava  la  breccia,  che  difficile  ri  ufei  va  falirvi .  Ad  ogni 
modo  con  tré  afTalti ,  sforzati  gli  oftacoli ,  e  nell'  ultimo  en- 
trativi gli  aggrefibri  ,  de' quali  fu  il  primo  il  Governator 
Cruta ,  ne  difeacciarono  i  Turchi ,  non  però  fenza  fangue  , 
reftando  tra  gli  altri  feriti  il  Colonnel  Sorgo  ,  &  il  Conte 
Almerico  Sabini ,  Sargente  maggior  di  battaglia  »  Hora  il  più 
arduo  reftava,  elfendo  l'ultimo  recinto  il  più  forte,  in  cui 
(lavano  la  mofehea ,  la  cafa  del  Governatore ,  i  quartieri ,  le 
cifterne ,  e  le  munitioni  .  I  difenfori  oltre  la  gente  imbelle 
erano  più  di  feicento ,  e  col  Sangiaco  del  luogo  vi  fi  trova- 
vano molti  principali  foggetti ,  e  tra  quelli  Ali  BeT  Filippo- 
vich  ,  e  Mehemet  Muffai  Begovich  ,  nipote  del  Bafsà  dell'  iltef- 
fo  nome ,  che  già  cinquanta  due  anni ,  levandola  dalle  ma- 
ni di  Cefare ,  1'  havea  redimita  all'  Imperio  degli  Ottomani, 
I  Venetiani  però  ,  ancorché  mancando  il  terreno  poteffero 
malamente  cuoprirfi  ,  piantato  il  cannone  ,  e  rivolti  contra 
le  muraglie  otto  pezzi  ritrovati  ne'  polli  prefi  ,  s'affaticavano 
per  far  breccia,  &  riavendola  aperta,  s'alloggiarono  nel  fon- 

n  B*fs*    do.  Trattanto  Techielì  Bafsà  della  Bofna ,  raccolti  in  fretta 
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rotto d^Vf  cinque  mila  loldati  ,  venne  ad  accamparli  tre  miglia  lonta- 
chg*'*0  no  ^a  CB1&,  animando  i  difenfori  coll'oftentatione  dell' in- 
fegne  ,  e  de'  fuoi  padiglioni ,  e  con  fegnali ,  accioche  fperalTe- 
ro  pronto ,  e  ficuro  foccorfo .  Subito  fé  gli  accollò  la  caval- 
leria de'  Venetiani  con  qualche  gente  a  piedi  >  &  egli  ufeiro 
dalle  tende  ,  volle  fenza  ritardo  incontrarla  in  campagna  , 
fingendo^  al  primo  urto  di  ceder ,  con  difegno  di  lafciar  oc- 
cupar i  luoi  nemici  nella  preda  del  campo  ,  e  poi  foprafarli. 
In  fatti  i  Morlachi ,  e  parte  delle  miiitie  cominciavano  a  ma- 
nomettere avidamente  le  bagaglie  de5  Turchi ,  quando  il  Baf- 
sà voltata  briglia,  caricò  con  empito  tale  ,  ch'erano  quelle 
genti  per  difperderll ,  e  fuggir  bruttamente ,  fé  il  Longa val- 
le, il  Detrico ,  il  Begna  oppoflifi  con  le  loro  corazze,  qua- 
li con  muraglia  di  ferro  non  haveffero  arreflato  quel  corfo . 
Da  ciò  ravveduti  ,  e  riuniti  gli  altri  ,  così  bravamente  gli 
diedero  addolTo ,  che  il  Bafsà  altro  non  potè  ,  fé  non  appe- 
na con  parte  de*  fuoi  a  fpron  battuto  falvarfi  .  I  padiglioni , 
l'armi,  i  cavalli  con  molti  cadaveri  de' nemici  rellarono    in 
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mano  de' vincitori  .  Quei  da  Clifla  ftranamente  afflitti  da  1648 
tale  fucceffo  ,  pativano  in  oltre  gravifTimo  danno  da  una 
Batteria  piantata  dal  Baron  Maflimiliano  d"  Erbeftein  ,  in  luo- 
go quafi  inacceffibile ,  ma  che  ruinò  un  de'lor  fianchi.  Niu- 
na  cofa  però  li  travagliava  più ,  che  le  bombe ,  che  cadendo  ^ 
in  luogo  riftretto  tra  i  foldati  ,  e  la  turba  ,  non  facevano 
colpo ,  che  uccidendo  molti  non  fufcitaffero  gli  ftridi  in  par- 
ticolar  delle  donne,  e  de' fanciulli ,  che  impauriti  chiedeva- 
no pace .  Efpofta  dunque  bandiera  bianca  ,  &  ufeiti  cinque 
de'  principali  a  parlar  della  refa ,  udirono  dirli  dal  Generale 
di  non  volerli ,  che  a  diferetione .  Poi  mitigato  il  rigore  ,  li 
ricevè  falva  la  vita ,  &  il  bagaglio ,  fuor  che  fei ,  che  volle 
rifervare  prigioni ,  fin'  a  tanto ,  che  il  Conte  Capra ,  il  Bor- 
tolazzi  ,  e  qualche  altro  follerò  liberati  da' Turchi.  Ulciti  T 
ultimo  di  Marzo  i  difenfori ,  paffarono  tra  le  fila  delle  mili- 
tie  armate  $  &  allontanati  appena  ,  ancorché  feortati  da  guar- 
die ,  furono  da' Morlachi  (gente  ,  che  patti,  ò  fede  militar 
non  conofee  )  affaliti ,  e  meilì  a  fil  di  fpada  più  di  ducento. 
Haverebbero  tutti  l' ifteflo  infortunio  patito  ,  fé  accorfi  dal 
campo  i  Comandanti ,  non  havelTero  impedito  la  ftrage  .  II 
Generale  fdegnato  gaftigò  alcuni  de'  più  feroci  ,  e  fece  ren- 
der a' Turchi  la  preda.  Entrato  poi  nella  piazza,  rallegran- 
doli tutti  ,  che  in  così  brevi  giorni  la  felicità  del  fucceffo  , 
haveffe  coronato  di  gloria  l'ardire  del  tentativo  ,  abbattuta 
la  Luna,  vi  piantarono  il  Leone  ;  e  nella  Mofchea  converti- 
ta in  ufo  di  tempio ,  calpeftate  le  infegne  de'  Turchi ,  che  di 
tapeto  fervirono  alle  ginocchia  de'  vincitori ,  ne  refero  a  Dio 
le  gratie  dovute.  La  cura  di  Clifla  fu  demandata  dal  Gene- 
rale a  Francefco  Valiero  fin' a  tanto,  che  arrivò  Marco  Bem- 
bo eletto  Provveditor  dal  Senato,  &  al  Colonnello  Andrea 
Breton  fu  raccomandato  il  governo  dell'  armi .  In  Venetia  in- 
tefo  l' avvifo  con  gran  contento  per  decoro  dell'  armi  ,  e  fi- 
curezza  della  Dalmatia ,  fu  dal  Senato  corrifpofto  con  dimo- 
ftrationi  pie  di  fagrificii ,  proceflìoni ,  Se  elemofine  .  Alcuni  fiffijf 
fentivano,  che  la  piazza  fi  demolirle  ,  indotti  dal  dubbio  ,  demolizione 
che  non  eflendo  gli  Ottomani  avvezzi  a  foffrire  le  perdite  ,  dfCl^a- 
farebbero  per  ricuperarla  ogni  sforzo  5  e  perciò  {limavano 
meglio ,  che  non  reftaffe  loro  dove   poner  il  piede  per  dan- 
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164S  neggiare  i  vicini ,  già  che  hanno  per  iftituto  diftruggere  più 
tolto ,  che  redificare  le  terre ,  ò  fortificare  le  muraglie  .  Ma 
troppo  duro  ad  altri  pareva ,  che  fi  fpargeffe  gran  fangue ,  e 
s'  efponeffero  tanti  huomini  valorofi  a  pericolo ,  non  per  al- 
tro ,  che  per  fepellir  tra  le  ruine  la  memoria ,  e  V  imprefa  . 
Ciò  ne  luoghi  deboli  con  ragion  praticar  fi ,  "perche  facilmente 
espugnati  non  fi  mantengono  ,  che  con  incommodo  ,  e  fpefa  > 
ma  i  più  forti  fervir  di  prefidio ,  mantener  il  paefe ,  dilatar 
i  confini ,  protegger  i  fudditi  nuovi ,  e  difender  le  Citta  del- 
T  antico  dominio .  TSLè  faperfi  ciò ,  che  in  Clijfa  demolir  fi  pò- 
teff  e ,  perche  quel  [affo  ,  in  cui  la  forte^a  naturale  confifle , 
non  può  [radicar fi .  Dunque  refi  andò  il  fito  ,  non  dover  du- 
bitar fi ,  che  a  rimetterlo  non  concorrano  t  Turchi  ,  invitati 
dalla  vergogna ,  e  dal  danno .  Con  ciò  immolar  fi  alle  lorofpa- 
de  crudeli  quei  paefani  mef chini  ,  che  non  hanno  errato  per 
altro  j  che  per  dar  pegni  maggiori  di  fede .  E  come  Spalato, 
e  gli  altri  luoghi  vicini  potrebbero  foflenerfi  infidìati  da  così 
potente  nemico ,  che  dalle  fue  perdite  Jìeffe  bavrebbe  impara- 
to quanto  può  nuocere  ?  Voler  fi  donare  il  frutto  ,  e  la  gloria 
per  timore  di  perderla  ,  e  pur  la  perdita  fleffa  cederebbe  a 
profitto  ,  poiché  per  ricuperar  Cliffa  converrebbero  i  Turchi 
divertir  d  altrove  le  for^e  ,  confumar  la  fiagione  ,  e  ì  eferci- 
to ,  e  dar  tempo ,  che  la  difefa  fi  difponeffe  ,  fi  forttficaffero 
le  pia%x? ,  e  forfè  che  accidenti ,  e  cafi  nafeeffero  ,  f oliti  nel 
•Decretati  corf°  del  tempo  fuffragare  a  più  deboli.  Il  Senato  mollo  dal- 
stnau^it  le  ragioni  ,  e  forfè  tra  le  principali  fu  anche  il  decoro  del 
ficnffa^,ji  nome  del  Generale  ,  con  larghi  voti  ordinò  ,  che  Cliffa  fi 
fmiptbi.  manteneffe  ,  anzi  fi  miglioraiTe .  Così  in  breve  tempo  termina- 
ti dal  Fofcolo  i  fuoi  difegni ,  può  dirfi  ,  che  nel  fuo  princi- 
pio la  campagna  in  Dalmatia  fìniflè  >  perche  diftratti  i  Tur- 
chi da' cafi  più  travagliosi  ,  e  la  Republica  per  grave  infor- 
tunio coftretta  a  valerfi  altrove  di  quelle  forze,  tutto  il  re- 
fio  delT  anno  pafsò  in  feorrerie  a'  Morlachi  per  io  più  van- 
taggiofe  .  Ma  i  Turchi  valendofi  della  frode ,  allettarono  Ste- 
fano Sorich  Sacerdote  ,  iftigator  principale  della  rivolta  di 
quei  Moriachi ,  e  e'  haveva  prode  la  mano  non  meno  ,  che 
il  genio  guerriero,  con  infidiofo  trattato  ad  entrar  nella  Li- 
ca.  Egli  v'andò  con  grofla  partita,  e  accompagnato  da  due 
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compagnie  di  cavalli  de' Capitani  Bua,  e  Marcovich ,  e  giun-  1648 
to  dove  r  attendevano  i  congiurati  ,  incautamente  fidando- 
fi  di  lafciar  a  quei  del  paefe  d' un' anguftiffimo  paffo  la 
guardia  ,  fi  trovò  inviluppato  nell' imbofcate  .  Sforzato  ad 
ogni  modo  con  eftremo  valore  l' ifleffo  paffo  per  ritornafene, 
vi  perde  trecento  de5  fuoi  ,  infieme  con  i  due  Capitani  di 
cavalleria ,  Se  egli  fi  farebbe  falvato ,  fé  colto  da  mofchctta- 
ra  non  forfè  da  cavallo  caduto ,  e  con  peggior  forte  reftato 
in  potere  de' Turchi  .  Egli  come  oggetto  principale  dell'  ?c%£*h*À 
odio,  reftò  con  fiera  crudeltà  trucidato,*  gli  altri  ,  che  tor-  su/a^s*. 
narono  falvi ,  più  che  mai  alla  vendetta  infiammati  ,  clerTe- 
ro  per  loro  capi  ,  come  più  intereflati  Miniftri  di  ben'efe- 
guirla  j  il  fratello  del  Sorich  morto  ,  Se  Elia  Smiglianich  , 
il  di  cui  padre  parimente  era  fiato  uccifo  da'  Turchi .  Il  Se- 
nato ad  ambidue  per  animarli  affegnò  ampie  ricognitioni  . 
Tali  fattioni  s'alternarono  pofeia  per  tutto  il  tempo,  che  la 
guerra  durò,  incitati  quei  popoli  dall'odio  antico,  da' nuovi 
Idegni ,  da'  danni  continui ,  e  dalle  ftragi  frequenti  .  Ebrain 
occultando  l' indignità  col  difprezzo  ,  mofirava  di  udire  eoa 
indifferenza  la  perdita  di  Cliifa  ,  Se  i  fucceflì  della  Dalma- 
tia  ,  e  quafi  annojato  da'  penfieri  di  guerra  ,  s'  occupava  in 
Serraglio  nel  comporre  le  gare  tra  le  fue  favorite .  Difcacciò 
fuori  di  eflb  la  Madre  ,  relegandola  in  un'altro  Serraglio 
vicino,  come  troppo  partiale  di  una  delle  meno  gradite.  So- 
lennizò  con  fpefe  eccedenti  le  nozze  delle  figlie ,  che  appe- 
na erano  nate .  Sopra  tutto  egli  abborriva ,  che  lo  ricercalfe- 
ro  i  fuoi  Miniftri  di  dar  fuori  danari ,  credendo  più  tofto  , 
com'  era  ufo  antico  degf  Imperatori  Ottomani ,  che  con  le  pre- 
de doverle  l'erano  arricchirli.  Havendolo  perciò  fupplicato  il 
Capitan  Bai*,  di  fomminiftrare  cento  mila  reali  per  rimette- 
re l'armata,  'gli  fgri  dandolo  ,  e  perdonandogli  appena  lavi- 
ca ,  lo  depofe  dal  carico .  Il  Chiecajà  dell'  Arfenalc  fubito  1' 
occupò  5  impaccile  in  vece  di  chiedere,  donò  egli  centomi- 
la reali ,  per  comprare  a  caro  prezzo  il  fuo  malvagio  deftino. 
Era  flato  coftui  uno  de'  primi  mantici  della  guerra ,  pratico 
del  mare,  e  nella  naval  difciplina  fevcro,  altrettanto  temera- 
rio di  lingu*  che  di  animo  vile .  Si  vantava  ,  che  i  Vcnetia- 
ni ,  avvezzi  a  vederli  a  fronte  comandanti  inefperti ,  non  fof- 
H.  Uant  T.  IL  M  fri- 
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direbbero  la  di  lui  comparfa  ,  e  con  vani  difeorfi  barbara- 
mente divifava  inccndii  alle  Chiefe ,  facco  alle  terre  ,  ftragi 
a'  popoli ,  gloriandofi  di  voler  penetrare  a  Venetia ,  e  puni- 
re ,  chi  ofava  competere  col  dettino  felice ,  e  con  la  fmifura- 
ta  potenza  del  fuo  Signore  .  Lo  deridevano  i  più  fa  vii  tra' 
Turchi ,  e  1'  ammiravano  gì'  imperiti .  Il  G rimani  applicato  a 
rimettere  nel  Verno  l'armata,  mentre  s' acconciava  il  reftante, 
con  nove  galee  ,  e  quattro  na^vi ,  cfpugnò  Mirabello  ,  luogo 
non  forte,  ma  confiderato  per  Y  abbondanza  di  pefche  in  quel 
tratto.  Cent/ huomini ,  ch'erano  nel  Gattello,  abbandonato  il 
recinto  più  debole,  dopo  qualche  difefa  ,  vedendo  aperta  dal 
cannone  una  torre,  n' ufeirono  a  patti.  Gii  d' As  haveva  gui- 
dato le  militie  per  terra .  Il  Colonnello  Altemburg  vi  rima- 
fe  ferito ,  &:  eftinti  circa  venti  foldati  .  Aspirando  il  Gene- 
rale a  cofe  maggiori ,  alleftita  che  fu  V  armata  ,  una  fquadra 
di  galee  aflegnò  per  affittere  in  Candia  j  un'altra  difpofe  al- 
le Grabufe  per  impedire  alla  Canea  i  foccorfi  .  Egli  ufcì  al 
mare  con  ventiquattro  galee ,  cinque  galeazze  ,  e  ventifette 
navi.  Divifava  con  animo  grande,  e  generofl  penficri  dipor- 
tarfi  a5  Dardanelli ,  dove  chi  ufo  di  buon'  hora  il  paiTo  a'  ne- 
mici ,  ò  li  terrebbe  da  Candja  lontani ,  ò  li  cottringerebbe  a 
battaglia ,  in  cui  benché  di  numero  fu  Aero  fuperion  ,  la  ra- 
gion della  caufa  ,  la  forza  de'  legni  ,  il  valor  delle  genti  fa- 
ceva fperargli  vittoria  ,  e  che  con  quella  abbattuto  1'  orgoglio 
loro ,  fi  terminarle  la  guerra  con  gloria  pari  al  travaglio .  Ma 
fé  il  mare  è  il  Regno  de'  Venti  5  i  Venti  fono  i  fatcliiri  del- 
la fortuna  ,  che  gattiga  i  penficri  di  chi  troppo  fonda  su  1 
incoftanza  di  queir  elemento  ,  altrettanto  terribile  ,  quanto  in- 
gannevole, &  infidiofo.  Era  nel  mefe  di  Marzo,  &  appe- 
na fciolta  Tarmata  dal  porto  ,  convenne  fepararfi  per  vento 
gagliardo  :  poi  rettituita  la  calma  ,  il  Capitan  Generale  con  la 
maggior  parte  a  Pfarà  fi  riduiTe  ,  luogo-eoniodo  per  unirli  con 
i  legni  sbandati ,  quando  la  notte  deJ  dicidfiet  te  icoppiò  la  più 
fiera  tempefta  da  Ponente  Maettro  con  tutti  gli  horrori,  che 
portar  poflono  le  tenebre ,  i  venti ,  le  onde  .  Rotte  le  funi, 
e  perdute  le  ancore ,  andavano  le  navi ,  e  le  galee  ad  urtare 
nello  fcoglio  ^  alcune  tra  elle  inveftendofi  ,  accrefeevano  il  pe- 
ricolo ,  e  lo  fpa vento  .   La  furia  del  vento  a'  Nocchieri  non 
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permetteva  di  regger  i  legni,  né  le  ciurme  potevano  domar  1648 
la  contumacia  dell'onde.-  Neil'  ofeurità  ,  e  nel  rumore  tur- 
bandoli le  voci ,  e  gli  officii ,  non  fi  diftingueva  il  bifognoj 
ma  tutti  ugualmente  confufi  i  marinari ,  &  1  foldati  cercava- 
no fcampo  dal  cafo  ,  e  dalla  fortuna  .  Molti  perirono  per  fal- 
varll  j  alcuni  fi  gettavano  al  mare,  altri  ne'  pala  (che  rmi ,  e  più 
infelici  di  tutti,  quei,  ch'erano  portati  a  terra,  perche  tra' 
legni ,  e  fafli  recavano  infranti .  La  galea  del  Generale  fenza 
timone,  fenz' arbori,  fenza  vele  fluttuava ,  hora  gettata  verfo 
terra ,  hora  in  mare  rifpinta  :  quand'egli,  che  confortandole 
fue  genti  feorreva  per  la  corda,  da  un'onda  diftefo  mezzo 
pedo  fu  i  banchi  ,  fu  da  un'altra  rapito  ,  e  tutto  il  legno  ti  oli 
ibmmerfo .  Col  rifehiararfi  del  giorno  cefsò  la    burrafea ,  ma  "fi"  i 
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non  poteva  vederli  più  tragica  leena  ,  in  cui  folle  dipinto  il  mare. 
terror ,  e  la  morrei  il  mare  coperto  di  cadaveri,  e  legni  £  lo 
fcoglio  pieno  di  femivivi ,  ò  fpaventati  dal  pericolo ,  ò  inti- 
rizziti dal  freddo  3*  mancavano  i  vediti,  &  il  pane  j  &  ogni 
lino  piangendo  sé  fteffo  ,  fi  {cordava  de' parenti,  e  degli  ami- 
ci perduti,  e  delie  naufragate  follanze  .  Diciotto  galee  fi  ve- 
devano rotte  5  delle  quali  due  foli  fcaffi,  fi  potean  rimettere^ 
e  de'  vafcelli  nove  effendo  perduti ,  gli  altri  erano  bifognofi 
di  concia  .  Giorgio  Morofini  con  la  fua  ,  e  con  un'  altra  galea 
appena  fi  prefervò,  dopo  haver  gettato  al  mare  ogn' ingom- 
bro. Quefti  ch'era  Provveditor  dell'armata,  alTunto  intrepi- 
damente il  comando  di  quei  miferabili  avanzi ,  attefe  Anto- 
nio Bernardo"  Provveditor  General  del  mare  con  le  galeazze, 
e  Bernardo  Morofini  con  alquante  navi  (  perche  tenutili 
fuori  de'  fcogli ,  ha  ve  vana  potuto  prefervarfi  dal  naufragio  ) 
e  convocata  confulta ,  tutti  d5  accordo  deliberarono  che  con 
le  navi  andaffe  il  Morofini  a* caftelli,  il  redo  in  Candia  tor- 
naffe  per  riftorarfi .  Dunque  imbarcate  le  genti ,  ricuperati  i 
cannoni ,  e  le  armi  ,  ripartito  quanto  fi  potè  raccogliere  di 
veftimenti  ,  e  di  pane  ,  arfi  i  fragmenti  de'  legni ,  s'  avviaro- 
no al  deftinato  cammino:  ma  tutti  infieme  giunti  a  Sdille  , 
trovarono  con  molto  gaudio  Giacomo  Riva  ,  che  con  fqua- 
dra  di  navi  portava  da  Venetia  in  Candia  foccorfo .  Da  que-  e**X, 
Ile  prefo  ciò,  che  loro  mancava,  mutato  parere  ,  crederono  &•***** 
meglio,  che  anche  le  galeazze  and  afferò  a"  Dardanelli .  lire-  rJvaT 
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1648  ilo  pafsò  in  Candia  ,  dove  con  le  genti  raccolte  dalla  bur> 
rafca  riarmarono  fedici  galee ,  e  con  effe ,  e  con  altre  fei  na* 
vi  il  Provveditor  Morofini ,  foccorfa  prima  la  Suda ,  e  prefa 
la  galea  del  Bei  d'Andro,  arrivò  opportunamente  a' cailelli, 
L'avvifo  del  naufragio  pervenuto  a  Coflanrinopoli  ,  faavea 
riempito  i  Turchi  di  tanto  fatto ,  che  credevano  il  dominio 
del  mare  dover  effer  il  minor  frutto  delle  loro  vittorie  :  ma 
mentre  lo  folennizavano  con  gran  felle  ,  altra  voce  portò  , 
trovarfi  a5  Dardanelli  Y  armata  nemica  .  Negavano  molti  la  fé- 
de  al  fatto  ,  &  il  Capitan  Bafsà  dementiva  fuperbamente 
quei ,  che  affermavano  di  riaverla  veduta .  In  fine  tra  la  ma- 
raviglia ,  e  la  confufione  e' haveffero  tant' animo  i  Vcnetia- 
ni ,  lafciato  il  mare  coperto  di  legni  rotti ,  e  d'  huomini  e- 
ftinti ,  di  prefentarfi  arditamente  a'  cailelli ,  vincitori  delle  tem- 
peffe  ,  applicando  al  riparo,  fu  fpedito  Ebrain  Bafsà  nell'xA- 
fia ,  e  FasJì  nella  Grecia  ad  unir  le  militie  :  &  il  Vifir,  chia- 
mati a  sé  i  Dragomani  delle  nationi  chriftianc ,  impofe  lora 
di  provveder  dieci  navi  per  uno ,  e  che  nel  mentre  quelle, 
che  in  Collant rnopo li  fi  trovavano ,  pigliaffero  foldo  .  Né  vai- 
fero  feufe  di  non  tener  tale  facultà  ;  né  meno  ragioni ,  che 
per  non  patir  violenza  fi  terrebbero  le  navi  lontane  da'  por- 
ri con  danno  de'  Datii ,  e  difturbo  al  commercio  5  poiché  il 
Vifirnon  badando,  che  al  bi fogno  prefente,  perfiflevain  vo- 
ler obligar  al  fervido .  Piti  giovò  il  rifoluto  partito  prefo  dal- 
l' Ambafciator  d' Inghilterra ,  che  imbarcatoi!  fopra  le  navi  di 
fua  natione ,  proteftanda,  che  le  abbrucerebbe  più  torlo,  che 
foffrire  la  forza  ,  fi  tirò  a  mezzo  il  canale  in  faccia  al  Serra- 
glio ,  e  con  certi  fegni  ufitati  tra5  Turchi ,  modrò  di  chiedere 
giuftitia  al  Sultano:  onde  il  Vifir,pcr  non  cagionare  rumori, 
credè  bene  per  all'  hora  defiftere  dalla  dimanda  .  Raccolte  dun- 
que dal  Capitan  Bafsà  quaranta  galee  ,  che  potò  armar  pretta- 
mente ,  e  lafciatene  addietto  trenta  per  mancanza  di  remiganti, 
fi  portò  egli  con  effe ,  e  con  cinque  maone,  fopravi  cinque  mila 
foldati,  a' Cailelli  $  dove  non  potendo  tollerar  lungamente  la  vii 
ita  de' legni  nemici,  volle  tentarne  l'ufciraj  ma  incontrato  da' 
Veneti  con  furia  di  cannonate  ,  egli  con  altrettanta  velocità  fi  re- 
ftituì  dentro  lo  ftretto  .  Con  ciò  rintuzzate  reflando  le  fue  vane 
giattanze,  il  Rè  del  ufo  delle  fue  valle  promeffe ,  chiamatolo 
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alla  Porta,  lo  fece  decapitare  ,    co nfifean dogli  ogni   fuo  ha-     1648 
vere  ,  con  giudo  gaftigo  della  fuperbia ,  e  delle    rapine .  Fat-   BJr}rJ^t„e 
to  fubito  falire  fopra  l'Armata  Achmet  Bafsà  ,  che  cuftodiva  à:cap\t«t» 
i  cartelli  ,    fu  poi  fortuito  il  Defterdar  nel  Generalato   del  £//«& 
mare.  Coirajuto  delle  galee  i  Veneti  fupplivano  al  bifogno 
dell'acqua  ,    benché   accadeffero  diverfe   fattioni  ,    oftando  i 
Turchi  allo  sbarco,  che  diretto  dal  Cavaliere  di  Gremonvil- 
le ,  riufeiva  per  lo  più  con  fortuna  .    Ma  apparendo  l'arma- 
ta nemica ,  e  il  nuovo  fuo  Generale  debole  di  coraggio  ,    e 
di  forze,  i  Venetiani  crederono    meglio,  che  il  Provveditor 
dell'  Armata  con  la  metà  delle  galee  ,    e  con   alquante  navi 
nell'Arcipelago  trafcorreiìe  a  frenar  i  Bei  ,    che  alla  Canea, 
&  al  campo  portavano  fuffidii  frequenti .  In  Venetia   la  no- 
nna   infelice  del  naufragio    haveva  turbato    gli  animi  giù  ita- 
mente  ,  tanto  più  grave  riputandofi  il  colpo  ,  quanto  era  fe- 
guito  nel  principio  della  campagna  ;    fé  difficile  non  riufeiva 
rimettere  i  legni  ,  altrettanto  malagevole  pareva  ritrovare  le 
ciurme,  troppo  abborrita  quella  mifera  vita,  che  di  fatiche, 
e  di  rtratii  fi  nutre .  Sono  veramente  nella  Città ,  e  nello  Sta- 
to deferitti  da  varii  meftieri  remiganti  in  numero  {ufficiente 
al  bifogno   di  cento  galee  ;    ma  per  non   fpopolare  in  lunga 
guerra  T  arti ,  &  il  paefe  ,  fu  giudicato  prudente  configlio  con- 
cambiare il  fervitio  della   perfona  in   riparto  di  foldo  ,    con 
cui  fi  raccoglievano  volontarii,  ancorché  a  cariffimo  prezzo. 
Hora  per  meglio  refiftere  agi'  inimici  ,   &  a'  cafi ,  fi  follecitò 
di  ammansarne  in  buon  numero .  Fu  comandato  in  oltre ,  che 
s' annafferò  all'  Ifole  alcune  galee  ,  e  che  di  Dalmatia  in  Can- 
dia  fei  ne  paffaffero  fenza  ritardo .  Ma  come  la  perdita  dell' 
armata  ,  che  dagl'  infiliti  de'  barbari  cuopriva  l' Italia  ,  doveva 
renderli  fenfibile  a  tutti  ,   così  la  Republica  ne   partecipò  il 
difaftro  alle  Corti,  dove  divulgatoli  nell'ifteffo   tempo,  che 
appena  ufeita  dal  naufragio  ,    fi  trovava  alla  Porta  dell'  Im- 
perio Turchefco ,  cambiatoli  il  compatimento  in   ftupore ,  Se 
in  applaufo,  i  vicini  dal    pericolo  fi  crederono  ficuri  ,    e  gli 
altri  lo  traforarono .  Solo  il  Pontefice  efibì    al  folito  la  fua 
fquadra  con  la  Maltefe  ,    &  in  oltre  permife  ,    che  fopra  il 
Clero    dello  Stato  Veneto  cento  mila   Scudi  fuffero  importi . 
Il  Rè  Cattolico  a  D.  Giovanni  ordinò ,  che  in  foccorfo  del- 
H.  Kant  T.  IL  M     2  la 
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1648    la  Republica   mandaffe  una  portion  dell'  armata  :    ma  quan- 
tunque foffero  all'  hora  acquietati  di  Napoli  ,.  e  di   Sicilia  i 
Ar,ì9o dei  tumulti ,  gli  altri  affari  della  Corona  lo  divertirono .  In  tale 
ìsaiuriniin  apparato  di  cofe  siunfc  il  Ballarmi  in  Coftantinopoli  :  e  ben- 

Ccfiantmo-        ,.  •  r  r      n  "  '  n        1 

pu.  che  incognito ,  e  quali  naicolto  ,  non  cosi  pretto  la  nave  ap- 

prodò ,  che  i  Miniftri  credendo ,  eh'  egli  portarle  larghe  con- 
ditioni  di  pace,,  volevano  udirlo ^  malcoperto  non  haver  nc- 
gotio ,  né  minifterio ,  lafciarono  ,  che  alla  cafa  del  Bailo  per 
eflervi  guardato  fi  trasferiffe  e  Appariva  nel  popolo  defiderio 
di  pace  ,  perche  la  guerra  lunga  non  folo  annojava ,  ma  in- 
deboliva ,  &  oltre  ciò  difturbava  il  commercio  ,  effendo 
quali  tutti  i  legni  predati  da' Veneti ,  ò  da' Corfari  Chriftia- 
ni  j  e  chi  ufo  il  pafìo  de'  Dardanelli  s  le  merci  r  &  i  viveri  che 
vengono  in  gran  copia  per  mare,  convenivano  paiTar  per  ter- 
ra con  incredibile  accrefeimento  di  fatica,  e  di  prezzo.  I  Mi- 
niftri connumeravano  tra  i  danni  maggiori  l' infulto  ,  che  Y 
armata  folle  impedita  d' ufeire  ,  e  tra  le  agitationi  diverfe 
non  mancavano  rumori  nell'Ada,  dopo  che  le  militie,  che 
la  cuftodivano  in  quiete ,  erano  ftate  per  bifogno  della  gueu- 
ra  chiamate  in  Europa.  Non  iafeiava  il  Bailo  di  promuover 
le  inclinationi  comuni  con  aggiuft.au  progetti  :  ma  prevalen- 
do appretto  i  Turchi  più  d3 ogni  ragione  Y  impegno  ,  udiva 
pretenderli  la  confegna  di  Candia  colf  altre  piazze  ,  rifarci- 
mento  di  danni ,  e  di  fpefe ,  con  ftrabocchevoli  inftanze  :  e 
s'  egli  per  lo  contrario  dimandava  la  reftitutione  di  Rettimo, 
e  di  Canea  ,  &  in  tal  cafo  inilnuava  honorevoli  conditioni 
alla  Porta ,  vedeva  i  Miniftri  accenderli  di  fieriffimo  fdegno, 
e  rigettare  le  più  giufìe  propofte.  Dunque  difperata  la  pace, 
dall'  efpugnatione  ,  e  dalla  difefa  di  Candia  la  fomma  della 
guerra  pendeva  .  Dopo  la  prigionia  del  figliuolo  del  Gene- 
rale ,  havea  il  Senato  creduto  ragionevole  di  eleggergli  fuc- 
Lui'iLeo.  ceffo  re ,  poiché  la  barbarie  de' Turchi  per  atterrir  il  padre  , 
nardo  Mo-  haverebbe    forfè    tentato    d' efporre  a  flratii    inhumani    quel 
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in  luogo dfi  garzon  innocente.  Perciò  in  iuogo  dei  Delfino  ,  Luigi  Leo- 
nKZ'ìt"  nar<i°  Mocenigo  fu  fcelto  :  e  poi  intefo  del  Grimani  il  nau- 
fano  cap^  fragio  ,  e  la  morte ,  fu  conferita  all'  ifteflb  Mocenigo  la  cari- 
ZlytVrZ-  ca  di  Capitan  Generale  ,  e  la  dignità  di  Procurator  di  S. 
tutfitor  di  Marco.  Era  celi  di  età  matura,  di  venerabile  afpetto,  inte- 
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gerrimo  negF  impieghi ,  e  di  così  ben  temperato  talento  ,  che  fé  1648 
con  la  mente  tutto  abbracciava  ,  valeva  anche  ad  efeguirlo 
non  meno  coli'  opra ,  che  col  comando  .  Creduto  perciò  del 
pari  habile ,  e  degno  ,  era  in  breviffimo  tempo  pattato  dal 
carico  di  Commiflario  al  Generalato  dell' Ifolc,  poi  a  quello 
del  mare ,  hora  di  Candia  ,  e  fenza  intervallo  al  fupremo  . 
Mentre  1*  Armata  (lava  in  più  parti  difpofta ,  egli  conveniva 
fermarli  in  Candia  almeno  fin' all' arrivo  di  Antonio  Lippo- 
mano  ,  deftinato  in  terra  al  comando  dell*  armi ,  ma  non  otio- 
fo ,  imperoche  migliorava  le  fortificationi  etteriori ,  raffettan- 
do  le  fatte,  &  aggiungendone  altre*  Cuttein  ,  che  da' colli 
d*  Ambrufta  oflervava  i  lavori,  che  fervir  dovevano  d'impe- 
dimento a'  fuoi  fini ,  bene  fpeflb  con  incursioni  li  difturbava, 
hora  affalendo  le  guardie  ,  hora  impaurendo  i  guaftadori  , 
Tempre  inquietandoli  j  ma  fortendo  quei  del  prefidio,  conve- 
niva ritirarli  a3  fuoi  pofti ,  ne' quali  fi  trovava  ingroffato  a  for- 
ma di  giudo  efercito  ,  poiché  oltre  i  pervenuti  foccorfi  nel 
cader  dell'anno,  da  ogni  parte  palpavano  genti  con  picciole 
fquadre  con  legni  minori  ,  nell'ampiezza  del  mare  non  in- 
contrati ,  ò  nelle  tenebre  notturne  non  feoperti  da'  Venetiani. 
CulTein  caduto  gravemente  infermo,  convenne  traporre  qual- 
che ritardo  all'  attacco  ;  e  non  fidandoti*  della  cura  de'  fuoi  , 
richiede  al  Mocenigo  il  Circoletto  Ebreo  ,  Medico  irìfigne  , 
che  concedutogli,  lo  reftituì  nella  fanità  primiera,  con  efem- 
pio  fcambievole  di  confidenza,  e  di  fede.  Poi  il  Bafsà  alle- 
gro per  il  naufragio  dell'  armata  nemica ,  cominciò  a  cingere 
più  ftrettamente  la  piazza ,  e  per  levarle  il  comodo  ,  e  1  ufo 
del  porto,  collocò  artiglierie  al  Lazaretto  .  Ciò  non  ottante 
fprezzando  il  pericolo ,  vi  entrarono  fempre  i  legni ,  Se  ivi  , 
ò  al  Dramatà  sbarcarono  ìlcuramente  i  foccorfi  .  Giacomo 
Riva  con  due  galee,  e  due  navi  battè  più  hore  i  lavori  de' 
Turchi ,  fino  che  sforzato  da'  venti  convenne  allargarti  ,  e  la- 
feiar  che  ftabiliffero  in  batteria  fette  pezzi ,  che  ferivano  fin 
dentro  le  mura  .  Con  altrettanti  corrifpondevano  i  difenfori 
dal  Cavalier  Zane ,  ma  pretto  fi  divenne  a  più  ftretti  cimen- 
ti: Cuffein  calato  da' Monti,  copertoti  con  gran  terreno,  cin-  puftim 
fé  la  Città  di  duro  ,  e  memorabile  attedio.  Gli  era  contefo  #?«*/»*•, 
l'avanzarfi  da' Veneti  con  frequenti  fortite,  in  una  delle  qua-  "'f'*'- 
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i 64S  ufciti  dalla  Città  alcuni  veftiti  alla  foggia  de'Turchi,  mesco- 
lati con  effi  nel  combattimento ,  ne  uccifero  molti ,  e  tra  gli 
altri  Burli  Muftafà  Bafsà  ,  che  comandava  le  militie  di  Na- 
tòlia ,  reftò  morto .  In  altra  parte  Pietro  Querini  penetrò  fino 
all'  alloggiamento  di  Cuffein  ,  e  tagliati  a  pezzi  ducento  Gia- 
nizzeri ,  fi  ritirò  con  pochiffimo  danno  .  Ma  non  per  tutto 
arrife  l' ifteffo  vantaggio  .  II  Conte  Achille  di  Romorantin  , 
e*  haveva  condotto  di  Francia  una  leva  fiorita  di  due  mila 
fbldati ,  tentò  di  notte  con  trecento  di  e/Ir,  (ottenuti  d'al- 
quante corazze ,  d'  occupare  alcuni  ridotti  de'  Turchi  ;  ma  I- 
ofeurità  j  che  nel  primo  empito  con  fu  fé  le  guardie  del  cam- 
po ,  difordinò  pofeia  gli  affalitori ,  perche  la  cavalleria  urtan- 
do  ne'  fanti  li  feompigliò  ,  e  diede  comodo  a'  Turchi  d'  ac- 
correre alla  difefa .  I  fortiti  pertanto  fi  ritirarono  ,  reftando- 
ne  cinquanta  morti  ,  &  alcuni  feriti  ,  oltre  ventidue  cavalli 
perduti ,  e  tra  gli  eftinti  fu  trovato  il  Vert  ingegnere  .  Ca- 
ri//\r\iune  vavano  i  Turchi  altiflimi  fofli ,  e  cominciando  di  lontano  , 
d'1Paes"r,  s' avanzavano ,  diramandoli  come  un'  albero  in  branchi .  Pcr- 
Turchìfct-  mettendolo  la  ficcità  del  terreno  ,  s' internavano  con  molte 
t»  candì**  caverne  per  alloggiarvi,  fempre  pronti,  &  indefelfi  alle  guar- 
die ,  a' lavori ,  a' cimenti.  Tali  rami  appreffandofi  alla  città  , 
s'univano  con  le  trinciere,  tra  le  quali  difpofte  frequenti  bat- 
terie con  grandiflìma  copia  di  cannoni ,  pareva  inefpugnabile 
il  campo  .  Benché  il  prefidio  della  Piazza  conftalle  di  fei 
mila  huomini ,  fcarfo  però  riufeiva  a  tante  guardie  ,  &  a  mol- 
tiflimi  pofti .  Non  pochi  languivano  ancora  negli  Hofpedali, 
e  le  reliquie  della  contagione  non  erano  eftinte  .  Supplivano 
però  gli  habitanti  ,  e  tra  quefti  i  feud atari i  fotto  Giorgio 
Cornaro  Cavaliere ,  con  alcuni  anche  di  Rettimo ,  e  di  Ca- 
nea, e' havevano  apprefo  quanto  forte  grave  il  giogo  de'  Bar- 
bari ,  che  con  altro  linguaggio,  e  contrarii  coftumi,  introdu- 
cono non  folo  leggi  nuove ,  ma  Numi  diverfi  .  Alle  militie 
ripartite  in  più  fquadre ,  furono  afiegnati  in'  guardia  i  baftio- 
ni ,  e  1'  opere  di  fuori  .  Un  corpo  di  mille  cinquecento  ,  a 
cui  s'  univano  i  Feudatarii ,  fu  rifervato  alla  piazza  d' armi  $ 
gli  altri  erano  pronti  per  accorrere  dove  occorrefTe .  Alla  ca- 
valleria grofla  il  Conte  di  Salms  comandava ,  &  alla  leggie- 
ra il  Sinofich .  Al  forte    di  S.  Dimitri  ,   che  per  T  eminenza 
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del  (Ito  raffembra  una  cittadella  ,  Girolamo  Battaglia  col  Con-  1648 
te  Giacomo  Valvafone  afTifteva.  Ogni  pofto  principale  flava 
a  cura  di  alcun  Comandante ,  prefiedendo  a  gli  altri  la  Mar- 
ra ,  Gii  d'  As ,  Romorantin ,  fecondo  i  lor  gradi ,  riconofcen- 
dofi  da  tutti  l'autorità  fuprema  del  Mocenigo  .  Con  tal5 or- 
dine difpofte  le  cofe ,  horamai  addomefticata  la  guerra ,  ogni 
condition  di  perfone  converfava  ne'  pericoli  intrepidamente  , 
&  incontrandoli  rifolutamente  i  cimenti  ,  non  paffava  quali 
momento ,  che  non  fuffc  fegnalato  da  qualche  fattione .  Tuo- 
nava giorno ,  e  notte  il  cannone  $  volavano  ad  ogni  paflb  i 
fornelli ,  ò  le  mine ,  havendoll  prefiffo  i  Turchi  di  giungere 
alle  muraglie  coperti,  e  prima  patir  fotto  terra  le  fatiche  di 
cieca  talpa ,  che  efporfi  agli  afìalti  col  furor  di  Leone  .  Non 
diverfamente  i  Veneti  aggiuntando  le  difefe  al  bifogno,  pro- 
fondavano vie  inlìdiofe  ,  &  incontrandoli  col  nemico  ,  ò  chiu- 
devano i  palli  ,  ò  riempivano  di  ruine  le  foffe  >  ma  d'im- 
provifo  con  mine  ,  e  fornelli  reeiprocamente  gettavano  in 
aria  i  lavori  di  molto  tempo  .  Combattevano  perciò  bene 
fpeffo  in  quelle  angufte  caverne  colf  armi,  e  fempre  col  fuo- 
co, e  col  fumo  mefcolandovili  del  veleno  per  ammazzargli 
operarii ,  &  infettar  i  cuftodi.  La  campagna  pareva  un  cimi- 
terio ,  e  con  forte  diverfa  molti  eftinti  nelle  fattioni  reftava- 
110  fenza  fepolcro ,  &  altri  vivi  li  trovavano  fotterrati  tra  le 
ruine  .  Con  efercitio  incettante  combattevano  i  foldati  con 
gì'  inimici ,  &  infìeme  con  le  vigilie ,  e  fatiche  $  onde  fé  di 
fuori  i  Turchi  con  ardor  eftremo  ftringevano  ,  convenivano 
quei  d' entro  fenza  quiete  riftorar  i  lavori  ,  &  alzarne  de' 
nuovi  .  Il  Capitan  Generale  ad  ogni  pofto  fcorreva ,  fovve- 
nendo  le  militie  con  paghe  pronte  ,  e  confolando  tutti  con 
vigor  d'animo,  e  con  le  fperanze  degli  attefi  foccorfi .  Cuf- 
fein  haveva  fcelto  la  parte ,  che  guarda  V  Oriente ,  dove  con 
lunga  linea  cominciando  dal  mare  è  la  città  cinta  da'  balo- 
ardì  Sabionara ,  Vitturi ,  Giesù  .  e  Martinengo  .  Coperti  i  due 
di  mezzo  dal  S.  Dimitri,  ma  tutti  oltre  il  foflb  direi!  d'am- 
piflìme  fortificationi  ,  da'  moderni  chiamate  corone  ,  mezze 
lune ,  opre  a  corna ,  &  altri  lavori  ,  che  prendono  il  nome  ™$u$!L 
dalla  forma,  ò  dall'ufo.  Era  quali  per  lo    fpatio  di  un  mi-  r*vt«ff> 
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1648    e  di  forti  ,    e  con  tre  attacchi  fi  fpingeva  verfo  la  piazza  ; 
1/  uno  contra  la  parte  più  baffa  del  S,  Dimitri ,  che   Creva- 
cuore  fi  chiama ,  ove    una    lunga  rrinciera   con  molti    rifalti 
era  difefa  dal  Forte .  L' altro  verfo  il  Giesù ,  che  da  un*  ope- 
ra a  corna ,  detta  la  Palma ,  flava  coperto .  Il  terzo  al  Mar- 
tinetto mirava,  e  feriva  principalmente  non  folo    la  corona 
Santa  Maria  ,  che  cingeva  quel  gran  baloardo  ,    ma  infieme 
batteva  il  rivellino  S.  Niccolò  ,  che  difendeva  la   cortina  tra 
la  Palma ,  e  Santa  Maria  .    Preflo  in  più   luoghi  fi  aprirono 
breccie  al  tanto  fulminar  de'  cannoni  ,    e  giungendo  le  trin- 
cicre ,  e  le  batterie  fin*  al  foflb ,  fi  combatteva  di  mano  ,    e 
da' Turchi  fi  divifavano  ,   e  da' Veneti  s'attendevano  gli  af- 
Mont  ià  falti  .    La  corona   Santa  Maria    flava  a  cura  del   Governator 
Vanarini^  Tartarini ,  ma  à  quefto ,  che  fu  uccifo  nel  riconofeer  un'  al- 
caivie»tf».  loggiamento  nemico  ,    fu  foftituito  il  Colonnello  la  Clartè  , 
clionneL     che  con  valore  foflenne  più  affalti .  Una  volta  fingendo  i  di- 
><, clan*,    fenfori  di  ritirarli ,  fecero  volare  un  fornello,  che  diffi pò  nu- 
mero grande  di  Turchi  ,    che  fopra  vi  erono  faliti  3    &  all' 
hora  i  Veneti  affalendo  gli  altri  nello  fìordimento ,  ne  ucci- 
■Div*rferi-  fero  molti ,  incalzandoli  tra  i  cadaveri  ,   e  le  mine  fino  all' 
ùratt  di     allogeiamento ,  Replicato  in  altro  fito  l'affalto,  fé  ne  ritira- 
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quakbtptr-  rono  parimenti    con  danno ,  e  vergogna ,  lavando  Ja  breccia 
d,ts*         col  fangue  .    A'  difenfori  pareva    di  azzardar  troppo   colf  at- 
tender gli  affalti  generali ,  e  gli  empiti  eftremi ,  perche  in  ef- 
fi    giuocandofi  tutto    ad  un  punto  di  forte  ,    puonno  haver 
luogo  impenfati    accidenti ,  e  cafi  funefli  .    Rifolvcrono  per- 
tanto di  travagliar  gli  aggreiTori  con  frequenti  fortite  per  te- 
nerli lontani ,  difturbar  i  lavori ,  e  disfarli .  A  tal  difegno  il 
fuoco  fotterranco  mirabilmente  ferviva  ,    onde  ufeiti  da  più 
parti ,  &  aflaliti  con  bravura  i  porti  ,    tirarono  combattendo 
i  nemici ,  dove  ftavano  le  mine  ,    e  i  fornelli ,  che  a  tempo 
accefi  fecero  mirabile  ftrage .  Perendone  molti  ,    tutti  gli  al- 
tri s'impaurirono,  non  fa  pendo  più  dove  attender,  ò  fuggir  f 
Mw*  M  doveffero  l'inimico,  e  la  morte.  Ferito  nella  fattione  il  Clar- 
Cé.'ontih      tè ,  che  perde  di  tal  colpo  la  vita ,  fu  al  Conte   Gio.  Livio 
Qxune\cp.  Noris  quel  pofto  raccomandato  .   I  Turchi  all'incontro  pro- 
tuttoiicon.  curavano  d' introdurli  nel  follo ,  per  tagliar  fuori  le  fortifica- 
tù'tiorh]  tioni  efteriori ,  &  alla  muraglia  fpeditamente  attaccarfi  5  ma  con 
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fé  mine,  e  fornelli  furono  fovvertiti  i  loro  lavori  .  Per  ri-  164$ 
cordo  del  Conte  Valvafone  fepellendofi  nel  follo  caffè  piene 
di  granate ,  e  di  bombe ,  e  dandovi  fuoco  quando  ì  Turchi 
vi  itavano  fopra  ,  non  fi  può  credere  qual  danno,  e  terrore 
fi  cagionaile  tra  efli  .  Penetrati  anche  nella  campagna  fotto 
le  batterie  ,  ne  fecero  volar  una ,  che  travagliava  il  fianco 
del  S.  Dimitri  .  In  tali  operationi  due  fopra  gli  altri  fi  fe- 
gnalarona,.  Filippo  Eeffada  da  Verneda ,  e  Giovanni  di  Bel- 
lone Francefi  .  Si  contrattava?  con  rifehio  ,  e  travaglio  mag- 
giore alla  Palma  v  dove  aififtevano  il  Governator  Attimis  , 
&  il  Sargente  maggiore  Cafanuova  s  perche  i  Turchi  allog- 
giati alla  punta,  fecero  volar  una  mina,  con  tanto  maggior 
danno*  de'  difenfori ,  qunnto,  che  credendo  di  haverla  incon- 
trata, vi  ripoiavrmo  fopra  ficuri .  Fu  però  rifarcito  l'errorcol 
coraggio,  mente  andati  i  Turchi  all'aiTalto,  furono  vaìoro- 
famente  foltenuti ,  e  rifpinti .  Ben  è  vero  ,  che  il  Romoran- 
tin  ,  dalla  cui  direttione  dipendeva  tutto  quel  tratto ,  dubi- 
tando a  nuovo  cimento  di  perder  il  porto  ,.  cornando ,  che 
$  abbandonarle  ;  e  mentre  vi  entravano  i  Turchi  ,  fatto  dar 
fuoco  a  due  fornelli  ,  ne  fagrificò  quattrocento  alla  morte  . 
Ma  quefta  perdita  non  corrifpondeva  al  gran  vantaggio ,  che 
ritraile  Cuflein  da  quel  fatto,  poiché  fece,  che  vi  il  fortifi- 
caffero  i  fuor  di  buon  modo ,  e  fperò  di  confeguir  il  Tettan- 
te de'  pofti  vicini  più  facilmente  .  Dunque  fotto  la  Corona 
Santa  Maria ,  fece  ardere  una  grandiifima  mina  ,  che  fvapo- 
rò  con  danno  minor  dello  ftrepito  3  ma  crollò  in  guifa  gli  r JJ^J'I 
animi  de'  difenfori ,  che  totalmente  l'abbandonarono,  lafcia-  damami- 
te  le  ritirate.  Tarmi,   le  munitioni   à' nemici  .    Con  ragione  "fgn 
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nati  quei  luoghi ,  che  eipugnar  non  credeva  ,  che  in  tempo  Ssm*M#- 
lungo,  e  con  fangue.  Altrettanto  di  giufto  dolore  accefo  il  ria- 
Mocenigo  fé  ne  cruciava  .•  Punì  egli  fubito  col  fupplitio  al- 
cuni de3  dilertori  r  altri  ne  gaftigò  coli'  infamia  ,  &'  al  Noris 
levato  lo  fti pendio,  aifegnò  in  pena  per  dieci  anni  la  carce- 
re .  Soddisratto  con  ciò  alla  militar  disciplina-,-  reftava  ripa- 
rar al  danno  imminente  $  ma  non  era  facile  ricuperar  il  per- 
duto 3  e  più  difficile  fi  rendeva  tra  le  fauci  degl'  inimici  con- 
fer  var  gli  altri  pofti  •  Fu  perciò  creduto  snen    male  1  abban- 
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1648  donarli  per  foftener  con  animo  vigorofo  ,  e  forze  unite  il 
principale  recinto  .  Sopra  tutto  premeva  ricuperar  le  contra- 
rine di  Santa  Maria  ;  ma  i  Turchi  le  havevano  già  deva- 
ftate  ,  onde  fu  fupplito  con  certe  galene  del  Martinengo  , 
opera  antica  ,  ma  che  dalle  nuove  forrifìcationi  coperta  ,  a 
cafo  fu  ritrovata .  Mentre  travagliavano  gli  operarii ,  &  i  fal- 
dati ,  punto  non  fi  rifparmiavano  i  Generali .  De5  Veneti  La 
Marra  ,  mentre  da  una  cannoniera  del  Giesù  fpecula  la  dif- 
pofitione  dei  campo  ,  colto  da  mofehettata  terminò  la  fua 
vita }  e  con  applaufo  delle  militie ,  e  de'  popoli  a  Gii  d' As, 
che  in  ogni  cimento  moftrava  ardire  non  difuguale  al  bifo- 
gno ,  fu  conferita  la  direttione  dell'  armi  .  De'  Turchi  pari- 
menti Cuffein  rilevò  due  ferite ,  ma  così  favorevoli ,  che  per 
pochi  giorni  lo  tennero  lontano  dalle  fattioni  .  Da  Venetia 
non  mancavano  frequenti  foccorfi  ,  e  tra  gli  altri  Lorenzo 
Marcello  ,  Provveditor  Eftraordinario  d*  armata ,  conduffe  no- 
Nu9vì[*e-  ve  galee  ,  una  galeazza  ,  &  alcune  navi  ,  e  poco  dopo  il 
enfi  per™.  General  Lippomano  foprarrivò  con  ogni  forte  di  provvifione. 
fitvaacz-  Con  ciò  rinvigorita  la  piazza,  creiceva  1  animo  a  direnion  , 
dia  '  fupplendofi  con  nuove  militie  al  difetto  de'  morti  .  Accor- 
fe  anche  il  Morofini  Provveditor  dell'  Armata  con  otto  ga- 
lee ,  dopo  haver  dato  la  caccia  a  quelle  de'  Bei  nelle  acque 
di  Metelino  .  Trovandofi  in  qualche  vigore  V  armata ,  pen- 
fava  il  Mocenigo  imbarcarci ,  feorrer  il  mare ,  e  difender  Can- 
dia  coli'  impedire  al  nemico  i  foccorfi  :  ma  lo  trattennero 
nella  piazza  l' efficaci  preghiere  delle  militie ,  e  le  forti  iftan- 
ze  degli  habitanti .  Fu  dunque  deliberato ,  che  il  Marcello  , 
&  il  Morofini  fuppliflero ,  opponendoci  al  tranfito  delle  Beile- 
re ,  ed'  altri  vafcelli ,  e  e'  hor  uniti ,  hor  feparati ,  dal  tempo, 
e  dall'  occafione ,  coglieffero  i  maggiori  vantaggi .  Il  Morofini 
prefo  un  vafcello  di  Tripoli ,  frenò  V  ardire  degli  altri ,  &  il 
Marcello  giunfe  nell'acque  di  Canea  due  giorni  dopo  5  che 
entrate  in  porto  ventiquattro  galee  de'  Bei  ,  vi  havevano 
sbarcato  gente ,  e  danari .  Egli  tuttavia  procurò  di  tenervele 
chiufe  ,  e  col  por  genti  a  terra  in  più  luoghi  guadar  la  ri- 
colta, valendofi  di  Matteo  Calerghi  per  follevar  i  popoli,  e 
far  calar  gli  Sfacchiotti .  In  ciò  occupandoli ,  n'  ufeirono  fur- 
tivamente venti  galee  nemiche  $  e  benché  egli   le  feguitafiV, 
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altro  non  potè  ,   fé  non  guadagnarne  una  ,    facendo  più  di     1648 
cento  prigioni .  Le  altre  verfo  Rhodi  con  celerità  fi  fataro- 
no. Fu  fcoperta  in  tal  tempo  la  perfidia  di  un  Luogotenen- 
te ,  che  con  intelligenza  di  alcuni  foldati ,  trattava  di  dar  le 
Grabufe  al  Bafsà  di  Canea  :  ma  uno  de'  complici ,  ò  alletta- 
to dalla  fperanza  dc'premii,  o  atterrito  dall'atrocità  del  de-    n'impedì- 
litto  ,    rivelò  il  concerto  poco  avanti  il  tempo    ftabilito  per  ZeV/tiì* 
efcffiiirlo,  e  fu  fubito  il  tradimento  punito  col  fupplitio    de'  e™*»/-*, 
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principali,  e  riparato  con  la  mutatione  del  predalo  .  Poco  iaun^»~ 
più  le  galee  poterono  trattcnerfi  lontane:  impercioche  lane-  v*tntntt- 
ceffità  della  difefa  chiamava  l'opera  delle  ciurme,  alla  me- 
tà deile  quali,  fcelti  i  più  liabili ,  furono  date  Tarmi,  agli 
altri  la  zappa.  Giunfcro  veramente  alla  Standia ,  Ifola  dirim- 
petto a  Candia  ,  difeofta  però  dodici  miglia  ,  le  galee  Pon- 
tificie, e  le  Maltefi :  ma  richiedi  i  lor  Comandanti,  ch'era- 
no il  Bolognetti ,  tk  il  Bocamps ,  a  predare  qualche  numero 
di  militie  alla  piazza,  l'uno  non  fomminiftrò  ,  che  feffanta 
ioldati  7  e  1'  altro  non  permife  lo  sbarco ,  che  a  fei  Cavalie- 
ri ,  tré  de' quali  fegnalandofi  nelle  prime  fattioni  recarono 
morti,  e  gli  altri  feriti.  Giacche  in  terra  militare  non  vole- 
vano ,  fu  da'  Veneti  procurato ,  che  in  mare  operaffero  ;  on- 
de tentarono  Milepotamo ,  ma  non  riufeì  altro  ,  che  il  fac- 
cheggio  del  borgo  .  Poi  a  Cerigo  s' unirono  con  Francefco 
Morofini ,  Capitano  del  golfo  ,  che  haveva  fei  galee  ,  e  tre  ga- 
leazze :  ad  ogni  modo  i  Bei  parlarono  di  nuovo  in  Canea 
ad  imbarcarvi  grotto  fuffidio  .  Finalmente  gli  Aufiliarii  nel 
principio  d' Ottobre ,  fpiegate  verfo  Italia  le  vele ,  partirono. 
Inutile  parimente  riufeì  Tefpeditione  del  Cavalier  Cornaro 
nelle  parti  di  Sittia  per  muover  i  popoli ,  e  divertire  le  for- 
ze del  campo  ;  poiché  fufeitati  da  lui  quei  della  valle  di  Ce- 
res  a  trucidar  i  Turchi  fparfi  per  i  cafali  ,  non  così  toflo 
CuiTein  v'  efpedì  debole  partita  delle  fue  genti ,  che  i  folle- 
vati  s' infelvarono  nel  più  afpro  de' monti,  lafciando  ne' vil- 
laggi la  maggior  parte  delle  donne  ,  e  de'  figli ,  fopra  i  qua- 
li vendicarono  i  Turchi  con  ufura  di  crudeltà  il  fangue  de' 
morti  .  Ma  fotto  Candia  fece  dare  Cuffein  al  ridotto  del 
Crevacuore  un  fieriflìmo  affalto,  né  fortitogli  di  occuparlo, 
,  lo  replicò  nel  giorno  feguentc  con  peggiore  fucceffo .  Morto- 
vi 
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1648    vi  di  mofchettata  Affari  Bafsà  di  Natòlia,  huomo  prode  tra" 
MutreAf-  yurchi  ,    fi  diedero  efli  fubito  con  facchi  di  terra  a  riempir 
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di  N^ia  il  ioiio  in  più  luoghi ,  mentre  in  altri  o  allargavano  col  can- 
"lato^fll  nonc    'e  treccie  ,    ò  icavando  i  fondamenti    di  quelle    forti 
dotto  dei     muraglie,  fperavano  farle  cadere»  Sotto  terra  poi  fi  combat- 
Te[%Z'di-  teva  ad  ogn*  hora ,  non  diftinguendofi  la  notte    dal  giorno  , 
Zi/1  Cuf~  c  ^  fopra  erano  continui ,  e  sì  feroci  gli  affalti ,  che  non  s* 
alternavano  più  le  hore  di  travaglio ,  e  di   quiete .  Temeva- 
no alcuni  5  che  i  Turchi  dominando  il  foffo ,  occupaffero  fi- 
nalmente i  due  baftioni  appreffo  del  S.  Dimmi  ,  con  che  rc- 
fo  inutile  il  Forte  ,  fi  perdeva  il  prefidio ,  onde  fentivr.no  di 
ritirare  le  militi©  a  e  i  cannoni,  &  abbandonarlo.  Ma  il  Mo- 
cenigo  agli  altrui  pareri  opponendo  Y  autorità    della  carica  , 
volle  con  falutare  configli©  ,   che  fi  mantencife  ,    poiché  da 
quel  luogo  eminente  haverebbe  potuto  il  nemico  batter  tut- 
ta la  città  i  &  impedir  la  difefa .  Pian  fero  i  difenfori  più  che 
di  ogn  altro  la    morte  di  Gio.    Luigi  Emo  uccifo   da  faffo  , 
Morte  di'  ene  sbalzò  fuori  della  muraglia  da  colpo  di  cannone    batti:- 
nmo>Jefuo  ta ,  poiché  fvifeerata mente  amato  da' foldati,  e  dal  popolo  ,.. 
elogie  vien  cjlc  prjina  come  Capitano  di  Candia  ,  hora  come    Provvedi- 

re^tnr/ito  *  a  ì  r    •  \  iti 

ti^ii  archi-  core  reggeva,  ne  reftarono  afflitti  oltre  modo.  Il  Senato  poi 
™SrP"rdine~  honorando  il  fuo  nome  ,  ordinò  ,  che  un  pieniffimo  elogio 
deUemto.  jn  (iXZ  memoria  negli  archivi!  fi  reg i ft ra ffe  .  Il  Valvafone  da 
infermità  ne'  difagi  contratta ,  perde  parimenti  la  vita  j  &  il 
Conte  Guerengo  di  Prodolon  rilevò  pericolofa  ferita  5  né  Gii 
d'  As  ti  andò  efente  ,  rellando  offefo  nel  capo ,  benché  leg- 
giermente .  Sarebbe  difficile  fcriver'  i  nomi ,.  e  narrare  le  at- 
tioni  di  tanti,  che  in  quelVaffedio  fi  fegn  alarono  $  conciofia- 
che  bene  fpeflo  l'opre  più  illuiìri  ufeirono  da  huomini  ofeu- 
ri  ,  e  confufe  nello  ftrepito  dell'armi  ,  e  tra  la  folla  degli 
accidenti  lafciarono  il  privilegio  folito  alla  fortuna  di  rilevar 
i  fatti  de' principali ,  e  feppellir  in  filentio  ,  &  in  oblivione 
la  turba .  Scorgeva  Cuffein  ,  che  fé  molto  haveva  fuperato  , 
molto  più  gli  reftava  ;  &  all'incontro  la  ftagione  opportuna 
correva  ,  onde  bifognava  follecitar  la  forza  ,  e  coi  fangue  re- 
dimere il  tempo  .  Tutta  la  fronte  Iarghiiìlma  del  Martinen- 
go  era  fatta  una  breccia ,  ò  fpianata  dal  cannone  ,  ò  dalle 
mine  fconvolta .  Dunque  era   tempo  di  tentare   l'afìalto  ,    e 
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Cuflein  lo  divisò  con  tutte  le  prefcrittioni  dell'arte  .  Ani-  1648 
mati  eoa  eccitamenti  di  lode  i  Capi ,  e  con  promeffe  di  pre- 
mii  i  foldati ,  divife  le  xnilitie  in  più  fquadre  ,  ordinò  ,  come 
difpor  fi  doveflero ,  e  fottentrar  al  travaglio .  Le  guidavano  i 
Comandanti  più  arditi ,  &  egli  con  la  Sabla  in  mano ,  a  chi 
fi  ritiraife  intimava  la  morte .  Fu  incredibile  il  furore  ,  con 
cui  fi  moffero  i  Turchi ,  con  grida  feompofte ,  e  con   barba 


E* Aita   V 

ri  urli ,  mentre  per  la  fcofTa  de'  fornelli  ,  per  il  tuono  delle  m^u*  ti 
artiglierie  tremava  il  fuolo,  &  il  Cielo  fremeva.  Nella  città  .J"^* 
col  fuono  delle  campane  chiamati  i  difenfori ,  accorfero  tut- 
ti a'  lor  polli ,  poiché  per  divertire  le  forze ,  fi  dava  in  ogni 
parte  dall'  inimico  all'  armi  ,  Ma  su  '1  Martinengo  ardeva  il 
principale  conflitto ,  dove  i  Comandanti  con  i  Capi  militari, 
e  col  fior  delle  militie  refiftevano  con  valorofa  coftanza  .  I 
Feudatarii  condotti  da  Gio.  Francefco  Zeno ,  fi  fegnalarono  ; 
niente  meno  molti  degli  habitanti ,  e  ripartiti  gli  officii ,  chi 
ritirava  i  morti ,  chi  fovveniva  i  feriti  ,  alcuni  portavano  le 
munitioni^  altri  porgevano  i  faffi ,  tra  il  fuoco,  e  il  fumo, 
volavano  i  colpi,  le  ferite,  la  morte.  I  Turchi  combatteva- 
no coli' innata  ferocia,  che  fuggerifee  loro  l'opinion  del  de- 
lfino ,  I  Veneti  refiftevano  col  valore  ,  che  fomminiftra  la 
pietà ,  e  la  falute .  Dopo  qualche  bora  parve  che  i  difenfo- 
ri fianchi ,  e  diminuiti,  cominciaiìero  a  rallentar  qualche  po- 
co: onde  i  Turchi  incalzando  con  empito,  giunfero  a  pian- 
tare fopra  il  baloardo  molte  bandiere  ..  A  tal  viila  come  a 
certa  vittoria  applaudì  '1  campo  con  voci  feffofe  r  quando  i 
Veneti  in  valorofo  drappello  riftretti  fi  incagliarono  con  tanto 
furore  fopra  ì  nemici ,  che  li  rovefeiarono  nel  profondo  del 
follo.  Nel  tempo  fteiTo  Marco  Sinofich  fortito  con  la  caval- 
leria per  fianco  alla  breccia ,  li  feompigliò ,  e  confufe  di  mo- 
do, che  non  ardirono  più  di  fai  irvi .  Si  vederono  per  tutto 
cumuli  di  cadaveri,  e. d'armi.  Tre  infesme  rimafero  in  ma- 
no  de' difenfori  ,  de' quali  fé  fu  maggior  il  coraggio  ,  non 
fu  poca  la  perdita-  Si  trovò  tra  gii  eiiinti  Gio.  Giacomo  Sa- 
lamone ,  nobile  della  Colonia  ,  tra'  feriti  Marco  Barbango  , 
&  Euftachio  Barocci  dell'  ordine  ftelfo ,  il  Trulli  fopracomito 
della  galea  Brefciana ,  il  Tauami  Sargente  maggior  d'  oltrama- 
rini ,  e  con  peggior  forte  il  Conte  di  Romorantin ,  &  il  Ca- 
valle- 
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164$  valiere  Gio.  Andrea  Martinoni  ,  che  comandava  la  galea  di 
Bergamo,  de' quali  morì  quefli  pochi  giorni  dopo  per  le  fe- 
rite ,  e  l' altro  imbarcato  per  andar  a  curari! ,  fpirò  nel  cam- 
mino. Cuflcin  follecitato  dalle  relationi  di  un  Greco  fuggi- 
tivo ,  che  gli  rapprefentò  grandemente  indebolito  il  prefìdio, 
comandò  un'  altro  aflalto  al  baftione  medefimo ,  dove  eferci- 
tandofi  reciprocamente  pari  ardir ,  e  coraggio ,  non  fu  diver- 
fo  l'effetto,  ancorché  più  memorabile  il  tentativo.  Con  lo 
feoppio  di  tre  fornelli  procurò  egli  di  fconvolgere  tutte  1' 
opere  fatte  da'  difenfori  per  riparo  alla  breccia  ,  poi  fubito 
fpinte  le  guardie  all'  aflalto ,  e  non  rifparmiando  se  fleflb ,  le 
animava  con  la  voce ,  e  la  mano .  Mentre  (lavano  in  flret- 
tiffima  pugna ,  quali  lottando ,  e  che  fluttuavano  gli  uni ,  e 
gli  altri ,  hor'  avanzando ,  hor  cedendo ,  il  cafo ,  quafi  fcher- 
zando  tra  tanto  fangue  feparò  la  tenzone .  All'  avvampar  for- 
t^É/tvi  tuito  di  alcuni  barili  di  polvere  ,  ecco  Sgombrato  da  ogni 
rtvcusvf  parte  1'  arringo  ,  poiché  creduta  una  mina ,  i  Turehi  precipi- 
tarono nel  foflb,  &:  i  Veneti  appena  fi  fermarono  nelle  riti- 
rate .  Niuno  fidandoli  più  ò  di  affacciarvi!! ,  ò  di  falirvi ,  re- 
tto vuota  per  qualche  tempo  la  breccia  .  In  fine  Gii  d'  As 
accorfo  al  pericolo ,  con  furor  marnale  chiamando  alcuni ,  e 
fpingendone  altri ,  reftituì  le  difefe .  Cuflein  dall'  altra  parte, 
furibondo  in  veder  i  fuoi  dall'  opinione  atterriti ,  richiaman- 
do i  fuggitivi  alla  pugna ,  e  rinforzando  le  fquadre  all'  affal- 
ccr*ggi*  to ,  volle  per  ogni  modo ,  che  rimontaflero  la  muraglia .  Ma 
Ììh/hITÌ  ^  General  Mocenigo  fopravvenuto  ibftenne  ogni  sforzo  ,  e 
fuobuenèfi.  dopo  più  hore  di  oflinatiffima  pugna,  li  rifpinle  con  loro 
grandiffima  finge  .  Stava  egli  prima  difponendo  gli  ordini  , 
quando  un*  officiale  veduta  per  il  fuoco  improvvifo  fenza 
guardie  la  breccia  ,  corfe  a  portargli  avvifo  eflere  la  piazza 
perdura ,  onde  doveife  falvarfi  fopra  la'  Reale ,  che  (lava  nel 
porto .  Ma  egli  lo  fgridò ,  anzi  lo  percuote  con  la  canna  per 
così  vile  configfio  \  &  efclamando  di  voler  perir  per  la  Pa- 
tria ,  e  che  lo  feguitalfc  chi  haveva  cuore  nel  petto  ,  sfode- 
rato lo  flocco  fi  avviò  al  Martinengo,  quafi  portato  a  braccia 
da' fuoi  per  h  y  e  mole  del  corpo  ,  infiammando  per  le 
flrade  quanti  trovava:  onde  a  gara  i  foldati  ,  &  il  popolo 
gli  andarono  dietro ,  e  le  donne  fìefTe  armate  di  fafll ,  corfe- 

ro 


LIBRO    Q.U  ARTO.         193 

ro  alla  difefa ,  celebrando  tutti  con  pieni/lime  voci  in  quel  164$ 
giorno  la  falute  di  Candia  ,  &  il  merito  del  Generale  .  Anche 
Giacomo  Barbaro  Proveditore  con  Segnalato  valor  fi  diftinfe. 
Apparendo  per  tali  fucceffi  non  folo  i  Turchi  avviliti  d'ani- 
mo ,  ma  indeboliti  di  forze  ,  frequentavano  i  difenfori  tan- 
to più  lefortite,  infultando  a'pofti,  infettando  i  ridotti  5  al- 
cune volte  fcacciandone  gl'inimici,  altre  uccidendoli  :  non 
però  tutte  riufeivano  coli'  ifteiTo  vantaggio  $  impercioche  alcu- 
ne furono  fatte  con  difordine  ,  &  altre  dagl'  inimici  rifpinte , 
e  battute .  Giuocavano  fopra  tutto  i  fornelli ,  e  le  mine ,  poi- 
che  obbedendo  facilmente  quel  terreno  alla  zappa,  e  per  la 
liceità  potendoli  profondare  i  pozzi ,  e  le  foffe ,  penetravano 
i  guaftadori  fotto  quelle^de  Turchi ,  e  d' improvifo  facevano 
volare  le  trinciere ,  gli  approcci ,  gli  alloggiamenti .  Tra  mol- 
ti cafi  memorabile  fu  quel  di  una  mina ,  che  di  lontano 
principiata  da  Turchi ,  paffava  fotto  una  cortina ,  e  penfava- 
no  di  farla  volare  quando  fi  deffe  altrove  V  affalto ,  e  per 
le  ruine  introdurre  groffo  corpo  di  gente .  Ma  certo  Monaco 
Greco,  che  ftava  folitario  in  Chiefa  vicina,  udito  lo  ftrepi-  <  %  ? 
to  del  lavoro,  n'avvisò  i  Capi,'  da' quali  fatta  incontrar  1'  levata  da' 
opera ,  fi  trovò  poco  meno ,  che  a  perfettione  ridotta ,  e  fat-  JJjJjJ^ 
ta  fventare ,  redo  la  piazza  libera  da  grandiffimo  rifehio .  Si  t  ***&• 
crucciava  Cuflein ,  che  non  gli  giovaffe  la  forza ,  né  l' arte .  Z»na?o\rt* 
Trattanto  la  ftagione  avanzava ,  e  mancavano  i  foccorfi  ,  non  "• 
mai  ufeita  da'  cartelli  X  armata ,  &  in  Coftantinopoli  (lavano 
gli  animi  dalle  civili  turbolenze  agitati .  Agli  aflediati  man- 
dava il  Cielo  gli  ajuti  attefi  con  pioggie  abbondanti,  che  inon- 
dando la  campagna  riempievano  le  rrinciere ,  e  le  folle .  De- 
liberò egli  dunque  d'incomodar  incerTantemente  il  porto  con 
le  batterie  del  Lazaretto ,  e  cingere  di  là  fin*  al  Gioffiro  pic- 
ciolo fiume  ,  che  sbocca  in  mare  nella  parte  dell'  occiden- 
te ,  con  forte  trinciera  la  piazza ,  poi  allontanar  i  fuoi  padi- 
glioni ,  e  fino  alla  primavera  rallentare  le  ofTefe .  Non  fapen- 
do  tuttavia  così  pretto  fiaccarli  dalle  fperanze,  lafciò  indurii 
da  un  Tenente  Francefe  ,  dalla  guardia  del  Giesù  fuggito  nel 
campo ,  a  tentare  un'  aflalto ,  promettendogli  colui  facilità ,  e 
intelligenze .  Ma  i  Comandanti  ,  avvifati  della  fua  fuga ,  e 
cambiate  le  guardie  ,  difpofero  la  difefa  in  tal  modo ,  che  i 
H.  Kam  T.  Il  N  Tur- 
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i6/,S  Turchi  s'avvidero  ci' eiler  attefi.  Il  traditore  difperatamentc 
combattendo  tra'  primi ,  mentre  non  affettava  da  Culfein , 
che  atroce  fupplicio ,  morì  nella  fattione  con  più  honorevol 
gaftigo  di  quello,  che  meritava.  Poco  altro  tentò  il  Bafsà  , 
ima  dopo  fei  mefi  di  fieriilìmo  attacco ,  abbandonato  il  fot 
fo ,  e  le  forti ficatio ni ,  fi  ritirò  dietro  le  fue  trinciere .  non 
trovandoli  con  più  di  dieci  mila  foldati ,  più  di  venti  mila 
eflendone  morti .  Sollevati  da  gran  timor  i  popoli ,  e  le  mi- 
litie  da  sì  duro  efei  citio ,  fé  i  Turchi  difponevano  per  1'  anno 
feguente  nuovi ,  e  più  formidabili  attacchi ,  non  tardarono  i 
direnfori  a  preparar  la  più  valida  relillenza  .  Pofero  fubito  ma- 
no con  immenia  fatica  a  riparar  le  ruine  ,  fpianar  i  lavori  , 
s*nt  ri.  nettar  il  follo,  migliorar  le  forti ficationi,  penetrando  nel  ter- 
fortìjc'.  rcno  Pu°  ^irli  con  oberimi  di  galerie ,  il  rade  cieche ,  &  o- 
voni  di  fcuri  recelli  .  Rialzarono  infieme  le  muraglie  abbattute ,  impie- 
gandofi  a  gara  gli  habitanti ,  le  militie ,  le  ciurme ,  ma  non 
lenza  travaglio ,  poiché  le  batterie  de'  nemici  ,  percuotendo 
inceilantemente  ,  ancorché  di  lontano ,  accrefcevano  bene  fpef- 
fo  le  aperte  breccie  con  nuove  ruine.  Erano  pur  anche  gli 
operarii  molellati  da  frequenti  aggreffioni  de'  Turchi  $  &  al- 
ternandoli le  fattioni  ,  &  i  lavori ,  pareva  rinovato  1'  antico 
efempio  di  quei ,  che  edificando  la  Città  fagra ,  una  mano 
adopravano  nella  fabbrica ,  e  con  la  fpada  nell'  altra  fi  difen- 
devano da' nemici .  Un  colpo  di  cannone  dalla  piazza,  levò 
mum  la  teila  ad  Aflan  Bafsà,  quel  famofo ,  che  sbarcò  in  Candia 
jifan  Baf-  àc  primi ,  e  che  con  la  peritia  fua  ,  e  coli'  ingegno  havea  egli 
mn*t*T  f°l°  P^u  danneggiato  la  piazza  ,  che  le  mani  di  tutto  X  eler- 
cito  .  Si  iolievarono  alquanti  paefani ,  concitati  da  Matteo  Ca- 
lerghi ,  &  eflendo  il  nome  del  Mocenigo  per  il  merito  della 
difela  acclamato  da  tutti ,  egli  volle  con  fquadra  di  galee  por- 
tarli alla  Suda  .  Ma  da'venti  contrarii  per  più  giorni  impedito, 
al  fuo  arrivo  trovò  che  alquanti  Sfacchiotti ,  e  quei  del  paefe 
unitili  per  difeacciar  i  Turchi  da' polli  intorno  a  quel  porto, 
mancando  di  viveri ,  d'armi ,  e  di  difciplina,  s'erano  dileguati  in 
momenti  ;  ond'egli  altro  non  confeguì ,  che  di  ruinare  con  le 
prore  delle  fue  galee  la  batteria  di  Santa  Veneranda  ,  Se  allrin- 
gere  i  Turchi  di  ritirarli  all'Arpicorno ,  e  Calami,  abbando- 
nando gii  altri  loro  ridotti.  In  terra  tuttavia  ricevè  qualche 

col- 
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colpo,  quando  sbarcaci  alcuni  tanti,  procurò  di  fcacciare  da     1648 
luogo  eminente  la  guardia  nemica  t  impercioche  accori!  in  mag- 
gior numero  i  Turchi,  li  fugarono  fin' al  mare,  ia  cui  peri- 
rono alcuni ,  Se  il  redo  in  numero  di  cento  cade  (òtto  il  fer- 
ro.  Ad  ogni    modo  i  Turchi  accortifi  effer    vano    contra  la 
Suda  ogni    sforzo,  dopo    haver   gettato    inutilmente   all'aria      ^w 
innumerabili  colpi,  fé  n'allargarono,  Se  il  Mocenigo  ritornò  ftainfic»™ 
in  Candia  contento  di  haver  pofto  in  ficuro  quell'  i inporta ntif-  d*lMoet9,m 
fima  piazza.  Vi  fi  riduffe  parimente  ad  ifvernare  il  Bernardo, 
lafciato  a'  cartelli  con  più  di  venti  navi  Giacomo  Riva  ,  fuccefso- 
re  del  Morofini ,  ancorché  l'armata  nemica  ,  che  non  haveva  ofa- 
lo  tentare  V  ufeita ,  ritirata  fi  rode    in  Codantinopoli ,  e    che  ;    \ 

nel  canale  con  alcune  batterie  procurailero  i  Turchi  di  pro- 
hibir  la  datione  a 'legai  Venetiani .  La  di  danza  de' luoghi  non 
permetteva ,  che  di  pari  panS  con  i  fuccefli  di  Candia  carri- 
minaffero  in  Venetia  i  configli  :  imperoche  quando  qui  con  do- 
lore fi  parlava  di  quella  piazza ,  come  di  cofa  periclitante ,  e 
quali  perduta ,  colà  per  la  ritirata  degl'  inimici  fi  fedeggiava , 
e  nel  tempo  dello  in  Codantinopoli  l' ingiuditia  della  guerra 
veniva  col  fangue  dell'autore  punita  .  Vergavano  i  Senatori  in 
continue  confulte  fempre  ardue ,  e  pericolofe ,  parendo  Can- 
dia un'abiilo,  che  ingojaffe  oro,  fangue,  viveri,  e  munitioni 
infinite  j  ma  fempre  aperto ,  e  famelico ,  nove  provifioni  chie? 
defle„  Pertanto  non  così  todo  s' efpedtvaun  foccorfo,  che  un'  Atterrii^ 
altro  più    poderofo  fé    ri'alleftiva,  teffendofi    fempre  il  mare   *<  deise- 

dii  •  1  •  r  «  t»  nato  vene- 

a  legni,  che  venivano  al  carico,  e  ne  paravano  pieni.  Per  Ui  rerr^ 

trovar  danari ,  oltre  l' offerte  5  Y  nipofitioni  ,  Se  i  depofiti  ,  %"%{"„* 
furono  gli  officii  podi  in  vendita ,  e  gli  eiuli  liberati,,  com-  candia. 
ponendo  le  colpe  loro  men  gravi  con  qualche  esbor/o ,  ò 
col  fervitio  della  pedona  ,  e  con  maggiore  profitto,  contor- 
me al  praticato  altre  volte,  venduti  1  beni  ammini  (irati  da' 
Procuratori  di  San  Marco  ,  adeguando  loro  del-  tratto  fei 
per  cento  di  annual  provento  .  Furono  anche  invitati  gio- 
vani Patricii  con  certo  esborfo  ad  entrar  nel  Configlio,  Se 
habilitarfi  ad  alcuni  carichi  prima  di  giungere  agli  anni  dal- 
le leggi  preferita  .  Ma  tutto  malamente  a  tanto  bifogno 
fuppìendo5  nella  difpatità  delle  forze  fi  feorgeva  imminen- 
te ,  e  vicino   il  pericolo  }  e  quando  s'  udì  attaccata    Candia , 
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1648  abbandonate  da'  difenfori  1'  efterne  fortificationi  ,  i  ne- 
mici padroni  delfoflb,  anzi  penetrati  nel  vivo  della  muraglia, 
alcuni  deplorando  per  inevitabile  il  cafo,  volevano,  che  fpe- 
ditamente  al  Bailo  fi  comandarle  di  ftringere  accordo  $  e  fé 
altre  conditioni  men' inique  confeguir  non  potette,  ftipulaffe 
con  la  ceiTione  della  piazza  la  confegna  del  refto  dell' Ifola, 
fenza  punto  curarli  delle  conquide  della  Dalmatia  .  Erano 
di  tal  fentimento  i  Savii  del  Collegio,  fuorché  due  ,  cioè 
Giovanni  Pefari  Cavalier ,  e  Procurator  ,  e  Luigi  Contarini 
Cavaliere .  Ma  Vincenzo  Guffoni  Cavaliere  ,  per  informar  il 
Senato  delle  ragioni  di  così  grave  propofta  ,  (alito  l'arringo, 
div^lL  così  parlò.  All'età  noflra  per  ignote,  ma  giù  fi  e  caufe  condan- 
Gujfom  a-  f7ata  ja[  £}ci0  a<jf  infortuni  i  tocca  a  piangere  le  perdite  de 

frana  a         ,_^  *->  in  7  71       Vs  /  r.  «TI  r 

quegli ,  che  jt{egni ,  temere  i  pericoli  ejtremi  della  t{epublica .  ir  unto  jata- 
Ì7Pr7rVrefa.  1?  ->  /;*  cu*  dalla  voflra  prudenza  pende ,  fé  recifo  un  membra 
di  candìa  /ontano ,  e  corrotto ,  deve  la  Vatrta  refìar  tranquilla ,  e  libe* 
ra  ì  ò  fé  per  ofìinata  cojìan^a ,  mi  fìa  lecito  dirlo  ,  babbi  a  da 
fluttuare  naufraga ,  e  pericolante .  lo  porgo  i  miei  voti  a  Dio, 
accioebe  placato  infpiri  a  vofìri  cuori  quel  che  richiede  la 
Religione ,  C?  ?l  fuo  culto }  e  poi  a  voi  porterò  ciò  ,  che  mi 
detta  la  fincerita  della  mente  ,  e  f  amore  della  T^epublica  . 
Gran  tempefta  è  quella ,  che  agita  i  noflri  animi .  lo  conofeo 
quanto  pefa  perder  gli  Stati  i  so  che  in  effi  ì  anima  della  di- 
gnità ,  /  ampie%%a  dell'  Imperio  confifte  }  ma  fé  la  regola  di 
natura ,  non  ebe  il  fenfo  prudente  fuggerifee ,  che  contra  una 
parte  s  incrudelita ,  perche  il  tutto  fi  falvi ,  chi  può  conten- 
dere co  decreti  del  fato ,  ò  refiftere  alle  for^e  de'  più  potenti  ì 
TSLon  s' é  veduto  mai  con  maggior  coflan^a  più  dìfuguale  con- 
trailo .  Tur  troppo  altre  volte  ha  la  T{epublìca  convenuto  per 
difgratia  di  haver  un  vicino  quanto  ìngiufto  ,  altrettanto  po- 
tente ,  cimentar  fi  con  gli  Ottomani ,  ma  non  mai  fola .  Il  %e- 
lo  di  Religione ,  t  interefse  di  Stato  fu) r citava  ì  intere  natio- 
nì .  Ver  debito  i  Tontefici ,  /  T{é  per  pietà  ,  i  popoli  per  co- 
fetenza  venivano  a  parte  del  comune  pericolo ,  (j*  abbondan- 
do i  foccorfi  ,  fé  abbattere  non  fi  potea  quel  fortijfimo  Impe- 
rio ,  crollava  ;  e  fé  non  crollava ,  almeno  fi  tratteneva .  Hora 
lnnocentio  ifeufa  la  povertà  dell'  erario ,  né  io  cerco  le  caufe* 
Gli  altri  ò  allegano  la  loro  impotenza ,  o  additano  le  proprie 
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Cicatrici ,  e  le  piaghe ,  (j*  io  le  compiango .  Vedo  pur  troppo  1 64  S 
tra  i  Chrifìiani  non  trovar/i  più  parte  fana .  Arde  la  guer- 
ra ,  distruggono  le  battaglie ,  lacera  la  dfoordia  ,  chi  fperar 
può  rift  abilita  la  pace  ,  [e  tra  gli  arcani  della  dominatone 
pafsano  gli  odii  de  Trine/pi ,  e  le  feiagure  ctV  popoli  >  Com- 
pariamo i prefenti  fovvegni ,  a  foccorfi de  tempi  andati^  e  tro- 
veremo ,  ebe  le  galee  non  formano  appena  una  fquadra  $  le 
militie  non  compongono  un  Reggimento  .  Il  danaro  non  ba- 
fta  per  uno  fcher\o  alla  guerra  5  per  un  antipafio  al  bi fo- 
gno .  Calculiamo  all'  incontro  quanti  legni  fon  ufeitì  da  noflri 
Arfena/i  •>  quanti  cannoni ,  quante  armi  $  ma  quanti  Citta- 
dini f venati  ,  quanti  fudditi  eflinti  ,  quanti  e/Ieri  condotti 
con  larga  mercede  al  Jagrificio  ,  al  fepolcro  ?  Sopra  tutto 
mi  atterrifee  la  fpefa  ,  poiché  il  danaro  eh  è  l' armeria  ge- 
neral della  guerra ,  non  nafee  nelle  noflre  miniere  ,  ma  è  un 
frutto ,  che  fubito  colto ,  inandifee  la  pianta  ,  perche  fi  fpre- 
me  dalle  private  foflan^e ,  e  non  tiene  radice  ,  che  nella  fe- 
de cofiante  de  popoli  ,  e  nel  cuor  generofo  di  voi  mede  fimi  . 
E  certo  ,  che  al  prefente  più  fi  jpende  in  un  anno  per  le 
dìffculta  ,  che  a  tutto  incari f cono  il  pre<%%p  ,  che  nel  fecolo 
andato  in  tutta  la  guerra  ,  che  Se/im  ingiuflamente  promof- 
fe .  E  qua!  altro  modo  ci  refla  d  inventar  ,  e  praticar  ,  per 
far  foldi  >  Siamo  giunti  alla  foglia  del  Tempio  ,  Ù*  *  limi- 
ti degli  Altari  .  Ver  ciò  che  a  noi  fpetta ,  non  sa  più  ,  che 
fuggerir  t ingegno  ,  ne  che  deliberar  la  prudenza  .  Ver  con- 
fervar  fen^a  macchia  la  Religione  ,  O*  intatta  la  liberta  , 
bavemo  comunicato  la  forte  del  nafeer  ,  e  la  dignità  del  co- 
mando .  Ma  crederemo  TSLoi  con  quefli  me^i  frenar  la  po- 
tenza dell  Ottomano  ,  che  irritato  dalla  refiflen^a  che  pro- 
va ,  tanto  più  forte  s'  accinge  al  contrajìo  ?  Gran  merito  è 
per  certo  foftener  già  corrono  quattr  anni  il  torrente  ,  che 
inonderebbe  i  più  fertili  Regni  d  Italia  .  Gran  lode  difen- 
dere le  piagge  proprie  ,  e  confumar  gli  eferciti  hoflili  ,  an- 
%i  acquifl arne  ,  ferrar  le  armate  ne  porti ,  sfidarle  a  batta- 
glia ,  e  tener  quel  feroce  Leone  chiufo  nel  fuo  covile  .  Ma 
fin  a  quando  >  Un  fifehio  di  vento  ha  nel  mare  fpento  il  vi- 
or  deli  armata  \  un  colpo  del  Cafo  può  abbatter  le  pia^e  . 
che  Jarebbe,  fé  perduta  Cand/a ,  conveniamo  opporci  non 
H.TSUniT.11  N    3  pà 
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1648    più  di  lontano  ;    ma  refiftere  nel  feno  dello  Stato  ,    contende- 
re  nel  cuor    del   Domìnio  ?    lo  non    voglio    né   temer  0  fati 
incerti  ,   ne  figurarmi  gli  eventi  avverfi  j    ma  feguitando  la 
traccia  ,   che    la,    ragione    mi   addita  ,    mi    attrovo  col  pen- 
derò   sii  T  orlo  ^el  precipitio  ,    ogni  volta  ,   che  fcorgo  ,    dopo 
una   lunga  lotta  cader   il  pia  debole  ,    e  trionfar  il  potente  . 
La  temerità  dì  prefumer  miracoli  ,    0  attender  foce  or  fi  ,    non 
farebbe   ^nìnore   dell'  empietà   di  negare  gli  ajuti   del  Cielo  , 
iy  il  c-orfo    della  providen^a  .    lo  trovo  tra  gli  aforifmì  del- 
la pirìtica  fagra  il  con  figlio  ,  che ,  mifurate  le  for\e ,  meglio  fia 
comporti ,  che  lafciarfi  opprimere  dal  più  robufto  :    e  tanto  mi 
bafla  per  j e  togliermi  dagli  fcrupolì ,  e  regolar  il  mio  fenfo  col 
dettame  deli  bumamta ,  e  colf  efperien^a  de  tempi  .    Che  fa- 
rà dunque ,  ò  Vadrì  ?  e  qual  e  (ito  bavranno  le  cofe  ?    Ter  dit- 
te le  pia^xe ,  indebolita  f  armata  ,  fparfo  il  f angue  ,  f nerva- 
to r  erario  ,   volemo  forfè  più  toflo  ,    che  affentir    alla  pace  , 
porger  le  mani  alle  catene ,  e  fpirando  formar  il  rogo  alla  no- 
ftra  T{epublìca  ?  Degno  fpìrìto  dì  un  cuor  privato  ,    ebe  pre- 
ferifee  a  danni  della  Tatria  la  ?norte  }    ma  infaufto  configlio 
per  la  T^epublica  ,    che  può  fopravìvere  libera  ,   e  grande  a 
funerali  di  un  T{egno .  Dio  voleffe  y  che  io  poteffi  ancora  par- 
lar di  Candì  a ,  come  dì  una  provincia  ,    che  da  noflrì  arbi- 
trii ,  e  dalle  nojìre  leggi  pendere  $    ma  farebbe  troppo  grande 
T  inganno ,  e  la  lufinga  bugiarda .  La  campagna  è  dominata 
da  Turchi ,  le  piagge  qua  fi  tutte  guardate  da  loro  prefidii  $ 
i  popoli  fatti  [chiavi  ,    e  quel  che  ci  refla   non  è  altro ,  che 
un  recinto  dì  mura  battute  ,   e  i  tre  f cogli ,  per  i  quali   non 
fia  mai  vero  ,  che  naufragar    debba  la  j alate  della  T^epubli- 
ca .  lo  non  so  ciò  >  che  deli  affé  dì  at  a  pìa^a  prometter  fi  p  of- 
fa .  //  valor  de  difenforì  ,   la  fede  de  popoli  fuggerìfee  faufle 
fperan^e .  Ma  fé  perdute  già  fono  le  più  ficure  diftfe  ,  fé  il 
nemico  è  coperto  neffoffo  5  fé  fopra  terra  le  muraglie  fono 
poco  men  ,    che  fpìanate  ,    e  dì  fiotto  fi  (piantano   i  fonda- 
menti de  più  fodi  baflionì  ,    è  lecito  dubitare  ,   che  i  noflrì 
configli  ver  fino  più  toflo  fopra  un  cadavere ,  che  un  infermo  . 
Molto  refla  della  flag/one  5  molti  giorni  fon  cor  fi  da    che  fono 
flati  fpediti  gli  avvi  fi  $    queff  è  il  pregiuditio  di  sì  gran  lon- 
tananza :  qui  dormiamo  i  fonnìficuri  j  ma  chi  sa ,  fé  in  Can- 
dì a 
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dia  non  fefleggino  i  Turchi  y    e  non  -piangano  i  nofiri  .   Sìa    1648 
però  qualunque  la  forte ,  poiché  alla  cofian^a  de  voflri  animi 
è  lecito  presentare  T  borri  d^y  a/petto  dell'  avverfa  fortuna  $  fé 
Candia  è  perduta  ,   non   havemo  più  quel  degno  motivo    di 
continuar  la  guerra  j   e  fé  refi/le  y  ferviamoci  de*  favori   del 
Cielo  per  divertire  le  maggiori  difgratìe  ,    anxj  fia  la  [teff a 
difgratia  pre%%°    della  quiete ,  e  termine  depravagli  .    Se  io 
mi  perfuadeff  le  noflre  forare   bafianti  a  fnidar  dall'  Ifola  in- 
felice quelf  armi ,  che  per  legge ,  per  ufo  ,    e  quel  che  impor- 
ta più ,  per  potenza  non  fogli  ono  mai  ritirar  fi  5  fé  io  fi im  affi 
effer  noi  affai  robufli  per  ijiancare   con  lunga  guerra  un  Im- 
perio ,  che  della  guerra  fi  nutre ,  e  colf  armi  s*accrefce ,  non 
farei  così  nemico  della  gloria  ,    che  non  lajciafft  rapir  il  mio 
fpirita   a  fecondar  i  più  fplendtdi  ,    benché  forfè  men  [curi 
configli .  Ma  quefio  e  un  mar  fluttuante ,  dove  agitati  dalla 
ne  ce  flit  a ,  e  dalle  d /[grati  e ,  le  onde  che  ci  fopr avvengono  fono 
maggior/  ,    e  più  procel/ofe  d'i  quelle  ,   e'  babbiamo  trafeorfo  . 
Spedito  un  convoglio  ,<  nuova  [quadra  preparar  ci  conviene  . 
Appena  provveduto  danaro  3  altra  fomma  più  larga  fé  ne  ri- 
chiede .■  Le  Provincie  Jtraniere  fono  [lanche  di  fomminiftrar- 
ci  le  vite ,  (y  il  [angue  de  popoli  $  le  noflre  non   hanno  tan- 
to polfo  di  fornir  \pre fichi  alle  piagge ,  genti  al  remo ,  alimen- 
to ,   e  paghe  agli  eferciti  .    Vorremo  dunque  tutto  perder  per 
non  ceder  un  punto  ì    e  per  non  abbandonar    mia  parte   re- 
mota ,  attenderemo  ,    che  il  male  arrivi  al  cuore   della  T^epu- 
blica  ?  Quefio  riceffo  fedele  della  terra ,  e  del  mxre ,  dove  ha 
la  natura  e  onf agrato  l' a  filo  alla  quiete  ,  alla  religione  ,  alla  li- 
berta ,  diverrà  dunque  la  frontiera  de  barbari  ?    TV*)  Vadri  «. 
Si    recida  pure  quel  membro   gracido  ,    che  a  tutto   il  cor- 
po minaccia  corruttione  ,    è  fepolcro .  1  nofiri  Maggiori    ama- 
rono   meglio   reflar    in  piedi   con    valide    for%e  5>    e    donar 
qualche  parte  lontana  ,   non  che    abbandonar  le  [peran^e   di 
ricuperar   il  perduto  .    Si  può    cedere  fen^a    biafimo  qual- 
che cofa  al  nemico  ,    a  cui    non  fi  può   refiflere  fen^a   peri- 
colo .    TSLon  ce    maggior   miferia  di -quella  ,    cti  è  ì  ultima 
delle  miferie .  V enfiamo  bene  a  nofiri  cafi .  1  Turchi  ci  hann 
aff alito  con  aperta  guerra  ;  altri  forfè   e  infidiano   con  oggetti 
occulti .  Lo  fp/endor ,  che  ve  fi  iva  la  felicita ,  la  grande^a ,  la 
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1648    -pace  della  T^epublica ,  ha  fuf citato  in  alcuni   1  ambii  ione ,  (j1 
in  altri  l'  invidia .  lo  non  so  ciò ,  che  fi  mediti   ne  gabinetti 
de  principi ,  officine  fempre  fatali, ,  e  fofpette .  So  ,   che  non 
e  è  peggior  gemere  di  firvitu ,  che  f  effer  efpofti   alla  dif eretto- 
ne di  tutti.  Ver    quefto  Padri,  fcuòtete   da  voi   quel  barlu- 
me ebe  vi  offufea  co  fai  fi  raggi  di  più  falfa   cofian%a\  j ve- 
gliatevi dal  nocivo  letargo  dì  vane  fperan^e,  procurate  con  la 
pace  la  falute  dello  Stato ,  la  quiete   vofira  ,  /'  intere j] e  de' po- 
fieri,  perche  non  confifte  t&  Candia  foia   il  defilino  della  i\e- 
pub/ica.    Era    flato  udito   con    attentione    il   Galloni  per  la 
forza  del  dire,  e  per  il  credito  di    prudenza,  non  fen za  no- 
ta però  di  effer  autore   di    troppo    cauti  configli ,  e    che  in- 
clinato .al  rifparmio ,  apprendere  della  guerra  ,   non  tanto   i 
danni ,  quanto  i  difpendii .  Ma  levatoli  il  Pefari ,  diffe  :  Do- 
po quattr  anni  ,  da  che  la  frode ,  pia  che    la  for^a  ruppe  la 
iflnan   Kuerra *  è  ancora  lecito  parlar  di  Candia,   perche  vive  quel 
m  < ^0 ,  j9egno ,  e  la  fua  Corona  fuffifte  ancora  sul  capo  delia  T\epu- 
ÌaPPr°àt.     blica  •-  Dileguiamo  di  grati  a  i  vani  timori  ,  e  con    cuore  trau- 
ma a        qui/lo    divifiamo   de'  comuni  pericoli  ,    e    delle  no/ire  fperan- 
<%e .  lo  non   niego  la  for\a  dell'  Imperio  de"  Turchi ,  e  cono/co 
pur   troppo  per  flagello    del  Cielo  la  prosperità  ,    con  cui   ha 
la   cafa    degli    Ottomani   ingoiato    la  pia   florida    parte   del 
mondo .  Ma  pur  dif cerno ,  che   la  macchina  {otto   il  fuo   pe- 
fo  traballa  y  e  fé  mai  con   chiari  argomenti    s  ha  potuto  con- 
cludere ,  e  hanno  le   loro  vicende   la  fortuna ,  el  tempo ,  & 
i  periodi  dell'  incremento  ,    e  dell'  eccidio  gli  Stati ,  e  i  cor- 
pi ,  la   noftra   età  lo  prova ,  e  l' infegna .  E   vero  ,   che  con- 
venìmo  compiangere  una  pia^a  perduta  ,  e  ì  altra   aff alita  $ 
ma  fé  la  prima  cede  alla  forprefa  ,   la  feconda   refifle  al- 
la for^a .   Dove  fono   quelle  formidabili  armate ,  fé   la   no- 
ftra dal  naufragio   appena  rimerà ,  tra   le  fauci  di  anguflo 
canale   le  chiude  ?  Dove  gli  eferciti  fen\&  numero  ,  fé   inti- 
morite dalle  noftre  armi ,  pajfano  le  mi/itie  qua  fi  fuggitive   a 
piccio/e  turme  nel  campo  ?  Horamai  languisce   la  monarchia 
fono  un  capo   effeminato  ne/I'  otio ,  che  nel  luffo  ha  ripofto  la 
gloria ,  e   lo  feettro ,    e  che   in  vece   di  comparir  negli   efer- 
citi ,  e  prefieder   all'  armi  ,  fila   tra  le  fchiere   lafcive  preda 
delle  femmine }  fcfcmo  degli  f chiavi .  Solevano  ì  Vifiri  fup- 
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plir  alle  veci  ,  fé  pur  i  J(è  mancavano  alcune  volte-,  ma  1648 
bora  quei  temuti  Minìflri  -paventano  la  loro  pejfma  jorte , 
mentre  non  pia  idoli  de1  favore ,  ma  vittime  delf  avaritia  , 
tanto  vivono  ,  quanto  fla  il  fifco  a  bramare  le  loro  foflan- 
%e .  Ver  q  uè  fio  confufa  la  Mae  fla  dell'  Imperio  ,  corrotto  il 
vigore  dell'  autorità ,  (ci  oh  a  la  dìfciplìna  delle  militi  e ,  dege- 
nera dagli  antichi  inflituti  ,  onde  il  Turco  è  refo  vincìbi- 
le  per  i  fuoi  difetti ,  fé  non  per  le  noftre  for%e  .  Certo  è , 
che  la  T^epublìca  in  quefla  formidabile  guerra  contende  non 
foto  per  la  propria  falute  ,  ma  per  la  gloria  ,  e  fé  bilan- 
ciamo gli  acqui/li ,  e  le  perdite  >  i  vantaggi ,  (j3  i  danni  ; 
fé  Candia  piange  ,  non  hanno  foggetto  i  noflri  nemici  dì 
cantar  il  trionfo  .  TSLon  bavere i  mai  creduto  ,  che  alcuni 
fujjer^  delia  pace  sì  avidi ,  che  quafi  amaffero  di  ejfer  vìn- 
ti ,  e  fi  figurajfero  le  fciagure ,  le  ruine  ,  tutte  le  cofe  av- 
verfe ,  fdtgnato  il  Cielo ,  CT  alienati  i  Vrìncipi  ,  quafi  che 
i  benefcii  ,  co  quali  dalla  J^cpublica  il  Cbrijlianefimo  s 
obliga ,  fi  convennero  in  odio  ,  e  che  il  no/ir 0  governo  pla- 
cido a  popoli ,  (jy  agli  flranìerì  ammirabile  fuffe  come  mo- 
ftro  delia  polìtica  ejecrato  ,  e  abborrìto .  TSio ,  Vadrì  ;  da- 
te pur  luogo  ne*  voflrì  cuori  a  migliori  fperan^e ,  e  collocate 
la  falute  della  Vatrìa  nel  pia  degno  luogo  de  voflrì  pen- 
fieri  .  Sotto  il  Vefftl/o  della  Religione  militerà  a  nojlro  fa- 
vore il  Cielo  >  e  fé  i  Vrìncipi  pajono  alquanto  fopìti  al  pre- 
fente  ,  che  credono  le  noflre  for^e  f ufficienti  a  refiflere ,  non 
dubitate  ,  che  non  fìano  in  fv>t  per  accorrere  con  pietà  al- 
la difefa  de  noflri  Stati  ,  che  fono  le  loro  frontiere  .  Ma 
per  bora  fé  non  pojfono  fuperurfl  ì  noflri  più  acerbi  nemici , 
perche  di  grati  a  volemo  vincere  noi  me  de  fimi  ?  Gran  portento  l 
Difendono  Candì  a  tanti  genero  fi  guerrieri  5  s  efpongno  a'  peri~ 
coli ,  alle  ferite  3  alla  morte  j  foflengono  gli  adulti  con  intre- 
pido cuore,  dove  fi  fcuote  il  fuolo  ,  dove  f vapor  ano  incenditi 
dove  ò  piove ,  9  /coppia  da  ogni  parte  il  ferro ,  Ù*  il  fuoco , 
e  noi  qui  fedendo  ftcuri  per  le  loro  vigìlie  ,  glorio/i  per  ì  lo- 
ro attardi  renderemo  Cand/a ,  e  manderemo  fin  dentro  il 
Serraglio  le  chiavi  dì  una  pia^a ,  (j*  in  una  pianga  di 
un  T^egno ,  al  più  imbelle  degli  buomìnì ,  ancorché  fa  il  pia 
potente  de  Vr  incipit  Ver  deremo   dunque   per  ì  noflri  timor 
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1 64  8  ciò ,  che  T  avverfa  fortuna  ,  /  inganno  y  il  naufragio ,  gii  er* 
rori ,  Ù*  in  fine  gii  fteffi  nemici  non  hanno  -potuto  rapirci  ? 
Supponemo ,  che  in  quefìo  giorno  ufciffe  così  fune  fio  decreto  : 
certa  cofa  è,  che  la  malignità  della  fama,  ò  la  malvagità 
de  nemici  l' anelerà  divulgando .  E  che  direbbero  quelle  va- 
lorose militie ,  accorgendo/i  non  per  altro  di  bavere  fparfo  il 
f angue ,  che  per  fegnare  un  infame  trattato  ?  Ma  quei  fe- 
de li  ffimi  popoli ,  quegT  infelici  h abitanti ,  che  potrebbero  altro 
rifolvere ,  che  prevenire  i  mali  eftremì  con  render  fi  volontà- 
rii ,  e  con  libera  deditione  placare  la  fiere^a  de  barbari  ? 
Candia  forfè  par  poco  ,  e  fi  numera  tra  le  cofe  perdute  > 
Metropoli  di  un  T^egno ,  an%i  dell  Arcipelago ,  teatro  della 
più  generofa  difefia .  Ma  /'  altre  pia%%e ,  che  quafi  neceffa- 
ria  appendice  della  vittoria  fi  cedono  a  Turchi  ,  non  fono 
forfè  le  chiavi  dell'  Ifola ,  i  baftioni  del  mare  ì~  Suda  in  cui 
appunto  ha  fudato  la  natura  ,  e  ì  arte  per  renderla  inefipu- 
gnabzle  ,  che  non  ha  temuto  i  nemici ,  e  ha  fuperato  la  pefle , 
domato  la  fame ,  trionfato  di  tutto  ciò ,  e  ha  di  più  duro  la 
guerra ,  e  d  inefor abile  la  fortuna ,  farà  ceduta  fen%a  con- 
trafilo  i  E  pure  folo  in  quelì ampio  fieno  poffono  ricoverarli  nel- 
/'  Oriente  le  armate  Cbriftiane  :  e  pure  in  mano  de  barbari 
farà  fatto  nido  de  corfari ,  emporio  de  ladri  .  Dunque  in 
Candia  cedemo  la  ficure^xa  della  navigatane  ,  /  commodi 
del  corner  ciò .  Di  tanto  non  s  appagano  le  cautele  di  cbi 
vorrebbe  la  pace  inde  cor  offa  ,  purché  preflo  fi  confeguiffe .  C  li  fi- 
fa appena  e] pugnata  dover  a  rinuntiarfi  a  nemici  .  Né  tan- 
to bafìa .  Che  farà ,  fé  Ebrain  infervorato  dalle  nofire  of- 
ferte pretenderà  ricognitioni ,  tributi ,  Ifole ,  e  Stati  ?  Dirò  , 
che  farà  di  mefìieri  conceder  tutto  ,  perche  ogni  altra  cofa 
dopo  quel  che  fi  cede ,  farà  f oggetto  ignobile  della  guerra  . 
Ver  Dio ,  che  occorrerà  confumar  i  te  fori  }  fparger  il  fun- 
ga e  ,  implorar  la  fede  de  Vrincipi  ,  £?».  invocar  la  giù  fi  iti  a 
del  Cielo  ,  fé  per  i sfuggir  i  pericoli  p enfiavamo  nella  voragi- 
ne de  mali  gettarci  ìuC  hi  ami  amo  a  Con  figlio,  non  dirò  i  genii 
magnanimi  de  hofìri  Maggiori  ;  non  gli  Eroi  eflinti  >  che  e 
ij pira  no  coli  ef  empio  più  gè  nero  fi pen fieri ,  ma  quei  bravi  Cam- 
pioni ,  che  su  le  breccie  di  Candia  bagnati  di  fiudor ,  e  di 
fi  angue  ,  pugnano  per  la  religione ,  e  per  la  libertà  ,  (j*  inter- 
ro- 
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roghiamoli ,  fé  in  otto  vile  amaffero  meglio  cambiar  la  gloria,  1648 
O1  il  rifchio  .  'N.ò  certo  .  Lcggemo  nelle  loro  lettere  i  loro 
voti  y  Chiedono  bensì  f oc  cor  fi,  e  fi  rallegrano  di  riceverli  -pron- 
ti 5  ma  di  refa  ne  pur  s  ode  una  voce  5  né  pur  trafpìra  un 
pen fiero .  Spalanchiamo  le  porte ,  (y  in  quefio  f aerarlo  inten- 
diamo  i  fentimenti de  fudditi ,  che  altro  udiremo,  che  applau- 
fi  alla  coftan^a  degli  animi ,  auguri ì  alla  felicita  de  facce ffi> 
Chi  offre  la  perfona  >  chi  efpone  i  figli  5  chi  dona  le  foftan- 
\e .  Sia  gloria  del  governo ,  e  del  f ecolo ,  non  s  è  veduta  pur 
mai  tal  prontezza ,  in  cui  gareggiano  del  pari  col  Principe 
i  popoli  i  quegli  in  fpargere  i  premii  ,  quefti  in  meritare  le 
gratie.  E  fé  con  volo  pia  alto  volerne  folle  va  r  il  d/Jcorfo,  pa- 
re ,  che  con  precipito  fi  partiti  cerchiamo  di  levar  ì  animo  d 
Principi  di  penfar  più  a  nofirì  foccorfi .  So ,  che  non  potia- 
mo lodarci ,  che  fiano  fiati  abbondanti  ;  ma  dovemo  compati- 
re gì'  impegni  altrui ,  e  compiangere  i  delirii  de'  popoli ,  e  han- 
no fin  bora  turbato  F  Italia  ,  Hora  fi  calmano  quefti  \  e  pu- 
blic at  a  la  pace  d  Olanda ,  fi  a  in  procìnto  di  chiuder  fi  ì  al- 
tra d  Imperio  ;  e  quella  tra  le  due  Corone ,  fé  non  ha  per  le 
paffioni  precorro  /  e f empio  ,  converrà  per  ragione  feguitarne  le 
leggi  .  Chi  dubita,  che  fciolto  così  valido  braccio  di  for<%e 
?naritime  ,  e  di  terre/tri ,  non  fìa  fé  non  altro  per  aprir  fi  al- 
la T^epublica  facilità  di  rinforzar  le  fue  armate ,  e  che  non 
giunga  il  terrore  fino  alla  T{eg^ia  de  Turchi,  dove  niente  più 
s  apprende ,  che  la  pace  de' r Principi ,  e  ì  union  de'  Criftia- 
ni  ì  Ma  chi  farà ,  che  applichi  a  portarci  foccorfi ,  fé  preve- 
nendo noi  con  la  r  inunti  a  di  Candia  gli  ajuti ,  non  volemo 
pia  tender  le  mani  alla  fortuna ,  né  aprir  i  cuori  alle  buone 
fperan^e  ?  An^i  haveranno  i  Principi  per  fofpati  i  nofìri  con- 
figli 5*  né  fi  fideranno  di  entrar  a  parte  de'  noftri  intereffi ,  fé 
faremo  conofeere  di  preferire  la  pace  alla  gloria ,  e  di  amare 
più  della  difefa,  l'etio,  e  la  quiete .  Sono  quefti  fantaf mi  del- 
la paura  ,  che  fi  mafehera  con  la  prudenza .  Che  pace  po- 
tremo bavere  co  Turchi  ,  fé  non  hanno  [oggetto  di  guerra  ,  che 
l  opportunità ,  CT  il  profitto  ?  Hora  compattemo  falla  foglia  di 
Coftantinopoli  $  tenemo  del  mare  il  dominio  ,  il  piede  nel 
centro  di  Candia  .  LI  Arcipelago  ci  esborfa  tributi  >  i  lidi 
dell'  Europa  ,  e  dell'  A  fi  a  fon  efpofti  a  He  noftre  invafionì  5  ma 
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1 64  8  in  avvenire  non  più  combatteremmo  -per  gli  Stati  ;  ma  per  la 
fallite ,  per  la  Religione ,  per  la  liberta .  Se  non  volemo  traU 
tener  i  Turchi  lontani ,  bìfognera  baveri i  vicini ,  fortificar  quefii 
porti ,  ajficurar  la  Citta ,  libera  dal  dnnlnio  non  foìo ,  ma  con 
fpecl al  privilegio  ficur a  dal  timor  de 'nemici .  Ma  voglia  Dio , 
chela  facilita  di  abbandonar  ì  T^egnl ,  e  ceder  le  Provincie  , 
non  inviti  anche  ne  più  moderati  la  cupidità  di  pretende* 
re  i  perche  non  ci  è  più  ficura  vittoria^  che  di  combattere 
con  chi  teme  le  minacele  più  del  contrafto  ,  ne  più  infeli- 
ce de/fino  di  colui ,  che  cede  per  timore  di  perdere .  Vara- 
gonate  di  grafia  quefla  pace  funefia  col  più  perlcohfo  ci- 
mento dell  armi  3  in  quella  fempre  timidi  ,  gelo/i  ,  arma- 
ti y  in  quefla  (limati  ,*  ficuri  ,  glorio  fi .  In  fatti  non  s  udt 
mai  pace  con  maggior  rlfchlo ,  guerra  con  minor  danno .  To- 
glia  l  efperien\a ,  e  la  ragione  dalle  voflre  menti  il  concetto  : 
effere  legge  fatale ,  che  il  più  forte  trionfi .  LI  invitta  co- 
fianca  de  noflri  Maggiori  ha  fatto  conofeere ,  che  la  virtù , 
e  la  prudenza  in  vigor if ce  la  for%a ,  e  fé  hann  effi  faputo 
regger/i  contra  l  invidia  di  tutta  l  ILuropa  ,  hanno  anche 
potuto  più  volte  reprimere  l 'orgoglio  de  Barbari .  Quanf  Im- 
perli vedemo  crollati ,  (j*  abbattuti  da  minori  potente  ?  Ha 
le  fue  armi  II  Cafo  ;  la  fortuna  l  fuol  colpi  ,*  gli  acciden- 
ti s*  arrogano  grandi ffima  parte ,  dove  particolarmente ,  0  mu- 
tandofi  dominante  ha  luogo  la  forte  ,  ò  fufftflendo  su  la  vio- 
lenta gì  Imperli ,  tien  autorità  la  TSLatura  .  Io  per  me  giu- 
rerei ,  che  non  fia  lontana  la  cataftrofe  degli  Ottomani ,  perche 
un  comando ,  che  ha  per  Intelligenza  l  arbìtrio  di  un  folo  , 
e  per  fondamento  l  efercltlo  dell'  armi  ,  non  può  regger  fi  nell 
otlo  dall'  Inertla  del  comandante .  Ma  tutto  manchi  j  non  man- 
cherà Iddio  ,  che  fempre  glufto  farà  prevalere  alle  for\e  la 
caufa .  Queff  è  il  mio  fenjo  .  TSlon  ho  taciuto  la  verità  ,  ho 
Additato  II  pericolo  ,  ho  preveduto  l  danni ,  ho  f coperto  le  in- 
fidi? $  refla  che  fi  deliberi  con  genero/ita ,  e  con  prudenza ,  of- 
fervandofi  dal  mondo  con  maggior  attentione  ,  e  terrore  i  de- 
creti del  Senato ,  che  gli  eventi  dell  armi .  Grandemente  (la- 
vano feofìì  gli  animi  da  sì  vehementi  parole .  E  tanto  più  , 
che  Pietro  Giuftiniani  per  l'opinion  de' primi,  &  il  Cavalie- 
re Luigi  Contarini  per  quella  degli  altri,  orarono  parimenti 
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con  eloquenza,  e  concerà  impottante  il  negotio  ,    così  ognJ     1648 
uno  credeva  di  havere  alle  cofe  dette,  che  aggiungere ,  e  di 
che  confermare  maggiormente  sé  fteffo ,  e  pc  rfuadere   gli  al- 
tri ;  per  quefto    venutoli  a' voti  ,    tanti  furono  i  dubbii  ,    e 
pcrplefli,  che  reftò  il    decreto  pendente  .    Sentivano  molti  ,  ■  J^ffjj 
che  col  fine  della  campagna  s'attendeffe    l'elìto  delle  cofe  ,  snup  fa 
perche    fé  Candia    fuffe  infelicemente  caduta ,  a  che  giovava  Pd*c"Z(". 
efibirla  ;  ma  fé  refifteffe  ,   non  fentivano  di  cederla  indegna- 
mente .  Differendoli  dunque  a  deliberar  della  pace ,  vennero     Avv.r 
pochi  giorni  dopo  gli  avvilì ,  che ,  ftrozzato  Ebrain  ,    Mehe-  *«■  *»<>*** 
met  fuo   figliuolo  in    età  di  fei    anni  havea  affunto  T  Impe-  ^fj^J/. 
rio.  Grandmerà  il  cafo ,  e  impenfato.  Haveva  creduto  Ebrain  fi*&**  fi 
col  tener  le  militie  occupate ,  divife ,  e  lontane ,  di  regnar  ne'  Mmaje- 
fuoi  vitii  ficuro  5  &  erano  quefti  particolarmente  la  crudeltà,  f™u  di 
la  libidine,  e  Y  avaritia ,  crefeiuti  horamai  a  tal  fegno  ,  che    c*ft»mui 
\  barbari  ftefìi  non  potevano  più  tollerarli  ,    Ne5  fuoi  difetti  Ebrah- 
incollante ,  alle  volte  tanto  prodigo  ,  che  non    fupplivan  te- 
fori  ,  &  altretant'  avido ,  che  non  gli  baftavan  rapine  :  muta- 
bile neir  inclinationi ,  co5  favori  efaltava  ,  e  co'  fupplicii  infie- 
riva :  odiofo  a  tutti ,  e  da  tutti  temuto ,  fin  da  quelli ,  che 
amava  .    Confufi  erano  nel  Serraglio  tra  gli  Eunuchi  ,    e  le 
donne  gli  affetti  j  gareggiando  di  continuo  le  giovani  per  gli 
amori ,  le  attempate  per  l' autorità .  Ma  di   fuori  i  principali 
Miniftri  della  Porta  iodatamente  penfavano  alla    loro  mifera 
conditione ,  non  ficura  la  quiete ,  incerta  la    vita ,  colpevole 
F  innocenza .  Odiar'  egli  il  merito  per  non    patirne  i  rimpro- 
veri ,  abborrirne  i  fervitii  per  temer  la  virtù ,  gaftigar  la  for- 
tuna per  rapire  le  fpoglie.  Cominciarono  pertanto  a  dar  luo- 
go al  defiderio  di  cambiar  col  Regnante  la  forte  :  e  benché 
deteftafferp  nel  principio  come  facrileghi  tali  penfieri ,  addo- 
me fticandofì  però  neir  animo  co'  nuovi  ri fleilì ,  pareva  loro  il 
tentativo,  fé  per  l'audacia  famofo,  altrettanto  per   la  falute 
dell'Imperio  innocente  .   Ma  da'defiderii  trapaffando  a*  dife- 
gni ,  mentre  non  poteva  un  folo  efeguirli ,  quafì  che  gli  ani- 
mi di  molti  s  haveflero  intefo  con  occulti   concerti  >  comin- 
ciarono alcuni  a  parlarne  tra  loro ,  poi  a  fparger  tra  le  mili-    c*vftM* 
tic  ;  Effer  Ebrain  il  peffìmo  degt  Imperatori  ;  nato  all'  indeco-  5w/^ì 
ro ,  (j*  ceciato  de  Mufu/mani  ?   non  conoscer  egli  k  Divine  ta™no  ed 


7  Evrain 

kg- 


2o6         DELL'  HISTORIA  VENETA 

1648  leggìi  ne  k  civili  ?  punire  del  pari  ,  an%ì  pia  crudelmente  i 
meriti  ,  che  ì  delitti.  E  poi  narrando  hor  le  fciocchezze ,  hor 
gli  eccelli ,  lo  rendevano ,  e  difprezzato  ,  &  odiofo  .  Sopra 
tutto  efageravano ,  che  ,  rotta  con  ingiuflitia  la  guerra  ,  la  ma- 
neggiaffe  con  indegnità ,  e  Soddisfacendo  vilmente  alla  propria 
libidine  ,  e  vanamente  profondendo  i  t  efori ,  de  frodale  avara* 
mente  alle  militit  le  paghe ,  e  rapide  i  premii  a  kr  Capita' 
ni  .  Star  pe>  t  nto  cbìufa  ignobilmente  /'  armata  né  Darda- 
nelli y  tjfer  trucidati  mifer amente  nelle  foffe  di  Candia  i  foh 
dati',  languir  net*  inopia  la  plebe  j  (j1  i  Grandi  temer  ilfup- 
p litio  tanto  per  la  fama  cattiva  che  per  la  migliore  .  Fu  1 
ultimo ,  benché  forfè  non  il  peggiore  de'  trafcorii  di  Ebrain, 
che  fatio  dell'oro,  e  degli  oitri ,  che  con  barbaro  lu  fio  ador- 
navano le  (tanze  del  fuo  Serraglio ,  volle  appararle  di  zebel- 
lini  :  e  richiedendofene  quantità  immenfa  ,  che  portava  fpe- 
fa  di  più  di  quattro  milioni  5  non  folo  ne  rapiva  le  pelli  , 
dove  fapeva  trovarfene ,  ma  da'  principali  efigeva  danari  per 
provvederne,  e  ciò  con  tal'  eftorfione ,  che  ogn' uno  fi  raffi- 
gurava lo  fpoglio  ,  e  la  morte  .  Si  unirono  perciò  in  una 
iìanza  Achmet ,  Musladin  ,  Amurat  ,  tutti  tre  capi  de' Gian- 
nizzeri 5  e  confultati  (come  fogliono  i  Turchi  con  la  fuper- 
ftitione  cuoprir  ogni  eccello  )  quei  della  legge  ,  non  fenza  fe- 
greti  ftimoli  della  Sultana  Madre  ,  parteciparono  alle  militie 
la  neceflità  di  deporr' Ebrain  per  foftenere  l'Imperio  .  Non 
vi  volle  gran  fatica  a  cavarne  il  confenfo  \  poiché  trovando- 
li all'  hora  alla  Porta  quindici  mila  Gianizzeri ,  e  cinque  mi- 
la Spahì ,  fi  dolevano  tutti  dell'  inhabilità  del  Rè  ,  e  della 
fua  crudel'avaritia .  Dunque  a'fei  di  Agolìo ,  difpofte  le  co- 
fe ,  e  diftribuite  le  guardie  (eraEbrain  tant'  odiato ,  che  non 
vi  lù  alcuno  tra  tanti  >  che  penfaffe  ,  fé  non  di  foccorrerlo,, 
almen  di  avvifarlo)  s'impadronirono  de' principali  polli  del 
Serraglio,*  e  pubblicando  di  voler  punir  i  rei  del  cattivo  go- 
verno ,  e  gì' ifiromenti  de'publici  mali  ,  fu  fagrificato  per 
primo  al  furore  il  Cadilefchier  di  Rumelia  j  indi  contra  il 
Vifir  altamente  efclamando ,  che  corrotto  da'  Venetiani ,  ha- 
veffe  trafcurato  le  provvifioni ,  e  la  guerra  >  Io  cercavano  per 
trucidarlo.  Egli,  udito  lo  ftrepito ,  ricorfo  al  Rè,  implorava 
da  lui  protettione,  e  difefa  .    Ebrain  divenuto  in  quel  pro- 
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cinto  pietofo ,  voleva"  fai  vario  $  e  con  la  folita  ferocia  ttrac-  1648 
ciato  il  Tetfà  efìbitogli  dal  Mufti  (è  come  una  decifione  le- 
gale ,  che  decreta  fecondo  le  regole  dell'  Alcorano  ,  alcuno 
reo,  ò  innocente)  che  giudicava  il  Vifir  degno  di  morte  , 
minacciava  a  chi  o'fafle  offenderlo  il  coltello  ,  &  il  laccio  . 
Ma  vedendo  da' foldati  circondato  il  Serraglio,  e  che  cofpi- 
ravano  infieme  l'armi,  e  la  legge,  abbandonato  al  timore  , 
fece  in  fua  prelenza  ftrozzarlo ,  e  gettar  fuori  il  cadavere  a 
Sollevati .  Edi  sfogando  f  odio  lo  fecero  in  pezzi ,  ma  fem- 
pre  ittigati  da'  Capi ,  non  contenti  di  tanto ,  penetrarono  nel 
Serraglio,  e  gridando  per  Imperatore  Mehemet  ,  lo  cercava- 
no per  coronarlo .  Ebrain  agitato  dal  timor ,  e  dall'  ira ,  ria- 
veva tentato  di  ammazzarlo,  ma  fottrato  d'alcune  donne  al 
furor  del  Padre ,  fu  confegnato  a'  foldati .  Quetti  chiufo  E- 
brain  in  altra  ftanza  ,  prefero  quel  fanciullo  ignaro  della  fua 
forte  ,  e  mentre  temendo  la  morte  piangeva  ,  e  con  puerili 
preghiere  cercava  placarli ,  portolo  fopra  il  Soglio  ,  e  con  le 
loro  barbare  forme  cintagli  al  fianco  la  Sabla  in  cui  confitte 
la  Corona ,  e  lo  Scettro  ,  lo  proclamarono  Imperatore  .  Si 
avvidero  alcuni  effer  troppo  gran  rifehio  lafciar  in  vita  E- 
brain ,  che  ò  per  affetto  di  quei  del  Serraglio  ,  ò  per  com- 
motione  di  fuori ,  poteva  ,  rifalendo  un  giorno  su  '1  tròno  , 
con  larga  ufura*  vendicarli  del  torto  .  Egli  pure  s'  affrettava 
il  malvagio  dettino  ,  poiché  riempieva  le  ftanze  ,  dov'era 
rìnchiufo ,  di  gemiti ,  e  di  doglianze  ,  deplorando  le  difgra- 
tie ,  delle  quali  n'  era  egli  1'  autore  ;  e  tra  le  fuppliche ,  e  le 
querele  mefcolava  inopportune  minaccie ,  e  sfoghi  di  fdegno. 
Fu  perciò  in  confulta  notturna  rifoluto  di  ftrozzarlo  il  gior- 
no feguente  j  &  a  ciò  fare  entrati  nella  fua  camera  alcuni 
viliilimi  huomini ,  co*  pugni ,  e  co' calci,  mentre  fi  difendeva, 
atterrandolo ,  con  una  corda  d'  arco  lo  ftrangolarono .  In  tal 
guifa  terminò  infelicemente  Ebrain  la  vita  ,  e  l'Imperio  nel 
trentefimoquinto  de*  fuoi  anni:  e  fé  la  crudeltà,  l'avaritia  , 
la  trafeuraggine  furono  le  fue  colpe ,  fi  convertirono  le  col- 
pe in  fupplicio ,  perche  morì  negletto,  e  miferabile,  quafi  un' 
aborto  della  natura ,  &  un  delitto  della  fortuna .  Tutto  ciò 
feguiva  con  poco  ftrepito ,  fé  fi  riguarda  V  eccetto  ,  poiché  i 
Capi,  e  le  militie  eifendo  d'accordo,  il  retto  di  quelle  tur- 
be 
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1648  be  impudiche  parte  temeva  per  sé,  parte  non  ardiva  di  op- 
porli ,  e  quafi  tutti  amavano  coli'  eccidio  di  quel  moftro  cam- 
biamento di  cofe .  Nella  città  tutto  era  quieto ,  &  appena  fi 
fapeva  ciò ,  che  nel  Serraglio  paflaiTe  5  tant'  è  avvilito  quel 
popolo  numerofo ,  perch'  è  difarmato  :  e  fentendo  pofeia  le 
fette  ,  Se  intendendo  nell'  ideilo  tempo  la  morte  del  Sulta- 
no ,  e  la  fucceffione  del  figlio  ,  fenza  curarne  le  caufe  ,  ò 
cercarne  i  modi ,  fc  ne  rallegravano  tutti ,  fperando ,  che  nel- 
la mutationc  fpiraiTe  forte  migliore  all'  Imperio  .  Alcuni  ve- 
ramente,  che  non  erano  flati  partecipi  del  trattato,  &:  in  par- 
ticolare T  ordine  degli  Spahì ,  mormoravano  $  anzi  vantavanfi 
quelli  di  voler  vendicare  la  morte  del  Rè$  ma  i  foldati  fu- 
rono per  all'  hora  trattenuti  in  quiete  con  un  donativo ,  Se  i 
Capi  lì  avvidero  ,  che  per  la  tenera  età  del  Regnante,  dal- 
l'arbitrio loro  doveva  lungamente  dipendere  il  governo  di 
tutto  l' Imperio .  E  come  gli  autori  delle  confufioni ,  quanto 
fono  quefte  maggiori ,  tanto  fogliono  procurarli  qualche  buo- 
n*  ordine  per  ftabilirfl  1'  autorità  con  applaufo  ,  oftentavano 
alcuni  di  voler  affumer  i  migliori  alle  dignità  ,  e  riformar 
con  giuftitia  la  direttione .  Diedero  perciò  gran  parte  del  go- 
verno all'  Ava  del  Rè ,  donna  nell'  arti  del  Serraglio  invec- 
chiata $  &:  al  grado  del  Vifir  innalzarono  Mehemet  ottuage- 
nario ,  in  concetto  di  huomo  capace  ,  &  incorruttibile  ne' 
maneggi  .  Alla  banca  de'  Vifiri ,  eh'  è  il  riftretto  configlio  , 
che  governa  lo  Stato  ,  aggregarono  altri  foggetti  per  età ,  e 
per  merito  riguardevoli  .  Ma  gli  autori  della  congiura  rite- 
nevano in  fatti  per  l'aderenza  de'  Gianizzeri  la  pri  ri  ci  pai  par- 
te $  e  per  interelfe  comune  pareva  ,  che  fi  teneffero  uniti 
fin3  a  tanto ,  che  cominciò  ad  agitarli  1*  invidia  con  gelofie  re- 
ciproche ,  e  con  difeordie  inteftine  .  Ma  per  hora  concilian- 
doli affetto ,  col  rimuovere  gli  oggetti  principali  della  mor- 
moratione ,  e  dell'odio  ,  rilegarono  le  favorite  d'Ebrain  in 
altro  Serraglio,  fpogliandole  dell' immenfe  ricchezze,  ch'egli 
haveva  loro  profufo  .  Efiliati  altri  de'  più  confidenti ,  diede- 
ro in  preda  al  fifeo  le  foftanze  del  trucidato  Vifir,  creden- 
dole ,  benché  falfamente  ,  doni  de'  Venctiani  5  e  condanna- 
rono a  pagar  un  milione  il  Coza  odiato  ifligator  della  guer- 
ra .  Non  potè  il  Bailo  ben  cuftodico  mandar  così  prefto  que- 
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fti  avvi  fi  a  Venetia ,  ma  da' confini    di  Dalmatia  la  fama   ne     164B 
trapelava;  e  poi  una  fiiuca  fpedita  d'Antonio  Bernardo    da' 
Dardanelli  ne  portò  ficura  notitia .  Da  ciò  fi  Vegliavano  varii 
affetti ,  e  fenti menti  diverfi  .  La  maggior  parte  fi  rallegrava  ,  ò 
credendo  ,  che  condannato  dal  Cielo  l'ingiufto  autor  della  guerra 
fi  troverebbero  nel  Divano  più  miti  penfieri ,  ò  fperando  ,  che 
tanta  mutatione  feguir    non  poterle    fenza  grandiffima  feoffa. 
In  fatti  il  Rè  fanciullo,  foggetto  a'cafi,  all'infidie,   al  tem- 
po ;  il  governo  tra  le  donne  confufo ,  e  tra  molti  capi  difper- 
fo  j  le  militie  fatte  infoienti ,  perfuadevano ,  che  pretto  dovef- 
fero  profperamentc  terminar  i  travagli ,  ò  col  negotio ,  ò  coir 
armi.  Alcuni  però  in  contrario  temevano ,  che  in  lunga  guerra 
ceder  doverle  finalmente  la  Republica  al  forte    deftino  degli 
Ottomani ,  mentre  per  conchiudere  col  Rè  minore ,  e  co'Mi- 
nhtri  difeordi  la  pace,  non  fapevano    difeernere  qual  furie  b 
fede ,  e  la  caution  de'  trattati .  Tra  gli  altri  Giacomo  Badoa- 
rx>  efagerava ,  non  effere  fiata   mai  la  Republica   nel  maggior 
procinto  0  di  fortuna  felice ,  0  dì  eflreme   afflizioni  5  imper- 
cìoche  o  nuovi ,  e  maggiori  accidenti  poteva n  apportarle  infpe- 
rati  vantaggi ,  ò  pure   il  governo  prefente   de  Turchi   tratte- 
nerla in  pia   lunghi ,  e  maggiori  perìcoli .  Il  Senato  ne   rapi-     u  Stnan 
to  da  lufinghiere  fperanze,  né  atterrito  da' dubbii  vani ,  offer-  iourmm* 
vando  gli  effetti  de'  cafi ,  e  del  tempo ,  deliberò  con  unifor-  ?JXf*Z 
me  confenfo    di    ripudiare    ogni    mentione  di    pace,  quando  p*«c<>] 
con  gìufti  ripieghi  i  Turchi    non  reftituiffero   l'occupato.  Fu  ^*Xw/ 
dibattuto  j  fé ,  com'era    folito  in    pace  agli  altri  Rè ,  così   a  Sa*aft"i* 
Mehemet  per  congratularfi ,  eleggere    Ambafciator  fi  doveffe  :  g'4 
e  fu  rifoluto  di  nominarlo  in  legno  di  (lima  verfo  il  nuovo 
Regnante  ;  poiché  condannata  da'  Turchi  col  fupplitio  del  Rè 
per  ingiufta  la  guerra,  pareva,  che  alla  Republica    convenif- 
fe  far  apparir  dal  fuo  canto  non  interrotto  ftudio  alla    pace . 
Dunque  fu  fcritto  al  Bailo,  che  ne    partecipante  Tavvifo,    e' 
paiTaporti  chiederle,  effendo  flato  eletto  Luigi  Contarini,  che    ^gctn. 
noto  a' Turchi  per  i  negotii  altre  volte  felicemente  maneggia-  **'*££** 
ti  alla  Porta ,  fi  trovava  a'  congreflì  di  Germania  mediator  del-  [dato™  è 
la  Pace.  Ma  in  Coftantinopoli  quei  Capi  fi  dimoftravano  tan-  Htb<mttt 
to  più  infervorati  alla  guerra,  quanto  che  facevano  valere  a 
giufto  pretefto ,  e   plausibile   motivo  della   morte   del  Rè  la 
H.  TSLani  T.  IL  O  di- 
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TS48    difapplicatione  fua,  &  i  mali  fuccefli    dell'Armi.  Anche    H 
licite*  Capitan  Bafsà  ricornato  alla  Porta  ,  dopo  corfa  gran  tempeft* 
flupJc?  di  mare,   che  ingojò    due  galee,  e   ne  fece    romper  due  al- 
eoVntiu.  trc  ^  pCr  cuoprire  la  fua  viltà ,    incolpava  i  deporti  Miniftri  , 
e  declamava  con  tutti ,  non  doverfi  autenticar  con  pace  inde- 
gna l'affronto  di  reftar  chiufe  dentro  i  cartelli  IVinfegnc  Tem- 
pre vincitrici  degli  Ottomani  >  ma  effere  di  meftieri  con  ma- 
gnanimi sforzi  vendicar  1'  acerbità ,  e  la  novità  dell'  ingiuria  . 
Sollecitava  per  tanto  un  potente  armamento ,  e  con  minaccie 
chiedeva  vafcelli  a' Miniftri,  fk  a' Mercanti  Chriftiani .  I  Tar- 
tari,  feorfà  la  Polonia , vendevano  per  armarle  galee  a  prezzo 
vile  quei  miferi  fchiavi.  Il  Vifir  entrato  con  grand' acclamatio- 
ne  nel  grado ,  tradiva  veramente  le  concepite  fpcranze ,  cari- 
co d'  anni ,  ignudo  d' efperienza  ,  incerto  della  dignità  ,  e  del- 
la vita..  Ad  ogni    modo  in  quefto    principio  moftrava  d'ap- 
plicar alla  guerra ,  e  con  larga   mano    fomminiftrava  danaro , 
cercando  con  ottanta   mila  zecchini    fpediti  in    Barbaria ,  di 
chiamar  i  Corfari  a  militar  fotto  lo  ftendardo    Reale.  Inviò 
egli  foldati  a  Scio ,  affine  che    di  là  paffaffero  in  Candia ,  e 
tutto  intento  pareva  alle  provifioni ,  &  alla  guerra  coli'  inge- 
gno ,  e  coli'  oro .    Sarebbero  fiati    fenza  dubbio   gli  apparati 
maggiori ,  fé    qualche  picciola    nube    non    bavelle  cominciato 
ad  apparire  nell'Afia,  che  quantunque  dileguata  ben  prerto, 
divertì  ad    ogni    modo  gli    animi ,  &    indebolì    alquanto    le 
Znin*    forze.  Caidar  ,    che  vivente   Ebrain  haveva  in    quelle    parti 
Afiafcfptn.  cominciato   qualche  rivolta  ,   bora  fi  dichiarava  contrario    al 
JppUa"u7i!  governo .  Fu  egli  veramente    oppreflo    prima    quali ,  che  fol- 
diiutrrs^    )evar  fi  potè  ile  5  ma  i  femi  fi  dilatarono   in  altri,  e  Y  efem- 
Twtbt,       pio  fufeitò    rumori  alla  Porta .  Si  allevano  nel  Serraglio  mol- 
ti figliuoli ,  che  con  ftrana  barbane  a'  padri  rapiti ,  e  con  fe- 
vera  dìfciplina  educati  ,    fervono    alla  militia ,  per   cui    ogni 
due ,  ò  tre  anni  i  migliori    lon  fcelti .  Ma    per  rrafeuraggine 
di  Ebrain  effondo  corfi  fett*  anni ,  molti    afpiravano  di  palfar 
con   paga    maggiore    alla    militare    licenza  .    Ufciti    però  in 
groffo  numero  dal  Serraglio ,  prefero  animo ,  quando  udirono  efi- 
birfi  loro  d'arrolarne  fenza  ritardo  trecento  ;  e  vedendoli  ingrof- 
fati  da  molti  di    mal' affare,  &    invigoriti  d'alquanti   Spahì, 
che  foffrir  non    potevano  da'  capi    de'  Gianizzeri  la    direttion 
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del  governo  dipendere  ,  fecero  alto  ih  numero  di  tre  mila  1643 
nella  piazza  dell' H ippodromo.  Ivi  pollo  confufamente  in  con- 
fulta  ciò,  che  operar s  e  pretender  dovettero 3  a  fuggcftiorc 
dì  alcun  più  torbido  ,  ma  meno  imprudente ,  fu  affunto  il 
plaufibil  preteso  di  vendicar  la  morte  del  Rè  ingiuftamen- 
te  oppreffo  da  pochi  cofpiratori ,  e  di  chieder  le  tefte  del 
Vifir,  del  Muftì  s  de'  Cadilefchieri,  e  d*  altri  quattro  capi  dcv 
Gianizzeri,  creduti  rei  del  misfatto'.  Erano  quelli  congrega- 
ti  in  una  Mofchea  ,  per  effer  protetti  dalla  veneratione  del 
luogo;  e  fé  prima  haveano  fchernito  come  puerile  il  tumul- 
to, hora  per  il  numero,  e  per  iipretefto  apprendevano  noti 
legger' il  pericolo  3*  temendo,  che  fé  il  male  fi  dilataffe ,  di 
veder  in  un  momento  in  tutte  le  militie  cangiata  la  conti- 
nenza in  rapina,  la  difeiplina  in  fbandato-,-  T  oifcquio  in  li- 
cenza .  Mandarono  pertanto  Sinano  fecondo  Vifir  alla  Ban- 
ca ,  huomo  Aiutato  per  il  merito ,  e  per  il  grado ,  a  placarli 
con  offerte  adeguate;  ma  fprezzato  il  rifpetto ,  violata  la  ra- 
gione ,  e  T  autorità ,  lo  trattennero*  prigione',  aftenerìdofi  dal 
trucidarlo  non  per  altro,  che  per  la  fua  canine,  folita  a  ri- 
verirli da' Turchiv  Peggior  fortuna  corfe  Mehemec  Agà  con  &»$& 
altri  quattro  de' principali ,  che  andò  per  blandirli ,-  poiché  con  ^rlnhi 
empito,  e  ferocia  furono  ucci  fi .  Potevano  a  maggiori  tenta- 
tivi quei  follevati  avanzarli ,  fc  non  havelfero  dato  tempo  a 
fei  mila  Gianizzeri  di  prendere  1'  armi ,  occupar  r  podi  più 
vantaggiofi  5  &z  alfalirli  coli  difdplina ,  e  con  forza  .=  Cedero- 
no  pertanto ,-  lafciando  quattrocento  morti  per  ftrada  ,-  che  fu- 
rono tutti  gettati  nel  mare,  per  feppellir  neir  oblivione  lo  fpet- 
racolo  del  gaftigo >  e  la  memoria  del  fatto v  La  città  del  pari 
temendo  i  vincitori ,  &  i  vinti ,  dubitò  in  quel  giorno  d' in- 
cendio 5  e  di  faccoj  ferrate  perciò  le  botteghe,  e  al  meglio 
che  fi  poteva  munite  da  ogn'uno  le  cale ,  flette  il  popolo 
quieto,  e  nnchiufo^  ma  i  capi  del  governo  fecero  ogni  opera 
per  contenere  le  militie  in  dovere,  dubbiofi,  chela  plebe  ir- 
ritata non  s5  uniffe  z  malcontenti .  Dìlllpato  in  tal  guifa  il  tu- 
multo ,  gli  Spahì  fopravanzati  paifarono  in  Aha  ,  dove  vagando 
sbandati,,  fé  in  qualche  Gianizzero  s' abbattevano  ,  tagliatogli 
le  orecchie,,  &  ilnafo,  lo  mandavano  a  Cuftantìnopoli a  ter- 
ror  del  Serraglio*  Tal  discordia  trai  due  ordini  principali  del- 
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le  militie ,  farebbe  (tata  un  feminario  di  maggiori  accidenti  9 
fé  i  Turchi  per  empito  di  natura  facili  a  follevarfi,  con  più 
coftanza  perfeveralTero  ne' tumulti.  Ma  le  guerre  civili  abbor- 
rite  da' Barbari,  reftano  per  infaufto  magio  a' Criftiani .  In 
Munfter  non  altro  pur  tuttavia  da'  Miniftri  delle  Corone  cer- 
candoli,  che  di  conciliari!  l'opinione,  e  1"  applaufo  di  non 
abborrire  la  pace  ,  fu  da' Francefi  rimeiTo  alle  unite  Provin- 
cie ,  &  al  Principe  di  Oranges  T  arbitrio  di  cinque  punti ,  che 
reftavano  indecifi  con  gli  Spagnuoli .  Quattro  di  effi  parevano 
facili  d' aggiuftarfi  :  la  libertà  ,  cioè  di  D.  Edovardo  di  Por- 
togallo >  le  cautele  per  la  reftitutione  di  Cafale  al  Duca  di 
Mantoa ,  accioche  in  poter  degli  Spagnuoli  non  ricadefie  >  la 
facultà  di  fortificare  alcuni  luoghi  di  Catalogna  durante  la 
triegua  di  quella  provincia,  e  la  dichiaratione  di  ciò,  che  f ut- 
fero  le  dipendenze  delle  piazze  conquidiate  ne'  Paefi  baffi  .  Più 
difficile  riufeiva  accordar  l' impiego  dell'  armi  ausiliarie  a  favo- 
re del  Portogallo,*  e  s'aggiungeva  l'affare  di  Lorena,  che  da' 
Francefi  efclufo  dall'  arbitrio ,  quali  cofa  feparata ,  a  parte  (1 
maneggiava .  Proponevano  effi  di  dar  pendoni  al  Duca  ,  e  dif- 
ferir per  qualche  anno  la  reftitutione  dello  Stato  con  altri  li- 
mili partiti,  che  confondendo  il  reito,  accrefeevano  più  to- 
rto ,  che  feiogliere  le  difficultà  .  Per  quello  lì  conosceva  da 
ogn'  uno  la  remiffione  negli  Olande!!  non  haver  altro  feopo , 
che  di  (turbare  la  publicatione  della  pace  loro  con  Spagna  j 
perche  convenendo!!  per  quello  nuovo  progetto  chiamar  V  af- 
femblea  generale  ,  non  lolo  il  tempo  fi  prolungava  ,  ma 
ira  molti  deputati  delle  provincie  non  era  difficile  guada- 
gnarne alcuno ,  e  con  le  difeordie  confonderli  tutti .  Ap- 
parendo per  ciò  fenza  mafehera  l'artificio,  procuravano  i 
Francefi  in  varie  foggie  abbellirlo  ,  riftabilendo  in  Munfter 
il  negotio,  dove  promifeuamente  da' Mediatori ,  e  dagli  O- 
landefi  fi  maneggiarle  5  e  fé  alcuno  de' punti  non  poterle  ac- 
cordarli ,  per  via  di  arbitrio  fi  deciderle .  Così  fi  avanzò  qual- 
che palio ,  poiché  di  D.  Edovardo  fu  convenuto ,  che  pofto  in 
libertà  non  portaffe  contra  il  Cattolico  Y  armi .  Che  in  Catalo- 
gna inabiliti  i  confini  da'Commiirarii ,  fi  perfettionaffero  folamen- 
le  le  cominciate  fortificationi .  Dell'armi  aufiliarie  rimanerle 
com'era  eftefo    fenz' altra  dichiaratione  il  capitolo,  e  quanto 
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a  Cafale ,  &  alle  conquide,  refbndo  ad  ogni  uno  quei  luo-  164S 
ghi ,  dove  teneva  prefidio  ,  le  cautele  per  V  uno  ,  e  le  di- 
pendenze dell'  altre  ,  tufferò  determinate  da'  Mediatori ,  ò  da- 
gli Arbitri.  Ma  il  Duca  Carlo  reftava  ,  a  cui  proponevano 
finalmente  i  Francefi  di  rendere  Y  antica  Lorena ,  e  gli  Olan- 
defi  infinuavano ,  per  conciliar  i  ripieghi ,  che  gli  reftituiffero 
quella  parte ,  che  non  rileva  dalla  Francia ,  nò  da'  tré  Vefco- 
vati  j  ne  farebbe  ftata  confiderabilc  la  differenza  ,  fé  i  Fran- 
cefi non  haveffero  aggiunto  la  conditione  dì  demolir  Nansy 
con  tutte  le  Piazze ,  fopra  la  quale  non  fenz'  applaufo  fi  con- 
citavano gli  Spagnuoli ,  come  che  al  Duca  non  voleffero  la- 
fciar  alcun  luogo ,  in  cui  ripofar  poteife  ficuro  dalle  forprefe 
di  uh  vicino  potente.  Veramente  Longavilla,  &  Avo  forpaf- 
{àndo  sì  duro  partito  volevano  fegnar  il  trattato  :  ma  ripu- 
gnando Servient,  furono  affretti  a  fpedirne  difpaccio  alla  Cor- 
te ,  dove  giunto  il  cornerò,  publicò  con  immcnfo  giubilo  del 
popolo  per  conchiufa  la  pace .  Ma  i  pochi  Miniftri ,  che  vi 
diilentivano ,  erano  per  1'  autorità  loro  più  forti  dell'  univcr- 
fale  confenfo ,  che  la  voleva .  Chiefta  perciò  dal  Nuncio  Ba- 
gni, e  dal  Nani  Ambafciatore  della  Republica  alla  Reina  1* 
udienza ,  il  Cardinale  dubbiofo ,  che  parlandone  effi  a  parte 
fvclaffero  lo  ftato  vero  delle  cofe ,  fece  introdurli  unitamente 
in  Configlio  ,  dove  la  Reina  co'  Principi  del  fangue  ,  e  co'  Mi- 
niftri fi  ritrovava  j  e  preoccupando  il  difcorfo  con  lunga ,  & 
elegante  oratione ,  invehì  contra  la  Spagna ,  come  che  fuffe 
dalla  pace  aliena .  Poi  efaltando  la  pietà  della  Reina ,  che 
condefcendcva  ad  importanti  partiti,  adduffe  alcune  ragioni, 
per  ifcufare  il  .rigor  de'  patti  ,  che  fi  prefcrivcvano  al  Duca 
Carlo  ,  affine  che  difarmata  la  fua  incoftanza  valeffero  a  te- 
nerlo in  freno,  &a  cuftodire  la  pace .  In  fine  conchiufe  ,  co- 
mandar/! precifamente  in  Munfter  a' Miniftri,  che  fé  in  tempo 
di  otto  giorni  non  affentiffero  gli  Spagnuoli  alla  reftitutione 
cfibita  della  vecchia  Lorena,  con  le  Fortezze  abbattute  ,  la  Fran- 
cia rivocava  l'affenfo  preftato  al  componimento  de'cinque  pun- 
ti indecifi .  Scoffoil  Nuntio  dall'intimatione  fevera ,  tramifehian- 
do  per  moderarla  alle  ragioni  preghiere ,  e  procurando  di  abo- 
lir il  concetto  dell'avverfione  degli  Spagnuoli  alla  pace,  ufcì 
a  dire  nel  fervor  del  difcorfo ,  non  doverfi  dalla  Reina  preftar 
H.  Kant  T.ll.  0    3  tan- 
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1648    tanta  fede  a'  fuoi  Configlieli ,  che  non  lafciaiTc  luogo  a  lumi 

più  certi .  Di  ciò  il  Cardinale  offefo  salterò  grandemente $  e 

paffandofi  dal  ragionamento  al  contralto ,  fi  farebbe  profegui- 

jNatd     to  a  più  ftrepitofo  rumore,  fé  P  Ambafciator  di  Venetia  non 

Amba/cu-    haveffe  con  dederità  placato    gli  animi  accefi ,  e  rjafiunto    il 

negotio  con  gravi ,  e  delicati  concetti ,  e  con  sì  forti  ragioni , 

?*"#'       che  fenz' offenderne  alcuno,  commoffe  più  d' uno  di  quei  Mi- 

Arfìr /limante-  .  /*  i    «  •  t  »  /» 

mitri,  dimoltrando,  che    non    iarebbe  la   pace  durevole,  fé 
non  quando  fulTe  a  tali  giufte   conditioni  concili  11  fa ,  che  al- 

?*««•      cuna  delle  parti  non  dovette  predo  pentirfene ,  ò  fempre  ar- 
P"tfo  dèi     roflìrne.  Il  decreto  tuttavia  non  fi  cambiò  ,  perche  il  Cardi na- 

nlZh  'c  filta^cntc  credendo ,  che  gli  compliife  di  durbare  la  pace , 
procurò  di  dar  ad  intendere  alla  Reggente ,  &  agli  altri ,  che 
gli  Spagnuoli  podi  tra  le  più  dure  neceifìtà  ,  abbraccierebbe» 
ro  certamente  il  partito ,  quando  con  rifolutione  fufie  levata 
loro  ogni  fpcranza  di  migliorarlo  *  Ma  quedo  giorno ,  che  fu 
di  Gennaro  il  vigefimoquinto ,  potrà  numerari!  tra1  critici',- & 
i  fatali  $  poiché  non  folo  in  quel  Configlio  fi  difvclaròno  mol- 
ti arcani ,  e  le  arti ,  colle  quali  la  Reina  era  fagacemente  de- 
lufa  |  ma,  decretata  può  dirli  la  continuation  della  guerra  con 
odio,  &  abbonimento  de' popoli,  prefero  motivo  le.  rivolu- 
tioni  civili,  che  poco  meno,  che  non  foWertiflero  quel  po- 
tentiffimo  Regno.  Edefo  dunque  dal  Signor  di  Lionne  così 
moledo  difpaccio ,  in  elfo  fi  conteneva  non  folo  la  commif- 
fione  per  la  Lorena ,  ma  un5  acerbo  rimprovero  al  Conte  di 
Avòy  perche  fedotto  riaverle  Longavilla  ad  annuir  al  proget- 
to ,  obliquamente ,  benché  fotto  color  di  rifpetto  ,  ferendofi 
T  ideilo  Duca .  Poi  fi  dilatava  con  ambigui  concetti ,  ibpra 
tutto  il  trattato  con  termini  così  perpleifi,  &  ofeuri,.  che- 
altro  di  certo  non  appariva,  fé  non  il  Cardinale,  che  det- 
tato l'haveva,  amar  di  elfer  meglio  fervito  ,  che  intefo  .- 
Perciò  Longavilla  preavvertito  da'  fuoi  amici  di  tal  fentimen* 
to,  vedendoli  Miniftro  più  delle  pafìioni ,  che  della  pace , 
fenz' attendere  il  Cornerò  partì  dal  coiigreffo  ,  prefo  pretelto, 
che  gli  Olandefi  fenza  l'aflenfo  fuo  non  haveflero  figillato 
l'accordo.  A  tanto  gli  haveva  Pignoranda  indotti,,  predan- 
doli con  preferivere  loro  un  termine  di  quindici  giorni  a  pu- 
blicar  il  trattato ,  con  promefia  però ,  fé  dentro  quel   tempo 

il 
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fi  cornerò  da  Parigi  non  ritornarle,  non   per  quefto  di  rece-     1648 
dere  dalle  co  fé  accordate  a5  Francefi .  Parlato  poi  il  termine , 
egli  fenza  badar  a'  puntigli ,  fi    portò    all'  habitatione  de5  Mi- 
niftri  degli  Stati  delle  Provincie  unite ,  e  li  perfuafe  tutti  ad 
ultimar  il  trattato ,  fuorché  il  Niderhorft ,  che  pure  diiìentito 
vi  haveva  anche  i'  anno  palla  to .  La  foftanza  di    così  impor- 
tante  capitolatione ,  verfava    in    ampia    dichiaratone ,  che  il 
Rè  Cattolico  per  liberi  conofceva  gli  Stati  generali  delle  Pro-  ZhT7^ù 
v'mcìe  unite  de'paefi    balli,  fopra  i  quali   niente    per  sé,  né   *«"****- 
per  1  fucceilori  pretende ,  contranendo  perciò  perpetua  pace ,  Lon^viìu. 
per  la  quale  ad  ogni    una  delle    parti  reità  va  il    poifeffo  de' 
luoghi  che  teneva,  e  de' lor   territorii .  La    navigatione  delle 
due  Indie  fu  (Te  libera  a'medefimi  Stati  nelle  parti  del  loro  do- 
minio ,  ò  di  quei  Principi ,  che  fono  fotto  la  loro  protezione , 
e  tutela,  prohibitafi  però    a* fudditi  di  una    parte  di  portarti 
a' luoghi  all'altra  foggetti .  Il  refto  de' Capitoli  in  gran  nume- 
ro conteneva  il  commercio  ,  la  reftitutione  de'  beni  a  diverfi  ,  e 
particolarmente  alla  cafa  di  Oranges  ,  a  cui  favore  s'efibivano 
gli  Spagnuoli  d' interporfi  appretto  Cefare  per  la  redintegratio- 
ne  del  Contado  di  Meurs .  Si  concertò  parimenti,  che  a  cin- 
que di  Giugno  la  pace  fi  publicafle  in  Olanda  ,  un  mefe  dopo 
in  Italia,  &  in  Spagna  ,  fei  nell'Indie  dell'Occidente,  &  un 
anno  nell'Orientali.  Ammiravano  alcuni  la  facilità  degli  Spa- 
gnuoli in  tutto  concedere  a  chi  havev'  altre  volte  riconofeiu- 
to  la  Sovranità  loro  ;  e  compiangevano  altri ,  che  altrettanto 
difficile  riufeiffe  componere  le  due  Corone ,  di  religione  non 
meno ,  che  di  fangue  congiunte .  Era  dunque  totalmente  can- 
giato l'afpetto  delle    cofe ,  quando  i  difpacci    di  Parigi   per- 
vennero in  Munfter.  Non  perciò  i  Mediatori    ancorché  ope- 
raffero  contra    le  loro  proprie    fperanze ,  abbandonarono    af- 
fatto il  maneggio  ^  ma  non  potendo  i  Francefi  alterar  le   lo- 
ro commiffioni  ,    Pignoranda  cfclamava ,  che  la  Francia  ogni 
cofa  per  se ,  e  per  i  fuoi  arriici  ottenendo ,  tutto  negaffe  ali* 
unico  confederato ,  che  la  Spagna  teneva .  Si    andò  poi  peg- 
giorando ,  poiché  chiamato  Avo  alla  Corte ,  nel  folo  Servient 
il  riftrinfero  i  poteri  $  e  Pignoranda ,  cambiate  le  ratificationi 
con  le  Provincie,  con  nuovo  genere  di  fom  mi  filone  fi  portò 
all'  Haya  a  congratulare  la  pace ,  e  poi  fi  riduffe  a  BrulTelles , 

O     4  la- 
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ì6a$    lafciando  in    Munfter    al  Bruni  la  facilità  detrattati.  Ma  fé 
da  quella    parte  vedevafi    diftaccata   dalla  Francia  l'Olanda, 
in  Ofnaburg    fcorgevafi    feparato    F  Imperator  dalla   Spagna  , 
Procedeva  in  quel  congreffo  con  palli  diverfi  la  negotiationc  : 
mljhlXra-  imperoche  Chriftina  dopo  aiTunto  il  Governo  con  efercitio  d' 
wfa  deli*  Eroiche  virtù  ripartendo  il  tempo ,  e  le    cure  tra  lo  Stato ,  e 
Stfà  'Vi  gli  ftudii ,  faceva  chiaramente  apparire  le  fue  inclinationi  al- 
frc'ia*™-  'a  Pace  >  e  conofeendo  quanto  il  Cancellier  Oxenftern  coTuoi 
mfarj!  u  partiali  vi  s'opponefle,  vcffandolo  con  varii  difgufti  l'have- 
t$n  <™.     ya  jn jotto  a  ritirarli  dalla  Corte  per  qualche  tempo .  In  ol- 
tre per    levar  di   mano    il    comando  dell'armi  all'  Urangel  $ 
fpedì  in  Alemagna  Carlo  Guftavo ,  Principe  Palatino ,  dichia- 
rato fucceflore  della    Corona ,  giacile    la  Reina  efprimeva    la 
fua  collante  volontà    di  vivere    fenza  marito .  La    profperità 
de'  fucceffi  in  ogni   parte    all'  armi  arrideva ,  ad    ogni    modo 
Chriftina  all'  Oxenftern ,  &  al  Salvio  inculcava    le  commiffio- 
ni,  che  fi  fuperaffero  le  difficultà  per  la  pace.  Era  fiato  co- 
ftretto  l' Elettor   di  Baviera    a    falvarfi  nell'  Arcivcfcovato  di 
Salzburg,  abbandonando  i  fuoi  Stati,  poiché  il  Turcna ,  e  1' 
Urangel  entrativi  per  gaftigarc  gli  artificii  fuoi  ne'  trattati ,  po- 
nevano a  ferro,  e  fuoco  ogni  cofa.  Anzi  abbattutili  appreflb 
Augufta  nell'  efercito  Imperiale  ,  V  riavevano  con  la  morte  del 
Generale  Milander  ,  intieramente  feonfìtto  5  e  farebbero  entra- 
ti nell'  Auftria  ,  fé    un  improvifa    inondationc  dell'  Eno    non 
havelTe  impedito  il  palio ,  e  dato  tempo  al  Duca  di  Amalfi  di 
raccogliere  le  reliquie  difperfe .  Poi  ha  vendo  di  nocte  tempo 
il  Conifmarch  forprefo  la  città  nova ,  &  il  cartello  di  Praga  , 
refiftendo  la  vecchia ,  terminò    la  guerra  in  quel  luogo  ,  do- 
ve n' havea  trent' anni  avanti  havuto  il  principio  :  imperoche 
*i?uth%     1*  Imperatore  colpito  da  tante  avverfità  ,  cede  ad  ogni   cofa , 
ofnaburg      e  la  Reina  ancorché  vittoriofa  ,  non  volle    promuovere  mag- 
hfor'aLm  giori  vantaggi.  Dunque  a' ventiquattro  d'Ottobre,  fu  in  Of- 
coron, ,      naburg;  fesnata  la  pace .  Nel  preambolo  dedotte  ,  come  è  fo- 

t*n  encomio  £>         Z>  Y  Y  ,         .        . 

deiu  ■%!--  Ino,  le  caule  della  guerra,  e  le  buone  intentioni  de  Princi- 
Km?*?m  pi>  degnamente  fi  rilevava  il  merito  della  Republica  e' have- 
cwtanni  va  per  tanti  anni  procurato  la  quiete ,  e  del  fuo  Ambafcia- 
MUmdt-  tor  Contarini,  che  n'efercitava  la  mediatione  con  lode  d' 
*m*-         indifferenza  .    S'accordarono  i  generali   capitoli   di    oblivion 

del 
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del  paffato,  e  di  obiigo  di  non   ajutare  i  nemici  ,    Si  efclu-     1648 
deva  il  circolo  di  Borgogna ,  come  fpettante  alk  Spagna ,  e 
la  caufa  del  Duca  di  Lorena  fi  rimetteva  aJ  trattati  di  quel- 
la ftefla  Corona  con  Francia.  Nel  retto  lafciandofi  al  Bava- 
ro ,  &  a'  fuoi  difcendenti  il  voto  Elettorale  col  fuperior  Pa- 
latinato,  e  la  Contea  di  Cham  a  conditione,  che  rinunciar 
doveffe  al  credito  di  tredici  milioni  di  Fiorini ,  che  coli'  Im- 
peratore teneva,  fi  reftituiva  l'inferiore  al  Palatino,  a  favor 
di  cui  T  ottavo  Elettorato  s' iftituiva  ,  ma  con  patto ,  che  una 
delle  due  cafe  mancando ,  s  uniffero  nell'  altra  gli  Stati  ,  &c 
il  voto ,  reftando  il  nuovo  abolito .  A'  Duchi  di  Vittemberg 
fi  rendeffero  dalla  Francia  le  piazze  occupate.  Il  Marchefedi 
Baden ,  com5  era  avanti  i  moti  di  Bohemia ,  fi  rimetterle .  La 
caufa  della  fucceffione  di  Giuliers  amicabilmente   fi  compo- 
neffe  •  Al  Lantgravio  d'  Haffia  fi  affegnaffe  la  Badia  d'  Hirch- 
felt    con  quattro    Prepofiture  del  Vefcovato  di   Minden  ,    e 
feicento  mila  talari  fé  gli  deffero  da' Principi    vicini,  a' quali 
egli  doveffe  reftituir  le  piazze  occupate ,  potendo  fino  ali'  es- 
borfo  tener  prefidio  in  Neufs ,  Coesfelt ,  e  Neuvhaus .  Si  re- 
ftituiva l'autorità  alle  Diete,  rifervando  facultà  a' Principi  di 
Germania  di  collegarfi  a  loro  difefa  con  gli  ftranieri ,  purché 
non  fuffc  contra  Cefare ,  e  contra  V  Imperio  »  Alla  Francia  fi 
trasferì  la  fovranità  de'  tre  Vefcovati ,  Metz  ,  Tul ,  e  Verdura, 
comprefo  Mojenvich ,  dovendoli  però  in  Tul  rimetter  il  Ve- 
fcovo,  ch'era  il  Duca  Franrpfmdì  Lorena.  Se  le  cede  il  di- 
retto dominio  di  Cefare  fopra  di  Pinarolo,  &  in  oltre  Bri- 
fach  con  la  Suntgovia ,  1'  Alfatia  alta  ,  e  la  baffa ,  con  facul- 
tà di  tenere  Filipsburg  a  titolo  di  protettone  con  moderato 
prefidio ,  reftandone  la  proprietà  al  Vefcovato  di  Spira .  All' 
ii'Conrro  dalla  Francia  fi  rimetterebbero  agli  Arciduchi  d' If- 
pru*h  le    città  filveftri  ,    e  gli  altri  luoghi  detenuti  in   quel 
tratte,  esborfando  loro  in  tre  anni  tre  milioni   di  lire  tome- 
fi*  Il  lattato  di  Chi erafeo  fi  confermava  ,  affumcndo  la  Fran- 
cia r  obiìgo  in  sé  di  contentar  il  Duca  di  Mantoa  di  quat- 
trocento riovantafei  mila  feudi ,  che  deve  dargli   quel  di  Sa- 
voja  ,   a  mi  Cefare  conferirebbe  l' inveftitura  di  quella  por- 
tione  dei  /Monferrato,  che  lo   fteffo  trattato  gli    affegna.  Al 
Duca  di  Majntoa  rilafciar  fi  dovettero  Luzzara ,  e  Reggiolo , 
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ma  Cefare  fuffe  giudice  delle  pretenfioni ,  che  tiene  il  Guaftalla 
per  fei  mila  feudi  di  entrata  .  Dopo  altre  conditioni  per  fi- 
curezza ,  e  validità  del  trattato,  la  fola  Republica  di  Vene- 
tia  come  mediatrice  vi  fi  comprendeva ,  dati  /ci  meli  di  tem- 
po per  dichiarare  quei  altri  Principi ,  che  nominar  vi  fij  do- 
vettero di  comune  confenfo .  Era  flato  negli  anni  addietro  dif- 
corfo ,  e  poco  meno ,  che  fbbilito  ,  che  rompendoli  a  Ce- 
farc da' Turchi  la  guerra  ,  fuffe  egli  dalla  Francia  con  certa 
portione  di  forze  foccorfo  :  ma  hora  nello  fìringere  fé  ne  ri- 
tirarono i  Francefi  col  folito  dubbio  di  pregiudicare  al  com- 
mercio, &  all'amicitia  conia  Porta  Ottomana.  Nò  gl'Impe- 
riali fé  ne  curarono ,  effendo  Cefare  dopo  sì  lunghi  travagli 
altrettanto  anfiofo  di  refpiro ,  e  di  quiete ,  quanto  alieno  dal 
provocare  l'armi  temute  de' Turchi.  Tutto  ciò  alla  Francia 
ipettava  5  ma  la  capitolatone ,  che  concerneva  la  Svctia ,  era 
in  molti  capi  TifteHa  per  tutto  ciò  ,  che  alle  conditioni  ge- 
nerali ,  alle  cautele ,  &  alle  prerogative  de'  Principi  d' Impe- 
rio s  apparteneva  ;  ma  ne'  punti  della  Religione  ,  e  de'  beni 
Ecclefiaftici ,  moftrando  i  Francefi  di  non  ingerirà*  ,  confer- 
mata reflava  la  tranfattione  di  Paffau  del  mille  cinquecento 
cinquantafei .  Si  rimettevano  tanto  il  poffeffo  de*  beni  di  Chie- 
fa ,  che  gli  affari  Ecclefiaflici ,  &  infieme  i  civili  nello  flato, 
in  cui  erano  del  mille  feicento  ventiquattro  ,  per  trattarne 
poi  amicabilmente ,  fenza  che  per  tal  caufa  alterar  mai  fi  do- 
veffe  la  pace.  Si  comparrìva  in  binine  città  il  governo  con 
voti  pari  tra'  Cattolici ,  &  i  Protettami .  e  ciò  pure  H  eften- 
deva  agli  ordinarii  conventi  d' Imperio ,  ammettendofi  i  Cal- 
vinifti  a  godere  della  pace  religiofa  ,  che  prima  i  foli  Lute- 
rani abbracciava  .  Per  foddisfattione  concedevano  alla  Svetia 
1' Arcivefcovato  di  Bremen,  falva  la  libertà  della  città,  eVil 
Vefcovato  di  Verden  ,  coflituendofi  con  ciò  Stato  immedia- 
to d'Imperio  con  voto  nelle  Diete.  In  oltre  la  città  &  il 
porto  di  Vifmar,  la  Pomerania  inferiore  coli' Ifola  d>Rugen> 
e  nell'  ulteriore  Stetin ,  Dam ,  Glocau ,  1  Ifola  di  Volin  ,  e 
nel  Vefcovato  di  Camin  i  dritti ,  che  vi  tenevano  i  Duchi  di 
Pomerania.  Il  redo  della  Pomerania  ulteriore  voi  Vefcovato 
di  Camin  cedeva  all'Elettore  di  Brandnnburg ,  a  condita- 
ne, che  la  di  lui  linea  mafculina  mancando,  tutto  ricadeffe 
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nella  Corona  Svedefe  :  e  nel  redo  per  compenfare  l' iftefla  1648 
Elettore  de' diritti,  che  rinunciava  nella  Pomerania ,  fé  gli  af- 
fegnavano  l'Arci  vefcovato  di  Alberftat  „  &  il  Vefcovato  di 
Minden  s  la  Contea  di  Nobeiftcin  5  e  l' Areivefcovato  di  Mag- 
demburg  dopo  la  morte  dei  prefente  a  nini  ini  aratore  Duca 
Augufto  di  Safìonia  «  Erano  i  Duchi  di  Mechelburg  rifarciti 
di  Vìfmar  con  i  Vefcovati  di  Sverin  ,-  e  di  Ratzenburg  ,-  & 
alcune  comende  dell'  ordine  Gerofolimitano  £  ,&"  a  quei  di 
Branfuic,  e  Luneburg  5  che  tenevano  le  coadiutorie  d'alcuni 
de'  Vefcovati  c'edun  f  fu  affegnata  T  alternativa  co  Cattolici 
nella  fucceffìone  al  Vefcovato  di  Ofnaburg ,  fenza  però ,  che 
in  elio  lo  Stato  della  Reìigion  s5  alterarle.  Certi  debiti  inol- 
tre furono  loro  rimeili  ,  &  aggiunta  Y  inveftitura  di  alcuni 
Monafterii  di  rendita  ricca .  Per  le  paghe  dovute  alla  militia 
Svedefe,  fi  obligarono  i  Circoli  dell'Imperio  i  eccetto  Y  Au- 
ftria,  la  Baviera,  e  la  Borgogna  , ad  esborfare  cinque  milioni 
di  talleri  in  tre  terrai  ni  ,  dopo  i  quali  ritirar  fi  dovettero  i 
prefidii  dalle  piazze ,  e  da'  luoghi  nella  guerra  occupati .  Ta- 
le fu  la  capitolatone  della  pace  d' Imperio  corf  le  Corone 
confederate,  con  cui:  reftò  dubbio,  fé  fuffe  la  Germania  più 
alterata ,  ò  comporta ,  e  fé  Y  armi  prefe  per  riformare  lo  Sta- 
to fuo ,  valeffero  più  a  deformarla  :  poiché  fé  parve  che  a5 
fuor  Principi  reftituite  fuffero  le  prerogative,  eia  libertà,  & 
agli  Auftriaci  limitato  il  potere ,  ad  ogni  modo  gli  (tranieri 
furono  introdotti ,  e  col  poffeffo  di  gran  provincie  ftabiliti  in 
autorità,  1' herefia  dilatata,  efpilate  le  Chiefe ,  &  i  loro  be- 
ni quali  viliiìime  merci,  efpofti  in  prezzo,  de  in  preda  agli 
ufurpatori  .■  Pertanto  a' popoli  reftar  può  per  documento  ben 
chiaro  ,  che  de'  forefiieri  fono  di  rado  gratuiti  gli  ajuti  ,  e 
che  fi  converte  per  lo  più  in  abufo  di  religione  ,  &  in  ca- 
tene di  fervitù  quel  ferro,  con  cui  vanamente  fi  crede  ,  ò 
propagar  if  culto  Divino ,  ò  promuovere  la  libertà  .  Nondi- 
meno per  la  ftanchezza  della  guerra  pia*3qu£  a  tutti  la  pace,  . 
e  T  Imperatore  dalle  neceflità  fue,  e  dalle  premure  del  Ba- 
varo  fu  coftretto  a  feguarla .  Chriitina  la  voile  per  generofi- 
tà  d'attimo  ,  e  per  levar  Tarmi  ,  &  il  negotio  di  mano  a 
quei ,  che  ambivano  troppo  partecipar  del  governo .  La  Fran- 
cia vi  adherì  per  non  perder  Y  amicitia  degli  Svedefi ,  e  de' 
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1648  Protettami.  Gli  Spagnuoli  fremendo  ,  che  Cefare  fi  feparaf- 
fe,  godevano  tuttavia,  che  fciolto  dall'  anguftie  prefenti ,  ri- 
metter potefle  l' animo ,  e  riftoraffe  a  maggior  bifogno  le  for- 
ze .  Il  Pontefice  amaramente  moftrava  difapprovarla  per  i  dan- 
ni della  Religione,  e  de' beni  di  Chicfa  ;  ma  fi  contentò  ri- 
pararne i  pregiudizi  con  una  protetta  ,  dal  Nuntio  in  Vien- 
na polla  in  mano  di  Cefare ,  che  non  mal  volentieri  la  rice- 
vè ,  forfè  a  riferva ,  e  pretefto  di  ciò ,  che  un  qualche  cam- 
biamento di  cofe  in  avvenire  il  tempo  portaife .  Per  i'  cfecu- 
rione  fu  nel  mefe  feguente  in  Norimberg  tenuto  congrciTo 
de'  Generali  dell'  armi ,  dove  in  tanta  confufione  di  cofe  non 
mancarono  difficultà  capaci  di  fconcertare  il  trattato  :  ma  già 
eflendo  fofpefe  le  hoiìilità  ,  vollero  i  Principi  ,  che  $'  aggiu- 
flafle  ogni  cola .  Trattanto  i  Francefi  avidi  ne'  travagli  di  quie- 
te ,  e  poi  nella  quiete  impatienti  ,  più  fatii  di  vincere  ,  di 
quello,  clie  fuffero  fianchi  di  perdere  i  loro  nemici  ,•  fi  dis- 
ponevano a  cofe  nuove  ,  &  a  quel  cambiamento  ,  che  gli 
Spagnuoli  havevan  attefo  fin'  hora  con  gran  tolleranza  .  Il 
mffjh1loJ  Regno  era  tutto  pieno  di  odio  contra  chi  governava .  Sfoga- 
™Jbrhi£  va^  *n  0S™  parte  la  maledicenza  ,  che  è  1'  ultima  vendetta 
«*  di  Eme-  de'  miferi ,  e  degl'  impotenti .  Se  nelle  cafe  de'  Nobili  fi  pian- 
vìÌrigf'»!i  gelano  tanti  eftinti  nelle  fattioni ,  ò  fi  compativano  tanti  fìor- 
fcpno  folle-  piati  per  le  ferite ,  nelle  plebee  fi  gemeva  per  1'  oppreffione 
di  graviflìme  impofte .  Il  Signor  di  Emery  fofìeneva  la  diret- 
-itione  delle  finanze  j  oriundo  d' Italia ,  era  egli  da  povero  fla- 
to pervenuto  ad  immenfe  ricchezze  ,  fecondo  inventor  di  an- 
garie ,  fordo  a  lagrime,  &  a  lamenti,  altrettanto  avaro  nel 
raccoglier  da  tutti ,  quanto  profufo  nello  fpender  per  sé  con 
publica  vanità ,  &  in  vitii  palefi .  Il  popolo  pertanto  mortai- 
niente  l'odiava,  perche  con  le  comuni  foflanze  fupplir  con- 
veniva non  folo  alle  neceffità  della  guerra  ,  ma  alle  fpefe  , 
&  alla  voragine  de'  Miniftri  .  In  fatti  appariva  elTer  il  luflb 
padre ,  &  infieme  figlio  delle  rapine .  Nel  principio  dell'  an- 
no ,  prefe  in  Parigi  l' armi  in  due  borghi ,  alcuni  difperati  ha- 
vevan propofto  di  faccheggiar  la  fua  cafa  ,  che  per  la  vici- 
nanza a  quella  di  Mazarini ,  e  d' altri  principali  /oggetti  po- 
teva produrre  effetti  peggiori ,  fé  le  compagnie  delle  guardie 
Reali,  occupati  i  polli,  non  haveflero  impedito  il  paflbaquei 
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feditiofi .  Mancando  perciò  la  plebe  di  condotta,  e  di  cap\     1648 
farebbe  facilmente  il  rumore  fvanito,  fé  la  Reggenza  fi  fuffe 
attenuta  di  venir  alle  prefe  co'  Parlamenti .  Tentò  il  governo 
di  abolire  la  Paulecta  per  atterrire  i  Parlamentarii ,  e  per  tal      .    , 
via  indurli  ad  accordar  altri  mezzi.  E  quello  un  dritto,  che  £<$/! 
molto  rende ,  &  è  pagato  da  quei ,  e*  ha  vendo  comprato  gli  )"//%£* 
Offici  i ,  acquiftano  con  ciò  la  ragione,  ò  di   trafmetterli  per 
fucceilione  agli  heredi ,  ò  di  rivenderli  ad  altri .  Ma  ceffando 
r  esborio ,  vanivano  iad  effere  gli  ofHcii  ftefìì  caduchi ,  e  nel- 
le vacanze  il  Rè  ne  poteva  difporre  con  immenfo  profitto  . 
Ha  quefto  di  biafimevole  la  Francia  ,  che  fono  venali   le  ca- 
riche i  e  come  i  Rè  ne'  tempi  andati  per  trarne  danari  n'  han- 
no introdotto  l' abufo,  così   fenza  rimedio  i  danni    fono  pa- 
titi dal  popolo .  Tra   l' altre  cofe ,  che   fotto  f  ombra  di  tal' 
apprenfione  defiderava  la  Reggenza  di  far  parlare  nel   Parla- 
mento di  Parigi  ,    una  era  T  accrefeere  il  numero  de  Maeftri 
delle  richiefte  .    Ma  quefti  opponendoli    haveano  nella    loro 
congregatione    decretato  di    formar  procedo    contra  uno    de' 
partitanti ,  che  fopra  tal'  editto  efibiva  danari  .    Tutto  fpera- 
vano  i  Miniftri  di  fuperare  col}'  autorità  ,  e  con  la  forza  .  Per-  /*%/*% 
ciò  introduflero  di  nuovo  il  Rè  in  Parlamento  ,  accompagnato   p*'W«w 
da' Principi,  e  con  feguito  armato  5    ma  quefta  volta  non  s    pr7*f«%£. 
udirono  le  voci  liete ,  e  le  adulationi ,  con  le  quali  folevano  %.£e',?'™: 
quei,  che  fi  chiamano  le  genti  del  Rè,  accoglierlo  ,   e  per-  ,**//#,  i*Z 
fuader  la  fommiffione  a  Resi i  voleri.  Anzi  il  Talon ,  Avvoca-  w"v'**" 
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to  generale,  proruppe  in  ardito  difeorfo  ,  deferivendo  convivi  pj*tfinJai 

colori  miferabile  il  Regno,  e  violente  il  governo .  Nondimeno  1*!l"Hf*l 

tra  T  armi ,  &  il  timore ,  sfogate  vanamente    fimili  voci ,  fu-  **}<  fofìo , 

rono  approvati    gli  editti  ,    che  coniiitevano  in    erettionc  dì  wifen, 
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dodici  Maeftri  delle  richiede,  &  in  una  tafla  fopra  quei,  che  "fXt-l  l'i 
godono  feudi,  e  terre  del  patrimonio  Reale.  A  qualche  le-  g***™. 
nitivo  rivocati  furono  gli  odiofi  decreti  dell' impofitione  fo- 
pra i  beneftanti  ,  e  di  accrefeimento  de' datii  .  Il  Mazarini 
conciò  credendoci  nel  poter  ftabilito,  induìfe  la  Reina  a  chia- 
mar a  sé  i  vecchi  Maeftri  ,  e  riprefi  del  commeffo"  trafeorfo 
fofpenderli,  dall'  Officio  .  Efli  all'  incontro  in  vece  di  numi- 
liarfi  con  profonde  preghiere ,  ò  di  ricorrere ,  coni'  ei  haveva 
fuppofto,  alla  interceffione  del  Cardinale,  congregati  fubito 
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164S    in  cafa  privata,  implorarono  la  protettione  del  Parlamento  y 
che  gli  accolfe  non  folo ,.  ma  aggiungendo  contumacia  allo 
fprezzo  ,    abolì  egli  editti  poco  dianzi  alla   prefenza  del  Rè 
confermati.  Ciò  diftruggeva  i  difegni,  e  con  più  fiero  colpo 
feriva  l'autorità  del  governo  :  ma  per  cuoprire  con  apparen- 
te fafeia  la  piaga  ,  fu  al  Parlamento  permeilo  di  portarne  al- 
la Reina  le  fue  rimoftranze  ,  &  irifinuato  a'  Maeftri  y  che  con 
moderato    esborfo  farebbero    nelle  cariche  loro  confermati  , 
Tutto  in  vano,  poiché   prefo  ardire  continuarono   fenz^altrc 
contributione  nel  loro  pofferfo  .    Mal' opportuno  in  tal  di;  co- 
linone di  cofe,  giunfe  Longavilla  in  Parigi  ,    e  vi  s'accollò 
il  Conte  d'  Avo ,  che  non  osò  entrarvi  ,  non  godendo   pro- 
pino l' occhio  del   favorito  $    ma  così  bene  la  prefenza  dell' 
uno ,  che  V  aflenza  dell'  altro  fervivano  di-  mani  fedi-  per  con- 
citar il  popolo  contra  il  Cardinale  ,.  creduto  nemico  publico 
della  quiete  bramata ,  Ad  ogni  modo  neli'  interne  ngitationi 
erano  dall'ingegno  di  lui  in  tal  guifa  foftenute  fuori  del  Pre- 
gno le  armi  3  che  fi  maneggiavano  con  profferita  non  ifprez- 
zabile  de'  fucceffi  ».  In  Catalogna  ,  per  divertire  dall'  Italia  l'Ar- 
mata navale  di  Spagna,  fu  elpugnata  Tortofa.  Il  Cardinal  di 
nettino-  Santa  Cecilia  in  quel   Principato  era  andato   per  Viceré  ,    &' 
/,  disama  effendo  incapace  di  regger  se  fteffo  3  non  che  quei  popoli  ad 
?"i''£iu'  ogni  freno  sboccati  r  fatto  per  vani  puntigli  difeorde  co'  prin- 
CMtmtajmmy  cipali ,  fc  ne  partì ,  fi  può  dir  fuggitivo .  L'armi  reftarono  di- 
g.vtm».      rette  dal  Marciti  ,    e  poi  di  tutto  il  governo  al  Marefcial  di 
Sciomberg  fu  raccomandata  la  cura  .    In  Fiandra   indottoli  il 
Principe  di  Condè  a  comandare  1'  efercito ,  s'era  impadronì» 
to  con  poca  pena  d' Iprr  {provveduta  di  gente ,  benché  nell* 
ifteffo  tempo  per  difetto  pur  di  prefidio  T  Arciduca  forpren- 
deffe  Courtrè  per  aflalto  .   Madamigella  d' Orleans  havea  fe- 
grctamente  introdotto  coll'ifteffo  Arciduca    maneggio  di  fuo* 
matrimonio  $  di  che  dalla  Reina  ,    e  dal  Duca  publicamentc 
in  Configlio  riprefa,  ella,  rimproverato  il  Padre   dì  debolez- 
za, &  accefa  contra  il  Cardinale  di  fdegno ,  cominciò  ad  ac- 
coppiare le  paflìoni  fue  coli' odio  univerfale    del  Regno.  In 
fatti  la  concordia  gelofamente    cuftodita  fin  qui  tra  Principi 
del  fangue  Reale ,  horamai  vacillava  :  poiché  ottenutofi  dall' 
Orleans ,  che  1'  Abate  della  Riviera  ,  1  uo  favorito ,  nominato 
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fuiTe  al  Pontefice  per  il  Cardinalato  ,  il  Condè  lo  chiedeva  1648 
per  il  Principe  di  Conty  fuo  fratello ,  a  cui  ceder  doveva  V 
Abate  s  reftando  però  con  amari/lìmo  fenfo  contra  di  Maza- 
rini  j  creduto  Y  architetto  della  difficultà  ,  perche  non  lo  vo- 
lerle fuo  pari  •  I  Parlamenti  precipitavano  poi  ad  ogni  eccef» 
io .  Quello  di  Rennes ,  decretò ,  che  durante  la  minorità  ,  i 
Miniftri  ricufar  non  potettero  di  rifeuotere  la  Pauletta .  L'al- 
tro di  Aix  in  Provenza  era  in  aperta  rivolta ,  perche  dupli- 
cando le  cariche  ,  riavevano  tentato  di  farlo  femeftre  .  In  Bor- 
deos  fugò  il  popolo  gli  Officiali,  che  andavano  per  eriger  V 
impoite.  Ma  in  Parigi  cfclufo  dalla  Reggenza  quel  Parlamen- 
to dall'editto  della  Pauletta,  tant'  è  lontano  }  che  fi  appa- 
ga (Te ,  che  arringando  il  Bruffelles  con  forte  di feorfo ,  e  di- 
moftrando  eflere  quefto  uri  artificio  del  gabinetto  ,  per  fiac- 
carlo dagli  altri  ,  e  con  renderlo  a  tutti  odiofo  ,  indebolirlo 
ugualmente ,  ne  ufcì  decreto  di  unirfi  più  ftrettamente  ,  an- 
corché il  primo  Prefidente  con  ogni  sforzo  contradiceffe  .  Nel- 
lo sfogo  di  tanti  difeorfi  moke  cofe  eran'  ufeite ,  come  di  fcac- 
ciar  i  Miniftri  ftranieri ,  di  chieder  loro  i  conti  di  tanti  mi- 
lioni efatti  dal  popolo,  di  limitar  l'autorità  del  governo,  e 
cofe  fimili  ,  che  dalla  contumacia  portavano  gli  animi  a  ri- 
bellione poco  meno ,  che  aperta .  La  Reina  ,  chiamato  a  se  il 
Parlamento  con  la  voce  del  Cancelliere,  l'ammoni  fedamen- 
te ad  attenerli  da  tali  trafeorfi ,  Se  inficine  gli  prohibì  di  più 
unirfi  colf  altre  corti .  Ma  invano,  poiché  l' ideilo  giorno  ap- 
punto fi  ragunò  j  e"  la  Reina  fu  aftretta  a  far  carcerare  alcu- 
ni pochi  di  quei  Configlieri ,  e  mandarli  lontano .  Ciò  tutti 
gli  altri  offendeva  5  ma  fé  agl'inquieti  l'animo  non  mancava, 
non  fapevano  tuttavia  dove  fceglier  un  capo ,  polche  la  mag- 
gior parte  de' Parlamenti ,  gente  togata  ,  fi  contentava  di  often- 
tare  la  fua  libertà  ne'  difeorfi ,  e  di  acquiftarfi  V  aura  vana  del 
volgo  .  Il  Bruffelles  valeva  più  a  commuovere  l' aflemblea  con 
la  lingua,  che  dirigerla  col  giudicio ,  e  coli* opra  5  e  ne' Prin- 
cipi ancora  non  fi  fcuopriva  l'oggetto  ambitiofo  ,  a  cui  poi 
li  portò  forfè  più  l'occaiìone,  che  il  genio.  Ma  come  negli 
horologi  concorrono  tutte  le  ruote  al  fuo  no  aggiuftato  dell' 
hore,  così  nell'  attiohi  fiumane  al  tocco  fatale,  &  al  momen- 
to preferitto  tutti  gli  accidenti  cofpirano  .   Già  quafi  cinque 
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164.$    anni  (lava  rinchiufo  nel  bofco  di  Vincennes  il  Duca  di  Bo* 
11  Duca  di  fort  dentro  una  torre  prigione  :  hora  guadagnati  alcuni   del- 
t{ in  pigi,-  le  guardie,  fi  calò  dalle  muraglie  con  corde  ,    e  fi  falvò  in 
Z/Jnniia-  diligenza .  Non  fi  può  dire  a  tal  fama    quale ,  e  quanto  di- 
tfun*t*-  vcria  fufle  la  commozione  degli  animi  \    in  Corte   tutto  ap- 
%òJ<,!t,     prcafiónc,  e  fpavento^  in  Città  tutto  giubilo,  e   fella  5  nel- 
muragli,*    jc  provincie  difegni ,  e  difcorfi .  Egli  veniva  con  piene   voci 
H  ahun,     acclamato  dal  popolo  deftra  de'  Parlamenti  ;  Stella  delle  uni- 
wardit.      verfa]i  fperanze  del  Regno  .    I  malcontenti  fubito  vi  divifa- 
rono  fopra  le  machine  loro  ,    &  il  Duca  ridottoli    alla  pro- 
pria cafa  in  Bretagna,  a  fronte  dell'odio  di  Mazarini  vi  (la- 
va ficuro  ,    cinto  da  numerofo  duolo  &'  amici  ,    e  cuftodito 
dall'amore  di  tutti.  In  vano   fremè   il  Cardinale,  &  inutili 
erano  per  riufcirgli  tutte  l'arti  per  fermarlo  di  nuovo,  trop- 
po forte  eflendo  il  partito  del  popolo ,  quando  s' arma   con- 
tra  la  fortuna,  ancorché  grande  di  un  folo.  La  Reina,  di  nuo- 
vo chiamato  a  sé  il  Parlamento  ,    gli  comandò  di    portar  il 
libro  de' regiftri,  per  farne  in  fua  prefenza  (tracciare  l'Editto 
dell' unione  3  ma  il  Parlamento  che  lo  prevedeva  ,    fenza  il 
libro  comparve  >    &  andando  tutti  a  piedi  con  meda   pom- 
pa ,  e  con  le  faccie  fommefle ,  ma  co'  cuori  arditi ,  fi  traffero 
dietro  fin'  al  Palazzo  Reale  gran  quantità   della  plebe  ,    che  • 
per  le    ftrade  con  voci    libere  altamente    raccomandava    loro 
la  libertà  comune  ,    e  la  falute  del  Regno  .    Perciò  la  Reg- 
gente ,  cambiato  configlio  ,  iì  contentò    diffimuJare  1'  inobbe- 
dienza ,  e  folo  gli  ammonì,  proibendogli  di  nuovo  coli5 al- 
tre camere  unirli  .    Appena  ufcito  da  quelle  ftanze  il  Parla- 
mento ,  fi  congregò  ,  e  fé  mai  con  aperti  difcorfi  alcuni  ha- 
veano  declamato  contra  il  governo  ,    lo  fecero  tutti  in  quel 
giorno ,  facendoli  lecito  ogn'  uno  dir  ciò ,  che  volle ,  Il  Car- 
dinale  dell'  infolite  ingiurie    fatto  impatiente    voleva    venire 
alla  forza ,  e  fentiva  ,  che ,  mandate  le  compagnie  delle  guar- 
die   al  Palazzo  ,    coli'  arredo    de'  più  infoienti  ,    fi  difììpaffe 
quella  fcandalofa  adunanza  :  ma  il  Sciavignì  ,   accorgendoli  , 
nli  mJ£  che  horamai    con  fenfi  liberi  contradir  fi  poteva  a  quei  del 
Tini  arca    primo  Miniftro,  tali  ragioni  allegò,  che  perfuafe    gii  altri  a 
Infrjfum.  tentare  più  placidi  mezzi.  Il  Cardinale  aderendovi  ,    teneva 
mjdeictr..  pero   fiflQ  jj   penfiero  a  guadagnare   Condè  mal' affetto   alla 
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città  di    Parigi,  acciochc    terminata    la  campagna    vi   scacco-     164$ 
ftaiTc  coli'  efercito ,    e  gaiìigaife  i  Tedinoli  .   Trattanto    agita- 
va perpleffa  la  Corte ,  e  non  meno  la   città  pareva  confufa  > 
poiché  publicandofi  dal    Parlamento  di   voler  por    mano  io- 
pra  quei,  che  animi  ni  (Ira  va  no    le  Regie    finanze,   mancando 
il  credito ,  &  il  negotio ,  fallivano  molti  mercanti ,  altri  fug- 
givano :  e   confufe  Tefattioni,  e5 pagamenti,  non    più  lì  tro- 
vava chi  volelTe  fom  mi  mitrare  danari,  ò  ingerirli  con  la  Co- 
rona .  Emerì  fu  fcacciato    per  dar    qualche  confolatione    con    v*******? 
la  fua  difgratia  agli  afflitti ,  e  fu.  conferita  la  carica  di  fopran-   pTì^ì  * 
tendente    delle    finanze  al  Marefcial  della   Mi  Ili  arò  ,  ricco  di  Erntrì- 
credito ,  e  di  contante  5    nondimeno  il  denaro  mancava ,  & 
in    particolar  all'  armata  ,    che    nell'  inopia  languendo  ,    dopo 
l'imprefa  d' Ipri  non  haveva  potuto  ad    altro  applicare  .    L' 
Arciduca  all'incontro ,  prefo  Lens  ,  meditava  ,  per  accrefeere  le 
confufioni  ,    invader  la    Francia .  Giunto    era    il  Principe    di 
Condè    per   foccorrer    la    piazza  5    ma    troppo    tardi  ,  onde 
prefe  porto    in  fito    opportuno    per    contendere    il    progreflo 
a'  nemici .    V  Arciduca    gli    prefentò    la    battaglia  $  e    benché 
il  Principe  col  fuo  genio  martiale  la  fofpiraiTc ,  ad  ogni  mo- 
do cfaminata  la  difparità  delle    forze ,  e  pefato  il    momento 
della  congiuntura,  s'andò    ritirando.  Gli    Spagnuoli  creden- 
dolo vinto  dal  timore,  l'incalzarono  con  tutta  la  cavalleria, 
mentre  la  fanteria  con  più  lento    pailo  marchiava ,  Il  Princi-    ììPtìncì- 
pe  attento  alle  cofe  lue,  &  agli  errori  degli  altri,  teneva   le  K*m°& 
fquadre  riltrette ,  e  lentamente  marchiando  con  (Ingoiar  ordì-  Wwf 
nanza ,  la(ciava  che  s  avanzane  il  nemico  diiordinato ,  e    fa-  kr»  jtra*et 
ftofo^  ma  veduto  il  procinto  del  fuo  vantaggio,  dato  il  fe- 
gno ,  e  con  la  mano ,  e  con  la  voce  moftrando  nella  deftra  , 
e  nella  fpada  confifter  la  falute  ,  e  la  vittoria ,  urtò  con  tant* 
empito  nella  cavalleria  de' nemici ,  che  fcompigliandola  in  un 
momento  ,  V  aftrinfe  a  viliflìma  fuga  .  Poi^avanzatofi  ad  affalire 
l'infanteria,  che  in  aperta  campagna  abbandonata  dalla  caval- 
leria ,  gridava  mercede ,  la  tagliò ,  e  difììpò  quali  tutta .  Ap- 
pena poterono  l'Arciduca,  &  il  Conte  di  Fuenfaldagna  falvar- 
fi .  Il  General  Bech  malamente  ferito ,  morì    poc'  appretto    in 
poter  de3  nemici  j  come  pure  prigioni  fi  ritrovarono  fuo  figliuo- 
lo j  il  Principe  di  Lignì  ,   e  moltiflimi  altri,  reftando  il  can- 
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16/8    none,  l'infegne,  il  bagaglio  con  chiara    vittoria  a' Frartcefi  « 
Giuntone  l'avvilo  alla  corte,  credè  il  Cardinale   poter  fotto 
l' ali  della  fortuna  debellar  V  ardire  del  popolo  ,  e  gaftigarc  la 
contumacia  del  Parlamento  5  ma  nelle  mani  del  fato ,  anche 
le  fila    delle  cofe  profperc   fervono   a  teflere  la  tela  de*  fuoi 
infaufti  decreti .  Refene  publiche  gratie  a  Dio  ,  mandò  la  Rei- 
na ad  imprigionare  i  Configlieri  Bruflcllcs,  e  Blancmefnil  ;  e 
*?'£!* in    fatt*  Forre  hi  un  cocchio  ,  verfo  Haure  di  Gracc  follccitamcn- 
grtfitiksi  te  s'incamminò,  argutamente  fcherzando  ciìerc  vinti  gli  Spa- 
ftf/C/r™'    gnuoli ,  e  prefo  Brulleiles .  Ma  non  sì  toflo  la  faina  dell' ar- 
foihwti     rcft0  fi  divulgò,  che  il  popolo  apparve  attonito,  &  afflitto, 
Pal^i'"     come  in  cauta  di  comune  dolore,  chiamandoli   padri  de'po- 
tJhroUbe.  ver*  >  tuxori  della  libertà .  Pofcia  in  momenti  cominciando  il 
ratfMi      tumulto  da  pochi ,  vi  aderì  la  maggior  parte  ,  alcuni    defide- 
%wf'*    rando  la  mutatione  delle   cofe ,  e    procurandola    tutti .  Tele 
le  catene,  barricate  le  ftradc ,  e    prefe  l'armi,  alcuni    grida- 
vano con  ftrepito ,  che  il    rendeffero  i  prigioni  ,    altri  confi- 
gliavano con  furore ,  che  fi  vendicaffero  contra   i  Miniftri .  Il 
Parlamento  unitofi  ,  inviò  fubito  deputati  alla  Corte  per  fol- 
lecitare  la  libertà  de*  carcerati  $  e  riportate  folo  ambigue  ri- 
fpofte  ,  il  popolo  maggiormente  commoiìo ,  minacciò  il  primo 
Prefidente  degli  ultimi  ftratii ,  quafi  che  troppo  partiate  al  go- 
verno ,  non  s' impiegaffe  col  vigor  opportuno.  Replicate  dun- 
que per  nome  del  Parlamento  fteffo  l' ift anze ,  la  Reina  cre- 
dendo meglio  vincer  la  plebe  col    difarmarla ,  vi   acconfentì . 
Ritornati  i  due  Configlieri  in  Parigi  con    grand'  applaufo  $  fi 
vide  con  fpontaneo  ,    &  improvifo  trionfo  gareggiar  la  loro 
ambinone  con  lafemplicità  della  plebe.  Accorfi  tutti  i  Gran- 
di in  quel  tumulto  ad  afliftere  al  Rè  ,  s  era  tenuto  il  Cardi- 
nal allenito  per  falvarfi  con  la  fuga ,  fé  i  follevati  avanzati  fi 
tufferò  verfo  il  Palazzo  Reale  :  ma  col  ritorno  de'  prigionieri , 
calmato  Io  ftrepito  ,  e  per  editto  del  Parlamento  depofte  le  ar- 
mi ,  credè  di  reftarvi  ficuro  .  Non  erano  però  quieti  gli  animi  ; 
poiché  il  popolo  ,  comandata  la  deferittione  degli  atti  all'  armi, 
conofeeva  le  forze  fue ,  e  per  il  timore  della  Corte  fi  rendeva 
più  ardita  la  plebe .  Il  giorno  tutto  era  pieno  di  mormoratio- 
ni$  la  notte  parlava  in  conventicole,  &  in  difegni  ,*  ad  ogni 
capo  di  ftrada  libelli  fi  vedevano  affidi  contra  il  governo  j  il 
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Parlamento  s'univa,  &    ogn'uno  prefumeva   di  poter,  e  di    1648 
faper  qualche  cofa .  La  Reina  per  fottrarfi  da'  nuovi  rumori , 
prefo  motivo  dalla  ftagione  fi  portò  a  Ruel ,  e  di  là  a  San  Ger- 
mano .  Ma  non  tollerandolo   il  Parlamento  ,   convenne  redi- 
mirli in  Parigi.  Il  iMazarini  erudito  nell'arti  buone,  e  catti- 
ve, che  l'ufo  del  favore,  &  il  coftume"  della  Corte  ricerca, 
hora  con  ambidue  i  Principi  fi  dringeva ,  &  hora  confidando- 
fi  iti  uno ,  ingelosiva  il  rivale  .  Stava  egli  attento  all'  ingiurie , 
&  agli  empiti  della  fortuna,  ben  fapendo,  ch'ella  fuoi  ripe- 
tere con  firepito ,  ciò.  che  dona  con  foverchia  indulgenza:  e 
perciò  mirava  ,  fé  qualche  cafo  violente  lo  foprafaceffe ,  aduna 
ritirata  ficura  :  e  conoscendo  quanto  fuffe  odiato  dal  Papa ,  e  ha-     //cw,- 
veva  fatto  efibir  il  Cappello  all' Abate  della  Riviera,  purché  "tiffbìljT 
di  Francia  lo  difcacciaife  -y  volle  tentar  l'animo  de'  Vènetiani ,  df'f"e,f" 
ricercando  di  effere  aferitto  alla  Nobiltà  de'  Patricii .  Soddis-   nlllhhve- 
fatto  con  prontezza ,  ne  ricevè  egli    con  fommo    contento  1'  nt<,ana  • 
avvifo  ,  molto    (limando  di  edere    honorato    da  un  governo 
prudente,  in  tempo ,  che  credendolo  altri  abbattutogli  augu- 
ravano fupplicii ,  ò  gli  preparavano   fcherni .  Per  la    pacé^tra"  -s 
tante  nubi  non  appariva  fereno,  e  tacevano  i  Mediatori,  ac- 
corai! che  gli  Spaguuoli  aflai  confidavano  nelle  turbolenze  de' 
Francefi,  e  che  quelli  all' incontro  non  difperavano  di  calmar- 
le. Al  Cardinale  non  piaceva,  né  la  conchiufìon  della  pace, 
né  la  fofpenfion  dei  negotio .  Infinuò  pertanto  ^àl  Nuntio  Ba- 
gni ,  che  fé  Pignoranda  in  luogo  comodo  voleffe  vederlo ,  po- 
trebbe dabilirfi  la  pace ,  giacche  le  Corone  fciolte  dall'obligo 
de'ior   Collegati,  potevano   più  facilmente    riconciliarli .  Ma  à 
quando    il  Conte  ,  abbracciando   l' invito  ,  al   Cardinal  fi    ri- 
mi fé  del  luogo ,  e  del  tempo ,  quelli  fcansò  corrifleffo ,  che 
troppo  oflervato  farebbe  il    congreffo    di  due    così  principali 
Miniftri  ;  e  che  con  minor  apparenza  (upplir  poteva   il  Segre- 
tario Franccfco  Gallarete  ,  che  di  Fiandra  in  Spagna  palfava  .  In       \ 
fatti  approvandolo  il  Conte  ,  in  San  Germano  il  Gai larete  parlò 
a  Mazarini  ;  ma  dando  all'hora  Parigi  in  rivolta  ,  Se  affermando 
il  Segretario  di  non  ha  ver  fac  ulta  ,  che  di  udircelo,  che  detto 
gli  luffe  ,  né  fi  conchiufe  J  né  s'  abbozzò  alcun  trattato .  Non 
difuguale  fortuna  hebbe  il  viaggio  di  Agodino  Navarra,  an- 
ch' egli  pure    Segretario  Spagnuolo  ,   che  in   luogo  dell'  altro 
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'1648    pafsò  in  Fiandra  a  fcrvir  l'Arciduca  ;    poiché  non    havcndo 
Guerra  in  potere  ,  altro  non  riportò  dal  Cardinale  ,  che  complimenti  of- 
tl'i'JFrtn.  ficiofi  .    La  guerra  con   più  vigore  fi  maneggiava   in   Italia  , 
XtiìJncZt  quanto  vicina ,  altrettanto  moietta  a  Venetiani ,  che   con  dif- 
Ufiam>vt-  trattione  importante    fci  mila  fonti  ne'  prefidii  di  Lombardia, 
e  mille  cinquecento  cavalii  su  le  rive   dell'  Oglio  tenevano  . 
Il    Duca  di  Modena  ,  aiTunto  1*  ambito  Generalato  dell'  armi 
Francefi  in  Italia,  &  accrefeiuto  l'cfcrcito  a  dieci  mila  fanti , 
e  cinque  mila  cavalli  ,   ruppe  il  trincierone  del   Marchete  di 
Caracena  ,  nuovo  Governator  di  Milano,  tirato  dal  fiume  O- 
glio  al  Pò,  e  devaftando  il  paefe ,  s'accampò  fotto   Cremo- 
na nel  mele  di  Luglio.  Non  gli  mancavano  intelligenze  per 
haver  una  porta  $  ma  feoperte ,  ò  fvanite ,  convenne  applicar- 
vi la  forza  .    In   Cremona  il  prefidio  afeendeva  a  due   mila 
fanti  pagati,  quattro  mila  dell'ordinanze,  cinquecento  caval- 
li ,  oltre  molti  habitanti  capacitimi  all'armi.  Indrizzò  il  Du- 
ca contra  il  cartello  principalmente  gli  attacchi  5  ma    non  po- 
tè mai  per  il  Pò  impedir  i  foccorfi  ->  onde  fé  nel  principio  parve, 
che  qualche  impreilione  faceffe,  predo   diminuirò  l'cfcrcito  , 
non  potendo  per  le  fluttuationi  della  Francia  ricever   rinfor- 
zo ,  mancato  anche   il  pane  ,  e  le    paghe ,  convenne  levarli  . 
Per  qualche  giorno  egli'  potò  tener  la  campagna  1    ma  fopra- 
venute  le  pioggie  ,   gli  fu  forza  di  ritirarli  ,    munendo   però 
Pomponefco  ,  per  haver' aperto  un  palio  del  Pò.  In  ogni  par- 
te per  gli  humori  corrotti  de'  popoli  infingevano  colpi  rationi, 
ò  tumulti  .    In  Genova  Giovan  Paolo  Balbi  con  intelligenze 
fìranicrc  tentò  di  alterar  il  governo  ;  ma  ne  fu  con  cfilio  pu- 
nito .  In  Spagna  più  celebre  fu  la  congiura  del  Duca  d"  Icara , 
e  d' altri ,  che  meditando  di  ammazzar  il  Re  ad  una  caccia  ,  de 
x*\te  ii  inapofleflàrfi   poi  dell'Infanta  ,    volevano  fpolaria   al  Principe 
fH^uralt  di  Partogallo ,  &  unir  le  Corone  3-  ma  come  l' amor  è  loqua- 
"*'?&,'.  ce,  parlandone  Carlo  Padiglia  ad  una  Dama,  di  cui  era  in- 
u  infanta,  vaghiro ,  e  dicendole,  per  ifeufare  la  povertà,    che  gì'  impc- 
p^'fiji  diva  1' havcrla  per    moglie,  che  pretto  farebbe   de' più  ricchi 
frugatiti  del  Regno  ,  impegnatofi  con  la  curiofità  della  donna ,  le  andò 
7aperZli-  tante  cofe  accennando  ,  eh'  ella  comprefe  il  difegno  ,  e  lo  pro- 
v  di  un*  palò  a  Don  Luigi  primo  Miniftro  .  Da  quefto  per  ordine  del  Rè 
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la  pena  ;   altri    con    e  Templare  clemenza    furono   compatiti  .  1648 
In  Italia  in  alcune   città ,  così    dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  che 

altrove ,  il  popolo  ò  fi   rifentì  per  la    fame ,  ò  fi  feofle   per  t«w»m 

quel  fatai  furore,  che  tutti  agitava.  In  Vicenza  fu   il  moto  ***?****** 
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leggiero ,  mentre  imbarcati  alcuni  grani  per    eiler  condotti   a  deiu  *J7*. 
Venetia ,  una  vii  femmina  cominciò  a  gridare ,  che  il  popolo  ^J»  '&** 
farebbe  perito  di  fame  :  a  che  accorfi  alcuni  giovani    otiofi ,  «r«wt*$ 
fvaligiarono  quel  poco  formento .  Poteva  dilatarli  lo  fìrepito ,  *£*%'££ 
fc  i  Deputati  della  città  accorfi  co1  Nobili ,  non  haveffero  fo-  femmina 
pito  il  rumore .  Spedito  poi  a  Venetia  il  Cavaliere  Vincenzo  $„"}*!. 
Negri  a  proteftare  la  loro  publica    fede ,  &  a  chiedere  ,  che  l'*av*f  • 
dal  Senato  s' inviarle  foggetto  a  gaftigar' i  rei,  e  confolari  mi- 
gliori 5  vi  andò  Giovanni    Capello,  Proveditor  in  Terra  fer- 
ma, che  col  fupplicio  di  quella  donna,  e  di  un'huomo,  vi 
ftabilì  la  quiete  primiera .  Poi  vi  fu  mandato  Luigi  Fofcarini , 
che  molte  cofe  regolò  nella  politia ,  e  nelT  amminiftration  del 
governo.  La  Spofa  Reina  di   Spagna   infieme  col    Rè  d'Un-     Pafa&k 
gheria  fuo  fratello,  defiderò  in  quell'anno  per   lo  Stato  del-  *jj^'' 
la  Republica  pattar    d' Alemagna  a  Milano  $  &  il   Senato  de-  *dtUa\e*> 
putò  il  Proveditor  Capello,  che  li  accoglierle  con  degna  ma-  gnaptfgu' 
gnificenza .  Il  Rè  poi  per  lo  fteffo  cammino  ritornò  poco  do-  %?Hd'n* 
pò  in  Germania  :  poiché    penfando    egli  d' andar   in   Spagna 
con  la  forella  per  moftrarfi  a5  popoli ,  &  alla  Corte ,  e  difpor- 
re  le  nozze  fue  coli'  Infanta ,  parve  troppo  ftrano  a'  Miniitri , 
che  con  quelle  di  Filippo,  gli  Alemani  quafi    confonder  vo- 
Jeflero  i  funerali  della  fua  fuccciHone  ;  onde  fecero  faper  m 
Milano  al  Rè ,  non  convenire  eh'  ei  paiTaffe  più  oltre . 
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CArlo  I.  Re  d%  high  Ut  erra,  per  fetenza  de'  fuoifudditi  è  indegnamente  de- 
capitato* Il  Mozzar  ivi  rie  dichiarato  dal  Parlamento  nimico  della  Co- 
rona ,  e  sbair'ito  dal  regno»  Ciò  fa  feep piar  e  in  Francia  la  guerra  e  ivi- 
le,  che  pr^flo  perp  s*  e/lingue  per  accordo  fatto  tri  7  Re  e  7  Parlamen- 
to .  Si  leggono  i  raggiri  del  Cardinale  per  non  venire  alla  conchiufione 
della  pace  con  la  Spagn-- ,  mitrando  però  fempre  di  ricercarla.  Si  f doglie  per  ciò  il 
congrego  di  Munfìer ,  e  7  Cavaliere  Luigi  Contarmi ,  ch'era  ivi  mediatore ,  viene 
deflinato  al  congrego  di  Lubecca,  avendo  le  Corone  dì  Svezia  e  di  Po/Ionia  richiefla  la 
mediazione  della  Repubblica  per  accordare  le  loro  differenze.  La  mutazione  del  gover- 
no fra  Turchi  non  dà  alla  Repubblica  alcuna  fperanza  di  pace .  Jacopo  Riva  riporta 
fegnalata  vittoria  dalt  armata  infedele  nel  feno  di  Fochies .  Nello  fpazio  però  d'  un 
mefe  il  Capitan  Bafsà  compari/ce  di  nuovo  in  mare .  Ma  andato  per  tentare  Suda  ,  fu 
da  colpo  di  cannonata  tolto  di  vita  ,  sbandata/i  per  la  fua  morte  l'  armata.  Il  Bafsà  Caf- 
fé in  ripiglia  z  tentativi  contro  la  capitale  ,  che. con  tanto  valore  è  difefa  da'  Veneziani , 
che  egli  è  co/cretto  di  nuovo  a  ritirar  fi  ne'  primi  pefii .  In  Dalmazia,  fi  aperte  f intel- 
ligenze che  avea  nella  piazza  y  riufeì  vana  al  Fcfcolo  lafperaitza  di  forprender e  Senta- 
ti ;  né,  falvo  V efpugnazion  di  Rifallo  ,  feguì  altro  di  notabile  in  quella  provincia  .  Ca- 
ftro  è  prefo  da' Pont ificj  e  demolito,  foffrendolo  il  Duca  di  Parma  con  tanta  equità 
d'animo,  quanta  baflòa  non  maggiormente  intorbidare  le  cofe  d'Italia.  Incomodato  con- 
tinuarne ?it  e  dalle  frrtite  valorofe  de'  noflri  il  comandante  Turco  fotte  Candia ,  allar- 
gato il  camp  ' ,  fi  fa  forte  f opra  de"  colli  ,  tenendo  la  piazza  tuttavia  bloccata.  L'  ar- 
mata turchefea  /la  rinchiufa  nel  canale  de'  Dardanelli  tutta  la  fiate  ,  per  isfuggire  il 
combattimento  co' Veneziani ,  che  fono  la  condotta  del  Riva  guardava?!  le  bocche.  I 
Veneziani  tentano  di  muoverei  Cofacchi  contro  de 'Turchi  ;  ma  entrati  quefìi  in  nuova 
guerra  con  la  Fellonia ,  fi  arena  ogni  maneggio  .  Si  raccontano  le  interne  turbolenze  del 
regno  di  Francia.  Nell'acque  di  Trio  ,  fopra  Paris  ,  riporta  l*  armata  Veneziana/ e/ ra 
quella  de'  Turchi  una  piena  vittoria,  infigne  per  lo  numero  de' legni  oprefio  incendiati  ,  e 
per  le  fpr^Ue  riportate  •  marnato  piti,  per  la  prigionia  di  Mu/tafà,  Criftiano  rinegato, 
che  ora  comandava  la  capitana  di  Ccfiantinopoli  ,  e  prima  avea  ìnfegnata  a*  Turchi  1'  arte 
di  fabbricare  vaf celli  .  Francefco  Mor  efini,  Capitano  delle  galeazze  ,  fu  quello  ,  che  dopo 
efiinatifiima  zuffa  s'impadronì  della  nave  nimica,  e ,  trucidati  quad  tutti  gii  altri  ,  volle 
lafciar  vivo  alla  pena  della  fua  fellonia  il  comandante  .  Nella  Turchia  fi  ravvivano  le  àif- 
cordie  fra  gli  Sp ahi  ed  i  Giannizzeri  :  in  Dalmazia  altro  non fuccede ,  che  f correrie .  Si 
tratta  Jenza  effetto  lega  fra  le  Repubbliche  di  Pollonia  e  di  Venezia.  Per  acchetare  le  inte- 
rine J "edizioni  del  regno  ,  la  Reina  reggente  intima  al  Mazzar  ini  d'  allontanar  fi  dalla 
Francia.  La  innova  campagna,  per  mancanza  d'altra  occafione ,  s'impiega  da'  n -fri  fui 
mare  in  if correr  e  e  predare  .  Il  Duca  di  Mantova  u>r'to  agli  Spaglinoli  ricupera  Cafale\ 
e  quefii  con  ugual  fortuna  riacquìftano  molte  piazze  nella  Fiandra  ,  e  ,  prefa  Bare  e! lena,  ri- 
ducono di  nuova  all'  ubbidienza  tutta  la  Catalogna  .  Il  Mazzar  ini  richiamato  in  Fran- 
cia ,  fa  riaccender/;  più  afpra  la  guerra  civile  in  quel  regno  ;  ma  i  danni  della  guerra 
fanuafeere  defiderio  di  pace,  che  fi  concede  dal  Re  con  generale  perdono. 
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Ebrain  era  flato  uccifo  con  empito  milita- 
re, e  con  barbaro  efempio,.  non  però  i 
,  follevàti  abrogarono  la  fucceilìone  alla  ca- 
fa,  ò  rapirono  la  Corona  ag'i  heredi^  Ma  in  Inghilterra  3  do- 
po Tagitationc  di  lunghe  guerre  civili --y  caduco  il  Pvè  irr  tan- 
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1649  ta  miferia ,  che  convenne  renderfi  a  difcretione  in  mano  de- 
gli Scozzefi  fuoi  fieri  nemici  ,  venduto  da  quefti  agi*  Inglefi , 
e  condono  prigione ,  furono ,  per  iftigatione  di  Oliviero  Cro- 
mWel,  deputati  alcuni  viliffimi  huomini ,  che  lo  giudicaflero, 
come  il  più  abietto  del  popolo.  Egli  alle  calunnie  oppottegli 
non  volendo  rifpondere ,  per  non  conoJcerc  l'autorità  tiran- 
nica di  coloro,  fu  condannato  al  fupplicio  3  e  ne  feguì  1'  efe- 
cutione  in  Londra,  tacendo  la  Nobiltà,  fpettatore  il  popolo, 
cuftodi  le  militie  ,  con  tanta  quiete ,  come  fé  giuftitiàtó  legit- 
timamente fufle  il  più  ribaldo  degli  huomini .  Carlo  afeefo  il 
palco ,  parlò  a'  fpettatori  con  gran  cotta nza  5  e  riveduta  l'ac- 
cetta fé  fu  (Te  tagliente,  per  non  languire  con  lungo  marto- 
rio, ordinò  al  carnefice  di  non  colpirlo,  che  quando  glieF 
additaile.  Così  volle  morir  comandando;  e  ftefo  il  collo 
sù'l  ceppo  ,  datone  con  la  mano  il  fegno ,  gli  fu  da  un'em- 
pio mafeherato  recifa  la  tetta  .  Stupirà  forfè  T  età  ventura , 
che  fé  tanto  ardirono  i  fuddiu  ,  non  lì  cornino  veliero  alme- 
no i  Principi ,  particolarmente  i  vicini ,  e  congiunti ,  a  diver- 
tir tant5  eccelfo  ,  ò  a  vendicarlo  5  ma  la  Spagna  ,  già  molto  tem- 
po abbandonato  il  Rè ,  riconoiceva  il  foi  Parlamento  ;  e  la 
Francia ,  oltre  le  fue  domeniche  confufioni ,  havea  più  cerca- 
to di  nodrir,  che  d' eftinguere  le  diicordie  dell'  Inghilter- 
ra. Solo  gli  Stati  delle  Provincie  unite, a  preghiere  del  Prin- 
cipe di  Galles ,  riavevano  inviato  per  Ambalciatore  il  Pan  ; 
e  la  Francia  indotta  dalle  lagrime  della  Reina  Inglefe  ,  fpe- 
dito  per  inviato  il  Signor  di  Varennc  ,  ma  ò  tardi ,  ò  in- 
darno ,  poiché  mancando  i  loro  offìcii  di  vigore ,  e  portati 
in  torma  di  preghiere,  più  che  di  minaccie,  e  protette,  fu- 
rono intefi  fenza  rifletto .  Dopo  riaverli  ricoverato  quella  Rei- 
M*  na  in  Francia  ,  anche  Carlo  Principe  di  Galles  vi  s'  era  condot- 
Qdi,?*a  '  to  3  ma  per  ifeanfare  i  difgufti ,  e  le  gelofie  del  Parlamento  ,  fat* 
#«oW/,   to  allontanare  ,  flava  in  Olanda  ,  dove  aflunfe  il  titolo  di  Rè  , 

tv*  affume  ,  ,.  .  »        .  .  ' 

ihttehdi     e  prorugo  per  aieci  anni ,  poi  reltituito  nel  Regno  ,  fervi  di 
*"  memorando  fpettacolo  delle  vicende  ,  che  può  dar  la  fortuna  del 

efilio ,  e  del  Soglio.  Né  per  avventura  in  Francia  fi  farebbe  con- 
tra  il  Monarca  proceduto  con  paffi  diverfi  da'malcontenti ,  le  mi- 
nor fufle  flato  il  vigor  dei  governo  ,  ò  men  placido  il  genio  del- 
la nationc  .  In  Parigi  però  lì  divifava  conrra  il  Miniftro  ciò, 
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che  in   Londra  contra  il    Rè  s' efeguiva  ;    onde  la  Reina    fu     1649 
configliata  ad  ufcirne  di  notte  infieme  col  Rè ,  e  col  Cardi- 
nale ,  portandoti  a  S.  Germano  :    il  che  la  mattina  feguente 
quando  fi  divulgò,  acce  fé  il  popolo  di  unto  furore  ,  che,pre- 
ie  l'armi,  corfe  per  la  città  cercando  dove  fuiTero  Mazarini, 
3c  i  fuoi  partiali ,  per  fagrifìcarli  al  publico  fdegno  .   Il  Par-     &*£*&*- 
lamento  all' bora  lo  dichiarò  inimico  publico  della  Corona  ,  2"pSS 
autor  della  guerra,  e  de'  mali ,  e  lo  profcriiTe ,  prefcrivendo-  vìeHe  Pr«- 
gli  otto  giorni  per  ufcire  dal  Regno ,  e  promettendo  cinquan-  %!gZ  di 
ta  mila  feudi  a  chi  l'uccidefle.  Fu  quell'editto  l'araldo  del-  FtrJI-cJa)^ 
la  guerra  civile  ;  imperoche  havendolo  il  Rè  abolito ,  all'  in-  «»?**»*<« 
contro  il  Parlamento  per  foftenerlo  concertò  più  fi-retta  ami-  mÌ*  f'"dL 
cina  cogli  altri  Parlamenti   del  Regno  ,    e  trafeorfe   tant' ol-  ™i'****j» 
tre,  che  implorò  foccorfo  dagli  Spagnuoli .  La  Reina  pertan-  HT'&JZ* 
to  fece    invertire  dal  Principe    di  Condè  coll'efercito    qUéll-  edilp«rla- 

r        •     s  -i  miti-  1      •  mento . 

immenla  citta,  per  indurre  ali  obbedienza  col  umore,  e  con 
la  fame  il  fuo  popolo  numerofo .  All'incontro  il  Principe  di 
Conty  dichiaro!!!  a  favore  del    Parlamento ,  ò  fulfe ,  eh'  egli 
per  fempiicità    naturale  dagli  fpiriti    inquieti   lafciaffe    abufar 
del  fuo  nome,  ò  pur  arte  del  fratello,  che    tenendo  in  fua 
caia  il  comando  dell'armi  d'amendue  i  partiti,  penfaffe  dif- 
porre  a  fuo  modo    di  tutti.  Tant' è  ,    egli   fu  acclamato  per 
Generale  dal  Parlamento ,  a  conditione  ,  che  rifiedeffe  in  Pari- 
gi ,  e  che  comandafiero  all'  efercito  i  Duchi  di  Elbeuf ,  e  di 
Buglion ,  &  il  Marefcial  della  Motta ,  tutti  tré  per  varie  cau- 
le nemici  del  Cardinale.  S' ingrofsò  poi  tal  partito  da' Duchi 
di  Longavilla ,  e  di  Bofort ,  e  vi  aderirono  quafi  tutti  i  Par- 
lamenti ,  &  alcune  intiere  provincie ,  commettendoli  per  tut- 
to le  fcelcraggini ,  e  ftragi ,  che  fogliono  effere  melTe    fecon- 
da delle  civili  difeordie  .  Ma  mentre  all'intorno  di  Parigi  le 
militie  devaftavano  i  palazzi  belliffimi ,  e  le  terre  più  delitio- 
fe,  nella  città   la  confusione   regnava  >    i  foldati  rapivano  le 
altrui  follanze  ,    &  i  Capi  ad  ufo  loro  profondevano  il  fol- 
do ,  che  ricavato  dal  popolo  con  intollerabili  aggravii  ,    fer- 
vir  doveva  a  comune  fervido.  Stava  l'Orleans  ancora  unito 
alla  Corte  ;  e  conofeendofi  arbitro  ,  dava  gelofia  ,  e  feoffe  fre- 
quenti ;  onde  tenendo  egli  l' autorità  del  nome  ,  e  Condè  la 
forza  dell'armi,  la  Reggenza  non  fuffifteva,  che  per  il  livo- 
re, 
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1649  re,  con  cui  fi  miravano  quei  due  Principi  reciprocamente  ; 
Defìderava  Condè ,  che  la  Reina  infieme  col  Rè  fi  portaife 
in  alcuna  delle  provincie  di  fuo  governo  5  per  meglio  dis- 
porre a'  fuoi  fini  delle  perfone  loro  r  e  dell'  autorità  $  ma  1' 
Orleans  s'oppofe*,  minacciando  in  tal  cafo  di  unirli  col  Par- 
lamento .  11  Cardinale  vacillando  da  ogni  parte  ,  fi  maneg- 
giava appreflb  tutti  con  arte.  Il  Regno  era  fianco  ,  che  le 
calamità  univerfali  militaflero  a  profìtto  di  un  folo  .  E  fin' 
hora  gì'  interni  difordini  erano  fiati  ammantati  dalla  felicità 
degli  cfterni  (uccelli  $  ma  dopo  accefa  la  guerra  civile  ,  fi  foia- 
privano  in  ogni  membro  debolezze,  e  dolori.  Il  Cardinale 
però  feppe  così  bene  Svilupparli  da  tal  laberinto  ,  che  quan- 
do parve  il  ripudio  del  Regno ,  divenne  Stella  tutelare  del- 
la Corona  .  1/  Arciduca  fpedì  un  fuo  Miniftro  a  Parigi  ad 
efibire  foccorfì ,  e  vi  aggiunfe  un'offerta  di  rimettere  all'ar- 
bitrio; del  Parlamento  le  conditioni  della  Pace  tra  le  Coro- 
ne m  Sino  a'  più  feditiofi  parve  troppo  largo  il  partito  ;  ad 
ogni  modo  invaghitifi  alcuni  delf  autorità  ,  inviarono  Depu- 
m.  ..  tati  alla  Corte  a  partecipare  le  lettere ,  e  le  propofte  .  Ciò 
ia  dena  veramente  in  contrario  dello  feopo  prermoli  dagli  Spagnuon, 
^JllrunZ.  diede  apertura  ad  un  trattato  particolare  tra  il  Rè,  &  il  Par- 


cor 


d* fatto   lamento,  ancorché  riufeiffe  pofeia  di  breve  durata  f  im  perciò- 
?VJL'    che  il  Cardinale    defiderofo  per    ogni  via  di  cavar  di    mano 


mente , 


a*  Principi  L'armi,  volle  ,  che  s  Lidi  fiero  i  Deputati  ,  e  che 
con  efli  ad  ogni  modo  Taccordo  fi  conchiudefie  .  Fu  dun- 
que prometto  generale  perdono  con  abolìtione  degli  editti 
publicati  reciprocamente  dopo  i  fei  di  Gennaro  .•  Alcune 
piazze  furono  affegnate  a' Principi  dell'unione  per  lor  ficu- 
rezza  ,  e  fu  ftabilito ,  che  $  applicane  V  animo  ar  trattato  di 
pace  con  gli  Spagnuoli  ,  e  che  nel  congreflb  uno  del  Parla- 
mento da  cllere  nominato  dal  Rè  ,  come  plenipotcntiario  ,  af 
fifieìfe .  Mentre  tale  componimento  fi  negotiava  ,  Y  Arciduca 
verfo  le  frontiere  di  Francia  marchiando ,  teneva  con  se  Pi- 
gnoranaa  ,  per  moftrare  farmi ,  e  la  pace  >  ma  intefo  l'accor- 
do ,  fi  riconduife  a  Bruilclles,  lafciando  V  armata  al  Contedi 
Fuenfaidagna  ,  che  Ipri ,  e  San  Vie  ira  nt  ricuperò  facilmente. 
Non  così  tofto  dal  Parlamento^  e  dal  popolo  di  Parigi  fu 
accettato  1'  accordo ,  che  il  Cardinale   tirò  a  se  il  più  ,    che 
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potè  delle  militie  di  quel  partito,  per  difarmarlo  non  folo  ,  1649 
ma  per  cuilodir  la  frontiera ,  e  mandar  in  Catalogna ,  &  in 
Italia  qualche  rinforzo .  Le  cofe  però  s  agitavano  in  ogni  par- 
te 3  perche  Turena  alienatoli  dall'  obbedienza  del  Rè  con  le 
truppe,  che  fotto  di  lui  fervir  folevano  in  Alemagna,  nudri- 
va  varii ,  &  occulti  penfieri  .  La  città  di  Bordeos ,  icoflb  il 
governo  del  Duca  di  Pernon  ,  inoltrava  un'aperta  rivolta  . 
Solo  il  Duca  di  Vandomo  piegava  alla  quiete  ,  poiché  am- 
maeflrato  da  tanti  cafi  ,  quanto  fufle  più  vai  raggio  io  Y  ap- 
poggiarli al  favor  de'  Minittri ,  alienava  di  riconciiiarfi ,  rice- 
vendo egli  la  carica  di  Grand'  Ammiraglio  ,  &  il  Duca  di 
Mercurio  fuo  primogenito  in  moglie  una  nipote  di  Mazarini. 
Ciò  tuttavia  non  poteva  così  facilmente  efeguirfi  ,  ripugnando- 
vi con  fpirito  indomito  il  Bofort ,  ancorché  fi  procuraffe  es- 
pugnarlo ,  con  adeguargli  una  provincia  in  governo .  Fluttua- 
vano pertanto  Tarmi,  le  feditioni ,  e' maneggi  .  In  Munfter 
{lavano  fermi  ancora  i  Mediatori  5  quantunque  otiofi  ,  partiti 
eflendone  il  Servient ,  &  il  Bruni,  ma  il  Chigi  diceva  di  ri- 
ileder  dentro  i  confini  della  fua  Nuntiatura ,  &  il  Contarmi 
in  città  neutrale ,  teneva  filo  di  negotio ,  almeno  con  lette- 
re,  -e  con  melTaggi  ♦  Haveva  Pignoranda  fpedito  il  Signor  di 
Friquet  a  San  Germano  per  abboccafi  col  Cardinale ,  e  que- 
lli a  Bruflelles  il  Vocort  per  conferire  col  Conte  ,•  ma  ogn' 
uno  ftando  su '1  vantaggio,  e  mirando  più  rollo  il  Franceie, 
a  levar  al  Parlamento  i  foccorfi  ,  e  lo  Spagnuolo  a  nudar- 
gliene le  fperanze ,  tutto  pafsò  in  complimenti .  Ma  per  non 
perderne  il  filo  ,  dal  Cardinale  fumo  eccitati  il  Nuntio  Ba- 
gni ,  e  Michel  Morofini ,  Ambafciator  di  Venetia ,  a  proporre 
al  Conte,  che  s'egli  volefle  a  Muniter  redimirli  ,  vi  anda- 
rebbero  per  la  Francia  nuovi  Miniftri;  ò  fé  amafle  più  tolto 
approilìmarfi  al  confine ,  ò  palfar  per  Parigi  ,  il  Cardinale  ; 
fermi  reftando  i  punti  già  fìabiliti  ,•  pronto  fi  dimoftrava  di 
negotiar  con  lui  fopra  gli  altri  non  ancora  decifi  .  Con  tali 
progetti  andato  a  Bruflelles  Lorenzo  Paulucci,  Segretario  del 
Morofini  ,  j>ropofe  per  luoghi  dell'abboccamento  Vervins, 
Crefpy ,  Noyon  .  Ma  Pignoranda  allegando  le  dichiarai  ioni 
già  fatte  da' Miniftri  Francefi,  che  i  punti  accordati  no  ha- 
veflero  luogo ,  fé  tutto  il  trattato  non  fi  conchiudeiTc ,  hora 
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1649    in  tanto  cambiamento  di  cofe  intendeva,  che    tutti    di  nuo- 
vo' s  efaminaflero  ,  efibendo  in  tal  cafo  di  portarli  all'  abboc- 
ii  cardi-  camento.  Ma  il  Cardinale   confiderando  non   poterli  maneg- 
mi Mana-  pi0  di  tanti  capi  in  un  colloquio  di  brevi  momenti  decidere, 
gnumptgn,y  negava  di  trattenerli  lungamente  dalla  Corte  lontano  .   Egli 
s'wètZ*  ^cn  d^cerncva  Tintentioni,  e  l'oggetto  dei  Conte  di  tirarlo 
u  pace  tra  in  perfona  ad  una  conferenza,  per  impegnarlo  in  modo,  che 
*  u"$pa\  convenire    ad    ogni  partito   conchiuder  la  pace  ,    ò    conferà 
*"*-         mar  il  concetto,  che  l' abbordile ,  e  ruffe   l' iftromento  odia- 
to delle  calamità  ,   e  della  guerra  .    Tuttavia  per  ifchermir  fi 
con  arte  pari ,  offeriva ,  che  il  congreffo  in  luogo  neutro  fe- 
guiffe  j  e  fu  veramente  accordato ,  che  su  '1  margine  del  con- 
fine, per  levare  le  competenze,  una  baracca  fi  fabbricaffe,  iti 
cui  s'abboccaffero  ambidue  i  Miniftri.  Ma  il  Cielo  ne  rifer- 
vò  F  efecutione  ad  altro  più  felice  momento  ;  poiché  al  pre- 
fente  il  Cardinale  delufe  con  varii  modi  le  lue  fteffe  propo- 
rle .  Non  vedeva  egli  volentieri  per  i  fuoi  fini  ,    che  i  Me- 
diatori più  a  lungo  fi  tratteneffero  in  Munfter  :  fconfigliando- 
li  perciò  di  ftarfene  otiofi ,  mandò  Aleffandro  Fabri   fuo  Se- 
gretario ad  invitarli  a  venire  in  Francia ,  efortandoli  nel  paf- 
iaggio  per  i  Paefi  baffi  a  ricavar  le  precife  conditioni  di  pa- 
ce ,    alle  quali  fuffero  per  affentire  i  Miniftri   Spagnuoli  .    11 
.    Nuntio    non  abbracciando  l'invito,  fi  ritirò  in    Aquifgranaj 
£aèni  ed n  &  il  Contarmi,  a  cui  haveva  portato  il  Fabri  più  confidenti, 
pZZTda  ma  non  nieno  accorte  aperture ,  ricevuti  gli  ordini  del  Sena- 
Munji,r)     to ,  che  volle  fare  queft'  ultima  prova ,  s  incamminò   per  Pa- 
%%fór*'    Vl&  ■  ^a  Prima  cn>  e§n  arrivarle  ,  il  Cardinale  portatoli  a  San 
na ,  qutfii  Quintino ,  mandò  a  Cambray  ,  dove  il  Conte  di  Pignoranda 
li'/  fi  ritrovava,  il  Signor  di  Lionne ,  come  per  ifcuoprire  le  dif- 

ficultà ,  e  difgroffare  il  negotio .  Dal  loro  difcorfo  inforfero 
più  duri  oftacoli  >  imperoche  riferendo  ogni  uno  le  cofe  a  fuo 
modo ,  Pignoranda  publicò  non  haver  il  Francefe  voluto  mai 
dipartirli  dal  rigore  detrattati  di  Munfter  $  e  quefti  foftenne 
efferfi  dal  Conte  con  fafto  foverchio  pretefo  di  efcludere  il 
Portogallo  non  folo,  ma  la  Catalogna,  e  che  Y intiera  Lore- 
na, Piombino,  e  Portolongone  fuffe  reftituito.  Poi  fi  rifep- 
pe  ,  che  mentre  flava  il  Lionne  difcorrendo  con  Pignoranda  , 
il  Cardinale  haveva  fatto  proporre  alla  Corte  di  Spagna  un' 
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altro  abboccamento  a' Pirenei  ,  progettando  a  tutti  cofe  va-  1649 
rie  per  non  conchiuderne  alcuna .  Perciò  paifando  il  Conta- 
rmi per  le  Provincie  di  Fiandra  ,  trovò  gli  animi  grandemen- 
te adombrati  ,  &  ifcuoprì  eiiervi  commiffione  ci  Spagna  di 
efcludere  dal  trartato  i  Catalani ,  promettendo  però  loro  ge- 
neral perdono  ,  &  abolitionc  delle  cofe  pallate  .  E  più  di- 
ftintamente  gli  confidò  il  Pignoranda ,  non  effer  egli  per  re- 
gnare la  pace  ,  fé  non  con  la  conditione  fuddetta  ,  e  con 
quella  di  non  comprendervi  il  Portogallo  ,  &  in  oltre  con 
la  rctìitutione  alla  Spagna  di  Piombino  ,  Portolongone  ,  Don- 
cherche,  Furne,  Vinosberg ,  la  BalTee ,  e  Bethune  .  Il  rima- 
nente fi  rilafciava  alla  Francia  ,  a  conditione  però ,  che  fufle 
il  Loreneie  contento ,  e  che  a'  Duchi  di  Savoja ,  e  di  Man- 
toa ,  d'  amendue  le  Corone  Y  occupato  fi  reftituifle .  Il  Con- 
tarini  ben' accolto  in  Parigi  ,  non  volle  al  primo  paflo  tra-  11  conta- 
collare  il  negotio  con  sì  dure  propofte  ,  ma  deliramente  infi-  Tp^r, 
nuandofi  col  Cardinale ,  cavò  da  lui  dichiaratione  in  fcrittu-  evt  *fi ' 
ra ,  e  la  mandò  a  Pignoranda ,  il  dettoli  da  Lionne  in  Cam- 
bray  dover'  intenderli  per  fòlo  difeorfo  .  Non  però  fod- 
disfattQ  il  Conte,  ricercava  maggior  efpreffione  ,  che  prima 
di  vederli  con  Mazarini  s' efplicalfero  le  intensioni,  e  fopra 
tutto  il  dichiararle  di  efcludere  la  Catalogna.  Tanto  fervi  va 
per  guadagnar  tempo ,  &  ofservar  1'  efito  delle  cofe  5  poiché 
tutto  in  Francia  tendeva  a  itrano ,  &c  impenfato  fcompiglio , 
Euripo  più  confufo  di  tale  maneggio  non  poteva  trovarli  , 
fluttuando  ad  ogni  momento  gli  affari ,  e  forfè  più  variamen- 
te gli  affetti  .  Finalmente  per  terminar  la  ferie  di  sì  lungo 
racconto  ,  inforiero  nell'anno  feguente  in  Francia  così  fiere 
burrafche,  che  la  Spagna  fpcrò  di  riforgere  $  e  fé  il  Cardi- 
nale haveva  procurato  di  levar  i  Mediatori  da  Munfter  ,  il 
Pignoranda  dal  fianco  di  lui  ftudiò  di  allontanare  V  Amba- 
feiator  Contarini .  Havendo  pertanto  il  Marchefe  della  Fuen- 
te ,  x\mbafciator  Spagnuolo  in  Venetia  ,  iniìnuato  l'inconve- 
niente ,  che  i  Mediatori  in  cafa  d'  alcuna  delle  parti  fi  trat- 
tenefsero  ,  fu  richiamato  non  folo ,  perche  dovendo  Pigno- 
randa paisarienéì  in  Spagna,  non  reftava  più  alcun  velame  , 
che  cuoprifse  il  negotio ,  ma  perche  il  Senato  volle  deitinar- 
lo  a  Lubcca  .    In   quella  città   doveva  tenerfi  congrefso  per 
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1649  dilatare  le  tregue,  e  comporre  le  differenze  tra  la  Polonia  , 

VeJó"T-  c  la  Svetia>  a  cui  la  Reina  Chriftina,  fpedito  Mattias  Balbi* 

jiinaiico-  fchi  a  Venetia  per  ringratiar  la  Republica  dell'  interpolinone 

TtZ'ct'fep  Per  Ia  Pacc  d'Imperio,  richiedeva  la  fua  mediatione .  L'iftef- 

tempora  u  fe  iftanze  furono  portate  per  nome  del  Rè  di  Polonia  :  on- 

tra'uplk-  de  il  Senno  vi  nominoci!  Contarini ,  e  non   dovendofi  dar 
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principio  così  pretto  al  trattato,  gli  permife  di  ritornar  alla 
Patria.  Tal  fine  per  quanto  alla  Republica  fpetta,  hebbe  la 
negotiatione  di  pace  foftenuta  da'Miniftri  di  lei  in  Munfter, 
&  in  tutte  le  Corti  con  immenfc  fatiche  j  e  quantunque  per 

f^w/"'  non  rec^erne  il  61°  »  fu^"sc  dato  ^  Contarini  per  fuccefsorè 
uunfitrimj  Giovanni  Grimani ,  Cavaliere,  e  Procurator  di  San  Marco  ,  non 
Z'/irilhZ  vi  fu  ad  ogni  modo  più  alcun  ripiego  per  unir  il  congrefso, 
dai  senato  'onde  reftò  a  cura  degli  Ambafciatori  ordinarii  x  predare  fe- 
2S  condo  le  congiunture  l'onera  loro,  e  gli  officii  .  Tutto  ciò 
***?': . ,.  rifultava  a  fommo  fvantasgio  della  Republica  ;  imperocEe  i 
a  raccU;*  Turchi ,  ancorché  da  varie  cornmotioni  agitati,  certi  però  di 
t'fdicl».  non  ricevere  da' Principi  Chriftiani  difturbo,  perfiftevano  nel- 
**•  l'imprefa    di  Candia  fenza   ammetter  honefta   conditione  d' 

accordo.  Il  Senato  faceva  coftantemente  ogni  sforzo  .    Dall' 
Arfenaìe^ufcivano  tanti  legni  ,  tanti  cannoni,  e  tant' armi  , 
con  ogni  genere  di  apparato.,  che  ftupiva.  ogni  uno  ,    come 
in  sì  gran  quantità  s'  havefse  potuto  ammafsarne  .  In  contan- 
te poi  in  Dalmatia  ,    Se  in  Candia   più  di  otto  milioni  ,    e 
ducento  mila  ducati  erano  flati  inviati,  oltre  l'immenfo dif- 
pendio  di  tanti  armamenti,  noleggi  di  navi ,  e  provvedimen- 
ti infiniti .  Ad  ogni  modo  Candia  era  fi  può  dir  ammorba- 
movsfor-  ta  da  una  moneta  di  rame  ,  che  fi  chiamava  Grimani  :  con-_ 
7a  d-^Z'e  ciefiache  il  Capitan  Generale  di  quel  nome  Y  haveva   ìftitui- 
introdotta    ta  jn  te(T1p0    che  tardando  ad    arrivar  i  convogli,  mancava 

d.4t  Grtma-     ...  rr  1  >  r  r  1  1*     r 

niincan-  il  danaro,  amne ,  che  come  s  era  ulato  altre  volte  ,  ai  te- 
i'Ùduc""  gll°  fervide  fin' a  tanto,  che  per  concambiarlo  veniife  dana- 
grafijifr-  ro  #  ]via  dopo  la  nccedità  ,  che  fempre  è  giuda,  introdotta- 
fi  l'avaritia,  che  altrettanto  è  ingorda,  durante  1' afsedio  fi 
accrebbe  il  disordine,  perche  efsendo  di  metallo  comune,  e 
di  facile  impronto ,  cominciarono  molti  furtivamente  a  ftanv 
parne  ;  e  nella  camera  valutandoci  a  prezzo  bafso  ,  e  nel  com- 
mercio a  più  alto ,  non  così  tofto  la  buona  moneta  da   Ve- 
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netia  arrivava,  che  con  incredibil  profitto  di  pochi,  era  di-  1649 
vorata  dalla  cattiva ,  crefcendo  in  tal  modo  i  prezzi  de'  vi- 
veri ,  e  diminuendoli  le  paghe  a'  foldati .  Ciò  durò  fin' a  che 
fu  rifolutamente  dal  Senato  commedb,  che  fi  pareggiarle  la 
valuta  così  ne' pagamenti  della  camera,  che  nel  traffico  del- 
la Piazza ,  con  che  celiato  il  profitto ,  fu  ridotto  il  rame  al 
valor  fuo ,  e  fi  dileguò  la  moneta  ,  reftando  faldata  la  pia- 
ga ,  dopo  haver  troppo  lungamente  corrofo  l'erario  ,  &  af- 
flitta la  piazza .  Sopra  tutto  tormentava  la  carelli  a ,  male  co- 
mune in  quel  tempo  all'Italia  ,  imperoche  conveniva  man- 
darli più  di  trecento  mila  fcaja  di  grano  per  nudrire  Tarma- 
ta di  foli  bifeotti ,  oltre  altra  quantità  immenfa  per  alimen- 
to del  popolo ,  e  delle  militié  .  Haveva  impetrato  il  Bailo  di 
effer  ammeffo  all'  audienza  del  Vifir  a  prefentare  le  lettere  di 
officio  per  la  fucceiììone  del  Rè  7  &  egli  accompagnate  le 
havea  con  gravi  parole,  additando  i  danni  della  guerra  ,  e 
le  ftragi  di  tanti  innocenti.  Affermò  effer  la  7{epubl'ica ,  an~  Allocca- 
cor  che  indebitamente  a  ff alita  ,  -pronta  a  rifarcir  I  amicìtia  ,  ^""i" 

j  .?  rr  r  7 •    '  j     7    r  t a  dal  Baila 

che  per  il  pajjato  conservata  con  puntualità   dal  Juo  canto  ,  coi  njs^per 
b  aveva  fcrvito  a  comodo  de  popoli ,  (J*  d  decoro  degli  Stati  %tr°/ulù, 
cornimi  .  Infinuò  non  poter  fi  concbiudtre  pace  durevole ,  che  [0-  accordo  di 
pra  i  fondamenti  della  giujìitui  $  le  conditioni  inique  non  effen-  ta 
do  degne  di  una  parte  ,  ne  tollerabili  all'  altra .  C°nvenir  per-    ' 
tanto  rimettere  ne  lì  effer  primiero  le  co  fé  ,   con  la  re  flit  ut  ione 
Scambievole  deli  occupato ,  nel  qual  cafo  uferebbe  la   T^epubli- 
ca  gli  alt}  confueti  di  flima  verfo  quel  potenti ffimo   Imperio  . 
In  prova  di  ciò  baver  ella  de  fintato  Ambafcìatore   efir  a  or  di- 
nar io  per  congratular/i  della  fucceffione  del  Sultano ,  (j*  e f prè- 
mer gli  ,    quando  con  la  liberta ,  e  ficure^a  fa  pevmeffo  di 
farlo ,  la  ftneerìta  dell'  affetto ,  &  il  defiderio  di  redintegrar  ì 
amìcitia  .    Udì  tutto  ciò  il  Vifir  fenza  fdegno  ,    e  tollerò  ,. 
che  di  giuda  pace  il  Bailo  parlar  poterle ,  fenza  pericolo.  Ma    mn/rv,. 
reggendoci  l'Imperio  con  la  confulta  de' principali  (gì' ideili   ìenf^tJflfH 
erano  pure  i  Capi  della  pallata  congiura)  fi  credevano  que-  cufan  u' 
ili  più  ficuri ,  tenendo  i  diffidenti ,  e  le  militie  occupate ,  e  *aCi  '. pro' 
lontane  ,  accioche  ,  come  altre  volte  è  accaduto  ,  redimite  all'  / !: •condii*. 
otio,nonfi  corrompeffero  nell'  infolehza .  Confiderando   per-   pinati  vL 
tanto ,  T  ufo  della  cafa  Ottomana,  il  decoro  del  nome  loro,   »«»/*****- 
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1649  J  biafimi  del  popolo,  lo  fcandalo  de'foldati,  e  fopra  tutto 
lo  fdegno  del  Rè ,  quando  fatto  adulto  poteife  difecrnere  T 
ignominia  de*  loro  configli,  deliberarono  d' infifterc  nelle  pre- 
tenfioni  j  e  far  fapere  al  Bailo  ,  che  T  Ambafciatorc  ben'  ac- 
colto farebbe ,  fol  quando  portafTc  la  ceffione  di  Candia  ,  e 
la  reftitutione  di  Clifla .  Ma  perche  fapevano  in  tempo  di  E- 
brain  eiferfi  dal  Rò ,  e  da  quei  Mìniftri  fafiofamente  difeor- 
fo ,  che  tutto  ciò  non  fufse  ,  che  un  preliminare  alla  pace  , 
e  che  per  confcguirla,  dovefse  la  Republica  aggiungere  grof- 
fì  regali,  e  rifarcimenti  di  fpefe  $  hora  per  indurvela  più  fa- 
cilmente ,  crederono  bene  di  afficurarla ,  che  niente  di  ciò  al 
prefente  fi  pretendeva  j  e  volle  farlo  il  Vifir  con  una  lettera 
ìua  eftefa  con  termini  di  honore ,  &  affetto ,  commemoran- 
do i  mali  gravi ,  &  eftrcmi ,  a'  quali  fuol  condurre  la  guer- 
ra .  Per  darle  più  forza,  e  riportar  con  celerità  le  rifpoile  , 
mandò  un'  huomo  fuo ,  che  giunto  col  Draconiano  del  Bai- 
lo d' improvifo  a  Venetia ,  fagacemente  publicò  di  portare  la 
pace.  A  tal  voce  tutti  fi  riempirono  di  curiofità  ,  e  d' attcn- 
rione  ;  ma  udite  le  conditioni ,  il  Senato  con  uniforme  con- 
fenfo  le  rigettò ,  replicando  tuttavia  al  Vifir  inviti  cortefi  al- 
la quiete,  quando  con  giufti  patti  ,  rimefsa  ogn'una  delle 
parti  nel  pofsefso  del  fuo ,  volefse  fermarla  .  Con  ciò  ritor- 
nati i  Mefli  a  Coftantinopoli ,  mentre  credevano  i  principali 
Miniftri ,  che  fufsero  abbracciati  avidamente  i  partiti  propo- 
li: i ,  chiefta  dal  Bailo  1' audienza ,  udirono  dirfi,  che  la  Re- 
publica tenuta  ai  debito,  che  ad  ogni  Principe  incombe,  di 
confervar  il  fuo,  e  difendergli  Stati,  non  poteva  di  meno  dì 
non  protegger  i  fudditi ,  e  propulfarc  le  oftefie  .  Più  voleva 
rt^/fjlrl  CSU  dire  >  e  con  faS^°  difeorfo  mitigar  gii  animi ,  e  divcrti- 
fiatsiiBti-  re  la  forza j  quando  il  Vifir,  comprefo ,  che  Candia  fi  dene- 
gava ,  proruppe  in  tanto  furore ,  che  acciecata  la  ragione  dal- 
l'ira,  fatte  chiuder  le  porte,  ordinò,  che  fufse  il  Bailo  ar- 
recato co' fuoi,  e  custodito  prigione.  Con  ciò  tutta  la  cafa 
del  Vifir  fi  riempì  di  tumulto  ,  e  fatto  ogni  uno  ardito  ad 
infultare  gli  opprefii  ,  tra  ftratii,  e  percofe  furono  rinchiufi 
in  una  ftanza  con  catene  ai  collo ,  e  ferri  alle  mani .  Coi  Bai- 
lo fi  trovavano  Giovali  Battifta  Ballarmi ,  alcuni  de'  Dragomani, 
e  ventiquattro  altri  (  i  Segretarii  Giulio  Cefare  Alberti ,  e  Pie- 
tro 
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jtro  Vianoli  non  andati  all' audienza ,  intefo  il  rumore  s'era"     164$ 
no  eon  le  fcritture  ricoverati  in  cafa  dell'  Ambafciator  Fran- 
cefe  )  che  tutti  furono  maltrattati  ugualmente .  Inviati  pofeia 
alle  fette  Torri ,  e  ftrafeinati  per  le  più  frequentate  ftrade  del- 
la ^ittà  ,  poco  mancò ,  che  dalle  militie ,  ò  dal  popolo    non 
fuffero  miferamente  firatiati .  Pofti  però  in  una  carcere  altret- 
tanto riftretta  ,  quanto  efpofta  all'  ingiurie  de'  tempi ,  il  giorno 
feguente  il  Viiìr  mandò  a  ftrangolare  Giovann'  Antonio  Grillo ,     ruae 
primo  Dragomano  della  Republica ,  allegando  a  pretefto ,  eh5  %£*?„*£ 
egli  tentarle  di  corromper  i  Miniftri ,  e  che  folito  di  trattene-  "»**<?«/& 
re  con  vane  fperanze  i  fuoi  anteceflbri  fopiti ,  ha veife  con  le  p#™Jl7cU 
arti  medefime  procurato  di  aftafcinarlo .   Il  Bailo,  Se  il  Bai-  i*K'p*b- 
larini  attendevano  collantemente    l' iftefla  forte  j  il    carnefice 
moftrava  loro  il  laccio ,  e  gi'  iftromenti  di  morte ,  e  le  guar- 
die mercantavano  il  prezzo  de5  loro  vediti ,  come  di  condan- 
nati al  fupplitio .  Ma  il  Vifir  y  benché   fogliano  i  Turchi   co' 
nuovi  eccelli  cuoprire  gli  errori,  e  eh5  egli  vivamente  rifentif- 
fe ,  e'  havendo  conjtra  il  folito  fafto  efibita  la  pace ,  non  fuf- 
fe  fiata  ricevuta ,  non  osò  tuttavia  efporfi   tant'  oltre  ad  un* 
impegno  perpetuo ,  &  a  biafimo  eterno .  Accade  in  quefti  fat- 
ti memorabiPefempio  di  fede  da  non    tacerli  non    folo,  ma 

aggregarli  a  quei  pochi  ,    de  quali  11  vantano  1  iecoli  anti-  ph&fiM 
chi  y  impercioche  Giovanni  Ernich ,  nativo  di  Vienna  d'Au-  '*  iH.Gi» 
ftria ,  fervitore  del  Ballarini,  vedendolo  in  sì  grave  pericolo,   mcb^fer- 
efibì  di  contrafarfi  co'  fuoi  vefiimenti ,  e  porger  il  collo  al  lac-  g*»*«- 
cio  per  falvar  il  padrone .  In  tanto  bollore    tacendo  gli  altri  hatifia  Bai. 
Miniftri  de'  Principi ,  folo    il  Francefe    parlò ,  e  dopo    fedato    "v'Àmba- 
alquanto  lo  fdegno ,  rimoftrò  al  Vifir ,  come  altamente  offen-  f"atore 
delle  la  ragion  delie  genti ,  1J  intereffe  de'  Principi,  il  decoro  de-  ufragUai 
di  Ottomani,  e  la  dignità  del fuo  nome .  Ma  per  quanto  feppe  S^T— '!• 
egli  dire ,  appena  1  indurle  &  conceder  al  Bailo  men  diiagiata  prende  n 
prigione  ,  &  a  permettere ,  che  due  de'  fuoi  famigliari  ufcilfero  52&  * 
per  provvedergli  le  cofe  opportune .  Efclamava    il  Vifir ,  mi- 
glior trattamento  non  doverli  al  Miniftro  de'  più  acerbi  nemi- 
ci dell'Imperio  ,  efplorator  de'  fegreti ,  direttor  dell'  armi ,  e  che 
a  titolo  di  negotio  promoveva  danni ,  &  infiliti.  Tanto  eccedo 
rifaputofi  in  Venetia ,  fu  interpretato  per  inditio  certo  di  lun- 
ghiffima  guerra,-  e  ftandone   gli  animi   fofpefi,  &   afflitti,  fi 
H.Ka*iT.JL  Q,  rial- 
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31649  rialzarono  con  avvili  migliori  a  qualche  contento  ,  perche 
ben  predo  s' intefe  la  dignità  della  Rcpublica  vendicata  dal- 
l'armi, e  l'ingiuftitia  del  Vifir  punita  dal  cielo.  S'era  tratte- 
nuto il  Riva  con  le  fue  navi  quanto  fu  lungo  Y  inverno  con 
eftremo  difagio  nel  canale  de'  Dardanelli  ;  e  per  la  ftagione 
ricevendo  fcarfì  foccorfi  da  Candia ,  haveva  convenuto  alcu- 
ne volte  far  acqua  con  rifehio  di  {angue,  e  provederil  de1 
viveri  neirifole,  e  ne' luoghi  vicini.  I  venti,  &  il  mare  V 
riavevano  agitato  ,  e  conquaifato  più  volte  :  ad  ogni  modo  Tem- 
pre ferme  tutte ,  ò  in  parte  le  navi  a'ior  podi ,  non  permettendo 
il  tempo ,  che  gì'  inimici  fortiffero ,  impediva  con  grand'  incom- 
modo  della  città  dominante ,  che  non  vi  cntraffero  legni  con 
viveri,  e  merci.  Ma  dalla  primavera  aprendoli  nuovo  arrin- 
go a' cimenti,  l'armata  Turca  flava  di  tutto  punto  fornita 
con  fettanta  galee ,  dieci  maone ,  e  tre  Vafcelli ,  che  doveva- 
no poi  rinforzarfi  fuori  dello  ftretto ,  unendoli  a  venti  galee 
de'  Bei ,  Se  a  più  fquadre  di  navi .  Di  quelle ,  olrte  le  Barba-., 
refche,  tutte  le  nationi  Chriftiane  ò  per  timore  ò  per  intere ffe 
predavano  il  loro  fervido;  e  l'Ambafciator  Inglefe ,  ò  pentito  dell' 
ardire,  ò  comandato  dal  Parlamento,  che  nel  di fg urto  de' Tur- 
chi apprendeva  i  difeapiti  del  commercio ,  non  più  vi  negava 
l'affenfo.  Dunque  il  Capitan  Bafsà  prefentatoil  a'  caftclli ,  pen- 
fava  di  coglier  in  mezzo  le  navi  de'  Venetiani ,  &;  aprirli 
per  ogni  modo  l' ufeita  .  Ma  olfervato  nel  giorno  de'  fei 
di  Maggio ,  che  parte  di  quella  fquadra  flava  lontana  a  far 
acqua ,  e  Y  altre  in  (Ito ,  che  non  potevan  opporli  al  favo- 
re del  vento ,  che  per  lui  militava ,  alzate  Y  ancore ,  a  vele 
piene  forti  fenz'altro  contrailo  ,  che  della  Nave  tre  Rè  coman- 
data da  Girolamo  Battaglia  ,  che  come  potè,  procurò  coli' 
artiglieria  berfagliarla ,  Il  Riva  dolente,  che  gli  fuggiiìe  ad 
un  tratto  il  cimento,  e  la  gloria ,  unì  fubito  a  sé  quante  na- 
vi potè  >  e  fatte  tagliare  le  gomene  ,  feguitò  gì'  inimici ,  che 
radendo  i  lidi  dell'  Alla ,  fi  ricoverarono    in  ficuro  nel    feno 

orione  ^j  Pochies .  11  Riva  con  diciannove  navi  vi  s'  affacciò  ;  e  con- 

/lei   t{tva  ,  .....  .  ..  .  •«• 

perìr.corag.  vocati  ì  Nobili  Governatori  ,  e  Capitani,  con  breve,  e  mili- 
ITc^/r-  tare  difcorlo  dille:  Effer  giunto  $1  tempo  fofpirato  di  fegnalarfi 
nateti  ,*  per  Qio  ,  e  per  la  fi de.  lì  Capitan  Baf sa  fuggito  loro  dì  mano 
deiUNavi.  da  Dardanelli ,  trovar/i  f e  n%a  [campo  rincbiufo  in  quel  feno  .  Si 
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iifolveffero  pure  al  più  nobile  tentativo  e '  haveffe  giammai  refo  1649 
alcun  anione  famofa  *  Ivi  effer  unite  per  ejfer  vinte  in  un  fol 
colpo  le  for^e  dell [Afta  ,  deli "Africa ,  de  lì  Europa.  TSLon  poter 
augurar/i  teatro  più  degno,  ne  veder  fi  pia  in figne  fpett  acolo,  che 
fottó  gli  occhi  del  Cielo ,  e  del  mondo  combattere  per  la  Re- 
ligione ,•  e  per  la  liberta  quei  campioni ,  che  non  numerano  i 
nemici ,  che  dopo  d  haverli  vinti ,  e  che  fanno  pareggiare  le 
for%e  immenfe  de'  Barbari  con  le  de/ire  invitte ,  e  coli  animo 
coraggiofo .  Star' immobili  full  ancore  i  legni  de' Tur  e  hi ,  e  poter  fi 
con  certa  vittoria  affa/irli  col  ferro  ,•  e  col  fuoco .  Haver  egli 
rifoluto  di  entrare  nel  porto ,  ben  certo  di  non  effer  laf ciato  fola 
contra  i  nemici  da  quei  t  che  gli  fono  fiati  nel  più  durò  del  verno 
compagni  fedeli  contra  t  ingiurie  degli  elementi.  Afftcurar  tutti 
de  premi i  $  e  che  i  danni  ,•  che  rilevajfero  nelle  navi  in  così  ge- 
nerofo  cimento  \  farebbero  rifarciti  non  fo/o,  ma  largamente  ri- 
munerati dalla  magnanimità  del  Senato  .•  Bertuccio  Civrano 
portando  la  parola  per  i  Governatori  f  efibì  sé  fteffo ,  egli  al- 
tri 5  &  i  Capitani  a  gara  con  allegro  mormorio  approvando  T 
imprefa  s  alleftirono  alla  pugna.  Il  Riva  coperto  di  lucide  ar- 
mi ,  di  alta  ftatura ,  di  afpetto  bruno  ,  e  guerriero  ,  adornata 
di  veneranda  canitie ,  difiefe  le  vele  3  (piegò-  la  bandiera ,  e  da- 
to il  fegno  co'  foriti  tiri  ,  sfidando  i  nemici  ?  invitò  i  fuoi  alla  bat- 
taglia .  Il  Capitan  Bafsàallo  fcuoprire  de5  vafcelli  de'  Venetiani , 
ad  ognr  altra  cofa  penfava,  fuorché  al  Ior  tentativo  >  anzi  de- 
ridendo T  otio  j  &  il  tempo  in  cui  fi  erano  per  tutto  il  verno 
logorati  inutilmente  a'  cartelli ,  godeva  di  haverli  con  un  trat- 
to di  ardire  s  e  di  buon  configlio  delufi .  Perciò  non  curò  di 
(pinger  fuori  le  maone  ,-  e  le  navi,  né  difporre  impedimen- 
ti alla  bocca  del  porto  *  Ma  quando  vide  ,-  che  a  vele  pie- 
ne vi  entravano  3  attonito,  e  confuta  non  feppe  far  altro, 
che  ordinar  alla  fortezza ,  che  còli'  artiglierie  procurarle  di 
tenerli  lontani .  Già  una  fquadra  di  navi  accoftatafi  alla  me-  nattaon* 
ciéfima  cinta  di  fola  muraglia, la  batterono  in  guifa,  che  (ìi-  pZmJa 
Toccata  da  quella  parte,  la  refe  inhabile  a  offendere  «  Le  na-  *&**Wn 
vi  poicia  inoltrateli ,  cominciarono  a  fracaiiare  1  legni  nemici  con  w/p«  à 
innumerabili  colpi.  Dal  fumo  ofeuratofi  il  giorno ,  e  dalle  can-  Fechi8S  > 
nonate  aflbrdandofi  V  aria  ,  tant'  era  il  rumore  delle  voci  , 
e  de' colpi,  e  lo  ftrepito  de' legni  rotti,;  e    delle    genti  con- 
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1649  fufe,  che  alcuno  non  fi  ricordava  di  haver  veduto  battaglia 
né  più  riftrctta,  né  più  confufa .  Alcune  delle  galee  Turche- 
fche  fi  moffero ,  Se  in  particolar  il  Capitan  Bafsà  ,  per  venire 
con  le  navi  Venetiane  all'  abbordo  ;  ma  pattando  egli  per  fian- 
co al  Civrano ,  fu  da  quello  così  fieramente  battuto ,  che 
uccifo  reftando  il  Chiecajà  con  gran  numero  de'  fuoi ,  con- 
venne ritirarli  con  fretta .  La  terra  vicina  pretto  a  quafi  tut- 
te le  militie  fcampo,  e  falute  j  poiché  vedendo,  che  i  legni 
non  potevano  maneggiarfi ,  e  che  la  tempefta  di  ferro ,  e  di 
fuoco  diHipava  ogni  cofa,  fmontati  fi  pofero  in  falvo .  Più 
miferabile  era  la  conditione  degli  fchiavi ,  che  cinti  dalle  catene 
fuggir  non  potevano,  nei  Turchi  fi  curavano  di  falvarli .  Al- 
cuni veramente  procurarono  di  condur  via  le  galee  ,  e  ren- 
derli a'  Venetiani ,  ma  nella  caligine  indiftintamente  colpiti  , 
erano  prima  uccifi  ,  che  conofeiuti .  Una  galea ,  Se  una  mao- 
na caderono  in  potere  de'  vincitori ,  &  un  vafcello  che  osò 
venir  alle  mani ,  fu  fottomeflb  .  Nel  redo  tutta  1'  armata 
rimaneva  incendiata ,  le  il  vento  non  fi  luffe  cangiato ,  da 
che  riufeì  ,  che  procurando  i  Turchi  con  tagliare  le  corde 
di  feparar  dagli  altri  i  legni ,  che  ardevano  ,  quefti  venendo 
addotto  a5  Venetiani ,  li  coftrinfcro  ad  ufeire  dal  porto .  Nove 
vafcelli ,  una  galea,  tre  maone,  e  tra  quelle  quella,  che  por- 
tava il  contante  per  le  paghe  all'  eferaco ,  rollarono  incene- 
rite $  altri  legni  in  gran  numero  fracaffati ,  Se  offe  fi  ?*  cinque- 
cento fchiavi  Chriftiarri  redenti  ^  e  fi  dicevano  fette  mila  mor- 
ti de'  Turchi  ;  ma  quefti  non  furono  tanti  ,  poiché  la  mag- 
gior parte  sbarcata  a  terra,  come  s'è  detto,  fi  fottraffe  dal 
rifehio .  De'  Veneti  folo  quindici  fi  contarono  morti ,  e  novan- 
ta feriti .  Il  mare ,  Se  il  lido  di  fragmenti  Ci  vedevano  coperti , 
Se  il  paefe  di  fuggitivi  5  onde  il  Riva  credendo ,  che  più  non 
gli  reftafse  da  vincere,  con  frettolofo  configlio  s'allontanò, 
andando  alle  Smirne  ,  dov'  erano  i  vafcelli  Chriftiani  noleggia- 
ti per  ufo  de' Turchi,  e  con  le  minaccie  ,  e  con  le  lufinghegl' 
induffe  a  rinuntiare  alfervitio.  Ma  non  sì  tofto  egli  s'allargò; 
che  ò  allettati  dall'utile ,  ò  indotti  per  forza  ,  prefero  di  nuovo  il 
re'J?Ja  *  foldo  ,  Se  il  Bafsà  rihavutofi  dallo  fpavento  ,  s'  applicò  a  riunire 
7aV/°ort?~  'e  &cnt*  fpar]k  >  e  rifarcire  i  legni  fdrufeiti .  Sì  celebre  fatto 
iit  fri*'*  eftefo  per  tutto  dalla  fama  anche  con  rimbombo  maggiore  di 
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quello,  con  cui  era  efeguito ,  fu  incefo  in  Vcnetia  con   giù-     1649 
bilo  immenfo  5  e  coni5  era  il  primo ,  &  il  più  lieto  fucceffo , 
che  confolaffe  gli  animi,  e  li  follevaffe  a  migliori    Speranze, 
così  con  eccedo  di  allegrezza  fu  celebrato .  Il   Riva  fu  creato    7/  %va  g 
Cavaliere  di  San  Marco ,  col  dono  di  collana  di  tré  mila  du-  fatt9  <>■ 
cati  ^  il  Civrano  a  riguardevole  dignità  follevato,  i  Capitani     **" 
delle  navi  rimunerati  j  alcuni  officiali  condotti ,   &  i  Gover- 
natori habilitati  agli  honori  della    Republica   fenza  riguardo 
all'  età  dalle  leggi  prefcrittc  .  Furono  quelli  Francefco  Morofini  , 
Girolamo  Battaglia,  Luigi  Querini ,  Giovann*  Antonio  Muaz- 
zo ,  Michele  Calerghi ,  Giacomo  ,  e  Giorgio  Polani ,  Francefco 
Bragadini ,  &  Andrea  Grìtti .  All'  incontro  in  Coflantinopoli 
pervenutone  il  ragguaglio  ,  reilarono  i  Miniftri  altrettanto  inc- 
ili,  quanto  che  co5  fatti  infigni  riavevano  difegnato  di  rende- 
re del  nuovo  Rè  più  felici,  e   (limati  gli  aufpicii  .    Amurat 
Agà  de'  Gianizzcri ,  ambitiofo  d'elTer  innalzato  al  primo  po- 
llo, colta  la  congiuntura  di  render  odiofo  il  Vifir  ,  l'accusò      llvì9f 
di    molte   ommifìioni ,  e    di  gran   tepidezza  j  e   tanto  dille  ,  ^«fr/M- 
vantandofi  di  faper  ben    egli  i  modi  di   rimettere  la  dignità  'itfS'J 
dell'  Imperio ,  &  il  decoro  deli'  armi ,  quando  fuffe  in  poter  (a"a/r.anm 
fuo  fuggerir  non  folo  i  buoni   configli,  ma    l'efeguirli,  che   AmZJ 
deporlo,  &  allontanato  l'emulo,  fu  iublimato  a  quei  grado.  f£%%f\ 
Non  pecca  tra'  Turchi  contra  le  leggi  del  giuilo ,  chi  tenta  nel 
comando  di  (labiliriì  con  ogni    ecceflbj  perciò   fpediti  dietro 
al  fuo  precettore  alcuni  ficarii ,  fece  Amurat  ilrangolarlo    per 
ilrada .  Volendo  poi    conciliarli   l' applaufo  di    retto ,    e  pru- 
dente Mini  (Irò  anche  appreffo    le  nationi  (ìraniere  ,    perfuafo 
da  BudacZadè,  e  da  Cuflein  Effendi  fuoi  confidenti,  pernii-     ?#*»£.' 
le ,  che  il  Bailo  co'  fuoi ,  dopo  cinquanta  un  giorno  di  durif-  hnìperor- 
iima  carcere ,  fufie  reftituito  nella  fua  cafa  fotto  le  folite  guar-  ^/fh 
die .  In  Candia ,  dov'  era  grande  il  timore  dell'  armata  nemi- 
ca,  fu  parimenti    del  fatto   di  Fochies    maggior  l'allegrezza. 
Non  haveva  il  Capitan  Generale  fpedito  a  tempo  fquadra  di 
galee  a'  cartelli ,  perche    oltre  il  non  haver  dopo  il  naufragio 
di  Piarà  potuto  rimetterne  tante ,  quante  erano  le  perdute  ,  le 
ciurme  utilmente  s'impiegavano  in  Candia,  in  rifarcir  le  for- 
tificationi ,  &  alzarne  di  nuove .  Intefo  ad  ogni  modo  il  fuc- 
ceflo ,  follecitamente  con  ventiuna  galea ,  fei  galeazze\  e  quat- 
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tró  navi,  lafciate  le  altre  in  Candia,  ei  s'avanzò  in  Arcipe- 
lago per  unirli  col  Riva,  e  coglier  i  vantaggi,  che  l'oppor- 
tunità prefentafTc .  Ma  il  Bafsà ,  dopo  allontanate  le  navi  de' 
Vcnetiani,  s  ha  vev' applicato  con  tal  diligenza  a  riunire  la 
gente ,  &  a  rifarcire  i  fuoi  legni ,  che  potè  dopo  un  mefe  u- 
lcire  dal  porto  3  e  rinforzato  da'  Vafcelli  di  x^Ieflandria ,  di  Smir- 
ne,  e  di  Barbaria  ,  pafsò  apprefìò  Tine  con  moftra  fuperba  di 
ottanta  tre  galee  ,  e  ieflantaquattro  navi ,  con  quantità  di  altri 
legni  minori .  Se  ne  maravigliarono  i  Venetiani ,  e  molto  fi  dol- 
fero  di  ha  ver  dopo  vinto  trafeurato  di  afficurarfi  della  vittoria  ,■ 
e  trovandoli  a  Nio  con  forze  così  difuguali ,  dopo  lunghe  con- 
sulte ,  non  fenza  varietà  di  penfieri ,  deliberarono,  che  all'ef- 
pugnatione  di  Candia  fenza  dubbio  quell'  armi  tendendo  ,  ritor- 
4iaife  il  Mocenigo  a  quella  difefa  ,  &  il  Bernardo  ingrolfato  di 
alquante  navi ,  infeguiffe  il  nemico  ,  contendendogli  ogni  tenta- 
tivo ,  e  ritardando  i  progredì .  Traccheggiando  dunque  fcam- 
bievolmcnte ,  fi  trovarono  le  due  armate  fopra  Milo  nel  m$- 
fe  di  Luglio  y  &  eflTendo  il  mare  tranquillo ,  fletterò  a  fronte 
tré  giorni  provocandofi  col  cannone,  fenza  però  volontà  di 
azzuffarfi  .  Il  Bafsà  altro  non  intendeva  ,  che  di  sbarcar  le  gen- 
ti a  rinforzo  del  campo,  &  il  Bernardo  fi  contentava  di  trat- 
tenerlo quanto  più  lungamente  potette .  Haveva  quelli  divifo 
le  fei  galeazze  in  tre  corpi ,  e  con  buon'  ordine  ingroppatele 
con  alcune  navi ,  copriva  con  sì  forti  fquadre  il  corpo  più 
debole  dell'  armata  fottile  .  Ma  il  Bafsà  fatta  fronte  de*  grof- 
fi  vafcelli,  dietro  quelli  quali  di  nafeofto  fi  fottralTe,  andan- 
do al  Marati .  Lo  feguitarono  pofeia  le  fue  navi  ;  &  i  Vene- 
neti  avvedutili  dell'artificio,  quando  per  la  diltanza  non  lo 
potevano  giungere ,  lafciati  parimenti  in  mare  i  legni  mag- 
giori ,  con  le  galee  paffarono  in  Candia .  Da  ciò  nacquero 
gravi  contefe  tra  il  Bernardo ,  &  il  Riva  ,  1'  uno  all'  altro  re- 
ciprocamente imputando  la  perduta  occafione  di  combattere , 
Ma  il  Senato  per  fupprimere  i  femi  troppo  dannoil  delle  dif- 
cordie,  fedamente  ferirle  a' comandanti ,  eibrtandoli  all'unio- 
ne degli  animi ,  e  de'  configli  >  e  per  informarli  de'  fatti ,  or- 
dinò a  Marco  Contarini  d'  indagarne  la  verità  ,  permettendo  al 
Bernardo  di  ritornar  a  Venetia.  Ma  colpa  non  rifultò  ad  al- 
cuno de'  Capi  5  più  d'  una  volta  elfendo  nel  corfo  della  guerra 
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accaduto,  che  annojati  gli  animi  da'  cafi ,'  ò  dubbii ,  ò  av~  1649 
verfi ,  furono  cenfurate  le  attioni ,  e  chiamati  a  render  con- 
to i  direttori  dell  armi ,  e  poi  coli'  ifteffo  fervore  y  appena  udi- 
te le  loro  difcolpe ,  afToluti *  Il  Capitan  Bafsà  vedendo  le 
forze  de*  Venetiani  divife ,.  andò  alla  Standia  con  grand'  ap- 
prensione di  quei  di  Candia,  che  occupando  queir Ifola  ,  fer- 
rane loro  il  mare,  &  impedifle  la  più  certa  via  de' foccorfi . 
All'  incontro  il  Bafsà  fcorgendo  le  galeazze  nel  porto ,  e  ven- 
tidue navi  forte  fotto  le  muraglie  della  città ,  dubbiofo , 
quando  il  Riva  fopravenifle  con  la  fua  fquadra,  di  effer  a- 
ftretto  a  battaglia  ,  fi  contentò  di  farne  moftra  ,..  fchierandofi 
in  faccia  alla  Piazza .  Alquante  galee  ftavano  di  vanguardia , 
poi  le  maone  in  due  corpi ,  e  dietro  di  effe  il  Capitan  Baf- 
sà in  mezzo  di  due  lunghifllme  fila  pur  di  galee  5  a'  fianchi 
delle  quali  ftavan  le  navi .  Molte  cannonate  tirò  egli  all'  aria , 
non  volendo  accodarli  per  non  provar  i  danni  T  che  dalle  mu- 
raglie gli  farebbero  flati  largamente  inferiti .  Allontanatoli 
tentò  Paleocaftro,  e  fecondato  d'alcune  genti  per  terra,  fa- 
cilmente levò  le  difefe ,  onde  cento  venti  foldati,  che  con 
quaranta  paefani  lo  cuftodivano ,.  efpofta  bandiera ,  accettaro- 
no honorevoli  patti  j  ma  nel  procinto  di  ufcirne ,  un  Gre- 
co offervando  „  che  alcuni  Turchi  entravano  per  una  canno- 
niera,  impaurito,  che  voleiTero  romper  la  fede,  diede  fuoco 
alla  polvere ,  e  fcanfando  il  pericolo ,  con  un  magiore ,  ma 
più  generofo ,  fece  volar  infieme  con  le  genti  il  cartello .  Non 
sbarcò  il  Capitan  Bafsà  più  di  fette  mila  huomini  in  foccor- 
fo  del  campo,  ma  gran  numero  di  cannoni,  e  tant'  altre  pro- 
vifioni  di  polveri  s  e  grani,  che  baftar  potevano  per  nudrire 
r  foldati ,  6c  efpugnare  la  piazza  e  Giunto  il  Riva  nelle  acque 
di  Candia ,  &c  anco  la  fquadra  di  galee  Maltefì  fotto  il  Com- 
mendatore Babbiani ,  i  Turchi  fuggendo  il  cimento,  tirarono 
verfo  Canea  infeguiti  da'  Venetiani ,.  fenza  però  riportar  altro 
frutto,  fé  non  che  un  vafcello  di  Barbaria  più  pigro  degli 
altri ,  affretto  a  romper  in  terra,  fu  arfo,  e  fpoglirto.  Te- 
neva ordine  il  Riva  di  non  perdere  il  nemico  di  vifta  , 
poiché  fi  credeva  ,  eh'  ei  miraffe  a  feorrere  all'  Ifole  per  far  di- 
verfione  ,  &  impedir  a  Candia  i  foccorfi  ,  &  internarli  nel  Gol- 
fo .  Stava  perciò  egli  tenendo  tra  Cerigo ,  e  Canea  per  tener- 
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1649    fi  su  1  vantaggio  del  vento.  Ma  il  Capitan  Bafsà ,  che  mira- 
va alla  Suda,  ufcito  di  Canea  con  quaranta  galee,  fi  portò 
a'  quella  volta ,  dove  sbarcato  fopra  un  fcoglietto  vicino  ,  ri- 
conofceva  la  piazza,  e  divifava  piantar  in  quel  luogo  il  più 
de'  cannoni ,  che  capir  vi  potere  ;  e  con  quei  delle  prore  del- 
le galee  fpianando  le  difele  più  balle  ,  con  barconi ,  e  con  (ca- 
le tentarne  in  momenti ,  ancorché  ruffe  per  riufcir    fanguino- 
fo  ,  T  acquilo  .  Pietro  Diedo ,  Proveditore  ,  per  contraporfi  a 
così  furiofo  penderò  ,  fece  portar  a  quella  parte  i  più  groìlì  pez- 
zi d'artiglieria,  e  così  felicemente  gli  fcaricò ,  che  una  palla 
levando  la  tetta  al  Capitan    Bafsà,  diftrufle  il    difegno.  Gli 
zlflZ'Z"  altri    confufi  fi  rimbarcarono    prontamente,  allargando/i    con 
tifo  da  un  fretta  maggiore  di  quella  ,  con  cui  erano  giunti .    Non  colio 
tonata,  altro  fangue  a  quei  di  dentro ,  che  del  Colonnello  Forltenau  , 
tmntreva    foprantendente  dell'armi,  che  mentre  la  difefa  difpone  ,  ma- 
suda,        lamento  ferito,  fpirò .  Il  Diedo  in  Venetia  fu  aferitto  al  nu- 
mero de* Senatori.  A  quefto  fol    colpo  perde   il  moto,  &  il 
vigore  T  armata  nemica  j  tredici  navi    Inglefi  T  abbandonaro- 
no ,    e   fi    sbandarono     1*  altre  .    Gli    officiali    maggiori    fo- 
ftituirono  Muftafà    nel    comando   fino  a    nuovi    ordini    del* 
caidsr     |a  Porta,  dove  Caidar  Oidi  fu  eletto;  e  mentre    l'uno    in 
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toBa/a      Canea    trattenendoli    niente   opera,    e    i  altro    tardi    giunge 
al  comando ,  pafsò  il  tempo    della    campagna .    Con    altret- 
tanto   calore    procedeva    Cuffein    contra    Candia  .    L'  inver- 
no   non  era  parlato  lenza  qualche   travaglio ,  altrettanto  pro- 
curando  i    Turchi    difturbar   i    lavori  ,    quanto   s'  affaticava- 
no i  Veneti   per    avanzarli.  Al    Conte    Giovan    Battifta    di 
Colorcdo    la  direttione    deli'  armi    dentro  la    piazza    era  fta- 
}Gtlandtt0  ta   commeffa ,  impcrcioche    Gii  d'  As  ,    e  per  ferocia  di   na- 
dai  servo  tura  5    e  per    vanità    degli    applaufi   acquietati  ,    refo    intol- 
irTnaZ'a.  lerabilc  a  tutti  ,   era    flato    inviato    dal    Mocenigo  a    Vene- 
z'n-         tia  con    un    proceffo  j    ma    il  Senato    affolvendolo    dall' im- 
putationi ,    che    confiftevano    più  in    tratti  di    lingua   impru- 
y    dente,   che   in    colpe  ,    lo    mandò  a  militar    in    Dalmatia  . 
Ancorché  con    le  galee  de'  Bei    follerò  in  Canea   portati  fre- 
quenti foccorfi,  non  ardì  tuttavia  Cuffein   di    accodarli    alla 
piazza,  fin' a  tanto  ,  che  il  grofso  non  giunfe  -,  e  per  il  fuc- 
cefso  di  Fochies  ritardata  1'  armata ,  egli  pure  lentamente   a- 
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vanzò.  I  Difenfori  lo  travagliavano  con  frequenti  fortite,  c  1649 
nel  mefe  di  Luglio  il  Coloredo  con  genti  a  piedi ,  &  zr  ca- 
vallo né  ordinò  da  tré  pani  con  grande  vantaggio  ;  perche 
due  mani  di  linee  furono  guadagnate  dagli  aflalitori  ,  e  la 
terza  appena  reiìflè ,  accorfavi  tutta  la  forza  del  campo  5  ma 
molti  de'  Turchi  perirono  ,  e  tra  gli  altri  Ali  Beg  capo  de* 
Gianizzcri,  ftimato  per  la  bravura  *  Giunto  poi  coli' armata  il 
principale  loccorfo  di  munitioni ,  e  di  gente,  gli  mancava  il 
danaro  ,  poiché  queft1  era  ,  come  s'  è  detto  ,  perito  con  la  mao- 
na ,  che  lo  portava  nell'  incendio  di  Fochies .  Onde  follevate- 
iì  le  nìilitie ,  Taccheggiarono  i  padiglioni  de'  principali  ,  non 
rifpettando  quelli  di  Cuffein  ,  che  fi  {alvo  con  la  fuga  ,  men-  ^CZii* 
tre  alcuni  de' Tuoi  volendo  acquietar  il  tumulto  ,  reftarono  fq»**ritw- 
ucciii .  Ma  nel  giorno  feguente  col  mezzo  degli  officiali  più 
confidenti,  con  tanta  deprezza  maneggiò  l'animo  de5  feditio- 
(\ ,  che  li  acquietò  con  offerte  del  fuo  proprio  danaro ,  e  con 
ampie  promeile  di  premii ,  inducendoli  a  giuramento  di  can- 
cellare la  colpa  col  merito  di  altrettanta  obbedienza  ,  e  di 
valor  nell'  attacco .  Egli  fcelfe  in  queft'  anno  la  parte  ,  che 
riguarda  X  occafo ,  dove  dal  Martinengo  al  mare  calano  i  tré 
Baftioni ,  Bethleme ,  Panigrà  ,  e  Sant'  Andrea  .  I  due  primi 
di  angoli  ottufi ,  e  di  figura  imperfetta  ,  erano  flati  egregia- 
mente muniti  da  fortificationi  esteriori ,  particolarmente  il  Be- 
thleme j  di  cui  una  grand'  opra  a  corna  abbracciava  la  Mez- 
zaluna,  e  tutta  infieme  opera  Moceniga  fi  nominava.  Dun-  Nuotot?a 
que  a'  ventiuno  d'  Agofto  cominciò  ad  innalzare  furiofamen-  **tfw  di 
te  terreno  ,  e  cinque  giorni  dopo  occupo  un  eminenza  per  s^-]à  Coti. 
piantarvi  due  batterie  dalla  parte  del  Bethleme .  Tentarono  *"<?*»#*. 
i  Veneti  d' impedirlo  con  più  fortite ,  ma  fenz*  effetto  ,  an- 
corché con  ftrage  de' Turchi.  Morì  in  una  di  quefte  Deme- 
trio Tanamì ,  fargente  maggiore  degli  Oltramarini ,  compian- 
to per  il  iuo  valore  da  tutti .  In  altra  un  colpo  di  Mofchet- 
tata  fpezzò  un  braccio  al  Cavaliere  di  Gremonville  ,  &  il 
Conte  di  Prodolon  ,  Governator  della  piazza  ,  fu  gravemente 
ferito .  A  quello  il  Conte  Marco  Sinofich  fu  foflituito ,  e  nel 
San  Dimitri  all'  Angeli  parimenti  uccifo  ,  furono  furrogati 
Vincenzo  Canale  ,  6c  il  Colonnello  Marco  Zacco  .  Ma  alla 
breccia  della  Corona  Santa  Maria ,  infiflendo  i  Turchi ,  dopo 
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1649    duro  contratto  vi  s'alloggiarono,  reftando    ferito  il  Sargente 
maggior  Giacomo  Butti  .    Indi  aflalendo  rifletta  Corona  fu- 
rono rifpinti ,  morendo  valorofamcnte  nella  difefa  il  Marche- 
fé  Giufeppe  Rondanini  ,    che  vi  comandava  .   Tutte   quelle 
fattioni,  benché  fanguinofe ,  non  fervivano ,  che  per  divertir 
la  difefa  dalla  parte  del  Bethleme  ,  contra  il  quale  avanzan- 
do i  Turchi  piantarono  più  batterie ,  che  tormentavano  non 
folo  amendue  le  faccie  deli'  ifteflo  baftione ,  ma  l'opera  Mo- 
ceniga ,  &  i  rivellini ,  che  cuoprivano  le  cortine  tra  il  Pani- 
grà ,  &  il  Martinengo .  Tentarono  in  oltre  di  fcacciar  col  fer- 
ro, e  col  fuoco  da  una  galena  i  difenfori ,  che  non  l'abban- 
donarono prima  di  haverla  con  fornelli  diftrutta .  Una  notte 
ò  vollero  i  Turchi,  ò  finfero  di  dar  un'affalto  all' opera  Mo- 
ceniga  ;  ma  qualunque  fuile  il  loro  penderò,  alcuni  Francefi, 
che  cuftodivano  la  parte  fin i (Ira ,  impauriti   l'abbandonarono 
tirandofi  dietro  i  Corfi  ,  che  guardavan  la  delira  .  I  Turchi  non 
perdendo  V  incontro ,  vi  entrarono  con  altiffime  grida  ,  e  nel- 
le tenebre  non  difeernendofi  la  falute  e  i  pericoli,,  incalzarono 
i  fuggitivi ,  facendone  ftrage  in  modo ,  che  con  lo  fteflb  fpa- 
vento  la  mezzaluna  fu  abbandonata,  precipitandoli  i  Soldati 
l'uno  fopra  l'altro  nel  fono*  Per  l' indignità  ,   e  per  il  dan- 
no, ciò  a' difenfori  grandemente  premeva.  Quegl' iftefll ,  che 
nell'  ombre  notturne  havevano  vilmente  abbandonati  i  pofti  , 
defidcravano  fotto  gli  occhi  del  Sole  con  prove  di  valor  fé- 
gnalarfi..  Perciò  Giorgio  Moroflni ,  Provveditor  dell'Armata  , 
arditamente  s'efibì  a  riacquiftarla  infleme  con  Domenico  Piz- 
zamano ,  e  Domenico  Diedo  Sopracorniti  j  Giovan  Francefco 
Zeno ,  Pietro  Querini ,  e  Marco  Barbarigo  nobili  della  Colo- 
Sùrtitato-  ma  5  u  Sinofich ,  &  altri  Officiali:  e  fatta  fcclta  de' più  bra- 
ra:ghfa  de*  vi  foldati ,  fortirono  coraggiofamente  ,  e  tagliati  a  pezzi  i  Tur- 
chi ,  non  ancora  ben  pofti  a  coperto ,  riguadagnarono  la  Mez- 
zaluna .  Non  patì  CufTein  di  perdere  f  occupato  ,    ma  dato 
furioiamcnte  fenza  ritardo  l' affatto  per  ricuperarlo,  fu  fofte- 
nuto  per    qualche  tempo  .    Poi  per  ferita  di  Giorgio  Cruta, 
che  refe  prove    fingolari  di  ardire  ,   rallentata  la  difefa  ,    fu 
quel  pofto  di  nuovo  ceduto  j  ma  per  pochi  momenti  ,    poi- 
che  i  volontari    con  alquanti    granatieri  condotti  dal    Bello- 
net  ,  i  Franccfi  lotto  il  Cavalier  Sales ,  alcune  Corazze  fmon- 
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tate  del  Capitan  Tritonio,  &  il  Sargente  maggior  Fiore  con     1649 
altro  fcelto  drapello ,  foftenuto  dal  Colonnello  Raicovich ,  usci- 
rono con  buon1  ordine ,  &  altrettanto  coraggio  .  S'  oftinarono 
i  Turchi  nella  difefa,  fopra  i  cadaveri  de' primi  ,    fpingendo 
nuovi  foldati  al  combatto  ;    ma  lafciandone  più  di  mille  di 
feriti ,  e  di  morti ,  e  perdute  quattordici  bandiere  ,  cederono 
infine  tutta  Y opera  Moceniga.  Ne  fu  diverfo  Fefitoal  rivel- 
lino ,  che  tende  al  Panigrà ,  benché  con  isforzo  minore ,  poi- 
che  havendolo  guadagnato  i  nemici  ,    fu  da  due  Compagnie 
fotto  i  Capitani  Nardi  Italiano,  e  Muflc  Francefce  ricupera- 
to. Altro -aflalto  alla  Corona  Santa  Maria  terminò   con  per- 
dita di  gente ,  e  di  uno  ftendardo  dalla  parte  degli  aggreffo- 
ri ,  che  parimenti  dal  San  Dimitri  furono  bravamente   rifpin- 
ti .  Molte  di  quefte  fattioni ,  in  una  delle  quali  fu  uccifo  O- 
fannà ,  principal  comandante  nel  campo,  feguivano  di  notte, 
parendo ,  che  coli5  ombre ,  e  lo  Itrepito  s'  accrefeeffe  terrore , 
ma  fotto  lo  ftefìo  manto  bene  fpeflo  la  viltà  degli   affalitori 
coprivafi  .  Perduta  perciò  da  Cuffein  la  fperanza  di  efpugna- 
re  con  aperta  forza  la  piazza ,  e  vedendo  diminuirò*  V  eferci- 
to ,  e  mancar  i  migliori,  cambiato  configlio,  applicò  all'arte 
co5  fotterranei    lavori  ,    e  chiamò  dall'armata    le  ciurme  alla    LavaI-dit 
zappa ,  &  i  foldati  alle  guardie  .   Non  avanzò  però  molto  ,  r^«i« 
conciofiache  volendo  contra  le  due  fronti  dei  Bethleme  sboc-  „„%%„*. 
care  nel  foilo ,  da'  difenfori  con  mine ,  e  fornelli  fu  refa  va-  le  *$,**  »* 
na  l'opera  fua  ,  e  la   fatica  .    In  ogni  parte  era    valida  oltre  c«#«« 
ogni  credere  la  refiftenza  degli  aflediati  .    Non  piantavano  i  SafSÀ- 
Turchi  una  batteria  ,    che    un'  altra  più  forte    non  fentiffero 
contrapofta 3  fé  alzavano  terreno,  ò  fi  profondavano  con  al- 
tiffime  foffe,  vedevano  fubito  opporfi  nuovLripari  ,   ò  dalle 
mine  ruinarfi  ogni  loro  fatica .  Più  di  tutto  li  tormentava  la 
continua  tempesta  di  bombe,  che  li 'atterriva  in  guifa  ,   che 
non  fapevano  più  dove  nafeonderfi  ,  né  dove  fermarti .  Si  at- 
tendevano in  momenti  le  pioggie ,  e  poi  col  prollìmo  verno 
i  difagi  della  ftagione ,  e  la  difficultà    de'  foccorfi .  Difperan- 
do  dunque  Cuffein  della  felicità  del  fucceffo ,  a'  nove  di  Ot- 
tobre ritirò  i  cannoni  ,    e  le  guardie    avanzate  ,   e  fi  riduffe 
nelle  trinciere  ,    e  ne' pofti  dell'anno    paifato  .    Haveva  egli 
prima  dell'attacco  invitato  con  fue  lettere  il  popolo,  &ifol- 
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1^49    dati  alla  refa  j  ma  inutilmente  $   hora  con  tentativo  più  va- 
imprTìu'  no  fàìfà  zi  Moccnigo  ,    offerendogli  il  Baffalaggio  di  Geru- 
f*tt«  da     falemme  con  arnpiiflimi  premii,fe  voleffe  confegnargli  la  piaz- 
Gj2££fa9  2a  :  e  n'  hebbe  in  rifpofta  ,  non  fenza  derilione ,  che  grandif- 
rtfpojta  di    fimi  comodi  farebbero  a  lui  conferiti,  fé,  abbracciata  la  vera 
legge  di  Chrifto,  rendeiTe  a' proprii  padroni  le  cofe    occupa- 
te .  Tutto  ciò  in  complimento  paffava  ;  mentre  con  più  frut- 
tuofe  fatiche  quei  di  Candia  riftoravano  le    fortificationi  ,    e 
le  regolavano  in  qualche  parte ,  riducendo  l'opera  Moceniga, 
troppo  vaila  di  mole,  in  fortiffima   Mezzaluna  .    Combatte- 
vano tuttavia  lavorando  :  venivano  fpeffo  i  Turchi  all'  attac- 
co ,    e'  difenfori  forti  va  no  per  lo  più  con   vantaggio  ,    truci- 
dando nemici ,  e  demolendo  trinciere .  Un  giorno  tra  gli  al- 
tri fi  fegnalarono  gli  Albanefi  ,   &  i  Croati  guidati   da' loro 
Capi  Raicovich ,  Colonfa ,  &  Imota ,  tagliando  a  pezzi   mol- 
tiffimi  Turchi $  ma  con  maggior  perdita  dalla  parte  de'  Vene- 
tiani    per  la  morte  di  un  folo  ,    che  né    meno  fi  trovò    nel 
conflitto ,  e  fu  il  Coloredo ,  che  da  una  Cannoniera  del  Be- 
JlfffT/0  tne^eme  ^  fottione  mirando ,  fu  da  cieco  colpo  di    mofehet- 
una  m0-     tata  diftefo  fu  1  fuolo .  Da  Corfù  Niccolò  Teodoro  Sparaiter, 
'^oh/Jo'    Baron  Tedefco  ,  fu  chiamato  alla  direttione    dell'armi,*  &  il 
Morofin*      Senato  diede  in  Candia  al  General  Lippomano    per  fuccefìo- 
cand'a  '  */  re  Giorgio  Morofini  y  &  a  quello  ,    eh'  era  Provveditor  dell' 
Geneui      armata  follimi  Luisi  Mocenigo  ,  Capitano  delle  galeazze  \  del- 
Morte  di     le  quali  tu  dato  il  comando  a  Bertuccio  Givrano  ,    ma  per 
momenti ,  poiché  rapito  alla  Standia  da  morte  immatura ,  en- 
trò Francesco  Morofini  in  fuo  luogo  .    Muflafà  havendo  in- 
debolito Tarmata  per  femminiftar  al  campo  fchiavi ,  e  mili- 
tie  ,  fuggiva  d' incontrarfi  col  Riva ,  che   feorrendo  1'  Arcipe- 
lago ,  efigeva  tributi  ;  &c  intefo ,  che  quelli   all'  Argentiera  fi 
ritrovava  per  neceffità  di  far  acqua  ,  ardì  di  ufeir  di  Canea, 
e  dopo  feorfa  grave  burrafea ,  in  cui    perde  una  maona  ,    e 
cinque  galee ,  giunto  a  Scio  vi  trovò  Caidar ,  e  nate  tra  effi 
difeordie  per  la  pretenfion  del  comando ,  eftendo  la  ftagione 
inoltrata  ,  ritornarono  ambidue  a   Coflantinopoli ,  dopo   per- 
dute in  quella  campagna  per  varii  cafi   ventidue  galee  ,    al- 
quante Maone  ,    e  non  poche  navi  .    Anche   de'  Barbarefchi 
perì  appreflb    Cerigo  per  fortuna  la  nave  Capitana    di  Tu  ni- 
fi ;  & 
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fi  ,  &  citendo  in  quefiV  anno  il  mar  agirato  da  Arane  tempo-     1649 
ite,  non  andarono  i  Veneti  efentì  da' danni  :   imperoche  da 
Candia  a  Corfù  parlando  una  fquadra,  fi  ruppe  apprefib  Ce- 
rigotto  la  galea  di  Lorenzo  Badoaro,  prefervate   le  genti;  e 
con   più  infelice  dettino  la  galeazza  di  Girolamo    Vendrami- 
no  apertali  in  mezzo  del  mare  all'  urto  dell'  onde  ,    fervi  di 
fepolcro  a  tutti  quei ,  che  vi  erano  dentro .  Il  Riva  andò  ad 
Egena,  da  dove  a  Canea  traghettavano  frequenti  le  barche, 
e  col  cannone,  e  col  fuoco  molte  n'incendiò,  e  ne  difìruf- 
fe  $  poi  alia  guardia  de'  Dardanelli  con  ventiquattro  navi  fu    u  %„  e 
egli  fpedito ,  reftando  nei  mar  di  Canea  Girolamo  Battaglia  P°ft*  alì« 
con  altra  fquadra .  Le  galee  de'  Bei  fi  trattenevano  fuori  del-  Ci/i 
lo  iìretto  per  il  folito    impiego  di  portar  genti  ,    e  con   effe 
sbarcarono  una  volta  tre  comandanti .  Era  il  Gianizzero  Agà 
uno  di  quefti  ,    che  non  fi  tofto  pofe  i  piedi  a  terra  ,    che 
trovò  il  confili  de'  fuoi  giorni  ,  ò  fuffe  quello    per  lui  il  fa-, 
tale  momento,  ò  pure  che  Cuffein  l'affrettarle  per  haver pe- 
netrato T  ordine ,  che  teneva  di  levargli  la  vita ,  e  foftituire 
Muftafà  nel    comando  .    Confiftevano  le  accufe  degli    emuli 
fuoi ,  eh'  egli  per  defiderio  di  continuar   nel  governo  ,    non 
havefle  in  due  anni  colf  impiego  di  tant'  oro ,  e  con  lo  fpar- 
gimento  di  fangue  infinito  voluto  efpi|gnare  la  piazza .  Nel- 
T  animo  poi  de' principali  Miniftri  alla  calunnia  forfè  più  pre- 
valere la  gelofia  di  veder  lontano  un  capo  delle  militie ,  fof- 
tenuto  dal    loro    favore,  d'autorità  ,    e  da  ricchezze  ,   che 
non  havendo  partecipato  nelle    cofpirationi  pafiate  ,    occulti 
teneva  i  penfieri ,  e  celati  i  fuoi    fentimenti .  Egli  altrettan- 
to fiflo  in  non  lafcìarfi  fiaccare  di  Candia,  fi  giufiificava  del- 
le colpe  oppoftcgli  con  la  tardità  de'  foccorfi  ,   &  imputava 
a' direttori   del  prefente  governo  ,   che   godendo  nell'otio  i 
profitti  ,    involti  per  ambinone  in   difeordie  ,    trafeuraffero  i 
pericoli  de'  lontani ,  che  per  dignità  dell'  Imperio    cercavano 
tra'  fudori ,  &  il  fangue  la  gloria  ,  Amurat ,  fubito  prefa  la  di- 
rettion  del  governo ,  havea  fpedito  nell'  Afia  Recep  Agà  per 
aggiuftar  gli  Spahì  follevati  ,    promettendo  a'  Capi  loro   fod- 
disfattioni ,  e  vantaggi ,  accioche  fi  rifparmiaffe  il  {angue  per 
impiegarlo  in  difefa  dell'  Alcorano  ,    &  in  grandezza   della 
caia  Ottomana  .  Ma  gli  emuli  di  lui  nel  Serraglio ,  porgeva-  / 

no 
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1649  no  fegretamente  a  coloro  fomento,  con  defiderio ,  che  tur- 
bate le  cofe ,  periiTe  nella  confufione  il  Vifir  ,.  &  il  fuo  par- 
tito cadeffe.  Si  avanzarono  pertanto  i  rubelli  publicando  di 
portarli  a  Coftantinopoli  per  gaftigar  i  malvagi  5  e  regolar  il 
governo.  S'alleili  Caidar  Bafsà  con  otto  mila  Gianizzeri  per 
paflar  il  Canale,  &  unito  ad  altri  fei  mila  nelF  Afia ,  incon- 
trarli prima  che  «' accoftaffero  maggiormente  alla  Città  Do- 
minante j  ma  effi  affrettando  il  palio ,  gi  un  fero  a  Scutari  in 
dieci  mila ,  chiedendo  le  tefle  del  Muftì ,  e  de*  giudici  della 
legge ,.  che  con  ardire  federato  havevan'  ofato  fegnar  facrile« 
ga  fentenza  di  morte  contra  il  loro  Sovrano  »  Non  trovaro-- 
no  quei  del  governo  5  della  fallite  de'  quali  in  particolar  fi 
trattava ,  altro  modo  di  fchermirfi  da  sì  plaufibil  pretefto  ,. 
che  con  la  riverenza ,  che  alla  Religione  il  volgo  profeffa  .- 
Spiegato  pertanto  lo  ftendardo  del  Profeta  v  che  ne'  cafi  e  lire-- 

stihv*-    mj  chiatti^  tutti  alla  veneratione,  &  alla  difefa  5  raccolfe  A- 
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Turchi  op*  murat  quaranta  mila  huomini  in  pochi  momenti ,  e  con  effi 
Slr/"      paflato  il  mare ,  affali  ne'  padiglioni  i  follevati  ?  dando  loro 
ceìu  morte  tale  fconfitta ,  che  chi  non  fu  diftefo  su  sl  campo ,  fi  difper- 
fé  fuggendo ,  e  quei  che  vivi  recarono  ,  in  mano  de'  vinci- 
tori condotti  a  Cofcantinopoli  3    furono  impefi  alle  forche  „• 
A  Mufsà ,  già  Capitan  Bafsà  ,.  per  fofpetto ,  che  s' intendeffe 
co'  follevati ,  fu  levata  la  vita ,  Uno  de'  Capi  principali  del- 
la ribellione ,  che  Nebi  fi  chiamava  ,   caduto   in  potere  dei 
Beglierbei  di  Natòlia  3    fu  con  fevero  fupplitio   punito  5    & 
un  altro  y  che  s' acquietò  prontamente  ,    con  un  governo  fu 
riconofeiuto ,  e  placato .  Il  Muftì*  nondimeno  vedendo  la  fua 
tefta  efpofta  a  sì  fiera  borafea  3    credè  meglio  donare  la  di- 
gnità per  confervare  la  vita  3  ondò  rinuntiata  la   carica  fi  rN 
tirò  a  quiete  privata  .    Così  per  all'  hora  il  turbine  fu    dile- 
guato .    Nella  Bofna  a  Techielì,  efecrato  per  V  infelicità  de' 
fucceffi  ,.  fu  dato  per  fucceffore   Dervis  ;    ma  fi  guerreggiava 
a££s  *  m  quell'anno  dal  Fofcolo  più  col  negotio  7  che  coli' armi  , 
'Urei*1-  P°^e  nodriva  intelligenze nell'Albania  $  e  quei  popoli ,  alcu- 
d*rfiin  p0~  ni  indotti  dal  zelo  di  religione ,  altri  da  fperanze ,  e  profit- 
ter,  deiu    tj  ^    ]Q  follecitavano  immaturamente  a  far  vedere  in   quelle 
parti  l' infegne  della  Republica  3  pronti  tutti  a  fcuotere  il  ti- 
rannico giogo ,  e  molti  efìbendofi  dì  prendere  1'  armi ,  Se  in- 
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contrarlo  allo  sbarco.  Accorfe  all'imprefa  un  tale,  che  face-  gC^g 
vafi  chiamar  Sultan  Jachia ,  e  tra'  Crifliani  AlefTandro  Conte 
di  Montenero  .  Egli  vantava  di  nafeere  non  folo  dalla  ftir- 
pe ,  ma  di  effer'  herede  legittimo  dell'  imperio  degli  Ottoma- 
ni ,  narrando  il  corfo  della  fua  vita  con  intrecciatura  di  fa- 
volosi accidenti „  Havendo  però  egli  altre  volte ,  benché  fen- 
za  frutto,  fervito  alla  cafo  de5 Medici  per  certe  imprefe  ten- 
tate nell'Afia  ,  veniva  al  prefente  dal  Gran  Duca  con  mo- 
derata pennone  trattenuto,  e  per  pafeere  i  fuoi  penfieri  ,  e 
le  fperanze  altrui ,  coltivava  qualche  corrifpondenza  nel  pae- 
fe  de'  Turchi ,  in  particolare  co'  popoli  Chriftiani  ,  de'  quali 
egli  la  religione  feguiva .  Il  Senato  l'accolfe,  per  non  trafeu- 
rar  alcun  mezzo,  e  per  provare  fé  quefta  volta,  come  in  al- 
tri tempi  è  accaduto,  l'apparenza  ,  e  l'opinione  tra' popoli 
rozzi  potette  far  qualche  colpo.  S'imbarcò  egli  dunque  col 
Generale,  e  confutava  Tarmata  in  otto  galee  comandate  da 
Bartolomeo  Cornaro,  quindici  vafcelli ,  e  quarantacinque  bar- 
che armate  con  tre  mila  fanti,  e  ducento  cavalli  da  sbarco, 
che  dirigerfi  doveva  dal  Conte  Oflalco  di  Polcenigo ,  attefo 
da  Cataro  con  altre  truppe  ad  ingroffare  le  forze .  Cambiato 
il  primo  difegno,  ch'era  di  andar  ad  Aleflio ,  fu  fee  Ito  An- 
tivari,  per  accoftarfipoi  a  Saltati,  dove  principalmente  fi  or- 
diva la  trama ,  luogo  forte  per  fito ,  e  capace  di  ricevere  per 
mare  i  foccorfi .  Ma  effendo  di  Verno ,  tanti  furono  gì'  impe- 
dimenti al  viaggio  ,  che  a  giungervi  tardò  il  Fofcolo  più  di 
un  mefe  j  e  trattanto  i  Turchi ,  feoperti  i  penfieri  de'  popoli, 
Se  i  difegni  de'  Venetiani  ,  con  mano  forte  impedirono  le 
commotioni  interne,  e  s' allenirono  per  opporfi  allo  sbarco  » 
Il  Generale ,  dato  fondo  nella  Valle  d'  Antivari ,  non  trovò 
alcuno ,  che  conforme  al  concerto  fi  prefentaffe  ^  tuttavia  per 
invitar  i  popoli  con  allettamento  più  forte ,  pofe  egli  a  ter- 
ra con  due  cannoni,  &  un  trabocco  le  genti,  per  incaminar- 
fi  alla  Città  ,  che  n'è  tre  miglia  difcofto  <.  Ma  di  not- 
te inforfe  così  fiera  borafea  ,  che  patendo  ogni  legno,  fi 
perde  una  barca  armata,  e  fi  ruppe  il  vafcello  ,  che  porta- 
va le  artiglierie  .  La  mattina  poi  comparvero  i  Turchi  , 
&  affalirono  i  Morlacchi  ponendoli  in  qualche  fcompiglio  , 
non  oftante,  che  la  cavalleria  fortemente  li  fofteneffe  .    Re- 
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*$4$  fio  ferito  Ferrante  Gonzaga  ,  figlio  fpurio  del  Principe  di 
Bozzolo  ,  che  comandava  una  compagnia  di  corazze  .  Scor- 
rendo i  Turchi  all'  intorno ,  &  avanzandoli  con  groffe  parti- 
te ,  fu  giudicato  dal  Generale  più  fa  no  con  figlio  rimbarcare 
le  genti  $  il  che  feguire  non  potò  lenza  qualche  danno  ,  re- 
dando  un  cannone  in  poter  de' nemici.  In  queft' efpeditione 
infermatofi  fopra  una  galea  il  Jachia ,  terminò  in  elìrema  po- 
vertà i  fuoi  giorni ,  lafciando  il  figliuolo  Maurino  ancor  gio- 
vanetto ,  che  dal  Senato  a'  fuoi  ftipendii  humanamente  fu  ac- 
colto. Il  Fofcolo  entrato  nel  canale  di  Cataro,  affine  ,  che 
non  riufcifle  inutile  totalmente  il  viaggio ,  chiamati  a  sé  ^uei 
di  Peralìo  ,  &  i  popoli  Paftrovicchi ,  affali  Rifano  ,  luogo  sù'l 
mare ,  cinto  di  forti  muraglie  con  Torri  ,  &  un  caftello  di 
poco  giro  y  ma  inacceffibile  ,  da  cui  moleftavano  i  Turchi 
tutto  il  paefe  vicino  .  Dopo  undici  giorni  di  attacco  ,'  e  di 
batteria ,  a  patti  ne  ufcirono  i  difenfori ,  con  permiffi  one  a' 
foli  comandanti  di  fortirne  colf  armi  .  Morì  nelf  imprefa  il 
Governator  Cruta ,  e  fu  ferito  il  Colonnello  Antonio  la  Lon- 
ga  j  ma  vennero  all'  obbedienza  gli  Aiduchi ,  gente  brava  , 
che  vive  di  preda  ,  e  che  rubando  le  merci  ,  che  a  Ragù  fi 
parlavano ,  incendiando  le  cafe ,  e  le  terre  de'  Turchi  ,  ten- 
nero fin' alla  pace  tutti  quei  confinanti  in  travaglio.  Nel  re- 
fio  T  anno  palsò  in  fcorrerie ,  &  in  alcune  i  Morlacchi  ripor- 
tarono grofli  bottini  d'animali,  e  di  fchiavi  ,  fin' a  tanto  , 
che  horrida  contagione  miferamente  invafe  quella  provincia  . 
Il  morbo  cominciò  a  Sebenico  ,  indi  a  Zara ,  poi  per  tutto 
Morbo  a-  ingoiando  a  migliaia,  e  popolo,  e  foldatefca .  Ma    in  Sebe- 

Tagicfo  ria-        .°    '        .        .        ir  •  i  •        ■     r      «x      i  ■  i  •  r  t 

t$  in  Sibe-  meo  principalmente  lenza  rimedio  ìnturio  di  tal  guila  ,    che 
uZktà'di  reftanc^°  ia  c^tta  defolata ,  e  poco  meno ,  che  abbandonata , 
qutiì»  pftm  altro  non  divertì  i  Turchi  da  tentarne  1'acquifto,  che  l' iftef- 
*ine$a.       fQ  majore  ?  cne  ugualmente  li  confumava.  Morto  Giovann' 
Andrea  Pafqualigo  Conte  ,  tutta  la  cura  fu   amminiftrata  da 
Barbone  Pefari  Provveditore  ,   che  procurò  divider  gl'infetti 
da'  fani  ;  feparar  tra  gli  habitanti  il  commercio ,  tener  le  mili- 
tie ,  ò  ferme  alle  guardie ,  ò  nelle  cafe  rinchiufe  ;  la  cavalle- 
ria acquartierata  in  campagna ,  &  i  Morlacchi  lontani  .    Ma 
fpelTo  erano  le  buone  regole  da'  cali  della  guerra  con  fu  fé ,  e 
gli  ordini  dalla  neceflìti  trafgrediti  .    Perirono  perciò  folca- 
ti. 
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ti,  &  officiali  in  gran    numero,  e  Paolo    Donato    mandato     1649 
da  Venetia   Proveditore  fopra  la    Sanità,  per  l'altrui    falute  J*™"*** 
efponendofì,  terminò  la  fua  vita.  Ma  nel  verno  feguentecor-  p/oTb*-' 
retta  l'influenza  dalla  ftagione ,  e  nella  folitudine  di  più  luo-  ZZZuf 
ghi ,  quafi  mancando  alla  voracità  del  male   alimento ,  ritor-  <?  flu*u 
nò  la  buona  falute,  ma  non  la  forza,  &  il  vigore  di  prima. 
Il  Senato  parimenti  vedendo ,  che  non  poteva  più  alcun'im- 
prefa  fperarfi ,  fece  parlare  nel  Levante  quattro  galee ,  &  ot- 
to barche  armate  ad    impiego  più    fruttuofo.  Nel    corfo  in- 
tiero della  campagna ,  altro  foccorfo  non  godè  la  Republica , 
che  della  fquadra  Maltcfe  ,  e  di  mille  fanti ,  che  fotto  il  Con- 
te Lodovico  Capra  dal  Duca   di  Parma  raccolti,  al  foldo  di 
lei  panarono  in  Candia .    Leggiero  tuttavia    non    riputava  il 
refpiro ,  che  provò   dell'  attentione  fua  alle  cofe    d' Italia  per 
T  accordo  feguito  del  Duca  di    Modena  con  gli    Spagnuoli . 
Il  Caracena  ,  sforzati  i  Francefi  ad  ufcire  di  Pomponefco  fenz' 
armi ,  e  pafsato  il  Pò ,   favorendolo  fotto  mano   con  vireri , 
e  provviiioni  i  Duchi  di    Mantoa ,  e  di    Parma  ,    entrò    nel 
Modenefc ,  dove  prefo  pofto  ,  e  fortificato    Gualtieri ,  lafciò , 
che  le  fue  truppe  a  briglia  fciolta  correffero  tutto    il  paefe  , 
vendicando  fopra  quei    miferi  popoli  le  ftragi  patite  dal  Cre- 
monefe .  Il  Duca  in  Reggio    raccolfe  il    più ,  che  potè    delle 
forze  per  refiftere  $  ma  ne  egli  folo  poteva  far  la  guerra ,  né 
il  Governator  di  Milano  intendeva  altro ,  che    d' indurlo  al- 
la pace .  Perciò    coli'  interpofitione  del   Duca    di    Parma  non 
fu  punto  difficile  di  conchiuderla  a  patti ,  che  i  Francefi  par- 
tiifero  $  in  Correggio  il  prefidio  Spagnuolo  fi  rimettefse  3  &  a 
quel  Principe  i  beni  fuffero  redimiti  $  &  ufandofi    dal  Duca 
verfo  il  Rè  gli  atti  del  dovuto  rifpetto ,  il  trattato  fatto    da 
lui  con  la  Corona  del  mille  feicento  trentaquattro  fi  confer- 
mafie  .  Uladislao  Rè  di  Polonia  morì  in  quefto  tempo  aggrava-  v™-'fa/' 
to  da  indifpofirioni  diverfe,  e  forfè  per  non    ben' adattarli  i  n}dip9u 
frutti  delle  bellezze  della  Reina,  alla  ftagione  in  lui  più  avan-  fHnJ*}eacui 
zata  negli  anni.  Fu  eletto  per  fuccefTore  alla  Corona  il  fratello  /*>  frauiu 
fuo  Giovanni  Cafimiro ,  che  mutato  più  volte  conditione  di  caj?mll\ 
vita  ,  hora  militare ,  hora  privata  j  poi  paffato  nella  Società  de'  Prima  Qe" 
Gefuiti  all'  ìnftituto    Ecclefiaftico ,  al  prefente    fatto  Cardina-  {c'uc'JdL 
le  veitiva    la  porpora .  Hora  deportala ,  col  Regno    fposò    la  mle% 
H.  TSLani  T.  IL  R  Rei- 
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1649  Reina  cognata,  dando  prefagio,  che  il  fuo  regnare  farebbe 
niente  meno  volubile  ne'  peniieri ,  che  incoftante  nella  fortu- 
na .  Ne  fu  diverfo  l' effetto ,  poiché  fempre  agitato ,  e  quali 
fempre  infelice ,  convenne  fin  da  principio ,  per  reprimere  le 
feorrerie  de'  Tartari ,  e  ribcllion  de'  Cofacchi ,  ufeire  in  cam- 
Anire*  pagna ,  dove  lo  ritrovò  affai  anguftiato ,  e  ristretto  Andrea 
pToccTrL  Contarini ,  Procurator  di  San  Marco ,  che  come  Ambafciator 
^atoAm"'  ^e^a  RePUDUca  andò  a  congratularfi  dell'  affuntione  fua  alla 
bafeiatorea  Corona.  Poco  apprello  fu  il  Rè  coftretto  a  comporre  al  me- 
VafZno\  Sno>  cnc  S^  &  permeffo  l'accordo,  &  cfpedendo  a  Roma  il 
Vefcovo  di  Cujavia ,  lo  fece  paffar  per  Venetia  in  qualità  di 
fuo  Ambafciatore ,  doveefpofe  al  Senato,  haver  Cafimiro  nel 
trattar  con  quei  Barbari ,  chiaramente  comprefo ,  non  effer 
punto  effi  alieni ,  in  particolar  i  Cofacchi ,  dal  venir  alle  ma- 
ni co' Turchi,  ogni  volta,  che  col  fuffidio  degli  altri  Prin- 
cipi poteffe  la  Polonia  predar  loro  fomento .  La  Reptiblica  in 
rifpofta  gli  efibì  il  poter  fuo ,  &  in  Roma  fece  appoggiar  le 
confiderationi  di  lui  da'  proprii  officii ,  ma  tepidamente  ac- 
colto dal  Papa ,  e  riefpedito  fé  ne  ritornò  in  Polonia  fenz'  al- 
tro frutto .  Innocentìo  nell'  età  grave  più  habile  ,  che  inclina- 
to a'  negotii  pareva ,  che  quafi  con  noja  fentiffe  ciò ,  che  de' 
fovraftanti  pericoli  la  Republica  feriamente  faceva  bene  fpef- 
fo  rapprefentargii ,  e  confidato  nella  refiftenza  della  niedefi- 
ma ,  non  credeva ,  che  i  mali  eftremi  poteffero  accadere  in 
fuo  tempo .  Alieno  perciò  da  molefti  penficri ,  e  molto  più 
dalle  fpefe,  non  folo  per  natura  fua,  che  per  iftigatione  del- 
la cognata ,  che  (limava  tanto  a  sé ,  &  alla  fua  cafa  levarfi , 
quanto  che  s  impiegava  nelle  occorrenze  comuni ,  non  appli- 
cava ad  alcun  foccorfo  ;  anzi  negando  di  riempiere  almeno  il 
reggimento ,  eh'  era  grandemente  feemato  in  Dalmatia ,  tra£ 
curò  di  mandar  le  galee  all'armata,  e  lafciò ,  che  le  Maltefi 
dopo  riaverle  attefe  lungamente  in  Sicilia ,  fé  n'  andaffero  fo- 
le .  Ne  giovò ,  che  il  Senato  anche  col  mezzo  de  Cardina- 
li più  confidenti  rapprefentar  gli  facefle  quanto  appariffe  pro- 
pìtia  la  congiuntura  di  terminare  con  uno  sforzo  generofo 
la  guerra  ,  rilevando  la  ftima  dell'  armi  chriftiane  ;  poiché 
non  vi  applicando  egli  rifleifo ,  reftò  fpettator  otiofo  de'  tra- 
vagli altrui,  e  degli  univerfali  intercflì.  A  pretefto  allega- 
va 
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va  l'emergenze  di  Caftro,  dove  non   fupplendo  il  Duca   a     i§^ 
pagamenti  dovuti  a  Montifti ,    Innocenzio   affifsò  V  animo  a 
farne  Y  acquifto ,  non  vedendo  da  qual  parte  poteffe  venirgli 
difturbo.  Accade  neli'  ifteffo  tempo  y  che  il  Vefcovo  di  quel- 
la città,  eletto  contrai!  gufto  del  Duca  ,  fu  uccifo  per  viaggio,    pernii 
mentre  andava  alla  fua  refidenza  :  onde  il  Papa  fulminò  cen-  c*fi"  **; 
fure  contra  chi  perpetrato  haveffe  sì  enorme    delitto,  e  rac-  trtvaaiu 
colte  in  fretta  poche  militie,  mandò  il  Conte  David  Vidman  fa  *>&•*• 
ad  occupare  la  città  fteffa  di  Caftro .  Gli  riufeì    tutto  felice- 
mente ,  e  con  efempio  d' infolita  feverità  fu  ella  occupata  non 
folo ,  ma  demolita ,  rimovendo  da  gli  occhi  di    Roma  quel     c~    } 
luogo  fempre  molefto  a'  Pontefici ,  &  infefto  a'  loro  congiun-  demolito. 
ti .  Publicò  Innocentio ,  che  per  certo  tempo  farebbe  dalla  Ca- 
mera detenuto  quello  irato  ad  hipoteca  de'  creditori ,  a'  quali 
dalla    fteffa  fi  pagherebbero  i  cenfi ,  potendo  in    quel  termi- 
ne i  Farnefi    ricuperarlo.   Il  Goffredi    favorito   Miniftro    del 
Duca  prefente   non  meno    di  quello   fune  flato   del    Padre  f 
tentò  veramente  con  deboli  truppe  d'invadere  lo    Stato  Eca 
elefiafticOy  e  portarvi  foccorfo  ,•  ma    incontrato,  e  battuto  a* 
primi  paffi  dal  Marchefe  Luigi  Mattei ,  convenne  ritornacene 
con  grave  percoffa.  Con  ciò  fatto  criminale  dell' avverfa  for- 
tuna, il  favore  cangiatoci  in  colpa,  fu  esli  in  Parma  publica-     7    A  M 
mente  decapitato,  imputandoiegh  a  delitto  alcune  lue  attioni ,  viene  deca^ 
eh'  erano  durante  il  favore  pattate  impani  tra  le  adulationi ,  e  ^^l 
gli  applaufi .  In  particolare  fu  divulgato  reo  della   morte  del 
Vefcovo  di  Caftro ,  e  col  fuo  gaftigo  credè  il  Duca ,  benché 
vanamente ,  di  placare  il    Pontefice .  Era    coftui    nato    bafsa--    Céh/kk^ 
mente  in  Provenza  $  poi  poftofi  al  fervitio  del  Duca  Cdoardo ,  «  >  >  fa* 
non  fi  sa  con  quali  arti ,  poiché  delle  buone  mancava  ,-  s' impof-  c"frJi. 
fefsafse  dell'  animo  altiero  di  quel  Principe  ;  fé  non  inquanto 
pafsano  nelle  corti  con  miglior  forte  i  difetti  dei    vitio ,  che 
gli  atti  della  virtù.  Con  arbitrio  afsoluto  lo  godè  finchevifse,; 
e  continuò  col ;<  fuccefsore  in  autorità  5  finalmente  provò ,  che    LaVtfft^m 
il  favore  è  un  folo  ufufrutto ,  che  fé  non  termina  con  la  vita  di  ?/«*■  f>w- 
chi  l' impartifee ,  è  per  lo  più  come  ufurpatione  punito  .  La  Re-  %ar™//a~ 
publica  temendo  di  nuove  agitationi ,  portò  alluna  parte,  &  *ffi*i  p*«; 
all'altra  infinuationi  di  quiete  ,  e  le  riufeì  con  facilità  perfuader-  r>*/w* 
Ja  $  perche  il  Pontefice  contento  di  ha  ver  lenza  rumor  confegui-  p*rma  - 
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1649  to  così  defiato  vantaggio,  altro  più  non  bramava  ,  che  in  pace 
goderlo  $  &  il  Duca  giovane  trafcurò  lo  fpoglio  di  ciò ,  che 
gli  cagionava  oltre  1'  aggravio  de'  debiti  inceffanti  difturbi . 
Da  Madrid  giungevano  in  Italia  commiffioni  frequenti  di  man- 
dar vafcelli  all'armata  de  Venctiani ,  ma  Tempre  in  vano  ,  noti 
efsendo  efeguite ,  anzi  con  gravi  rifleffi  come  cofa  infolita  (2 
ofservava  il  viaggio  di  un5  Ambafciator  Turco  alla  Corte  di 
Spagna.  Amurat  primo  Vifir,  vedendo,  che  per  l'età  del  Re- 
gnante ,  e  per  le  domeftiche  confufioni  vacillava  l' Imperio  7 
pensò  afiicurarfi  dello  (lato ,  e  della  volontà  de'  Chriitiani  • 
Già  Cefare  havea  confermato  per  venti  anni  le  tregue  ;  la  Fran- 
cia (lava  involta  ne'  turbini  interni  :  onde  pareva  ,  che  la  fola 
Spagna  armata  potentemente  su  1  mare ,  e  più  intcrefsata  a  re- 
4  primere  i  vafti  difegni  de' Turchi ,  oftar  vi  potefse.  Dunque 
Vi/h  tema  deliberò  di  efpedirvi  Achmet  Portoghefe  Ebreo  rinegato ,  che 
wnatim  prattico  del  paefc ,  e  del  linguaggio,  per  la  via  di  Ragufi ,  e 
spagna  per  di  Napoli  fi  portafse  alla  Corte .  Ivi  accolto  con  molti  ho» 
JgnifoTccrfa  nori ,  lafciiva  fofpefi  gli  animi  nella  novità ,  e  nel  fofpetto ,. 
s  Veneti.  jmperoclie  quantunque  altre  volte  gli  Spagnuoli  havefsero  ten- 
tato alla  Porta  di  ftabilire  qualche  tregua,  e  componimento,, 
il  maneggio  era  pafsato  fegreto .  Ma  hora  levato  il  velo  fi 
eorrifpondeva  publicamente ,  vedendoli  efpedito  da  Madrid  a 
Coftantinopoli  Allegretto  Allegretti  Prete  Ragufeo  in  qualità 
d' Inviato  ,  con  doppio  riflefso ,  e  per  la  natione  dipendente 
da'  Turchi ,  e  per  il  carattere  Sagro  non  ben'  adattato  a'  ma- 
neggi con  gì'  Infedeli  *  Da'Miniftri  Spagnuoli  veniva  aflicura- 
to  Pietro  JBafadonna ,  Ambafciator  della  Republica ,  non  trat- 
tarfi  fuorché  complimenti  officiofi ,  né  la  pietà  del  Rè  porger 
le  orecchie  ad  infide  propofte ,  che  venir  fogliono  dagl'  inimi- 
ci comuni .  Non  diverfamente  fupponeva  il  Senato ,  anzi  pro- 
curava di  fvelir  gli  artificii  de'  Turchi  intenti  a  divertir  al- 
la Republica  gli  ajuti  della  Corona .  Applicando  tuttavia  ad 
invigorire  le  lue  forze ,  e  rifoluto  per  risparmiare  la  vita 
de'  fudditi ,  di  comperare ,  benché  a  caro  prezzo ,  il  fangue 
degli  efteri ,  procurò  di  raccogliere  il  più ,  che  potè  delle  re- 
liquie dell'  armate  d' Imperio ,  &  efpedì  in  Baviera  Girolamo 
Gavazza ,  che  delle  truppe  sbandate  unì  corpo  valido  fono 
il  Baron  Giovanni  Stefano  di  Clofen.  Da  ciò  prefe  motivo  Giro- 
lamo 
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kmo  Fofcarini  Configliere  di  proporre,  che  cinque  in  fei  mila    164$ 
fanti  con  trecento  cavalli  fi  fpingcffero  in  Candia  per  far  allargare 
il  campo  nemico ,  indebolito  per  i  tentativi  parlati ,  e  ricuperar 
ia  campagna:  e  perche  molta  fpefa  fi  ricercava ,  egli  ricordò  pari- 
menti ,  che  fi  habilitaffero  i  debitori  dell'impelle  parlate  a  pagare 
dentro  un  tempo  prefilfo  fenza  il  rigor  delle  pene  •  Furono  perciò    La^rì- 
in  breviffimo  tempo  efpediti  con  più  fquadre  di  navi  fette  mila  lJÌca„uZT' 
fcldati  j  ma  più  torto,  che  a  terminare  prettamente  la  guerra,tutto  f«**fi'y* 
valfc  a  prolungarla,  fin  al  periodo  fatalmente  dal  cielo  preferitto . 

ATSLTSLO    MDC    L. 

IL  Prefidio  di  Candia  accrefeiuto  con  tali  foccorfi,  trava-  l®5° 
gliava  i  Turchi  con  incelfanti  fortite  ,  in  una  delle  quali  vo- 
lendo i  Veneti  ritirar  il  cadavere  di  un  capitano ,  fi  rifcaldò 
di  modo  la  mifchia ,  che  non  potè  fepararfi  fenza  molto  fan- 
gue  d' ambidue  i  partiti .  De'  Veneti  morirono  tra  gli  altri 
Giovati  Francefco  Zeno ,  nella  peritia  delle  fortificationi  eccel- 
lente ,  &  Aleffandro  Buono,  Nobili  della  Colonia j  e  ferito 
vi  fu  Francefco  Turco  ,  capitan  di  corazze  .  Lo  Sparai  ter  con 
{ingoiar  difciplina  tormentava  i  nemici ,  occupando  ridotti , 
fpianando  trinciere ,  tagliando  le  guardie ,  onde  Cufici n  fu 
coftretto  a  ritirare  le  batterie ,  &  allontanar  il  fuo  campo , 
fermandoli  fopra  i  colli  d'  Arnbrufla ,  dove  piantò  la  fortez-  WHtnx* 
za ,  che  fi  denominò  Candia  nuova ,  e  fotto  di  effa  fbiegò  i  ftf*  ifL0ÌIJ 
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padiglioni ,  tracciando  il  dilegno  di  tener  lungamente  la  citta  fa  detta 
principale  bloccata  ,  con  fperanza  di  occuparla  una  volta ,  quan- 
do rallentafsero  per  flanchezza  i  difenfori ,  ò  che  la  forza  dell' 
Imperio  Ottomano  ,  alfhora  diftratta ,  voleffe  con  tutto  il  vigo- 
re tentarla  .  Parendo  dunque  Candia  in  ficuro ,  il  Capitan  Ge- 
nerale meditava  di  porfi  al  mare  coli'  armata  ,  riavendo  a'  Dar- 
danelli fpedito  due  galeazze  ,  &  otto  galee ,  che  ailifteflcro  al 
Riva  .  Haveva  qucfti  nell'andarvi  colle  fue  navi  inferito  al  Volo 
notabili  danni ,  ruinati  i  forni ,  &  i  magazeni ,  dove  per  ufo  dell' 
armate  fi  fabbricano ,  e  fi  confervano  i  bifeotti  daTurchi,  e  pre- 
dati oltre  ciò  cinque  vafcelli ,  che  ne  caricavano  per  Canea  ♦ 
Era  quel  luogo  afsegnato  particolarmente  alla  Sultana  Madre , 
che  accefa  di  fdegno  volea  efserne  rifarcita  da' fudditi  della 
ft  Nani  T.  IL  R    3  Re 
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1650,    Republica  ,  che  trafficano  negli  Srari  Turchefchi ,  e  protetta- 
va  di  farne  prendere  ibpra  Corfù  rigorofa  vendetta  j  ma  co- 
nofeiuto  quanto    ingiufto  l'uno  dc'iuoi    penfieri,  altrettanto 
difficile  T  altro  ,  kfciò ,  che  1'  ufo  della  guerra,  &  il  corfo  del 
SJ Tpref"  temP°  compenfafse  il  danno ,  e  l'ingiuria.  I  Venetiani  perciò 
AeaCorfà  non  fprezzando  tutto  ciò ,  che  divulgava  la  fama,  rinforzaro- 
Tarrie'/àr-  no  il  prefidio  di  Corfù  con  feicentofoldati .  Scuoprivafi  chia- 
zza//*     ramente  ,  elsere  l' intentione  de' Turchi  di  portar  in  lungo  la 
madre,       guerra ,  poiché  nell'età  minore  del  Rè,  nò  volevano  con  pace 
creduta  da  effi  biafimevole  terminarla,  né  meno  potevano  per 
le  loro  difeordie  con  valido  sforzo  finirla  ,  indebolito  eflendo 
il  governo ,  divifa  1'  autorità  ,  le  militie  parte  alla  guardia  del 
Rè ,  parte  contaminate  dalle  fattioni  civili ,  e    tutte  horamai 
ftanche .  Perciò  proponevano  alcuni  rifolutamente  ai  Senato , 
che  con  eftremo  colpo  d' ardire ,  cntralfe  il  Riva  con  trenta 
navi  di  brava  gente  nel  canal  de'  cartelli ,  e  penetrando  a  Co- 
ftantinopoli ,  tentafse  di  batter  la  città  col  cannone ,  incendiar- 
la con  bombe,  diftruggere  in  particolare  col  fuoco  TArfena- 
orathm  'e  >  c  l'arrnata'  Per  tal  Pentimento  Giacomo  Badoaro  diceva: 
di  Giaco-    Saper  molto  bene ,  nìuna  cofa  effer  più  facile ,  quando  gli  af- 
^r  laim?  far*  profper  amente  [accedono ,  che  dar  con  figlio ,  nìuna  più  ar- 
pufa  di  co-  ^iua ,  che  rifolvere  tra  le  difficulth ,  &  i  pericoli  \  ver f  ir  fi  tra 
poli  !         dubbi/  della  propria  J r alate ,  e  ne  parofifmi  letali  della  libertà  , 
e  del  comando  .  Sotto  la  fpada  poter  fi perire  con  gloria ,  ma  effer 
troppo  mi fer  abile ,  e  troppo  indegna  la  forte  di  perder  fi  confumando 
le  for^e  .Mentre  le  guerre  dì  Europa  ufurpano  il  valore  ,  (j*  il 
f angue  di  tante  militie  ,  render  fi  alla  T^epub/ica  impoffibìle  am- 
malare e  fer  cito  poderofo ,  poi  raccolto,  in  paefe  così  lontano  inviar- 
lo ,  CT  anche  inviato  con  fer  vario  in  vigore  pari    all'  imprefa , 
&  al  bifogno .  Ver   quefio   non  poter  fi  proporre  ,   che  fi  ajfe- 
di  ino  piasse,  che  s  acquiflino  i  T^egni,  ne  che  di  Candì  a  fi 
dif caccino  i    Turchi  5    ma    dover  fi  folo    additare  la   via  del 
mare  altrettanto  breve,  che   aperta.  Venetrarfi  per  effa  nelle 
vifeere ,  e  nel  cuore  dell  Imperio    Tur  chef  co ,  va/io  nella   cir- 
conferenza ,  ficuro ,  e  forte  a  confivi ,  ma  debole  nel  fuo    cen- 
tro ,  e  nel/e  parti  vitali  pia  efpoflo .  Oual  impedimento  di  gra- 
fia trapporfi ,  che  a  vele  piene  giungere   non  fi  pò ff  a  a  Cojian- 
tincpolì  ?  forfè  i  due  caftelli  ?  ma  quejìì  piccioli  di  giro ,  ben- 
ché 
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che  forniti  d  artiglierie ,  col  favore  del  vento  in  canale  affai 
largo  trapalar  fi  in  pochi  momenti .  ^Prevalere  il  corfo  de'  le- 
gni alla  foraci  immobile  delle  muraglie  .  Mancar  forfè  in- 
ventioni  per  fchermirfi  da  loro  colpi  <  Efibirfi  di  farlo  il  T^ì- 
va ,  approvarlo  i  C  pitani  delle  navi  ,  non  ricercarli ,  che 
numero  mediocre  d*  gente ,  e  coli  altrui  rifcbio  poter  fi  confe- 
gu  ir  gloria  f  CT  immensi  vantaggi  .  Le  navi  ejfere  qua  fi  tut- 
te flraniere ,  onde  non  a^ardarfi  altro ,  che  il  nome ,  e  gli 
aufpicii .  Non  ejfere  quella  la  prima  volta ,  che  i  Duci  del- 
la 'F(epublica  bibbi  ano  piantato  fopra  le  torri  di  Co/fantino- 
poli  il  Confatone  di  San  Marco,^  'ÌSLon  pretendere  già  ,  che  con 
deboli  for\e  s  efpugni  la  metropoli  dell'  Imperio  ,  (j>  il  domi- 
cilio della  fortuna  di  cosi  poi  ente  Monarca .  Ma  poter  fi  agi- 
tar il  governo  imbelle ,  e  per  avventura  fol/evar  i  popoli  op- 
prejji .  L  i  confi ufione  effere  -her  lo  pia  fucina  di  gran  cafi ,  e 
di  fi  r  ani  accidenti  .  'NLon  dubitar  fi  ,  che  i  sboccati  i  legni 
Chrifliani  dal  canale  nel  mar  di  Marmora ',  ogni  co  fa  ef- 
fe ndo  difarmata  ,  (J*  efpofia ,  non  cadano  in  preda  ì  Ifole , 
e  i  lidi ,  e  che  il  terrore  ,  (j*  il  dìf ordine  non  entri  nella 
Treggia,  e  non  penetri  nel  Serraglio  .  Chiuder  fi  certamente 
agli  alimenti  la  flrada  ?  e  ridar  fi  a  provar  la  fame  quel  popolo 
immenfo  5  che  tutto  ventre  ,  e  tutto  voce  ,  alla  giornata  fi  nutre ,  e 
fempre  grida  pane ,  e  abbondanza  .  Saper  fi  quanto  fia  divifo  il 
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afe  , 
Serraglio  ,  fpianiar  ì  Affienale }  &  arder  i  legni ,  dover  elfi  fa* 
cilmente  applicar  a  tali  configli  ,  che  v alerebbero  a  terminar  la 
guerra ,  concludendo  la  pace .  Qua/  tentativo  poter  fi  impren- 
dere pia  utile  i  (y  altrettanto  famofo  ,  che  cugar  il  i\è  dal 
fuo  nido  i  immergere  nel  fino  de  Turchi  la  fpada  5  e  vendi- 
car giufi  amente  la  fede  rotta ,  gli  [pergiuri  ingannevoli ,  e  tan- 
ti acer  biffimi  danni  ì  TSLon  dover  fi  la  guerra  maneggiar  con 
rifpeiti ,  e  qua  fi  con  timore  di  vincere.  7SLeg7i  eftremi  peri- 
coli dal/  eflremo  ardire  la  f alate  dipendere  j  /nfegnarlo  la  ra- 
gione agli  huomini  coli  ifieffa  efficacia ,  con  cui  la  neceffita  lo 
perfuaae  a  barbari  5  e  la  natura  nelle  fere  F  imprime .  Agli 
altri  Trincipi  non  poter  fi  porgere   eccitamento  pia  acuto ,  che 
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coli  ef empio .  E  qual  for%a  poter  opporfì  a  trenta  navi ,  fé  una 
di  effe  bit  e onqu affato  altre  volte  i  armata  intiera  de  Turchi  ? 
nel  verno  principalmente ,  in  cuifogliono  efftflare  dif armati  ,  e 
ficuri .  TSLon  negare ,  ebevi  fia  no  delle  diffi  calta ,  e  de  pericoli; 
ma  [eia  prudenza  fi  loda ,  quando  nelle  ardue  occorrente  fug- 
gerìfee  partiti ,  meritar  ugualmente  titolo  di  maligno ,  chi  ripren- 
de gli  eventi ,  che  non  dipendono  daii  opinione  ,  ma  dalla  fortu- 
na ,  e  dal  cafo .  Tali  erano  i  fentimenti  di  alcuni  fondati  full' 
apparenza  di  generalità ,   e  di  coraggio  ,  in  un'  imprefa  ,  in  cui 
altro  che  la  novità  ,  e  V  ardire  non  poteva  (limarli .  Ma  la  mag- 
gior parte  con  prudenti  configli  mifurando  le  forze,  e  confi- 
derando  il  fito  de' luoghi,  l'incertezza  deventi ,  le  difficultà 
del  fucceifo ,  trovò  meglio ,  che  fi  procurafse  anche  quell'anno 
impedir,  ò  almeno  ritardar  1'  ufeita  a' nemici.  Ma  fremendo, 
ne  i  Turchi  col  folito  fdegno ,  il  Capitan  Bafsà  (fi  chiamava 
coftui  Ali  Mazzamamma ,  i  due  Comandanti  dell'anno  paflato 
per  le  difeordie  eflendo  (lati  deporti  )  venne  con  quarantadue 
galee  ,  e  due  maone  a'  cartelli ,  e  trovate  ben  difpolte  le  guar- 
die de'  Venctiani ,  non  ofando  combattere ,  ancorché  fi  fufse 
vantato  alla  Porta  di  voler  con  ogni  ardire  tentarlo,  fi  fermò 
otiofamente  alle  bocche.    Comparvero  i  Bei  veramente   con 
trenta  galee  per  dargli  mano ,  &  artalir  i  Venetiani  alle  fpal- 
le  ;  ma  dando  quelli    fermi  ne'  porti   con  buona   ordinanza , 
non  fi  efpofero  effi  ad  altro  cimento .  Anzi    allontanati  per 
attendere  al  folito  tragitto,  incontrarono  la  nave  Inglefe  Eli- 
fabetta  Maria  licentiata  dal  Riva  \  e  volendola    riconofeere , 
fpiegò  il  Capitan  Tommafo  Midelton  la  bandiera  della   Re- 
publica ,  e  combattè  con  tanto  vigore ,  che  le  galee ,  perduta 
molta  gente ,  hebbero  neceffità   di  andar'  a  Metelino  a  rifar- 
cirfi  de' danni .  L' Inglefe ,  condotta  la  nave  a  Venetia,ne  ri- 
portò honorevoli  premii .  Il  Capitan   Bafsà    ricuoprira  la  fua 
viltà  con  ifeufe  di  non  haver  trovato  a'  cartelli  le  provoloni , 
e  le  militie  fuppofte ,  &  al  primo  Vifir  imputava  la  negligenza  : 
ma  quelli  ammantando  la  debolezza  con  faftofo  difprezzo  ,  mo- 
rtrava  di  non  curarli,  che  in  quell'anno  l'armata  fortiffe ,  a- 
mandopiù  torto  di prefervarla  perii  venturo,  in  cui  con  dop- 
pio sforzo  allertata ,  non  folo  fuperaffe  gli  oftacoli ,  ma  fi  por- 
tale a  Corfù ,  §c  efiWR.dQ  nel  Golfo  devaftafsc  Ufole ,  e  gli 
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Stati  della  Rcpublica  .  Ciò  diffeminava  tra  il  volgo  ,  fatto  1650 
impatiente  per  i  danni  del  commercio ,  e  per  la  careftia  delle 
vettovaglie ,  ma  con  ordini  legteti^  al  Capitan  Bafsà  coman- 
dava y  che  ad  ogni  azzardo  iortiiìe  .  Chiamati  coftui  su  la 
Reale  i  Capitani  delle  galee ,  comunicò  loro  le  comroiffioni, 
che  dal  Divano  teneva ,  animandoli  tutti ,  &  ingiuriando  co- 
me vili  alcuni  de' più  renitenti  :  ma  ogn'  uno  allegando  la 
fcarfezza  di  ciurme,  e  di  foldatefche ,  non  mancò,  chi  pofta 
la  mano  fopra  ia  Scimitana,  mcflrò  di  rifentirfi  ,  che  impu- 
tane a  colpa  de5  militanti  ciò,  che  g;uftamentc  aferi  ver  dove- 
vafi  a  negligenza,  &  errordel  governo.  Pertanto  Ali,  chia- 
mate di  nuovo  le  galee  de' Bei  alle  rive  dell'Alia,  vi  fi  por- 
tò per  terra  con  ottocento  foldati ,  e  caricate  provvifioni  di- 
verte per  le  militie  del  campo ,  fpeditamente  le  sbarcò  a  Pa- 
leocaftro,  poi  fi  riconduce  all'armata,  dove  fi  trattenne  fin 
tanto ,  che  il  Riva  mancandogli  il  pane ,  fu  nel  principio  del 
verno  feguente  coflretto  di  ritirarfi  .  L'arbitrio  del  mare  in 
sai  modo  a5  Venetiani  reftava ,  &  il  Capitan  Generale  fi  au- 
gurava forze  maggiori  per  tentar'  imprefe  più  degne .  Ma  pu- 
re in  queft'anno  ,  fuorché  i  Maltefi  ,  che  fletterò  fei  ietti- 
mane  uniti  all'armata,  mancò  ogni  altro  ajuto .  Divife  dun- 
que in  due  fquadre  le  forze  della  Republica ,  Luigi  Moceni- 
go  3  fecondo  Provveditor  dell'  armata ,  con  otto  galee  ,  e  due 
galeazze  andò  verfo  Morea ,  mentre  il  refto  col  Capitan  Ge- 
nerale feorreva  l'Arcipelago  fugando  i  Bei ,  &  eligendo  tri- 
buti .  Accoftatofi  il  Mocenigo  a  Malvalla ,  ruinò  il  ponte  , 
che  al  continente  1'  unifee ,  e  trovate  per  Canea  genti  pron- 
te all'  imbarco ,  pofte  le  (uè  militie  a  terra ,  le  fugò ,  guada- 
gnando un1  infegna ,  e  un  cannone .  Poi  non  oftante ,  che  la 
Fortezza  coli'  Artiglierie ,  e  col  mofehetto  le  difendeffe ,  levò 
dal  porto  difeiaffette  tra  faiche ,  e  fregate  ;  pofte  a  fondo  , 
&  a  fuoco  le  altre.  I  popoli  del  territorio  di  Canea  foffri-  j  p^nn 
vano  amaramente  il  duro  giogo  de' Turchi,  che  oltre  l'efpi-  %"ef/fm 
lar  le  foftanze ,  e  rapir  loro  le  mogli ,  &  i  figli ,  li  caricava-  JómM»ve. 
no  d'intollerabili  fatiche,  e  d' infoffribili  ingiurie  .  Chiama-  n£°±'dJfm 

fi  »  e  •!  «ij  freno  a  f 

vano  perciò  con  medi  fegreti ,  e  frequenti  le  armi  de  Vene-  prevedi- 
tiani ,  e  quei  del  Chiffamo  efibivano  ,   trucidato  il  prefidio,  JJ,  TZ 
aprir  loro  le  porte.  Vi  $ accollò  dunque  il  Provvedijor  Mo-  v»m*p*i~ 
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1650  cenigo,  ma  gl'infelici  havendo  tra  i  gemiti  delle  loro  mife- 
rie  fatto  apparir  qualche  incauta  fperanza  di  e  (Terne  folleva- 
ti ,  preione  i  Turchi  fofpetto ,  rinforzarono  con  trecento  fol- 
dati  la  guardia  .  Egli  perciò  diede  fondo  fotta  San  Teodo- 
ro, dove  sbarcate  due  partite  fopra  lo  fcoglio,  Y  una  guida- 
ta da  Tommafo  Fiore,  e  Giovanni  JBellonct ,  l'altra  da  Fa- 
bricio  Giuftiniani,  volle  tentarne  l'acquifto.  I  primi ,  attacca- 
to il  Forte  più  alto ,  e  con  poca  refi  (lenza  occupandolo ,  ta- 

1  venea  gliarono  a  pezzi  feibnta  foldati  5-  ma  accefo  fuoco  in  certa 
7J//bn'\  polvere,  creduta  una  mina,  V  abbandonavano  5  fuggendo  con 
maggior  pericolo  ,  fé  Luigi  Tommafo  Mocenigo  Vice  Capi- 
tano delle  Navi ,  pofto  piedi  a  terra  ,  non  li  havelTe  afficura- 
ti ,  e  rimedi .  Il  prefidio  del  Forte  baffo  dal  Giuftiniani  af- 
fatto,  e  berfagliato  dalle  galee,  fi  diede  falva  la  vita,  e  la 
libertà ,  &  in  Morea  fu  ficuramente  inviato  .  Tal'  acquifto  , 
tanto  più  caro  al  Capitan  Generale,  quanto  ch'era  opera  del 
Provveditor  fuo  Nipote ,  Io  perfuafe  ad  accorrervi  con  tutta 
l'armata,  e  vi  fi  trattenne  fino  all'inverno,  non  tanto  per 
difenderlo  dagl'infiniti  de' Bei ,  che  potevano  con  pari  facili- 
tà riacquiftarlo  ,  che  per  impedir  da  quel  fito  i  foccorfi  a 
Canea,  e  fomentar  da  vicino  le  commotioni  de'  popoli ,  che 
fpcravano  qualche  follievo  dalla  ricupera  di  quel  luogo,  da 
dove  havean' havuto  principio  le  loro  feiagure  .-  Anche  in  Ve- 
netia  le  fteiìe  fperanze  riempievano  gli  animi  di  contento  , 
e  varii  difegni  vi  fi  calcinavano  fopra ,  onde  refene  gratie  a 
Dio ,  furono  rimunerati  quei ,  che  s  erano  con  valore  fegna- 
lati  nel  fatto.  Non  corrifpofero  nondimeno  gli  effetti,  poi- 
che  quei  afferabili  popoli  quanto -cercavano  di  fcuotere ,  al- 
trettanto ftringevano  le  loro  catene  ,  offervandoli  con  gelofia 
i  comandanti  Turchefchi ,  che  vollero  ortaggi  da  ogni  cafa- 
le  .  E  quanto  a'  foccorfi  ,  nell'  ampiezza  del  mare  ,  nell'  ofeuri- 
tà  delle  notti  ,  nell*  opportunità  de' venti  paffarono  fempre 
con  piccioli  legni ,  &  anche  con  groffi  ,  approdando  in  più 
feni  dell' Ifola  ,  quando  non  credevano  haver  in  Canea  l' in- 
drizzo ficuro .  Nella  (bigione  pertanto ,  che  le  galee  non  po- 
tevano fenza  pericolo  foftenerfi  nel  mar  aperto  ,  levati  di- 
ciannove cannoni ,  e  le  armi  ,  fu  abbandonato  lo  fcoglio  , 
demolite  le   fortificationi  ,    che  come    inutili  da' Turchi  non 
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furono  più  rifarcite.  Mentre  i  Veneti  aguatavano  la  Canea  ,     z6<ro 

i  Turchi  tefero  infidie  più  occulte  alla  Suda ,  corrotti  alcuni  /  T*c#m 

della  guarnigione  ,    che  volevano  uccidere  il  Diedo   Provve-  tanoiaprt- 

ditore,  e  tradirla  a' nemici  j  ma  (coperta  la  trama,  retto  pu-  ^f/^u 

nita  con  la  morte  dì  pochi ,  e  con  la  mutation  del  prefìdio  mp*™*-. 

afììcurata  la  piazza .  Trattanto  in  Candia    continuava  1?  efer-  nLvJ^' 

citio  fansuinofo   delle  fattioni  ,    e  delle  fortite  .    In  una  di  w^f* 

n  c>  .  '  macchina 

quelle  condotta  fuori  una  macchina  coftrutta  con  molte  can-   dafuetc. 
ne  d'  archibugio ,  che  porte  in  giro  in  forma  di  organo ,  vo- 
mitava da  ogni  parte,  quand'era    tocca,  fuoco,  e  piombo  , 
fu  lafciata  in  potere  de'  Turchi ,  che  incerti  di  ciò  che  fu  ite, 
volendo  levarla ,  feoppiò  nel  muoverla ,  &  alquanti  ne  ucci- 
fe.  Neil'  iileffo-  tempo  dato  fuoco  ad  una  mina  in  quel  luo- 
go aggiuntata ,  il  Bafsà  di  Natòlia  vi  perì  con  molti  foldati. 
La  città  di  Sittia  come  luogo  debole ,  e  foprafatto  da'  mon- 
ti ,  era  tenuta  da'  Venetiani  con  poco  prelìdio  $  ma    il  terri- 
torio pativa    V  afpriffimo  giogo   de'  Turchi  .    I  popoli  perciò 
imploravano    ajuto  con    la  folita  facilità   di  promettere  ,    fa- 
cendo fperare  follevationi ,  e  vantaggi .  Il  Generale  di  Can- 
dia per  tentar  la  forte ,  mentre  1'  armata  dì  mare   follecitava 
quei  di  Canea ,  vi  mandò  Giacomo  Barbaro    Provveditore  , 
e  Marin  Badoaro  con  buon  corpo  di  gente  ,  infieme  col  Ca- 
valier  Giorgio  Cornaro,  che  conduceva  la  cavalleria  .    Gira- 
petra  al  loro  comparire  ,  demolito  il  cartello ,  fu  abbandona-     oirapetr* 
ta  da' Turchi  ,    nò  il  Barbaro  fi  curò  prefidiarla  ,    ma  ritor-  f^rZ'- 
nando  a  Sittia  pafsò  per  cafal  Etea  ,  dove  raccolti   grani ,  e   **'■ 
provvilìoni  abbondanti ,  il  nemico  teneva  il  fuo    magazino  . 
Stretto,  &  afpro  effendo  il  cammino  ,    &  in  più  luoghi  do- 
minato da' monti,  marchiavano  i  Veneti  con  lentezza,  e  dif- 
fidi Ita  ,  e  fopraggiunta  la  fera,  s'avvidero  di  e  (Ter    cinti  da' 
Turchi .  Cufìein  appena  faputa  la  fpeditione  fatta  da  Candia 
a  quel  verfo ,  vi  havea  inviato  un  grolTo  di   militie ,  onde  i 
Turchi  erano  fuperiori  di  numero  ;  all'  incontro  i  Veneti  fian- 
chi, e  tra  valli  profonde,  Se  alti  dirupi  poco  men   che  rin-   Scontrati 
cliiufi .  L'  hora  tarda  non  permetteva ,  che  tentaffero    con  la   df'£"ef 
fpada  lo  fcampo ,  ma  quanto  durò  la  notte ,  tutto  il  tempo  »*//>  andar 
fpefero  in  preparar  gli  animi,  e  Tarmi  a  duro,  e  dubbiofo  aSlttta- 
contratto  .    Nella  confulta    confideranno  alcuni  de'  Capi  di 

elle- 


a6S        DELI/  HISTORIA  VENETA 

i6$o  eflere  in  tal  luogo  ridotti,  dove  tutt'  era  inimico,  afpri  m  oti- 
ti, felve  infidiofe,  difficile  ,  e  quafi  ignoto  cammino  .  Ad 
ogni  modo  fornivano  ,  che  fotto  coperta  dell'ombre  fi  cer- 
carle un  palio  con  tacita  ritirata ,  e  le  pure  occorre  (Te  com- 
batterlo,  fi  tentarle  con  forze  unite  in  una  parte  fola  di  fu- 
perarlo .  Al  Barbaro ,  &  al  Badoaro  pareva  vile  ,  e  perico- 
lofo  il  configlio,  dubitando  d'intimorir  i  foldati ,  e  confon- 
derli tra  1'  ombre  notturne  ,  &  i  fantafmi  della  paura  .  Per 
quefto  rifolverono  di  attender  il  giorno ,  &  alla  prima  luce 
sforzar  il  palio  ad  onta  di  chi  tentarle  di  opporfi  .  Non  pe- 
rò così  tolto  fgombrarono  le  tenebre  ,  che  videro  effer  i 
luoghi  alti  occupati  da'  Turchi .  La  cavalleria  apertali  ftrada 
fi  falvò  facilmente  in  Sittia ,  ma  i  fanti  riitretti  in  buon'  or- 
dinanza, da  ogni  parte  inoltrando  faccia ,  &  affali  ti ,  fi  difefe- 
ro  bravamente ,  e  difendendofi  uccidevano ,  e  ferivano  i  Tur- 
chi ,  &  infieme  morivano  .  Cento  appena  trovarono  fcampo, 
feicento  perirono ,  e  tra  quelli  vent'  officiali ,  morti  quafi  tut- 
ti ,  fuorché  alcuni  pochi  prigioni .  Il  Badoaro ,  che  per  abo- 
;/  Badici  life  la  nota  contratta  nella  condotta  de'  quattro  primi  vafcel- 
«  UBarba-  \\     deftinati  al  foccorfo  di  Canea ,  difperatamentc  combattè, 

roycombat-      -  l    v  .         f  ■•Ini  •  l_ 

ttndt  vaio-  lpiro  con  molte  lente  su  1  campo  $  il  Barbaro  cinque  hore 
rofamme .  j0p0  refe  \  anima ,  terminando  con  sì  mal  fucceiìb  la  cam- 
pagna di  Candia ,  mentre  il  verno  pafsò  in  frequenti  sì ,  ma 
più  leggiere  fattioni .  In  Coffa ntinopoli  giunto  1'  Allegretti  , 
&  alloggiato  in  cafa  di  Budaczadè ,  trovofll  accolto  con  cu- 
riofità\non  minore  di  quella  ,  con  cui  in  Madrid  era  flato 
veduto  1'  Ambafciator  della  Porta  .  Egli  per  dar  colore  al 
viaggio ,  &  alla  dimora ,  vantava  di  maneggiar  l' accordo  del- 
la Republica .  Niuna  facultà  ne  teneva  ,  anzi  efibendofi  gli 
Spagnuoli  per  introdurli  nel  negotio  di  proporre  una  tregua, 
il  Senato  vi  havea  negato  1'  affenfo  ,  non  ftimando  fervitio 
fuo  fomentar  co'  ritardi  il  penfiero  de'  Turchi  di  vincere  col 
tempo  .  Otiofo  dunque  fcrmandofi  ,  fi  fvelò  l' incarico  fuo 
non  confifter  in  altro  ,  che  in  efplorare  quanto  tufferò  fon- 
date ,  e  fincere  le  propofte  dell'  Ambafciatore ,  che  invitava 
il  Rè  a  ftabilir  con  la  Porta  capitolatone  di  pace ,  aprendo- 
commercio  ,  inviando  Miniftri ,  liberando  fchiavi ,  con  la  pro- 
tettione  de' Santuari!  di  Gerusalemme  ,  e  con  la  precedenza 
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^opra  ogni  altro  de' Potentati  chriftiani .  Alcuni  di  quefti  par-  1650 
titì  erano  conofciuti  contrarli  alle  conventioni  ,  che  con  la 
Francia  tengono  ì  Turchi  ;  e  Y  Ambafciator  dell'  Haye  aper- 
tamente vi  s'  opponeva  ,  protestando  di  rinuntiar  1'  antica  ami- 
citia  ,  quando  la  fuperiorità  del  Tuo  Rè  fi  oflendefTe  ,  e  le 
prerogative  della  Corona  fi  comunicaffero  ad  altri .  Sufcitate 
perciò  le  Sultane,  &  il  Muftì  ,  rimproverarono  al  Vifir  di 
haver  violato  la  Maeftà  dell'  Imperio  coli'  efpeditione  in  Spa- 
gna ,  a  chiedere  quafi  precaria  la  pace  5  ond'  egli  commoffo 
licentiò  Y  Allegretti ,  &  al  di  lui  ritorno  in  Madrid  f  Amba* 
fciatore  parimenti  fu  rimandato  alla  Porta  .  Reftarono  con 
tutto  ciò  gii  Spagnuoli  contenti  di  haver  a'  Turchi  levato  le 
gelofie  dell'  Armamento  potente ,  che  in  Napoli  fi  preparava^ 
e  daìi' altra  pane  pretefe  il  Vifir  non  cavarne  poco  profìtto 
coli'  hàverfi  dilkurato  ,  che  non  erano  per  offenderlo  le  ar- 
mi Spagnuole>  Pendente  il  foggiorno  dell'Allegretti  ,  il  Vi- 
fir d' improvifo  fece  faper  al  Bailo ,  che  dentro  tré  giorni  con  iiB*mn« 
i  fuoi  partirle ,  allignandogli  per  fcorta  fino  a  Corfù  un  Già-  c,àNJfPorm 
ruzzerò  con  venticinque  foldati  ;  Se  allegando  non  convenir-  tafimna* 
fi ,  che  in  Collantinopoli  fi  fermarle  più  a  lungo  Miniftro  di  Ventts*.' 
ciii  coli' armi  infultava  in  faccia  del  Rè,  e  della  Porta.  Fu 
coftretto  il  Bailo  ad  efeguirc  ordine  così  ri'foluto  ,  e  racco- 
mandati all' Ambafciator  Francefe  gl'intereil!  della  natione  , 
fi  riconduffe  a  Venetia.  Non  durò  tuttavia  il  Vifir  in  quel 
pofto  5  conciofìache  agitavano  le  paffioni  ,  e  gì'  itnereffi  in 
Serraglio  per  l'ambition  delle  donne  ,  e  fi  offervava  come  . 
cofa  fatale  ,  che  quel  debole  feffo  predominale  all'hora  in 
quafi  tutti  gli  Stati  d' Europa  ,  anche  dove  l' efclude  1'  ufo  , 
e  la  legge  lo  proibifee .  Due  Sultane  ,  Y  una  Madre  3  Y  altra 
Ava  del  Rè  parteggiavano  i  Miniftri  3  afpirando  ogni  una 
di  effe  al  comando.  Alla  feconda  s'appoggiava  il  Vifir 5  ma 
f  altra  prevalfe ,  guadagnate  le  militie ,  con  far  loro  credere, 
che  macchinaffe  Y  Ava  di  levar  la  vita  al  Nipote  Regnante 
per  innalzar  uno  degli  altri  fratelli  .  Sollevati  per  tanto  a 
forza  d'  oro  fei  mila  Soldati ,  gì'  induffe  tra  gli  urli ,  e  Y  ar- 
mi a  dimandar  la  tefta  del  primo  Vifir ,  con  la  folita  impu- 
tatione  y  che  trafeurando  le  provvifioni  centra  la  Republica  7 
egli  fuffe  la  caufa  degli  affronti  ,  e  delle  calamità  della  guer- 
ra, 
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1650  ra  .  E  appunto  quando  cominciava  il  tumulto  ,  pervenne  a 
ArrivodtU  Coftantinopoli  la  nuova  dello  sbarco  de5  Veneti  a  Malvalla  , 
vTJ/tTa  e  dell' acquifto  fatto  da  effi  di  San  Teodoro.  Da  ciò  efage- 
Mdvafia,  rancj0fi  non  meno  il  pericolo  della  Canea,  che  la  debole  di- 
rettione  dell' armi  ,  tanto  più  le  militie  infuriate  follecitava- 
no  ,  che  alla  fortuna  dell'Imperio  fagrificar  fi  doverle  l'au- 
tore de' danni.  Il  Vilir,  che  prima  Agà  de' Gianizzeri  ,  co- 
nofceva  il  genio  mobile,  &  avido  di  quelle  genti  ,  compar- 
titi tra  effi  cento  mila  reali  ,  ottenne  non  folo  in  dono  la 
vita ,  ma,  rinuntiata  la  dignità  ,  confeguì  di  efler  mandato  al 
governo  di  Buda .  Melec  Achmet  a  grado  così  pericolofo  fu 
foftituito  ,  che  conofeendo  il  più  fìcuro  mezzo  di  foflenerli 
effere  il  maneggio  dell'armi,  e  la  profperità  de' fucceffi ,  ap~ 
plico  fubito  a  difporre  per  l'anno  venturo  i  militari  provve- 
dimenti .  La  Republica  vedendo  mancarli  gli  ajuti  vicini  ,. 
procurava  di  lontano  le  fue  difefe .  Ne'  corli  maneggi  con  la 
Polonia  era  caduto  in  difeorfo  ,  che  per  aflìcurar  quel  Re- 
gno dalle  moleftie  ,  che  gli  apportavano  i  Cofacchi  ,  gran 
vantaggio  farebbe ,  contra  i  Turchi  impiegarli  .  Pareva ,  che 
nel  trattato  di  Calìmiro  con  ì  Tartari  $  havefle  feoperto  , 
che  il  Cham ,  fianco  di  militare  ad  arbitrio  de' Turchi ,  afpi- 
rafle  con  diffimulati ,  e  profondi  penfieri  a  fcuoterne  il  gio- 
go >  quando  da  qualche  mano  robufta  gli  fulTero  porte  affi- 
ftenze .  Altre  volte  Cofacchi  chiama  vanii  {blamente  quei  po- 
si deferì-  Pon  >  cne  a^e  ^0Cl  ad  EorHthene  occupavano  certi  fcogli , 
ve»*  i  co-  dove  ficuri  efercitavano  contra  i  vicini  più  torto  incursioni  „ 
rTcjìLi*,  che  guerra ,  e  quali  fiere  di  due  elementi ,  hora  in  terra ,  ho- 
ederigine.  ra  jn  mare  feorrevano .  Gente  nata  a' difagi ,  &  alle  rapine  3 
che  nelle  barche  loro ,  quanti  fono  gli  huomini ,  tanti  fono 
i  remiganti ,  &  altrettanti  i  foldati ,  comandando ,  &  obbe- 
dendo indiftintamente  j  ne  vi  è  differenza  tra  quei ,  che  in- 
fegnano  la  navigatone ,  e  che  apprendono  i  latrocinn .  Mo- 
lelti,  e  crudeli,  nò  facili  ad  efler  vinti  ,  perche  fono  foliti 
ad  aflalire  d' improvifo  $  ifeoperti  falvarli  ;  e  combattendo  ,  ò 
vincono  con  vantaggio,  ò  fuggono  velocemente,  conducen- 
do chi  li  fegue  tra  le  inlidie ,  e  le  fecche  al  naufragio .  Al 
prefente  cambiata  forte  ,  accrefeiuti  di  numero ,  formavano 
confiderabile   Principato  j   perche  i  r urtici  del   vafto  paefe  > 

che 
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che  confina  tra  la  Ruffia,  la  Tartaria,  la  Mofcovia ,  e  giuti-    1650 
gè  fino  al  mare,  prefo  tutti  tal    nome,  follevati  (lavano  in 
armi.  Non  poteva  darfi  a  tanta  potenza  principio  più  vile; 
ma  non  fi  trova  alcun  animale,  per  debole  che  fia,  che  of- 
fefo  non  isfoghi  V  ira ,  né  huomo  sì  baffo ,  che  abbandonato  c%2aM 
dalla  giuftitia  con  la  difperatione  non  s'armi.  Bogdan  Chi-  &**•**$? 
minielfchi,  povero  di  fortune,  ma  pieno  di  ardire,  fi  nume-  fa"(n\Vib 
rava  tra  i  Capitani  de  i  Cofacchi ,  &  il  Rè  Uladislao  V  ha-  *«#*** 
vea  fcelto  per  capo  di  quei ,  che  divifava  impiegare  nelT  im- 
prefe  concertate  co'  Vcnetiani .  Ma  difàrmato  il  Rè  dalla  Die- 
ta ,    Chiminielfchi  reftò  fenz' impiego  ,    &  otiofi  reftavano  i 
fuoi ,  che  avvezzi  all'  armi ,  con  dirficultà  potevano  più    re- 
ftituirfi  all'  aratro .  Egli  poi  da  uno  de'  Nobili  del  paefe  con 
violenza  fpogliato   di  certo  Molino ,  non    trovando  chi  con- 
tra    T  infolenza  dell'  ufurpatore  gli  amminiftraffe  ragione  ,    fi 
accefe  a  farne  da   per  sé  la  vendetta .  Così  fu  pena   di  tut- 
to il  Regno  il  delitto   d'  un  folo  .    Concitati  per  ciò  i  fuoi  %f0fe2^9m 
feguaci ,  &  all'  efempio  loro  gli  altri  Villani ,  prefero  tutti  1'  (sechi  ri- 
armi ,  trucidando  i  Nobili  con  ftratii  crudeli .  Indi  occupan-  ^£V. 
do  terre ,  e  Città ,  e  prefidiandole  ,   battuti  ne'  primi  incon- 
tri i  Generali  Polacchi  ,    che  fprezzandoli  come   fervi  ,    con 
deboli  forze  tentavano  gaftigarli  ,  fi  relero  forti ,  &  arditi  . 
Il  Chiminielfchi  era  il  Capo  $  ma  tutti    maneggiando  l'armi 
godevano  del  dominio .  Egli  capace  di  regger  con  buon  con-    1  c*faeth 
iiglio ,  non  che  valorofo  di  mano ,  s  indrizzò  a'  Tartari  5  che  *^j^f  ^ 
avidamente  abbracciando  V  incontro  di  renderti  amico  ,    chi  /*&»»*  n 
era  prima  loro  molefto  ,  ftabilirono  l'unione,  e  congiunte  1'  ^fw 
armi, con  immenfo  numero  di  militie  affalirono  il  Regno,  e  «f  f**£* 
circondarono  il  Rè  a  Sboras ,  così  ftrettamente ,  che  non  po- 
teva trovare  fcampo ,  fé  a  titolo  di  accordo  non  haveffe  con- 
ceduto loro  tutto  ciò ,  che  s' imaginarono  di  pretendere  .  Ma 
fé  non  fi  dava  sfogo    agli  humori  accefi  di  quel    popolo  in- 
quieto ,  ogni  uno  confeifava  non  dovere    lungamente  durare 
la  pace ,  altro  non  volendo  quei  ruttici ,  che  armi  ,   e  licen- 
za .  Anzi  s'  udiva ,  haver  eflì  fpedito  a'  Turchi  per  Supplicarli 
di  prótettione  ;  e  che  il  Meflb  riportando  un  ricco  ftendardo 
con  molte  promeffe,  gli  afficuraffe  d'  ajuti ,  godendo  la  Porta 
di  vincer  co'beneficii  quei  ,    che  non  poteva    domar  con  la 
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1650    forza.  Da  ciò  grandiflimo  danno  s'apprendeva  a'Chriftianij 
impercioche  fé  al  flagello  de'  Tartari  s'  aggiungeffe    altra  vali- 
da mano  di  barberi ,  quali    veffationi ,  e  qua'  mali  non  teme- 
rebbe 1'  Europa  ?  Ma  la  Polonia  nel  iuo  letargo  (  eftremo  in- 
dino dell'  ultima  enfi  degli  Stati  )  fopita ,  non  di/cerneva  più 
il  mal  dal  rimedio .  I  Venetiani  attenti  a  tutto  ciò ,  che  nuo- 
cer poteffe  a'  nemici ,  e  giovar  a  loro  fteffi ,  rifolverono  d' in- 
viar al  Chiminielfchi  perfona ,  che  la  di  lui  mente  efploran- 
mita^TH  do,  r invitale  ad  importantiilìmi  acquifti ,  fé  contra  gli  Ot- 
lunefeviene   tomani  rifolveffe    di  volger  l' armi  ,    mentre  la    Republica  li 
ptttiicaYn.  teneva  occupati,  e  la  difeordia  civile  confondeva  le  militie, 
€b!mi*?ti-    e  mdeboliva  il  governo.  A  queft*  efpeditione  da  Niccolò  Sa- 
fcbi,acdtc-  gredo ,  Ambafciator  in  Vienna ,  a  cui  n'  haveva  il  Senato  ap- 

'rlrmìlfn-  P°g§iato  'a  cura  »  fu  fcclto  Alberto    Vimini  Bellunefe  ,    che 
tra'Tunbi.  all'  hora  in  Polonia  fi  ritrovava .  Quefti  con  lettere  della  Re- 
publica portatoli    al  Chiminielfchi  ,    lo  trovò    circondato  da 
innumerabile  ftuolo  di  militie  fono  i  padiglioni  delle  fecon- 
de campagne    dell'Ucraina  fenza    pompa   faftofa  ,    ma  tutto 
ferro ,  e  valore .  Efpofti  del  fuo  viaggio  i  motivi ,  non  ino- 
ltrò il  Generale  di  abborrire  l' invito  ;    ma  con  caute  forme 
confiderò  effer  neceflario  non  folo ,  che  la  Polonia  approvai 
fé  la  moffa  dell'  armi  ,    ma  che  afficurafle  le   fpalle  a'  Cofac- 
vufchin!»  cn*  >  gel°fi  j  che  per  i  mali  configli  della  Nobiltà  ,    e  di  al- 
ricufaVin-  cuni  intereiTati  Miniftri  l'ultima  pace  fuffe  frodolente ,  &  in- 
p'/fpi™     cerra  •  Richiederli  in  oltre ,  che  all'  imprefa  il  Tartaro  cofpi- 
rneite  (0n-  raffe  5  il  che  non  pareva  imponibile  da  confeguirfi  ,  creden- 
dolo vogliofo  di  fegnalarfi ,  e  dipendere  da  se  folo,  da  Dio, 
e  dalla  fpada  .  Ritornato  il  Vimina  con  tali  rifpofte ,  oppor- 
tuno pareva  non  negligere  ,  qualunque  fuffe  l' introdotta  cor- 
rifpondenzaj  onde  fu  rifoluto  di  riefpedirlo  al  Chiminielfchi, 
affine  che  con  lettere  fue  ,    e  con  gì' indrizzi    al  Cham  s'a- 
vanzaffe  .    Ma  convenendofi  di  sì  arduo  negotio   in  Polonia 
mulTd*'   ftabilire  la  fede ,  fu  al  Rè  inviato  Girolamo    Cavazza  per  i 
ccjaccbnn   molti  predati  fervidi  decorato  del  titolo  di  Conte  .    Tutta- 
/mlTogni  via  reftando    ben  pretto  le    cofe  di  quel    Regno  per    nuova 
maneggio      guerra  con  i  Cofacchi  feompofte  ,   il  Vimina  non  potè  pro- 
rd  chimi*   ieguir  il  viaggio,  &  il  Cavazza  con   lungo  maneggio    inutil- 
fùtifcbi.      mente  appreifo  il  Rè  fi  trattenne .  Ma  in  Italia  Don  Giovan- 
ni , 


LIBRO    Q.U  I  N  TJD.  i73 

ni,  &  il  Conte  eli  Ognate  con  apparecchio  ftrepitofo   di  ar-     165Ó 
mata ,  mentre  la  Francia  pativa  le  convulfioni   civili ,  ricupe- 
rarono felicemente  Portolongone ,  e    Piombino  $  e  la    Repu- 
blica  all'  hora  ricercò  loro ,  che  inviaffero  in  Candia  la  fqiu- 
dra  di  navi ,  e  gli  ajuti  tante  volte  promeffi  ;  ma  Te  n  ifeu- 
farono ,  afpirando  a  raccogliere    dalle  confufioni    de'  Francefi 
maggiori  vantaggi .  E  con  facilità  li  haverebbero   confeguiti , 
fé  in  vece  di  ricuperar  il  perduto ,  non  haveflero  voluto  più 
torto  invader  la  Francia  ,  occupandovi  alcune  piazze .  Grandi 
accidenti ,  e  ftrane  rivolutioni  in  quel  Regno  paffavano  .  Il  Prin- 
cipe di  Gondè  col  merito  de'  paifati  fervitii  follevato  a  gran 
pretenfioni ,  e  gonfio  per  la  profperità  dell' armi,  e  per  ii  fe- 
guito  degli  amici ,  pareva  che  fé  non  voleffe  pareggiare  l'au-    Pretenda 
torità  fovrana  del  Rè ,  fi  vantaffe  almeno   d' haver  H  Regno  clZT'  * 
da  se  dipendente .  Chiedeva  governi  di  provincia  per  sé ,  di 
piazze  per  i  fuoi    confidenti  ,    prerogative,  &  honori    per    i 
congiunti,  e  ciò  con  tanta  efficacia,  e  con  tal    fentimento, 
che  non  pativa  ritardo  ,  né  foffriva  ripulfa .  Si  opponeva   in 
oltre  alle  nozze  del  Duca  di  Mercurio  con  la  nipote  di  Ma- 
zarini ,  come  indegne  del  fangue  reale  >  e  parlava  del  Cardina- 
le con  dileggiamenti ,  e  difprezzi ,  non  più   tollerando  fubor- 
dinatione  al  favore  ,  ma  oftentando  arbitrio ,  e  libertà    poco 
men  ,  che  affoluta .  Il  Cardinale  vedendo   le  minaccie    dell'     lt  eardim 
imminente  burrafea ,  raffigurava  in  fegreto  i  difegni  arditi  del  natMa^ 
Principe  alla  Reina ,  e    glielo  rapprefentava    capace    di  tutto  JJJJ^i 
intraprendere  fopra  l' autorità  di  lei ,  e  forfè  fopra  quella  del  cd°f}Jn 
Rè  $  onde  i' imprefse  la  falute  fua,  &  il  bene  del  Regno  con-  prego  la 
fiftere  in  un  pronto  arrefto  di  così  temuto   foggetto .  Ma  ri-  %**"*' 
folutione  tanto  vigorofa  fenza  il  confenfo   dell'  Orleans  non 
poteva  farfi  ,  e  l'efeguirla  pure  pareva  pericolofo  ,   quando  i 
più  congiunti  del  Principe  non  fuffero  nella  rete  fteifa  comprefi, 
altrimenti  potrebbe  ogni  uno  di  elfi  farfi  capo  de' malcontenti 
con  plaufibil  prctefto  di  rifeuoter  i  Principi  del  fangue  Reale  dal- 
l' oppreiììoni  ingiufte  de'  favoriti .  Quanto  al  Duca  ,  non  fu  dif- 
ficile indurlo  ,  poiché  già  molto  tempo  egli  mirava  con  invidia 
le  anioni ,  e  laura  militare  del  Principe  ,  &  oiTervava  con  gelo^ 
fia  i  progredì  della  fua  autorità  5  ma    per  il  redo   conveniva 
ben  concertar  l'artificio.  Convocato  dunque  il    configlio,  e 
H.  TSLani  T.  IL  S  per 
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1650    per  affare  importante  chiamativi  follecitamente  Condè,  Con- 
Prilla  ty  j  e  Longavilla ,  fingendoci    la  Reina  ritirata ,  e  indifpofta  , 
c#4T,  /  per  efcludere   dall'intime    danze  la    folla   del    feguito  loro  , 
Longavilla.  qUand' entrarono  in  una  galleria  appreffo  il  di  lei   gabinetto, 
furono  chetamente  dal  Capitano  delle  guardie  con  pochi  fi- 
dati tutti  tré  arreflati    prigioni .   Quindi  per  fcala   fegreta ,  e 
per  i  giardini  condotti  in  carozza  al  bofco  di  Vincènne  con 
tanto  filentio,  che  (lavano  chiufi  in  una  torre  prima,  che  fé 
ne  fapeffe  per  Parigi  1'  arrefto .  Poi  divulgata  la  fama ,  Tetta- 
rono i  loro  partigiani  così  {lorditi ,  e  confufi ,  che  fi  difpcr- 
fero  quafi  tutti .  E  vero ,  che  il  popolo  cominciò  a  follevarfi , 
correndo  falfa  voce,  che  il  JBofort  fuffe  in  arredo  ;  ma  corn- 
parfo  egli  a  cavallo ,  e  feco  palleggiando  per  la  città  il  Gon- 
di  coadiutore  dell'  Arcivefcovo  di  Parigi ,  acquietarono  non  (o- 
lo  la  plebe  $  ma  l'induffero  a  folcnnizare  la  prigionia  de'Prin- 
cipi  con  fuochi  di  gioja .  Era  odiatiffimo    appreffo  i  Parigini 
il  nome  del  Principe  di  Condè ,  per  i  danni    da  lui  ultima- 
mente inferiti  alla  città  ,  &  al  diftretto .  Il  Bofort ,  &  il  Coa- 
diutore, infieme  con  la  Sceurofa,  che  dopo  le    pallate  rivo- 
lutioni  ritornata  in  Corte ,  non  permetteva ,  che  fenza  di  lei 
s*  agitaffe  alcuna    parte  della    tragedia  del    Regno,    tenevano 
appreffo  il  popolo    affoluto    potere ,  e    fopra  lo    fpirito    dell' 
Orleans  havevano  guadagnato  più  che  mediocre   afeendente . 
Di  quefti,  come   di  nemici  del  Principe   fi  valeva    il  Cardi- 
nale per  tener    quieto  il    volgo,    &    il  Duca    foggetto,  ma 
eglino  con  fini  obliqui    miravano  di    ruinare  prima    Condè , 
poi  precipitar  Mazarini ,  &c  elevando  il  Coadiutore   alla  por- 
pora Cardinalitia  ,  fargli  affumere  la    direttion    del  governo , 
e  ripartendoli  infieme  i  vantaggi ,  e  le  cariche  ,    renderfi  ar- 
bitri della    Reggenza  .    L' orditura  di    tante  macchine    fu  in 
gran   parte  fconvolta    dalla  Ducheffa  di    Longavilla ,  che  co- 
me moglie   dell'uno,  e    forella    de  i  due  altri    prigioni,  era 
ttaprenitìé   pure  fiata  dal  Cardinale  dellinata  alla  carcere  :  ma  ella  con 
%'ìmip?     *a  fLlSa  fe  ne    fottraffe,  e  con  animo  virile  pallata   per  varii 
prtgtomtù ,  cafi ,  fi  conduffe  in  Olanda,  e  di  là  pofeia  in  Lorena,  invol- 
wlta""uZ  gendo  il  Regno  più  che  mai  in  guerra  con  gli  llranieri ,  e  forman- 
pa  moki      ciò  a  favor  de' Principi  un  forre  partito.  Si  dichiarò  pertanto 
brinda,     di  tal  fateione  il  Turrena  con  la  fiia  armata ,  tenendo  per  no- 
me 
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me  loro  la  piazza  di  Stenè ,  &   introducendo    gli  Spagnuoli     1650 
nel  Regno,  che  con  debol  contralto  occuparono  Sciatelet,  la 
Sciapelle,  Rhetel,  Cartel  Portien ,.  Mufon ,  eDònchery;  feor- 
rendo  le  partite  dell'  Arciduca  fin'  appretto  Parigi ..  La  Reina 
commetta  1'  armata  al  Conte  di  Arcourt ,  fi    afficurava    della 
Borgogna ,  e  della  Normandia,  governo  de*  Principi    arreda- 
ti^ e  fopra  tutto  premendo  la  contumacia  di  JBordeos ,  che, 
ben' accolta  la  moglie  di  Condè  col  figliuolo,  riceveva  aper- 
to fomento  dall'  armata  navale    di  Spagna  ,  fpinfe    1'  efercito 
a  quella  volta v  Né  così  torto  s'avvicinarono  le  militie ,  che 
rifentendo  gli  habitanti  il   guaito  delle  vigne  ,  e  poderi ,   fi 
compofero,  onde  redimita  la  Corte  in  Parigi,  potè  il  Cardi- 
nale nel  fin  dell'  anno  pattar  in  Sciampagna ,   all'  armata .  Ivi 
sforzò  a  renderfi  Giovanni  de'  Ponti ,  che  in  Rhetel  coman--     ..„ 
dava,  ruppe  il  Turrena ,  che  ne  portava  ilfoccorfo,  e  difeac--  navienrot* 
ciati  gli  Spagnuoli,  che  vi  difegnavano  i quartieri  d'inverno,  %" *£/*' 
ritornò  colmo  di  gloria  militare  in  aggiunta    dell'  altre  lodi ,,  c'ordinai 
colle  quali  l' accolfc  il   popolo ,  che    tempre   fiolido    ne'  fuoi   ftt^Zfl 
affetti ,  per  l' ifteflc  caule  ama  ,  &  odia  nel  medefimo  tempo  .   rl'°rr™  * 
Nel  viaggio  di  Ghienna  riaveva  la  Reina  defiderato,  che  la 
feguitafle  il   Morofini  Ambafciator  della  Republica  con  inten» 
tione,  ch'egli  proponeffe  in  quella  vicinanza  l'abboccamento 
a  Pirenei  del  Cardinale  con  qualche  Miniftro  Spagnuolo  |  ma 
non  fé  ns  offerì  V  occafione ,  anzi  effendo  pattato  il  Pignoran- 
da  per  la  Francia ,  non  gli  fu  fatto  alcun'  apertura  $  onde  non 
reftava  altro  filo  di  pace  ,  che  quello ,  che  tratteneva  la  vanità 
della  Sceurofa ,  che  arti ficiofa mente  invaghita  dal  Cardinale, 
di  dover  effer  ella  l' iftrumento  celebre  di  così  famofo    trat- 
tato;  all'  Arciduca  ne  fcritte ,  &  egli  inviò    Gabriele  di  To- 
ledo all'Orleans  per  invitarlo  a  vede.fi  infieme  5  e  trattarla. 
Il  Duca  ,  effendo  all'hora  da  Parigi  lontana  la  Corte  ,  non  vol- 
le' udirlo,  che  prefenti  il  Nuntio ,  &  il  Paulucci  Segretario  del 
Morofini  $  e  corrifpondendo  al  progetto  ,  efibì ,  che  approvan- 
do gli  Spagnuoli  un  congreffo  de' Deputa*  i ,  egli  v' efped irebbe 
il  Conte  d'  Avo,  e  vi  anderebbero  i  Mr  iiatori .  Ne  dall'Arci- 
duca fu  più  oltre  prometto  l'affare,  poiché  egli  defiderava  un 
abboccamento  privato  coli' Orleans  per"  tentarlo,  di    porre  i 
Principi  in  libertà  .  In  quell'anno  per  fofteneie  i  dìfpendii ,  con- 
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1650    venne  il  Senato  deliberare  una  taffa  generale ,  che  come  non 
11  sennu  fclita  nello  Stato  di  terra,  pareva   ad  alcuni    d' intollerabil 
una  tan/a    aggravio,  onde  vennero  Ambaiciaton  da  più  citta  per  impetrarne 
per/óf/»lre  allievo  >  Ma  fi  conobbe  quanto  fia  forte  ,  &  infieme  foave  reg- 
mfptndj     gere  coll'efempio  ,  poiché  offervato  praticarfi  in  Venetia  fenza 
r'a*  guerm  diftintion  di  perfone ,  e  confederato  quanto  fuffe  leggiero  il  pe- 
fo ,  che  nella  dominante  non  eccedeva  cento    cinquanta  du- 
cati ,  e  fuori  foli  cinquanta ,  quali  s'arroflirono    del  ricorfo  . 
Eletti  perciò  fei  Senatori ,  che  furono  Daniele  Pifani ,  Taddeo 
Gradenigo,  Luigi  Fofcarini ,  Luigi  Priuli ,  Andrea  Capello ,  e 
Luigi  Mocenigo  ,  fu  ripartita  piacevolmente  ,  e  con  altrettanto 
profitto  potè  replicarli  negli  anni  feguenti .  Nel  fine  di  que- 
fto ,  uno  degli  sforzi  violenti  della  natura  pafsò  per  prodigio . 
VifeUti  u  i£ola  di  Sant'Ermi  giace  difeofta  quafi  cento  miglia  da  Can- 
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nifi  muove  dia  j  e  perche  tiene  nelle  vilcere  copioie  vene  di  zollo,  le 
fft!ui7£  ne  videro  vani  effetti  ne'  tempi  antichi ,  &  hora  agitò  per 
fucco  <*e-  più  giorni  quafi  vafcel  fluttuante  $  indi  fvaporò  un*  incendio 
vfierTJ;  due  miglia  lontano  fott/  acqua  ,  bollendo  il  mare ,  e  vomi- 
hi\eh'  tando  quafi  nubi  di  fumo,  e  di  fuoco.  Tremando  ogni  co- 
pmoJti7jfttt$  fa  muggivano  Tonde,  e  '1  fuolo  ,  che  fi  cuoprì  di  ceneri,  e 
igh<"  pietre.  Una  fquadra  di  navi  della  Republica,  che  volteggiava 
in  quelle  parti ,  appena  potè  fottrarfi  dal  naufragio  .  In  Candia 
fenza  fapere  ciò,  che  a  San  Erini  paflaffe ,  videfi  d'improvifo 
gonfiar  l'acqua  del  porto  ,  e  rotte  le  funi ,  conquaflarfi  le  galee  ,  e 
romperli  qualche  nave  .  Mentre  temevano  gli  habitanti ,  che  la 
città  fobiffalTe ,  calò  il  mare  in  momenti ,  e  sfumata  Y  efalatio- 
ne  ,  apparvero  tutti  per  la  paura ,  e  per  il  vapore  pallidi ,  e 
tinti . 
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I^5i  /^  L5  incommodi  a'Dardanelli  fofferti,  havevano  maltrattato 
vi  di  modo  i  vafcelli  della  Republica,  che  convenne  il  Ca- 
pitan Generale  mandarne  a  rafìettarfi  la  maggior  parte  a  Vene- 
tia .  Scelta  per  tanto  dal  Capitan  Bafsà  così  propitia  occafione, 
che  reftava  il  canal  aperto ,  ufcì  nel  più  rigorofo  del  Verno  con 
venti  galee  ,  &  unitoli  a  Metelino  con  altrettante  de*  Bei ,  sbar* 
co  a  Paleocaftro  di   Siuia  tre   mila   foldati  ,    munitioni ,   e 
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danari  j  mentre  undici  vafcelli  di  Barbarla  fcaricavano  in  Ca- 
nea altre   provvifioni  abbondanti  .   Senza  tali    foccorfi  fareb- 
be flato  Cuflein  a  termini  ftretti  ridotto ,  per  infermità  efTen- 
do  molti  foldati  periti ,  e  per  mancanza  di  paghe  trovandoci 
gli  altri  tra  le  neceffità ,  Sci  tumulti.  A  poco  miglior  condi- 
tane davano  i  prefidii  de*  Venetiani ,  che  cinti  da  forze  nemi- 
che ,  non  attendevano ,  che  per  via  del  mare  fuffidio ,  ma  fpef- 
fo  ò  l' impedivano  i  venti ,  ò   la    ftagione  lo    ritardava .  Per 
quefto ,  fé  già  alcuni    foldati  nella   Suda  tramarono  trucida- 
mene, hora  altri    macchinavano  in  Spinalonga  di  trucidar   i 
Comandanti ,  e  venderla  a*  Turchi .  Della  congiura  era  capo 
uri  Alfiere  d' Italiani  :  ma  come  tali  maneggi ,  fé  a  pochi  fono 
fidati ,  non  riefeono ,  e  fé  a  molti ,  fi  fcuoprono  $  così  dilata- 
ta la  trama,  e  rivelata  da' più  fedeli,  fu    giuflamente  punita. 
Per  non  tenere  in  deboli  luoghi  diftratte  le  militie ,  fu  demo- 
lita Sittia ,  mentre  i  Turchi  meditavano  di  occuparla .  Nel  re- 
fio  in  Candia  con  bilancio  di  forze  (lavano  con  poche  fattio- 
ni  ofTervando  il  prefidio ,  &  il  campo .  Il   più    notabile  cafo 
fu  la  perfidia  del  Sargentc  maggiore  Cocconi  Fiorentino ,  che 
di  grave  delitto  temendo  la  pena,  fuggì  dalla  piazza,  e    ri- 
negata la  fede  fi  guadagnò  con  ampie  promette  appretto  Cuf- 
fein  confidenza .  Un  giorno  con  bandiera  fpiegata  egli  Ci  pre- 
fentò  alla  muraglie,  efortando,  &  invitando  i  foldati  alla  de- 
ditione ,  &  alla  fuga  3*  ma  rifpofìogli  col  mofehetto ,  decadu- 
to di  ftima ,  reftò  appreifo  i  Turchi  in  difprezzo .  Dopo  qual- 
che tempo  pentito,  procurò,  ritornando  alla  fede,  di  aboli- 
re la  macchia  indelebile  del  tradimento  ,  e  ricoveratoli  in  Can- 
dia vi  fu  accolto  con  pietà ,  ma  con  prudenza  fu  rimandato 
in  Italia .  Dirimpetto    f  Ifola  di    Corfù  ila    la  Parga ,  luogo 
picciolo  della  Republica ,  ma  confiderato  come  una  fentinel- 
la  ,  che  fcuopre  gli  andamenti  de*  Turchi  nel  continente  .  Ap- 
punto per  occuparlo  fi  ammaliarono  quei  confinanti  ^  ma  foc- 
corfo  da  Giovann'Antonio  Zeno,  General  dell' Ifole,  furono 
aflretti  a  ritirarfene  gl'inimici .  Ad  altri  maggiori  difegni  s'avan- 
zavano i  penfieri  de'  Turchi  $  poiché  il  Capitan  Bafsà  ritorna- 
to in  Coflantinopoli ,  follecitava  l'ufcita  nn  tanto ,  che  i  Vene- 
ti per  io  fcarfo  numero  ,  in  che  fi  trovavan  di  navi ,  non  po- 
tevano così  predo  andar  a'  cartelli  j  e  divifava ,  non   creden- 
za TSLani  T.  IL  S    3  do  3 
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1651    do,  che  Candia  potefìc    facilmente  efpugnarfi  ,  di    adempire 
l'antico  defiderio  di  penetrare  nell'Adriatico,    portando  per 
tutto  ftragi ,  e  terrore .  Ma  trovandoli  le  forze  loro  affai  in- 
debolite al  numero  fcarfo  delle  galee  ,  ftudiavano ,  per  fupplir 
co'  vafcelli ,  di  fabbricarne  ,  havendo  per  fofpetti  quei  de*  Chri- 
ftiani  condotti  dalla  forza ,  ò  dall'  interefle    al  loro    fervido , 
e  poco  utili  gli  altri  di  Barbarla ,  che  riufeivano  fenza  disci- 
plina ,  &  avidi  più  di  rapina  ,  che  de'  pericoli .  Il  penfiero  era 
Ttsiu     flato  loro  inftillato  da  un  tale  detto  Niccolò  di  Natalino  Fur- 
n'uIiò  di    lano ,  nato  baffamente  in  Venetia  ,    eh'  effendo  Capitano    di 
Natalia*  t  Nave  ,  e  paffando  con  carico  di  provifloni  per  Candia ,  sban- 
di*,       dato  dalle  conferve  ,  andò  in  Canea  a  renderli  a' Turchi,  con- 
fegnando  loro  il  carico  infieme  con  Giovan  Marco    Michele , 
Nobile,  ch'era  fopra  la  nave .  Fattofi  Turco  col  nome  di  Mu* 
ftafa ,  diede  loro  il  difegno,  &  additò  il  modo   di  fabbricar 
vafcelli  di  belliffima  vifta ,  capaci  di    quaranta  ,  fin  a  feffanta 
cannoni ,  con  tanto  piacimento  de'  Turchi ,  che  (limandolo  non 
men ,  che  fedele ,  perito ,  glie  ne  diedero  il  comando  con  ri- 
cognitione  di  quindici  mila  Reali  di  rendita .  Egli  empio  ver- 
fo  Dio,  non  fi  ricordava    dell'  affettion   naturale   alla  Patria  j 
ma  pratico  del  mare ,  e  de'  liti  prometteva  di    sé  gran  cofe  . 
Le  militie    veramente  non    inclinate  a'  difagi  del    mare ,    non 
inoltravano  tanta  prontezza,  &  a  feufa  loro  allegavano,  che 
i  principali  Miniftri  dando  a  godere  l'odo,  &  i  comodi  del- 
la Porta  ,  gli  mandaffero  quali  viliillmc  greggi  al  inalbero  .  11 
Vifir  perciò  era  flato  coftretto  a  giurar  nel    Divano ,  che  an- 
derebbe  egli  (teffo  all'imprefa  ;  ma  non  penfando  efeguirlo  , 
anzi  diffuadendolo  quei,  ch'erano  obligati  di    feguitarlo,  la- 
fciò ,  che  il  Capitan    Bafsà  col  danaro ,  e    colf  autorità  tan- 
to fi  maneggiali^ ,    che   potè  indurre    all'  imbarco   dieci  mila 
foldati .    Dunque    chiamati  a  sé  i  Bei  ,    ufcì    a'  vent'  uno    di 
Giugno  con  feffantaquattro    galee ,   fei    maone  ,    ventiquattro 
navi ,  e  moltiffimc  faiche ,  &    andato  a  Scio ,  vi    trovò  altre 
fedici  navi ,  alcune  di  Barbarla ,  V  altre  Chriftiane  ,  con    mu- 
nitioni ,   e    militie  .    Havevano  i  Turchi    aferitto    ad   augurio 
finiftro ,  che    la    Capitana    fabbricata    in    Coftantinopoli    fuf- 
fe    andata  a  fondo,  quando  la  gettarono    all'acqua  :  ma   gli 
altri   mifurando   le   forze  ,   riputavano    invincibile    quell'ar- 
ma- 
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mata  robufta,  e  particolarmente   guidata  da   Mazzamamma  *    \6$i 
ftimato  pratico ,  e  valorofo .  Il  General  Mocenigo  s  era  mol- 
to prima  portato  a  Cerigo ,  fito    opportuno  per  accogliere    le 
navi ,  che  da  Venetia  attendeva ,  e  per  interrompere  il  viag- 
gio,  &  i  difegni  de'  Turchi .■  Hora  egli  fi  trovava  con  venti- 
quattro galee ,  Tei  galeazze  5  e    ventifette  navi  ^  forze   difpari 
al  nemico ,  con  le  quali  però  confidava  di    ftargli  a'  fianchi , 
e  difturbarlo  in  modo ,  che  non  corrifponderebbero  gli  sforzi 
fuoi  airattention  della  fama.  Certo  è,  che  né  l'uno,  nò  Y 
altro  de' Generali  amava  divenir  a  battaglia;  poiché  1' Otto- 
mano contento  dell' ufcita  dal  canale,  non  voleva    azzardarli 
fenza  ficuro  profitto ,  &  il  Veneto  pago  della  difefa ,  credeva 
meglio  confervar  le  forze  prefenti ,  che  tentar  per  gloria  va- 
na così  dubbiofo  cimento.  Ma  il  Cielo,  eh' è  l'arbitro  del- 
le guerre ,  come  coftrinfe  alla  battaglia ,  chi  meno  defiderava 
incontrarla ,  così    donò    la    vittoria ,-  che    fuoi'  effere  del    più 
forte  al  partito  più  giulio .  Levatali  da    Cerigo  l' armata ,  fu 
feoperta  una  galea  di    nemici ,  Se    affretta  a  romper  in  terra 
a  Carifto ,  dove    abbandonato    lo  fcaffo ,-  fu    arfo  da    Marco 
Molino,  Proveditor  Eltraordinario ,  che  Tinfeguìcon  due  con- 
ferve é  Poi  continuando  cammino ,  la  fera  de'fette  Luglio  nel--      inconm 
l'acque  di  Sant'Ermi  s'incontrò  coll'armata  nemica.  Era  fi>  y^T?/ 
lo  il  Capitan  Bafsà  con  le  galee ,  eflendo  reftate  le  navi  più  twcìamU 
addietro  }  onds  egli  sfuggendo  1'  incontro  per    riunirfi  a'  fuoi ,  It^Ltìnu 
piegò  il  corfo  per  il  canale  tra  Nio ,  e  Sant'  Erini .  Anche  al- 
cune navi  de  Veneti    trafportate  dal  vento    ftavan    lontane  > 
perciò  fu  impiegata  reciprocamente  la  notte  per  raccoglier  le 
forze,"  e  fatto  giorno  il  Mocenigo  con  sforzo  di  remi  'fi  ccn- 
giurffe  con  Luca  Fra ncefeo  Barbaro ,  e  con  Giufeppe  Delfino, 
Capitani  delle  navi .  Trattante  ordinò  a  Girolamo  Battaglia , 
Almirante  ,  che  con  quattro  navi  (  furono  quelle  la  Contarina  , 
Y  Arma  di  Venetia ,  il  Sagrificio  di  Abram ,  Se  il  San  Marco , 
comandate  dall' iftefso  Battaglia,  da  Marco  Malipiero ,  da  Gior- 
gio Polani ,  e  à*  Andrea  Zane  )  fi  avanzale  ,  e  riconofeeffe   il 
nemico.  Egli  trovatolo   tra  Sifanto ,  e  Policandro,  s'avvicinò 
non  folo  y  ma  fi  mefcolò  tra  le  navi  de'  Turchi  $  e  ftavano  la 
Capitana  ,  e  1'  Almirante  di  Coftantinopoli  per  invertirlo  ,  quan- 
do foccorfo  dalla  nave  San  Francefco  della  Vigna,  non  volendo 
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piegar  il  bordo  ,  accioche  non  la  credeffero  fuga  5  s' inoltrò  ,  e 
pafseggiò  tra  eiTì  più  volte,  Tempre  battendoli  col  cannone, 
di  modo,  che  rombò  alcune  lor  navi,  &  ammazzò  divertì  fol- 
dati ,  &  officiali ,  e  tra  querti  Mehemet  Bafsà  di  Natòlia ,  che 
portava  patenti  per  fuccedere  in  Candia  a  Cuffein  nel  comando  . 
Ritornato  poi  ad  unirfi  al  Capitan  Generale,  gli  riferì,  con  (lare 
Tarmata  nemica  di  molti  legni,  ma  feorgerfi  gli  huomini  con 
pochiffimo  cuore ,  e  perciò  creder  facile  il  batterla  ,  fé  genero- 
famente  fi  voleffe  invertirla  .  II  giorno  feguente  non  s' impiegò  , 
che  a  traccheggiar  per  quelle  acque,  non  volendo  alcuno  de* 
Generali  eifer  il  primo  all' abbordo ,  òalla  ritirata.  Solo  fi  vi- 
de la  fera  tender  i  Turchi  tra  Paris ,  e  Niella  ,  &  i  Veneti  li 
feguitarono ,  ancorché  alcune  navi  non  fidandoli  delle  fecche , 
fi  teneflero  la  notte  fuori  del  canale .  La  mattina  de  dieci  fi 
trovarono  a  fronte  le  armate  a  Trio  fopra  Paris,  fchierate  V 
una ,  e  Y  altra  in  tre  corpi .  Nella  Veneta  ftava  nel  mezzo  il 
Capitan  Generale ,  alla  deftra  Marco  Molino  Proveditor  Ertraor- 
dinario ,  alla  finiftra  Francefco  Morofini  Capitano  del  Golfo , 
tre  galeazze  alla  punta  di  ogni  uno  de5  Corni.  Due  di quefte 
che  il  finiftro  cuoprivano ,  comandate  da  Luigi  Tomaio ,  e 
da  Lazaro  ambedue  Mocenighi ,  vedendo  appreffo  terra  una 
fquadra  di  galee  nemiche ,  che  fi  provedevano  d' acqua ,  s 
avanzarono  per  tagliarle  fuori  ^  &  il  Capitan  Generale  Porgen- 
do il  pericolo  del  tentativo ,  fpedì  loro  ordini ,  che  fi  riunif- 
iero  al  grolfo .  Ma  fuori  di  tempo ,  imperoche  il  Capitan  Baf- 
sà ftaccatofi  con  fei  maone ,  &  alquante  galee ,  a  voga  bat- 
tuta andò  ad  invertirle  con  altiffime  voci .  Le  galeazze  volta- 
te le  prore  bravamente  l'accolfero  con  gran  rtrepito  di  can- 
nonate $  ma  i  Turchi  velocemente  trapalarono ,  e  girando  le 
aflalirono  a  poppa  .  La  Reale  del  Capitan  Bafsà ,  fecondandola 
due  maone ,  &  alcune  fottili ,  fi  afferrò  a  quella  di  Lazaro  $  il 
rcfto  circondò  l'altra  di  Luigi  Tomafo,  &  in  quefta  fu  più  fan- 
guinofoil  conflitto,  in  quella  più  celebre  la  vittoria  .  Luigi  To- 
mafo confortando  con  degne  voci  i  fuoi  alla  difefa  ,  cade  eftinto 
di  mofehettata  j  ma  non  difanimate  le  militie  ,  e  le  ciurme ,  com- 
batterono arditamente,  fupplendo  al  comando  il  Cavalier  di 
Arafsi,  &  il  Signor  di  Serpentie  Francefi  .  Francefco  Mo- 
rofini, Capitano  delle  galeazze,  fi  fpinfe  fubito  in    foccorfo 
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de'  fuoi  ,    e  percuote  alle  {palle  i  nemici  con  tanto   furore  ,     1651 
che  le  galee  loro  fi  allargarono ,  lafciando  la  gaiezza  piena  di 
fangue ,  e  colma  di  gloria .  Dall'  altra  parte  Lazaro  Mocenigo 
ferito  nella  mano ,  e  nel  braccio  di  mofchettata  ,    e  di  frec-  / 

eia,  combatteva  intrepidamente  con  quel  genio  martiale ,  che  j£jj£? 
lo  refe  famofo  j  e  pur  il  Capitan  Bafsà  circondato  da  fcelti  Moctnige. 
officiali ,  &  agguerrite  militie ,  impiegava  ogni  sforzo .  Dalla 
galeazza  però  uicivano  tanti  raggi  di  fuoco ,  e  così  folta  tem- 
pefta  di  colpi,  che  niuno  ardiva  di  entrarvi.  In  fine  carica- 
to in  ella  difperatamente  un  groffo  cannone  con  facchi  di 
palle,  chiodi  ,  catene,  e  tutto  ciò,  che  offerì  il  cafo ,  e  che 
poteva  capirvi ,  gli  fu  dato  fuoco  contra  la  Reale  de'  Turchi 
con  tanto  fuccelfo ,  che  afportata  la  poppa ,  ammazzati  mol- 
ti ,  &  altri  feriti ,  e  tra  quefti ,  benché  leggiermente ,  X  ifteffo 
Capitan  Bafsà,  refe  inutile  il  legno.  Atterrite  le  genti,  Maz- 
zamamma  fteffo  impaurito  più  di  qualfifia  altro,  chiamando 
foccorfo  fi  diede  alla  fuga ,  ajutato  dal  remurchio  di  alquante 
galee  .  A  tal'  efempìo  voltarono  tutti  gli  altri  le  fpalle .  Il 
corno  finiftro  de'  Veneti ,  che  Ci  era  mollo  ,  giunto  tardi  al 
pericolo  partecipò  del  vantaggio  5  poiché  il  Capitan  di  Gol- 
fo con  Domenico  Diedo  Sopracomito  affali ,  e  fottomife  una 
delle  maone .  Il  Luogotenente  del  Capitan  Bafsà ,  fubito  che 
vide  il  corpo  di  battaglia  feoperto  ,  con  diciotto  galee  de' 
Bei ,  e  con  fedici  navi  a  remurchio ,  fi  moffe  per  guadagnar 
il  vento,  &  affaliril  Capitan  Generale  alle  fpalle,  &  a' fian- 
chi .  Ma  quefti  unitoli  col  deftro  corno ,  e  formando  un  fol 
corpo ,  fi  avanzò  ad  incontrarlo  $  quando  che  vedendofi  paf- 
far  il  Capitan  Bafsà  così  maltrattato  ,  prefero  le  galee  de' 
Turchi  tanto  fpavento  ,  che  fi  diedero  tutte  alla  fuga  ,  la- 
fciando le  navi  in  preda  de' loro  nemici  .  Ne  valfero  a  fer-  r**;. 
marli  le  grida,  i  rio  ^roveri ,  i  fifehi  de' marinari,  e  foldati, 
che  beftemmiavano  la  viltà  de'  compagni  $  poiché  fatti  fordl 
dalla  paura ,  allontanandoli ,  non  curarono  i  danni  altrui ,  ne 
la  propria  vergogna  .  Potevano  però  difenderli  quelle  navi 
fortiffime  per  la  mole ,  e  per  l' armamento  .  Ma  il  Capitan 
Generale  fenza  lafciarli  rimetter  dalla  confufione  ,  &  dallo 
ftordimento ,  affali  un  poderofo  vafcello  di  Barberia  con  tal 
ferocia  ,  che  in   breve  tempo  fu  fottomeflb,  tagliati  a  pezzi 
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ottanta,  gli  altri  col  Capitano  cadendo  prigioni  .  Parve  all' 
hora ,  che  X  altre  galee  non  haveiTero  più ,  che  da  fcegliere  s 
ò  per  il  combatto ,  ò  per  la  preda .  Giovan  Filippo  Cornaro 
ne  prefe  uno,  &  un'altro  Tomafo  Fratello  fopracomiti  .  Le 
Galee  di  Pietro  Trabachino ,  e  di  Gafparo  Spineda ,  ne  fog- 
giogarono  un  altro»  Il  Molino  cacciatone  uno  a  terra  lo  gua- 
dagnò ,  Pietro  Querini  con  la  fua  galeazza  abbordatone  un 
de' più  groffi,  provò  non  vi  eflere  più  perigliofo  contratto  , 
che  co'  difperati  $  perche  i  Turchi  diedero  fuoco ,  e  pacando 
le  fiamme  nella  galeazza ,  appena  fi  poterono  eftrnguere  ,.  re- 
cando egli  però  coli5  acquilo  fé  non  del  legno  ,  almeno  di 
più  di  cinquanta  prigioni  .  Ad  altre  quattro  navi  parimenti 
diedero  fuoco  ,  con  che  tenendo  le  galee  de'  Venetiani  lon- 
tane ,  haveano  tempo  di  falvarfi  con  i  palafchermi ,  &  a  nuo- 
to .  Fu  tra  quefte  1'  Almirante  di  Coftantinopoli  3  vafcello 
proprio  del  primo  Vifir,  che  a  fue  fpefe  ferviva.  Più  duro  , 
e  più  degno  cimento  fu  quello  di  Francefco  Morofini,  Capi- 
tano delle  galeazze ,  con  la  Capitana  delle  navi  di  Coftan- 
tinopoli ,  fopra  cui  collo  ftendardo  Reale  il  Rinegato  Mufta- 
fà  comandava  .  Era  fortiffimo  il  legno,  guarnito  di  feffanta 
cannoni  di  bronzo ,  ripieno  di  militia  ,  e  fopra  tutto  Io  di- 
fendeva la  difperatione  del  comandante  ,  che  doppiamente 
ru belle  a  Dio ,  &  al  Principe  ,  fapeva  fé  fufie  vinto  di  non 
trovar  perdono,  né  fcampo  .  Fu  perciò  oftinatiffima  la  refi- 
ftenza  $  &  accorfa  al  combatto  la  galeazza  di  Lorenzo  Badoa- 
ro ,  la  galea  di  Domenico  Diedo ,  e  le  navi  Aquila  d?  Oro , 
&  Elifabetta  Maria  ,  comandate  da  Francefco  Civrano  ,  le 
ciurme ,  che  fopra  le  galee  de'  Venetiani ,  à  guifa  di  foldati 
combattono  ,  fecero  meraviglie  ,  poiché  prometta  loro  dal  Mo- 
rofini in  dono  la  preda  :  aggrappatili  al  legno  molti  huomi- 
ni  nudi ,  con  le  fpade  tra'  denti ,  col  folo  afpetto  abbrufto- 
lito  portando  terrore  ,  fi  fagliarono  fopra  i  Turchi ,  e  trucida- 
tine alcuni ,  altri  pofti  in  catena ,  s' impadronirono  della  na- 
ve .  Al  comandante  fu  lafciata  la  vita  ,  per  rendere  con  la 
fua  prigionia  più  celebre  la  vittoria ,  non  meritando  i  tradi- 
tori ,  che  una  morte  honorevole  cuopra  l' infamia  del  loro 
delitto .  Con  minor  fatica  le  galeazze  de'  Mocenighi ,  cioè  di 
Luigi  fecondo  ,  Provveditor  dell'  Armata  ,  e  di  Lazaro  ,  diede- 
ro 


LIBRO    Q_U  I  N  T  O.  283 

ro  ad  una  nave  la  caccia  ,  che  urtando  in  terra  per  falvare  1651 
le  genti ,  lafciò  il  legno  preda  de'  Vincitori .  Andavano  a  ga- 
ra le  navi  de' Turchi  a  rompere  nelle  fecche  ,  onde  una  di 
quelle,  che  chiamano  Sultane,  cade  in  poter  di  Barbaro  Ba- 
doaro  Sopracomito  ,  e  di  Giovan  Giacomo  Querini  >  un'altra  di 
Barberia  reftò  in  mano  di  Niccolò  di  Mezo  5  due  altre  da 
più  galee  infeguite  ,  corfero  l' ifteffa  forte  .  Anche  un  groffo 
caramuflfale  carico  di  cavalli  reftò  inviluppato  ,  e  prefo  con 
altri  legni  ;  e  farebbero  cadute  in  fimil  guifa  tutte  le  navi  , 
ch'erano  in  quel  canale,  fé  la  notte  fopravenuta  non  n'ha* 
vefle  favorito  alcune  ad  ufcirne  .  In  oltre  il  Capitan  Gene- 
rale dubitando,  che  le  fue  s  impegnaffero  tra  quelle  fecche, 
dato  il  fegno ,  le  richiamò  al  fuo  ftendardo .  Nel  giorno  fe- 
guente  allegri  i  Veneti  per  la  vittoria ,  fetta  la  raffegna  ,  tro-  .  ua  n 
varono  in  loro  potere  una  maona  ,  &  undici  navi  ;  cinque  deiuvitu* 
incendiate ,  mille  cinquecento  prigioni ,  molti  fchiavi  redenti +  rtadTvlTf~ 
All'incontro  pochifììma  perdita  dal  canto  loro  5  ma  un'ira-  *»  <*««*• 
menfo  bottino ,  (  fogliono  i  Comandanti  Turchi  portar  fopra 
i  legni  tutte  le  loro  ricchezze  )  che  fu  ripartito  conforme  al- 
l' ufo ,  reftando  i  prigioni ,  e  le  artiglierie  per  la  Republica  . 
Grande  fu  il  numero  de'  morti  fopra  X  armata  nemica  ,  ma 
riufcì  difficile  il  rilevarlo  j  molti  furono  gli  affogati  nel  ma- 
re j  ma  per  la  vicinanza  dell' Ifole ,  maggiore  fenza  dubbio  il 
numero  de' fuggiti ,  che  degli  eftinth  Più  di  tré  mila  fi  rico- 
verarono fopra  l' Ifola  di  Nicfia  ,  e  vi  sbarcò  con  rnilitie  Giu- 
feppe  Morofini  per  infeguirli ,  Se  arredatine  più  di  cento ,  tro- 
vò gli  altri  fortificati  tra'  monti ,  onde  per  efpugnarli  con  la 
fame ,  ò  con  la  forza  vi  voleva  tempo ,  e  cannoni  .  Perciò 
giudicò  meglio  riceverli  a  conditione  ,  che  inviati  fopra  fal- 
che a  Scolanuova  ,  non  militerebbero  più  per  quella  campa- 
gna, lafciando  in  fede  di  ciò  quattr' oftaggi  .  Vollero  i  Co- 
mandanti in  fegno  della  vittoria  mandar  in  dono  a  Venetia 
tré  de'  migliori  vafcelli  con  feflanta  cannoni  di  bronzo  per 
uno ,  che  armati  ferv irono  con  maggior  frutto  contra  chi  fab- 
bricati gli  haveva .  Vi  fu  inviato  pure  Muftafà  ,  che  pofto  in 
profonda  carcere ,  con  ofeuro  fupplicio  finì  i  fuoi  giorni .  Ar- 
rivato l' avvifo  a  Venetia  in  tempo  ,  che  flava  il  maggior  . 
Configlio  ridotto  ,    fubito  lette  le  lettere  ,   calò  il  Doge  in 
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Chiefa  di  San  Marco  ,  feguitaro  da  gran  numero  di  Patritii ,  e 
ne  refe  a  Dio  publiche  gratie .  Nel  retto  i  defonti ,  partico- 
larmente Luigi  Tomafo  Mocenigo,  furono  celebrati  con  de- 
creti di  pieniffime  lodi ,  &  i  fuperftiti  riconofciuti  con  hono- 
ri ,  e  con  premii  ;  condotti  l' Arafsì ,  &  il  Serpentie  con  lar- 
ghi ftipendii .  Giovanni  Gottardo  Capitano  della  nave  Aquila  d' 
Oro,  prefentò  la  coda  di  cavallo  ,  principale  infegna  de' co- 
mandanti Turchefchi ,  Se  era  quella  del  Capitan  Bafsà  ,  ca- 
duta in  mare ,  mentre  fuggiva .  Fu  egli  rimunerato  con  cate- 
na d'oro  ,  e  T  infegna  riporta  tra  l'altre  memorie  intigni  , 
che  fi  confervano  nelle  fale  del  Configlio  de'  Dieci .  All'  in- 
contro il  Capitan  Bafsà  afflitto  da  grave  cordoglio  ,  non  fi 
curò  più  di  unire  le  forze,  ne  profeguir  la  campagna  ,  ma 
andato  a  Coo,  e  di  là  a  Rhodi  ,  diede  licenza  alle  navi  , 
perche  le  vedeva  di  militie  fguarnite ,  effendo  di  effe  la  mag- 
gior parte  per  l' Ifole  d'  Arcipelago  sbarcate ,  e  fuggite .  Con 
grand' apprenfione  in  Coftantinopoli  fé  n'intefe  la  nuova  $  e 
credendo  il  Vifir ,  che  fuffero  le  marine  feoperte  in  balia  de' 
Vincitori ,  fpedì  tré  Bafsà  a'  Dardanelli  ,  a  Scio ,  &  in  Mo- 
rea  per  difporre ,  e  foftener  la  difefa  di  quelle  principali/Time 
parti  .  Cuffein  vietando  de'  fucceffi  del  mare  ogni  difeorfo 
nel  campo ,  chiamati  a  se  i  Sacerdoti  de'  Greci  ,  gì'  incaricò 
fopra  la  vita  loro  di  tener  in  fede  i  popoli  ,  e  avvilirlo  di 
qualfifia  movimento  .  Ma  perche  ferpivano  nell'  efercito  le 
iteffe  difeordie,  che  tenevano  divifa  la  Porta  ,  fi  batterono 
infieme  i  Gianizzeri ,  e  gli  Spahì ,  cadendone  circa  cento  per 
parte .  Riufcì  tuttavia  al  Bafsà  d' acquietarli ,  e  per  tenerli  in 
attione,  e  moftrar  vigor  di  fpirito  nell'  avverfità  della  forte  > 
calò  appreffo  la  piazza  con  groflo  corpo  di  gente  a  cavallo  5 
e  contra  di  lui  Giorgio  Cornaro  Cavaliere  fortito ,  affronta- 
tili a  corpo  a  corpo  ,  reftò  il  Vifir  di  pillola  ferito  in  un 
braccio .  Il  Mocenigo  per  porre  in  falvo  i  legni  acquiftati ,  e 
fpalmar  le  galee ,  in  Candia  fi  riconduffe  ,  dove  quattro  fé 
gliene  unirono  del  Papa ,  e  quattro  di  Malta  j  e  pofeia  fa- 
lciati per  impedire  gli  sbarchi  nel  mare  di  Sittia  diciotto  va- 
fcelli  ;  nell'  Arcipelago  fi  portò ,  fottomettendo  alquant'  Ifole 
a  tributo  ,  e  fugando  alcuni  legni  da  corfo  ,  che  tenevano 
quafi  affediata  la  Suda.  Ma  il  Capitan  Bafsà  ,  levati  gli  albe- 
ri a 
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ri  a  quaranta:  galee  per  non  efTer  ifcoperto ,  partì  di  Rhodi,     1651 
&  appena  toccato  Scarpanto ,  fi  fpinfe  in  Canea ,  dove  sbar- 
cate genti ,  e  danari ,  che  però  non  fupplirono ,  che    per  tre     c*pim 
paghe  delle  dicìotto ,  ch'erano  creditori  i  foldati  ,   divife  le   B/kÌm,a"' 
forze ,  andò  a  Malvalla ,  inviando  iuo  hgiiuolo  a  Rhodi  per  b  *  i&jì  , 
levar  nuova  gente .  Quelli  preda  mente  conduffe  tre  mila  huo-  p"/uvTìi 
mini  a  Girapetra  ,  &  il  Bafsà  non  ardì  più  ritornar   in  Ca-  *'«"• 
nea  ,    perche  il  Capitan  Generale  Y  attendeva  a  San   Teodo-  fo/'ZZ  * 
roj  ma  per  il  mar  d'olirò  a  Rhodi  fi  rìcondufle .  Il  Moce-  £j£/*7 
nigo    per  fornir  T  armata    di  pane  fi  trafportò  alla  Standia  ,  Generai 
Se  ivi  trovato  Leonardo  Fofcolo  defilatogli  per  fucceflore  ,  Mmnt&' 
gli  confegnò  il  comando  dell'  armi .  Nella  Republica  con  mi* 
rabiie  temperamento ,  né  Y  autorità  delle  cariche  fuol  rende- 
re infoienti  ,•    né  la  quiete  della    cafa  avvilifce    l'animo  de' 
Cittadini .  Palla  perciò  tra  gì'  inflituti  migliori ,  che  i  grandi 
impieghi  riabbiano  le  loro  vicende ,  onde  chi  fofliene  le  di- 
gnità principali ,  &  efercita  i  carichi  più  riguardevoli ,  termi- 
nato il  periodo ,  fi  reftituifea  alla  moderation  della  vita  pri- 
vata .  Al  comando  fupremo  di  Capitan  Generale  un  fol'  an- 
no è  preferitto ,  ma  la  lunghezza ,  &  importanza  della  guer- 
ra obligava  a  continuarlo  :  onde  il  Mocenigo  ioftenutolo  più 
campagne  ,  n'  haveva  fupplicato  ifìantemente  il  follievo .  Spe- 
rò la  Republica,  che  gli  aufpicii  ,    &  il  nome  di   Leonardo 
Fofcolo   riufeirebbero  così   fortunati   su  j  mare  ,    coni'  erano 
flati  nella  Dalmatia  ,•  ma  le  Stelle  influivano  nel  Levante  al- 
trettanto maligne,  quant' erano  (late  miti  in    quell'altra  par-  ~  ; 
te.  Fu  dunque  il  Fofcolo  eletto  Capitan  Generale,  &  efpe- 
dito  con  otto  navi  :   portato  da'  Venti  nel  mar  Auflrale  di 
Candia  ,  sbarcò  appreffo  la  Sfacchia  a  Caflel  Selino ,  che  te- 
neva per  la  Republica,  con  tant' apprenfione de' Turchi,  che 
con  mille  cinquecento  foldati  Cuffein  vi  accorfe  egli  fleffo  ; 
ma  allontanatoli  il    Capitan  Generale  per  non  haver    incon- 
trato in  quei  popoli  occafion  di  profitto  ,    egli  crudelmente 
punì  alcuni   Cafali  ,    dalle  genti  da'  quali  era  flato  uccifo  Y 
efattor  de'  tributi .  Tentò  in  oltre  il  Selino  con  due  aiTalti , 
che  foccorfo  da  Leonardo    Veniero ,  1'  obligò  a  ritirarli  .    Il 
Fofcolo ,  benché  nel  cader  dell'  anno  ,    e  che  partite  fuffero 
le  fquadue.  d'Italia,  rifolvc  di  feorrere  ì  mari   dell' Afia,  & 
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invitar  a  battaglia  il  Capitan  Bafsà ,  che  ancora  a  Rhodi  ir 
ritrovava.  In  parlando coftrinie  quei  di  Samo  al  tributo ,  che 
come  lontani  ricusavano  di  pagarlo  5  facendo  ardere  alcuni 
villaggi  s  Se  alla  Città  minacciando  il  facco  ,  &  il  fuoco  • 
Trattanto  il  Barbaro  Capitan'  delle  navi ,  haveva  prefo  quat- 
tro faiche  delle  molte  che  fotto  Stanchiò  fi  trovavano  cari- 
che per  Canea .  Ma  giunto  il  Fofcolo  ,  e  ridottene  in  fuo  po-^ 
tcre  altrettante ,  fperando  di  acquiftare  la  Città  s  sbarcò  due 
mila  foldati  fotto  Gii  d' As  ,  che  trovò  più  del  creduto  ar- 
dua l' imprefa  ;  conciofiache  i  Bei  per  Y  altra  parte  dell'  Ifo- 
la  vi  havevano  introdotto  foccorfo;  fu  perciò  aJ  Veneti  or- 
dinata la  ritirata  3  che  frettolofamente  efeguita  portò  qualche 
confufione,  benché  fenza  danno.  Non  volle  però  il  Fofco- 
lo allontanarli  fenza'  ridurr' in  poter  fuo  le  faiche  afficurate 
con  funi  alle  muraglie  della  Fortezza ,.  e  dall'  ifteffa  difefe  . 
Ad  ogni  modo  le  galee  ne  levarono  parte,  &  incendiarono 
tutte  le  altre  ,  perdendovi!!  Giovanni  Vinter  Sargente  mag- 
giore con  ducento  huomini  tra  remiganti  s  e  foldati,  e  re- 
cando feriti  Marco  Calerghi  3  Pellegrino  Pafqualigo ,  e  Nic- 
colò di  Mezzo  Sopracomiti .  La  fama  precorfa  ne'  luoghi  vi- 
cini 5  publicava  Stanchiò  effere  fiato  espugnato  j  onde  giunta 
1'  armata  a  Lero ,  trovò  confufo  il  popolo  r  &  il  Comandan- 
te atterrito .  L' Ifola  è  delle  minori ,  ma  pofleduta  altre  vol- 
te da' Cavalieri  Gerofolimitani  ,  era  fiata  da  efH  la  Città  5 
che  le  dà  il  nome ,  fopra  un'  alto  dirupo  fortificata  .  Il  Fo- 
fcolo valendoli  del  timore,  che  agitava  i  difenfori  ,■  fece  Scen- 
dere a  terra  con  militie  il  Conte  Almcrigo  Sabini ,  e  rivol- 
to il  cannone  delle  galee  contra  la  parte  più  balìa  ,  trava- 
gliava la  più  eminente  con  bombe.  Una  di  quefte  fopra  la 
cafa  del  Governatore  cadendo ,  gli  uccife  una  figlia ,  da  che 
fpa ventato ,  capitolò  fenza  ritardo  la  refa  ,  &  andato  fopra 
le  galee ,  abbracciò  la  fede  di  Chriito  .  Non  volle  il  "Gene- 
rale mantener  con  prefidio  quel  luogo  lontano  r  ma  demoli- 
to ,  levare  le  armi  ,  &  i  cannoni  ritornò  alla  Standia  ad 
ifvernar  coli*  armata  ,  imperoche  dopo  tali  fattioni  non  era 
più  tempo  di  paffar  verfo  Rhodi ,  né  di  perfeguitar  la  nemi- 
ca .  Perciò  anche  il  Capitan  Bafsà  molti  legni  inutili  lafcian- 
do  in  quel  porto ,  con  le  reliquie  dell'  armata  in  Cofiantino- 
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poli  fi  riduffe .  Erano  paffati  in  quella  Città  varii  cafi  ,  e  im-  165 1 
portanti .  Gli  Spahì  pretendendo  le  paghe  ,  e  pofta  a  facco 
la  cafa  del  Defterdar,  ò  fia  Teforiere  ,  s'erano  poi  ritirati 
neir  Alla ,  dove  fatto  loro  Capo  Affan  Agà ,  riempievano  le 
Provincie  di  rapine,  e  tumulto.  Accrefciuto  il  feguito  di  co- 
fìui  a  fette  mila  foldati  ,  &  occupata  la  Città  d'  Angora  , 
egli  riavrebbe  maggiormente  ingroflato  il  partito ,  fé  tré  Ca- 
pi degli  Spahì  ^  ch'erano  in  cammino  per  andar  a  trovarlo 
con  groffa  banda ,  non  tufferò  itati  da  mille  cinquecento  Gia- 
nizzeri  aifaliti ,  e  tagliati.  Il  Divano  fopra  tutto  temeva,  che 
Ipfir  Bafsà  di  Damafco  in  vece  di  opprimere  i  follevati  li  fo- 
mentaffe  :  e  per  maggiormente  obligarlo  ad  effer  fedele ,  gli 
efibiva  di  Babilonia  il  governo ,  ma  egli  $  unì  ad  Affan  con 
mille  Cavalli ,  &  ambedue  verfo  Scutari  s  avviarono  con  for- 
ze capaci  di  far  gran  progreffo ,  fé  la  difeordia  .,  che  apriva 
loro  della  Città ,  e  del  Serraglio  le  porte ,  non  fi  fuffe  a  con- 
fonderli ,  &  indebolirli  anche  tra  eiìì  introdotta  .  All'  hora 
flava  Coftan duopoli  in  gran  commotione ,  imperoche  in  gran 
fomma  afpri  falfificati  erano  flati  portati  dall'  Ungheria  ,  e  ri- 
cufando  Je  militie  riceverli  in  paghe  ,  da  quei  del  governo 
erano  fparfi  per  la  Città  per  convertirli  in  migliore  moneta  • 
Ma  come  da'  Turchi  ,  gli  ordini  appunto  dettati  dall'  ìngiu- 
flitia ,  fogliono  con  violenza  efeguirfi ,  così  al  prefente  i  Mi- 
niftri  dalle  cafe ,  e  botteghe  rapivano  l'oro,  e  l'argento  per 
cambiarli  in  più  vile  metallo  ,  da  che  alterato  il  popolo  , 
corfe  al  Serraglio  in  gran  folla  ad  alta  voce  chiedendo  ra- 
gione .  Il  Muftì  col  pretefto  di  proteggere  gli  opprefli  vi  s' 
introduffe,  efagerando  contra  le  attioni  inique  di  chi  gover- 
nava .  La  Sultana  Madre ,  che  molto  non  fi  fidava  de'  Gia- 
nizzeri  ,  creduti  troppo  partiali  dell'  Ava  .,  volentieri  diede 
mano  a  deporre  il  Vifir  ,  deftinandolo  Bafsà  di  Siliftria ,  & 
a  fuflituirvi  Sciaus  fuo  confidente  ,  Quelli  acquietato  con 
bdoni  ordini  il  tumulto,  per  le  monete,  andò  una  notte  al 
Serraglio,  e  (coperta ,  ò  pur  finta  una  congiura  dell'Ava  con    Nei  serra- 

f>  '  •  1     r>  \  ì  r>     t  ■  *lio    viene 

1  Gianizzen  per  ammazzar  il  Re ,  e  portar  al  trono    Solima»  °truridata 
no  fuo  fratello  minore,  difarmataJa  canaglia  degli  Eunuchi,  !*&*!**** 
e  delle  guardie  ,    mando  alcuni  nella  Camera    delia  Sultana  Grln  si- 
imi difefa  dalle  fue  lagrime  e  dal  pianto  dell'altre  donne,  &*"'• 
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1651    che  la  trucidarono  a  colpi  di  daga.  Uccifi  poi  con  ftratii  il 
di  lei  Chiecajà,  il  Eoftangì ,  e  cent' altri,  il  Vifir  con  i  fuoi, 
fi  refe  del  Serraglio ,  e  del  governo  padrone .  Ciò ,  che  pe- 
netrato di  fuori,  partorir  poteva  peggiori   travagli  ,    fu  dal 
Vifir  accortamente  fatto  caufa   di  religione,  e  di   Stato,  in- 
nalzando con  folennità   lo  ftendardo  del  Profeta  ,   con  che 
in  momenti  convocò  ottanta  mila  huomini ,  benché  la  mag- 
gior parte  gente  di  popolo ,  e  mal'  armati .  I  Gianizzeri  po- 
tevano eflere  dieci  mila  ,    che   prete  1'  armi   fi   trincerarono 
appreflb  una  Mofchea  inficine  col  Muftì  j  ma  nato  fcrupolo 
negli  animi  loro  di  combattere  contra  V  infegna  facra  del  ri- 
verito Profeta ,  richiefero  volentieri   perdono  ,    ottenuti  per 
tre  loro  Capi  i  governi  di  Tcmifvar ,  di  Burfia  ,   e  di  Bof- 
na  .  Quelli  poi  per  iftrada  ftrozzati  ,    provarono  della  loro 
contumacia  la  pena.  Il  Muftì ,  e  i  Cadilefchieri  hebberocon 
la  depofitione  il  gaftigo .  Caduto  dunque  il  governo  nella  fat- 
tione  degli  Spahì ,  non  fu  difficile  sbandare  la  gente  nell'A- 
fia  raccolta  ,  perche ,  guadagnati  i  Capi ,  fi  difperfero  gli  altri. 
AfTan  hebbe  il  governo  di  Turcomania  ,   Ipfir  quello  di  A- 
leppo .  Ma  celiato  V  abbaglio  della  fiiperffi rione  ,  non   erano 
i  Gianizzeri  altrimenti  contenti  $  anzi  irritati ,  che  i  loro  prin- 
cipali in  vece  de'  pattuiti  governi  haveflero  riportato  il  fup- 
plicio ,  preiero  di  nuovo  Tarmi,  e  con  tal  forza  che   Sciaus 
fu  aftretto ,  lafciata   la  carica  ,  d'  andar  a  Margarà   relegato  , 
e  contra  le  fue  ricchezze  ,    e  le  fuppellettili  polle  a  facco  , 
sfogoflì  lo  fdegno    delle  militie  .    Succede  Geurgi  Mehemet 
di  placido  genio  ,    e  come  decrepito  ,    e  vicino   al  fepolcro 
pareva  efente  dagli  affetti  delle  foldatefche ,  e  dalle  pailioni 
de' Grandi.  Gli  Spahì  tuttavia,  mormorando,  che  dal  Chi£ 
Jar  Agà  ,    e  d'alcuni  altri  Eunuchi  nodrite  fuffero  le  fattio- 
ni  ,    vollero  riaverli  nelle  mani  per  fatollarfi  cogli  ftratii  lo- 
ro ,  e  dell'  efilio  di  Sciaus  vendicarfi .  Tra  tante  icoife  bagna- 
ti più  volte  di  fangue  i  penetrali  più  intimi  della  Reggia  de* 
Turchi ,  alterate  le  militie  ,  bafi  fortiffime  del  governo  ,  cam- 
biati ad  ogni  foffio  i  Miniftri  ,    haverebbe  crollato  ogni  al- 
tro Imperio:  e  pur  fuffilteva  quello  degli  Ottomani  coli' ob- 
bedienza de' popoli,  e  col  vigore  dell'armi,  perche  le  folle- 
vationi ,  che  infelicemente  altrove  fono  ridotte  a  metodo ,  e 

ad 
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ad  arte ,  appretto  i  Turchi  non  fono ,  che  un  empito  fiero  quafi     165 1 
di  fiamma ,  che  pretto  avvampa ,  e  con  l' ifteffa  celerità  facil- 
mente s'eftingue  .  Repudiano  in  oltre  i  Turchi ,  troppo  alla  lo- 
ro legge  fedeli ,  ogni  efterno  fomento ,  onde  la  Republica  da 
quegli  accideuri  non  cavava  profitto .  Per  quefìo  fenza  refpiro 
progrediva  la  guerra,    &  in  Dalmatia  fé  non  invafioni ,  non 
mancavano  incurfioni ,  e  fofpetti .  La  fattione  più  grofsa  feguì 
nella  Campagna  di  Billione ,  dove  ammafsati  cinque  in  fei  mi- 
la Turchi ,  i  Morlacchi  con  cento  fanti ,  &  alquanti  cavalli  del  r/^%j!"' 
prefidio  di  Zara  ,  andarono  a  ritrovarli ,  &  abbattutili  nel  cam-  t""Ì*  % 
mino  in  alcuni  corridori ,  fattili  tutti  prigioni ,  gli  sforzarono  Uorl*ctbi* 
a  far  quei  fegni ,  co'quali  dovevano  a'ìoro  compagni  indicar  la 
ilrada  ficura  .  I  Turchi  perciò  avanzandoli  fenz'altro  penderò  , 
diedero  negli  aguati ,  e  reftandone  con  Achmet  loro  capo  mor- 
ti trecento ,  lafciarono  quattrocento  cavalli ,  e   le   infegne   in 
poter  de'  Morlacchi .  Quei  di  Sebenico  penetrati  a  Cliuno,  con 
incendio  di  Ville  predarono    animali.  I   Turchi    all'incontro 
tentarono  di  rifarcirfi  nella  vicinanza  di    Almiffa ,  &:    haven- 
do  condotto  i  Morlacchi   in  un'  imbofeata  ,    n  ammazzarono 
irentacinque .  In  Albania  il  Bafsà  di  Erzegovina  ,  che  tentò  il 
pofto  della  Trinità,  fu  riipinto,  e  quei  di   Scutari  infetto  a 
popoli  di  Cartole ,  fi  ritirò   fenza  frutto .  Anche    in  mare  fi 
batterono  alcune  fufte  con  fuga  de'  Turchi .    Cade  in  quefte 
fattioni  in  loro  potere  il  Capitan  Voino  ,  Zuppano ,  che ,  cam- 
biata la  fede  di  diritto  in  odiocontra  il  fuo  nome,  procurò 
di  apportare  a  quei  popoli  coli'  opera ,  e  coir  ingegno  acerbif- 
fimi  danni ,  fin  a  tanto  ,  che  fé  ne  vendicarono  elfi ,  facendolo 
ammazzare  da  un'ardito  foldato.  E  perche  in  ogni  parte  non 
mancaflero  moftri ,  Stefano    Migliarefli ,  huorno    vano ,  e  leg-     rfait. 
giero ,  fuggito  di  Ceffalonia ,  fu  accolto  con  honore  a  Patraf-  myif 
(o ,  dove  abbracciato  il  Maumettefimo ,  {limolava  i  Turchi  ad  Miglia 
imprendere  fopra  queir  Ifola  con  ambitiofi  difegni  di   eflerne  T^f" 
fatto  Principe  tributario  alla  Porta.  Ma  non  havendo  feguaci ,  riufdtol** 
ne  moftrando  i  mezzi  per  confeguire  ciò,  che  vantava,  cadu-  nt' 
to  in  difprezzo ,  col  dettino  de'traditori ,  finì  prefto  in  eftrema 
miferia ,  agitato  dalle  furie  domeftiche  della  mala  cofeienza , 
difperatamente  i  fuoi  giorni.    In  Ungheria   potevano  nafeere 
gravi  accidenti ,  fé  l' Imperatore  fianco   delle  guerre   pallate  > 
ti.  Kanì  T.  II.  T  non 


2 9o  DELL'  HISTORIA  VENETA 

165  x    non    haveffe  tollerando  l' infoiente  de' Turchi  preferirò  la  pa- 
ce .  Haveva  lo  Smic    accordato  in    Cortantinopoli ,  che  fi  ri- 
mettefse  il  confine ,  coni'  era  del  mille  feicento  fei ,  dall'  fio- 
ra in  qua  havendo  i  Turchi  occupato  gran  numero  di  villag- 
gi .  Di  ciò  fi  rifentivano  quei  del  paefe  Ottomano ,  c'havreb- 
bero  fcelto  la  guerra  più  torto ,  che  cedere  a  tanto  profitto  . 
Non  0-    ^  Bafsà  per  confondere   le  cofe    appreflb  Peft    fabbricò  una 
tante!*     Palanca  (fono  piccioli  recinti  debolmente    fortificati)  dicen- 
P0Turlbi  do  di  farlo  a  folo  fine  di  frenar  l'incurfioni ,  e  l'inquietezze 
cgiiAi<m*>  de'fuoij  ma  ncll'  iftefso  tempo  li  lafciava  fcorrere  fino  a  Co- 
ZòitTVkt  moij  anzi  fpinfe  col  cannone  una  groffa  partita  fotto    Clain 
7fun7e     Comor ,  che  dopo  perduta  Canifsa  è  la  frontiera  degli  Unghe- 
ria,   f      ri  $  dove  furono  i  Turchi  così  mal  ricevuti ,  che  in  vece  di  pre- 
da riportarono  i  carri  pieni  di  cadaveri ,  e  di  feriti .  Gli  Un- 
heri  irritati  gridavano  guerra ,  &  il  Mansfelt  Generale  di  Gia- 
varino,  unì  molta  gente ,  parlandoli  d'invertire  Caniflli ,  che 
fi  diceva  mal  fornita.  Ma    tal' ardore  dagli  ordini  di  Cefare 
fu  temperato ,  e  dalla  Porta  vennero  al  Bafsà  efprefli  coman- 
di d'offervare  la  pace;    ond'egli  fpedì    Chiaus  a  Vienna    ad 
ifcufare  itrafcorfi,  imputandoli  al  Governator  di  Canifsa  .  Tut- 
tavia la  Palanca  di  Zatmar  fu  da' Turchi  invertita,  e  da  du- 
cento  Alemani  bravamente  difefa .  Di  nuovo  Amurat    alter- 
nando le  ofFefe ,  e  le  fcufe  allegava ,  che  nella  minorità  del 
Rè  le  militie  tenendo  la  briglia  più    fciolta  ,  non    potevano 
contenerli  feveramente  in  dovere  j  ma  in  fatti  mancando  lo- 
ro le  paghe ,  annuiva ,  che  fi  provedefsero  rubando  il  paefe . 
Fremevano  gli  Ungheri ,  e  per  dar  loro  qualche  foddisfattio- 
ne  apparente ,  1"  Imperatore  minacciava  rifarcimenti  j  ma  nel- 
T  iftefso  tempo ,  per   cercar    dilationi ,  rimetteva    alla    Dieta 
proffima  del  Regno  le  rifolutioni  opportune.  Ma  quant'era 
fermo  di  tutto  forfrire  più  torto,  che  romperla  pace,  altret- 
l' impera-  tanto  volentieri  fi  fervi  del  pretcfto  per    introdurre  contra  i 
'Te/dTneU  privilegi  del  Regno ,  prefidii  Alemani  nelle  piazze  importan- 
za pian*     ti,  più  a  freno  degli  Ungheri,  che  ad  offefa  de'Turchi.  La 
ffluZ?    Republica    pertanto  da  quella  parte  non  attendeva  follievo. 
gberia.per  j^è  meno  dalle  lontane ,  poiché  il  Perfiano  diftratto  in  guer- 
/-rmfw1    ra    col    Mogor  ,    non    preftava    orecchie    agi'  inviti    portati- 
M*it .       gii  pju  voite  con  lettere  9  e  mcffi  .    Solo  nella  Polonia  qual- 
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che  poco  spiraglio  appariva,  parlandofì  di   far   una  lega    per     1651 
muover  quella  forte  natione  con  i  Cofacchi  a'danni  del  comun' 
inimico.  Si  teneva  Dieta ,  &  inefsa  tratta vafi  ò  di  confermar 
la  pace  ,  che  x  Sboras  era  fiata    conchiufa ,  ò  di  romper   con 
buone  forze  la  guerra.  Le  conditioni  erano    fiate  con  tanta 
confusone  accordate ,  che  fenza  qualche  moderatione  ,  ò  chia- 
rezza una  parte  non  reftava    contenta,  ne   l'altra  fìcura.  Fu 
perciò  nella  Dieta  rifoluto  di  armari]  con  valido  corpo  di  mì- 
litia  Alemana,  &  inviar  Commifsarii  al  Chiminielfchi  per  udir 
alcuni  progetti ,  eh'  egli  per  mezzo  del  Palatino  di  Cujavia  in-     G}      m 
iinuare  faceva.  Il  Cavazza  era  giunto  alla  Corte,,  e  con  afsen-  noms  *'}i* 
fo  del  Rè  introdotto  nella  Dieta  ,  efpofe  le  fue  commiffioni ,  ,v'c!f  ce- 
cile tendevano  al  ben  comune  delle  due  Republiche,  &    a  •"$*.'* 
reprimere  I  inimico ,  che  non   iolo  coli  armi    proprie  a  tutti 
nuoceva ,  ma  non  contento  col  flagello  deTartafi  di  tormen- 
tare troppo  fovente  quel  nobiliffimo  Regno  ,  hora  fomentando 
i  Cofacchi,  gli  levava  quella  forte  difefa,  anzi  la  convertiva 
in  danno  irreparabile ,  &  in  fìcura  mina  .  Rimoftrava  egli  per-^ 
ciò ,  quanto  complice  acquietar  quei  popoli ,  e  con  effi  come  ?neg!io 
fi  poteva  aggiuftarfi ,  poi  contra  i  Turchi  impiegar  ì  armi  lo-  dei  e».  c*~ 
ro ,  e  quelle  dell^egno  per  raccogliere  con  app  lati  fo  del  mondo  i  Z*mP*II* 
gran  vantaggi ,  che  tra  mc%x°  ^  d/feordie  de  Barbari  ilCie-  n>*  »  fr- 
lo  additava .  T^efpirare  amendue  le  T{epublicbe  gl'iflejfi  elemen-  %"  2w" 
ti  di  gloria ,  e  di  liberta .  Ver  e  io  effer  uzualmeute  temute  da'  Turchi  >  / 

rj-i  1  .  ,7.  ;.  r  .  premiti  end» 

1  urebi  y  an^j  odiate  come  antemurali  ^  e  pontiere  m  terra ,  e  r^pna 
in  mare  del  Chriftianefimo .  Conofcerfi  perciò  indiflinto  tra  d'f*hìi^e' 
effe  /  intere ffe  della  Religione ,  e  dello  Stato ,  perche  I  Otto- 
mano ,  nel  tempo  i  che  affile  ìuna^  infidi  a  l 'altra ,  di  progrefi 
fi ,  e  di  conquide  non  mai  f atollo ,  ne  fianco .  Dal  Senato  di 
Veneti  a  efibirfi  le  for%e  di  mare ,  colle  quali  già  pia  anni  tien 
divertite  le  armate  infedeli ,  le  frena ,  le  combatte ,  le  vince , 
e  feparando  l  'Europa  dall  Afta  turba  il  commercio ,  "penetra  al 
cuore ,  confonde  le  Provincie ,  e  riempie  la  metropoli ,  an^i  t 
ifleffo  Serraglio  di  tumulto ,  e  (pavento .  Haver  Iddio  ripar- 
tito i  modi ,  e  bilanciato  le  for^e  per  unire  fiotto  il  Veffillo 
della  Croce  i  fedeli .  Abbondar  la  Volonia  dì  TSLobilta  bel- 
licofa  ,  prevalere  con  la  cavalleria  ,  e  con  forti  militìe .  1 
Veneti  non  mancar  di  danari ,  e  dominar  con  aufpicii  fie- 
li    1  liei ,      / 
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1651    liei  ^  e  con  lunga  peritia  su  7  mare  .  Dunque  dover  fi  fcambie- 
voìmente  preftare  la  mano ,  e  con  doppio  affatto  imprimere  ne* 
gli  Ottomani  memorabili  piaghe .  Haver  la  T{epublica  da  feti 
anni  in  qua  aperto  le  vene  e  di  f angue ,  e  di  oro  de  fuoi  Cit- 
tadini ,  e  vaffalli  :  offerir  ella  ancora  tutto  ciò ,  che  le  refi  a , 
e  con  giufti  patti ,  e  fodi  concerti  defiderare ,  che  fi  flringa  il 
il  nodo  della  fede  comune ,  e  fi  fìabilìfca  la  Lega .  Udite  con 
a  PoUcni»  applaufo  X  efibitioni ,    deputati    furono  per  trattarla   il  Gran 
"luTpfopoR*  Cancelliere ,  il  Vice  Cancelliere ,  il  Marefciale ,  &  il  Teforie- 
dei  cavai-  re  del  Regno,  che  facilmente  convennero  in  alcuni  capitoli, 
Yun™ondl  Per  i  quali  quando  fufle  fermata  con  i  Cofacchi  la  pace ,  e  che 
Khni.        il  Regno    unito  con  quei  popoli  movelTe  contra  i  Turchi  le 
armi ,  la  Republica  di  Venetia  continuando  ad  impiegare  con- 
tra gli  Ottomani  i  fuoi  sforzi ,  s'obligavadi  fomminiitxarc  alla 
Polonia  ducento  cinquanta  mila  talari  all'anno.  Ogni  una  del* 
le  due  Republiche  riteneffe  per  se  le  conquide  5  feparatamen- 
te  non  fi  trattale ,  né  fi  chiedere  la  pace ,  né  fi  deponeffero 
l' armi ,  fé  non  con  vantaggio ,  e  gloria    pari  alla  dignità ,  & 
alle  forze .  Si  ricercale  il  Pontefice  a  farfi  capo  dell'unione ,  e 
s' invitaflero  gli  altri  Principi  a  parteciparne  con  gli  effetti ,  e 
col  nome  .  Erano  i  Venetiani  per  confermar  il  trattato  ,  ancorché 
conofeeffero  l' aggravio  eccedente ,    e  molto  più   ponderaffero 
stàmp*  quanto  difficile  fuffe  l'unione  con  sì  lontano  governo,  in  cui 
fbT'clùj'a  fotK>  immagine  di  libertà  ,  la  confufione  ha  gran  parte  ;  ma 
d$  *UtS u-  tardò  poco  a  feonvokerfi  tutto  il  maneggio ,  poiché  per  iftisatio- 

°wj}e  con-  i-i  •    ^  •  e  1i«niv--  n 

dizioni *g-  ne  di  alcuni  Senatori  furono  dal  Re  altre  conditioni  propone, 
gsTdidpli-  e  principalmente  ,  che  fé  con  i  Cofacchi  la  pace  ftabilire  non  fi 
Uma,  potette  ,  che  da5  Turchi  ò  feopertamentc  ,  ò  con  ajuti  fi  preftaf- 
fe  loro  fomento ,  s5  efeguifie  la  lega ,  &  in  virtù  della  lega 
ha  veliero  luogo  gli  esborfi .  A  ciò  ripugnò  con  gravi  ragio- 
ni il  Cavazza ,  poiché  le  fperanze  de'  Ventetiani  fi  riponeva- 
no principalmente  nell'aperta  rottura  de' Polacchi  coTurchi , 
e  ne' danni,  che  inferir  potevano  i  Cofacchi  agli  Ottomani 
per  mare .  Allenti  ad  ogni  modo  ,  che  la  lega ,  &  il  foldo 
correfse ,  quando,  acquietati  i  Cofacchi,  muoveffe  la  Polonia 
folamente  contra  i  Tartari  X  armi  .  Era  già  caduta  ogni  fpe- 
ranza  di  fiaccar  quei  Barbari  dalla  dipendenza  de'  Turchi  j 
anzi    trovandoli    un'  Ambafciator  del    Cham     in   Varfavia  , 

e  tcn- 
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e  tentato,  fé  il  fuo  Signore  ruffe  contra  gli  Ottomani  per  muo-     1651' 
vere  l' armi ,  egli  mondandone  horrore ,  con  parole  non  bar- 
bare ,  ma  degne  d' effer  dilatate  dalla  fama  a' popoli  più  ci- 
vili ,  difse  ,  eh'  era  troppo  facrilego  il  penderò  di  far  la  guer- 
ra contra  chi  haveva  comune  la  religione ,  &  il  culto .  Traf- 
parì  veramente  I!  intentione  de'  Polacchi  di  cavar  danari  dal- 
la Rcpubiica  per  fupplire  a'  loro  prefenti    bifogni  j  conciofia- 
che  tra  le  opulenze  de'  privati  oltre  modo  efaufto  è  l' erario  , 
e  perciò  con  le  contributioni  de'  popoli  fornire    convengono 
alle  neceflltà  della  guerra.  Ma  fé  nelle  Diete   con  difficultà 
s'impongono  aggravii ,  pofeia  con  lunghezza,  e  renitenza  mag- 
giore s'efigono.  Perciò  la  Nobiltà,  che  deve    militar  a   fue 
fpefe  ,  volentieri  abbraccia  la  pace  $  &  introdottali  l' oftentatio- 
ne ,  &  il  lufso  nel  campo ,  molti  non  potendo  fupplire  alla 
pompa  ,  trafeurano  la  comune  fallite  .  Poco  dopo  s' intefe  tra1 
Generali  del  Regno ,  Se  il  Chiminielfchi  efser  apertamente  rot- 
ta la  pace  5  haver  i  Turchi  a  ciò  animato  quei  popoli ,  e  con 
gli  {limoli  di  grofìl  regali ,  e  con  le  promefse  di  forti  foccor- 
ii  j  commettendo  a'  Tartari ,  &  agli  altri  Principi  tributarli  di 
afiifter  loro  con  valide  forze.   Fu  la  guerra  maneggiata  con 
varii  cafi  ,  &  il  Rè  Cafimiro  poftoiì  in  campagna,  ruppe  con  in- 
fine feon fitta  i  Tartari,  e  circondò  i  Cofacchi  in  modo ,  che     j;     ^ 
convenivano  arrenderli  a  diferetione  ,  fé  da  una  parte  quei,  che  pdhnLd* 
non  amavano  l'intiera  vittoria  ,  non  havefsero  dato  loro  la  (Ira-  atlJaàr^de 
da  di  fuggire  ne'  bofehi ,  e  falvarfi .  Da  ciò  tra'  principali  co-  forf"** 
mandanti  Polacchi  inforfe  grave  difeordia,  e  convenne  il  Rè 
allontanarfi  dal  Campo  3  onde  fu  tumultuariamente  rinovata 
la  pace  a  conditioni  poco  diverfe  da  quelle  a  Sboras  flabilite  , 
refìando  fotto  velame  di  finta   obbedienza    confermato  quel 
nuovo  Principato  su  la  forza ,  e  sii  Y  armi .  Suggerì  il  Cavaz- 
za  fubito  al  Rè ,  &  a' principali  Miniftri  l'opportunità  dira-    //^ra- 
tificare la  lega  co'  Venetiani ,  ma  cefsato  il  biiogno  ;  li  trovò  "finZlTIi 
intepiditi.  Egli  dunque  voltò  verfo  i  Cofacchi  le  fue  diligenze  rjjìpcHo- 
con  prometter  danaro  fé  volefsero  feorrere  il  mare ,  &  in  fé-  "%aeJe}a 
ftar  i  luoghi  de' Turchi.  Il  Rè  ftefso  ne  fcrifse  loro  con  ini-  ^aJ\ma 
pulii  efficaci ,  e  il  Palatino  di  Chiovia  v'  impiegò  con  premu- 
ra, grandemente  godendo  i  Polacchi,  che  quella  gente  vorace 
andafse  a  pafeerfi  altrove .  Ma  quei  popoli  guftati  più  nobili 
H,  Mane  T.  IL  T    3  ac- 
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1651     acquifti ,  fdcgnavano  di  applicarli  a' foliti  latrocinii ,-  &apre- 
de  furtive  j  e  (òpra  tutto  ingelofito  il  Chìminielfchi  degli  ec- 
citamenti, che  gli  venivano  da' Polacchi ,  temendo,  che   vo- 
leffero  porlo  alle  mani  co* Turchi,  e  poi  d' improvifo  aflalir- 
Io ,  negò  di  ammettere  una  perfona ,  che  gli  deftinava  il  Ga- 
vazza .  Così  quanto  pertinacemente   i  Venetiani  tentavano  in 
ogni  parte  foccorfi ,  altrettanto  perfida  la  fortuna  per  tutto  li 
denegava .  II  Rè  di  Spagna  dopo  haver  in  vano  prometto  più 
M^Yà'  vo'te  una  Squadra  di  navi ,  efibì  finalmente  cento  mila  feudi , 
ip^na aiu  accioche  la  Republica  le  noleggiale  ;  ma  non  hebbe  il  fuo  Am- 
Sjpubbiica.   bafciatore  in  Venetia  altri  ricapiti ,  che  per  1'  esborfo  di  dieci 

siprop*ne   m^a  ducati.  Nel  reft°  h  Francia  doveva  penfar  a  sé  ftefla, 
in  frana*  poiché  l'Orleans ,  cangiate  conia  folita  facilità  le  fue  inclina- 
dt'l'prLi-  tioni ,  &  unitoli  al  Parlamento ,  haveva  prefo  in  protettone 
pi  carcera.  \  Principi  carcerati ,  e   chieda  la    lor  libertà   alla    Reina.  Il 
cnfmu'ù  Cardinale  la  feon  figliava  ,  facendole  conforti  ragioni  conofee- 
ftim*.       rc  ^  cfoc  non  darebbe  altrimenti  al  Regno  la  quiete  ,  anzi  quan- 
ti erano  i  Principi  carcerati ,  ella  donerebbe    altrettanti  capi 
a'  Parlamenti  feditiofi  ,  &  al  popolo  tumultuante  .  Ma  la  Rei- 
na abbandonata  da  tutti ,  non  poteva  refi  fiere  a'voti  del  popo- 
lo ,  &  alla  forza  de'Grandi  .  Spedì  pertanto  ad  Haure  di  Grace 
dov'erano  fiati  condotti ,  ordini  per  rilafciarli .  11  Cardinal 
jrttvana.  che  su  l'orlo  del  precipitio  fi  conofeeva  ,  prefe  le  pofte  ,  precor- 
JJ/'m^-*    fe  ta'i  comandi ,  e  giunto  ad  Haure  ,  fece  aprire  le  carceri ,  e 
7arwi, p»  tentò  i  Principi ,  e  ad  uno  ad  uno,  e  tutt'infieme,di  voler  con 
'ZZfdi     lui  conciliarti ,  promettendo  loro  grandi  fortune  ,  e  vantaggi . 
tyrZif'i''    ^a  T  ingiuria  era  non  meno  afpra  ,  che  troppo  recente  .  Onde 
appena  uditolo ,  fé  gli  dichiararono  più  che  mai  acerbi  nemici . 
Egli ,  abbandonata  la  Corte ,  fi  portò  alle  frontiere  del  Regno, 
confidando ,  che  fé  in  qualche  luogo  pofar  potefle  il  piede  fi- 
curo  ,  non  gli  farebbe  difficile  fconvolgere  le  macchine  ,  e  refti- 
vttinadi      tuirfi  nel  grado.  Ma  fopravenutogli  a  Dorlans  ordine  precifo 
V'Ufman-  ^el'a  R*«»  d  iifc&re,  fi  ritirò  negli  Stati  dell'Elcttor  di  Colonia, 
d^o  ordine   per  dove  gli  Spagnuoli  volentieri  gli  diedero  pafiaporto  ,  fperan- 
JfcJJÌS*   do,  che  luffe  potente  iftromento  di  riconciliar  loro  in  avvenire 
di*artin/i'  laf°rtuna5  cornerà  fiato  Miniftro  iftancabile  delle  patite  feiagu- 
d"i  '//- "  re.  Egli  però  benché  lontano  dirigeva  gli  affari  5  poiché  la  Rci- 
*"•  na  aftretta  per  forza  a  farlo  partire ,  dipendeva  da'fuoi  dettami , 
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e  da  ciò  nacquero  calamità  decorando  ,  valendofene  a  prete-    1651 
fio  gì'  inquieti  ;  e  divifo  il    Regno  in    fattioni ,  cambiandole 
molti ,  ò  per  capriccio  ,  ò  per  interefle  ,-  non  fi  fapeva  difeerne- 
re,  ne  l'oggetto  degli  odii ,  riè  il  foggetto  dell'armi.   Defolan- 
dofi  le  Provincie  ,  s  uccidevano  gli  huomini  ,  e  fi  rapivano  le 
foftanze  $  e  tutto  eflendo  preda  ,  e  licenza  ,  fi  comprovava  pur 
troppo ,  che  i  popoli  desiderano  Tempre  buoni  Miniftri ,  e  per- 
feguitano  i  migliori .  11  Rè  entrato  nel  quartodecimo  de'  fuoi     Lodovici 
anni ,.  affunfe  nel  Parlamento,  con  le  forme  folite  ,  in  sé  fteflb  il  xlvdia*m 
governo  del  Regno,  erinuntiandolo  la  Reina  ,  dille  ella  ad  al-  f«™  u  g** 
ta  voce  :  Di  baver  nella  fua  Ttyggcn^a  am  ito  con  taf  equità  i  ZIZ.  ' 
popoli ,  £?  i  figliuoli ,  che  non  li  baveva  punto  di  finti  nefuoifen-  ^l^,fc0T^ 
timenti .  Haver  educato  il  T^è  con  le  muffirne  di  ejfer  Vadre  non  nei  %»"!!" 
meno ,  ebe  Capo  del  T\egno  ,  (y  infieme  haver  diretto  i  popoli  più  ^fj  g0m 
con  patrocinio foave\  che  con  duro  comando .  Effer  fi  fervita  de 
Mi  nifi  ri  ajjegnati  dal  Marito*  defunto ,    onde    baver  li  trmatz 
pia  tofto ,  che  f celti .  TSLon  tenera  ebe  rimproverar  a  se  fiejfa, 
ne  di  che  doler  fi  de  fuoi  Con  figli  eri ,  mentre  gli  affari    della 
Corona  erano  proceduti  con  tanto  fplendore ,  e  felicità ,  ebe 
prima  alcuni  fpiriti  più  incoftanti  della  fortuna  fi  fon  annodati 
delle  profperita ,  che  la  fi  e  fa  fortuna  fi  fi  a  pentita  di  favorir- 
la .  Quanto  a  se ,  augurar  fi  quiete  con  lieta ,  e  tranquilla  cofeien- 
*$a  frlei 'refo  efortar  il  Ve  alla  gìuflitia ,  /  Grandi  alla  pace , 
/  popoli  alt  obbedienza  *  Non  giovò  tuttavia  ne  meno  quello 
ripiego  di  cavar  il  Rè  di  tutela  ,  ad  acquietare  le  cofe,  per- 
che in  fatti  per  l'età  tenera  del  Figlio,  nella    Madre  conti- 
nuava il  comando  ,  &  appreflo  di  lei  più  ,  che  mai  il  Mazarini 
benché  lontano  regnava  r  II  Condè ,  permutato  col  Duca  di  «w^J 
Pernon  il  governo  di  Borgogna  in  quel  di    Ghienna ,  poftofi  '"*/*"* 
con  difperati  configli  in  braccio  degli  Spagnuoli ,  riceveva  da  ri  «#/Xj 
efli  danari r  e  foccorfi .  L'Arciduca  valendoli  dell' occafione,  *'• 
ricuperato  Furne  ,  Vinoxberg ,  e  Linch  ,  invafe  la  Francia  5  ne 
più  fi  parlava  di  pace,  che  per  infidia ,  ò  per  complimento. 
Alla  Republica  premevano  più  le  cofe  d' Italia ,  dove  la  ca- 
fa  di  Mantoa  con  doppio  vincolo  di  parentela  fi  ftrinfe   ali* 
Auftriaca ,  poiché  il  Duca  Carlo  fposò  V  Arciduchefla  Ifabella 
Clara    Eugenia    d*  Infpruch ,  e    Y  Imperator   Ferdinando  pre- 
fe    per  moglie    Eleonora    forella  del    Duca.  Di   ciò  i  Fran- 
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1651  cefi  fi  dolevano  grandemente,  vedendo,  che  il  Duca  fi  (lac- 
cava dalla  lor  dipendenza ,  per  appoggiarli  a  quei ,  che  con 
tant'  acerbità  riavevano  procurato  altre  volte  la  ruina  della 
cafa.  Si  prevedevano  perciò  nuove  rivolutioni  ,  quando  re- 
ipirate  le  cofe ,  potefìe  il  Rè  applicar  all'  Italia  .  Per  hora  ab- 
bandonato quafi  affatto  il  pcnlìero ,  (lavano   le  piazze  coTuoi 

prefidii  in  procinto  di  perderli  .  Haveva  il  Duca  COI  l'interpo- 
la*/^*    Y  r  I  f 

iella  ^«-     linone  della  Republica  procurato  in  Francia  ,  che  iutie  Caia- 
rfav!ÌfaM  ^  H1  *~uo  Potcrc  rirneflb,  per  dubbio,  che  non  potendolo  al 
nuca  a     prefente  la  Corona  difendere ,  fufTc  occupato    facilmente  da- 
^UFran-  gli  Spagn uoli  j  e  fopra  ciò  fu  dui  Rè  fpedito  per  Ambafciator 
aa.         a  Venetia  il  Signor  d'Argcnzon ,  vecchio,  e  prudente  Miniftro, 
a  fine  che  tal  ripiego  ,  e  cautela  Ci  ritrovaffe  ,  che  con  ficurez- 
za ,  &  honore  potelfe  egli  redimire  la  piazza  .  Teneva  l'Amba- 
feiatore  nelle  fue  commiifioni  (  fufle  poi  per  veramente  efeguir- 
lo  ,  ò  pure  per  guadagnar  tempo ,  è  incerto  )  ordine  di  pro- 
porre ,  che  rimettendoli  dagli  Spagnuoli  al  Duca  di  Savoja  Ver- 
celli ,  la   Francia  parimenti ,   fuorché  Pinarolo ,  gli    confegne- 
rebbe  tutto  ciò,  che  in  depofito  di  fua  ragione  teneva,  e  che 
a  quel  di  Mantoa  darebbe  libero  da'  fuoi  prefidii  Cafale  ,  pur- 
ché fi  accordante  modo  ficuro  ,  che  non  cade  ile  mai  fotto  il 
dominio  di  Spagna .  Ma  l'Ambafciatore  morto  in  Venetia  ap- 
pena giuntovi ,  prima  d' introdurfi  nel  Minifterio ,  benché  gli 
fuffe  foftituito   fuo  figliuolo ,  tanto  però    tardarono  i  difpac- 
ci ,  che  nel  mentre  hebbero  luogo  nuovi  accidenti  ,  che  al- 
terarono molto  le  cofe  3  ma    ciò    fpetta  all'  anno   feguente  . 
Tra  tanti  penfieri    non  ometteva   il    Senato  1:  economia    del 
sì  fri***    governo .  Quel  ,    che  in    Venetia   fi    chiama   Banco    del  Gi. 
sh/cc{a)a  ro,  è  un  Depofito  della  publica  Fede,  in  cui  in  vece  di  da- 
ti*"Y»v!.  naro  è  affegnato  credito ,    con  facultà    di  farlo   paflar  in  al- 
mXia,n     t|j.  onde  con  giro  perpetuo    non  folo    per  ufo   della  città. 

vuale  viene  •  t  -  •  a   .....     a  .  r      • 

rigoht,  dai  ma  per  il  commercio ,  e  per  1  cambn  con  1  lontani  con  faci- 
*'»*"•  lità ,  e  comodo  corre  per  danaro  contante.  Per  il  difpendio 
della  guerra  fi  trovava  più  del  dover  aggravato  5  e  da  ciò 
nafeeva  alteratione  nelle  monete  più  di  un  quarto  innalzate , 
il  che  poi  pregiudicava  al  traffico  co'paefi  flranicri ,  &  aggra- 
vava tanto  più  le  fpefe  ,  e  le  impofte ,  perche  ridotte  le  monete 
al  prezzo  deiTopiflione ,  non  al  valor  del  metallo,  le  fortune 

potè- 
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potevano  dirli  imaginaric  ,  e  le  ricchezze  ideali  .    Il  Senato     1651 
pertanto ,  non  ottante  il  difpendio ,  che  portava  la   guerra  , 
difalcò  con  effettivo  danaro   il  debito  del  Banco   per  più  di 
un  milione ,  con  che  rimeflò  nel  fuo  bilancio ,  anche  le  mo- 
nete ,  e  le  merci  ripigliarono  il  folito  corfo . 

AHHO    MDC  LI1. 

ESfendo  h  guerra  un  inoltro ,  che  di  ftrane ,  e  contrarie     1652, 
parti  comporto ,  di  mali ,  e  difordini  fuole  nudriril ,  non 
e  meraviglia,  che  maneggiandoli  l'armi  in  parti  lontane,  fot- 
to  capi  di  conditionc  pari ,  ma  di  autorità  differente ,  corref- 
fero   paflìoni ,  e  difeordie  ,    e  s  udiffero    eccelli  ,    Se  abufi  . 
Nondimeno  il  Senato  provandone  gli  effetti  cattivi  ,    voleva 
faperne  le  caufe ,  e  punire  gli  autori ,  e  perciò   eleffe  tre  Iu- 
quifitori ,  che  furono  Andrea  Capello ,  Girolamo  Bragadino , 
e  Battifta  Nani  Cavaliere ,  a  fine ,  che  indagaffero  ,    ciò  che 
paffava  con  differvitio  publico ,  &  aggravio  privato .  Raccolte 
da  quelli  diverfe  notitie  ,  il  Senato  fpedì  in  Candia  il  Braga-     chìamats 
dino  a  riconofeere  iopra  il  fatto  la  verità  de' riporti ,  &  egli  da  ca*du 
obligò  a  venir  a  Venetia  a  rendere  conto   il  Generale  Gior-  aGeennel]\ai 
gio  Morofini ,  &  alcuni  Miniftri .  Fu  poi   quegli  dal  Senato,  Giorgi» 
che  n'  affunfe  la  cognitione  ,  liberamente  affoluto  ,  e  quefti  fu-  per  r%d<r 
rono  dal  Configlio  di  Quaranta  con  varie  pene  corretti .  Pro-  ^2//T" 
mollo  in  quell'anno   per  la  Republica  Pietro  Ottoboni   alla  daùsnato. 
Porpora,  vacando  perciò  1' Auditorato  di  Rota,  la  cui  nomi- 
natione  fpetta  al  Senato,  propofti  furono  come  al  folito  quat-    inp^nae 
tro  foggetti ,  tra'  quali  Girolamo  Priuli  fu  dal  Pontefice  fcel-  ^hVot- 
to  .    Per  confolidare  poi  con  la  pietà  le  politiche   cure  ,    fu  teloni ,  d 

>r»  ■  >a  '        \w   t\     \  11  Auditor  di 

connumerato  tra  Protettori  ,sant  Antonio  di  Padoa,  celebre  per  %,ta  aro. 

h  virtù ,  e  per  i  miracoli  ,   fatta  venire   da  quella  città  una  lf.mo  priu' 

Reliquia  ,    e  collocata  con  divoto  applaufo   fopra  un'Altare  inVenev* 

confagrato    al  fuo    nome  in  Santa  Maria   della  Salute  .    Ma  fiP?/£%ep" 

quanto  alla  guerra  ,  iftancate ,  Se  illanguidite  fcambievolmen-  '•  Antonio^ 

ir  \  •  >     i>     1  J  una   delle 

te  le  forze,  ne  una  parte  vincer,  ne  1  altra    ceder  poteva  .  cuì  rejiqu;t 

Il  Capitan  Bafsà    lafciato  come    s'  è  detto  a  Rhodi    il  rima-  J^JJ'V* 

nente  de'  legni  inutili ,  e  difarmati ,  haveva  condotto  a  Co-  je.u  s«l* 

.ftantinopoli  folo  ventidue  galee  ,   cinque  maone  ,   e  cinque  "• 

ria- 
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1651  navi.  Rimproverato  perciò  dagli  emuii  con  acri  punture,  fiì 
in  pericolo  di  pagar  i  danni  col  fangue  ,  fé  non  fi  haveffe 
ricattato  coir  oro .  I  Bei  portarono  al  folito  in  Canea  qual- 
che furtivo  foccorfo ,  &  in  particolare  di  danari ,  che  eifen- 
do  in  moneta  di  rame  ,  furono  non  lenza  difgufto  ricevuti 
dalle  militie  3  nondimeno  fervirono  a  qualche  refpiro  ,    non 

„.     ,      provandofi  ansuftie  minori  da' Turchi  nel  campo  di  quello  , 

Tumulti      r.        r  .         o  t  .  r     .        *i  > 

fiat»  frj    che  li  pativa  nella  piazza  da  diienlori .  In    ella  vi  iu  nn  ca- 
c^Ztìito-  ^ua'e  tumulto  promoflb  d'alcuni  foldati  Albanefi  ,    che  non 
fiossi,-    contenti  delle  loro  paglie,  incitati  da' più  inquieti  ,    corfero 
ad  occupare  i  baloardi  Martinengo ,  e  Vittori .  Il  refto  del- 
la fìelTa  natione  con  tutte  V  altre  militie  fedelmente  s'  oppo- 
fe ,  e  dato  il  tocco  della  campana ,  fi  moiTero  gli  habitanti , 
e  fin  le  donne,  &  i  fanciulli  coir  armi,  che  ilfefTo,  e  l'età 
permetteva  ,   con  tanta  rifolutione  di  trucidarli  ,   e'  hebbero 
maggior  pena  i  Capi  a  contener  il  furor    del    popolo  ,    che 
ad  acquietare  la  contumacia  de'  follevati  •  Quefti ,  depofte  1' 
armi,  e  l'ardire,  gridando  perdono,  col    fupplicio  dì  pochi 
furono  in  gratia  rimeflì .  Accorfero  i  Turchi  allo  ftrepito  fin' 
alle  fofTe ,  fperando  Cuflein  ,  che  fuffe  quefto  uno  de'cafi  , 
eh'  egli  s  haveva    alla  fua  coftanza  prefifio  ,    ma   rifpinti  col 
cannone  ,    pretto  fi  ritirarono  .    Nel  refto  tra  molti  leggieri 
fuccefli  il  più  memorabile  fu  la  fortita  di  trecento  fanti ,  & 
ottanta    cavalli  fopra  il  ponte  del  Giofiro  guardato  da'Tur- 
WAtadJ  cn*  »  e  datoli  a"'  arrm"  altrove  per  divider  le    forze ,  riufeì  a' 
veneti  con.  Veneti  difcacciarli ,  e  d' infeguirli   fino  a'  lor  padiglioni  ,   ac- 
'Jbi'fcjra'ii  quiftando  tré  infegne.  Fu   in  quel  giorno   leggiermente  feri- 
pentt  del     to  in  teda  Giacomo  Riva  ,  Cavaliere  ,  fucceduto  al  Morofini 
nel  Generalato  dell'  armi ,  mentre  dal  baloardo  Bethlem  fla- 
va ofTervando  la  mifchia.  Era  andato  Luca  Francefco  Barba- 
ro con  diciaiTette  navi  a  chiuder  il  paflo  de' Dardanelli  ,    e 
badavano  quell'anno  alle  guardie  ,    poiché  abbandonata  da' 
Turchi  la  fabbrica   de'  vafcelli ,  e  per  difetto  di   ciurme ,  di- 
minuito il  numero  di  galee  ,  il  Capitan  Bafsà  vi  comparve  folo 
con  trentacinque  di  quelle  maliffimo  armare  ,    e  con  cinque 
maone,  e  trovata  chiufa  l'ufcita,  non  hebbe    cuore  di  ten- 
tarla .  Il  Vifir  tuttavia  fpedì  due  mila  Spahì ,  che  giunti  a'  ca- 
lvelli ,  fi  iollcvarono ,  chiedendo  le  paghe  ,  e  refi  in  fine  con- 
te n- 
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tenti,  una  parte  fuggì,  &  il  refto  imbarcati  fuori  dello  ftret-  1652, 
to  fopra  undici  vafcelli  chriftiani,  pafsò  al  folico  felicemente 
in  Canea.  Il  Fofcolo  volle  anch' egli  andar  a' cartelli,  &  in 
parlando  a  Sciro  Ifola renitente  al  tributo,  fece  arder  il  bor- 
go ,  &  attaccar  San  Giorgio ,  Rocca  in  fito  eminente  da  Mez- 
zaluna coperta .  Ma  gli  habitanti ,  &  il  prefidio  ,  veduto  il  &h  >  è>* 
cannone ,  mandarono  fuori  il  Vefcovo  del  Rito  Greco  a  pat-  yf„%y 
tuire  la  refa ,  che  il  Generale  non  volle  ricevere ,  che  a  dif- 
cretione.  Demolito,  e  porto  a  facco  il  cartello,  coli' a fp or- 
to di  undici  cannoni ,  e  con  la  pena  del  remo  a  cento  kù 
fanta  huomini,  fu  perdonato  al  reftante.  Quindi  progreden- 
do  il  .cammino,  fu  l'armata  aflalita  da  pericoìofa  burrafea  ,  in 
cui  perì  una  barca  con  novanta  huomini ,  che  andava  a  far 
acqua ,  &  una  galeazza  urtando  in  altra  galea ,  la  fracafsò  in 
modo,  che,  fai  vate  le  genti,  lo  fcaffo  trafportato  dal  vento 
a  Scopulo  cade  in  potere  de'  Bei .  Convenne  pertanto  il  Fo- 
fcolo a  rifarcir  il  danno  de'  legni ,  rertituirfi  a  Standia ,  e  po- 
feia  feiogliendo ,  trovò  a  Cerigo  fette  galee  Maltefi ,  riaven- 
do il  Gran  Maeftro  Lafcari ,  con  aftegnamenti  di  fuo  danaro 
accrefeiuto  di  una  la  fquadra .  Le  Pontificie  per  poca  indi- 
natione  di  efporfi  al  viaggio ,  giunte  tardi  in  Sicilia ,  trova- 
rono ,  che  l' alcre  annojate  di  attenderle  erano  finalmente  par- 
tite ,  &  elle  fé  ne  ritornarono  all'otio  di  Civita  vecchia  , 
ancorché  fuffe  libero  il  mare,  e  Ja  navigatone  ficura.  Profe- 
guendo  verfo  i  Dardanelli  il  viaggio  le  Maltefi,  appreffo  le 
rive  di  Negroponte  prefero  quattro  fregate  col  carico  per  Ca- 
nea ,  eflendo  a  terra  fuggite  le  genti  «  Trartanto  il  Capitan 
Bafsà  lafciata  Tarmata  fi  portò  per  terra  dirimpetto  al  Tene- 
do  con  alcune  militie,  e  danari  f  3c  imbarcatoti  con  altre 
provvìfioni  fopra  venticinque  galee  de'  Bei ,  non  s*  allargò  co- 
sì prefto  dal  lido ,  che  trovò  in  calma  la  nave  Inglefe  detta 
il  Soccorfo  ,  che  con  bandiera  della  Republica  a*  Dardanelli 
paffava .  Cintala  d'  ogni  parte ,  cominciò  a  berfagliarla  $  ma 
la  nave  difendevafi ,  ammazzati  più  di  quattrocento  nemici  , 
in  fine  refiftendo  alla  forza,  convenne  cedere  al  cafo  ,  poi- 
che  accefofi  fuoco ,  parte  della  gente  fi  gettò  nella  barca ,  al- 
tra nel  marej  onde  reftò  il  legno  mezzo  arfo,  &  il  Capita- 
no tratto  ferzi  vivo  dal  mare  in  mano  de' Turchi.  Il  Fofcolo 
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165-    giunco  a' Cartelli  ,  trovò  il  Bafsà  con  le  Beilere   partito  ;    e 
per  rintracciarlo  ,   lafciate  al  Barbar©  otto  galee,  e  due    ga- 
iiGtnsrai  leazze ,  col  refto ,  che  confitte  va  in  venti  galee  ,  quattro  ga- 
l^Jd)  leazze  >  &  alquante  navi ,  l' infeguì  vcrfo  Tine ,    portando  la 
-Dardanelli   fama ,  che  i  Turchi  miraffero  a  fvaligiar  queir  ifola  ,   e  forfè 
ti/Zlhei    tentar  il  cartello  .    Ne   falfamente  fé   ne  publicava  la   voce  , 
Jnrperifà*  P°^cne  P°fto  piedi  a  terra ,  cominciarono  a  fcorrerla  ,    e  de- 
Ji{ucttjfo.  predarla,  quando  feoperta  l'armata  Chriftiana  ,    Ci  rimbarca- 
rono in  fretta  con  tanto  difordine  ,    che  oltre  il    bottino  la- 
feiarono  addietro  alcuni  foldati  ,    che  caderono  in  mano  de' 
paefani .  Non  fu  però  la  fuga  loro  efente  affatto  da5  danni  , 
impercioche  la  galea  di  Carapatachi ,  Bei  di  Malvada ,  uno  de' 
più  nominati  nell'infamia  del  corfo  ,    fu  abbordata  dal  Ge- 
nerale di  Malta  ,  e  follevatifi  in  effa  gli  Schiavi ,  fu  fot  tome  t 
fa ,  a  quefti  data  la  libertà  ,  &  a  cento  cinquanta  Turchi  af- 
figliata la   catena ,  Se  il  remo  .   Il  Bafsà  per  la   velocità  de' 
fuoi  legni  fi  falvò  verfo  Rhodi .  Partiti  all'  li  ora  i  Maltefi ,  i 
Veneti  non  trovando  più  incontro,  divifi  in  più  parti  preda- 
rono tutto  ,    e  la  galea  del  Bei  di  Cipro  nelf  acque  di  Scio 
cade  in  loro  potere,  benché  vuota  di  genti,  che  nella  terra 
vicina  hebbe  comodo  di  falvarfi .  V  Ifola  di  Sciato    fin'  hora 
immune  dalle  contributioni ,  vi  fu  aftretta  col  timore  del  fuo- 
co .  Coftretto  il  Barbaro  per  mancanza  di   pane  a  partir  da' 
Cartelli ,  già    effe ndo  il  verno  ,    anche  1'  armata  Turchefca  a 
Coftantinopoli  fi  ritirò  ,    &  il  Capitan  Bafsà ,  lafciate  a  Scio 
le  Beiliere  ,    vi  Ci  portò  parimente  con  timore  d'incontrarvi 
la  morte  3  ma  quefta  volta  pure  con   danari  fé  ne   fottraffe  , 
rinuntiando    il  Generalato    del  mare  ,    contento  di  andar  al 
Lwg; Ka.  governo  di  Rhodi  fua  patria  .  Giovati  Luigi  Navagiero  ,  Gover- 
•eagiertfmu  natore  di  Nave ,  perduto  molto  danaro  nel  giuoco ,  fuggì  dal 
1poc?ilpl*  Zante ,  e  comparfo  a  Coftantinopoli  ,    difperatamente  fattoli 
viimmteda  Turco ,  fu  fubito  feoperto  ,  qual  era  appunto,  di  debole  fpi- 

ctieglt  e  le-  . .  .  /*       •  i  •  r  ■  *  •  I  •       i*  r\ 

Tate  di  vi-  rito,  e  di  vani  penlien  ;  deprezzato  perciò  ,    e  vilipefo  ,   tu 
'*'  poco  apprefìo  in  certo  incontro  levato  di  vita  ,    terminando 

in  lui  indegnamente  la  profapia  del  fuo  cafato  illurtre  ne* 
tempi  addietro  per  infigni  foggetti  nelle  dignità  Ecclefiafti- 
che,  e  nelle  civili.  Se  la  guerra  in  mare  paflava  in  corfo,  e 
in  prede ,  nella  Dalmatia  quel!:'  anno  tutto  fu  incurfione  ,  e 
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rapina,  fuorché  1'  acquifto  di  Duare  ,  che  aflalito  da  Girola"  1652 
mo  Fofcarini  Generale  nel  mele  di  FeBraro,cedè  con  debole  m*"iafyel 
refiftenza.  Era  luogo  {limato,  non  per  sé  fteffo,  impercioche  mtiprmu* 
non  teneva ,  che  un  quadrato  recinto  con  torri  antiche ,  ma  JV2K£ 
per  l'inquietezza,  che  portava  a* popoli  nuovamente  venuti  /«•*■ 
all'  obbedienza  della  Republica .  Rifoluto  il  Generale  di  far- 
ne T  imprefa ,  fi  portò  in  Almifla  con  le  militie ,  e  col  Reg- 
gimento dei  Papa,  che  ancora  coftava  di  quattrocento  folda- 
ti .  Il  Bafsà  di  Morftar ,  calò  fubito  con  tre  mila  huomini  per 
venir  al  foccorfo,  ma  i  Morlacchi  cuftodi  de'paflì,  affalen- 
dolo  furiofamente ,  lo  pofero  in  fuga  con  tagliar  molti  a  pez- 
zi, &  acquiftarne  quafi  tutte  l'infegne  .  Trecento  huomini 
prefidiavano  Duare ,  ma  fenza  viveri ,  e  in  oltre  atterriti  per 
il  mai  fucceffo  in  Campagna ,  una  parte  fi  ritirò ,  e  gli  altri , 
fentito  il  cannone ,  e  vedendo  vicino  X  afsalto ,  fi  arrefero  , 
ufcendo  fenz'  armi .  I  Morlacchi  però  ne  arredarono  alquanti 
per  ftrada,  ma  il  Generale  fece  restituirli,  e  poi  cavati  cin- 
que piccioli  pezzi ,  le  armi ,  e  quanto  di  buono  vi  fi  trovò  , 
il  cartello  fu  demolito .  Sciaus ,  già  primo  Vifir ,  rimefTo  dall' 
efilio ,  capitò  nella  Bofna  pieno  di  mal  talento ,  e  di  crude- 
li penfieri  di  efterminar  i  Morlacchi ,  che  fempre  feroci ,  e 
prodighi  del  fangue  proprio ,  &  avidi  dell'  altrui ,  inferivano 
a  quelle  provincie  acerbiflimi  danni .  Ritornavano  quei  di  Se- 
benico  da  una  feorreria  fatta  fin' a  Cliuno  con  più  di  cento 
prigioni  5  quando  fentendo,  che  la  Cavalleria  nemica  veniva 
alle  {palle  ,  tagliati  a  pezzi  per  non  aggravarli  con  la  loro 
cuftodia  ,  quei  miferabili  fchiavi ,  voltarono  faccia  ,  &  incon- 
trati i  Turchi ,  fattane  ftrage  ,  li  pofero  in  fuga  .  Non  compa- 
riva partita  nelle  Campagne  di  Zara ,  che  fubito  non  fuffe  da 
quei  Morlacchi  aflalita,  e  battuta .  Luca  Smiglianich  riavendo 
intefo  ammaliarli  in  Cracovo  il  tiraglio  del  cannone  per  ten- 
tar qualche  imprefa ,  fi  portò  con  celerità  a  forprender  la  ter- 
ra ,  e  tagliati  ducento  cinquanta  huomini  ,  e  fattine  cento 
trenta  prigioni ,  diflìpò  gli  apparati ,  &  afportò  i  bovi ,  &  i 
cavalli .  Ali  Bei  Filippovicb  volendo  reprimere  tant'  ardire  ,  WÌUppo  *b 
forti  con  cinquecento  cavalli  ;  ma  colto  in  un'imbofeata ,  dif-  *fanretoperi' 
fipati  i  fuoi ,  reftò  prigione ,  e  fa  mandato  a  Venetia  .  Fremen-  %°ZàJ* 
do  Sciaus  per  i  ^danni ,  e  per  gì'  infiliti ,  deliberò  di  rifabbri-  Vfm«a' 
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i6$z  care  Gin,  e  Duare,  acciochc  ferviffero  di  freno  a'Morlacchi, 
e  benché  fu  (Te  egli  predo  dal  governo  rimofso  5  Faslì  che  ven- 
ne per  fuo  fucceffore  ne  ridufle  a  perfezione  il  difegno .  Ta- 
li mutationi  di  Bafsà  tanto  frequenti ,  derivavano  dalla  Sede 
del  governo  più  che  mai  fluttuante.  Seguivano  in  Coftanti- 
nopoli  cambiamenti  ogni  giorno  a  mifura  ,  che  s'  alternavano 
gli  affetti  de*  Comandanti ,  e  le  pailioni  de'principali .  La  Sul- 
tana  Madre  portò  al  grado  di  Chislar  Agà  un  Eunuco  nero  , 
&  era  quell'appunto,  e' haveva  prima  di  ogni  altro  ardito  di 
porre  le  mani  addoiìb  all'  Ava  del  Rè .  Coftui  credendo  al 
fuo  delitto  ogni  ricompenfa  dovuta  ,  osò  maltrattare  col  ba- 
ttone un'  altro  Eunuco  favorito  dalla  ftclfa  Sultana .  Ella  con 
leggiera  ingiuria  cancellando  la  memoria  del  più  importante 
fervitio,  lo  difeacciò  dai  Serraglio.  Anche  il  Buftangì  Bafsì 
fu  deporto,  &  il  Defterdar  efiliato,  acni  le  militie  impa- 
cienti per  la  difficùltà  delle  paghe  ,  fvaligiarono  la  cafa .  Il 
Muftì  havendo  fatto  batter,  e  carcerare  uno,  che  importuna- 
mente gli  dimandava  giuftitia  ,  concitò  quei  della  legge ,  che 
allegando  incapace  di  fervire  a  Dio,  &  interpretar  l'Alcora- 
no, chi  alle  querele  degli  oppreffi  chiudeva  le  orecchie ,  e  non 
haveva  dall'ingiurie  altrui  le  mani  innocenti ,  lo  depofero  dal 
minifterio .  Ne  il  Vifir  n'andò  efente,  riputato  inhabile  per 
la  vecchiezza  ,  onde  Achmet  Bafsà  del  Cairo  fu  aflunto  a  quel 
pofto.  Tutto  ciò  cagionava  diftrattione  d'animi  ,  varietà  di 
configli ,  dilationi ,  e  fiacchezze  così  nel  rifolvere ,  che  nell* 
efeguire .  Ad  ogni  modo  a  tanta  opportunità  non  fi  rifve- 
gliavano  ì  Principi  dal  letargo  fatale .  Solo  il  Rè  di  Spagna 
in  queft'  anno  ,  oltre  trentafei  mila  ducati  fatti  contare  dal  fuo 
Ambafciator  in  Venetia  per  il  noleggio  delle  navi  promefie, 
DiW  giunta  ricca  flotta  dell'  Indie ,  altri  cento  cinquanta  mila  fece 
(cucrfidatì  benfare  all'  Ambafciator  Baiadonna  .  Anche  il  Duca  di  Parma  , 

4ia  mcltt  al- 

u  ^epub.  raccolti  di  nuovo  due  mila  fanti ,  li  mandò ,  acciò  che  mili- 
talfero  in  Candia  fotto  Y  infegne ,  e  paghe  della  Republica , 
che  con  grata  riconofeenza  ricevè  nel  Generalato  della  caval- 
leria il  Principe  Orario  fuo  fratello  con  degno  ftipendio .  Gia- 
como Gaddi  gentilhuomo  Fiorentino  inviò  mille  feudi ,  e 
Monfignore  Sai  viari,  Vefcovo  di  Arezzo ,  donò  durante  la  guer- 
ra il  tratto  di  alcune  pendoni  5  a'  quali  tutti  corrifpofe  il  Se- 
nato 
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nato  con  lodi ,  gradendo  V  affetto  ,  e  {limando  V  cfempio . 
Negli  anni  addietro  a  foddisfattione  del  Rè  di  Francia-  riave- 
va la  Republica  rimedi  i  Barberini  nella  confidenza  primiera , 
&  effi  donarono  le  pendoni,  e  Je  rendite  ,  che  nel  di  lei 
Stato  tenevano  per  tutto  il  corfo  delle  preferiti  occorrenze  . 
Hora  migliorata  f  offerta ,  in  vece  delle  rendite  fleffe  con  nuo- 
vo esborfo  di  venticinque  mila  ducati ,  confermarono  il  loro 
zelo  verfo  la  Religione ,  e  la  caufa ,  &  riavendo  in  Venetia 
1'  Ambafciator  Francefe  per  nome  del  Rè  ,  &  il  Cardinal  Fran- 
cefco  in  Roma  a  Niccolò  Sagredo  Ambafciator  efpreffo  il 
defiderio  di  quella  Cafa  di  effere  defcritta  nel  numero  delle 
Patritie  ,  ne  fu  afsunta  con  pieniffimi  voti .  Di  ciò  Carlo  Pre- 
fetto di  Roma  infieme  colf  Abate  Maffeo  fuo  fratello  venne 
a  Venetia  a  ringratiarne  il  Senato .  Mentre  la  Republica  te- 
neva degli  altrui  ajuti  bifogno  ,  la  Francia  le  chiedeva  cin- 
quanta mila  feudi  per  munire  Cafale .  All'  incontro  il  Duca 
di  Mantoa  ,  non  riufcitogli  di  cavarlo  di  mano  a'  Francefi ,  fla- 
va in  procinto  di  tentarne  unito  agli  Spagnuoli  l'acquiiìo. 
11  Principe  di  Bozzolo  per  nome  del  Duca  ,  valendoli  del  Pa- 
dre Squarzoni  della  Congregatone  di  Somafca  ,  n'  haveva  ma- 
neggiato T  accordo  col  Marchefe  Vercellino  Maria  Vifconti , 
che  ne  teneva  facultà  dal  Governator  di  Milano .  Il  Duca 
pertanto  raccolto  il  più ,  che  potè  di  militie ,  e  datone  il  co- 
mando a  Camillo  Gonzaga ,  fece  fa  pere  alla  Republica  col 
mezzo  di  Fra  Clemente  Cerri ,  Vicario  Generale  de1  Carmeli- 
tani ,  che  verfo  il  Monferrato  s'  incamminava .  Per  i  Venetia- 
ni  non  militavano  più  gii  efficaci  motivi ,  da  quali  per  falvar 
quella  Piazza  erano  (lati  rifcaldati  altre  volte ,  poiché  qualun- 
que fuffe  la  forte ,  non  poteva  più  l' Italia  rifentire  i  pregiu- 
dicii  già  tempo  temuti .  Scufatifi  pertanto  co'  Miniftri  Fran- 
cefi de'  ricercati  foccorfi  colf  anguille  ,  che  li  premevano  ,  fi  la- 
fciò ,  che  il  Duca  nel  pofsefso  del  fuo  procurafse  redintegrar- 
fi .  Il  Caracena  dunque  ufeito  in  campagna  efpugnò  Trino 
con  facilità ,  &  occupò  Crefcentino .  Devaftando  poi  il  Pie- 
monte ,  procurava  di  obligar  a  neutralità  i  Savoiardi ,  esiben- 
do di  render  Vercelli  ogni  volta,  che  da  Cafale,  da  Pinaro- 
lo ,  e  dalla  Cittadella  di  Turino  la  guarnigione  Francefe  for- 
tifse .  Non  negavano  i  Francefi,  pur  che  di  Pinarolo  non  fi 
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1652,  parlafse ,  di  negotiare  fotto  le  già  pretefe  cautele  del  rima- 
nente :  ma  non  potendofi  convenire ,  il  Caracena ,  &  il  Gon- 
zaga ,  efpugnato  Rofignano ,  e  Ponteftura,  a  Cafale  s' acco filaro- 
no cori  deboli  forze .  Ma  più  deboli  erano  quei  d'entro  j  poi- 
che  a  guardia  di  tanta  piazza  munita  di  cartello ,  e  di  Citta- 
della, non  fi  trovavano  più  di  ottocento  foldati .  Il  Gover- 
natore Monpefat  era  iti  Francia ,  &  alle  Tue  veci  fuppliva  il 
Signor  di  Sant'  Angelo  con  poca  ftima ,  e  minore  talento  . 
Gli  habitanti  della  città,  &  i  popoli  del  Ducato  fianchi  del- 
l' infolenze  delle  militie  ftraniere,  acclamando  il  loro  legitti- 
mo Principe ,  fi  difponevano  ad  aprirgli  le  porte  ,*  onde  il  pre- 
sìdio non  potendo  fupplire  per  tutto ,  abbandonò  la  città ,  e 
non  così  torto  vide  chiufa  la  circonvallatione ,  che  arrefe  il 
cartello .  Ufcirono  veramente  in  campagna  i  Franccfi ,  &  i  Sa- 
vojardi ,  ma  non  havendo ,  che  folo  tre  mila  fanti ,  e  due 
mila  cavalli ,  non  ballanti  per  tentar  il  foccorfo  ,  affalito  Cre- 
feentino ,  lo  ricuperarono .  "frattanto  gli  aggreffori ,  occupate  due 
mezze  lune  della  cittadella  fenza  molto  contratto ,  e  fatte  vo« 
lare  due  mine  ,  videro  fpiegarfi  la  bandiera  di  deditionc  , 
che  con  patti  honorevoli  facilmente  aggiuftata ,  furono  con- 
vogliati i  difenfori  fin* a  Crefcentino  con  due  cannoni,  oltre 
crU  Y armi ,  &  il  bagaglio .  Confegnata  dagli  Spagnuoli  a  Camil- 
in  paert  lo  Gonzaga  la  Piazza ,  il  Duca  vi  entrò  in  pieno  pofsefio ,  e 
mm/v/Ì  §'*  fu  ^agli  fte^  Spagnuoli  promeffo  danaro  per  pagar  il  pre- 
lìdio. In  tal  guifa  cade  Cafale,  famofa  face  delle  guerre  d'Ita- 
lia, &  arringo  celebre  degT interefli  de' Principi ,  non  meno, 
che  dell'armi  delle  Corone,  dando  a  divedere,  che  Y  avver- 
fa  fortuna  ad  alcuni  è  configliera  prudente  di  moderar  Y  am- 
bitione;  ad  altri  è  mandato  modello  per  velar  le  paffionij 
Onde  gli  Spagnuoli ,  che  altre  volte  ne  anhelarono  lacquifto , 
al  prefente  la  cederono  al  proprio  Signore  ,*  &  i  Francefi  tol- 
lerarono d' efTerne  difeacciati ,  dopo  che  d'  aufiliarii  n'erano 
fatti  quafi  affoluti  padroni .  Colttftefla  felicità  ricuperarono  gli 
Spagnuoli  in  Fiandra  Graveline ,  Mardich ,  e  Doncherche  ,  aju- 
fani^fiì  tat*  ^a  una  Quadra  di  navi  Inglefi ,  che  impedirono  a  Fran- 
spsgnuoii  cefi  di  portarvi  foccorfo .  Anche  Barcellona  ,  che  ad  iftanza 
incanir*.  ^el  Principe  di  Condè  fu  abbandonata  dal  Marcia  con  le  trup- 
pe Francefi ,  dopo   lungo  afsedio   foftenuto  dal  Margarit  ,  e 

.  d'ai- 
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d'alcuni  pochi,  che  difperavano  di  perdono,  convenne  arren»  \&$i 
derfi ,  e  trar  con  se  la  perdita  di  quel  Principato  ;  a  cui  le- 
vò il  Rè  i  privilegi  fpeciofi ,  che  rendevano  la  Catalogna  sì 
altiera.  Haveva  il  Cardinale  tra  le  cure  fluttuanti  della  fua 
vita ,  e  del  Regno  col  fuo  danaro  raccolto  in  Alemagna  con- 
fiderabili  truppe  ,*  e  tenendo  intelligenza  con  alcuni  de5  Gene* 
rali  della  Corona,  fenile  al  Rè,  condgliandolo  a  reprimere  con 
isforzo  generofo  fopra  tutto  la  ribellione  de'  fuoi ,  imperoche 
domati  prima  i  contumaci ,  farebbe  poi  a  tempo  di  mortificar 
gl'inimici .  Il  Rè  pertanto  lo  chiamò  a  sé ,  &  egli  entrato  nel 
Regno  con  le  fue  truppe ,  fu  accolto  daTuoi  amici  fulle  fron- 
tiere ,  e  comporto  un  giudo  eferciro  ,  non  trovando  contrafto  ,     II  &  di 

N  /-»  1      "r"*  •    '        t        t»     *   *  11  •  Francia 

attraverso  quali  tutta  Ja  rrancia  .  in  Poitiers  abbracciatotene-  chiama  di 
ramente  dal  Rè  ,  cagionò  col  fuo  arrivo  gran  rivolutioni  nella  nu™  *Ha 

it-v  ai  •       »    j  •  1    t  cotte  il  L,jst" 

Corte  ,  e  nel  Regno .  Alcuni  s  alienarono  dal  Regio  partito  ,  final  Mai- 
alivi vi  fi  riunirono  .  Furono  tra  quelli  il  Duca  di  Buglion  ,  &  *■"""' * 
il  Turrena,  guadagnati  con  larghe  promeffe.  Perlo  contrario 
l' Orleans ,  fedotto  dal  Coadiutore  di  Parigi ,  che  per  Regia  110- 
minatione  pervenuto  alla  Porpora  ,  Cardinal  di  Retz  fi  chiama- 
la ,  fi  ftrinfe  col  Principe  di  Condè ,  e  col  Parlamento.  Que- 
llo ,  coatra  del  Mazarini  rinovata  la  proferittione  ,  promife  cin- 
quanta mila  feudi  in  premio  a  chi  l'uccidale,-  e  per  ammaliar- 
li fi  videro  in  Parigi  efpofte  all'incanto  le   pretiofe  fuppellet-    n  Parj^ 
tili  della  fua  cafa  ,  e  comprarle  avidamente  quei ,  che  ben  pre-  ment0  Tinc" 
fio  {limarono  fortuna  refìituirgliele  gratuitamente  con  adulatio-  fai***™' 
ne ,  &  offequio  .  Ma  dalle  forze  del  Rè  fu  tiretto  sì  fortemen-  ZZZnli 
te  Condè ,  che  convenne    di  nafcoflo    con  pochi    ufeir  della  Malanni* 
Ghienna ,  e  condurli  in  Parigi ,  dove    {labilità  la    fede  della  'Zìnquan- 
guerra  civile,  vi  accorfero  gli  Spagnuoli ,  &  il  Duca  di  Lore-  ***"Uafcu- 
naj  e  quelli  particolarmente  ricevendo  volentieri  danari  da  cut-  mtidl! 
ti,  venne  più  volte,  e  fé  n'andò  fenza  frutto.  Madamigella 
d' Orleans  principalmente  attizzava  contra  il  Cardinale  la  guer-      Guèrra 
ra ,  e  fopra  le  muraglie  di  Parigi ,  ella  prima  di  ogni  altro  di  ?°*£  "f  ? 
fua  mano  diede  fuoco  all'Artiglierie    contra  V  infegne  Reali,  perhear- 
Fu  combattuto  più  volte  ne' borghi,  &in  una  fattione  ferito  d,na}  ™a^- 
il  giovanetto  Mancini  nipote  di  Mazarini ,  che  fpirò  poco  do- 
po con  gran  fentimento  del  Rè  ,  che  lo  teneva  in  pollo  di  fuo 
favorito .  Ma  quelle  fiamme ,  che  con    incendii ,  e  ftragi   dì- 
H.  TSLam  T\  IL  ,  V  flrug- 
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1652,    ftruggevano  quc^;  r.meno  paefe ,  rifcaldavano  in  moiri  i  pen- 
fieri  di  pace  $  poiché  ogni  uno  dolendofi  de'  publici  mali ,  ri- 
fentiva  le  private  rovine.  Nella  città  i  migliori,  e  più  ricchi 
erari*  efpoftì  all'  ingiurie  de'  poveri ,  e  degli  federati .  Di  fuori 
ciò ,  che  non  divorava  il  fuoco ,  efpilava  la  militare  licenza . 
D'  entro  mancavano  i  viveri ,  le  rendite ,  i  lavori ,  il  guada- 
li Rf  di  gno .  Introdottoli  dunque  maneggio  di  quiete,  il  Rè  fi  con- 
malX'a     tentò  per  qualche  apparenza  ,  che  il  Cardinale  fi  allontanai 
MeiyJ.      fé  ,  mandandolo  a  Metz  con  potere  di  trattar  con  gli  Spagnuo- 
Maufri»;,  li  la  pace .  Nel  redo    accorciò  generale    perdono ,  abolitione 
Pia ' pacJTo'n  ^c§^  aderti ,  e  di  tutti  gli  atti  reciprocamente  feguiti .  Onde 
gii  sPa-      Lodovico  entrò  in  Parigi  con  univerfale  contento.  L'Orleans 
Ì7afjfg'Z~-  s'acquietò  facilmente,  fianco  horamai  di  fervire  all'altrui  paf- 
tìungimr*.  fioni  di  ludibrio ,  e  pretefto ,  e  fi  allontanò  dalla  Corte  a  vi- 
fpe>  ta  quieta,  e  privata.  Il  Conty  accomodandoli  al  tempo,  pi- 

gliò per  moglie  una  nipote  del  Cardinale.  La  cafa  di  Van- 
domo ,  celebrato  già  lo  fpofalitio  del  Duca  di  Mercurio  coli' 
altra  nipote  di  Mazarini ,  ftava  con  la  carica  riportata  di  Grand' 
Ammiraglio  ,  e  con  la  fopra vivenza  in  ella  del  Duca  di  Bofort, 
quieta ,  e  contenta .  Così  molti  aggiuftandofi  alla  neceffità  , 
//  condì  ^  ajp  interefl[e     reftava  folo  il  Condè  ,  che    trovando  pochi 

malcontento  .  *  f  ..  '  r 

fumatagli  feguaci  nel  Regno,  s  unì  agli  Spagnuoh  ,  occupando  Rhetel, 
sp«gnujt.    Santa  Menehoud,  &  altri  luoghi  nella  Sciampagna,  per  porvi 
i  quartieri  d'inverno.  Stimava  la  Republica ,   che  ridotte  le 
cole  a  certo  equilibrio  tra  le  Corone ,  non  ruffe  difficile  per 
avventura  ripigliar  il  maneggio  di  pace ,  &  eccitò  il  Pontefi- 
ce a  fpedirne  ad  ambidue  i  Rè  i  fuoi  Legati .  Ma  Innocentio 
coli'  età  grave  fempre  più  fatto  alieno  ,  e  da'  penfieri ,  e  dalle 
fpefe ,  fé  n' ifeufava ,  perche  havendo  voluto  inviar  a  Parigi 
per  fuccefforc  ai  Nuntic  Bagni  Monfignor  Corfini ,  era  quefti 
flato  regetto,  per  caufa,  che  com'era  ufo,  l'elettione  non  fi 
fuffe  al  Rè  prima  partecipata  5  &  anche  per  più  grave  fofpet- 
to  ,  che  l'inviaile  il  Pontefice  per  dar  fomento  al  Cardinal  di 
Retz ,  accioche  di  nuovo  contra  il  Mazarini  qualche  cofa  tra- 
xjlpp"ii'e  mafie.  Publicòin  queft'anno  il  Papa  una  Bolla,  con  cui  fup- 
mchi  con-    primeva  in  Italia  i  Conventi ,  che  alimentar  non  potettero  più 
itl'iial*      di  fei  regolari,  rimettendo  la  difpofitione  delle  rendite  loro 
in  ufi  di  carità  all' arbitrio  de'Vefcovi.  Pareva,  che  nafeefie 

il 
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il  motivo  dal  defìderio  di  correggere  la  Monadica  difciplina    165Z 
in  alcuni  iftituti  grandemente  fcaduta .  Ma  confiderata  per  al- 
tro verfo  la  cofa,  era  dimata  importante,  e  per  il  culto  di- 
vino ,  e  per  il  contento  de'popoli  $  poiché ,  trattene  le  città  prin- 
cipali ,  reftavano  le  terre  minori  quali  che   prive  di  chi  efer- 
citaffe  nella  pietà  f  &  amminidraffe  i  Sagramenti .  Pertanto  il 
Senato  per  quedi ,  &  altri  gravi  rifleflì  da  rapprefentarii  al  Pon-    jw/;*# 
tefice,  ordinò,  che  fé  ne  tenefle  nel  fuo  Stato  l' efecutione  in  fj^SjJ 
fofpefor  Giunfe  in  quello  tempo  in  Venetia  il  Padre  Miche-  Venacfitf* 
le  Bohin  Polacco  -,  Sacerdote  della  Società  de'  Gefuiti ,  che  dal-  ^cblZm- 
la  China  veniva,  e  conduceva  con  sé  un    giovane  nobile  di  p°J*'f«"- 
quel  Regno ,  con  cui  prefentoffi  in  Collegio ,  e  diede  lettere  S  p,*. 
di  Pan  Achilleo ,  Minidro  principale  del  Rè .  Riferì  egli  tra  Y  ttficia° 
altre  eofe  i  progredì  della  Religione  Chridiana  in  quelle  Pro- 
vincie fpatiofe ,  in  cui  ricercato  havevano  il  Battefimo  non  fo- 
lo  il  primo  Miniftro ,  ma  la  moglie  ,  e  la  madre  del  Rè ,  & 
anche  il  Principe  herede,  reftando  il  Rè  fteflb  tra1  Catecume- 
ni in  iftato  di  lavare  ben  predo  1"  anima  in  quel  pretiofiflfìmo 
bagno.  Informò  parimenti  de' progredì  deTartari ,  imperochc 
foprafatti  i  Chincfi  avviliti  nellotio  da  quella  bellicofa  natione  , 
s'era  ridotto  il  Rè  appreffo  il  mare  in  angufto  paefe  ,  Il  Sena- 
to rifpofe  gratiofamentè  alle  lettere,  rimandando  quel  giova- 
ne nobile  con  vedi,  e  con  doni .  Terminò  l'anno  coll'appa-     ^pari- 
ti* di  pallida,  e  mefta  cometa,,  che  minacciava  i  malis  e  le  ?lw'*'Mj 
ftragi ,  che  fopra  la  Polonia ,  &  altrove  sfogarono  ben  predo  jln/XiP 
con  infelici  fucceffi  la  malignità  dell'indù  ho. 


Il  Fine  del  Quinto  Libro. 
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*"V  raccontava  i  barbari  trattamenti  fatti  da' Turchi  al  Cavaliers 
Giovanni  Cappello  3  Amb afaador e  della  Repubblica  >  contra  ti 
diritto  delle  genti  e  la  fé  de  data  all'  Amba] ciadore  di  Francia ,  V 
anno  ottavo  della  guerra  co*  Turchi  muri  fatto  molto  notevole 
I accedette  ne  in  mare  ne  in  terra  o  dall'  una  o  dall'  altra  parte,  Paffa 
qualche  dijjapore  tra  l  Pontefice  e  i  Veneziani .  I  Barberini  ritornano 
m  prazjad'  Innocenzo  *  In  Venezia  fi  fan  nuove  ordinazioni  per  correg- 
gere il  troppo  tuffo  de  cittadini .  Per  aprire  la  campagna  fedente ,  i  Vene  - 
zjaniin  Dalmazia  andati  all'  ef pugnatone  li  Clm  ,  non  folo  non  forti- 
rono  l*  effetto  fp erato  <y  ma  furono  con  rotta  totale  battuti  da' Turchi  che 
«venivano  a  J occorrer  la  piazza ,  Ufcitat  armata  tur  chef ca  de' Dadaìiel- 
iiy  feguì  zuffa  con  la  no/Ira  fé nza  paragone  inferiore  di  numero  ,  La 
ti  ave  capitana  con  prodigio  fa  bravura  combattendo  refiftette  a  ejuafi 
tutta  l*  armata  nimica ,  lì  danno  de' Turchi  fu  grande ,  e  non  leggiero  a?2* 
cora  quello  de'  Veneziani  y  ma  largamente  compensato  dalla  gloria ,  Do- 
po tal  fatto  sfuggirono  con  accortezza  i  barbari  nuovo  cimento  fui  ma- 
re >  indarno fempr  e  infeguiti  da'noslri»  Il  Pontefice  per  l'affetto  de' Bar- 
berini incontra  diffidenza  con  gli  Spagnuoli ,  Cri/ima  Rema  di  Svezia 
7Ìnu?izja  la  corona.  Morto  Innocenzo  X,  dopo  molti  maneggi  viene  e- 
letto  Ale ff andrò  VIL  Anco  in  Venera  fu  eletto  Doge  Carlo  Contarmi 
dopo  la  morte  di  Francefco  Molino ,  Trance feo  Moro/ini  >  Provvedi- 
tore delT armata y  prima  del  terminare  del  'verno  fatto  uno  sbarco  ad 
Egena  ,  prende  a  difcrezjone  il  ca  Hello  ^  e  lo  demolifce  :  con  pari  fe- 
licità di  poi  fa  lo  fieffo  della   città  di  Volo  .   Lacero  Mocenigo 
allo  fretto  de  Dardanelli  rompe  l' armata  turchefea  ,  Dopo  fei  ore  di 
conflitto  la  notte  divide  la  pugna  ^f elici ffi  ma  po'  noslriy  che  oltre  le  al- 
tre fpoglie  mandano  tre  navi  de'  Turchi  a  Venezia,  il  Morofmi 3  af 
fé  dio  per  terra  e  per  mare  Malvafia^  e  benché  i  foccorfì  alla  piazza 
vemffero  impediti  dal  Mocenigo  3  che  teneva  affé  di  aio  in  Fochies  il 
capitan  Bafsà  con  gli  avanci  dell  j  f  uà  armata -y  contuttociò  avanzane 
dofi  la  slagione  3  è  obbligato  a  levar  t  affedio  ,  Gli  Spagnuoli  pr  oc  cu- 
rano di  muovere  /'  Imperadore  contra  la  Francia  •  Lo  Sveco  entra 
nella  Polloni  a  , 
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OL  tenor.  di  collante  dettino ,  non  prevalen- 
do i  Turchi  m  mare,  né  i  Veneti  in  ter- 
ra ,  dopo  lo  fpatio  di  fette  anni ,  fiamo  po- 
co più  oltre ,  che  nel  principio   di    guerra 
sì  atroce.  Perciò  in  sì  lungo  corfo  dì  tem- 
po non  ponno  effere  nò  tutti   gli  acciden- 
ti famofi ,  né  tutti  varii ,  e  curiofi  gli  av- 
venimenti.  Merita    nondimeno    regiftro  a  memoria  de'  pode- 
ri, il  vigor  de' configli,  e  di  forze  della  Republicaj  poiché 
H  T.  TSLanì  IL  V    3  ogn' 
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1652    ogn' anno,  ancorché  iterile    di  vittorie,  &    infecondo  d' im- 
prefe  porta  col  merito  della  coita n za  la  maraviglia  della  dife- 
fa  .  La  guerra  ,  c'hà  denti  di  ferro ,  e  temparamento  di  fuoco  , 
confuma  ogni  cofa,  &  in  Candia  particolarmente  ciò,  che  ri- 
fparmiavala  fpada  inimica,  divoravano  i  morbi,  i  difagi ,  & 
il  clima.  Conveniva  pertanto  il  Senato  rimettere  in  gran  nu- 
mero le  militie  $  &  al  gran  ventre  dell'  armate  niente  baftan- 
do  con  efpeditioni  frequenti    mandar   viveri  ,  e   foldi ,    tutti 
abborrendo  sì  lontano  efercitio ,  fi  ammaliavano  con  eftrema 
difficultà  i  Soldati ,  e  quafi  fi  rapivano    all'  altrui  guerre  ,  & 
alle  comuni  difeordie .  Raccolti  poi  s'efpedivano  tra'rifchi  del- 
la navigatione ,  e  giunti  malamente  refifter  potevano  all'incle- 
menza dell'aria,  che  più  li  combatteva,  che  il  vigor  de' ne- 
mici .  Per  le  rimanenti  provifioni ,  fé  pur  i  mezzi  di  trovarle 
fuppliva.no,  ò  la  itagione  ritardava  il  viaggio,  overo  manca- 
vano i  legni  per  il  trasporto ..  Contendendofi  perciò  con  in- 
finite difficultà ,  folamente  refifteva  Ja  coftanza   degli  animi , 
e  T  armonia  del  governo .  Dopo  la  partenza  del  Bailo  riave- 
va 1'  Ambafciator  Francefe  promofto  più  volte  difeorfo  di  pace 
co'  principali  Miniftri  :  ma  ineforabili  ad  ogni  giufto  partito , 
confettavano  veramente  effer  iniqua  la  guerra ,  ma  pei  fifteva- 
v Amia-  no  rifoluti  di  non  ammettere,  come  troppo  timido,  &abiet- 
fejatore       to   jj  confi^lio  di  re(tituir  1'  occupato .  Trafpariva  però  il  lor 
promuove  a9  pentimento  di  ha  ver  licentiato  il  Bailo ,  oc  il  delideno  ìnlic- 
JZ'llJ'ia  me  di  haver'appreffb  di  loro   alcun  Miniftro   per  iftromento 
i&ubbiica)  al  negotio,  e  per  ofìaggio  degli  accidenti .  Niente  meno  uti- 
7rtie*e,      le  lo  giudicava  il  Senato,  e  per  haver  ficuri  avvifi  degli  af- 
fari de'  Turchi ,  e  per  tutto  ciò ,  che  da'cafi  eftremi ,  ò  buo- 
ni ,  ò  rei  che  fuifero ,  ricavar  fi  porcile .  Affari  Agà ,  quando 
fu  Ambafciator  a  Vienna ,  n'  haveva   fatto    portar  a  Niccolò 
Sagredo  il  motivo  5    ma  prima    di  haverne  rifpolta    egli  partì 
dalla  Corte ,  &  il  Senato  per  non  perdere  1'  opportunità  dell' 
invito,  deliberò  di  efpedire  per  mare  Giovan  Battifia  Ballarmi , 
che  introducendofi   in  Coita ntinopoli    come  huomo  privato , 
poteffe  poi  tentar  opportunamente  le  vie  del  negotio  in  qua- 
lità di  Miniftro .  Era  egli  noto ,  &  accetto  alla  Porta  ,  di  fi- 
nezza d'ingegno,  e  d'h,  uilità,  adornando  le  doti  dell'animo 
con  quelle  del  corpo  5  aipetto  grave ,  difeorfo  eloquente ,  fac- 
cia 
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eia  modefta,  e  con  certo  tatto,  e  portamento,  che    appref-     1651 
io  i  Turchi  concilia  veneration ,  e  rifpettp^.  Ma  nel    prócin- 
to  del  fuo  imbarco  giù nfe    nuova,  che  irritati    da' mali  (uc- 
celli quei  del  governo  haveano  carcerato ,  e    tormentato  al- 
cuni de'  Dragomani  della  Republica  f  e  ciò  era  provenuto  dal- 
l' animo  fiero ,  e  dal    perverfo  talento  di    Giurgi  Mehemet  , 
che  per  emulatione   con    Amurat    cercava    prove ,  ò   pretefti 
per  calunniarlo ,  quafì  che  corrotto  da'  doni  havefle  tratto  di 
prigione  il  Bailo,  poi  licentiatolo ,  &  in  fine  abbandonato  il 
pender  della  guerra  havefle  tradito  la  felicità ,  e  venduto  la 
riputation  dell'  Imperio v  Ma  niente  ricavando  di  ciò-,  che  vo- 
leva, pentito  de' fuoi  furori,  li  rilafciò,  refìando  Chriftoforo 
Tarfia  mal'acconcio  più  di  ogni  altro  dagli  ftratii,  e  dalla  tor- 
tura.  Da  ciò  la  partenza  del  Ballarmi  fofpefa ,  credè    meglio* 
il  Senato  procedere  con  forine  più   feoperte ,  e  ficure  j  onde 
all'  Ambafciator  Francefe  ne  ferirle ,  accioche  efplorato  1'  ani- 
mo de'  Miniftri  circa- 1' ammettere  un'  Ambafciatore  della  Re- 
publica ,  ottenelfe  i  paflaporti-  per    ifpedirvelo.  Egli  vi  s'im- 
piegò, e  mandò  fuo  Dragomano  a  Venetia  con  le  rifpofte  , 
e  con  promefla  de'  Turchi ,  che  ritroverebbe  il  Miniftro  de'Ve- 
netiani ,  quando    giungefle  a5  confini    degli  Ottomani,  i  falvi 
condotti  richiedi  per  andar  a  Coftantinopoli  honorato  ,•  e  fi- 
euro .  Dunque  per  Ambafciator  eftraordinario  Giovanni  Ca=  c®'"'*" 
peli©'  Cavaliere  fu  fcelto ,  che  (lato   altre  volte  Bailo >  tene-  cavaliere 
va  pratica  delle  cofe  de' Turchi ,  e    Giovan  Battifta    Balarini   ™JU/£" 
gffi  fu  dato  per  Segretario .  Il  Capello  pervenuto  a  Cataro,  con  Q4fr**m% 
diligenza  con  le  lolite  feorte ,  che  vi  trovò,    s'incamminò  a  p" 
Coftantinopoli,  dove  per  la  ficu rezza ,  e  libertà  fua  gli  fcri- 
veva  il  Francefe  di   haver  in   mano  fcrittura   pieniffima  del 
primo  Miniftro* 

AKKO    MDC    LUI 

COn  tal  fede  giunto  l'Àmbafciator  in  Coftantinopoli ,  trovò    ,£-,. 
effere  flato  il  Vifir  deporto ,  e  foftituito  Achmet ,  che  in- 
tefo  il  fuo  arrivo,  Io  chiamò fenza ritardo  all'audienza per  inten- 
dere le  propofte  fue,  &  i  fentimenti  della  Republica  .  Vi  andò 
egli ,  e  vi  fu  ammeffo  con  le  folice  forme  di  honore  5  ma  quan- 
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1653  do  con  grave  difcorfo cominciò  a  rapprefentare  il  giudo  defi- 
derio  della  Republica  di  rinovare  con  decoro,  e  vantaggio  co- 
mune l'antica  corrifpondenza ,  e  che  infinuò  quanto  compor- 
tava l'equità  ,  e  la  ragione  $  vide  ,  die  ad  ogni  fua  voce  il  Vi- 
fir impatiente  agitava  ,  e  che  furibondo  fi  accendeva  di  fdegno  : 
onde  giudicò  più  opportuno  trattenerli  all'hora  (opra  generali 
concetti ,  rimettendoli  ad  edendere  il  progetto  di  pace  in  frit- 
tura .  Appena  glielo  permife  il  Vifir ,  af regnando  fol  tanto  tem- 
po ,  che  fervide  per  ritornacene  a  cafa  ,  e  fcrivere  un  foglio . 
Ma  quando  pofeia  lo  vide ,  e  che  con  molte  ragioni ,  e  rno- 

/rv  tivi  proponeva  la  reditutione  fcambievole  dell'occupato,  im- 
maJa  ai  perversò  con  tal  rabbia ,  che  comandò ,  dovefle  ì'Ambafciato- 
catpeUtii    re  partir  ja  Coftantinopoli  dentro  il  giorno  fesuente  .  Nulla 

parurjt    da        .     V  ti  1  fJ  *  IT  Li 

ccjianìino-  giovo ,  che  il  Capello  molte  coniideranoni  portane  ,  e  che  il 
poh°  Francefc  s  interponente  per  divertirlo  ;  imperoche  dall' ira  del 

Vifir ,  e  dalla  brevità  del  tempo ,  efclufo  il  negotio ,  andarfe- 
ne  precipitofamente  convenne ,  lafciate  addietro  le  robe ,  che 
poi  gli  furono  fpedite  ,    rifpettate    da' Turchi    più  per  odio, 
che  per  continenza .  La  rifolutione  tuttavia  del  Vifir  non  pia- 
ceva agli  altri  Minidri ,  memori  del  paffaporto  ,  e  della  falva- 
guardia  accordata ,  e  dal    figlilo  Imperiale  munita  .    Mitigato 
perciò  il  primo  furore  ,    lafciò  luogo  al  configlio,  che    con- 
veniflc  haver  Minidro  de'  Venctiani  alla  Porta  3  ma  con  mag- 
gior errore    correggendo  il    primiero    trafeorfoj  ordinò,  che 
11  vati*  fermato  1'  Ambafciator  in  Adrianopoli ,  vi  fuffe  cu  dedito  pri- 
Cfppeii**    gione.  Sogliono  i  Turchi  con  la  loro  barbarie   feufar  l'infe- 
JoZi»'    deità,  e  coli' altrui  patienza  giudificar  i  trafporti   dello   fdc- 
Anitincp*  gno ,    e    infolenza  .    Rifpofe    perciò    il  Vifir  alle   credentiali 
della    Republica  ,    accufando    il    di    lei  Ambafciatore  ,    che 
con  elate  propode    havefle    accefo    lo    fdegno  del  Rè  ,    che 
quafi    forte    Leone  ,    ancorché     giovanetto  ,   gcnerofamente 
ruggendo ,    fé    trovava  chi    ofàfle   refidere  ,    invigoriva    col- 
l' ira  le  forze .  L'  efortava  pertanto  a  cedere  la  città  di  Can- 
dia ,  e  F  altre  piazze .  accioche   placato  il    Sultano ,  ridonaf- 
fe  la  pace.  Non  credendo  il  Senato    degno  di    replica    così 
altiero   progetto  ,   portò   aJ Principi    l'acerbità  del    fuccefTo , 
richiedendo    particolarmente    dalla    Francia    rifentimenti   ad- 
eguati  allo   iprezzo  ,    &   alla    fede  rotta    da'  Turchi  .    Ma 

dif- 


LIBRO    SESTO.  313 

diftratto  il  Regno,  e  veflato  tra  le  Tue  cure,  altro  non  de-     165-3 
liberò  Lodovico,  che  d'inviare  il  Signor  diVantelet,  figlino-  £JJL* 
lo  dell'  Ambafciatore  alla  Porta  con  efficaci  premure  per  prò-   manda  un 
curare  la  libertà  del  Capello.  Quanto  ad  Achmet ,  egli  heb-   £$*•■» 
be  pretto  della  fua  perfìdia  la  pena.  Publicava  di  voler  con  P"  P""*; 
tutto  lo  sforzo  dell'Imperio,  e  con  la  Tua  prefenza  terminar  IZU  li" 
con  infigne  vittoria  la  guerra.  Poi  pentito  de'  fuoi  configli,  c*pp*u*. 
perche  a  tanta  motta  il  danaro    mancava  ,  cominciò  a  confi- 
derare ,  non  convenirli  ,  che  negli  anni  minori  del  Rè  s' al- 
lontanarle   il  primario    direttor  del    governo  .    Ciò    da' fuoi 
emuli  afcritto  più  a  viltà  ,    che  a  prudenza  ,    cagionò,  che 
quei  del  Serraglio  giudicarono  bene  deporlo  5   e  mandatogli 
l'ordine  di   ritirarli ,  inoltrando  di  voler    mantenerli ,  e  refi- 
itere,  gli  fu  concambiato  in  un  laccio  l'efilio.  Poco  più  ca-     n  P  V{yrr 
pace  riufcì  Dervis  Mehemet,  datogli  per  fuccelfore ,  ancorché   efirangtu- 
prima  deftinato  fufle  Capitano  del  mare ,  pofciache   educato   ZL-f^/Z 
tra'  religliofi  della  fua  fetta  ,    era  ftato  tenuto  lontano  dallo  *°  &"*'* 
Audio  degli  affari ,  e  dell'  armi .  I  partiali  veramente  del  mor- 
to eccitarono  qualche  commotione  dentro  il  Serraglio,  e  nel- 
la città,  ma  eflendo  con  poco  feguito  ,    tutto  cade  fenz' ef- 
fetto. Così  pure  nell'Ada  un  tal  rubelle,  non  così  tolto  al- 
zò il  capo  ,    che  gli  venne  recifo  .    Stava  però  il  popolo  di 
Coftantinopoli  afflitto  per  f  incendio  di  più  di  dieci  mila  ca- 
fe  ,  che  di  legno  cottrutte  ,  fé  ardono  facilmente  ,   con  pari 
celerità  fi  rimettono  ;  ma  quefta  volta  trapaflate  le  fiamme  \ 
dove  fogliono  venderli  le  merci  più  ricche ,  fi  rendeva   ine- 
ftimabile  il  danno,  gran  valfente  eflendo  ftato  parte  incene- 
rito dal  fuoco  ,    parte  rapito  da'  ladri .   Il  Senato ,  credendo 
forfè  col  Miniftro  cambiati  i  fentimenti ,  fé  non  i  coftumi  ,     1}  Ssr!at0 
giudicò  bene    di  fcrivere  al  nuovo  Vifir ,  dolendoli   del  fuo  f«***  ** 
anteceflore  ,  e  chiedendo  con  efpreffioni  efficaci  che  l'Ambafcia-  "p"ìa°  dJ- 
tore ,  conforme  voleva  la  ragion  delle  genti  ,  reftituito  fufle  *"J*i  Qa'r 
in  libertà,  e  biella  dignità  del  fuo  pofto.  Ma  cade  in  vano 
per  all'  hora  la  diligenza  ;  Se  i  Turchi  intenti  a'  preparamen- 
ti ,  foftituirono  nel  Generalato  del  mare  un'altro  Mehemet, 
giovane  d'  anni ,  che  fervido  nell'  operare  ,  &  altrettanto  ne' 
fuoi  difegni  faftofó,  affrettava  di   ufeir  coli'  armata  .  Candia 
nel  mentre  per  la  vicinanza  di  vigilante  nemico  veniva  cu» 

ito» 
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1653    ftodita  con  grand' attentione  5  né  ceffavano  le  giornaliere  fat- 
rioni,  in  una  delle  quali  più  grolla  dell'altre  ,    morì  per  la 
parrc  de'  Veneti  il  Baron  Giovanni  Stefano  Clofen  ,  Colonnello 
de'  Baveri ,  e  da  quella  de'  Turchi  Ali  ftimatiffimo  Comandan- 
te .  Tomaio  Pompei  Veronefe  ,  Conte  de' Jaffi  ,  Generale  dell' 
Giìd'Asfi  Artiglieria    dirigeva  Tarmi,  poiché  Gii  d'As  fempre  più .  in-- 
*)jmL  ferocito,  negato  haveva  al  Capitan  Generale   obbedienza,  e 
delia  %+.     confinato  da  lui  a  Corfù  era    venuto  a  Venetia  ,    dove  per 
la  fua  contumacia  non  volendo  il  Senato  ammetterlo ,  egli  s* 
allentò  dal  fervido .  Ridotte  dunque  in  terra  le   cofe  a  iole 
fcaramuccie ,.  &  a  militari  efercitii ,  la  cura  maggiore  fi  ridu- 
ceva ali*  occorrenze  del  mare ,  ufcito  prematuramente  il  Baf- 
sà ,  per  dubbio  di  non  effer  rinchiufo ,  con  fettanta  galee  ,  cin- 
que maone ,  e  trentaquattro    navi  .    All'  incontro  il  Capitan 
Generale  con  forza  pari  quanto  alle  navi ,  non  teneva  pron- 
te,  che  ventidue  galee,  e  fei  galeazze  3    quando  fopravenne 
opportunamente  il  Commendator  Lafcari  con  la  fquadra    di 
Malta.  I  Turchi  fuggendo  il  cimento,  approdarono  al  folito 
*/  FefceU  a  Scio ,  poi  pailarono  a  Samo ,  .  &  a  Rhodi  5  dove  il  Fofcolo 
\oirifida  per  tutto  inseguendoli ,  affacciatoli  al  porto  gli  sfidò  alla  bat-- 
*£•**"*"  taSna  •  fl  Capiti  Bafsà,  come  n' haveva  lontano  il  cuore,  & 
t&i ,  cu la  il  penfiero  ,  così  non  temeva  di  eflerne  affirerro  per  la  ficu- 
rku/*»,.     rezza  del  porto  fotto  fortiflìma  piazza  .  Obligati  perciò  i  Ve- 
neti ad  allargarfi  ,  convennero  ridurfi  ne' porti  dell'Ada  qua- 
ranta miglia  difcofto,  facendo  fcorrer  il  mare  da' legni  mino- 
ri ,  che  avvifaffero  le  mode ,  e  gli  andamenti  de'  Turchi .  Ivi 
danneggiarono  tutte  quelle  marine ,  incendiando  villaggi*  ,    e 
predando  vafcelli  ;    onde  la  fama    ne  arrivò  alla  Porta    con 
doglianze  amare  de' popoli    efpofti ,  e  con    alti  rimproveri  di 
tutti  i  miniftri  ,    che  il  Capitan  Bafsà  di  forze  fuperiore,  s 
bavelle  ridotto  ad  abbandonare  il  mare,  egli  Stati,  rinchiu- 
fo ,  e  poco  men ,  che  aiTediato .  Anche  i  Barbarefchi  veden- 
do,  ch'egli  non  il  curava  dell' honore,  né  della  gloria,  alza- 
te le  vele  , l'abbandonarono.  In  fine  la  ftagione  verfo  il  ver- 
no piegava  ,•    gli  ordini  rifoluti  venivano  dalla  Porta  $   e  le 
punture ,  e  gli  aculei  a  muoverli  lo  follecitavano  da  ogni  par- 
te .  Perciò  rinforzate  cinquanta  galee,  (1  levò  di  notte  dal  por- 
to ,  e  con  rapido  corfo  per  il  mar  d' Oftro  fi  portò  alla  Ca- 
nea, 
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nea ,  e  sbarcatele  provifioni ,  mandò  fotto  il  Selino  tre  mila     1653 
foldati  con  alcuni  grofft  cannoni  ..  Aperta  la  muraglia ,  non 
reftava  che  dare  1'  aflalto ,  foccorfo  vicino  non  appariva  ,    il 
luogo  era  debole,  il  prefidio  di  foli  fettanta ,  e  gli  habitan- 
ti  temevano  il  faccoj  onde  affrettando  la  refa  y  pattuirono  d' 
ufeire  liberi  coli'  armi ,  e  gli  haveri .  Il  Capitan    Bafsà  accet- 
tando  le  conditioni  ,    volle  entrar  nella  piazza  ,   ma    fubito     Mehem 
ruppe  la  fede,  e  lacerò  la  fcrittura ,  facendoli  tutti    prigioni  Baf^pw 
(  &  erano  al  numero  di  più  di  cinquecento ,  infieme  con  Zac-  £*$j£ìj 
caria  Calbo  Governatore ,  e  Francefco  Poggiolo  Capitano  de'  ****$, gii  & 
Corfi)  per  mandarli  tutti  a  Coftantinopoli  a  foggia  di  folen-  jrem/'cj* 
ne  trionfo*  Il  Fofcolo  ,    che  a  Pifcopia  faceva  provveder  di  Gov^nat<>- 
acqua  T  armata  ,  non  faputa  dalle  guardie  la  partenza  de'  Tur- 
chi fé  non  dodici  giorni  dopo  ,    eh5  era  feguita  ,    andò  loro 
dietro  quanto  più  pretto  potè  5  màgi-unto  nell'acque  di  Can- 
dia  trovò  Y inimico  in  Canea,  &  il  Selino  perduto  non  fo- 
lo,  ma  demolito .  Egli  dunque  afferrò  le  Grabufe  per  gode- 
re del  vantaggio  del  vento ,  e  Giufeppe  Delfino  Capitan  del- 
le navi  tenne  più  di  un  mefe  le   galee  nemiche    alfediate  iti 
Canea ,  poi  ufeite  col  favore  di  bonaccia ,  egli  portoflì  verfo 
Tine  per  cuoprire  queir  Ifola  da  qualfifia  danno .  Ma  il  Baf- 
sà giunfe  a  Scio  ,   dove  riaveva  fatto  venir  i  legni  lafciati  a 
Rhodi ,  e  con  tutti  pafsò  à  fvernar  a  Coftantinopoli ,  accol- 
to con  occhio  torvo  per  haver  delufo  Y  afpettatione   altrui  , 
e  le  fue  proprie  giattanze .  Fu  pertanto  chiamato  da  Buda  al 
Generalato    del  mare    Amurat  con   ometto  di    levarlo    dall'    Amurat  • 

>j*j  Tatto  (jint" 

Ungheria  .,  dove  colf  inquietezza  dc'fuoi  penfieri  difturbava  rmha  m** 
la  pace  .  Il  Delfino  piegando  verfo  Metelino,  con  la  forza  J5&JJU2.' 
del  fuoco  riduile  l' Ifola  a  pagare  tributo .  Ma  il  Fofcolo ,  per 
non  offufear  colf  otio  il  decoro  dell'  armi ,  andò  a  Malvalla, 
dove  fotto  il  calore  di  un  forte  fatto  di  nuovo  fi  ricettava- 
no i  legni  per  paffar  in  Canea  co'  foccorfi  >-  fece  batterlo  tut- 
to un  giorno  ,  e  pofe  militie  a  terra  fotto  il  Conte  Ferdi- 
nando Scoti  per  afìalirlo  :  ma  i  Turchi  fenz'  attendere  la  for- 
za 1'  abbandonarono  infidiofamente ,  lafciando  una  mina  con 
fuoco  a  tempo,  che  volò,  quando  v'entravano  i  Veneti ,  uc- 
cidendone alquanti,  Coftò  queiV efpeditione  la  vita  a  cento 
cinquanta  foldati,  altrettanti  fi  ritirarono  feriti  5   e  l'armata 

par- 
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1653     partì  horamai  fcadendo  l'Ottobre  con  ventidue   cannoni  le- 
vati dal  Forte.  Ritirate  dunque  le  galee  ne' porti,  e  le   na- 
vi reftando  conforme  al  folito  a  fcorrer  il  mare ,  in  Venetia, 
non  havendo  dell'  ultime  campagne  corriipofto  all'  afpettatio- 
«wvo'eUtto  nc  i  fuccefli,  fu  eletto  di  nuovo  Capitan  Generale  Luigi  Leo- 
capitdn      nardo  Mocenigo  ,  Procurator  di  San  Marco ,  più  capace  di  ogni 

Generale  «  ...  ,  *•  r  il*      /*"       ■  -i 

Luigi  Leo-  altro  a  migliorar  col  credito  iuo ,  e  coli  eiperienza  il  maneg- 
nario  mo-  gj0  jc]j'  armj  #  Quanto  a'  foccorfi ,  i  Miniftri  Spagnuoli  in  Ita- 
Aìcuni     lia  fornirono  trenta  mila  pezze  da  otto .  Il    Duca  di  Mode- 
pj'ZaonV°cCe'n  na  otto  m^a  feudi  sborsò  per  la  leva  di    mille  foldati  ,    & 
dwAri  ia     inviò  cent'  huomini  condannati  al  fervitio  dei  remo .  il  Car- 
dinal  Barberino  tre  mila  feudi  diede ,  e  dieci  mila  altra  per- 
fona  Ecclefiaftica  in  Roma ,  tanto  più  degna  di  lode  ,  quanto 
che  volendo  occulto  il  fuo  nome ,  rinunciò  alla  lode  mede- 
sima ,  che  fé  alcune  volte  illuftra  il  merito ,  altre  bene  fpef- 
fo  l'oflufca.  Ma  fé  tali  fovvegni  fuperavano  il  poter  depri- 
vati ,  il  bifogno  della  Republica  richiedeva  da'  Principi  le  più 
copiofe  affiftenze  .  Inforgendo  però  fempre  nuovi  accidenti  , 
difficultavanfi  vie  più  le  provifioni  ,    che  col  fuo  foldo  ella 
Ifceffa  faceva  .    In  particolare  nata    atrociflirna  guerra  per  ca- 
?J"£*if  gione  del  commercio  tra  l' Inghilterra  ,  e  Y  Olanda  ,    reftava 
Inghilterra,  quali  affatto  impedito  il  noleggio  di  navi ,  non  meno  per  il 
'impeHtfce  '    lervitìo  di  guerra ,  che  per  la  neceffità  de'  trafporti .  In  Dal- 
01L  nepub-  mar;a  continuando  i  Morlacchi  le  loro  feorrerie  con  vantas- 

bhea  ti  no-  ,  .  •  ,  p 

ìeggh  di  gio ,  conveniva  anche  in  mare  frenare  le  piraterie  de  Corla- 
mciunav,.  ri  ^  ufcito  ^^  jj  Colonnello  Deli  Marcovich  con  le  fufte 

de'  Capitani  Pafquali ,  e  Rados ,  e  tiratene  in  aguato  due  di 
Narenta ,  fu  duro  il  conflitto  ;  &  ancorché  tagliati  tutti  gli 
huomini  a  pezzi ,  quefte  refbffcro  prefe ,  ad  ogni  modo  nel- 
la vittoria  maggiore  fu  il  danno  de'Venetiani  ,  non  com- 
penfando  il  fangue  di  quella  viliffima  gente  la  perdita  di  A- 
ìeilandro  Suriano ,  Provvcditor  di  Macarfca ,  e  del  Colonnel- 
lo fteflb,  huomo  celebre  per  il  valore,  che  morì  infìemecon 
11  cardi.  un  fuo  figliuolo  ,  e  nipote  .  Nel  mentre  alle  Corti  d' Euro- 

rial  Mata-  *  '  ff  •  •""•"•        *t      /*   •  i  1  r    r 

tini  ritorna  pa  s  inteilevano  vane  negotiationi.  Relpirava,  dopo  haver  ioi- 
d^FnZ'a  °  indicibili  danni ,  alquanto  la  Francia  $  impercioche  il 
con  gradi.  Cardinale  portatoli  a  Metz ,  e  poi  all'  armata  del  Marefcial 
minto.       jj  Turrena  ,    ha  ve  va  fatto  sloggiare  gli  Spagnuoli  da   moki 

luo- 
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luoghi  della  Sciampagna ,  col  qual  merito  ritornato  alla  Cor-     1653 
te,  vi  fu,  accolto  dal  Rè  con   affetto  ,    dal  popolo  con    ap- 
plaudo ,  dagli  altri  con  affetti  ambigui  tra  la  veneratione  ,  & 
il  timore .  Ma  egli  con  animo  placido  afìicurò  tutti  ,    acco- 
modandoli all'  ufo ,  &  al  genio  della  natione ,  che   nell'  are- 
na fcrive  così  le  ingiurie  ,  che  i  beneficii .  Quei  di  Bordeos 
reflati  per  ultimi  nella  contumacia ,  convennero  in  fine  rice- 
ver la  legge ,  non  ottante ,  che  gli  Spagnuoli ,  ottenuta  su  la 
Garona  qualche  piazza  in  confegna  ,  fomminiftra fiero  loro  ga- 
gliardi foccorf] .  Condè  poftofi  per  neceffità  in  braccio  a  gli 
iteffi  Spagnuoli  ,  non  haveva  più  piedi  ,   ne  partito  nel  Re- 
gno 3  onde  ridotta  in  calma   l'agitatione  domeftica  ,   il  Car- 
dinale potè  applicarli  ajle-cofe  ftraniere  ,  &  in    particolar  al- 
l' Italia .  Inviò  pertanto  il  Signor  di  Pleflìs  Renzon  a  vifitar 
i  Principi  della  Provincia  ;  che  giunto  a  Cafale ,   vi  trovò  il 
Duca  di  Mantoa  ,  a  cui  diffimulando  il  dolore  delle  cofe  paf-  J}  f*"* 
fate,  efpreffe  :  Che  il  fuo  T^è  non  bavendo  mai  altro  prete fio ,  %?,£*%- 
che  di  preservar  dall  infidie  degli  Spagnuoli  al  vero  padrone  ^rllcfl 
quella  pianga  importante ,  molto  godeva  ,    c&  egli  ne  fuffe  in  compUmln- 
poffeffo*  Defiderar  al  predente  folo  di  ajficurarfi ,  che  non  fia  dVlMa"Z 
ad  altri  ceduta.  Di  ciò  convenir  effer  gelo/o ,  fin a  tanto ,  che  vainCaJ'a* 
/apra  effe  re    dal  foldo  della  Corona   Cattolica  la  guarnigione  dd^fi 
pagata .  Intendere ,  che  appunto  ali  bora  la  Tia%%a  fi  trova- 
va con  molte  neceffità  j  onde  filava  fiempr e  in  arbitrio  del  Go- 
vernator  di  Milano  fien^  armi  col  bifogno   efipugnarla  .    Tro- 
porre  a  nome  di  Lodovico ,  che  il  prefidio  ridotto  a  mille  cin- 
quecento fanti ,  e  trecento  cavalli ,  co/la ff e  la  metà  di  Mon fer- 
rini ,  /'  altra  di  S viveri  Cattolici ,  a  quali  la  Francia  for- 
nirebbe rne%%e  le  paghe ,  &  il  re  fio  procurerebbe  che  s  esbor- 
{affé  ddVrinapi  amici :  Aggiungeva  poi   promefle  a  blandi- 
rle, con  offerta  dì  pendoni,  e  di  molti  vantaggi  per  gli  Sta- 
ti ,  e  per  gì'  intereflì ,  che  tiene  la  Caia  Gonzaga  nel  Regno. 
Ma  il  Duca  accorgendoli ,  co'  Matrimonii ,  e  con  la  ricupera- 
tione  di  Calale  di  haver  acquiftato  forza ,  e  fplendore  ,  quan-    ti  Buca  dì 
to  godeva    dr  udire  tali    lulìnghe  da  chi    fole  va  imporgli  la  %&%*?#- 
legge,  altrettanto' fé  ne  fervi  va  con  gli  Spagnuoli  per  render-  *»  alcur>* 
li  con   tal  gelofia  più   pronti  agli  esborfl  .    Rifoluto   però  di  TPTnliZ 
non  ricadere  più  Sri  k   nuni  de' più   potenti  ,    fi  fchermiva  di*r*»eia' 

dal- 
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1653  dalle  propofitioni  eoa  arre,  allegando,  che  alla  fpefa  del  pre- 
fidio  concorrevano  le  due  Imperatrici ,  come  Principeffe  na- 
te della  fila  Cafaj  anzi  effer  per  fupplirvi  egli  fteflo ,  quan- 
do moderati  i  fuoi  pregiuditii  per  il  trattato  di  Chierafco, 
fuffe  rifarcito  di  quella  parte  di  Monferrato  ,  che  prodiga- 
mele era  fiata  ripartita  a  Savoja  .  Di  ciò  non  era  Pleflis  ben 
contento  ;  ma  non  potendo  cavare  di  più ,  partì ,-  lafciando 
che  le  militie  Francefi  ,  ch'erano  nel  Piemonte,  devaftalTero 
il  paefe  aperto  in  faccia  del  Duca  ,  per  dargli  a  divedere  , 
che  il  Rè  a  tempo  opportuno  rifervava  più  acerbi  rifentimen- 
ti .  Negotiato  poi  eh'  egli  hebbe  co'  Duchi  di  Parma  ,  e  di 
Modena  r  venne  a  Venetia  ,  dove  parlò  con  grand'  energia  dì 
Artifici*-  Cafale  :  pianga  (  difTe  egli  )  che  tanti  oro^  e  tanti  travagli  co- 
dtphiri*'  flava  alla  T{epublica ,  non  meno ,  che  alla  Corona ,  (j*  bora 

to  a  Fra».  per  }  cattivi  confali  fepuitati  veramente  dal  Duca  ,  in  pro- 
na ,pertn-    t  -  /t  f  .  ^        1      1.      r  /.  7 

d*r  u  ne-  cinto  dt  cadere  m  "potere  cieg/z  J  pagnuoh  con  danno ,  e  ver- 
ppìr!lto  f,i  S°S^a  comum  '  Sembrare  ebe  f  Italia  non  fenta  pia  le  mife- 
futu,.  rie  prefenti ,  ne  tema  i  futuri  pericoli .  TSLon  effere  punto  di- 
vertì i  me%%i ,  benché  i  più  cauti  ,  ma  altrettanto  infìdiofi  , 
che  al  prefente  impiega  la  Spagna  ,  da  quei  con  maggiore 
ftrepito  altri?  volte  Jentati .  Ben  comprenderli ,  non  dover  effere 
differente  il  rimedio  dall'  efperien^e  paffate .  Il  T^e  nondimeno 
preferendo  la  quiete  altrui  alla  fua  dignità ,  fcegliere  più  vo- 
lentieri i  me%%i  del  negotio ,  che  la  via  della  giuflitia  3  ò  del- 
la vendetta .  Sofpendere  pertanto  le  moffe  ;  ma  per  fervitio  co- 
mune ,  e  per  vantaggio  del  Duca  proporre  una  lega  de  prin- 
cipi d  Italia ,  (y  invitarvi  la  T^epub/ica  principalmente ,  non 
già  per  involger  la  3  pur  troppo  veffata  dall'  armi  Ottomane  , 
in  nuova  guerra ,  ma  per  divertirle  an%i  maggiori  di fl urbi  : 
poiché  per  affair  are  Cafale,  unendofi  gì  Italiani  ,  reflerebbe 
fciolto  il  fuo  T&  dalì  obligat ione  di  applicarvi  con  rifolutione 
più  forti  ripari  .  Tregarla  perciò  di  non  ef eludere  dalì  altre 
(uè  graviffime  cure  l  importanza  di  quefta  caufa  ?  che  per  ef- 
fere in  parte  vicina,  equivale  almeno  ,  fé  non  precede ,  agli 
altri  più  lontani  riguardi.  Per  lo  contrario  1'  Ambafciator  di 
Spagna  confederando  ,  la  giurìa  intentione  del  Rè  Filippo 
non  poterli  meglio  fcuoprire ,  che  dall'  opre  1  lodava  con  en- 
comii  la  reftitutione  al    Signore  legittimo  di    sì  famofa  con- 

qui- 
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quifta  ,  &  efbrtava  la  Republica  a  tenerfi  lontana  cV  impe- 
gni .  Tra  l' iftanze  diverfe  non  fu  difficile  al  Senato  conten- 
tar amendue  le  Corone  ,  non  riavendo  1'  una  fuppofto  di  ri- 
cevere altra  rifpoiìa ,  che  di  univerfali  concetti  di  quiete ,  & 
all'altra  badando,  che  indifferente  fi  confervafTe .  11  France- 
fe  eh*  era  paffato  per  Genova,  infinuava  a' Venetiani  progetti 
di  qualche  corrifpondenza  con  quel  governo .  Ma  era  quefto 
più  tofto  penderò  privato  di  alcuno  di  quei  Cittadini  ,  che 
follecitavano  il  Publico  ,  e  co1  difeorfi  ,  e  con  le  ftampe  ,  ram- 
memorando le  antiche  loro  forze ,  e  le  attioni  famofe  su  '1 
mare ,  e  ricordando  anche  gli  ajuti  preftati  loro  contra  i  Bar- 
bari da  Venetiani ,  quando  ne'  tempi  andati  appunto  tra  i  due 
,  popoli  infierivano  più  gli  odii ,  e  gli  fdegni .  Confideravano, 
oltre  la  pietà  della  caufa ,  il  vantaggio  di  conciliarfi  Ja  grati- 
tudine di  un  Principe  amico  cqsì  gelofo  del  ben  dell'Italia, 
che  per  la  comune  libertà  havea  tante  volte  efpofto  sé  ftef- 
fo  .  Sin  dal  principio  della  guerra  erano  nate  ne' Collegi  di 
Genova  alcuni  decreti  di  ajutar  i  Venetiani  con  dieci  galee, 
e  due  navi  j  ma  portatoli  Rafaele  Giustiniani  ,  che  tirava  fol- 
do  dalla  Republica ,  a  quella  fua  Patria  per  iiringere  la  cor- 
rifpondenza,  trovò  gli  animi  della  maggior  parte  cambiati  , 
per  la  fperanza  di  vantaggiare  in  tal  congiuntura  il  commercio 
negli  Stati  Ottomani .  11  Senato  non  credendo  in  quello  tem- 
po di  ricavarne  frutti  migliori ,  iafeiò  cadere  le  infinuationi 
del  Plefiis ,  &  anche  del  Duca  di  Modena  ,  che  parimenti 
la  fua  interpofitione  efibiva .  La  cafa  di  Savoja  defiderava  di 
riconciliarfi  con  la  Republica,  credendo  per  l' efperienza del- 
le cofe  pallate,  che  il  rimettere  la  folita  corrifpondenza,  le 
farebbe  di  honor,  e  profitto.  Perciò  la  Duchefìa  madre,  pro- 
vata altre  volte  inutile  la  mediatione  de' Principi,  mandò  a 
Venetia  Don  Mario  Foretti ,  da  Bergamo ,  Cherico  regolare  de' 
Teatini,  per  tentare  gli  animi,  &  introdurre  negotioj  e  per 
udirlo  fu  deputato  Battifta  Nani  Cavaliere .  Ma  non  portan- 
do egli  foddisfattione ,  che  cancellale  le  pallate  memorie ,  fu 
licentiato ,  lafciando  però  gettati  all'  hora  i  fondamenti ,  fo- 
pra  i  quali  fu  poi  fiabilito  dopo  qualche  anno  1'  aggiuftamen- 
to .  Col  Papa  versò  il  Senato  in  negotio  forfè  più  grave  per 
gli  accidenti  ,   che  per  TeHenza  .  Vacavano  alcune  Chiefe  , 
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1653  alle  quali  deftinati  da  Innocentio  i  Vefcovi ,  dovevano,  co- 
in'  è  il  folito  ,  proporli  nel  Conciftoro .  Altre  volte  haveva  de- 
fiderato  la  Repubblica ,  che  ciò  s  efeguifle  da' Cardinali  della 
natione  ,  eftendendo  però  la  Tua  confidenza  a' congiunti  del 
Papa .  Al  prefente  n*  erano  (late  ripartite  alcune  da  propor- 
re ad  altri  Cardinali  ,  &  il  Senato  negava  di  predarvi  1  af- 
fenfo  .  Innocentio  pertanto  ,  facendo  fcrvir  tal'  incontro  al  fuo 
genio  di  rifparmiare  quanto  più  poteva  la  fpefa ,  fé  ne  vale- 
va di  pretefto  per  fcarfeggiar  i  foccorfi ,  e  trattener  le  galee 
fenza  efpedirle  all'armata  .  Scipione  d'Elei,  Arcivefcovo  di 
Pifa ,  e  Nuntio  in  Venetia  ,  maneggiando  deliramente  il  ne- 
gotio,  fi  sforzava  di  far  credere  ,  che  contento  il  Pontefice 
circa  la  propolìtione  di  quelle  Chiefe ,  farebbe  egli  poi  moi- 
re, e  degne  rifolutioni  in  beneficio  della  caufa  comune .  Ne 
molto  s'affaticò  a  perfuaderne  il  Senato  ,  che  fé  alla  difefa 
del  Chriftianefimo  facrificava  gli  Stati  ,  Ss  il  fangue ,  molto 
più  lafciofli  intendere  di  non  volere,  che  i  fuoi  ,  ancorché 
giudi  riguardi ,  ritardaffero  1'  univerfal  beneficio .  Ordinò  per- 
tanto ,  che  a  gufto  del  Pontefice  la  propofitione  coirefie ,  af- 
ficurandofl ,  che  in  avvenire  farebbe  confederato  1'  antico  fuo 
merito,  e  riconofeiuto  quello  ,  che  fempre  maggiore  guada- 
gnava col  difendere  la  Chiefa  .  Ma  Innocentio  non  corrifpo- 
ie  né  colle  gratie ,  né  co'  favori ,  anzi  aifegnò  la  propofitione 
di  due  altre  Chiefe  (  erano  quattro  le  prime  )  a  due  Cardi- 
nali foreftieri  ;  di  che  commoflò  il  Senato  ,  deliberò  che  di 
nuovo  tutto  fi  teneffe  in  fofpefo  .  Crefceva  veramente  con 
ciò  reciprocamente  il  difgufto  ,  &  alcuni  Cardinali  confide- 
•Difcorfcti  rarono  al  Papa,  ejfere  fiati  foliti  i  fuccejjori  di  T tetro  di^  ap- 
aUumcar.  picare  gagliardi  rime  di  i  ,  quando  ?naìi  eflremi  dagf  infedeli 
indurr" iìe'  fi  minacciavano  alla  Religione,  (j*  al/a  Sede  Romana .  Al- 
Papa  a       cune  vofte  Jjaver  convocato  Concila ,  altre  publicato   Crucia- 

rnandarfoc  7  r      rC  «  7       7  r  •  C  C 

corp in  ca-  te  ,  bene  Jpefjo  maneggiato  leghe  $  ?na  jempre  inviato  Joccorp , 
(y  alle  volte  eferciti  interi .  'JSLon  baver  tr  a f curato  alcuni  Va- 
fiori  gelanti  di  andarvi  in  perfona ,  quafi  tutti  bavervi  fpe- 
dito  Legati .  Celebrar  fi  memorabili  ej empii  de  grand  a)uti  pre- 
flati a  pia  remote  Provincie ,  (j*  a  quei  Trincipi ,  le  armate 
de  quali  h avevano  f ancheggiato  r\oma  ,  e  cuflodito  prigioni  i 
forami  Tontefici .  Hora  trattar  fi  di  tutto  ?  poiché  fuori  di  Can- 
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dia  non  'potendo  più  ì  Turchi  effónder  il piede  per  mare  fen^a    165$ 
porlo  in  Italia  5  fi  vedeva  troppo  vicino ,  (j°  imminente  il  peri- 
colo  *  Di  quejìa  provincia  il  fito ,  ì  comodi ,  le   riccbe^e ,  e 
forfè  più  le  divifioni ,  e  le  discordie  civili ,  invitar  i  Barbari 
alla  vittoria.  T^ifultando  perciò  a  danno  comune  le  perdite  della 
T^epublica  ,  dover  fi  in  Candia  difendere  non  [oh  la  Religione,  e  la 
liberta  de  Chrifiiani ,  ma  le  Provincie  dello  Stato  Ecckfiafticoy 
le  muraglie  di  l^pma  ,  gli  Altari  degli  Apofloli ,  /  Sepolcri  de 
Mrrtiri?  e  tutto  ciò  cba  il  culto  Divino  di  più  venerabile ,  e 
[acro.  Ma  Innocentio  impreffo,  che  ò  minori,  ò  lontani  fut 
fero  ancora  i  mali ,  e  che  all'  età  fua  grave  non  importarle  di 
provvedervi,  fi  fcufavacon  la  povertà  dell'erario,  e  qualche  vol- 
ta allegava  il  difgufto  fuo  con  la  Republica .  Ma  quefto  mo- 
tivo fu  finalmente  rimoflò,  poiché  il  Senato  con    tratto  pio     usenet 
rimife  tutto  1'  affare  della  propofitione  (efl'endo  fiorami   otto  J^#'i/*" 
Chiefe  vacanti  )  alla  volontà  del  Pontefice  5  Se  egli  con  gene-  Pcnujtceu 
j-ofa  corrifpondenza  ritenuta  per  honorarla  egli  fteffo    con  la  ^tilTu 
propofitione  nel  Conciftoro ,  quella  di  Verona ,  delegò  tutte  '*"/?  **- 
ìaltre  al  Cardinal  Ottoboni .  Gran  parte  hebbe  in  quello  com-  Twwa> 
poniniento  il  Cardinal  Barberino ,  rimeffo  non  folo  in  gratia  "'  ri?°rn*- 
del  Papa ,  ma  fatto  autorevole  nel  governo  :  imperoche  In-  #*£*  dei 
nocentio  fdegnatofi  col    nipote ,  che  deporta    la  Porpora  ha-  P6ntefics  • 
veffe  prefo  la  Principefla  di  Rofano  per  moglie ,  lafciò  indur- 
li dalla  cognata  già  vinta    da'  Barberini  co'  doni ,  a    riceverli 
in  Roma ,  e  reftituirli  nell'  efercitio  delle  loro  cariche .  Tra  i 
mezzi  più  forti  di  mutatione  sì  ftrana  fu  il  matrimonio  di  Maf- 
feo Barberino  con  Olimpia  Giuftiniani ,  pronipote  del  Papa , 
che  a  ricambio  diede  la  Porpora  a  Carlo  Prefetto  di  Roma,  per 
fopire  con  la  dignità  Cardi nalitia  la  contefa  di  precedenza  fot 
tenuta  da'Miniftrt  delle  Corone  con  chi  efercitata  la  Perfettu- 
ra.  Così  dopo  tante  agitationi  la  Cafa  Barberina  trovoffi  in 
pofto  di  ficurezza ,  e  di  honore .  Ben  e  vero ,  che  fé  ne  rìfen- 
tirono  gli  Spagnuoli ,  &  il  Gran  Duca  ,  che  dubitando  di  ve- 
der dalla  forza  de'  Barberini  opprelfo  Camillo  Pamfilio ,  lo  di- 
chiararono fotto  la  lor  protettione .  Quefte  private  faccende  in- 
credibilmente diftraevano  Y  animo  d' Innocentio  ,  il  quale  an- 
corché con  tenerezza,  e  con  lagrime  udiffe  dall'Ambafciatore 
Niccolò  Sagredo  Y  efprcffioni  del  rifpetto  della  Republica ,  fcar- 
H.  Kani  T.  Il  X  fo 
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*(*>53    fo  ad  ogni  modo  di  ajuti ,  folamente  permife  una  leva  di  due 
soccc+fo  mjia  fancj  nell0    Staio    Ecclefiaftico ,  &  impofe  al    Clero  del 
pontefici     Veneto  un'  -iu  ~   "nnno  fuffidio.  S'unì  in  quefto  tempo    in 
ifua^pul"  Lubeca  il  congreffo  per  la  continuatione  delle  tregue  tra  la  Polo- 
cortgrejTo  inia  ,  e  la  Svetia  j  &  invitata  alla  mediationc   la  Republica  , 
'pirVZZ  come  s'è  detto,  d'amendue  le  Corone,  infieme  col  Rè    di 
Tiu^tre'   Franc^aJ  e  coli' Elettore  di  JBrandemburgo,  il  Senato,  difpen- 
guatrs u    fatone  Luigi  Contarini ,  che  vi  era  già  deftinato ,  efpedì  per 
Vfr'sv?-    ^uo  Ambalciatore  il  Cavaliere  Michele    Morofini .  Il  negotio 
**»,  acuì  tuttavia  inciampò  al  primo  paffo  fbpra  i  titoli  de' due  Rè,  e 
Tcav7ilr  le  plenipotenze  de'  lor  deputati  $  onde    pretto  fi  difciolfe   la 
**£*-     confere%a*  Altro  nemico  fi  vedeva  introdotto  in  Venetia,tan- 
Lu/jZ'in-  to  peggiore  ,  quanto  più  trafeurato  ,  e  che  non  fuole  mai  così 
v'fnTia  '"  intieramente  fcacciarfi ,  che  non  vi  lafci  fatelliti ,  e  che  non  lo 
difendano  partigiani .  Queft  era  il  luflb ,  dolce  veleno  de'  più 
incorrotti  coftumi,  e  mortifero  fiato,  che  uccide  l'innocenza 
degli  animi ,  e  fnerva  il  vigor  delle  leggi .  Dopo ,  c'hà  l' Ita- 
lia aperto  il  feno  alle  nationi  ftranierc ,  e  che  l' altrui  corrut- 
tele fono  pattate  in  ufo,  non  ha  potuto  la  Città  di  Venetia, 
benché  cuftodita  d' ottime  leggi ,  eflerne  immune .  Nella  No- 
biltà in  particolare ,  tra  la  licenza  del  comando ,  e  le  delitie 
del  fito ,  facilmente  s'  introduffe  la    vanità    ne'  vediti ,  e  poi 
in  ogni  altra  cofa  apparente .  Quindi  coll'efempio  dilatata  nel 
popolo,  violata  reftava  l'antica  parsimonia ,  e  l'autorità  delle 
leggi .  Né  fia  maraviglia ,  poiché  nella  Città  concorrendo  tut- 
to ciò  ,  che  foraifeono  il  mar ,  e  la  terra  ,  e  frequentandola  i 
foreftieri ,  da  una  parte  alletta  l'opportunità,  eia  vifta  delle 
cofe  (traniere ,  dall'altra  i  vitii ,  &  i  morbi  delle  nationi    fi 
comunicano  più  ficilmente  .    Havevano  confervato    religiofa- 
mente  fin'  hora  le  Matrone  nobili  ,    un'  habito  particolare ,  e 
modefto ,  che  le  diftingueva  dalle  popolari ,  e  da  quelle  del- 
T  altre  provincie ,  con  certi  zoccoli  alti ,  che  allevandole  fo- 
pra  la  comune  datura ,  rendevano  veneratione ,  &  una  forma 
più  augufta .  In  quelli  tempi  alcune  cominciarono  a  rigettar- 
li ,  pigliando    nel    veftito  1'  ufo  dell'  Oltramontane  :  e    come 
non   vi  è  vitio ,  e'  habbia    più    biafimo ,  e  più  feguaci    della 
vanità ,  così   benché    fufsero  le  prime    riprefe ,   furono  tutta^ 
via  predo  imitate  dall'alare.  Con  la  mutatione  degli   habiti 
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& introdufse  per  confeguenza  ne*  cofiumi  gran  cambiamento,»    1653 
e  coir  ufo  delle  gioje ,  e    degli  ori ,  fi    abbracciò  quanto  ha 
l'arte  di  vago;  anzi  del  fefso  più  debole  la  bellezza  effendo 
la  gloria ,  e  gli  ornamenti  parendo  I-  honore ,.  pretto  s  ugua- 
gliarono non  folo,  ma  fifuperarono  gli  eccelli  delle  altre  na- 
tioni .  Antichiffimo  è  nelk  Republica  il  Magiftrato  contra  le 
Pompe,  che  procede  con  rito  fevero ;  ma  tanto  non    bafta, 
poiché  di  tal  delitto,  che  niuno  offende,  effendo  tutti  col- 
pevolr ,,  fi  difiimuk   facilmente  la   colpa .  S'  aggiungeva  che   i 
rei  efsendo  puniti ,  col  ricorfo  ad  altri  Magiftrati ,  e  Configli  im- 
petravano fpefsa  venia  al  trafeorfa,  &  efention  dalla  pena,  e 
con  ciò  publicandofi  gli  accufatori,  eie  prove,  fi  difficultava-    z,egg„M« 
no  i  mezzi  di  conofeere ,  e  di  gaftigar'i  trafeorfi  .  Il  Governo  pe-  n*M»jf» 
netrando  ne  mali ,  al  rimedio  applicava  $  e  propofero  alcuni  una 
legge ,  che  pareva  di  mezzo  tra  l' antica  parfimonia  ,  e  la  pre- 
fente  licenza  ,  poiché  vietava  alcune  cofe ,  &c  altre  ne  permet- 
teva ,  (opra  tutto  prohibendo  le  gioje,  moderandone!  reftoi 
veftimenti,  i  conviti,  e  tutto   ciò,  in  che  fuol    trafeorrere  il 
luflb .  Statuirono  parimente  che  prohibiti  ad  ogni   altro  Tri- 
bunale i  ricorfi ,  ruffe  da  fette  Senatori  compofto   un  Colle- 
gio, a  cui  la  cognitione  di  chi  s'aggravafse  del  Magiftrato  fi 
devolvette ,  ma   in  tempo  breve,  e  per  via  rifoluta,  tutto  a 
terrore  di  un  male  che  a  guifa  delle  fiere  con  la  sferza  s  nr- 
rita.  Conofcevano  tutti ,  che   il  lufso   è  un   morbo  ad  ogni 
Stato  maligno,  e  in  particolare  alle  Republiche , delle  quali  la 
raodeftia  è  la  Reggia  „  e  1'' ugualità  è  cuftodia ,  quanto  più  iner- 
me, altrettanta  ficura  .  Ad  ogni  modo  s  oppofero  nel  Mag- 
gior Configlio  Andrea  Tri  vifano ,  &  Giovann' Andrea  Pafqua- 
ligo  ;■  ma  foftenendo  m  contrario  Giacomo  Badoaro  y  e  Luigi 
Molino.  Quelli,  ch'era  ftato  autore  della  propofta  ,■  così  dif- 
fe  :  Io  non  ignoro  quanto  fia  -pericoloso  lo  [degnar fi  co  public •/  ^£Èf* 
vitti  5  ma  po/io  in  me^xo   tra  due  grandi  eccejjì ,  che  pajono  Molino  in 
centrar  ii  r  e  pure  nati  ad  un  parto  3  fono  infieme  mdriti ,  t  jf£hgg*~ 
avariti  a\  O*  //  luffo ,  vedo  che  I  una  s  efercita  con  le  necef- 
fita  della  Tatria ,  /  altro  fi  rilafcia  nelle  dome  fische  vanita  . 
Ter  queflo  non  ho  potuto  contenermi ,  che  prima  non  gema  ta- 
cito ,.  e  poi  non  ef clami  adirato  j  O  tempi  infelici  5  ò  contami" 
nati  cofluml  l   Armata  in  fine  la  ragion ,  C?  t  pen fieri  con- 
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1653    tra  uri  interno  inimico ,  che  ci  combatte  con  i  viti  i  air  uì ,  e  con 
le  nojire  for^e  ci  efpugna ,  ho  rifoluto  di  correr  quejì'  aringo  mo- 
le {lo  per  provveder  a  mali  pub/ici,  <(y  a  danni  privati  *  Cer- 
to ,  che  non  fi  può  tollerarlo  più  a  lungo  fetida  permettere  lef- 
pflation  dell'erario,  e  l' oppreffione  de  Cittadini ,  e  de* Suddi- 
ti .  Gran  portento  ,  che  da  una  parte  fi.vìinvafi  da  Turchi  gli 
Stati ,  (j*  incendiate  le  Provincie  ;   dal!  altra  frano   dal  lufso 
faccheggiati  i  patrimoni; ,  e  manomejfe  le  caje  *  Ma   odo  an- 
cora pia  fune  fio  prodigio  ,  che  ciò ,  che  piacque  a  nojìri  mag- 
giori nell'opulenta  del  traffico ,  e  nel  dolce  fanno  della  pacejt- 
cura  ,  appena  alt  età  preferite  fi  perfuada  cof udori  ,  e  qua  fi  con 
lagrime  nell'inopia  publica ,  e  ne  hi  fogni  di  atrociffima guerra .  Io 
fcorgo  benché  di  lontano  tanti  huomini  afperfi  di  polvere ,  e  f an- 
gue,  tutti  coperti  di  ferro,  ma  molti  (pigliati  qua  fi  di  cenci  $ 
alcuni  con  piaghe  aperte ,  altri  con  cicatrici  appena  faldate , 
tutti  famelici ,  e  fianchi  ,  che  non  pia  f offrir  poffo  d  avanti  gir 
occhi  gli  ornamenti  delle  gemme ,  (y  i  lujlri  dell'  oro  ,  /'  often- 
tation  delle  foggie,  la  crapula  de  conviti,  e  tutto  ciò,  che  din-* 
degno  tiene  il  lujfo ,  òche  gli  fir  ani  eri  portano  di  più  detefì  an- 
dò .  Quejia  toga ,  infegna  famofa    del  nojìro    Dominio ,  pegno 
(acro  della  nojìra  liberta ,  è  inventione  prudente  de'  nojìri  mag- 
giori ,  che  cuoprendoci  tutti  con  habito  pari ,  ma  infieme  par- 
co ,  e  modejlo ,  hanno  voluto  fottrarfi  dalla  vanita  altrui  ,  e  da- 
gli abufi  de  tempi .  Grandi  arcani  fi  ricuoprono  y  Vadri ,  fiot- 
to quefle  Vefli ,  benché  ruvide ,  (y  a  noi  tutti  comuni  :  inno- 
cenza di  vita ,  moderation  di  coflumi  ,■   armonia  di  fortuna ,. 
voto  al  fervigh  della  V atri  a ,  (j*  holocaujìo  di  noi  fi  e  (fi ,  e  del- 
le noflre  fofìan%e  .  SI  certo ,  che  le  noftre  ricchezze  fono  patri- 
monii  della  T^epublica .  E  quando  mai  in  caufa  più  giujìa ,  e 
con  animo  più  generofo  havemo  efpofto ,  efacrificato  ogni  cof  ai 
Ma  troppo  dif dir  ebbe ,  che  fpargendo  il  f angue  ,rifp  ar  mia  (fimo, 
0  per  dir  meglio  profondemmo  in  altri  ufi  men  degni  ciò  ,  che  ci 
concede  l' indulgenza  del  Cielo  ,  ò  ci  provede  l '  indujìria .  Col 
Turco  non  poteva  collegar  fi  a  nojìri  danni  più  fiero  nemico ,  né 
far  fi  diverfion  più  gagliarda  alle  private  fortune .  Ma  fé  al  veflito 
degli  huomini  ha  provveduto  il  venerabile  ijìituto  de' nojìri  maggio- 
ri, per  e  he  non  vorremo  noi  recider  di  tempo  in  tempo  quei  rami  vi- 
tto fi  ,  che  produce  in  tutti  la  corruttione  del  f ecolo ,  &  in  alami  la 
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morbidezza  della  fortuna  ì  E  perche  non  ameremo  che  le  don-    1 655 
ne  principalmente  fi  dìflinguano   pia   con  la  virtù ,  e  con  la 
mo  defili  a ,  che  con  gli  hab iti ,  e  con  le  pompe  ìTompe  indegne , 
che  con  reti  d  oro ,  e  lacci  di  feta  ci  minacciano  non  folo  mifera 
ferviti ,  ma  il  fupplicio  crudele  della  vergogna  ,  che  ci  rendono 
tributar ii  delle  barbare  nationi ,  dove  nafcono  quelle  fplendide 9 
ma  funeflijfime  pietre}  Ci  lu fingano  iforefiieri  ogni  qua!  tratto 
colf  invent ioni ,  e  con  le  vagbe^Xe  3  ma  non  c*  accorgiamo  quan- 
io  ftiafotto  i  tetti  privati  tramortita  F  innocenza  ,  trangofciato 
il  decoro .  Io  non  voglio  entrare  ne'  domeflici  penetrali  :  so  che 
farebbe  la  T^epublica  povera  di  con  figlio ,  fé  non  provvedere  agli 
abufi  de  tempi  ■>  e  non  s  opponete  al  traboccar  de '  cojlumi .  E* 
certo ,  la  legge ,  che  frena  il  luffo ,  utile  a  mariti ,  O*  alle  mo- 
gli honorevole .  Ha  non  so  che  d' invidia  ,  di  roffor ,  e  di  f degno 
non  poter  far  tutti  ciò,  che  fi  biafima  nel  fa/io  fuperbo  d  alcu- 
ni .  Ma  l'ugualità  di  che  ha  da  doler  fi  ì  E  duro  freno  quello ,  che 
impone  Ihumana  volontà  tra  gli huomini pari  5  ma  non  e  è  giogo 
più  dolce  di  quel  delle  leggi ,  che  rendono  grato  a  tutti  e  io ,  a 
che  non  pochi  fon  impotenti .    Confederiamo   di  gratia  quanto 
un  delitto  ,  che  par  vago ,  e  leggiero ,  fia  grave  al  publico ,  e 
dannofo  al  privato ,  e  poi  bilanciamo  fé  troppo  fevera  gli  fia 
pr  e  ferina  la  pena .  Offende  tal  colpa  le  anticbiffime  leggi ,  fof- 
tegnì  della  dominatone ,  vincoli  della  f dieta  1  rapifee  alla  Va- 
tria  i  fuffidii  :  mani  adiutricì  della  Religione ,  e  della  liber- 
ta ,  altera  /'  egualità  della  forte ,  e  de  gradi  j  cambia  in  fan- 
taf  mi  delì  opinione ,  e  del  fenfo  i  pre^i  legittimi   de  metalli 
più  rari .  In  fine  tra  le  mani  degli  artefici   alterando  fpefso 
induflria  9  e  forma  ,  è  fimi/è  a  quegli  animali ,  che  fabbrican- 
do fi  carcere ,  e  mutando  figura ,  volano  all'  aria ,  e  fi  confu- 
mano  da   sé  fteffi  .    Dunque  a  moflro  sì  fiero  parerà   troppo 
grave  il  cafìigo }  e  s  accujera  d  inf olito ,  e  duro  il  giudi  e  io , 
che  s  iftituifee  pia  rifìretto ,  e  fpedito  a  terrore  ,  (j*  a  freno 
di  un  eccedo  ,  eh'  è  il  più  malitiofo ,  pereti  è  il  più  volontario 
di  ogni  altro  trafeorfo.  Se  a  correggerlo  non  bafla  la  sferra, 
a  co/ir inger lo  vi  vuol  la  catena  ;  e  fé  la  catena  non  giova , 
ò  non   piace ,   è   difperaio   il  cafo ,  (j>  irreparabìl  il  danno , 
perche  con  la  tolleranza  diverrà  più  sfrenata  la  licenza  s  e 
e  ambiando  fi  il  vitio  in   e  0 fiume ,  poi  con    breve  paffo   in  ap- 
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!  652  plau fo ,  fi  farà  pre/io  lecito  ciò ,  che  horamaì  è  publìco .  Da 
tal  difcorfo  fu  perfuafo  largamente  il  decreto ,  &  inftituito  il 
Collegio ,  che  moderò  per  qualche  tempo  V  ecceffo  :  ma  con 
la  ibiita  forte  fi  fono  poi  andate  alternando  le  trafgreffioni , 
e  le  leggi  ,  perche  apparendo  il  lufTo  agli  occhi  degli  huomi- 
ni ,  con  certa  benché  falfa  magnificenza ,  pafia  in  ammirationc 
il  vitio ,  in  fcherzo  la  colpa,  in  odio  il  caftigo, 
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265  4    /^On  la  reftauratione    di  Clin    reftando    frenate  alquanto 
V^j  le   feorrerie  de5  Morlacchi  ,  &  aperta  la    ftrada  a  quelle 
Lorenzo  de'  Turchi ,  Lorenzo  Delfino,  Generai    di  Dalmatia,  deliberò 
D'5nG'"  ^l  tentarne  l' efpugnatione  $    &   uniti   in    Scardona    fei  mila 
Dalmazia*  huomini  col  Reggimento  del  Papa   comandato    dal  Marche  fé 
pugni"*»*  Spada,  fu  data  dell'  imprefa  la  cura  a  Giovan    Battifta  Ben- 
dicn».     zoni ,  Provveditor  Generale  della  Cavalleria    Sotto  di  lui  te- 
neva la  principal  direttione  il  Conte  Enrico  Capra ,  Sargente 
General  di  Battaglia  :  Giovan  Battifta    Dotto  fovrantendeva 
all'  Artiglieria  $  i  Conti  Ludovico    Capra ,  e  Niccolino    Mar- 
inoni fervivano  fenza  pofto.  Altri    Capi  minori    governava- 
no le  nationi ,  e    le   fquadre .  Per    i    cannoni  il  tiraglio    era 
fcarfo ,  onde  fi  fìrafeinavano  dalle   braccia ,  e  le  munitioni  fi 
portavano  fopra    le  fpalle   de5  galeotti  .   Da    tal'  impedimen- 
to ,  e  dalla    ftagione   ritardata    la  marchia ,  non    poterono    i 
Veneti ,  che  dopo  cinque  giorni  giungere  fotto  la  piazza ,  & 
all'  incontro  i  Turchi  avvertiti    goderono  di  quel  tempo    per 
alleftir  il  foccorfo.  I  Fiumi    Cherca,    e    Botifniza ,  che  feor- 
sum\Io*  rono  da  due  parti,  &    un  picciolo    lago  ,    che  in  mezzo    fi 
jiModi1     forma,  rendono  quafi  penifola  il  faffb ,  fopra  cui    ftà    il  Ca- 
c/"7#         ftello  col  borgo.  I  Turchi  havevano  cinto  quefto    di  muro, 
ma  non  trovandoli  più  nella  provincia  quei ,  che  già  efpugna- 
rono  tal  luogo,  hora  con  negligenza  rìconofeiuto ,  ogni  cofa 
nuova  agli    aggrelTori  pareva  .    Trafcurati   perciò  i  vantaggi  , 
negletta  la  guardia  di  certi  palli,  e  datane  d'alcuni  altri    la 
cura  a' Morlacchi,  fi  divifero    in    due  parti  le   truppe  ,   pian- 
tando fopra   le    colline  il    cannone  ,    che   confifieva  folo    in 
due  pezzi  groffi ,  e  pochi   minuti  ,   Ad   ogni   modo  a'  primi 
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tiri  aperta  la  breccia,  fu  dato  l'affalto,  ma  fenza  frutto;  inv    1654 
percioche  per  V  altezza  del  fito  non  poteva  giungerti  alla  mu- 
raglia battuta  che  con    le  fcale,  e    quefte    pofte  in  opera  fi 
trovarono  corte .  Rottoli  pofcia  un  cannone  ,  V  altro  non  fup- 
pliva  al  bifogno  i  ma  pretto   venne    avvifo  nel   campo,  che 
cinque  mila  Turchi  s'avvicinavano  di  buon  patto  al  foccorfo. 
Anzi  non  così  totto  fi  feppe  la  marchia,   che  fi  ritirarono  i 
Morlacchi  cuttodi  de'paffi,  sbandandofene  alcuni ,  &  altri  fug- 
gendo nel  campo,  dove  tutto  riempierono  di   confufione  ,  e 
Spavento.  Non  erano  gli  alloggiamenti    cinti  di  alcuna    trin- 
ciera  r  anzi  {lavano  divifi  f  e  lontani  $  onde  fu  rifoluto  ,  che  la 
cavalleria  incontratte  5  e  trattenefle  il  nemico  fin'  a  tanto ,  che 
i  fanti  potettero-  unirft  in  un  corpo1,  e  prender  qualche    fito 
da  combattere  con  vantaggio.  La  Cavalleria  dunque  pafsò  il 
Botifniza,  ma  per  imperitia  de5 luoghi    s'impegnò,  dove  {ta- 
gliando il  fiume v  forma  alcune  paludi^  diche  avvedutili  qua- 
ranta Turchi ,-  che  precorrevano  per  ifcuoprir  il    paefe ,  chia- 
matine altri'  trecento  a  cavallo ,  cominciarono  a  berfagliar   i 
Veneti ,  ch'erano  così  inviluppati,  che  non  potendo   maneg- 
giarfi  r  né  meno  fuggir ,  ò    refifterc ,  Tettarono    trucidati  .  Ca- 
derono-'  tra' primi  il  Conte  Celfo'  Naz'aro  Avogadro,  Capitano  fj^fi 
di  Corazze,  &  Orario-  Terzi ,  che  governava  la    Compagnia  &**•&»• 
del  Malatefta  «  Gli  altri  cotf   fanguinofo  fpettacolo    fatiarono 
la  fierezza  de'  Turchi ,  che  pochiflimi  vollero  confervarne  pri- 
gioni.-Trattante    il   grotto  celeremente'  avanzato  fi  pofe    in 
mezzo*  de' Veneti ,  che  fpa  ventati'  prefero  la  fuga,  dove,  ola 
notitia  del  paefe  ,  ò  qualche  fperanza  additava  falvezza  .  Quel- 
li della  provincia  pratichi  dei  camino  fi  falvarono  quafi  tut- 
ti ? ma"   le    altre   militie   abbandonate  da'  Capi    maggiori ,    ò 
sbandate ,  furono    trucidate    per    iftrada ,  ò    riftrette  infieme 
con  valorofa  difefa ,  reftarono   tagliate  sul    campo  .    Periro- 
no anche  molti  de'  Turchi  ?  85  il  Bafsà    d'Erzegovina  ,    che 
conduceva  V  Imprefa,fù  malamente  ferito.  De' Veneti  il  Dot- 
to bravamente  cade  al    pofto  del   cannone    combattendo ,  il 
Martinoni  ferito'  appena  fi  falvò ,  cinquecento  reftarono    pri- 
gioni 5  vent'otto  infegne ,  il  cannone,  Tarmi,  il  bagaglio  in 
poter  de'  nemici.  I  Turchi  perciò ,  recife   le  tette  a'  cadaveri  , 
ne    mandarono   gran    numero   riempite    di  paglia   co5  prigio-- 
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1654    ni,  e  con  le  bandiere  alla  Porta,  oftentando  agli   occhi   del 
Re  una  fpecie  d' infigne  trionfo  .  Dall'  altra  parte  il  Benzom  * 
&  i  due  Conti  Capra  erano  fiati  i  primi  a  portar  al  Gene- 
rale l'avvifo  di  così   infelice    faccelo ,  accaduto  appunto    a* 
venti  di  Marzo .  Il  Delfino  fi  riduue  a  Zara  a  confolar  i  po- 
poli afflitti,  e  raccoglier  le  reliquie  diiperfe .  Da  Venetia  {li- 
bito gli  furono  fpedite  quattro  compagnie  di  Corazze ,  e  due 
di  Cavalli  leggieri,  cinquecento  huomini  dell'ordinanze  del- 
l'I  fi  ria  ,  e  buon    corpo  di    gente  pagata,  e  per  il    comanda 
dell'  Armi  il  Baron  Maffimiliano  d'Erbeftein  fu  inviato.  Delle 
forze  marinine  accrefeiute  d'una  galea  fu  dato  il  governo  a  Lui- 
Ltùgic;-  gì  Civrano,Governator  eflraordinario del  Golfo.  Et  accioche 
coZt'Z  /haveffe  la  giuftitia  il  fuo  dritto,  fé    nel  fatto  alcun   manca- 
re w;-  niento  fufle  accaduto  ,  fu  deftinato  Marco  Contarini  per  In- 
toSfi/      quifitore,  dal  quale  riferitoli  poi  al  Senato  il  fucceflo ,  furono 
Ju^cTeri  chiamati  alle  carceri  ii  Benzoni,  &  il  Conte  Enrico    Capra, 
iitenxpnì,  che  dal  Configlio  di  Quaranta  Criminale ,  a  cui    fu   deman- 
'Ji!!f?!!!r  dato  il  giudicio,  recarono  afToJuti .  I  Turchi ,  sbandata  la  lo- 

"vengono  aj-  o  y  .         .  ..... 

M*-  ro  militia ,  non  tentarono  altro ,  fé  non ,  cne  i  Sangiachi  di 
Scutari ,  e  d'Erzegovina  s'avvicinarono  a  Perafto^  e  quegli 
habitanti  fortiti  li  obligarono  a  ritirarli  5  come  pure  fette  fu- 
fie  entrate  nel  canale  per  fecondare  l'imprefa  furono  corrette 
alla  fuga .  Lo  Smiglianich  ritornando  da  Corbavia  carico  di 
prigioni ,  e  di  preda  ,  ripofando  la  notte  in  un  villaggio  , 
che  credeva  di  fua  confidenza ,  tradito  dagli  habitanti  fu  for- 
prefo  da'  Turchi ,  e  portoli  a  cavallo  con  fei  ,  ò  fette  de' 
tuoi  y  fopraffatto  da  maggior  numero  fu  uccifo  combattendo 
con  intrepido  cuore .  Ancorché  l' influito  fuccello  di  Clin  in- 
debolifle  alquanto  i'efpeditione  del  Capitan  General  Moce- 
nigo ,  poiché  una  parte  delle  militie  convenne  pafìar  in  Dal- 
roatia  ,  partì  egli  ad  ogni  modo  con  quattordici  navi ,  e  feco 
condufle  Aleflandro  Marchefe  del  Borro,  ricevuto  agli  fiipcndii 
della  Republica  ,  con  carica  indipendente  da  ogni  altro ,  fuor- 
che  dal  Capitan  Generale  .  Egli  era  de'  più  ftimati  Capitani 
d' Italia  ,  agguerrito  nel!'  Alemagna  ,  e  comandando  gli  anni  ad- 
dietro l' armi  della  Lega  in  Tofcana  ,  haveva  dato  gran  fag- 
gio di  se  ,  e  della  difciplina  fua  militare  .  S' imbarcò  parimen- 
ti OratioJ Principe  di  Parma,  Generale  della  Cavalleria,  con 
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altri  officiali  di  conto.  Ma  prima  dell'arrivo  del    Mocenigo     1654 
all'  armata ,  accade  a  Dardanelli  notabile  incontro .  Ritorna-   .**«*«*#* 
to    di  Buda    Amurat    Bafsà  per   aflumere  il   Generalato  del   % eaiuto pr,^ 
mare,  mentre  volevano  i  popoli  accoglierlo  con  applaufo.  e  fo,  '  ?,"r' 
le  militie  con  pompa,  egli  per    isfuggire  1  invidia,  diverten- 
do camino,  entrò  con  pochi  in  Coita ntinopoli  5  e  portatori  al- 
la caia  del  Vifir  per  dimoftrar  confidenza  ,    s'era  fubito  ap- 
plicatola follecirar  i  lavori  dell' Arfenale ,  e  le  provifioni  per 
invigorire  i  armata .  Trattante  le  navi  Venete  {correndo  ap- 
pretto Canea,  hayevano  ingelosito  di  modo  il  Eafsà  comari- 
dante., -che  per  dubbio  d' intelligenza  obligò  gli  habitanti  ad 
ufeir  dalla  Città  ,  &  alloggiar  in  campagna .  Fortificò  in  ol- 
tre alcuni  ilti  del  porto,  invigilando  a  tutto  con   grand' at- 
tendone .  Dodici   vafcelli    d' AleiTandria  7   che  portavano    in 
Canea  poderofo  fuffidio  ,    incontrati  da' Signori    di  Coulon- 
ges ,  e  Cedra n  ,  Cavalieri  di  Malta  Francefi  con  due  navi  da 
eorfo  ,  redarono  feonfitti ,  e  difperfi  .  Tré  furono  prefl  ,  quat- 
tro andarono  a  fondo ,  gli  altri  il  ruppero  in  terra .  I  Vene- 
ti andando  a'  Cartelli ,  pattarono  fiera  burrafea  ,  in  cui  tré  na- 
vi perirono  con  tutte  le  genti ,  e  co'  Governatori ,  che  furo- 
no Francefco  Civrano,  Andrea  Eollani ,   e  Marco    Donato  * 
Finalmente  con  fediei  navi  Giufeppe  Delfino  arrivò  nel  Ca- 
nale, e  con  due  galeazze,  &  otto  galee  ,  quelle  comandate 
da  Giacomo  Gabrieli ,  e  Girolamo  Pefari  ;  quelle  da  France- 
fco Morofini ,  Capitano  del  Golfo.  Amurat  con    dolore  fre- 
mendo di  eflere  ftato  da'  Veneti  prevenuto  ,    ufcì  fubito  da 
Coftantinopcli  con  quanto  potè  frettolofamente  raccogliere  y 
che  eonfilteva  in  quaranta  due  galee ,  fette  maone ,  e  venti- 
quattro navi .  Di  quefte  la  maggior  parte  era  di  Barbarefchi 
entrati  volentieri  nel  Canale  non  folo  per  i  comandamenti , 
e  per  i  domi ,  co*  quali  erano  itati  allettati ,  ma  per  il  gridoy 
e  (lima  del  Capitan  jB^fsà  .  Le  altre  erano  de'  Chriftiani ,  co- 
flrette  in  vece  di  merci  a  caricare  militie .  Il  Bafsà  defidera- 
va  fommamente  di  ufeire  così  per  foftener  la  gloria  del  nome, 
come  per  ifchivar  i  pericoli    della  fua  vita  ,    poiché  parten- 
ti ofi  era  ftato    dal  Rè  giovanetto    minacciato  di    atrociffima 
morte  fé  non    combattette ,  e  vincefle  .    Riceveva  pure  gran 
fomento    da  ventidue  galee    de  Bei ,  che,  dato  fondo  fuori 
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dello  ftretto  ,  ferravano  in  mezzo  i  legni  de' loro  nemici  * 
Fuggì  anche  da3  Veneti  Giorgio  Bianchi ,  Capitano  della  nave 
Margarita  s  che  rinuntiata  a  pegno  maggior  della  fua  la  fede  di 
Chrifto ,  informò  Amurat  delle  forze  loro  ,  iftruendoìo  de' 
vantaggi ,  che  fcegliere  ,  e  des  pericoli ,  che  ifcanfare  poteva  . 
Dunque  la  mattina  de' fedicì  Luglio ,  appena  aprendoli  la  lu- 
ce del  giorno,  fi  molte  Amurar  con  buona  ordinanza ,  favo- 
rito ,  oltre  la  folita  corrente  dell'  acqua ,  da  profpero  vento . 
Stavano  in  terra  fchierate  molte  milftie  con  palifchermi ,  e 
caicchi  lungo  le  rive  per  imbarcarne,  e  portar  foccorfo -,  do- 
ve il  bifogno  chiedefTe .  Conofceva  il  Delfino  con  tanta  dif- 
parità  di  forze  ,  e  con  tali  fvantaggi  non  poter  opporli  air 
ufcita  $  ma  ordinò  a' fuoi  di  ftare  sul  ferro,  e  quando  paf- 
fata  fufle  la  metà  dell'armata  nemica,  al  legno  ch'egli  da- 
rebbe tagliate  le  gomene ,  tutti  ad  un  tempo  fc  gli  cacciatte- 
ro  in  mezzo  feguìtandola  coli' iftelTo  favore  del rvento ,  e  del- 
l'acqua, e  battendola,  con  certa  fperanza  in  quell'angurie 
di  confonderla  ,  e  danneggiarla .  Delle  otto  galee  ogni  una 
fi  legò  ad  alcun  de5  vafcelli ,  così  per  reraurchiarli ,  come  per 
foccorrerfi  reciprocamente  +  Ma  dodici  delle  navi  prevenendo 
l'ordine,  con  lafciar  l'ancore  prima  del  tempo,  furono  traf- 
portate  fuori  dello  ftretto ,  lira  fri  nandofi  dietro  fei  galee .  Il 
retto  fermò  nel  porto ,  cioè  la  Capitana  nominata  san  Giorgio 
Grande,  1'  Almirante  dell'Aquila  d'Oro,  l'Orfola  Bonaven- 
tura, e  la  Margarita  ,  comandate  quelle  tre  da  Daniel  Mo- 
rofìni .  Sebaftiano  Molino,  &  Antonio  Zeno  ,  come  reftaro- 
no  pure  le  due  galeazze,  e  delle  galee  la  Capitana,  e  la  Pa- 
doana  .  Quella  non  riavendo  à  tempo  fotto  le  navi  potuto 
ricoverarli ,  inviluppata  tra  le  galee  nemiche ,  e  da  molte  af- 
falita  ,  dopo  afpro  conflitto  ,  in  cui  perì  quali  tutta  la  gen- 
te, cade  col  Sopracomito  Antonio  Capodiiifta  ,  &c  altre  ot- 
tanta perfone,in  potere  de'  Turchi .  Ma  delle  navi  eflendo  1' 
Almirante  di  Daniel  Morofini  la  più  avanzata  ,  fu  la  prima 
alìalita ,  e  fi  diftfe  con  tanto  corraggio ,  che  obligò  non  folo 
ad  allargarfi  gì'  inimici ,  ma  fottomife  una  delle  Sultane .  Quat- 
tro di  quelle  di  Barbaria  non  foffrendo  l'infulto,  accorfero 
per  ricuperarla  ,*  ma  non  riufeendo  loro  il  difegno ,  le  pofero 
fuoco,  nel  quale  anche  la  Veneta  involta  ,  accefa  la  polve- 
re, 
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*e,  una  parte  andò  all'aria,  d'altra  a  fondo  con  quali  tu t-     1654 
ta  la  gente .  Il  Morofini  ferito  con  alcuni  pochi ,  procurando  yfgSSf* 
nella  barca  dalle  fiamme  falvarfi,  diede  ne*  legni  Turchefchi,  &»<$*[• 
da' quali  fu  fatto  prigione.  LViftefla  forte  dopo  lungo  conflit-    ' M 
to  patì  rOrfola  Bonaventura,  avvampando  la  nave  ,  che  ò 
s  accefe  da  qualche  colpo  ,    ò  il  fuoco  vi  fu  porto  dagl'  ini- 
mici 9  &  il  Molino  Governatore  vi  reftò  parimenti  prigione  * 
Le  due  galeazze  con  la  Margerita  riftrettefi  inlieme ,  tenendo 
con  la  forza  del  cannone  i  nemici  lontani ,  falve  fi  portaro- 
no fuori  .    Ma  la  Capitana  San  Giorgio  Grande   unitali  con 
la  galea  del  Capitano  del  Golfo,  foftenne  uno   de' più  cele- 
bri combattimenti ,  che  pofTa  giammai  raccontarli  .    Quattro 
navi  di   Barbarla,  e  due  Sultane    fé  le  pofero  a' fianchi  ;    la 
galea  battuta  dall'alto  bordo  di  quei  forti  vafcelli,  non  po- 
tè a  lungo  refiftere,  ma  caduto  a' primi  colpi  eftinto  il  Mo- 
rofini di  Mofchettata ,  e  morti  effendo  molti  altri,  il  Delfi- 
no ritirò  fopra  la  fua  nave   il  fopravanzo ,  che  non  era  più  ^XtJ! 
che  di  cent'  huomini  tra  remiganti ,  e  foldati ,  e  diede  fuoco  **  f™*^- 
alio  fcaffb  per  non  Jafciarlo  in  poter   de' nemici  .    Nel  refto  gc^LZ 
egli  fi  difendeva,  e  la  nave  gettando  fuoco,  e  ferro  da  tut-  **)***<• 
te  le  parti ,  atterriva  i  lontani ,  e  flagellava  i  vicini  »  Riceve- 
va ella  pure  colpi  mortali,  rotto  l'albero,  fquarciate   le  ve- 
le, fpezzato  il  timone;  e  l'acqua  entrando  da    tutte  le  par- 
ti ,  conveniva  difenderli  da'  nemici  ,    e  fchermirfi  dal  mare  ; 
anzi  pugnando  con  ogni  elemento ,  accefofi  fuoco  appena ,  fu 
eftinto .  Ufcita  però  dal  Canale ,  aggroppata  in  mezzo  all'  ar- 
mata nemica ,  i  legni  Turchefchi  cominciarono  ad  allargarli  , 
&  ella  non  potendo  più  reggerfi  ,    fu  trafportata  verfo  terra; 
dove  temendo  di  rompere  ,  gettò  un'  ancora  ,  che  le  reftava  , 
e  prefo  breve  refpiro ,  ralìettato  in  fretta  il  timone ,  &c  ottu- 
rati i  buchi  fott' acqua,  fi  difpofe  a  nuovo  conflitto.  Molte 
galee  fi  preparavano  a  cannonarla;  e  non  credendo  di  poter 
a  tante  refiltere,  fi  diedero  i  difenfori  la  fede  di  morir  com-  memJa\iu 
battendo,  e  nell'ultimo  cafo  di  accender  la  polvere  per  non   dj™ltj{£' 
fervir  tra  le  catene  di  trionfo  a' nemici.  Precorreva  agli  altri  navi  capi. 
col  valore  e  coli' efempio ,  Curtio  Siverfen  ,  Fiamingo,  Capi-  *£££* 
tan  della  nave  .   Il  Delfino  ordinò,  che,  tagliato  il  ferro  s* 
avanzarle  ,   fempre  fcaricando  il  cannone  contra  i  legni  ne- 
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1654    mici?  e  cambiatofi  vento,  che  favorevole  cominciò  a  fpirare 
h  Qiamt^  da  terra,  s' addrizzò  contra  la  nave  Capitana  de5  Turchi .  Stret- 
tii sefay  to  V  abbordo ,  Giovan  Battirta  Sefla  ,  Sargente  Maggiore  ,  vi  fi 
slanciò  dentro  con  alcuni  foldati ,  e  tagliato  a  pezzi  chi  re- 
fifteva,  la  fottomife.  Quattordici  vafcelli,  ch'erano  forti  /ot- 
to la  punta  di  Natòlia ,  fi  moffcro  a  ricuperarla ,  Se  il  Delfi- 
no contra  tanti  non  potendo  difenderla,  fpogliata  dell' infe- 
gne ,  l'abbandonò  .   Poi  profeguendo  il  viaggio  ,    appefi  per 
vele  a' furti  rimarti  degli  arbori,  lenzuoli ,  &  ogn' altro  drap- 
po ,  feguitò  le  navi  della  fua  fquadra .  Quelle  ufeite   dal  ca- 
nale nel  principio  della  mifchia ,  havendo  veduto  arder  alcu- 
ni legni ,  e  fapendo  effer  la  Capitana  rimafla  tra  il  più  folto 
degl'  inimici ,  la  credevano  certamente  perduta ,  e  perciò  fen- 
za  mirar  più  addietro ,  havevan'  innalzato  Y  infegna  di  quel- 
lo ,  a  cui  per  l' età  toccava  il  comando  .  Hora  fcopertala,  che 
appena  poteva  più  foftenerfi ,  calate  le  vele  l' attefero ,  acco- 
gliendola con  gran  fefta  ,  e  con  officii   di  allegrezza ,  Se  ap- 
T>annò(of-  p'au^°*  La  fera  il  Capitan  Bafsà  diede  fondo  a  Troja  ,  più 
fere»  dall'  contento  di  effere  ufeito  da'  cartelli ,  che  afflitto  del  danno  , 
ancorché  non  leggiero  ,    havendo  perduto  mille  cinquecento 
Gianizzeri ,  altrettanti  ferventi  d'  armata ,  due  vafcelli   incen- 
diati ,  una  maona  aperta  fopra  le  fecche  ,  cinque  galee  fatte 
inhabili ,  la  Reale  fteffa  così  maltrattata  3    che  convenne  at- 
tender da  Cortantinopoli   il  cambio  .    Egli   fletto  era   in  un 
braccio  leggiermente  ferito  .  Il  Delfino ,  riaffettata  nel  miglior 
modo,  che  gli  fu  permeilo  la  nave,  voleva  la  mattina  faglien- 
te portarfi  con  tutta  la  fquadra  ad  affalire  i  Turchi  su  '1  fer- 
ro,  ma  il  vento  glie  lo  impedì;  onde   pafsò  a  Trio  ,    dove 
il  Fofcolo  fi  ritrovava  .    Sopra  la  fua  Capitana  Ci  contavano 
più  di  cento  morti ,  e  fopra  le  galeazze  fettanta ,  con  molti 
feriti ,  oltre  le  genti  delle  due  galee .  e  delle  navi  abbrucia- 
te ,  eh'  erano  quafi  tutte  perite .  Nondimeno  il  danno  fi  com- 
penfava  con  la  gloria  di  sì  celebrato  cimento ,  non  mai  com- 
battutoli con  minor  forza ,  e  con  maggior  animo .  Perciò  in 
Venetia  fu  cantato  il    Te  Deum ,  e  dati  premii    a' più  meri- 
tevoli ,  Se  al  Capitan  Curtio  particolarmente .  Anche  da  Co- 
rtantinopoli il  Sultano,  per  animar  Amurat,gli  mandò  in  do- 
no la  verte ,  e  la  Sabla  5  ma  fu  di  meftieri  all'  armata  a  Me- 
te- 
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telino  più  di  un  mefe  fermarli  a  rifarcir  i  legni,  &  attender     1654 
provvedimenti,  non  partendo  di  là  ,   che  prima  non    difar- 
mafle  dieci  galee  a  rinforzo  dell'  altre  .  I  Bei  parimenti  con- 
vennero rimettere  cinque  loro  galee  coi  difarmo    di  quattro 
legni  minori  ;  imperoche  incontratili ,  &  analita  la  nave  Ve- 
neta Confidenza ,  furono  da  effa  ,    benché  furie  fola  ,    nelle 
acque  del  Volo  malamente  percoffi  .   Ma  il  Fofcolo  per  ne- 
cellìtà  di  bifcotti  fu  coftretto  in  Candia  portarfi  ,  lafciando 
le  navi  nell'  Arcipelago  ,   con  ordine  a  Francefco  Morofini , 
Provveditor  dell3  armata ,  di  feorrere  con  cinque  conferve  le 
rive  della  Morea  ,    dove  a  Egena  abbruciò  dieci  fregatoni  , 
che  carichi  di  grano  erano  per  paffar  in  Canea  .    All'  incon- 
tro Arnurat,  rinforzato  in  Scio  de' nuovi  fuffidii  di  Coftanti- 
nopoli ,  e  di  Barberia  $  partì  con  feffanta  quattro  galee  ,  {ci 
maone,  e  quarantaquattro  navi,  oltre  cinquanta  galeotte,  &  figt*  fi  a- 
aìtri  navilii  minori ,  e  veleggiò  verfo  Tine ,  dove   feorto  un  ™raJa  B*£ 
vafcello  da  corfo ,  inviò  ad  acquiftarlo  quattro  galee ,  &  una  ftami/opeih 
nave.  Era  il  legno  armato  in  Livorno  ,    e  le  fue  genti  non  Coliamata' 
vedendo  alcuno  fcampo ,  sbarcate  a  terra ,  lafciarono  appref. 
fo  le  polveri  accefa  una  micchia ,  che  operò   così  a  tempo  , 
che  diede  fuoco  appunto  ,  sbalzandoli  in  aria ,  quando  vi  en- 
trarono i  Turchi .  Gli  altri  fdegnati  sbarcarono   fopra  X  Ifola 
per  danneggiarla ,  ma  incontrati  con  militie  da  Giacomo  But- 
ti ,   furono  aftretti  alla  ritirata  ,    battendoli  da  per  tutto  la 
piazza  *  Il  Capitan  Bafsà  temendo ,  che  X  armata    nemica  fo- 
prarrivaffe  >  fi  allontanò  prettamente .  Ma  sfuggendo  i  cimen- 
ti ,  incontrò  appreffo  Scira  i  Veneti  ,    che  1'  andavan  cercan- 
do f  e  difpofe  la  fua  armata  in  due  corpi  con  tal'  arte ,  che 
feparando  le  navi  dalle  galee ,  fperava  ,  mentre  i  Veneti  afla- 
lifTcro  i  legni  più  groffi ,  poter  alle  (palle ,  &  a'  fianchi  coi- 
pirli  »  Ma  quefti  (  il  Mocenigo  a  Cerigo  haveva   dell'  armata 
aflunto  il  comando  )  tenendofi  con    pari  avvedimento   fchie- 
rati ,  fpinfero  le  navi  contra  i  Barbarefchi ,  moftrandofi  rifo- 
luto  il  Capitan    Generale  ad  invertire    quelle  de'  Turchi  .    I    vjmatm 
Corfari  mal  volentieri  arrifehiando  al  combatto  quei  legni  ,  ff 
che  rifervano  per  arricchir  con  le  prede ,  girato  il  bordo  ,  s 
allontanarono  5  &  il  Bafsà  temendo  all'hora  di  efler  affalito   wpJr/%* 
da  tutte  k  forze ,  fi  ritirò,  tenendofi  però  fempre  in    buo-  Tmbi% 
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1654    na  ordinanza.  Non  poterono  i  Veneti,  obligati  a'remurchi, 
Se  a  non  fepararfi  da' legni  più  groffi,  feguirlo  con  tanta  ce- 
lerità, che  fopraggiunta  la  notte,  i  Turchi fpenti  i  Fanali  non 
s* allontanaflero  in  modo,  che  li  perdefTero  d'occhio.  Anda- 
rono eflì  a  Metelino ,  lafciando  otto  vafcelli  sbandati  ,   una 
de*  quali  Fiamingo  feorfo   appreflo  Cerigo  ,    &  incontrate  le 
galee  Maltefi  ,  volontariamente  loro  fi  diede  ,   confegnando 
prigioni  i  Turchi  ,   che  vi  erano  fopra  .    Alle  fette  galee  di 
Malta  fotto  il  Biglì  Cartellar  s'erano    unite  quattro  del  Pa- 
pa ,  comandate  come  Luogotenente  dal  Comendator  Bolognet- 
ti  $  e  trovata  verfo  Cerigo  Tarmata  de' Venetiani ,  fi  congiun- 
fero  infieme ,  anche  di  lontano  intimorendo  i  nemici  $  poiché 
il  Capitan  Bafsà  abbandonato  da' Barbarefchi  di  lui  malcon- 
tenti, e  lafciate  a  Fochies  le  navi  d'ingombro,  ritornò  per 
portarfi  in  Canea  con  legni  fpediti ,  quando  fentiti  fopra  Ce» 
rigo  i  faluti ,  co' quali  da' Venetiani  s'accoglievano  le  {quadre 
fc  d'Italia,  fi  allargò  preftamente  ,,  pofeia  a  Scio  fi  ridufle  ,    e 

condotte  le  navi ,    e  le  maone  a  cartelli  in  ficuro  ,.  infieme 
con  le  galee  difarmate  come  inutile  pefo  pafsò  al   Volo  eoa 
trentaquattro  di  quefte  ben    rinforzate  per  caricare   bifeotti  . 
Il  Mocenigo  in  Andro  fermava  luogo    attifìimo  per  impedi- 
re ,    e  combatter  il  paiTo  ,    effendo  gli  ausiliarii  partiti  dopo 
ellere  ftati  uà  mefe  uniti  all'  armata .  Ma  intefo  ,  che  Amu~ 
rat  verfo  Rhodi  tendeva ,  dubbiofo  a  qual  difegno  miraife  , 
s'avanzò  a  Niò,  mandando  due  fquadre  di  navi  a  difefa  di 
Tine ,  e  Cerigo .  Il  Bafsà  con  moto  incollante  ingannandolo, 
effendo  in  iftato  per  l'agilità  de5  fuoi  legni  di  sfuggire  a  fuo 
arbitrio  il   cimento ,  rapidamente  fi  portò  a  Paleocartro  ,    & 
ivi  sbarcati  foldati ,  danari ,  e  veftiti ,  con  altre  robe  diverfe, 
s' abboccò  appena  con   Cuffein  ,   e  con  pari  velocità   rientrò 
Mnirtift  ne' cartelli,  &:  a  Coftantrnopoli  fi  condurti.  Il  Mocenigo  con 
canti*  p»  pju  infelice  deftino  caduto  infermo,  approdò  alla  Standia ,  e 
'elnTrai      trafportato  inCandia,cedè  alla  natura  nell' anno  fettantefimo 
%7™X  *  primo  della  ^ua  eta  ••  E-Sa  con  moderatione  d' animo  haveva 
steri  «  a*,  per  lungo  tempo  occultato  pretiofi  talenti,  e  perciò  tardi  co- 
nofeiuto,  e  dalla  Patria  impiegato,  era  parta to  a  volo  al  prin- 
cipale comando ,  in  cui  1'  riabilita ,  e  la  virtù  forpafsò  l' opi* 
nionc ,  e  la  fama  $  e  quantunque  non  efperto  in  guerra ,  fece 

nien- 


LIBRO    SESTO.  335 

nientedimeno  apparire ,  che  femi  Divini  dell'  animo  coltivato 
da  fpirito  generofo ,  e  da  innocenti  coftumi ,  poffono  crefce- 
re  in  momenti,  e  produr  frutti  lodevoli  d' honore,  e  di  glo- 
ria. Reftava  Candia  raccomandata  al  Generale  Andrea  Cor- 
naro  ,    e  l'armata  a  Francefco  Morofini  Provveditore  ,    non 
permettendo  il  verno  altro  efercitio ,  che  quello  ,  che  la  vi- 
gilanza dell'  inimico  vicino  dava  bene  fpeffo  alla  piazza .  Co- 
sì il  prezzo  della  guerra  ,    &  il  frutto  della  campagna  altro 
pareva  non  fufle,  che  per  una  parte  condur  in  Canea  i  foc- 
corfi ,  e  per  l' altra  impedirli .  Non  perciò  cedevano  i  Vene- 
ti,  ò  il  fiancavano  i  Turchi  .  In  Coftantinopoli ,  abbandona- 
ta ogni  mentione  di  pace,  folo  fopra  la  libertà   deli' Amba- 
fciator  Capello  fi  negotiava .  Al  Vantelet  giunto  alla  Porta  fu 
appena  permeilo  di  andar  prima  alla  cafa  del  Padre,  che  por- 
tarli alfaudienza  ;  accolto  poi  freddamente  dal  Vifir  ,   non 
eflendogli  conceduto  veder  il  Rè,  gli  efpofe  ie    fue  commif- 
fioni,  &  hebbe  in  rifpofta  varie  fcufe  dell'  operato  contra  il 
Capello,  ma  più  d'arbitrio,  che  di  ragione.  Il  Signor  dell' 
Haye ,  che  non  amava  diiguftarfi  co'  Turchi ,  facilmente  fi  ap- 
pagava di  tutto ,  e  fcrivendo  al  Senato ,  hora  portava  ii  co- 
itume  ,   e  la  neceflìtà  di  guadagnare  con  ricchi  doni  i  prin- 
cipali Minifìri;  hora  il  bifogno  di  conciliarli  coli' arti  fleffe  i 
favori  di  quei  del  Serraglio,  fempre  allegando  dilationi  ,    e 
nuovi  accidenti  .    Uno  ne  fu  appunto  la  morte  del  Muftì  , 
ch'era  de' più  alieni,  perche  nemiciffimo  del  Vifir  ,    e  gelo- 
fo ,  che  fenza  di  lui  fi  trattaffe ,  e  conchiudeffe  la  pace ,  op- 
poneva ogni  volta ,  che  udiva  parlarli  di  rimettere  il  Capel- 
lo nel  fuo  Minifterio  alla  Porta  ,*  e  mentre  meno  sfavorevo- 
le fé  ne  dimoftrava  il  fuo  fuccefTore  ,    ftrano  ,    &  inopinato 
fucceffo  inviluppò  maggiormente  il  negotio  .  Il  Capello  pro- 
molTo  in  Venetia  alla  dignità  di  Procurator   di  San  Marco  , 
annojato  da  sì  lunga  cuftodia,  &  afflitto  di  corpo,  e  di  ani- 
mo ftando  indifpolto,  una  notte   tra  la  vigilia,  &  il  fogno 
con  varii,  e  confufi  fantafmi,  parendogli,  che  da' Barbari  fé 
gli  yoleffe  far  violenza,  fi  ferì  da  sé  ftefTo  con  più  colpi  leg- 
gieri .  Di  ciò  avvertito  in  diligenza  il  Senato ,  compaffionan- 
do  il  cafo,  lo  follevò  dalla  carica  ,   permettendogli  ritornar 
a  Venetia,  quando  poteffe  da' Turchi  ottenerlo  j  &  al  Bala- 
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1654    nni  conferì  tutta  la  facultà  del  negotio .  I  Turchi  fieflì  com- 
moflì  a  qualche  compatimento  ,    rimproveravano    al   Vifir  T 
eftremo  rigore  praticato  contra  la  publica  fede  verfo  un'  huo- 
mo  oppreifo  dagli  anni,  e  dall' infermità  ;    e  pareva,  che  T 
ifteflo  Vifir  cominciafle  a  piegarli ,  fé  non  furie  flato  per  im- 
Muore  il    provvifo  accidente  di  apopleiìa  dalla  morte  rapito .  Contra  1' 
pty/yiatui  uf°  di  provvedere  alla  fuprema  carica  fcnza    ritardo,  fu  bi- 
luocoefat-  lanciato  per  qualche  giorno  in  Serraglio  a  chi  dovefle  appog- 
giarli .    I  Gianizzeri  amavano  di  follevar   di  nuovo  Amurat 
Capitan  del  mare,  ma  non  fidandofene  la  Sultana,  volle  più 
torto  veder  Ipfir  Bafsà  d' Aleppo  innalzato .  Si  maravigliava- 
no molti ,  che  ad  un  capo  principal  degli  Spahì ,  e  poco  dian- 
zi unito  a'  rubelli  dell'  Ada  ella  confidarle  le  redini  del  fupre- 
mo  governo  ;  ma  tutti  non  penetravano  negli  arcani  del  Ser- 
raglio,  che  cuopriva  rigore  ,  e  nel  cuor  della  Reina,  che  co- 
vava vendette .  Il  tempo  fvelerà  ben  predo  le  intentioni  con 
iftrane  vicende .  Nel  mentre ,  che  il  cavallerizzo  del  Rè  an- 
dava nell'Afia  a  portargli  la  nuova,  &  infieme  il  figlilo,  fu 
porto  per  Caimecan  ,  eh'  è  il  fuo  Luogotenente  in  Coitantino- 
poli ,  Melec  già  Bafsà  di  Soffia.  Continuavano  dunque  alla 
Republica  le  anguftie  per  ogni  verfo ,  e  mancavano    le  con- 
folationi ,  e  gli  ajuti .  La  Spagna  dieci  mila  feudi  fece  sborfar  in 
quell'anno  a  conto  de'  promeffi  fuffidii .  Maefiendo  tra  l' Inghil- 
terra ,  e  r  Olanda  feguita  la  pace ,  e  refa  tremenda  la  poten- 
za di  Cromaci  ,  che  fiotto'  titolo  di  protettore    tiranneggia- 
re %#&  va  la  gran  Bertagna  ,  la  Republica  fcrilTe  a  lui ,  &  alle  Provin- 
J'cJomwd  CIQ  unite  di  Olanda ,  confederando  loro  con  gli  acquifti  degli 
ùTff""'   Oticrmm  ,  e  colf  ingrandimento  de'  Barbarefchi ,  qual  danno 
So.  patirebbe  la  Religione  ,  8c  il  commercio  di  Europa  .  Civilmen- 

te, ma  con  generali  concetti  rifpofero  le  Provincie.  Più  pre- 
cifamente  il  Cromwel ,  che  con  cento  quaranta  navi  armate 
dominava  il  mare,  s'efpreffe,  che  volendo  mandar  una  forte 
fquadra  nel  Mediterraneo  per  gartigar  i  Corfari ,  prederebbe  ciò 
alla  Republica  importante  follicvo,  divertendoli  dall' affifter  a' 
uponteG-  Turchi .  Il  Pontefice ,  intefo ,  che  nel  fatto  di  Clin  il   refto 
(t  rhbiama  del  fuo  Reggimento  era  flato  quafi  intieramente  disfatto  ,  richia- 
Ttì™/Iì'  mo  ^  Marchefe  Spada  fuo  Comandante ,  e  permife  lo  sbando 
itpcUrou  a' pochi  foldati  fopravanzati  ,  che  non  trapaflavan  fettanta  . 
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Era  Innocentio  nell'  approflimarfi  al  fin  de' Tuoi  giorni  Tempre    1654 
più  alieno  dall'  implicar/i  in  altro  ,  che  nello    domeftiche  cu- 
re $  &  in  quefte  con  affetti  contrarli  agitava ,  arricchendo  la 
cafa  ,   ancorché    dimoftraiTe    d'abborrirne    l'herede.   Teneva 
lontano  il  nipote,  &  affluito  alla  porpora,  &  alla  direttione  fdlZTu 
degli  affari  Camillo  Aftalli ,  a   cui  donò  il  cognome  di  Pan-  ìacortf. 
filio,  accufato  poi   quelli   di   ftretta    confidenza  con  gli  Spa-  J/Jm,gi* 
gnuoli,  lo  difeacciò  da  sé ,  e  dalla  Corte  ,    levandogli  quafi  f^°aUCaT' 
tutte   l'entrate.  Prevalevano    nel  fuo   favore  i  Barberini,    e 
perciò  refo  alla  Spagna  fofpetto ,  inutile  fi  rendeva  la  fua  in- 
terpolinone alla  pace  j  anzi  havendo  alle  due  Corone  fpedi. 
to  efpreffi  corrieri,  riportò  d'entrambi  fevere   rifpofte,  rim- 
proverandogli la    Francia ,  che   tacito ,  e   quieto  ruffe    fiato , 
quafi  con  godimento,  fpettator  de'fuoi  parlati    infortuni^  e 
la  Spagna    tacciandolo,  che   ingrato  della  fua  efàltatione,  in 
onta  di  lei  trattaffe  di  ammetter  in  Roma  Ambafciator  Por- 
tughefe .  S' accrebbero   grandemente    le  diffidenze   di    quella 
Corona  dal  Matrimonio  di  Lucretia    Barberini   col  Duca    di 
Modena  :  e  tanto  più  fé  n'  adombravano ,  quanto ,  che  que- 
fti  con  ifpirito  fempre  inquieto  ^  ma  fecondo  di  molti  ripie- 
ghi ,  haveva  prima   fpedito  in    Spagna  a  richiedere   in  ifpofa 
una  figlia  di  Don  Luigi  d' Haro ,  &  infieme  a  proporre  la  com- 
preda del  Finale,  e  Timprefa    d'Alfatia  ,   tutto    per  fimular 
confidenza ,  e  per  colorir  i  penfieri  di  travagliar  di  nuovo  1' 
Italia .  Se  ne  confermava  la  gelofia ,   e  per   f  interna  quiete , 
a  cui  s*  era    la   Francia   redimita  ,   e  per  le    trame ,   che    i 
Cardinal' Antonio    nel   Regno   di    Napoli    continuava  ,   con 
partecipatione   del  Duca  di  Ghifa ,  a  cui  il  Rè    Filippo ,  ad 
interceffione   dell'  Orleans    haveva    donato   la   libertà  .    In 
fatti  egli  confeguito  dal   Re  di  Francia  il  comando    dell'ar- 
mata  navale  ,    fi    portò   a   ritentar   queir  imprefa  ;  ma    con 
sì   sfortunata  condotta ,  che  sbarcato  a  Caftellamare ,  i  Fran- 
cefi  furono  battuti ,  &  il  Duca  feorfo  terribil  naufragio ,  ap- 
pena ritornò  in  Provenza  con  pochi  vafcelli .  L' Alfatia ,  che    c*kv** 
per  i  difgufti  del  fuo  Governatore   conte  d'  Arcourt   fluttuò  s„a  /  a"Z 
qualche  tempo,  fi  raffegnò  finalmente  all'obbedienza  del  Rè  %f/J"a 
Lodovico.  Ma   in    Fiandra  i  Miniftri  Spagnuoli,  arreftato   il  MMnijbi 
Duca  Carlo  di  Lorena,  l'inviarono  a   Madrid  per   antichi,  **■**. • 
H.  nani  T.  Il  Y  e  re- 
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1654  e  recenti  difgufti  contra  di  lui  concepiti,  poiché  egli  era  fo- 
lito  a  caro  prezzo  mercantar  le  (uq  truppe  ,  derider  i  prin- 
cipali Miniftri,  tenerli  fempre  in  fofpefo ,  efiger  danari,  man- 
car' al  bifogno  •>  e  particolarmente  nell'ultime  turbolenze  di 
Francia  s'era  diretto  con  tal' incolla nza ,  che  pareva  ,  dato 
havefle  quafi  certi  fegni  di  mal' animo ,  ò  di  fede  dubbiofa. 
Frattanto  l'Arciduca  col  Principe  di  Condè  s'accampò  fotto 
iirurre-  Arras  -y  ma  fopraggiunto  ilTurrena,  dopo  ricuperato  Stcnè  , 
"fuga'Vi*     ch'egli  fteflb  haveva  già  confegnato  agli  Spagnuoli  ,    affalite 

co"ÉP\don  'e  ^mee '  *e  Sf°rz^  con  mn*gne  vittoria  .  V  Arciduca ,  Se  il 
tdtri.  '  Conte  di  Fuenfaldagna  ,  lafciati  cento  cannoni ,  &  il  bagaglio,  fi 
falvarono  in  fretta .  Il  Condè  intrepidamente  procurò  di  re- 
fiftere,  ma  dal  difordine ,  e  dalla  fuga  anch' egli  rapilo,  più 
non  potò,  che  raccogliere  alquanti  foldati  difperfi,  e  ri  tirar  fi 
in  ficuro .  In  Germania  poi  s'apprendevano  rivolutioni  mag- 
siiimu  mori  dipendenti  da  caule  alte  ,  e  d'accidenti    fatali.    Dopo 

nuifce  nella    "r  l   .  ^.     .n.  ,  ,  i-      A 

sve^a  il  haver  voluto  Chriitina  con  la  pace  accordata  con  gli  Au- 
eRe***U*  ^l^ci  fermar  il  corfo  alle  profperità  del  fuo  Regno ,  era  ap- 
pretto quei  popoli  molto  decaduta  dalla  ili  ma ,  &  affetto  , 
che  per  l'autorità  del  comando,  e  per  le  fue  virtù  merita- 
va .  La  natione  di  genio  marnale ,  i  Generali  ,  &  i  foldati 
avvezzi  all'  armi ,  &  alle  prede ,  patir  non  potevano  V  otio 
inutile ,  e  la  pace  mendica .  Appariva  in  oltre  la  Reina  tut- 
ta inclinata  agli  Auftriaci ,  e  con  officii  efficaci  promoveva 
T  elettione  di  Ferdinando  Quarto  in  Rè  de'  Romani ,  né  fa- 
pevafi  indovinar  la  cagione .  Antonio  Pimentelli  ,  Ambafcia- 
tor ,  di  Spagna  trattava  con  tal  confidenza ,  che  pareva  tenef- 
fe  fopra  di  lei  arbitrio  aflbluto  ;  ma  ella  tocca  da  interni 
lumi  della  Religione  (Incera,  di  lui  fi  ferviva  per  appoggiar- 
fi  in  ogni  cafo  alla  Spagna,  e  per  far  venir  iti  Svetia  huo- 
mini  dotti  per  iftruirfi .  Indebolendoti*  dunque  il  credito  di 
Chriftina,  s'innalzava  il  partito  dell'  Oxenftern  ;  &c  il  Prin- 
cipe Carlo  Cullavo  Palatino  dichiarato  per  fuccelfore  ,  ino- 
ltrando da  lei  dipendenza  modella ,  tirava  a  se  con  arte  fa- 
gace  i  cuori ,  &  i  favori  di  tutti .  Perciò  con  attion  ,  eh'  è 
rjjniwtf* ™  f°rfe  'a  più  celebre  de'  noftri  tempi ,  volontariamente  la  Rei- 
(crjna  a  na  jn  eta  di  ventifette  anni  gli  rinuntiò  la  Corona  .  Anda- 
/*w.    h    vano  in  quefto  Principe  del  pari  gran  penfieri,  e   profondo 

fegre- 
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fegreto;  ambinone    di  gloria,  e  fagacità  di  condotta;  valor    1654 
nell'armi,  e  prudenza  civile  :  onde  fi  rivolgevano  a  lui,  co- 
me ad  un'aftro    nafcente  i  difegni    de' Protettami,  &  i  voti 
de'  malcontenti  :  &:  egli  fubito ,  per  non  mancar   nelle  primi- 
tie  della  fama  a  sé  fletto ,  raccolto   un'  efercito  con    prefetto 
di   domare    la   contumacia  di  Bremen  ,    lafciava    in    fbfpefo 
quali  fuifero  i  tuoi  fini,  e  difegni.  In  tale  cointutione  di  co-      Muore 
fé  morì  Ferdinando  Quarto  appena  eletto  Rè  de'  Romani ,  la-  f£ÌS>* 
fciando  confufo  l'Imperio  ,    Se    afflitta   la    cafa  :    imperoche  nìnumt. 
Leopoldo, fuo  fratello  per  l'età  minore,  non  poteva  così  pre- 
tto efiere  foftituito  5  che  in    quetto  intervallo    non   s*  appren- 
delTero  movimenti  in    Imperio ,  e    inquietezze    in  più   parti , 
apparendone  il  principio  nella  Polonia  dal  Gran  Duca  diMo- 
feovia  Aleflio  Michielovitz  colf  adherenza  del  Cheminielfchi ,  e 
de'  Cofacchi  fieramente  aflalita  * 

A  KUO    MDC    LK 

DAlla  morte  di  Papa  Innoccntio  Decimo  fu  nettamente  co^  j^-. 
mincùi  quell'anno  per  non  finire  fenza  ftrage de' popò-- 
li,  &  afflittione  de' Regni.  Dopo  lunga,  e  terribile  agonia 
con  dolore,  e  con  pena  feparandofi  l'anima  da  quel  corpo 
robufìo,  egli  ipirò  a' fette  di  Gennajo  nell' ottantefimo  primo  Mertejr 
de'fuoi  anni.  Fu  egli  forfè  più  celebre,  per  ciò  che  il  mon-  ™ccenv° 
do  credè,  che  fapelfe,  che  per  qua nt' operarle ,  fpettator  otio- 
fo  delle  calamità  univerfali ,  e  fi  può  dire  perduto  tra  gli  af- 
fari dontefiicL  e  gl'interefli  de'fuoi,  altro  di  memorabile  iti 
undici  anni  del  Pontificato  fuo  non  lafciò ,  che  la  riunione  al- 
la Camera  dello  Stato  di  Cattro  per  feminario  di  moletti  dif- 
turbi  aTuoi  fuceettori .  Defunto  il  Papa,  apparirono  fubito  gli 
ftudii  delle  fattioni  agitate  da'  Principi  con  varii  affetti ,  e  nu- 
drite  da'Cardinali  con  le  lor  paflloni .  E  tanto  fottile  il  fiato 
dell'ambitione ,  ch'entra  nelle  claufure  più  ftrette,  contamina 
gli  animi ,  profana  gli  altari ,  ne  perdona  a  tutto  ciò ,  che  di 
fagro ,  ò  d'  fiumano  adora  il  mondo ,  e  riverifeono  i  popoli . 
I  Conclavi  perciò,  come  s'è  detto  più  volte,  non  ne  pattano 
efenti ,  fervendoli  Dio  degli  Immani  difetti  per  minittri  della 
fua  Providenza ,  come  del  veleno  delfherbe ,  e  degli  animali 

Y     2  per 
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1655    per  dar  forza  a  rimcdii,  &  efpurgar  l'infettioni  della  Natura. 

icardi-  A  due  partiti  delle  Corone,  &  a  quei  de' nipoti  de'Papi,  s' 

mlffi'd*     aggiungeva  di  nuovo  certa  unione,  che  con  nome   militare, 

irmeli*    ancorche  improprio  di  così  (agra  funtione  ,    chiamavafi  Squa- 

m'a**}?***  dron  volante,  e  lo  componevano  i  Cardinali  promoflì  da  In- 

dr**v*i*»-  nocentj0)  che  non    ha  vendo    per    loro  capo  alcun  Porporato 

^  della  cafa  Panfilia ,  fi  riputavano   liberi  da  ogni   riguardo ,  e 

perciò  più  obligati  a  creare    Papa    il  più    degno .  A'  Miniftri 

delle  due  Corone  veramente  tanto  zelo  non  aggradiva  ,  dub- 

biofi  ,  che  ad  onta  delle  loro  efclufioni ,   efaltaifero    alcuno, 


Giuli» 


a  cui  appunto  fervide  di  merito  l'  efler  efclufo .  Due    Cardi- 
nali tra  gli  airi  fi  diftinguevano ,  e  per  fama  di  virtù ,  e  per 


i 


salimi ,  approvatane  del  Mondo  ;  Giulio  Sacchetti,  e   Fabio  Chigi 
g  F^ie      \\  prjmo  haveva  palefato  la  fu  a  habilità    ne' governi,  e  nelle 

G hìvt Jone       vt1.  ì  ^'     r  •    •    '     r    i'  •  r 

difiintun    Nuntiature,  creduto  di  ipinti  iodi,  e  maturi,  e    lopra  tutto 
conclave.    refQ  pjQ  jHuftrc  fe\  compatimento  di  non  ha  ver  per  le  altrui 
oppofitioni  confeguito  la  dignità ,  che  per  le  fue  virtù  meri- 
tava .  L  altro  accreditato  pareva  da  vita  innocente ,  e  da  cer- 
ta ,  benché  più  vaga  ,  che    foda    letteratura ,  in  oltre  flirtiate* 
per  concetto  di  molta  prudenza ,  praticata  nella  lunga  media- 
tione  di  Munfter ,  e  forfè  più  nella  Segreteria  di  Stato  ,  in  cui 
con    gran    mifura  s' era  tenuto    lontano   da'difgufti    de'  Prin- 
'  Gasp*    clPl    ftranieri,  c    da' biafimi    della    cafa    Regnante,    Ma    gli 
gnudi  da»  Spagnuoli    confermavano   apertamente     T  efclufione    al    Sac- 
tYsa?f£-  cnc"i  j  col   nuovo  motivo  di    haverlo  già   efclufo    una    vol- 
*•  'di       ta  ;    &    i    Franeefi    opponevano  a  Chigi    per   fentimento  di 
cZgff**  Mazarini ,  che    nel    congreffo    di    Munfter ,  &  in    tempo   del 
fuo  efilio  dal  Regno,  diceva  di    haverlo  conofeiuto    avverfo 
a  sé ,  3c  alla  Corona  .    Rifentivano    amaramente  alcuni    de' 
Cardinali  ,    che    pretendefìero    con    autorità  le    Corone   im- 
por  leggi  alla  libertà  del    Conclave  ,    &  alla   dignità    loro  , 
non  meno  ,    che  alle  cofeienze  j  e  fi  dibatteva  con    la  pen- 
na ,  e  con  la  voce  il  quefito ,  fé  il  diiTenfo  di  gran  Potentato 
baftafle  per  divertire    dalla  creation    del  più    degno  3   ma  al- 
l' interefle  le  dottrine  cedendo ,  alcuni  ftavano  così  attaccati 
alla  Spagna ,  .che  non  ofavano  darle  difgufto .  Altri  più  fciol- 
ti ,  maggiormente   s' incalorivano  a  promovcr  il  Sacchetti ,  ap- 
punto per  far  uà  faggio  dd  loro  potere ,  e  della  libertà  del 

Con- 
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Conclave.  Egli    feguitando  la  più  foda ,  Se  eminente  imma*    165I 
ginc  della  virtù,  mite  con  tutti,  e  modeftifllmocpn  sé  ftef- 
fo,  dimoftrava    animo  così   placido  verfo   i    fuoi  più  acerbi 
nemici,  che  con  maggior  fua   lode  i  medefimi  erano  coftret- 
ti  a  confettamelo  degno .  Ad  ogni  modo  non  potendoli  fpun- 
tare  la  fua  efaltatione ,  cadevano  fopra  Chigi  i  maggiori   ri-     j&tM 
fleffi.  Egli  apparendo  fiaccato  dalle  cofe  terrene,  coltivava  u'cZuv^ 
con  arte,  e  blandiva,  fenza   affettatione  gli  animi    de*  Cardi-  ti&g&r* 
nali.  E  perche  la  pace  del  Chriftianefimo ,  e  i  foccorfi   alla  c%-'; 
Republica  ,  parevano  le  cure  tanto  più  degne  del  nuovo  Pon- 
tefice ,  quanto  che  il  defunto  le  haveva  poco  meno ,  che  o- 
mefse,  il  Chigi  parlava  dell'una,   come    di   figlia  delle    file 
fatiche,  e  degli  altri,  come  di  feopo  unico  de  fuoi  penfieri. 
Perciò  egli  fi  fece  autor  di  un  decreto,  e  di  fua  mano  l'ef- 
tefe   con  eleganza  di  ftile ,  e  pietà  di  concetti ,  con    cui  in- 
tendeva di  obligar  il  futuro  Pontefice  alla  difefa   di  Candia 
coir  impiego  del  poter  della  Chiefa ,  &   in    particolar  d'  cf- 
pedirvi  le  galee  ogn'  anno ,  infieme  con  le  Maltefi ,  &  inviar- 
vi prontamente    tre  mila    fanti    pagati ,  oltre  i  foccorfi ,  che 
procurar  doveffe  da'  Principi   Cattolici ,  e    da  quelli   d'  Italia 
particolarmente ,  almeno  per   compire    il  numero   di  cinque 
mila  foldati .  Sacchetti  con  doppio  merito  cedeva  alle  fue  pre- 
tenfioni ,  e  procurava  che  fi  fublimaffe  il  Chigi  come  più  de- 
gno ,  fcrivendone  a  Mazarini ,  e  coftituendofi  mallevadore  del- 
le buone  intentioni  di    quel  Cardinale  a  prò  della  Franc/a  . 
Non  haveva  la  Corona  tal  polfo  in  Conclave ,  che  foftener 
potefse  l'autorità  con  la   forza  $  onde  il   Mazarinj  vi  preftò 
i'afsenfo,  per  cuoprire  con  dignità   l' impotenza.  Dunque  a'     ******* 
fette  di   Aprile    fu   creato   Fabio   Chigi    Pontefice   Maflìmo  Sj/f£/! 
fotto  nome  di  Alefsandro  Settimo  ,   concorrendovi  i  Cardi-  u  *tfi**~ 
nali  con  motivi  divedi ,  1  vecchi  cioè  per  iperanza ,  che  quan- 
tunque di  frefea  età ,  dalle  indifpofitioni  ,  che  pativa   fé  gii 
accorciafsero  i  giorni  ;  &  i  giovani  per    difegno ,  che  viven- 
do egli  qualche    anno,  fi  ftagionafsero    meglio  le  loro   prc- 
tenfioni  immature.  Come  de' Principi  nuovi  s'ofservano  at-      vrìneipi 
tentamente  i  detti  ,   e*  fatti  ,   e   con   adulationi   s*  ingrandi-  **•&*&* 
feono  dalla  fama  5  così  tutto   ciò ,  che   d'  Alefsandro  fi  di-  ÀUfiandn 
vulgava ,  pareva  ,   che  fpirafse   qualche   cofa  d*  infolito  ,  e  vlL 
H.UanìT.lh  Y    3  di 
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1655    dì  generofo;  ordini  rifoluti  a*  parenti    di  tenerli  lontani,*  ifu 
feretro  in  camera ,  e  folto  gli  occhi  memorie  mortali  >  animo 
infleflibile  a  tutto  ciò,  che  odorava  di  privato,  e   d'huma- 
no .  In  oltre  Brevi  a'  Principi  con  efortationi   alla  pace  ,*  pu- 
bbliche audienze  5  fhidio  fopra  le  hiftorie  de*  Pontefici  Santi  $ 
in  fomma  opere  di  eternità ,  e  voci    degne  del    fecolo  anti- 
co .  Ma  per  humana  imbecillità  fotto  gli  adorati  coloffi  ftan- 
no  i  piedi  di  loto,  e  maffime    ne' Principati  elettivi   s'è  ve- 
duto più  volte ,  che  ne'  follevati  dalla  vita  privata  all'  Impe- 
rio, adempiti   i   primi   defiderii  ,   fottentrano   nell'animo  le 
vecchie  paffioni,  &  isfogati  i  penficri,  e  difegni  lungamente 
nudriti,  langue  lo  fpiriro,  e  con  brevi  palli  degenerando  in 
Aiefia*-  tepidezza  il    fervore  ,    fuccede  alla    ftima   il  difprezzo .  Così 
ve°rj/da$'  Aleffandro  infiacchito  ben  predo  nel  volo,  e  dall'ufo  comu- 
queiio  che    ne  y  e  da  intereffati  configli  fedotto  a  darli  in    poter  de'  pa- 
eipTcìJifJt  l'enti,  &  a  credere  compatibile  con  la  cura  publica  l'intercìse 
pontifica    privato j  poi  trafportato  dal  genio  a  fabbriche  vane,  &afu- 
perflui  ornamenti ,  parve ,  che  dentro  la  cafa  fta ,  e  le    mu- 
raglie di  Roma   limitafse    1'  ambito    de'  penfieri  ,  e   1'  oggetto 
del  fuo  Reggimento .  Pertanto  il  mondo ,   che    da  lui  opere 
grandi  attendeva  ,    giudicò  picciole    le  mediocri .  Anche    in 
Muore  in  Venetia  terminò  i  fuoi  giorni    Francefco  Molino   Doge ,  con 
Venni»      morte  che    può  dirli    felice  per  la   pietà  della    vita  ,    impie- 
Moiino&o-  gata  in  molti ,  e  coipicui  maneggi  con  integrità    a  animo ,  e 
&  sin  cui  moderation  di  eo-ftumi  ,  con  che   accetto  fi  refe,  non  oftan- 

luogo  viene  r  .  . .     *      »  i-        /■  v  • 

eiene  cari»  te  certa  le  venta  di  parole  ,  e  di  aipctto,  contralto  negl  im- 
centartm  f  pj^j  marittimi ,  e    militari .  Jn    fuo    luogo    fu  fcelto  Carlo 
Contarmi ,  ornato  di  egregie    virtù  ,  praticate    ne'  Reggimen- 
ti dello  Stato,  e    ne'  Magiftrati    della  città.  Ma  dal    Senato 
ià  cafa  intefa  la  creatione  di    Aleffandro    Pontefice ,  aferitta  la    cafa 
cfhtV  %    Chid  alla    Nobiltà,  sii    furono    deftinati    conforme    all'ufo 

[crttta  alla  Cj  *#  o  _      . 

nobiltà.      quattro  Ambafciatori    eftraordinarii ,  Giovanni    Pefari   Cava- 
re*.     j|er  ^   e    proccuratore  j    Bertuccio    Valiero    Cavaliere ,  Luigi 

Contarmi ,  e  Niccolò  Sagredo  ambidue  Cavalieri ,  e  Procu- 
ratori. Trattanto  sul  mare  fluttuavano  al  folito  gli  acciden- 
ti ,  poiché  in  Dalmatia ,  &  in  Candia  con  leggieri  fìttioni  paf- 
sò  tutto  l'anno  .  Credevano  i  Generali  della  Republica  , 
che   molto   giovale  ,    difendendo  le  cofe   proprie  ,   andare 

feor- 
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fcorrenda  il  mare ,  e   danneggiar  il  nemico.  Efigerfi   in   tal     1655 
maniera  tributi  dall'  Arcipelago  ,•  consolarli  con    le  prede    i 
foldati  3  romperti  in  ogni  parte  il  commercio y  &:  in  conseguen- 
za diminuirò*  l'Erario,  affliggerli  i  popoli,  eie  provincie del- 
l'Ottomano .  Per  quefW  il  Morofini  ,  Provveditore  dell'  arma-    iipfnu* 
fa',  prima,  che  terminaffe  l'inverno,  fi  portò  all'attacco  di'  àit0rMor°- 

_         r  i«n\  '  J  I  "  •    finiva  ali 

Egena  per  diftrugger  il  ricovero ,  e  nido y  che  vi  tenevano  1  attacco  di 
lesni  minori,  che  da  queir  Ifoìa  in  Canea  pacavano  con  bre-r  Egefl* x la 

°  . -        .  r  r         a  n  »  quale  Jt  ar- 

ve  nàVigàtione ,  e  proipero  corto .  Appena  polte  a  terra  le  gen°"  ™td», 
ti ,  gli  habitanti  fi  diedero  a  difcretione  y  ilcaftello  fu  pofto' 
a  facco ,  e  poi  demolito  $  molte  barche   incendiate  (  impofto 
tributo ,  e  condannati  trccent'  huominr  al  remo;  Era  la   mi- 
lìtia  diretta  dal  Borri  ^  e   1'  haveva  egli  così  ben   difciplina- 
la y  che  i  foldati  in  numero  mediocre  potevano  francamente 
contendere  con  forze    maggiori ,  tanti-  erano  i  vantaggi,  eh* 
egli  da' (Iti,  e  dagli  accidenti  y  Sceglier  fapeva,  e  sì  grande  la 
confidenza,  con  cui  combattevano  i  foldati,  certi  di  vincere 
con  doppio  vigore,  e  per  1' t.rte  propria  ,  e  per  la  peritia  del      . 
Capitano.  Il  Morofini  afpirando  a  tentativi    maggiori,  s*  in-  ni  valli* 
camminò  verfiy  il  Volo  ,    predando  in  viaggio    quanti   legni  y/* /Jvem 
trovò*  a' lidi  della  Macedonia  .  E    il  Volo    una   città  così    al  menu  de- 
mare  vicina ,  che  dal  cannone  de'  legni  armati  è  battuta  j'  gi-  ^itrtel  - 
fa  ottocento  paffa ,  in"  figura  di  lungo  quadrato  cinta  di  an- 
tiche',- €■  groffe  muraglie  con  alquante  torri ".-  Per  la  fecondità 
del  paefey  &' opportunità  del  fi:o  da' Turchi  vi  fi  raccoglici 
rio  i  grani ,  e  vi  fi  fabbricano  i  bifeotti  «    Accollata  l' arma-' 
tàV  e  sbarcate  le  genti  y  quei ,  che  accorfero  per  opporfi  3  fu- 
rono con  leggiera  fatica  rifpintiy  ma  non  bifognàva  dar  tem- 
po' a5  più  groili  foccorfi    da'  luòghi    vicini  5  perciò  il  Breton  ,- 
che  dirigeva  Y  attacco  (  era  il  Borri  a'  Dardanelli  con  le  navi 
prtcòtCo)  di  notte    facendo   in  una   parte    teritar  la  Scalata, 
m@llf  altra  aprì  col pettardo  la  porta»  Allo  fìrepito i  difenfori  in  J?ayJ-ft/ 
vece?  di'  refiftere ,  lafciarono  fuggendo  la  via  a  Veneti  di- eri-  vinta  df 
trare  5  alcuni  per  la  porca  abbattuta ,  altri  per  le  abbandona-  v*nn$, 
te  muraglie.  Il  Bafsà  comandante ,  un  Agà,  alcuni  altri  fi  ri- 
tirarono dentro  picciolo  recìnto ',  che  in  un'angolo  della  cit- 
tà forma  quafi  un  cartello  5  ma  Senza  provvifioni  per  refiftere, 
fi  falvarono  con  la  fuga.  Il  redo,  òcadè  fotto  il  ferro,  ò  fervi 

Y    4  alle 
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1655    alle  catene .  Il  Morofini ,  farto  imbarcare  quanto  potè  di  bifcot- 
ti ,  poiché  la  fomma  ivi  ammaffata  montava  a  quattro  milio- 
ni di  libre ,  diede  il  refto  alle  fiamme .   Un    grotto  de'  Tur- 
chi comparve  fopra  i  colli  vicini ,  ma  troppo  tardi  5  feguì  non- 
dimeno qualche  leggiera  fattione,  in  cui  guadagnarono!  Ve- 
neti una  bandiera,  e  fecero  alquante    teftej  ina    poi   levati 
ventifette  cannoni ,  con  le  provifioni ,  e  le  polveri ,  abbrucia- 
ti i  forni ,  &  i  magazini  5  aperta  la  città  dalla  parte  del  ma- 
r armata  *&>  incenerita  la  mofchea  %  e  dato  fuoco  alle  cafe ,  l'armata 
vemta  p*f-  pafsò  a' Dardanelli ,  fottomettendo  alle  contributioni    I*  Ifola 
iJduT*  di  Schiattò ,  che  contumace  negava   pagarle .  Era  il  mefe  d' 
Aprile,  né  comparendo  ancora  a  cartelli  1' armara  nemica,  il 
Morofini  vi  lafciò  Lazaro  Mocenigo ,  Capitan  delle  navi ,  che 
vi  era  precorfo,  e  s'avviò  in  Arcipelago  a  rintracciare  le  Bei- 
liere ,  accoglier  le  fquadre   d' Italia ,  &  attendere    il  Capitan 
Generale ,  con  forte  duolo  di   navi ,  e  buon  numero   di  mi- 
GircUmo  litie  da  Venetia  nel   mefe   di    Febbrajo    partito.  Quefti    era 
Tpf,uùZ?  Girolamo  Fofcarini , Procurator  di  San  Marco,  già  General  in 
ut  a  san    Dalmatia ,  di  fpirito  ardente,  e    difciplina  feveraj  che    arri- 
fatuca-    vando  all'  armata ,  pcnfava  di  correggere  molti  abufi ,  che  il 
**'%**     coftume  della  guerra,  la  mancanza  di  Capo,  l'età  giovanile 
canna,      de'  Comandanti   haveva  ò   introdotti  ,  ò    permeili».  In    oltre 
divifava  l' imprefa    del  Tenedo  ,  &    altri  nobili    acquifti ,  ri- 
volgendo il  penfiero  tra  la    caligine  dell'  avvenire ,  che    of- 
fufeando  la  mente  con  illufioni ,  non  lafcia  difeernere  a'mor- 
T*fcari»iin  tali  la  incerta  loro ,  e    miferabile    forte .  Ma  appena    giunto 
fdhé  ma-  ne'  ^ne  di  Aprile  in  Andro, da  febre  maligna  forprefo , a cin* 
Ugna.        que  di  Maggio   col  finir    de'fuoi  giorni    cancellò  i   fuoi    ge- 
nerofi    difegni.  Così   reftando  troppo    fpeflb  Tarmata    fenza 
Comandante  fupremo ,  operar  non  poteva  con  vigor  di  con- 
figli ,  e  di  forze .  Giovava  però  grandemente  ,    che  i  Turchi 
pativano  la  fteffa  forte  di  cambiar  i  principali   Miniftri .  Ha- 
veva Ipfir ,  dopo  intefa  I'  elevatione  fua  al  grado  di  primo  Vifir  4 
lafciato  gli  animi  qualche  tempo  in  fofpefo ,  fé  fufle  per  con- 
durr! a  Coftantinopoli ,  ò  per  fermarfi  nell'Afia  ,  dove  colf  au- 
torità del  Segno  Imperiale ,  e  col  credito  de'  fuoi  feguaci  fufeitar 
poteva  ftrane   rivolutioni ,  e  movimenti    impenfati  .  Ma    egli 
guidato  da  paz^o  amore  di  falfa,  e  fallace  grandezza,  s' in- 
canì- 
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camminò  vcrfb    Co;  ian  enopoli,  accompagnato   da'  fuoi  fida-     1655 
ti  ,   e  fece  precorrete  iftanze  ,   che  gli  mandaiTero   incontro 
le  tede  di  Amurat ,  Capitan  del  mare,  e  di  alcuni  altri,  che 
dichiarava  nemici.  Ma  fattogli  credere,  che  giunto  alla  Por- 
ta potrebbe  con  minore  ftrepito  ,  e  fenza  rifehio  degli  emu- 
li fuoi  vendicarli,  entrò  nella  Reggia  con  grandiffimo  fallo. 
Con    pari  giattanza  publicava ,  elfere   fua  intentione  di  rifor- 
mar il  governo,  punir  i  delitti  ,    correggere  i  paflati   trafeor- 
fi,  e  fopra  tutto  giurato  nemico  de'  Chriftiani  ,    e  della  Re- 
publica  ,    rimettere  fopra  le  loro  mine  il  decoro  dell'armi  * 
Spedì  fubito  al  Tcnedo ,  a  Scio  ,    a'  Dardanelli   buon  nume- 
ro  di  Gianizzeri  ,   non   tanto  per  munire  quei  luoghi  ,   che 
per  indebolire  1'  ordine  loro,  che  gli  era  fofpetco.  Ma  quan- 
to più   egli  con  rettitudine  ,    e  giuftitia  profeflava  di  regger 
l' Imperio  ,   altrettanto  riufeiva  molefto  a  quei  ,   che  parteci- 
pi de*  partati   trafeorfi  ,    ò  intereflati   nelle  confufioni   prefen- 
ti ,  amavano  l'oblivione,  e  l'impunità   de' delitti  „    Per  quel- 
ito tanto  più  s'  affrettavano  nel  Serraglio  a  firinger  la  rete  , 
in  cui  egli  ignaro  dell'arti  foprafine  di  Corte,  flava  feru' ac- 
corgerli   involto ,  non  $  avvedendo  ,   che  quei  falli  raggi  di 
grandezza  ,  e  di  gloria  lo  guidavano  per  la  via  del  trono  al 
precipitio ,  e  al  fepolcro ,  Chiamato  più  volte  per  la  neceflì- 
tà  degli  affari   al  Serraglio  ,   e  Tempre    blandito  ,    mentre  fé 
ne  flava  un  giorno  nelle  più  intime  ftanze  ,  gettatogli  d'al- 
cuni fchiavi  un  laccio  al  collo,  fu  ftrangolato.  Subito  s'udì   rp/ff/wv 
proclamarli  Amurat    per  primo  Viflr  ,    habile  veramente  (o-  vijrìjirz- 
pra  qualfifla  altro  $   ma  egli  pure  con  fatale  cecità  abbaglia-  %lTagu,\ 
xo  dall' ambinone  ,   fenza  difeerner  i  preftigi  della  fua  fortu-  »»«»*w 
na,  e  dell' intereffe    altrui,  non    s'avvide  ,    che  a  lui    capo  ^ZrVtT 
de'  Gianizzeri    fi    fabbricava  l' ifteffo    inganno  ,    in   cui    quel 
degli  Spahì  s'era  colto.  Multa  fa  fu  eletto  in  fuo  luogo  Ca-    Mafafki 
pitan  del  mare  ,    che  fenza  ritardo  applicò  a  preparare  Par-  •*w»9^*- 
mata  y   tanto  più   follecitamente  ,    che  l'incaloriva  il  Viflr  ,  \a"u à* 
anzi    X  ifteflo  Sultano  ,   che  portatoli   appretto  l' Arfenale  in  rf> 
uà  ^giardino,  affrettava  i  lavori  con  la  prefenza  ,  con  le  mi- 
naccie,  e  co'  premii  ,   punendo  le  negligenze  con  feveri  fup- 
plicii  ,'  Partì  pofeia  l'armata   nel   principio   di  Giugno   con 
feffanta  gaj^e }  otto  maone ,  e  trentacinque    navi .  Le  Beilie- 
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1655    re  ftavano  fuori  del  canale   al  folito  per  fpalleggiare    F  tifa- 
ta.  Vi  erano  in  oltre  quarantacinque  galeotte,  difpofte  non 
folo  a  portar  ordini ,  e  avvifi  ,   ma  ad  attaccar  fuoco  ne'  le- 
gni nemici  3  ò  dar  foccorfo  dove  il  bifognc  apparifle .  I  Bar- 
barefchi  non  havevano  potuto  partir  da' lor  pofti ,  e  per  in- 
terni diflidii  3  che  paflavano  in  quei  paefì  3  e  perche  il  Gene- 
ral Blach  Inglefe  ve  li  teneva  attediati  per  haver  ragione  di 
certe    prede  fatte  da' Corfari   fopra  vafcelli    della  fua    natio- 
ne  .  Stavano  alla  bocca  de5  Dardanelli  fei  galee  ,-  quattro  ga- 
leazze ,  e  trenta  navi  j    fotto  il  comando  di  Lazaro  Moceni- 
go,  che  di  genio  marnale,  tutto  fuoco  ,    e  bravura  ,    altro 
più  non  bramava ,  che  di  venir  al  cimento .  Teneva  egli  tut- 
to   il  canale  intrecciato  ,   con    le  navi    difpofte  in   più  luo-- 
ghi  .    Le  galee  9    e  le  galeazze  ftavano  appreffo  terra  in  fica* 
opportuno  da  una   parte,  e  dall'altra.  Quel  feno  ,   che  di- 
vide l'Europa  dall'Ada,  dov'era  già  ognr  faffo  celebre  /  & 
ogni  luogo  famofo ,  hora ,  cambiati  gli  ornamenti  in   ruine  , 
non  moftra3  che  avanzi  dell'antichità,  e  fragmenti  del  ten>- 
pò  :    ma  come  per    deftinato  afpettacolo  di   grandi  attioni  s 
&  a  regiftro   d' infigni  memorie  ,   così  nel  corfo  di  quefta 
guerra    vi   fi   fono   rapprefentati   fatti    illuftri  ,    e  fanguinofi 
combattimenti.  Muftafà  dunque  a'vent'uno  di  Giugno,  fpie°- 
Jfainmare  §ate    a    Pr°fpero  vento    le  vele  ,-  difpofe   la    fua  ordinanza 
coii'arma,»  quanto  per  il  fito  riftrerta ,  tanto  più  forte.  Precedevano  di 
tmcbefia.    vangUàrdia  le  navi  $    feguitavano  le  maone  £  e  dietro  que- 
ite  le  galee,  con  grande  ftrepito  di  militari  {frementi ,  d'ur- 
li, e  grida  ad  ufanza   de' Turchi  .    Di  fuori   attendevano  le 
Beiliere  tutte  fchierate  per  accoglierlo  ,    e  facilitar   il  paleg- 
gio .  Il  Mocenigo  all'incontro  chetamente  afpettava ,  riaven- 
do comandato  a'fuoi  di  ftar  fermi   ne3  pofti  ,•    poi  berfaglìar 
i  nemici    in  parlando   coli' artiglierie  j    e  quando  fuffero  nel 
Att0cc9    più  ftretto  del  canale  ,    tagliate  l'ancore,  tutti  ad  un  fratto 
*^  due     invcftirli .  La  ragione  fervendo  al  configlio  ,    la  felicità  non 
ZZVj/  mancò  punto  al  fucceffo  ;   poiché    ufcendo  le  navi    Turche- 
t>*rdan9m.  fefe  ^  furono  cosi  fieramente  percoffe  ,   che  confalo  con  lo 
ftrepito  il  danno ,  e  dal  timore  accrefciuto  il  difordine ,  co- 
minciarono ,  perduta  Y  ordinanza  ,    ad  andar  a  traverfo  .   Il 
primo  incontro  fu  di  Antonio  Zeno  Almirante,  che  con  la 
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fua  nave  s'affrontò  a*  legni  nemici,  e  fecondato  dalle  galee,  1655 
e  galeazze ,  che  guardavano  la  parte  di  Europa  ,  divertì  il 
primo  difegno  de'  Turchi  di  affalir  i  Veneti  con  le  navi ,  ac- 
cioche  fotto  il  fumo  de*  cannoni  paffaffe  il  Capitan  Bafsà 
con  Je  fue  galee  più  coperto  ,•  ma  alTaliti  i  Turchi  medefi- 
mi ,  prima ,  che  esercitar  poteffero  la  parte  d' affalitori  ,  co- 
minciarono jsl  vacillare  ,  e  confonder  gli  ordini  daMoro  ca- 
pi difpoftL  Mudata  cercando  fcampo,  s'incontrò  nel  Moce- 
nigo  ,  &  in  Antonio  Barbaro ,  Capitano  delle  galeazze  ,  e 
Battuto  da  legni  sì  forti ,  per  fottrarfi  da'  colpi ,  attraverfan- 
do  il  canale ,  fi  portò  alle  rive  d' Europa  $  ma  percoffo  per 
fianco  d' alcuni  vafcelli ,  rilevò  grandiflìmi  danni .  Tre  mao- 
ne reftarono  poco  meno  ,  che  fracaiTate  .,  anzi  una  di  eife  t  Turchi 
calo  a  rondo  con  tutte  le  genti  $  le  altre  maltrattate  fuggi-  gran  danno 
xono  ,  &  una  galea  fu  incenerita  .  il  Capitan  Bafsà  fenza  ffjj££ 
badar  agli  altri  ,  con  la  velocità  de5  remi  fi  falvò  fuori  de' 
caftelli ,  tirandofi  dietro  le  Beiliere .  Le  navi  dunque  de'  Tur- 
chi Tettavano  fole  al  cimento ,  e  le  Venete  ,  tagliate  le  go- 
mene ,  le  circondavano  .  Giorgio  Zancarolo  con  tre  navi 
contendeva  Io  sboccar  daL  Canale  ad  una  gro.ffa  fquadra 
delle  nemiche .  La  nominata  David  Goliat ,  venuta  alle  pre- 
fe  con  una  de*  Turchi ,  accefofi  in  quella  fuoco ,  reftò  anch' 
effa  abbruciata  con  tutte  le  genti .  Il  Mocenigo ,  affalita  una 
delle  Sultane,  la  fottomife  con  flrage  de'  difensori  .  Le  ga- 
leazze ne  riduiTero  un'altra  in  loro  potere,  Un' Inglefe,  che 
per  forza  a  Turchi  fervi  va ,  facilmente  s'arrefe.  Le  altre  dif- 
perfe  non  havendo  più  ordine ,  ne  comando  ,  ogn'  una  cer- 
cando falvarfi,  fi  perderono  quafi  tutte.  Alcune  poche 9  ri- 
tornando addietro  ,  diedero  fondo  fotto  i  Caftelli  ,  altre 
mezze  lacere  feguitarono  la  fuga  del  Capitan  Bafsà.  Undici 
reftarono  in  preda  alle  fiamme  ,  accefe  parte  da'  Veneti ,  e 
parte  da'  Turchi ,  due  cioè  incagliate  in  terra  ,  e  nove  ,  che 
femiarfe  ,  con  tutto  ciò,  che  v'era  dentro  ,  s'affondarono 
nel  mare  ,  Dopo  fei  hore  di  combattimento  furiofo ,  la  not- 
te lo  feparò ,  e  rinato  il  Sole ,  raccolfero  i  Venetìr  ni  da'  le- 
-gni  vinti  tutto  ciò,  ch'eftraer  poterono,  e  particolarmente  iJ^vitt- 
gran  numero  di  cannoni.  Oltre  le  arfe,  e  perite  ,   trovaro-  ria  ^tv- 
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t6$5    ria  ,    furono  pofcia  armate  a  fervitio    di  guerra  .    Nel  refto 
havevano  perduto  la  fola  nave  Goliat ,  &  oltre  le  genti  di 
effa  perite,  altri  ducento  morti  ,   e  ducento   feriti  .    All'in- 
contro tenevano  feicento  prigioni ,  e  tra  eflì  alcuni  Capitani 
di  nave,  &  un  rinegato  famofo  nativo  di  Napoli,  chiamato 
Carlino .  Il  Capitan  Bafsà .  ancorché  fuggitivo ,  era   ad  ogni 
modo  fortito  ,    &  in    Fochies  fi  ritrovava  a  rifarar  i  danni 
ne'  fuoi  legni  patiti .  Il  Mocenigo  fé  gli  affacciò  per  affalirlo 
nel  porto ,  ma  trovatolo  con  follecita  cura    ridotto  in  dife- 
fa,  altro  non  potè,  che  trattenerlo,  che  a  Malvada    ftretta- 
mente  attediata  dal  Provveditor  Morofini ,  non  portafle  foc- 
corfo.  Sta  quella  piazza  fopra  una  punta  della   Morea  a  fo- 
i*i/tfr!r*  Pravento  di  Candia  >•  perciò  vi  fi  ammaliavano  i  legni  ,  che 
Waivajfa\    in  Canea  fole  vano  introdur  provvifioni ,  e  foccorfì  .   Di  (lac- 
cata dal  continente  ,  vi  $  unifee  con  un  ponte  ,   onde  con 
doppio  vantaggio,  e  da  mar  ,  e  da  terra  ,    gode  i  privilegi 
di  fortiflimo  fito  .   I  Veneti   fperavano  di    facilmente  occu- 
pjffiuno     parla,  chiudendo  coli5 armata  i  foccorfì  del  mare  ,  &  efclu- 
Maht/ìa.  dendo  quei  da  terra  col  taglio  del  ponte  .  Sprezzate  perciò 
le  ragioni  addotte  d*  alcuni ,  che  confederavano  gli  afìedii  di 
»  mare ,  troppo  alla  fortuna  foggetti ,  efTere  fempre   dubbiofi  , 

iiPfowf  e  difficili  ;    volle   il  Provveditor   Morofini  tentarla   infieme 
/r,Tfa7~  con  l  Calteli  >    cne  con  'c  ga^c  del  Papa  ,  comandate  dal 
g'L/ii*    Luogotenente   Cavalier  Lomellini  ,   erano   venuti  a  giuntarli 
^unifc^Mal  co*  Venetiani  ,   in  cammino  havevano  prefo   un  vafcello  de* 
*afia  alia  Turchi ,  che  paffava  in  Canea  con  provvifioni  diverfe  .  An- 
tmaftrma,  corc}le  ]a  guarnigione  lo  difendette  ,    fu  il  ponte   facilmente 
disfatto  .    Il  Borri  difpofe  in  terra  le  guardie  per  levar  ogni 
commercio  alla  piazza ,  e  con    isbarchi  frequenti  infettava  il 
paefe  vicino,  provvedendoli   d'acqua  ,   e  battendo  i  nemici 
ogni  volta,  che  ofarono  farfegli  incontro  •  Le  galee  ftavano 
ripartite  in   più  luoghi  i    i  legni    minori  fervivano  come  di 
guardie ,  avanzate  per  impedir  i  patteggi   furtivi  ,    e  fcuopri» 
re  i  più  grotti  foccorfì .  Pretendeva!!  con  la  fame  cfpugnarla  , 
fopra  un  falfo  fuppofto  ,    che  di  viveri  fune  mal  provveda 
ta .  In  fatti  non  abbondavano ,  ma  parcamente  nudrendofi  i 
Turchi,  non  mancò  loro  mai  l'alimento.  A' primi   avvili  di 
tal'  attedio  da  Collanti nopoli   furono   fpediti  in   Morea   due 
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Bafsà  con  militie  :  ma  lungo  effendo  il  viaggio  per  terra,  né     1655 
quello  di   mare  ficuro  ,    veniva    follecitato  il  Capitan    Bafsà 
con  meiìi  frequenti ,  e  con  rimproveri  à  portar  foccorfo  alla 
piazza.  Egli,  perduti  i  legni   più  groffi ,  teneva  ancora  qua- 
ranta galee  ,    oltre  le  Beiliere  j    ma    per  la  defolatione    del 
Volo  gii  mancavan  bifeotti ,  &  ufeendo  dal  porto  y  temeva 
T  incontro  del  Mocenigo ,  che  allargatoci  alquanto ,  flava  vol- 
teggiando tra  l' Ifole  dell'  Arcipelago  per  affettarlo  .   Valeva 
però  la  dilatione  di  foccorfo  alla  piazza  j  poiché   la  flagione 
avanzandoli  ,    cominciavano    ad  apparire    (lanche    le    militie 
sbarcate  a  terra ,  &  alcuni  annojati  fuggivano  .    Le  galee  di 
Malta  ,  chiamate  per  certo  affare  della  Religione    in  Proven- 
za ,  prematuramente  partirono ,  e  preflo  le  feguitarono   quel- 
le del  Papa.  Finalmente  entrato  l'Ottobre  ,    non  era  ficuro 
per  l'armata  continuar,  efpofla  all'infedeltà  del  mare  $    on- 
de il  Morofini  fu  confìgliato  di  ritirarfi ,  e   Y  efeguì ,  andan-    hmm/** 
do  in  Ca ndia ,  dov'era  desinato    Provveditor  Generale  ,   e  ^^^'j) 
lafciando  l'armata  a  Barbaro  Badoaro  ,   eletto  in  fuò  luogo   Mahafia^ 
Provveditore .  Quanto  al  Capitan  Bafsà  ,   ad  altro  egli  non  "fi*"  C""* 
s'arrifehiò,  che  a  fpedire  nafeoftamente  in  Canea  con  dodi- 
ci galee  de' Bei  danari,  e  militie  quante  capir  vi  poterono  ,    ncapitan 
e  finita  la  campagna  fi  ritirò  a  fvernare  in   Coflantinopoli  .  B*f**  *** 
Il   Rè  Mehemet    trattanto  crefeeva    negli   anni  ,   compiendo  cljumiZ 
horamai  il  quartodecimo,*  educato  però  tra  folli   piaceri,  &  M'« 
in  occupationì   leggiere  ;    non  efercitava    V  imperio  ,    che  in 
qualche  tratto  di    crudeltà  .    Il  comando  perciò    continuava 
in  mano  delle    Sultane ,  e  di  pochi  miniftri  5    la  poterla  di 
Vifir  fatta  ludibrio ,  e  mercè  delle    loro  paffioni .   Amurat  , 
che  ambiva  di  oflentar  probità  ,    e  rettitudine   di  governo  , 
avvertito    dall' Ambafciator  Francefe  dell'aggravio,    che  per 
la  prigionia  de'Miniilri    della  Republica    pativa  la  fede  pro- 
meifa ,  e  la  dignità  dell'  Imperio  $   ajutandofi  anche  il  Bala- 
rini  con  le  private  fue  confidenze,  permife,  che  reflando  m 
Adrianopoli  il  Capello    indifpoflo  ,    il  Balarini  fleffo  veniffe 
alla  Porta;  anzi  giunto,  che  vi  fu,  non  ricusò  di  vederlo, 
non    moflrandofi  dalla   pace   alieno  .    Ma   troppo  duro  alle 
orecchie  de' Barbari  riufeiva  il  difeorfo  di    rendere  1'  occupa- 
to j  &  egli  deteflando    gli  autori  della  guerra  ,   e  de' mali  , 
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.1655    fenza  dirlo  ,   amava  di  elTer  intefo ,  che  tra  certi  limiti  ,    e 
patti  potrebbe  forfè  reftar  ogni  uno  al  portello  di  ciò  ,   che 
teneva .  Mentre  camminavano  fegretamente  i  difpacci  del  Ba- 
larino  a  Venetia  con  tali  progetti  ;  la  Sultana  ,    che  l' riave- 
va efaltato  non  per  altro  ,    che  per  abbatterlo  più  facilmen- 
Lasuha-  te,  depofe  Amurat,  prefo  motivo  dalle  follevationi    dell'  A- 
"depen^A-  fia ,  dove  più  di  venti  mila  huomini  ftavan' uniti  .   Si  fervi- 
wvrat daiu  vano  qUefti    del  nome  de' figliuoli    d' Ipfir  ;    ma  in  fatti  era 
Vtftr^tàì  loro  capo  Aflan  Agà ,  huomo  ambitiofo,  Se  ardito,  e' have- 
*di"-Da^t  V2L  t'rato  ancne    Saida  Mehemet  nell'  ifteilo   partito  .•   Fecero 
fco.  eiìi  precorrere  lettere  fcritte  al  Muftì  con  efpreffioni  ;  Ejfere 

Iicuff!fcit-  dtW  Alcorano  religiosamente  divoti  j  del  Sultano  [chiavi  ub- 
*?*  > che    bidienti  :  ma  non  potere  da  Mufulmani  tollerar  fi  più  a  lungo, 
il  at%Tdì  che  dal  covile  del  Serraglio   efeano  tante  fiere  a  divorar  la 
Ammat .     pfefe  innocente .  Effer  tempo  ,  che  fi  puniscano  una  volta  gli 
autori  di  facrilegbe  morti ,  e  che  nel  proprio  f angue  fi  tinga- 
no i  rei ,  e  'hanno  le  mani  lorde  di  quello  del  2(è ,  e  de  j  noi 
fedeli  Minifiri .  Chiedere  perciò  la  te/ia  d  Amurat ,  e  di  al- 
cuni altri  complici  degli  eccejjt  paffati  ;  e  che  di j cacciata  fia 
dal  Serraglio  quella  mal  nata  gente  degli  Eunuchi ,  che  con 
viltà  femminille  >   ma  con  inhumana  fiere^a  macchinano  ì 
altrui  difir unione  ,  e  s'arrogano  me^x [huomini ,  che  fono,  di 
dominar  l' Imperio,  foflenuto  col  valore ,  e  coli' armi  da  tanti 
bravi  guerrieri  .    Non    tralafciarono  d' inferirvi  oblique    mi- 
naccie  contra    l' ifteffa  Reina  ,    e  di  figillare    l' iftanze  ,   con 
protefte    di    ftrane    rifolutioni  ,   Se   atroci   vendette  .    Tutto 
ciò  intimorì  la   Sultana  ,    che  ricorfa  a*  configli  de'  fuoi  ,    Sz 
alle    (olite    arti  ,    procurando   d' intereffare    i    principali    nel 
foftenimento  comune  ;  ordinò  al   Muftì  ,.  che  blandirle  quei 
follevati  ,    e  che  quafi  a  caparra    di  altre  foddisfattioni ,  A- 
murat  per  hora  fuJfe    deporto  .    Egli  veramente    munito  del 
favore  de'  Gianizzeri ,  poteva  forfè  refiftere  ,°  ma   riputò  gran 
fortuna  difeendere  due  volte  dal  lubrico  di  tal    grado  fenza 
lafciarvi  la  te  Ita  *  Fu  dunque  inviato    nell' Afia   per  Balsà  di 
nuore  ?  Damafco  ,•    e  perche  uno  de' fuoi  più  mortali  nemici  ne  20- 
Amurata  deva  il  governo,  vi  andò  con  miline  per  poter   dilcacciarlo 
/e/petto  di  ;n  cafQ  cjie   vo]ef]e  refiftere  .   Ma  fatto  vicino  a  quella  Cit- 

■veltro .  So-  ,  .  _    .  i 

Umano  }     tà  egli  morì  d' improvifo  5  e,  come  non  fi  dubitò  ,  che  di  ve- 
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leno  non  fofie  5  così  redo  incerto  da  qual  mano  lo  ftrale  1655 
occulto  fi  difcoccafle  .  Al  grado  di  Vifir  Solimano  fu  innal- 
zato, che  debole  di  fpirito ,  pareva  immune  dalle  fattioni ,  e 
contento  dell' imagine  ,  e  nome  del  grado  ,  lafciava  l'arbi- 
trio, e  l'autorità  a  quei  del  Serraglio.  Tra  tali  vicende  riu- 
fciva  difficile  a'  Venetiani  iftradare  fedamente  alcun  maneg- 
gio ,  conciofiache  ogni  nuovo  Miniftro  non  folo  portava  con 
se  varii  penfieri  ,  &  oggetti  diverfi  5  ma  in  oltre  temeva  , 
che  appreffo  le  militie  per  delitto  pafTaife  l' inclinatione  alla 
pace,  e  che  a  venalità  s' imputafle  1' adherir  ad  honefti  par- 
titi .  Il  Senato  perciò  Tempre  più  vedendo  di  effer  implicato 
in  una  lunga  non  men  che  atrociilìma  guerra ,  ricorreva  con 
fili  ai  confidenza  al  Pontefice  ,  inoltrando  per  i  travagli  di 
tant'anni  patiti  le  vene  aperte,  &  indebolito  l'erario.  Con-  Amhercìam 
fella  va  non  mancar  alla  difefa  di  caufa  sì  giù  fi  a  il  coraggio-^  t<*  dei  a  ste- 
rna bensì  al  coraggio  le  for^e .  Haver  con  la  ccfìan^a ,  e  col  2/^21*» 
valore  de'  fuoi  refa  vincili  le  la  temuta  potenza  de  Turchi  ,  vn.petim, 
quando  gli  altri  Trincipi  la  vogliano  vincere  .  Effer  e  fiato  Li[occor$*% 
pia  volte  sa  7  mare  fiaccato  /'  orgoglio  loro ,  diflrutte  le  arma- 
te ,  battute  le  militie ,  e  coftretto  a  difender  fi  quel! *  Imperio  , 
che  fi  credeva  dal  fa  fio  proprio  ,  e  dall'  altrui  timore  muni- 
to .  Difender  fi  gli  Stati  proprii ,  ì  Italia  ,  la  Chiefa  dalla 
vigilanza,  da'  travagli ,  da  pericoli  della  T^epub/ica  j  Ma  fo- 
la non  poter  più  re/ìflere  a  tanto  pefo  .  Ricorrere  perciò  al 
Padre  de  Prìncipi ,  dal  cui  fieno  f per  ava  di  trarre  conforto  , 
e  folli  evo  .  "Effer  pronta  ,  quando'  animata  fi  a  dal  fervore  di 
un  tanto  Pontefice ,  a  maneggiar  1'  armi  fino  air  ultimo  fpirito^ 
an%i  a  fpirar  su  la  fpada  .  Efortaffe  egli  pertanto  gli  altri 
Principi  con  pafìoraìi  preghiere ,  /  popoli  con  fervidi  offici/  , 
e  fopra  tutto  infiammale  ogn  uno  con  la  genero  fifa  del  fuo  e f em- 
pio .  Adempiere  pur  le  promeffe  ,  delle  quali  egli  era  flato  I 
autore  ,  e  confermale  con  opre  egregie  la  carta  ,  che  fcrìtta 
dalla  fua  mano ,  era  confiderata  come  pe^no  della  fua  pietà  , 
O*  oftaggio  della  comune  falute  .  Corrifpondeffe  dunque  con 
degni  effetti  all'  attentione  del  Mondo  ,  già  che  /  primi  voti 
della  fua  penna  erano  flati  premiati  con  le  gemme  del  Ca- 
mauro ,  e  con  la  Stola  dell'  Apoflolato.  Tali  eccitamenti  por- 
tati più  volte  dall'  Ambafciatore  Sagrcdo ,  furono  poi  rin vi- 
ga- 
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1655    goriti  dagli  eftraordinarii  con  grand*  energia  ,  e  con    efficacif- 
iime  iftanze .  Ma  fenza  frutto  j   poiché  Aleilandro  nel   prin- 
cipio moftrandofi    oppreflb  da    graviffime  cure ,  rimetteva  di 
quella,  benché  principale,  a  più  comodo  tempo  il  penfieroj 
poi  rifpondeva  con  ambiguità,  e  con  freddezza.  In  fine  fpc- 
tJHdaapa  dite    quattro  fole  galee ,  fi  fcufava  dall'  inviar  i  tré  mila  fol- 
quattro  /*-  dati  con  le  gelofie  che  dimoftrava ,  ò  fingeva  del  Duca    di 
fiamff'Z  Modena.  Si  avvide  il  Senato,  riufcir  al  Papa  più  tolto  cara, 
ruteni.  cne  temuta  l'occafion  de'fofpetti  ^    poiché  Tarmi    del  Duca 
infieme  con  le  Francefi  contra   lo  Stato  di  Milano    impegna- 
te, non  potevano  ad  altri  Principi  arrecare  moleftie.  Perciò 
lo  follecitava  ad  inviar  almeno  mille  huomini,  che  fedireb- 
bero a  rinforzar  la  fquadra  ,    con  cui  partir  doveva  Lorenzo 
Marcello,  nuovo  Capitan  Generale  .    Ma  rimife    tutto    Alef- 
fandro  all'  anno  venturo  con    promette  d' impiegar  validifìì- 
mi  sforzi .  Trattanto    fupplì    largamenre  con  brevi    a'  Princi- 
pi ,  dettati  con  efficacia ,  &  affetto ,  e  riportò   le  rifpofte    in 
termini  pari  di    compatimento,  e  di    zelo   fenz' altro  frutto. 
voterà*  Defideravano  gli  Spagnuoli ,  che  il  Papa  potentemente  fi  ar- 
™  &li  „    mafie  per  dar  forza  all'  interpofitione  fua   per   la  pace ,  o  al- 
ru  il  Papa  meno  per  tener  in  quiete  1  Italia.  E   fuori  di    dubbio  pare- 
fiarmì,      v      ^    moftrando    vigore  fi  haverebbe  egli  conciliato  tanta 
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te  d'ita-  fhma ,  e  rilpetto ,  che  a  gara  da  Principi  per  guadagnarlo 
fi  farebbero  al  di  lui  arbìtrio  le  differenze  rimeife  .  Ma  il 
Pontefice  allegando  la  povertà  dell'  erario ,  e  negando  va- 
lerli de'  mezzi ,  che  abbondantemente  gli  venivano  fugge- 
nti ,  fece  predo  conofecre  ,  quanto  fiano  diverfe  le  me- 
ditationi  della  vita  privata  dall'opre  del  Principato  :  im- 
percioche  poco  rifol vendo  ,  e  poi  tutto  lentamente  efe- 
guendo ,  decade  prettamente  appretto  i  Principi  da  quel  gra- 
do di  ftima  ,  in  cui  l'haveva  collocato  1'  opinion  della 
fama .  Involte  perciò  le  due  Corone  più  che  mai  nelle  dis- 
cordie, nulla  giovò,  che    la  Reina  di  Svetia  venuta  a  Bruf- 

Atti  »fa.  felles  le    invitalfe    alla    pace  $    poiché    mancando   di  forze  , 
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ce/F, perdi,  non  furono  gli  ofncii  tuoi,  più  che  di  una  perfona  pnva- 
T'*f  fai  ta  ccmn^erati  •  Anche  il  Marchefe  di  Bada  per  infinuation 
p^'dt'iip.  de'  Francefi  a  Cefare  fcrifle  ,  che  quella  Corona  a  Cefare 
(tetto  ,   &   agli   Stati  d'Imperio   rimetterebbe  le   conditioni 
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della    pace  con  Spagna  .  Ma  l'oggetto   troppo   chiaro  appa-     1655 
riva  di  convocar  una    dieta  per    tirar  in  lungo   il  negotio, 
e  turbare   l'elettione    del   Rè  de  Romani,   che   ali!  hora 
fi  maneggiava  •    Dunque  continuando   la   guerra,  lo  sforzo 
maggiore    ne*  Paefi  baffi   verfava ,  dove   tuttavia    i    Franceiì 
altro  non  acquisirono  ,  che   Landrecy ,  e    Condè .  In  Italia 
il  Duca  di  Modena ,  inabilito  fin   nell'  anno   decorfo   nuovo    iinutaH 
concerto  con  la  Corona  di  Francia  d' invadere  il  Milanefe ,  uliTL» 
publicava  di  efferne  aftretto  dall' infidie   del  Caracena,  e  ha-  *»*/«» 
vefse  tentato  di   forprender   Breffello.   Credè   veramente  il  *?*"** 
Governator  di  Milano  coli' afialirlo   in  cafa  ridurlo    un'altra 
volta  alla  quiete  ;  onde  paffato  il  Pò ,  s' accampò  apprefso  Reg« 
gio  :  ma  non  havendo ,  che  poche  forze  ,  e  trovando  la  di* 
fefa  meglio  difpofta,  convenne  anche  per  mancanza  di  vive- 
ri nell'horrida  ftagione  che  correva,  dei  verno,  ridurfi    nel 
Milanefe .  Vacando  all'  hora   in  Roma  la   Sede ,  il  Conclave 
inviò  Emilio  Altieri  in  Lombardia  per  interporfi ,  fé  qualche 
buona  congiuntura  s' apriffe .  E  la  Republica  non  rifparmia» 
va  gli  officii  ;  ma  il  Duca ,  prefo  il  comando  dell'  armi  Fran- 
cefi  ,  fotto  Pavia  fi  accampò .  Veramente  la  Spagna  non  ottan- 
te i  riportati  vantaggi  ,   mentre  di   guerra   civile   ardeva    la. 
Francia,  fi  dimoftrava  debole,  e  fianca,  mancando  alla  dife- 
{a ,  foldati ,  danari ,  e  forfè   buoni ,  e    (inceri   configli .  Nel! 
Milanefe   più  di  ogn'  altra  parte  fguarnito  refifteva  la    fedel- 
tà  de'  popoli  ;  onde  potè    il  Conte  Galeazzo  Trotti  entrata 
nella    piazza    con    militie    forenfi  ,    &   alquanti    officiali    in 
modo  foftener  la    difefa  ,   che   il  Duca   fu  aftretto  di   riti- 
rarfi  •   Pendente  l' afledio   di   Città   tant'  importante ,  l' Im- 
peratore  fortemente  veniva  combattuto  dagli  Spagnuoli ,  ae- 
ricene rompefle  con  la  Francia  la  pace  .  Sopra  tutto  con  let- 
tere fegrete  il  Rè  Filippo  avvertiva   Ferdinando,  che   final-  &%$*£ 
mente  per   falvar  la   Corona  farebbe  indotto   dalla  ncceffità  d$sp*gn* 
ad  accafare   l'Infanta  col  Rè  Lodovico,  e  confolidando    le  £wf'f" 
due  Monarchie ,  lafciar  in  retaggio  alla  di  lei  pofterità  la  mag-  *wt*»* 
gior  potenza  del  Mondo .  Ma  insinuava ,  che  s' egli  preferire  rpT//cc»u 
volefse  alla  pace  i  riguardi  del  fangue ,  e  del  fuo  proprio  in-  *******  • 
tercfse  con  porgerli    validi  ajuti ,   all'  hora   respirando  gli  af- 
fari, potrebbe  a  fuo  talento  difpor  della  figlia ,  e  collocan- 
H,  Kart  T.  IL  Z  dola 
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1655     loia  in  Leopoldo,  coronato  Rè  d'Ungheria,  riftabi  lire  la  va- 
cillante grandezza    della  cafa  comune .  Cefare    coli'  arte  mc- 
defìma   1  j  echeggiava ,    fperando    appunto ,   che  la    necefììtà 
indurrebbe  quel    Rè   a  più    preci  fé  ,   e    ficure    promeiTe.  In 
fine  affretto  per  le  alterationi    della    Polonia    ad  armarli ,  e 
blandito    dagli    Spagnuoli    con    maggiori   Speranze ,  cominciò 
vimpt*  con  ^"^Iche  paffo    d'impegno  a  fcriver  al    Duca    di  Mode- 
ratorejtar-  na ,  dolendoli  dell'  in  valloni  del  Milanefe,  feudo  d'Imperio, 
"A/il' ddio  e  con    atti  giuridici  ordinò  come  fovrano  del  Duca ,  che  fé 
fiato  di  mi*  ne  formafse  procedo .    Poi    con    motivi   di    zelo  ,    e  di    de- 
bito per  la    religione  ,    e    per  la    fua  dignità    portò    ad  en- 
trambi i  Rè   efortationi    efficaci   alla  pace  ,    Lo   Spagnuolo , 
con   cui    di    concerto    tutto    paffava  ,   gli    rifpofe    con    pie- 
ne   efpreflioni    di    buona    volontà  .    Il    Francefe     lo    fece  , 
ma  con    forme    più    generali  ,   e    foftenute  ,    perche    fapeva 
qual  fulTe   Y  oggetto ,  e  dove    quefti    primi  palli    rendeffero , 
Ma  i  pericoli    della    Pollonia  davano    più    importante     fog- 
getto   a   Cefare    di    attentione  ,   e    rifleffo  .     Sedate    a    fuo 
ari*  cu-  P^acere    con    'a    Città    di    JBrcmen   le    controverse  ,    Carlo 
ftav»  r<t  di  Guftavo    Rè    di    Svetia     teneva    raccolto     floridiffimo    efer- 
ÌZl'a,J    c^o  ,     concorrendo     volentieri    a    militar    i    foldati  3    fotto 
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tra  la  Poi-  gli  aufpicii  di  Principe  bellicofo  .  Appena  con  profon- 
do illentio  credendoli  egli  fedele  a  se  fteffo  ,  non  la- 
feiava  ,  che  alcuno  penetraffe  ne'  fuoi  penfieri  .  Rendc- 
vall  perciò  a  molti  fofpetto  ,  I  Francefi  lo  follecitavano 
a  turbare  l'Imperio  ,  e  non  mancavano  di  contribuirgli 
danari ,  eh'  egli  più  ricco  di  ferro  ,  che  di  oro  ,  volen- 
tieri accettava .  Finalmente  dalla  Pomerania  fi  mofle  ,  & 
ottenuto  il  paifo  dall'Elettore  di  Brandemburg  ,  che  col- 
to improvifo  non  poteva  impedirlo  5  nella  Polonia  fpin- 
fe  Tarmata  .  Haveva  il  Rè  Giovan  Cafimiro  inviato  Am- 
bafeiatori  fino  a  Stocholm,  almeno  per  ifcuoprire  l'inten- 
tioni ,  &  anche  offerirgli  partiti  $  ma  né  meno  furono  uditi 
dal  Rè,  il  quale  da' Senatori  di  Svetia  fece  poi  fcriverc  a 
quei  di  Polonia  in  forma  di  manifefto  ,  adducendo  della 
mofsa  dell'armi  varie  caufe  di  antiche  ingiurie  ,  e  danni  re- 
centi .  Ma  in  fatti  le  T  ambinone  follecita va  il  Rè  a  grandln- 
traprefe,  l'opportunità  lo  conllgliava  contra  la  Polonia  ten- 
tar- 
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tarle  ;  conciofiache  quel  Regno  fondato  su  la  militia ,  e  su  1655 
l'armi  ,  dopo,  che  degenerando  i  penfieri  s  ha  prefitto  la  c™**j£ 
fola  difcfa,  era  decaduto  nell5  otio,  e  ne'luffi  dallo  fplendor  /1X\  ' 
antico,  e  dalla  priiìina'  forza' .■  Sopra  tutto  la  Nobiltà  creden- 
do godere  la  libertà  coli'  efercitar  infolenza  ,  poneva  ogni  Au- 
dio in  opprimere  i  popoli ,  e  deprimere  il  Rè .  II  Rè  fteffo 
nodrito  tra  varii  penfieri,  e  frequenti  mutationi  di  Stato,  agi- 
tava volubile  hora1  con  gelofia  de'  principali  del  Regno,  fio- 
ra con  naufea  dell' ifteflb  comando.  Subito  affiamo  alla  Co- 
rona, la  difefe  con  valor  militare  da3  Tartari,  e  da5  Cofacchij 
ma  ciò  che  conciliargli  doveva  rifpetto ,  concitò  Y  odio ,  poi- 
ché coftrettos  ad  indegniffima  pace,  egli  abborriva  i  coftumi, 
e  la  foverchia  libertà  de5  Polacchi  ;  e  quelli  fprezzavano  il 
genio  del  Rè ,  e  la  fua  naturai  incoftanza .  Si  accrefeevano  le 
animofita  per\caufa  della  Reina  (  haveva  egli  non  fenza  av- 
verfione  de' popoli  prefo  per  moglie  la  vedova  cognata)  che 
avvezza  all'ufanze,  &  alle  fattioni  della  Corte  Francefe, 
confondeva  bene  fpeflo  quella  di  Polonia  col  fomentar  le  dif- 
cordie  de'  Grandi ,-  conferir  le  cariche  non  fenza  nota  di  ve- 
nalità a' fuor  dipendenti,  &  in  fomma  difporre  con  arbitrio 
del  Rè',  e  del  governo .  Piena  pertanto  la  Corte  di  malcon- 
tenti , •&  il  Regno  di  mal' affetti ,  s' ammaliavano  humori  cor- 
rotti j  alla  difefa  non  s  applicava ,  fi  fprezzavano  i  pericoli  ; 
e  con  peggiori  configli  tutti  amavano  novità ,  e  fperavano 
corifufionx .  Tali  caufe  univcrfali  fogliono  però3  negli  Stati 
operar  lentamente,  quando  non  fi  fufeiti  qualche  fpirito  inquieto ,. 
che  fabbro  de1  mali  le  promuova,  eie  umica.  Tale  fùGior-*  ^1$%', 
mo  Radofchi  Vicecancelliere,  che  rinovòdi  efempii  di  quei,  ¥'"","?£' 
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che  aa  Regnanti  riputandoli  orreii  nell  honore ,  o    nell  inte-  àiPAUnia- 
reffe,  chiamarono  genti  lontane  all' oppreffioni  de' Regni.  E-  £2Tw. 
gir  da  Cafimiro  vìiipefo,  e  fcacciato,  circuiva  le  Corti  prin-  *«  dei  re* 
cipali  d3  Europa ,  pieno  di   fdegno  $  &  in    fine  vedendo  Car-  gno' 
fa  Guftavo  affunto  al   trono  ,   trovò  in    Svetia  dove  fermar 
i  penfieri ,  &    impiegar    le  fue    arti  .    Con   le  corrifponden- 
ze,  che  continuava    nel  Regno  ,•   oltre  Y  efatta    notitia ,  che 
ne  teneva,  egli  iapeva    l' inclinationi  ,    &  i  difgufti  di  ogn 
uno,  e  r  intimo    degli itìfttcSÌ  ,    e  delle    paffioni   di  Corte. 
Perciò    hora    f vegliando   uno   de'  Malcontenti  ,    hora    fhizzi- 
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1655    candone   un  altro,  a    tutti    prometteva  fornirà  vantaggi    dal- 
la protcttione  Svedefe .  Né  di  tanto  contento ,  per  muovere 
a' confini  del  Regno  quelle  barbare  genti,  inviò    in  Mofco- 
via,  &  a'Cofacchi  l'Abate  Daniele,  che  come  di  rito   Gre- 
co fi    refe  accettifTimo    a  quelle    nationi ,  per    unirle    contra 
la  Polonia  negl'  ideili    difegni  ,   che  divifava   il  Rè  Carlo  , 
.         À  Cafimiro  mancava  ogni  iperanza   di   prole  $   &  egli  ogni 
pinzai  giorno  più  naufeato  della  Corona,  con    fegretiiTimi  metti,  V 
pifceheo-  ef1Djva  all'Imperatore,   animandolo    coil' ajuto  de' Tuoi    con- 
m^réfm*  fidenti  ad  occuparla  per  forza.  Ma  Ferdinando    con    cautela 
prudente    conofeeva    imponibile    confeguire    quel    vaftiifimo 
Regno   fenza    la    volontà    degli    fteiìì    Polacchi ,  che    quan- 
to  più   abufar    fogliono    della    libertà  ,   ne    fono   altrettan- 
to   gelofi,    e    fopra    modo    per    certo   naturai    ittinto  ,    vi- 
vono  dagli    Auftriaci    alieni  .   Guftavo  dunque ,  ftabilite   le 
fue   intelligenze  ,   e    follecitato   ad   affrettare  le    moffe,  in- 
viò  il  General  Vittemberg  nella  Polonia    maggiore  con    par- 
te della  fua    armata ,  che  al  primo    ingreflb  trovò  i   Palatini 
di  Pofnania,  e    Lancicia   con    le    loro   genti    alleftite  y   non 
per    contendergli    il   paffo,  ma  per   accoglierlo    folennemen- 
te ,  e    congiungerfi  con  le  fue  armi .  Il  Ragiofchi   nel  campo 
Svedefe   marchiava   con  plenipotenza    del    Rè  f  che    liberal- 
mente a  tutti   donava    ogni   cofa  ,    perche   ripartendo  i  be- 
ni ,  che  non    erano  fuoi  ,    rapiva  per  sé  la  fovranità  ,  &   il 
comando  .    Il  Duca  Janus  Radzivil,  capo  della  fetta  de  Cai- 
vinifti  ,   e   Generale   di  Lituania,  cofpirava    ned'  ifteflo   di- 
fegno,  onde  gli  Svedefi  non  trovando   in    alcun    luogo   dife- 
fa ,  occuparono  Varfavia   già  abbandonata  .    Guftavo   invita- 
ci sv**  to  dalla  profperità  de'  fucceffi ,  fi  portò  al  campo ,  fotto  Cra- 
tfvarfZTa  cov*a  fi  prefentò  ,   dove    il  Rè  Cafimiro   procurava    di  pre- 
*c«v#»ùr,  parar  la  difefa  >  ma    a'  fuoi  l' animo ,    &    a    lui  mancava    la 
'twgbi,       forza,  onde  convenne  ufeirne,  e  lafciato  il  Regno  ,  ritirarli  in 
Slefia  a'  fuoi  beni ,  dove  T  havea  la  Reina  precorfo .  Cracovia, 
&  il  Cartello  s' arrefe ,  e  cede  tutto  il  refto  del  paefe  all'  in- 
torno, Tettandogli  Svedefi  al  pofTeflfo  di  ampie  provincie  occu- 
pate in  sì  breve  tempo ,  che  fu  viaggio ,  e  preda  ciò ,  che  altro- 
ve farebbe  dato  battaglia,  e  conqurfta  .  Il  Gran  Ducato  di  Li- 
tuania con  le  fue  vaile  appendici   reftava  dall'  altra   parte 
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a  difcretìone  de'  Mofcoviti  5    &  i  Cofachi  s'inoltravano  fino     1655 
a  Lublino  ,   e  Leopoli  ,  lacerando    per    tutto    quel    nobiliflì- 
mo   Regno.  O  che    ciò   feguiflc    in  più  lontano  paefe,  ove- 
ro  ,   che  fi  crederle    più    facilmente    difcacciar  quella    turba 
indifciplinata  ,    e  confina,  la  gelofia ,    e    l'invidia    maggiore 
cadeva  fopta  i  progredì   dell'  armi    Svedefi  ,    che    mettevano 
a  facco    ogni  co  fa    nelle    Città ,    nelle    cafe  ,    ne'  tempii ,  e 
negli    ftefJì  fepoichri,  dove    la  pietà,  in    ciò   quafi    fuperfti- 
tiofa  ,    de' Polacchi    foleva    co' cadaveri    fotterrare    non    po- 
che ricchezze  .    Il  Rè   godendo  ,    che    con   le  Ipoglie    s' ar- 
dcchiffero  i  fuoi ,  comprendeva ,   che   per    la    natura    de'  po- 
poli,  e  per    le   gelofie    de' confinanti  predo    gl'ingrandimen- 
ti   tant'  improvifi    fi    cangerebbero   in    pericoli,  e    forfè    ini 
giatture  .    Non  credendo  perciò  di  poter  confervar  ogni  co- 
la ,    trafeuraodo   il  refto  ,    mirava     fopra    tutto   a    ftabilirfi 
nella  Pruflia  ,   provincia    forte    di    fito,  munita    di   piazze  ,  t£jj%fa„ 
con  le  bocche  de' fiumi,   e    con  porti    comodi    per  il  coni-  u  pm$a. 
mercio  ,    &   atti    al    dominio    del  mare  .    Da   ciò    appunto 
s'offendevano  i    Potentati  vicini  ,   e    gì' intereffati  nel  Baiti-    siùfento. 
co .  Onde    il  Rè    di  Danimarca  ,    e  gli    Olandefi    comincia-  JJJJ*2# 
vano    a    rifentirfi  ,   &   l' Elettore    di    Brandemburg    fluttuava  t"  l' a- 
tra   vani  peniien  *    lutti  ìnlieme    rivolgevano   gli    occhi  al-  todtgUsve- 
l' Imperatore ,  come    a    più  vicino  ,    e    potente  5   e    Cafimi-  '«** 
xo    con  lettere  piene    più    di    rimproveri  ,    che  di    preghie- 
re ,   le    fue    afliftenze    implorava  .    Gli   Svedefi  all'  incontro 
procurando    affopirlo  ,    l' afìicuravano  di   non    violar    i  con- 
fini ,    né  flendere    fuori  della    Polonia  la  mano  .    Egli    fat- 
to   cauto     dall'    efperienza ,  compativa    alle    difgratie    degli 
uni  ,    né    fi    fidava    delle     blanditie    degli    altri  5     ma    ar- 
mandoci potentemente  ,    fi  costituiva  in    tale  ftato ,  che  po- 
terle ,    ò    profittare  ,    ò  refiftere    fecondo    le   congiunture   * 
Inviò    dunque  per    primo    palio    1'  Allegretti    in    Mofcovia , 
non    folo    per    proporre    componimento     tra    il    Gran    Du- 
ca ,    e  i    Polacchi  ^  ma    per  feminar   contra  gli   Svedefi   ge- 
lofie ,   e    diffidenze  .    Il    Rè    di    Svetia    non    fi    fidava    di  jej%"cJf 
Cefare  ,    ma  con  la    celerità    degli    acquifti   fperava   di  pre-  s*t$"wiei 
venire  la  tardità    de'  Configli    degli    Alemani  ,   e  affai  con-   &  die™- 
fidava    ncll'amicitia   contratta   con   CromWel  .   Coftui   era   mWtL 
AL  Nani  IL  Z    3  &i> 
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1655     fatto   formidabile    a    tutti,  tenendo   con    la    forza  la    Gran 
Bretagna   fogge tta  ,    con    la    liberalità    le    militie    ubbidien- 
ti ,    e   colf  armate    gli   fìranieri    in    timore  •    Il    trattato   , 
poun\*  ch'egli  haveva   con  lo  Sveco  conchiufo  ,  tendeva  in    appa- 
ìn  Europa    renza   al   bene   reciproco    del    commercio  j  ma    1'  intentione 
wei,e  dì  mirava  a  ripartirli    indeme    col  commercio  1  comodi,    le  nc- 
Guftavo.     chezZc9  e  l'arbitrio    del  mondo 5    e    l'uno    effendo    Protet- 
tore   dell'Inghilterra  non    folo,  ma    del   Calvinifmo  ,    l'al- 
tro riconofeiuto    per    capo    da'  Proteftanti  ,    fotto    manto  di 
religione  lì  dividevano  l'Imperio    di   quafi    tutta  l'Europa  . 
1/ ìnglefe    teneva    nell'Oceano  ,   ,e  nel    Mediterraneo    le  ar- 
mate   fenza    penetrarfene    il    fine  .    Egli     fingeva    di    blan- 
dir gli   Spagnuoli  ,    e  fé    ne  promettevano   effi   grandi    pro- 
fitti j    ma    ncH'  ifteffo    tempo    i    di    lui    Generali     Pen  ,    e 
Vanables   pattati    neh'  America    con    fue    commiilioni    fegre- 
te  ,    .tentarono    1*  Ifola    Spagnuola  ,    e    forprefero    la  Jamài- 
ca  .    Dà    ciò    ne    andò    in    confeguenza    lo    ftringerfi     co' 
Francefi  ,    con    quei  difegni  ,   che    il    tempo   feoprì  pretta- 
mente ?    e    n3  efultò    Mazarini   come    di    acutiflimo    colpo 
d'ingegno    falutare  a  se,  &  alla    fortuna   del  Regno.  Nel- 
l'afpetto    torbido    della    Polonia    s'affittavano   anche  i  Tur- 
chi   non     meno  ,   che    gli    altri  ,    per    gelofìa     della    gran- 
dezza   del   Mofcovita  ,    che    per    il  rito    Greco    gode    l'au- 
ra   appreflb     molti    fudditi     dell'  Imperio    Ottomano  ,    Ma 
non    volendo    impiegarvi    1'  armi  ,    ordinarono    a'  Tartari  , 
d^TartTi  £ne    sfoppone0ero   a    tanti    progreffi  .    Il   Cham    novamen- 
/ mifee      xc  fucceduto   all'Imperio  ,    bramava    con    qualche    titolo    ò 
ionia.        di    guerra  ,   ò  di   ajuto   arricchirfi   con  le    fpoglie    del    Re- 
gno ,    Obbedì    perciò    prontamente  ,    e  riabilito    un    tratta- 
to  con    la  Polonia ,  fpedì    grotto   Jtuolo    de'  fuoi  ,    che    ap- 
pretto Lublino    feonfìtte    una    parte    delle    genti    del   Chirni- 
nielfchi  ,    e    ferrò  gli  altri    col    capo    Joro    di    modo  ,    che 
lo    coftrinfe    a    giurar  fedeltà    alla    Repubìica  .    A    tal   bar- 
lume   di  profperità   prefo    cuore  ,    il    Rè    Cafijniro    rientrò 
nel    Regno    per     unirfi     ad    alcuni    pochi  ,     che     tenevano 
ancora    animo  ,    e    fede    per    la    comune    difefa  .    In    Ve- 
netia    il  Senato    non    trafeurando    qualunque  lume  ,   ancor- 
ché  debole  ,   che     iftradar    potette   a   vantaggi  ,    inviò    in 
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Mofcovia   Alberto  Vimina  a  tentar  l'animo   del  Gran  Du-     1655 
ca  ,   fé    offefo    da'  Tartari"   piegarle   a    rifentir/ì     unitamen--    zl  SeMtù 
te   con  i  Cofacchi  y  de'Ttrrcht  *  ma  per   la  lunghezza    del'  Z*/to. 
camino    egli    non*    terminò    il    fuo    maneggio^    in    queft'  **"*[&* 
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Orto  il  Doge  Carlo  Contarmi  t  e  pochi  giorni  dopo    il  [no  facce f or  $ 
Francefco  Cornaro  ,  vien  eletto  Bertucci  Vallerò .  A'  Dardanelli   ri- 
portano i   Veneziani  una  piena    vittoria  deW  armata   infedele  ,  che 
coflo  molto  a'  vincitori,  non  per  altro  pero  che  per  la  morte  di  Lo- 
renzo Marcello ,  Capitan  generale .  Frutto  di  tal  vittoria  è  la  pre- 
fa  di  Tenedo  e  di  Lenno.  In  Cofìantinopoli  dopo    varj    tumulti  è  eletto  primo    Vi/ir 
Mehemct  kiuprelz .  Il  Duca  di  Modana  ,  fatto  generale  dell'armi  di  Francia   ,  mette 
V  affedio  a  Vclevza  e   la   prende .  //  Pontefice  ,  fcpprcffi  due  ordini   religio/i ,  ne   afe  - 
gna  le  rendite  a  Veneziani  pe'bif ogni  della  guerra  .  Lazzero  Mccenigo ,  fucceduto  al  Mar  - 
cello ,  rompe   una  /quadra  di  barbercfchi  ,  che  andavano  a    unir  fi  all'armata  de' Tur- 
chi ,  prefe  o  incendiate  tutte  le  navi .  Ricercata  indarno  la  feconda  fqxadra  per  com- 
batterla ,  va  con  le  galee  nel  canale  de'  Dardanelli  a  unir  fi  alle  navi,  che  quivi  era- 
no appo/late .  Segue  memorabile  incontro  fra  ?  una  e  l'  altra  armata  ,   e  dura   tre  gior- 
ni la  zuffa  ,  favorevole  a'  Veneziani  ;  né   altro  falvo  dal  totale    disfaccimento  l*  arma- 
ta   turchefea ,  che   la  morte  inopportuna  del   Mccenigo  ,  feguita  per  incendio    cafuale 
della  fua  galea .  Tal  dtfgrazia  non  [oh  impedì  gli  ulteriori  prcgrejfi  a'  noflri  ,  ma  ca- 
giono la  perdita  di  Tenedo  occupato  da"  Turchi  neW  atto  che  i  noflri  erano  per  abban- 
donarlo, e  di  Lenno  ancora  arrefo  dopo  due  mejl    di  valorcfa  difefa.  hi  Dalmo.iÀa  y 
conefeiuta  imponibile  la  difegnata  imprefa  di  Spalato ,  entrano  i  Turchi  nel  territorio 
di   Traù,  eve  rovinano  una  gre ff a  terra.  Da  Cataro,  che  s' erano  portati  a  battere  y 
vengono  coi  qualche  Icr  danno  re/pinti.   Continua  la  guerra  tra  le  Corone ,  e  in  que- 
fla    campagna    pareggiarono  quafi  le  parti  i   vantaggi  co'  danni ,  Muore    V  Imperadcrc 
Ferdinando  ,  e  poco  depo  nafee  il  fuccejfcre  a  Filippo  Re  di  Spagna .  Giorgio   Rago- 
tzi ,    Principe  di  Tranfilvania  ,  entra  nella  Pollonia  ,    con   diftgno   d' '  acqui  fi  ar  ne  la 
corona.  Si  racconta  f  efito  infelice  di  tal  imprefa.  Il  Vifìr  da  eie  prende  motivo  di 
vendicar/i  a" ingiurie  aortiche  col  Ragctzi  ;  e  per  e  fere  più   pronto  a  farlo ,  efibifee  la 
pace  alla  Repulblica  ,  demandando  quanto  da  lei  fi  cciftvava  ancora  nel  regno  diCan- 
dia  .   L* '  ingiufia  prepefizicne  vien  dopo  molti  dibattimenti    rigettata  ,   con  efempio  d' 
ina/pettata  coflanza ,  dal  Senato  .  Applicato  il  Vifìr  alle  cqfe  della  Tranfilvania ,  ri- 
chiamato da  Qandia  Cufein ,  e  tardi  afunto  il  generalato  de'  Veneziani  da  Francefco 
Morofini,  pefa  l'  anno  quindicefimo  della  guerra  fenza  alcun  fatto  notevole.   Mcrto  il 
Vallerò  )  Giovanni  Ve  faro  è  fatto  Dcge .  Si  riferifeono  varj  accidenti  fucceduti  al  Ra- 
gctzi ,  Leopoldo  Re  d'  Ungheria  è  eletto  Imperadore .  /  Turchi  nella  Tranfilvaniapreu-* 
dono  Jenò  >  Si  deferive  lo  flato  delle  cofe  tC  Italia , 
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di  Giovanni  fuo  Padre ,  che  fu  parimen-  Vali 
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go  fu  fubito  con  uniforme  confenfo  eletto  Bertuccio  Valie^ 
ro,  lungamente  verfato  nelle  cariche  civili ,  e  nelle  ftraniere 
con  credito ,.  &  autorità  foftenuta  nel  foro  con  officii  3  &  in 
Senato  con  eloquenza .  Ma  ciò  per  i  buoni  iftituti  della  Re- 
publica  fenz' alteratione  paffando  ,  gli  animi  {lavano  intenti  al- 
le cole-  del  mare,  dove  i  fucceffi  felici  refero  Tarmi  famofe. 
Lorenzo  Marcello ,  Capitan  Generale ,  lafciando  Candia  ben 
fornita  di  tutto,  andò  nel  fine  di  Maggio  a  dar  fondo  in 
faccia  a'  caftelli  con  fette  Galeazze,  venticinque  navi,  e  ven- 
tiquattro galee.  Gi  un  fera  ben  predo  ad  unirà"  le  fette  Mal- 
tefi ,  delle  quali  era  Generale  il  Carafa ,  Priore  della  Roccel- 
la  .  L'  Armata  della  Republica  era  benillimo  corredata  ,  e  for- 
nita di  tutto  ciò ,  che  la  provetta  ifperienza  del  Capitan  Ge- 
nerale haveva  creduto  opportuno  f  le  militie  fcelte,  e  ben  di- 
fciplinate  dal  Marchefe  del  Borro  r  &  oltre  il  Principe  di 
Parma ,  Generale  della  cavalleria,  vi  fi  trovavano  molti  Offi- 
ciali verfati  in  altre  guerre ,  &  ifperimentati  nella  prefente  «- 
Ancorché  in  Afia  con  doni  profufi ,  e  con  affegnar  loro  i  mi- 
gliori governi ,  credettero  i  Miniftri  Ottomani  di  haver  acquie- 
tato Affan ,  e  Mehemer,  ad  ogni  modo  confufo  nella  Reg- 
gia il  governo,  differiva  più  del  folito  ad  ufeire  Tarmata  . 
Nel  Serraglio  regnavano  ,  e  T  emujationi ,  e  l'invidia  de' 
Grandi  ,  le  paffioni ,  e  T  imbecillità  delle  donne  •■  Di  fuo- 
ri le  militie  vivevano  con  diflbluta  licenza  ,  &  i  Miniftri 
abufavano  dell'autorità  a  loro  profitto.  In  particolare  tutta 
la  Porta  conrra  Cuifein  fpirava  livore ,  imputandogli  a  colpa ,, 
che  la  guerra  duraffe ,  come  che  avidamente  ambifse  di  con- 
tinuare nel  maneggio  de'  danari ,  e  delT  armi .  Sopra  tutto  z 
principali  premeva ,  che  tenendo  T  efercito  in  Candia  da  sé 
dipendente,  e  generalmente  godendo  l'aura  delle  militie,, 
fuile  capace  col  fuo  partito  dar  legge  agli  altri,  e  difporr'a 
piacer  fuo  del  governo .  Non  riufeendo  facile  con  la  forza 
diftaccarlo  di  Candia  ,  penfavano  con  raffinata  fimulatione 
tirarlo  alla  Porta  5  e  perciò  lodandolo  come  Colonna:  della 
legge  ,  e  difenfor  delT  Imperio  ,  gli  offerivano  il  Generalato 
del  mare,  &  il  Sigillo  del  Vifirato^  y  come  a  quel  folo,  che 
fuile  capace  di  ridonare  luftro,  e  vigore  all'armi  degli  Otto- 
mani. Per  maggiormente  allettarlo,   riavevano  introdotto   in 
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favore  appreffo  il  Rè  un    figliuolo  di  lui   giovanetto,  acciò, 
che  fervi(Te  di  efca  altrettanto  velenofa,  che  cauta  alla    for- 
tuna del  Padre.  Egli  tuttavia  per  all' hora  non  lafciò  illaquear- 
fi,  ancorché  deporto  il  Vifir,  il  figlilo  gli  fuffe  fpedito ,  con 
ampia   facilità,  per  fempre    meglio    ingannarlo  ,    di    fermarli 
in    Gandia ,    ò    di    venir  alla    Porta  .     Ma   le    militie    com- 
moffc  dalle  fattioni  confondevano  fpeflb  con  improvvifi  traf- 
corfi    le    arti     di    quei    del     Serraglio  „     Nel     principio    di 
Marzo  unitifi  più   di  trenta  mila  huomini  tanto    Gianizzeri  , 
che  Spahì,  con    iftanze    di  veder    il  Rè,  e  eh'  egli  fteffo   Ji 
udiffe ,  fu  tanto  il    tumulto ,  che  andati  per    acquietarli    due 
principali  Miniftri ,  rimafero  poco   ineno5  che  oppreill .  Con- 
venne pertanto  il  Sultano   non  folo  ad  una  fineftra  del    Di- 
vano affacciarli,  ma  far  levare  le  ferrate,  &  allargarla  in  mo- 
do ,  che  veder  poteffero    niuno    {largii   appreffo  a  fuggerir   le 
rifpofte .  All'  hora    Achmet    Agà  arditamente    porrò  ia  paro- 
la .  Che  fé  le  deftre  armate  delle  valorofe  militie  difendevano 
la  felicita  deli  Imperio  dagli  eflerni  nemici ,    conveniva ,  che 
Ji  animi  loro  fedeli  parimenti  lo  prefervajfero  da  domeftici  in- 
ganni .  EJler  il  T^e  cinto  da  fcelerati  M/nJ/fri ,  che  lo  tradi- 
vano con  pernitiofi  ronfigli .  TSLel  Serraglio  trovar  fi  venale  ogni 
cofa .  Le  Donne ,  gli  Eunuchi  rapacemente   abufare  dell  au- 
torità ,  (j*  jnfieme  indebolire  lo  Stato .  Convenir  perciò  gufili- 
garli  j  (j*  ì  foldati  cu/iodi  incorrotti  della  legge ,  e  della   po- 
tenza ,  voler  effer  giufli    carnefici    di  quei   djsleali .  Chieder 
perciò ,  che  conjegnata  loro  fuffe  la  Su  tana  Madre ,  //  depo- 
fio  Vifir ,  il  Muftì ,  il  Cbislar  Aga ,  (j*  altri  de  principali , 
fegnati  in  una  lifta  al  numero  di  quaranta .  Il  Rè    non  av- 
vezzo allo  ftrepito  d'infuriate  militie,  s'impaurì,  e  rifpofe  più 
con  lagrime  ,  che  con  difeorfo .  Lodò  tuttavia    fuccintamente 
il  loro  zelo ,  dille ,  che  le  renderebbe  contente ,  ma  con  go- 
ffi, e  preghiere  quali  fommeffe ,  ricercò,  che  la  Sultana    fu  a 
Madre  dal  caftigo  s  eccettuaffe .  Prontamente    ne  fu    compia- 
ciuto, &    haverebbe    egli   anche  amato    di  falvar  il    Chislar 
Agà,  ma  crefeendo  il  tumulto,  lo  fece  infieme  con  un'altro 
Eunuco  gettare  dalle    fineftre .  Contra    gli  altri  fu  fciolto    il 
freno  a'  foldati ,  che  li  cercarono ,  e  nel  Serraglio ,   e    fuori , 
fin  nelle  cafe  degli  Ambafciatori ,  &  in  qualfifia  ripoftiglio  5 
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1656    e  quanti  ne    trovarono,  furono  miferamente    ftratiati .  Sopfa. 
tutti  erano  con    maggior  diligenza    ricercati    una   tal   donna 
favoritiilìma  della  Sultana,  &  il  di  lei  marito,  che  introdot- 
to fegretamentc  in    Serraglio ,  fi    credeva  ,   e'  riaverle  infame 
commercio  coli'  iftefla  Sultana  ,*  e  finalmente    ritrovati ,  e  ta- 
gliati a  pezzi ,  furono  per  le  ftrade  portati  i  cadaveri  con  gran 
rumore ,  quafi  iti  trionfo  della    colpa    loro ,  e  del    condegno 
caffigo .  Quei  del  governo ,  fin    che    trafeoreffe    queli'  empito 
cieco,  diiìimulavano  tutto.  Tré  Muftì  furono  cambiati  in  mo- 
menti ;  il  Defterdar  ftrangolato  5  alcuni  altri  Miniftri  ò  ucci- 
,  fi ,  ò  deporti .  Richiamato  colui  che  a  Cuiiein    portava  il  fi- 
tmcITcm-  gìllo ,  a  Zurnaflan  fu  conferito  ;  poi  di  nuovo  a  Cuflein ,  ma 
fegato  il     per  brevi  momenti,  poiché  appena  fpedito  il  MelTo  fu  rivo- 

pubblico  fi.     r  -  ir  T  a-  J  ■»       •       •       V 

giiioasda-  cato  per  coniegnarlo  a  Sciaus  .    hra  queiti    uno  de  principali 

%lobeJuore  del  partito    degli  Spahì  ,  huomo  fiero    nemiciffimo  de' Chri- 

con  fo\pctt«  ftiani  5  ma  non  potè  efercitare  il  fuo  mal  talento,  poiché  ca- 

dtveitno.  jutQ  infcrm05  terminò  la  dignità  co'fuoi  giorni^  ne  mancò 

chi  credette ,  che  dopo  certe  finte  care7wZe  del  Rè  gli  fu  ile 
dato  il  veleno ,  non  infolito  genere  di  morte  tra'  Turchi  , 
quando  1'  efeguirla  con  la  fpada ,  ò  col  laccio  può  caufare  tu- 
multo .  Fu  fubito  dichiarato  primo  Viflr  Mehemet  Bafsà  di 
Damafco  ;  ma  effendo  lontano ,  fin'  a  tanto ,  che  giunfe  ,  fu 
la  città  piena  di  confusone  ,  e  licenza ,  reggendo  Jufuf  per 
Caimecan ,  e  poi  Mehemet,  huomini  ambidue  di  debole  con- 
ditione ,  e  di  ofeuri  talenti .  In  fine  quei  del  Serraglio  tro- 
varono modo  di  gittar  la  difeordia  tra' due  ordini  delle  mi- 
litie  j  onde  i  Gianizzeri ,  e  gli  Spahì  cominciarono  a  perfegui- 
.,  „  tarfi  fcambievolmente.  Affati  Capo  principale  della  rivolta  fu 
nata  fr^    ucciio  j  altri  furono  parimenti  perduti,  o  con  finte  calunnie, 

G/gUsfall\  °  con  arm*  fc°Perte  •  Aggrandita  poi  la  fama  de'  tumulti  del- 
l' Afia ,  vi  fpedirono    parte  delle    militie ,   altre    imbarcarono 
fopra  l' armata  5  onde  in  poco'  più  di  due  meli  retto    diflìpa- 
ta  le  feditione ,  tanto  più  pericolofa,  quanto  che  con  habito 
più  nobile  fi  mafeherava  del  ben  dell'imperio ,  e  del  bifogno 
ufcìtndti-  di  regolar  il  governo.  L'armata  però  s  alleftiva,  e  giunto  1' 
lurcTJ'a      avv^°  m  Costantinopoli  trovarli  V  inimica  a'  cartelli ,  fé  n'af- 
<&'  T>arda.   frettò  V  ufcita  fotto  Sinan  Bafsà  con  feffanta  galee ,  nove  mao- 
ntlu  *        ne ,  e  ventinove  Vafcejli .  In  terra  fotto  i  padiglioni  da  una 
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parte,  e  dall' altra  del  canale  di fpofe  il  Bafsà  numerofe  milì-     1656 
rie  y  e  dimoftravafi  rifoluto  al  combattere ,  urgendo  i  coman- 
di del  Rè ,  che  con  replicati  medi  follecitava ,  a  tutti  minac- 
ciando morte  crudele  fé  mancallero  di  combattere ,  e  vince- 
re .  V  armata  Veneta  flava  nel  più  ftretto  del   canale  difpo- 
fta ,  con  efquifita  ordinanza .  Le  Navi  fotto  la  punta  de  Bar-     &***&- 
bieri  dalla  parte  dell'  Ada  ;  e  le  più  avanzate  erano  le  più  po- 
derofe,  la  Patrona  cioè  di  Girolamo  Malipiero ,  e  l'Almirante  **.' 
di  Giovanni  Contarini,  che  tenevano  in  mezzo  la  Capitana 
di  Marco  Bembo .  Alla  bocca  Barbaro  Badoaro ,  Provveditor 
dell' Armata  ,  con  cinque  galeazze  intreffava  il  canale.  Appref- 
fo  terra  dalla  parte  d'  Europa ,  haveva  dato  fondo  il  Capitan 
Generale  con  le  galee .  Sperava  il  Capitan  Bafsà  di  sloggiar  i 
Veneti  con  la  forza  di  due  Batterie  piantate    di  nuovo  5  ma 
vedendoli ,  ancorché  danneggiati ,  ftar  immobili  ne'  loro    po- 
rti ,  la  mattina  de'  ventifei  di  Giugno ,  fpirando   da  tramon- 
tana favorevole  vento ,  diede  a'  fuoi  fegno  di  ufcita ,  &  invi- 
to di  battaglia  a'  nemici .  Si  levò  dunque  al  folito  con  iftre- 
pito  di  grida ,  e  di  trombe  ;  i  caftelli ,  e  le  batterie  afsordan- 
do  con  tiri  inceffanti .  All'incontro  i  Veneti  vedendo  i  Tur-    £*?'&* 

«   .  r*  \  •      t  •      •     1  •  1  11  della  batta-- 

chi  avanzarli,  alzarono  voci  di  giubilo  per  tutta  1  armata,  &  guatar** 
alleftendofì  follecitamente  al  combatto,  chi  con  pietà  curava  X  %?'  £ia* 
anima ,  chi  preparava  il  corpo  coli'  armi  5  tutti  prefi  i  loro  pofti  Dardanelli, 
li  fornivano  di  fuochi ,  munitioni ,  e  rinfrefchi .  I  Capi  eforta- 
vano  i  più  vicini ,  e  vifitando  i  lontani  con  picciole  barche ,  eran' 
accolti  per  tutto  con  inditii  di  grand'allegrezza,  augurando  ogni 
uno  la  vittoria  ,  e  promettendo  orove  di  valor  ,  e  di  fede  .  Ma 
non  fi  dava  più  tempo  agli  ufficii ,  poiché  velocemente  i  nemici 
s'avvicinavano ,  e  diftefa  come  meglio  potevano  la  loro  ordinan- 
za ingombravano  tutto  il  canale .  Le  navi  Venete  all'hora ,  tagliate      Attacct 
le  gomene ,  parte  incontrarono  ,  parte  fi  mefcolarono  tra  le  ne-  Ma  bat- 
miche  ;  fuoco ,  e  fumo  per  tutto ,  colpi ,  e  ferite  ad  ogni  momen-  *H  '"' 
to .  Lazaro  Mocenigo,  che ,  rinunciata  la  carica  al  Bembo,  havea 
voluto  venturiere  fermarli  in  armata,  con  la  Nave  San  Marco  s' 
aprì  di  maniera  il  camino ,  che  guadagnò  le  fpalle  anemici,  &  at- 
traversò il  paflb,che  il  Capitan  Bafsà  appunto  adocchiava  per  rin- 
ferrarfi  di  nuovo  dentro  i  Caftelli.  Trattanto  le  galee  ha  vendo  fai- 
pato,  formarono  dietro  le  navi  una  mezza  luna  col  Generale  nel 

mez- 


3 66         DELL9  HISTORIA  VENETA 

t  656    mezzo,  &ad  uno  de'Corni  Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo? 
all'altro  Pietro  Contarini  Governatore  ferrava  la  punta  .   Tene- 
vano la  vanguardia  i  Maltefi ,  e  dietro  à  tutti ,  quafi  in  cor- 
po di  riferva  le  galeazze  con  Giufeppe  Morofini  loro  Capi- 
tano per  chiudere  in  forma  di  fteccato  1'  ufcita  a*  nemici .  tra- 
verebbe il  vento,  e  la  corrente  dell' acqua  pregiudicato  gran- 
demente al  difegno  d' opporli  ,  fé  girando  il  Sole  dopo  mez- 
zo giorno  ,  non  fi  filile  anche  il  vento  in  maeftrale  cangiato. 
Sinan  vedendo  sì  forte  l'incontro  dell'Armata  nemica,  pro- 
curava fcanfarlo,  onde  piegò  nel  feno  ,  che  forma  la  curva- 
tura del  lido  tra  la  punta  de5  Barbieri  s  &  il  Cartello  ,  fperan- 
do  di  {larvi  ficuro  per  le   batterie,  e  per  il  (Ito  .  Ma  l' infe- 
guirono  i  Veneti    ferocemente .  Le  navi  facevano  tra3  Turchi 
grandiflima  ftrage .  Le  galeazze  avanzateli  li  flagellavano  alle 
fpalle ,  &  a'  fianchi .  Il  Barbaro  col  fuo  corno  flava  già  me» 
fcolato  tra  effi ,  &  i  Maltefi  gì  incalzavano  [grettamente  .  Sciol- 
to ogni  ordine,  s'affrettavano  tutti  al  conflitto.  Il  Mocenigo. 
incagliatali  la  fua  nave  fopra  una  fecca .,  fulminando  chi  ofa~- 
va  farfegli  appreflo ,  a' nemici  chiudeva  la  via  del  ritorno.  I 
Turchi  neir anguftie  del  luogo  fi  confondevano;  alcune  del-- 
le  lor  navi   diedero  a  terra  ,    altre  fatte  immobìli  non   fape-- 
vano  dove  voltarli  .    Delle  galee  alcune  fermavano  su  l' an- 
core, altre  accorrevano  al  remurchio  de' legni  più  groflì  ;   i 
Capi  penfavano  quafi  tutti  à  falvarfi .  Horamai  1  Veneti  non 
curando  le  offefe  de'  Cartelli ,  e  delle   batterie  ,    li  abborda- 
vano in  ogni  parte .  La  vittoria  era  certa  j  ma  la  fortuna  di 
rado  permette  felicità  fenza  danno,  ò  allegrezza  fenza  dolo-- 
re  .  Il  Marcello  fofpefo  tra  il  godimento  ,  &  il  pericolo  ,  adem-- 
pieva  egregiamente  le  parti  di   Capitano ,  e  ioldato  ;  coman-- 
dando  agli  altri ,  e  combattendo  per  sé ,  tra   la  caligine ,  & 
il  fangue,  tra  il  rumor,  e  le  voci  de' vincitori ,  e  de3  vinti  : 
quando    invertita  una  delle    più  poderofe  navi  nemiche  ,    la 
lottomife  $  piantatavi  fopra  l' infegna ,  e  lafciatala   in  guardia 
a  pochi  de'  fuoi ,  fi  molle  per  combatterne  un'  altra  $  ma  un 
colpo  di  cannone,  uccifo  Niccolò  di  Mezo  con  tre  altri,  lo 
flefe  tutto  lacerato  in  un  fianco  .  Giovanni  Marcello,  fuo  Luo- 
gotenente, coperto   fubito  il  cadavere    lenza  fmarrirfi  ,    non 
permife ,  che  fuori  del  legno  voce  sì  fu  nella  paflafle  5  ma  fat- 
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•tolo  folamente  fapere  ai  Badoaro ,  a  cui  toccava  il  comando, 
lafciò  ad  alto  il  veffillo  ,  accioche  ogni  uno  ignaro  della  forte 
del  Capo ,  profeguiffe  il  vantaggio^  fotto  i  fuoi  aufpicii  feli- 
ci .  Il  Capitan  Bafsà  datoli  a  viliffima  fuga ,  trafcurò  il  peri- 
colo di  paflar  fotto  il  fianco  della  nave  del  Mocemgo  ,  & 
ancorché  malamente  battuto  ,  fi  falvò  con  quattordici  galee 
dentro  i  Cartelli .  I  Turchi  all'  hora  abbandonati  dal  Capo  , 
reftarono  in  preda  al  calo ,  &  a  nemici  .  Molti  procuravano 
falvarfi  a  terra  con  le  picciole  barche  ,  altri  fi  gettavano  in 
acqua .  I  Veneti  fatti  padroni  di  tanti  legni  ,  che  ò  fi  ren- 
devano fenza  combattere ,  ò  combattevano  fenza  cuore,  non 
havevano  che  fceglier,  ò  i  più  forti  per  fottometterJi ,  ò  gli 
abbandonati  per  taccheggiarli .  Tredici  galee ,  fei  grolle  navi, 
cinque  maone  furono  le  foggiogate  .  Tutti  gli  altri  legni  ò 
ingajati  alla  piaggia ,  ò  fluttuanti  in  quel  feno ,  reftavano  al- 
l' arbitrio  de'  vincitori ,  che ,  col  cader  del  Sole  terminata  la 
pugna,  anelerò  l'alba  del  giorno  feguente .  Dato  dunque  tra 
le  congratulationi ,  e  gli  appiani! ,  poche  hore  della  notte  al 
ripofo  delle  genti  più  allegre ,  che  (lanche ,  la  mattina  fu  ca- 
vato da' legni  nemici  gran  numero  di  cannoni,  e  tutto  ciò, 
che  potev' alportarfi  ,  e  poi  dato  il  refto  alle  fiamme  ,  non 
effendofi  mai  veduto  più  bel  fuoco  di  gioja  ,  imperoche  ,  trat- 
tene le  galee  fuggite  col  Capitan  Bafsà ,  non  vi  fu  legnò  di 
tant' armata  ,  che  fcampafle  ò  dal  naufragio,  ò  dal  fuoco  . 
Non  erano  i  prigioni  più  di  quattrocento  ,  ma  cinque  mila 
fi  numeravano  gli  fchiavi  redenti ,  che  ftando  fermi  fopra  i 
legni  acquiftati ,  a  braccia  aperte  havevan'  accolto  i  vittorio- 
fi.  Dieci  mila  fi  divulgarono  effer  i  morti  de' Turchi  j  parte 
uccill  nel  combattimento ,  parte  affogati  nel  mare  j  gli  altri 
erano  tutti  difperfi .  De'  Veneti  fòli  trecento  fi  compiangeva- 
no ,  e  non  maggiore  il  numero  de'  feriti .  Ma  la  dilgratia  del 
Generale  minorava  il  vantaggio  della  vittoria  ,  e  croiiava  le 
fperanze  de'  maggiori  progreflì .  La  nave  del  Mocenigo  ,  non 
riufeendo  poffibile  difimpegnarla ,  Spogliata  di  tutto  fu  arfa , 
&  egli  ferito  in  un' .occhio,  perdendola  luce,  guadagnò  forn- 
ma  gloria,  ogni  uno  riconofcendolo  principal  iltromento  del- 
la vittoria.  Altre  due  navi  di  Giacomo  Querini,  e  Fauftino 
da  Riva  furono  incendiate  nella  battaglia  da' Turchi  j    ma  i 
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Comandanti  hebbero  agio  eoa  le  loro  genti  di  ritirarli  .  II 
Principe  Oratio  di  Parma  fi  fegnalò  nel  combatto  $  il  Borri 
fé  parve  eccellente  nello  fchierare  l'armata  ,  terribile  riufeì 
nel  conflitto .  I  Maltefi  egregiamente  fi  diportarono  $  de'  Ve- 
neti Antonio  Barbaro  fu  de'  primi  a  difordinar  i  nemici  ;  in 
fomma  riavendoli  vinto  ,  può  dirli  ,  che  fi  ripartiffe  ugual- 
mente T  allegrezza ,  e  la  gloria .  In  quel  mefcuglio  di  batta- 
glia ,  di  fuga ,  di  preda ,  è  certo ,  che  molte  riguardevoli  at- 
tioni  ignote  pattarono ,  e  che  alcuni  fi  ufurparono  la  lode  ad 
altri  dovuta  $  ma  non  sa  la  fama ,  né  può  1'  hiftoria  diftinguer 
con  giuft'  equilibrio  i  gradi  dell'  oblivione ,  ò  del  merito .  Il 
Mocenigo  così  ferito  com'  era ,  imbarcatoli  fopra  la  Capitana 
di  Rhodi ,  ornata  di  ricche  infegne  ,  e  di  fpoglie  nemiche ,  ne 
portò  l'avvifo  a  Venetia,  e  vi  fu  accolto  con  indicibile  giu- 
bilo, celebrandoli  la  vittoria  per  una  delle  maggiori,  e  più 
intere ,  che  fuffero  (late  giammai  riportate  su  '1  mare .  Refene 
publiche  gratie  a  Dio,  decretò  il  Senato  di  vifitare  ogn  an- 
no il  tempio  de'  Santi  Giovanni  e  Paolo ,  nella  folennità  de'  qua- 
li era  la  battaglia  feguita.  Al  Mercello  celebrati  con  funebre 
oratione  publici  funerali ,  fu  Girolamo  fratello  fuo  creato  Cava- 
liere ,  e  Bernardo  altro  fratello  con  i  nipoti ,  e  tutti  quei ,  che 
fi  trovarono  nella  battaglia  ornati  di  privilegi ,  e  di  laudi .  Il 
Mocenigo  della  Dignità  Equeftre  fu  decorato  $  e  dovendoli 
eleggere  Capitan  Generale,  egli  additato  dall'  applaufo,  di  co- 
mune confenfo  fu  fcelto;  impercioche  quantunque  di  florida 
età ,  pareva  maturo  di  merito ,  e  dotato  di  fpirito  capace ,  e 
d'invincibil  coraggio.  Apprettò  i  Turchi  è  incredibile  quan- 
to all'  avvifo  della  feonfitta  fuffe  grande  nel  Serraglio  la  confa- 
fione ,  le  cafe  erano  piene  di  dolor, 'e  di  pianto ,  e  la  città  di  fpa- 
vento.  Il  Ballarmi  convenne  al  primo  empito  della  rabbia  fot- 
trarfi ,  cercandolo  i  Turchi  per  gaftigarlo  com'  esploratore  deU 
le  cofe  loro  ,  &  iftigatore  de'  danni .  Temevano  di  veder  fubito 
l' armata  nemica  alle  muraglie  di  Colia  ntinopoli ,  onde  in  fret- 
ta fi  premunirono  con  artiglierie  ,  e  con  militie ,  poco  mancan- 
do ,  che  il  Rè  con  la  fuga  non  preveniffe  il  pericolo .  I  Coman* 
danti  Veneti  non  potevano  a  tant' azzardarli ,  e  per  l'oftacolo 
de  cartelli ,  e  perche  i  Maltefi,  ricevuta  un'  ampia  portione  di  le- 
gni ,  e  di  fchiavi ,  erano  partiti  col  preteso ,  che  morto  il  Capi- 
tan 
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tan  Generale,   non  era  loro  permeilo  fottoporiì  ad  altro  ften"    1656 
dardo  .  Non  è  però ,  che  così  il  penllero  di  paffare  a  Coftanti- 
nopoli ,  come  altri  progetti  di  poco  minor  importanza  non  ver- 
faflero  nelle  confulte .  Alcuni  havendo  ofservato    nel  tempo 
della  battaglia  uno  de' cartelli  poco  meno ,  che  abbandonato,  ,JX«1tf- 
volevano ,  che  l' efpugnatione  fi  tentarle  prima,  che  i  Turchi  tanell'efer~ 
potettero  riunire  le  forze  .  Ricordavano  altri ,  che  lafciate  buo- 
,  ne  guardie  a  cartelli ,  alla  Canea  fi  paffafse ,  e  follevando   i 
popoli,  fé  ne  procurafse  l'acquifto.  Se  il  Marcello  fopravive- 
va,è  certo,  eh5  egli  che  a  gran  cofe  afpirava  ,  ri  riavrebbe  ten- 
tato alcuna  delle  maggiori.  Ma  gli  altri  Capi  confideravano 
efferfi  accrefeiuto  all'  armata  più  riputatione ,  che  forze .  Dif- 
ficile qualfifia  gran  tentativo  ,  che  fé  non  riufcifse ,  offufeava 
lo  fplendore  dell'armi,  e  contrattava  col  grido  della   fama, 
e  della  vittoria  .  Nacque  anche  tra  effi  emulatione ,  figlia  pef- 
fima  di  ottimo  padre ,  qual'  è  il  defiderio  di  gloria  ;  e  fopra 
tutto  nella  parità  de' gradi  fi  confondevano  le  parti  del  co- 
mando ,  e  dell'  obbedienza .  Finalmente  col  numero  maggio-     mroive»0 
re  de' voti  l'attacco  del    Tenedo  fu  rifoluto  ;    imprefa    utile  ir****? 
certamente,    e    degna   di  lode,  fé  fufle    riufeito    altrettanto    rTJ/l/ 
facile  confer varia  ,   quanto  pareva  non  imponìbile  confeguir- 
la.  La  perdita  di  queft' Ifola  era  veramente  a' Turchi  più  ri- 
levante, di  quello,  che  forfè  a' Veneti  ne  importaffe  l'acqui- 
fto .  Si  trova  il  Tenedo  diciotto  miglia    fuori    de'  Dardanel-  „fj!"f^Jel 
li,  dirimpetto  all' Afia,  dove  fi  feorgono  ancora  alcune  pietre,  <fr  . 
quali  cicatrici  del  tempo,  e  fpiranti  memorie  della   fuperbia 
di  Troja .  La  corrente  dell'  acqua  nell'  ufeir  da'  Cartelli  porta 
a  quel  verfo ,  onde  pareva  il  fito  opportuno  per  fermarvi  V 
armata ,  ò  almeno    tenervi  una  fquadra  ,  che  impedifle  a  Co- 
tlantinopoli ,  che  principalmente   del  mare  fi  nutre  ,  le  merci, 
i  viveri,  il  paffo .  E  però    fenza  porto,  ma  con    buoniffima 
piaggia  .  Nel  rerto  non  molto  piena  d'  habitatori ,  fertile  tutta* 
via ,  in  particolare  di  vini  eccellenti .  Bafsa  di  terreno ,  fpiana 
lo  sbarco  in  più  parti  5  il  borgo  s' eftende  al  mare  ,  e  lo  cuopre 
il  cartello  poco  men  che  quadrato  in  fito  più  alto ,  cinto  di  buo- 
ne muraglie  ,  fenza  terrapieno .  Dati  dunque  fette  giorni  ali" 
allegrezza ,  Se  al  ripofo  ,  l'Armata  s  avviò  al  Tenedo  ,  lafciando 
nel  canale  fei  galee  ,  due  galeazze ,  e  fei  navi .  L'approdarvi  fu 
H.  TSU*i  T.  IL  A  a  dal 
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1656    dal  Vento  per  tre  giorni  contcfo,  finalmente  sbarcate  con  buon 
Arrivo     ordine  le  militie,  reprcfìero  una  furìofa  forti ta .  Il  Borri  col- 

deW  armata         .  /y»    r-      j  •  1  •  r  1  l  r     . 

vtnet*  al    pito  con  oneia  leggiera  di  mofcnettata  nel  petto ,  prefe  1  po- 
JuTaffidh    ^ì  °PPortuni  )  e  dilpofe  tré  batterie  di  venti  cannoni ,  e  fei 
mortari ,  che  preftamente  aprirono  breccia .  Le  bombe   inti- 
morivano il  popolo,  e  particolarmente  le  donne,  che  con  gri- 
da importune  confondevano  l'animo  de'difenfori  .  Una  ca- 
fualmentc  cadendo  dove  la  polvere  fi  cudodiva  ,  fece  volar- 
la con  morte  d'alquante  perfoie  ;  e  ruttigli  altri  indotti  dal 
timore,  e  dal  danno,  cominciarono  a  tumultuare  contra  il  ca- 
po ,  che  fimulando  finta  codanza ,  non  voleva  ,  che  fi  parlafse 
di  refa  »  Ma  i  Gianizzcri ,  contra  di  lui  rivolte  le  armi ,  lo  co- 
Arrtfadei  fWnfero  ad  aflentirvi ,  onde  dopo  fei  giorni    d'attacco  efpo- 
iw*.      fta  fi  vide  bandiera  bianca  nel  punto ,  che  dava  il  Borri  per 
dare  l'aiTalto.  Fu  creduto  partito  migliore  con  rifparmio    di 
fangue  concedere  la  vita,  e  la  libertà  a  chi  fortire  voleiTc  con 
qualche  portione  di  roba .  Circa  cinquecento    foldati ,   e  tre- 
cento paefani  n'  ufcirono  col  Bafsà  Comandante  ,  e  furono  con 
galee  condotti  ficuramente  alle  rive  dell'  Alia ,  Degli  aggrcf- 
fori  circa  cento  caderono  morti ,  e  cinquanta  feriti ,  ma  fuor- 
ché il  Colonnello  Berni  eftinto  di  mofcnettata ,  non    fi  perde 
alcuna    perfona  di  conto.  Sentiva    il  General    Borri,  che    s' 
ifpianafTe  quel  cartello  imperfetto ,  e  che  in  altro  fito  oppor- 
tuno,  ancorché  un  poco  più  addentro ,  un  forte  fi  fabbricaf- 
fe  :  ma  fu  per  all' hora  nell' angudie  del  tempo  creduto  bene 
Giovanni  di  migliorarlo  con  terrapieno ,  folla ,  contrafcarpa ,  e  qualche 
contatini     altra  opera  edema .  Giovanni  Contarmi  redo  per  Rettore ,  e 
ndtirln*-  Girolamo  Loredano  per  Provveditore  con  due    Reggimenti  a 
di'r  .  .  j.  prefidio  ,  governati  dal  Cavai ier  Arafsì .  Provveduta  a  fufficien- 
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epigoni  za  la  piazza  ,  in  cui  s  erano  trovati  cinquanta  cannoni  t  la  lta- 

HmSP  £*onc  >  c  'a  fortuna  a  nuove  imprefe  invitava  .  Ma  come  fempre, 

armata  *r<  furono  anche  queda  volta  i  pareri  diverfi  j  poiché  alcuni  adoc- 

"Va'rudtU  chiavano  Scio,  Ifola  ricchifiìma  ,  e  popolata  da  molti  Chriftiani  j 

v  armata  altri  preferivano  Mctelino  vicina  al  Tenedo,  &  anche  più  for- 

veneta  va  1  •  f  1  •    t   •      1       /»  1  > 

air ifou  tej  ma  la  maggior  parte  consacrava  richiederli  per  1  una,  o 
?i*7L  "'  a^tra  t^mP°  'ung°j  e  forze  maggiori  j  conchiufero  adunque 
Mito  >ds-  di  andar  fopra  Lemno  con  quattordici  galee,  cinque  galeaz- 
za*. ^  c  cjjccj  navj?  je  ajtre  reftando  al  Tenedo,  &  a'Dardanel- 

li. 
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i.  E  rifola  non  meno  famofa  per  la  terra  Lemnia,  che  fé  n     1656 
eftrae,  che  dovitiofa  per  la  fertilirà  del  terreno,  di    circuito 
tra  le  maggiori ,  comoda  per  la  navigatone  ,  e  come  non  mol- 
to forte  5  così  efporta  a  chi  è  fuperiore  su  '1  mare .  Ha  un  fò- 
lo  cartello  ,  più  confiderabile  per  la  natura  del  fito  ,  che  per  le 
fatiche  dell'arte,  che  foprafta  ad  un  debole  borgo  .  Seguito     Ed*'Ve- 
quafi  fenz'oppoiltione  lo  sbarco ,  fu  il  cartello  invertito  ,  e  pian-  ZV"^- 
tate  le  batterie,  tiravano  i  mortari  ,  &  i  cannoni,  ma  quefti  hau**. 
per  la  refiftenza  del  fallo  con  pochiffimo  effetto  ;  onde  il  Bor- 
ri cambiato  luogo  ,  lì  collocò  con   tal  frutto ,  che  aperte    le 
breccie,  andavano  i  Veneti  fpeditamente  all'  a ffalto  ,  fé  i  di-     v  ifoia 
fenfori  non  li  haveffero  fermati  coli*  efibire  la  refa  «  Ricevuti  untojE*- 
pertanto  a  patti ,  come  quei  del  Tenedo  ,  ne  ufeirono  quat- 
trocento  combattenti  con  molte  donne  ,  e  fanciulli .  E  vero , 
che  le  militie  de'  Venetiani  dello  feorfo  bottino  fatto  fopra  1* 
Ifola  malamente  contente ,  dolendoli  della  foverchia   cortefia 
de1  capi,  nel  concedere  oltre  la  libertà,  e  la  vita,  le    robe, 
fvalìgiarono  con  infolenza  quei ,  che    ufeiti  dalla  piazza ,  air 
imbarco  palla  vano  «  Tentando  gli  Officiali  frenarle  ,  ne  nacque 
aperto  tumulto ,  e  per  timor  di  caftigo ,  e  per  dubbio  9  infet- 
te credendoli  le  robe  rapite,  fulTero  tolte  loro,  e    date  alle 
fiamme ,  Convennero  perciò  i  Comandanti  al  delitto  promet- 
ter perdono.  L' Ifola  di  Samotraci  vicina ,  fenza  attender    la  ftff'f 
forza,  pattuì  fubito  di  pagare  tributo.  Pofcia  ftabilito  in  Le-  ji ewt** 
mno  (il  volgo  Stalimene  la  chiama)  prefidio  di  quattrocento  1ributaTÌa 
foldati ,  T  armata  fi  ritirò  a  riftorare  la  gente ,  e   rimettere  i 
legni.  In  quert/  otio  del  Verno  volle  andarfene  il  Eorri    per 
farfi  incontro,  com'egli  diceva,  al  Capitan  Generale,  e  par- 
tecipargli negotio  importante  ;  ma  fu  più  torto  creduto ,  che 
per  qualche  difgufto  con  inferior  Comandante  volefs'  egli  dal- 
l'Armata  fottrarii ,  finche  il    Mocenigo    a  r  ri  va  Ile  .  Partì  dun- 
que con  debole  feorta  di  navi,  e  di  quefte  alcune  rertateal 
Zante  ,  egli  verfo  Corfù  con  una  fola  profeguì  il  fuo  cammino  $ 
ma  da  quattro  barbarcfche  affali  to,  fi  difefe  con  tanto  cuore ,  che     m**  >* 
prefervò  la  nave  ,  e  la  libertà  ,  non  già  la  vita,  poiché  malamen-  c"/a,'#i 
te  ferito  in  Corfù  la  terminò  con  grati  cordoglio  di  tutti.  La  }a.^nat0. 
Repubhca  perde  certamente  un  gran  Capitano,  che  aggiultan-  un  figliuolo 
do  all'antica  disciplina  Tufo  prefente  dell' armi,  rendeva  in-  àilu'' 
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vincibile  la  militia  così  negli  attacchi ,  come  nelle  battaglie  ; 
e  rifvegliando  con  honor  dell'  Italia  1'  efempio  de'  Capitani 
famofi  ,  eccitava  del  pari  Y  emulatione  ,  e  la  maraviglia ,  Il 
Senato  per  dimoftrar  gratitudine,  continuò  ad  un  fuo  piccio- 
lo figlio  generofò  itipendio,  e  morto  pur  anche  con  doppio 
colpo  ,  e  forte  maligna  il  Principe  Oratio  di  Parma ,  men- 
tre fi  redimiva  per  mare  a  Venetia ,  la  Republica  gli  fortituì 
il  Principe  AlciTandro  fuo  fratello  nel  Generalato  della  Ca- 
valleria ,  &  al  defunto  fece  nella  chiefa  de'  Crociferi  erigere 
un  nobile  monumento .  Ma  dopo  la  rotta  i  Turchi  sfogato 
con  beftemmic ,  &  imprecationi  lo  fdegno ,  raddobbarono  ce- 
leremente  fedici  galee  ,  eh'  erano  in  Arfenale  ,  e  dall'Ada  chia- 
marono per  Capitan  Bafsà  Saida  Mehemet ,  forfè  più  per  pu- 
nirlo, che  per  impiegarlo.  Egli  fubito  giunto,  portoli!  a'  ca- 
rtelli ,  volendo  feco  Sinan  per  direttore  della  fua  inefperienza. 
Non  riebbero  però  cuore  di  tentare  l'ufcita,  vedendo  atterri- 
te le  militie ,  e  reftando  i  Comandanti  ammoniti  dalle  palla- 
te difgratie.  Solo  cinque  galee,  fpedite  al  foccorfo  diLemno, 
giunfero  troppo  tardi,  già  caduto  il  cartello.  Mancavano  le 
Beilierc,  delle  quali  fole  quattro  conia  fuga  del  Capitan  Baf- 
sà erano  fopravanzate  al  conflitto .  I  popoli ,  e  le  militie  tati» 
to  più  irritati  dall'  avverfità  ,  quanto  meno  n'  erano  avvezzi , 
cfageravano  contra  il  defilino  deli'  Imperio  ;  e  credendo  infe- 
lici gli  aufpicii  del  Sultano  Regnante ,  meditavano  di  depor- 
lo, e  foftituire  Soliman  fuo  fratello,  che  quantunque  in  te- 
nera età  ?  dimoftrava  fpirito  più  vivace  ,  e  marnale .  Penetrato 
al  Re  così  gelofo  penfiero,  egli  chiamò  alcuni  de*  principa- 
li in  Serraglio ,  e  fece  decapitar  1'  Agà  de'  Gianizzeri ,  &  il 
loro  Chiecajà .  Deporto  il  Muftì ,  ordinò  pofeia ,  che  fufle 
rtrozzato  ,  e  che  ad  alcuni  altri  fune  levata  la  tefta  .  Onde  ino- 
ltrando ,  come  fogliono  i  Barbari ,  crudeltà ,  e  vigor  di  co- 
mando ,  placò  il  turbine  ,  che  minacciava  il  fuo  capo  .  Ma  per 
foddisfare  l'impatienza  del  volgo ,  che  quafi  attediato  per  mare, 
di  molte  cofe  pativa  ,  non  havendo  all'hora  forze  proportionatc 
allo  fdegno ,  publicavano  i  Turchi  per  l' anno  venturo  immenfì 
apparati ,  e  che  il  Vifir  pattando  in  Dalmatia  coll'Agà  de'Gianiz- 
zeri ,  vendicherebbe  in  quella  Provincia  gl'infulti  patiti  sul  ma- 
re .  Ordinarono  in  oltre,  che  $  allcftiflero  cento  galee,  &  il 
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Cham  de' Tartari,  che  te  ne  (Te  pronti  venti  mila  de'fuoi  per 
entrar  nel  Friuli,  chiedendone  il  Rè  con  efpeditione  efpreffa, 
e  con  iftanze    efficaci  a  Cefare  il  pafso.  Quanto  a  quefto, 
Ferdinando  fé  ne  liberò  con  generali  rifpofte ,  e  ne  fvanì  pre- 
do il  difegno ,  fcufandofi  il  Cham  dalla    mofsa  per  1'  obligo 
ingiuntogli  d' ajutar  i  Polacchi .  Per  hora  levati  di  nuovo  quat- 
tro mila  Gianizzeri ,  furono  fpinti  a'  cartelli ,  e  verfo  1'  Ifola  di 
Corfù  qualche  gente  fpedita ,  per  tener  in  più  parti  le  forze 
de' Venetiani ,  e  le  loro  apprenfioni  diftratte.  In  Coftantino- 
poli  però  a  mifura  degli  avvili  molefti  crefcevano  contra    il 
Vifir,  giuntovi  poco  dopo  la  rotta,  ogni  giorno  l'accufe,  ca- 
lunniandolo molti ,  eh'  egli  corrotto  da'  Venetiani ,  corrompeffe 
i  configli  del  Divano ,  e  le  rifolutioni  del  Rè  con  ritardi ,  e  fiac- 
chezze .  Corfe  perciò  pretto  la  forte  degli  altri ,  perche  fotte- 
nuto  ,  e  con  tormenti  tentato  per  fapere  le  fue    intelligenze 
co'  nemici  della  legge ,  e  dell'  Imperio ,  trovato  innocente  ,  fu 
con  infolita  pietà  lafciato  in  vita  *ion  folo ,  ma  inviato  Bafsà 
di  Caniffa .  Anche  Sinan  con  prodigiofa  fortuna ,  in  vece  di 
perder  in  pena  della  difgratia  la  teièa ,  fu  mandato  al  gover- 
no di  Negroponte.  Il  Sigillo   fu  poi   confegnato  a  Mehemet 
detto  per  fbpra  nome  Kiupreli,    perche  ufeiva  da    un  villag- 
gio dell'Albania  così  nominato»  Con  felice  dettino  peri*  Im- 
perio egli  n'affunfe  il  comando,  poiché    vilTuto  fin  ad  hora 
fìcuro  con  finta  modeftia ,  &  occulti  talenti,  li  fcuoprì  tutti 
ad  un  tratto  $  fermando  dopo  tante  inquietezze  al  Rè  la  Co- 
rona ,  allo  Stato  la  quiete  ,  all'  armi  la  gloria ,  a  sé  V  autori- 
tà ,  e  la  fucceffione   al  figliuolo  .    Il  fuo  primo  penfiero    fu 
di  allontanare  il  Miniftro  della  Republica ,  quafi   fcoglio ,  in 
cui  tra  le  calunnie ,  e  le  gelofie ,  havevano  patito  naufragio 
alcuni  de'fuoi  anteceflbri  .  Lo  mandò  perciò  in  Adriauopoli ,  fin' 
a  tanto,  che  meglio  nel  favore  fi  ftabiliffe ,  e  che  l'opportunità 
fi  prefentafle  di  maneggiare  la  pace .  Haveva  il  Senato  ,  divifan- 
do  con  le  profperità  di  confeguire  migliori  partiti ,  ordinato 
al  Balarini  di  tenerfi  d' ogn'  impegno  lontano ,  e  d' indagar  fo- 
lamente  fé  i  luoghi  occupati ,  &  il  Tenedo  principalmente,  che  a' 
Turchi  oltremodo  premeva ,  potette  valer  di  permuta  per  rifeuo- 
tere  Rettimo ,  e  la  Canea .  Nel  refto  la  Republica  tutt'  anima- 
ta alia  guerra  ,  implorava  dal  Cielo ,  e  dagli  huomini  potenti 
H.  TSLant  T.IL  A  a    g  foo 
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foccorfi .  Non  haveva  il  Pontefice  fpedito  le  fue  galee ,  per- 
che  la  pefte  entrata  in  Napoli  ,  e  poco  meno ,  che  defolata 
quella  nobii  città  \  era  pallata  in  Roma ,  &  in  quella  parte 
d'Italia,  che  giace  tra  FApennino,  &il  mare  di  fotto,  face- 
va miferabile  itrage.  Ma  fé  1' armi  fu  e  non  intervennero  nel- 
la battaglia  ,  partecipò  egli  del  contento  della  Vittoria  ,  e  prefo 
animo  dall'allegrezza,  applicò  a  maggiori  foccorfi  ,  eccitandone 
gli  altri  Principi  con  Brevi  efficaci.  S' accrefeevano  i  contenti 
al  Pontefice ,  perche  Chriftina  Reina  di  Svetia ,  rinuntiata  fpon- 
taneamente  la  Corona  con  ammiratione  del  mondo  ,  haveva 
con  altrettanto  applaufo  giunta  in  JBruffelles  abjurato  V  here- 
fia ,  e  poi  in  Ifpruch  proiettata  la  vera  fede .  Quindi  porta- 
tali a  Roma ,  l' accolfe  Aleffandro  con  Reale  grandezza  ;  & 
ella ,  fermatavi  la  dimora ,  vifle  contenta  de'  premii  dei  Cielo  , 
benché  s'avvedefle  ,  nel  Mondo  Principe  fenza  Stato ,  effer  una 
Deità  fenza  tempio,  a  cui  predo  mancavano  gli  adoratori, 
&  i  fagrificii .  Nel  refto  lacerata  più  che  mai  oltre  il  flagello  del- 
la contagione  ,  gemeva  l' Italia  per  le  paffioni  de'  iuoi  Princi- 
pi ,  e  per  gì'  intereffi.  ftranieri .  Andato  il  Duca  di  Modena 
in  Francia ,  ritornò  carico  di  fperanze ,  e  con  gran  fitto  di 
reftar  folo  Generale  della  Corona  ,  poiché  il  Principe  Tom- 
mafo  era  morto,  dal  cui  comando  havevano  provato  più  vol- 
te ritardo  più  tofto  ,  che  vigore  L' imprefe  ..  Hora  il  Duca  pian- 
tò fotto  Valenza  l'attedio,  morto  eilendo  in  quefto  procin- 
to il  Cardinal  Trivultio ,  che  governava  Milano,  e  col  cre- 
dito fuo  difendeva  più,  che  coli' armi  lo  Stato.  Era  la  piaz- 
za non  folo  ,  ma  tutta  la  provincia  fguarnita  ,  né  il  Conte  di 
Fuenfaldagna  ,  venuto  nuovamente  al  comando ,  fi  trovava  con 
forze  per  refiftere  a  potente ,  e  repentina  invafione .  Coftituiti 
dunque  quegli  affari  in  fommo  pericolo,  Cefare  perfuafo  da- 
gl'  intereffi  comuni  della  fua  Cafa ,  &  irritato  da' maneggi, 
che  con  gli  Svedefi  ,  e  con  i  Protettami  tramava  la  Francia  , 
dichiarò  di  affittare  alla  difefa  di  Milano,  e  di  Fiandra.  Gli 
conveniva,  per  aflicurarfi  dell' armi  di  Svetia,  tenerle  occupate 
in  Polonia  ,  e  perciò  deliberò  di  preftaral  Rè  Cafimiro  affiften- 
ze.  Ma  in  Fiandra  inviò  quattro  mila  foldati ,  e  dettino  peri* 
Italia  fotto  il  Conte  di  Echenfurt  più  groffo  efercito  di  dodici 
mila  .  Convenendo ,  per  non  romper  la  pace  di  Veftfalia  ,  colorir 
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la  rifolutione  con  apparenti  pretefli  :  allegava    non  dover   le     1656 
fue  genti  in    una  parte ,  che  contra   gV  Inglefi    impiegarfi ,  e 
nell'altra  contra  il  Duca  di   Modena  ;  gli  uni,  che    in  quei      PreteJii 
trattati  non  erano  punto  compre  fi  $  l'altro,  che  comeValfal-  deirimp^ 
lo  dell'  Imperio ,.  non  doveva  affalirne  i  feudi    fenza  cafiigo  . 
Si  divinava  pertanto  nel  Configlio  Cefareo  di  fottoporlo  alla 
fentenza  del  bando  Imperiale ,  e  per  foftenere  fenza  fpefa  V 
efercito  5  s*  inviava  un  CommiiTario ,  che  fopra  i  feudatarii  ri- 
partiffe  contributioni ,  e  quartieri .  Tali  difpofitioni  furono  in      Dy>  n. 
uri  momento  fovvertite  dalcafo,  poiché  dovendo  feguire  per  dew  imp*. 
il  Tirolo ,  e  per  la  Rhetia  la  marchia,  gli  Officiali  fermar  fé-  IZlZif 
cero  molte  donne,  e  genti  inutili,  che  fogliono  con  gran  pe- 
(o  feguitar  i  Reggimenti  Alemani .  Ma  i  foldati  tutti  commot 
fi  ad  un  tratto,  con  generai  ammutinamento  difeacciati  i  Capi , 
&;  inflituito  nuovo  governo  ,  prima  fecero  alto ,  poi  (ì  sbanda- 
rono in  gran  numero,  non  ottante,  che  per  indurli  a  fegui- 
tar il  cammino  fi  promettere  loro  il  perdono .  Gli  altri  vera- 
mente accettando  l' offerta ,  profeguirono  in  fcarfo    numero , 
e  così  tardi ,  che  quando  pofero  il  piede  in    Italia ,  era  Va- 
lenza caduta  *  Quella  Piazza  ,.  che  s'  affaccia  su  1  Pò  in  fito  al-     sho  di 
quanto  eminente  , è  (limata  importante,  perche  domina  la  na-  VaUnyty» 
vigationc  del  fiume  r  &  apre  nel  Milanefe  l'ingreffo.  Già  s'è       ' 
accennato»  che  i'  Infanta  ,  come  prefunta  herede  della  Corona, 
era  il  foggetto  principal  della  guerra ,  &  il  prezzo  più  {lima- 
to della  vittoria  .  Ferdinando  non  ha  ve  va  deliberato  le  moffe 
fenza  più  certe  fperanze  di  ottenerla  per  moglie  al  Rè  Leopol- 
do,* all'incontro  i  Francefi  non  difperavano  celiarti  d'ingegno, 
e  col  vigor  della  forza  ,  indurre  per  neeeiiità  la  Spagna  a  ftrin- 
gerla  col  Rè  Lodovico  *  Per  quello  il  Cardinal  Mazarini  s'avvisò    7/  cw/- 
3/  inviar  a  Madrid  il  Signor  di  Lioiinè  r  che  giuntovi  improvifo ,  "fiMa^a» 

/*.  .  r  ^  .    *-*         ..  -  .  °  r      .      .  x,  .  rim  manda 

e  lpiegati  iegreti ,  &  ampli  poteri ,  che  teneva  ,  lcritti  di  mano  a  Madrid 
del  Rè  ,  riempì  quella  Corte  di  meraviglia  ,  e  nel!'  ideilo  tempo 
di  curiofa  attentione  1'  Europa .  Affegnato  da  Filippo  fu  il  Con- 
te di  Pignoranda  per  udir  le  propofte  ,  che  non  potevano  efler , 
che  grandi ,  portate  in  cafa  propria  ,  e  dal  confidente  del  primo 
MiniTlro  •  In  effetto  erano  tali ,  poiché  il  Lionnè  come  unico 
mezzo  di  facilitare,  &  afficurare  la  pace,  chiefe  l'Infanta  per 
ifppfa  del  Rè  :  e  Pignoranda  fenza  ritardo  efclufe  il  partito , 

A  a      4  trOn- 
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1656  troncando  il  negotio .  Credettero  gli  Spagnuoli ,  e  perciò  di- 
vulgarono tutto  il  trattato,  che  Lodovico  (blamente  miraffe 
ad  ingelofire  Condè ,  e  trattenere  1'  Imperatore ,  affine  di  ri- 
tardare di  quello  i  foccorfì ,  e  di  quello  intepidire  il  fer- 
vitio . 

AKKO    MDC    LVll 
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msnto  di 
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T-flerno  di 
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Giovanni 
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ERa  falito  Oliviero  Cromwel  a  grado  di  tanta  potenza , 
che  tenendo  {oggetti  i  Regni  della  Gran  Bretagna ,  fi 
rendeva  tremendo  a'  Principati ,  e  vicini ,  e  lontani .  Egli  da 
natali  civili ,  e  da  educationc  ofcura  era  giunto  da'  primi  or- 
dini della  militia  al  fu  premo  Generalato  dell'  armi  3  e  con 
la  forza  di  effe  giuftitiato  il  Rè  ,  abbattuti  gii  emuli ,  cfiliati 
i  più  fofpetti ,  &  opprefìì  i  Parlamenti ,  regnava  fotto  titolo 
di  Protettore  con  affoluta  ,  e  tirannica  forza .  Non  vuol  mai 
la  fortuna  parer  complice  fola  de' maggiori  delitti  5  perciò  il 
vede  di  finte  virtù,  che  poi ,  confeguito  l'intento,  apparifco- 
no  enormi  difetti .  Il  Cromuwel  non  pareva  ignudo  di  otti- 
me parti  $  zelo  di  Religione ,  valore  nell'  armi ,  prudenza  ne' 
configli ,  &  oltre  ciò  amatore  del  popolo ,  e  difenibre  del 
giudo .  Ma  tutto  ciò  era  ò  fimulato ,  ò  falfo ,  perche  la  co- 
icienza  e  una  merce  la  piùpretiofa,  ma  fuol  edere  infieme  la 
più  venale  dell'  huomo  .  Hora  famelico  di  ambinone  nella  fa- 
tietà  del  comando  ,  non  folo  calpeftava  i  fuoi ,  ma  minacciava 
gli  dranieri ,  e  tenendo  con  forbitiffimo  efercito  quieto  il  Re- 
gno ,  dominava  i  mari  con  fòrtiffime  armate  .  La  Republica,  fi- 
no che  apparve  un'ombra  del  Regio  decoro  ,  non  haveva  pre- 
dato mai  a'rubelli,  nò  al  Protettore  alcun  fegnò  di  corri  fpon- 
denza  ,*  ma  fparita  ogn'  immagine  del  primiero  dominio  ,  credè 
opportuno  configlio  ,  prima  con  lettere  ,  &  hora  feguendo  de- 
gli altri  Potentati  1'  efempio ,  inviar  Giovanni  Sagrcdo  Cavaliere 
Ambafciator  edraordinario  a  conciliar  l'antica  amicitia con  la 
Corona .  e  tentar  V  animo  del  Cromaci ,  cupido  oltre  modo 
di  gloria  ,  a  fegnalarfi  con  valida  efpeditione  contra  il  comun 
inimico  .  Ma  com'egli  gradì  incredibilmente  l'honore  ,  così  at- 
tento folo  alle  cofe  fue,  e  dubbiofodi  turbare  appretto  i  Tur- 
chi il  commercio  della  nationc,  corrifpofe  con  pienezza  agli 
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officii  ì  ma  per  Fidanze  lafciò  cader  appena    qualche  cenno    1657 
di  non  ben  certa  fperanza  ,    di  poter  coli' humiliar  i  corfari 
di  Barbaria  porger  alla    Republica  non  ifprezzabil  foccorfo  . 
Di  maggior  attentionc  riufciva  T  efpeditione    in  Mofcovia  di 
Alberto  Vimina  per  aprire  la  porta  a  più  folenne  miffione , 
quando    fcuoprifle  l' animo    del  Gran    Duca  ,    inclinato  alla    u  yimiM 
guerra.  E  quel  Principe  potentiffimo  per  ampiezza  di  Stati,  "£$"„? 
per  numero  di  popoli ,  per  ricchezze ,  e  per  armi  5  fopra  tut-    **«*« 
to  per  l'aifoluto  Dominio  ,    con  cui  ufurpando  per  sé  ogni  vucTm 
cofa,  lafcia ,  che  i  Nobili  vivano  nelT  ignominia ,  &  i  plebei  Mof<ov'">- 
fi  paiamo  di  miferie  .    Lo  trovò  il  Vimina  in  età  giovanile 
con  elati ,  e  non  meno  cupi  penfieri ,  che  fecondati  da  pro- 
speri eventi ,  lo  innalzavano  a  gran  difegni ,  e  contra  i  Tar- 
tari ,  e  contra  i  Turchi .  Non  volle  però  il  Gran  Duca ,  in- 
volto nella  guerra  di    Polonia,  e  in  gelofie  con  gli  Svedefi, 
vederlo  ;  ma  gli  aiTegnò  Deputati  ,    honorevolmente  trattan- 
dolo ,  e  volentieri  udendo  i  progreffi  dell'  armi   de'  Venetia- 
ni  ;   ma  non  fidandoti  per  il  genio  fbfpettofo  di  quella  na-  Duca  di 
tione  di  ciò ,  che  il  Vimina  discorreva ,  deftinò  un  Tuo  Am-  ^^'a 
bafeiatore  alle  Corti  di  Europa    per  faperne  le  inclinationi  ,  foartkfta- 
e  le  forze,  e  gli  comandò    di  paffar  a  Venetia ,  &  oflervare  ImI"^ 
lo  Stato  della  Republica  con  particolar'  attentione .  Giovano-  «'«*'* 
vitz  Cremonodan  coitili  fi  chiamava,  huomo  di  buon  difeor-  •vk^ebeg** 
fo ,  ma  oblisato  dalle  fue  commiffioni ,  folo  a  generali  efpref-  «•r°f«m*t" 

r         '      J    11        L  1  v  L        -1     r  <T  1»  •  trattati  dal 

iiom  della  buona  volontà  ,  che  11  luo  Signore  teneva  d  ira-  st*»». 
piegarfi  opportunamente  nel  fervitio  comune .  Accolto  fu  dal 
Senato  magnificamente ,  e  rimandato  con  ricchi  regali ,  e  con 
lettere  officiofe ,  e  d'invito  al  Gran  Duca  .  Ma  difficile  ef- 
fendo  con  Principi  sì  remoti  conciliar  confidenza ,  ò  concer- 
tare foccorfi  ,  fi  rivolgevano  al  Pontefice  continuamente  gli 
occhi,  e  l' iftanze  della  Republica.  Refpirata  Roma  dal  mor- 
bo ,  egli  feufava  la  povertà  dell'  erario ,  aggravato  ò  per  V 
avaritia  d'alcuni,  ò  per  le  profufioni  d'altri  de'fuoi  prede- 
ceifori  s  d' immenfa  fomma  di  debiti ,  e  proponeva  mezzi  diffi- 
cili ,  e  lenti .  Finalmente  non  volendo  dare  del  proprio ,  la- 
fciò indurfi  a  quei  partiti ,  co'  quali  Y  autorità  Pontificia  con- 
cedendo 1'  altrui  può  difender  se  ftefla ,  la  Religione  ,  e  lo 
Stato.  Dichiarò  dunque  di  fupprimcre  i  due  ordini  de' Cro- 
ci- 
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1657  ciferij  e  di  Santo  Spirito >  con  facultà  a  chi  ne  profetava  la 
ndlcfod  re§°^a  ài  veftir  Thabito  di  alcun  altro  iftituto  ,  ovvero  di 
fen,  e  df  paifar  allo  flato  de'  Preti  fecolari  ,  con  certa  penfione  loro 
s'InffJL  ylla-  durante,  affine  ,  che  li  vendeffero  i  beni ,  *k  il  tratto 
«fr*.  di  quei  ,   eh'  erano  nello  Stato  della    Republica  s'  impiegane 

in  ufo  di  guerra.  I  Crociferi  tenevano  origine  antica,  e  no- 
bili Monafterii  in  più  provi ncie  d'  Italia  ,  ma  quei  di  San  Spi- 
rito non  efiftevano  che  nel  Dominio  della  Republica  con 
tré  foli  Conventi ,  dotati  di  ricche  rendite ,  fotto  la  protet- 
tone del  Conflglio  di  Dieci  •  Grave  pareva  a  chi  non  pen- 
fava  quanto  importi  la  difefa  dall'armi  infedeli,  la  rifolutio- 
ne  del  Pontefice  e  di  gran  confeguenza  >  ne  cenavano  alcuni 
di  cenfurarla  ,  quei  particolarmente ,  che  decaduti  da' loro  ifti- 
tuti ,  tepidi  nel  culto ,  inquieti  nell'  otio ,  morbidi  nelle  ric- 
chezze ,  mal  volentieri  foffrivano  di  effere  diicacciati  da'  chio- 
ftri  $  e  calunniavano  principalmente,  che  fervendo  ad  ufo  del- 
la guerra  il  folo  tratto  de'  beni  dello  Stato  Veneto ,  fi  con- 
vertine il  rimanente  in  benefìcii  ,  e  commende  a  prò  della 
Corte  Romana  ♦  Quando  Innocentio  decretò  di  abolire  i  Con- 
venti piccoli ,  e  che  da'  Vefcovi  il  appiicaffero  ad  altri  ufi  Y 
entrate ,  parve  veramente ,  che  gittafle  i  fondamenti  di  gran 
difegni ,  tendente  ad  arricchire  il  Clero  fecolare  con  le  fpo- 
glie  de' Monafterii .  Perciò  la  Republica  fofpendendone  l'efe- 
cutione,  come  fi  difTe  ,  fece  riportare  al  Pontefice  i  gravi  , 
&  importanti  rifleffi ,  che  nello  Stato  fuo  militavano  .  Hora 
con  Aleifandro  ravvivato  il  maneggio,  fu  convenuto,  che  a 
comodo ,  e  divozione  de'  popoli ,  reftandone  alcuni  in  piedi, 
fi  vendeffero  gli  altri  piccioli  monafterii ,  Se  i  beni  loro  per 
impiegar  parimenti  nella  guerra  il  danaro  .  Prefiedendo  alle 
vendite  il  Nuntio  coli'  ailiftenza  di  tre  Senatori  ,  poco  me- 
11  p*pa  no  di  un  milione  di  ducati  fi  traile.  Tra  il  calor,  &  il  gra- 
féimman»  dimcnto  di  tale  ioccorfo  facevafi  dal  Pontefice  infinuare  il 
iGtfuitiin  defiderio  fuo  diveder  i  Padri  Gefuiti  nello  Stato  Veneto  re- 
ftituiti  5  e  Carlo  Carafa  Vefcovo  di  Averfa  ,  e  Nuntio  in 
Venetia  con  fomma  defterità  maneggiava  X  animo  de'  Se- 
natori a  mifura  de'  genii ,  valendofi  de'  concetti ,  delle  ragio- 
ni ,  degl'  interdi! ,  e  delle  fperanze  ;  e  con  diverfi  mezzi  fa- 
ceva fuggerir  ad  alcuni  riflefiì  di  pietà  ,  e  di  giuftitia  ,    ad 
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altri  di  convenienza  ;  già  effondo  morti  quei ,  che  concitaro- 
no lo  fdegno  della  Republica .  Efagerava  poi  ne'fuoi  ofHcii 
in  Collegio  l'affetto  del  Papa,  che  fé  fpontaneamente  porge- 
va così  generofe  affiftenze ,  che  fperar  non  potrebbefi ,  quan- 
do ,  tenuto  a  sì  grata  ,  e  pietofa  corrifpondenza  ,  aprirebbe 
fenz' altro  i  tefori  della  Chiefa  ,  &  impiegherebbe  profufa- 
mente  tutti  i  mezzi  del  fuo  Principato  .  Difpofti  pertanto 
cautamente  gli  affetti ,  fpiegò  efficaciflìmo  Breve  ,  &  egli  ac- 
compagnandolo con  pieno  difcorfo ,  richiefe  per  gratia ,  che 
la  Società  fi  riftabiliffe  in  Venetia  ,  &  in  tutto  lo  Stato ,  e 
vi  s'  aggiunfero  di  concerto  calde  iflanze  per  nome  del  Rè 
dall' Ambafciatore  Francefe  .  V'inclinavano  gli  animi  della 
maggior  parte  ;  ma  ofbvano  i  rigori  de'  paffati  decreti  ,  che 
obligavano  a  certe  angufte  formalità  ne'cafi  gravi  folite  del 
Governo .  Ma  per  ì'  importanza  del  negotio  fu  indotto  il  Se- 
nato a  fcioglierfene  per  quefta  volta  .  Contradiffe  Giovanni 
Soranzo  Cavaliere  3  ma  fortemente  arringando  in  favore  il 
Procuratore  Giovanni  Pefari ,  fu  vinto  il  partito  di  compia- 
cere al  Pontefice ,  &  al  Rè  ,  rimettendoli  i  Gefuiti ,  che  nel- 
la Chiefa  già  de' Crociferi  fi  flabilirono .  Ma  in  Senato,  ag- 
giuntandoli al  bifogno  i  penfieri ,  non  fi  verfava ,  che  ne'  pre- 
paramenti per  1' efpcditione  del  Capitan  Generale,  e  con  ef- 
fo  del  Conte  di  Polcenigo  per  il  comando  dell'  armi .  S' in- 
tendeva grandiffimi  eflere  gli  apparecchi  dalla  parte  de'  Tur- 
chi ,  conciofiache  Mchemet  Primo  Vifir  macchinava  gran  co- 
fe  .  Egli  nel  bel  principio  fi  ftabilì  in  tant'  autorità  ,  che  con 
arbitrio  affoluto  governava  l' Imperio  ;  impenetrabile  a  tutti , 
e  fevero  a  sé  fteffo ,  vantava ,  che  fi  havrebbe  di  fua  mano 
cavato  gli  occhi  ,  fé  haveffe  creduto ,  che  dal  lor  movimen- 
to alcuno  le  fue  intentionì  fcuopriffc .  Egli  feriamente  a  ri- 
cuperar il  Tenedo  s'applicava,  credendolo  trofeo  molto  de- 
gno per  honorare  le  primitie  del  fuo  governo  .  Contra  la 
Dalmatia  ,  che  divulgava  voler  affalire  con  forze  potenti  , 
fpedì  Saida  Mehemet  J3afsà  ,  amandolo  meglio  dalla  Porta 
lontano ,  e  {limandolo  anche  miglior  foldato  in  terra  ,  che 
perito  Capitano  del  mare .  Non  folo  per  invigorir  1'  efpedi- 
tioni ,  &  accrefeer  l' efercito ,  ma  per  havcrle  più  quiete ,  & 
obbedienti,  chiamò  le  militie  dall'Ada,  e  con  quelle  efpe- 
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1657  dirioni  conciliandoli  applaufo  ,  corifolidò  appreffo  tutti  col 
timore  la  veneratione ,  e  '1  rifpetto .  Fece  morir  fenza  ftrepi- 
to ,  &  uno  alla  volta  i  più  feditiofi  :  perciò  inforto  un  gior- 
no certo  tumulto  tra'  Gianizzeri  ,  e  gli  Spahì  ,  occupati  Te- 
ttando alcuni  fiti ,  e  piazze  di  Coftantinopoli ,  egli  chiamati 
i  Capi  a  se  ,  così  fé  veramente  gli  ammonì  a  non  predar  al 
tumulto  fomento  ,  che  anzi  accori!  per  fedare  lo  ftrepito  , 
gaftigarono  col  baffone  la  contumacia  di    alcuni ,  e  cacciaro- 

dìTTr.  no  S^  a^tr*  a'  ^oro  9uart^e"  •  Si  fabbricavano  in  Arfenale  con 
r*f*mdai  follecitudine  molte  galee,  provvedendo  i  Tartari  con  le  fo- 
TurC9,       lite  fcorrerie  fchiavi ,  per  guarnirle  di  remiganti .  Approntan- 
doli in  ogni    porto  vafcelli  ,    s  allettavano  i  Barbarefchi    co3 
doni .  L'  Armamento  11  publicava  gagliardo ,  &  il  Rè  vifitan- 
do  T  opere ,  e  con  la  prefenza ,  e  co'  fupplicii ,  mezi  appreffo 
i  Barbari  più  efficaci  de'  premii ,  affrettava  i  lavori,  anzi  di- 
chiarava di  portarli  all'  armata  .    Ma  la  Sultana  ,    &  il  Vifir 
per   divertirlo  impiegavano  ogni    arte  ,    rimoftrando  la  fpeia 
de' donativi,  che  quando  efce  il  Sultano  fono  foliti  darfì ,  e 
molto  più  infofpettendolo  col  pericolo  di  porfl  in  mano  del- 
le militie,  che  pur  fapeva  a  Solimano  fuo  fratello  propenfe. 
TcpaiGe-  Dunque  fi  contentò  di  non  paffar  Adrianopoli ,  lafciando  al 
Z'/re  &     ^ifir  il  maneggio  dell'armi,  &  il  Generalato  del  mare  a  To- 
Turchi.      pai  huomo  ardito,  &  efperto .  Premendo  a  coftui   di  preve- 
nire i  Venetiani ,  ufcì  nel  Mcfe  di  Marzo  con    trenta  galee , 
vftit*  d^  fperando  di  forprendere  il  Tenedo  ;  ma  il  vento  contrario  1' 
/"/J/rJw-  irnpedì  d'approdarvi  5   onde  fcoperto  il  difegno  ,    altro  non 
do •  potè,  che  fcorrere  il  mare  vagando  unito  a  que' Bei ,  che  do- 

po la  rotta  havevano  rimeffo  le  loro  galee  .    In  Coftantino- 
poli fpiegato  il  Tuì  (  ftendardo  del  Profeta    mentovato  altre 
volte,  &  è  la  più  fonora  tromba,  che  inviti  alla  guerra)  ap- 
prettavano il  reftante  d'armata,  congregavano  le  militie  ,    e 
ne  arruolavan  di  nuove.  Trattanto  giunto  il  Capitan   Gene- 
Lanero     rale  Lazaro  Mocenigo ,  non  folo  ei  penfava  di  confermare  gli 
Ge'.e!ai  di  acquifti ,  ma  con  desiderio  infatiabile  di  gloria  meditava  mag- 
m*te  vh  «  giori  progredì .  Intefe  egli ,  che  Topal  in  mare  fi  ritrovava  , 
for'prlndl     e  fubito    deftinate  le  fquadre    opportune  al    Tenedo  ,    &:  a' 
7eu/c"a-  Dardanelli ,  fi  fpinfe  a  Scio  velocemente  con  diciannove  ga- 
%ana  del     lee  ,  e  fei  galeazze  ,  ordinando  a  Vincenz.0  Querini ,  che  eoa 
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le  navi  lo  feguitaffe .  Cade  cafualmente  in  fua  mano  una  par-     1657 
te  della  Caravana  del  Cairo  ,  che  insultata  nell5  acque  di  Rho- 
di  da'corfari  chriftiani ,  e  perdute  alcune   faiche  ,    hora  cre- 
dendoli apprelTo  Scio  eiler  ficura ,  navigava    fenza  penderò  • 
Non  fu  così  torto  feoperta ,  che  dalle  più  veloci  galee,  due 
Vafceili  furono  prefi  ,  e  cinque  faiche ,  oltre  una  incendiata, 
e  due  fatte  romper  a  terra ,  tutte  cariche  di  ricchiffime  mer- 
ci .  Il  refto  ne'  porti  vicini  potè  ricovrarfi .  li  Mocenigo  afpi- 
rando  a  più  nobili  prede ,  cercava  il  Capitan  Bafsà  5  né  tar- 
dò molto  a  trovarlo,  che  veniva   da  Rhodi  ,    rinforzato  da 
nove  galee  de'  Bei  per  unirli   co'  Barbarefchi  .    Lafciate  dun- 
que addietro  le  galeazze  ,    che    mancando  il  vento    feguitar 
non  potevano  il  veloce  corfo  dell'altre  ,    cominciò  a  dargli 
la  caccia  .    I  Turchi  fuggendo  piegarono  verfo  Stanchiò  .    I    s        f 
Veneti ,  per  non  allontanarci  da' legni  piùgroffi,fi  riduflèro  a  %^. 
Samo,  e  poi  nel  canale  di  Scio,  con  oggetto  di    combattere  SSjjJ**' 
il  Bafsà ,  che  doveva  paflarvi ,  ò  almeno  impedirgli  1'  union  B*fi*- 
delle  forze.  La  fortuna,  che  applaude  per  lo  più  a' configli, 
che  detta  l' ardire ,  gli  portò  incontro  i  Barbarefchi ,  ©he  ap-     u  navi 
punto  venivano  a  Sciodivifi  in  due  fquadre .  La  più  avan-  Jjjjj^? 
zata  di  otto  vafceili  conduceva    la  nave  Croce  d'  oro  ,   che  unìrf  air 
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partita  da  Vcnetia  con  vani  provvedimenti,  era  caduta  lor  nm,(i. 
preda  j  l' altra  di  lei  veleggiava  alquanto  lontana  «  Erano  tut- 
te d'  Algieri ,  armate  eccellentemente  di  cannoni ,  e  di  gen- 
te con  Capitani  pratichi ,  per  Io  più  rinegati ,  che  acuifeono 
coli'  odio  la  forza  contra  i  Fedeli .  Ardua  occafione  a'  Vene- 
ti fi  prefentava  ,  ben  noto  loro  con  quanto  rifehio  con  le- 
gni tali  s'affrontino  le  galee,  e  tanto  più,  che  accadere  po- 
teva ,  che  combattendofi  la  prima  fquadra ,  1'  altra  fopra  giun- 
gili ngeffe  in  foccorfo .  Per  quefto  nella  confulta  ,  che  il  Ca- 
pitan Generale  ne  tenne,  non  tutti  approvarono  ,  che  $  az- 
zardante il  fiore  delle  forze  della  Republica  contra  una  tur- 
ba di  ladri,  co' quali  fé  generofo  cimento  pareva  il  combat- 
tere, il  vantaggio  dell' efito  fi  conofeeva  dubbiGfo  .  Ma  chia- 
mando il  Mocenigo  ,  efler  il  Cielo  fcarfo  de'  fuoi  favori  a  chi 
è  troppo  cauto  in  tentarlo  ,  comandò  a'  fuoi ,  che ,  battute  J%%™£ 
prima  col  cannone  le  navi  ,  andaflero  pofeia  all'abbordo  .  toccai  Bar. 
Ripartiti  con  buon    ordine  i  pofti ,  e  gli  ufìicii  ,    e  prefo  il  h,,*tbi- 

van- 


38x         DELL"  HISTORIA  VENETA 

1657  vantaggio  del  vento,  ancorché  per  guadagnarlo  i  Barbarefchi 
s  ajutaifero  co'  remi ,  de'  quali  fogliono  nelle  occafioni  valer- 
ccngio  fi  5  i  Veneti  cominciarono  à  percuoterli  con  inceflante  gran- 
ii Adonia  ^wc  jj  artiglierie  nella  poppa  ,  fegnalandofi  Antonio  Barba- 
ro, Capitano  del  Golfo,  chefcorrendo  per  tutto  &  inverten- 
done alcune,  riportò  gran  parte  di  lode  nella  vittoria  ,  Po- 
ca pena  vi  fu  à  ricuperare  la  Croce  d'  oro ,  poiché  vi  erano 
fopra  alcuni  pochi  più  per  curtodia  ,  che  per  difefa  .  In  que- 
fìo  principio  una  delle  navi  nemiche ,  prefa  la  fuga,  andò  ad 
unirli  coli5 altre  fci,  che  (lavano  addietro,  e  le  riempi  di  tan- 
to fpavento ,  che  in  vece  di  venir  al  foccorfo  de'  loro  com- 
pagni, s'allontanarono,  parendo  loro  tardo  ogni  momento  , 
che  differiiTe  lo  fcampo .  Le  altre  fette  in  faccia  di  Scio  fi  di- 
fendevano intrepidamente .  Ma  dopo  tre  hore  di  batteria  ,  e 
di  largo  combattimento ,  comandò  il  Capitan  Generale ,  che 
fi  venifle  all'abbordo.  Dandone  egli  l'ordine  non  fclo,  ma 
parimenti  l'efempio,  fi  attaccò  infieme  con  Antonio  Priuli , 
Governatore  di  Galeazza,  alla  Capitana  di  Algieri.  Dell'al- 
tre Galeazze  ogni  una  teneva  apprclfo  di  sé  due  galee ,  inve- 
rtendo unitamente  i  nemici «  Così  Lodovico  Baffo  affali  l'Ai- 
mirante  ;  facendo  l' ifteffo  dell'  altre  navi  Lorenzo  Renieri ,  e 
Giacomo  Loredano  *  Antonio  Barbaro  foftenuto  da  Leonardo 
Moro  invertì  parimenti ,  &  al  Moro  accade  ,  che  fottomeffa 
una  nave , mentre  i  foldati ,  e  le  ciurme  falitivi  fopra.  ftavan" 
intenti  alla  preda ,  il  vento  trafportò  la  galea  à  toccare  con 
la  poppa  il  terreno ,  dove  ftando  molti  Turchi  fpettatori  del- 
la battaglia ,  alcuni  vi  entrarono  per  occuparla  ;  ma  egli  an- 
corché ferito  di  mofchettata  nel  collo  ,  reiiftendo  co'  fuoi  do- 
meftici ,  e  pochiffimi  altri ,  li  difcacciò  arditamente  .  Della 
Capitana  era  più  dura  la  refiftenza  ,  poiché  la  comandava 
Mehemet  rinegato  Fiamingo  ,  h uomo  vai orofo  ,  che  coli'  efem- 
pio  infiammava  i  fuoi ,  combattendo  con  eftremo  coraggio  . 
In  fine  entrarono  i  Veneti  nella  nave  tutta  piena  di  fangue, 
di  membra  lacere,  e  di  huomini  ertimi .  Trucidato  il  Tettan- 
te ,  rimafc  prigione  Mehemet  gravemente  in  una  gamba  feri- 
to ,  che  per  il  dolore  ,  e  forfè  più  per  rammarico  fpirò  il 
giorno  fegucnte.  La  Patrona, caduto  morto  il  fuo  comandan- 
te, cede,  e  X  Almirante  dopo  difefafi  più  lungamente,  cor- 
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fc  la  fteflfa  fortuna.  Le  altre  incalzate  dagli  affalitori,  e  por 
tate  a  terra  dal  vento,  diedero  modo  ad  alcuni  fopravanza- 
ti  di  trovare  con  la  fugafalute,  e  furono,  dopo  fpogiiate  d* 
ricca  preda ,  incendiate  .  Morti  nell'  oftinato  conflitto  la  mag- 
gior parte  de' barbari ,  ne  reftarono  quattrocento  prigioni,  ol- 
tre alcuni,  che  fchiavi  tra  dure  catene,  trovarono  coll'effer 
vinti  la  libertà.  I  Veneti  col  Colonnello  La  Lande  perderò-  deyene}ia' 
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no  cento  venti ,  e  trecento  cinquanta  reità van  feriti ,  tra  qua-  Sfitta  <& 
li  Antonio  Barbaro  Capitano  del  Golfo  ,    Leonardo  Moro  ,  ^hÌT" 
Agoftino  Marcello ,  Giovan  Francefco    Bollani ,  Andrea  JBra- 
gadino,  tutti  Governatori  di  galea.  Fu  celebrato  affai  queir/ 
incontro,  e  per  l'odio  contra  i  pirati  ,    e  per  il    valore  de* 
combattenti ,  dal  pericolo  della  batraglia  di  molto  accrefeen- 
dofi  il  godimento,  e  i' applaufo  della  vittoria.  Perciò  vacan- 
do all' hora  in  Venetia  un  luogo  di  Procurator  di  San  Mar- 
co  ,    a  Lazaro    Mocenigo  Capitan    Generale  degnamente   fu  uocemgo 
conferito  .    Ma  egli  nell'  univerfale  contento  patir  non  potè-  %£#%"% 
va,  che  fi  fuffe  l'altra    fquadra  falvata  .    Perciò  intefo ,  che  m  Man». 
fei  vafcelli  a  Scalanuova ,  &  uno  a  Svazich  fi  trovavano ,  & 
ivi  pure  ftatTero  quattordici  faiche ,  avanzo  della  Caravana  d' 
Egitto ,  lafciato  il  Provveditor  dell'  Annata  con  tredici  galee 
alla  cuftodia ,  e  remurchio  de'  legni  acquiftati  ,    col  redo ,  e 
con  alquante  navi  fopravenute,  s' actinie  all'imprefa  di  gua- 
dagnarli. Il  Capitan  Bafsà  ,  ch'era    poco  lontano  ,    udito  il 
fucceffo  de'  Barbarefchi  ,    non  haveva  ofato   prefentarfi  al  ci- 
mento $  chiamato  però  dagli  habitanti  di  Scio  ,   che  ftavano 
intimoriti,  entrò  di  notte  co* fanali  fbenti  su '1  canale  ,    do- 
ve il  Badoaro  Provveditor  dell'  armata  de'  Venetiani  fi  ritro- 
vava $  ma  in  vece  di  toccare  quel  porto ,  lafciò  portarti  fot- 
to  vento   deirifola,  e  unite  a  sé  le  fei  navi  ,    che  da  Sca- 
lanuova vennero  a  ritrovarlo,  trafeorfe  più   oltre.  Il  Moce- 
nigo perduta  la  preda  ,    tanto  più  di  voglia  s'accefe  di  ha- 
ver  quei  legni  ,   che  fotto  Svazich  ftavano  forti  .    Non  così 
tolto  lo   difeuoprirono  i  Turchi  ,    che   piantate  due   batterie 
fopra  le  punte  ,  che  riftringono  la  bocca  del  porto ,    &  affi- 
orati i  legni  in  un  picciolo  feno  ,  che  nel  fondo   di  effa  s* 
interna ,  fperarono  di  effere  di  fé  fi  dalla  Fortezza  ,   che  s' af- 
faccia su  l'acqua  ,  e  teneva  fei  groffi  pezzi  con  altri  mino- 
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1657  "•  ^a  fp^ntando  la  prima  luce  del  giorno  ,  fpinfe  il  Mo- 
cenigo  a  traverfo  di  ogni  pericolo  cinque  navi  nel  porto  per 
cuoprir  le  galee,  e  {òpra  uno  fcoglietto  piantati  trabocchi  , 
fece  sloggiare  i  faldati ,  che  guardavano  le  batterie  ,  &  in- 
chiodar i  cannoni.  Poi  sbarcati  due  mila  fanti,  furono  aftret- 
vwtTpo**,  ti  alla  fuga  i  Turchi  ,  che  poco  prima  erano  accori!  in  nu- 
tIuIì  '  mero  grande  in  ajuto,  ma  tutti  fenza  difciplina  ,  e  la  mag- 
prejfo  u  gior  parte  mal  provveduti  di  armi .  Fuggirono  dietro  querti 
stl'j^f1  anche  gli  altri  ,  lafciando  vuota  con  i  legni  la  piazza  .  Il 
Mocenigo  diede  all'  hora  rutto  in  preda  a'  foldati  ,  levando 
folo  da'  po(H ,  e  dalle  navi  i  cannoni  „  Ma  più  alto  dettino 
lo  fofpingeva  a  duri  cimenti ,  &  a  maggiori  pericoli .  Afpira- 
va  egli  all'  imprefa  di  Scio ,  dove  tutto  era  pien  di  fpaven- 
to;  ma  il  Capitan  Bafsà  rinforzato  di  alquante  navi  non  io 
lafciava  di  villa  .  Egli  in  oltre  intendeva  ,  che  altro  corpo 
d' armata  ufcito  da  Cortami nopoli ,  a' Dardanelli  fi  ritrovaffe, 
dove  parimenti  il  Vifir  in  terra  alloggiava  fotto  i  padiglio- 
ni ,  con  cinquanta  mila  foldati ,  &  ammaliava  numero  gran- 
de di  Saiche,  con  chiari  argomenti  di  voler  contra  il  Tene- 
do  impiegar  le  fue  armi .  Per  quefto  il  Mocenigo  tralafciato 
iiMocem*  il  penfiero  di  Scio,  fi  portò  nel  canal  de5  Cartelli ,  dove  già 
ldican"m  ^ava  Marco  Bembo  Capitan  delle  navi ,  e  vi  accolfe  il  Prio- 
re Bichi ,  nipote  per  forella  del  Papa ,  Generale  di  Santa  Chie- 
fa ,  fotto  lo  ftendardo  di  cui  militavano  i  Maltefi  ,  coman- 
dati anche  queft'  anno  dal  Generale  Carafa .  L'  Armata  divifa 
in  più  podi,  attentamente  offervava  i  penfieri,  &  i  movimen- 
ti dell'  inimico .  Nel  mare  non  e'  è  cola  ,  che  più  abbondi , 
né  che  più  manchi  dell'  acqua ,  poiché  la  fua  per  la  falfedine 
è  fchi fa  al  gurto  non  folo,  ma  alia  fanità  mortalmente  nociva,- 
bifogna  dunque  provvedetene  dalle  fiumare  ^  e  quefta  pure 
ne1  vafi ,  poco  fenza  corromperli  dura ,  onde  frequentemente 
fi  convien  farne  di  nuova,  e  ciò  preffo  terra  tra' pericoli ,  e'1 
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ahunì  per  (angue .  I  Turcni  havevano  fortificato ,  e  munito  tutti  quei 
ffr  acqua         §  ^QVC  f0]eva  sbarcarli:  &  era  di  meftieri  ogni  volta  impe- 
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fati  ia  una  gnarvi  groiio  corpo  di  gente  .  Accade,  che  da  maggior  nume- 
Tur%^  *o  foprafatti  i  Veneti  un  giorno ,  e  feoperta  una  grolla  partita, 
refinti  ri.  cne  da]je  colline  a  briglia  fciolta  feendeva  ad  invertirli  per  fianco, 
JTjX*     fipoferoin  fuga.  I  Turchi  fempre  terribili  a  chi  li  teme ,  gl'infe- 
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guirono  fin  quafi  fotto  le  prore  delle  galee,  e  vi  perì  Federico     1657 
Maffei  nobile  Veronefe,  il  Capitan  Cervini,  con  altri,  reftan-    ™U0'sFJf' 
do  ferito  da  Mofchetto  Matteo  Cornaro  su  la  Galea  del  Ca-  //ifflV» 
pitan  Generale  :  mà^querti  non  foffrendo ,  che  con  orgoglio  f^Tb^ta, 
de* Turchi,  1* animo  de'fuoi  s'avvilifle,  volle,  cjie  il  giorno  ta  Matteo 
feguente  fi  ritornane,  e  sbarcato  a  terra,  non  comparve  alai-  Cornaro' 
no,  e  navette  ardir  d'impedirlo.  Havevano  i  tré  Generali  in    deliberano 
fegreta  confulta  deliberato  di  sforzar  il  palio  de'  Dardanelli ,  ^T/T 
batter  Tarmata,  &  avanzarli  a  Coftantinopoli ,    dov'  effendo  pa^°Jf  m 
lontano  il  Rè,  il  Vifir,  e  l'efercito,  non  dubitavano  di  por- 
tarvi tal  confufione,  efpavento,  che  valefse  a  produrre  ftra- 
ni  accidenti ,  &  impenfati  vantaggi .  Ne  davano  loro  faftidio 
i  cartelli ,  difegnando  di  farli  battere  da    Tedici  navi ,  e   che 
fotto  il  calor  di  quefte  le  galee  s  avanzaffero  a  forza  di   re- 
mi. Tutto  ciò  volevano  operare  di  notte  j  ma  effendo  dime- 
ftieri  provvederli  di  acqua,  le  galee  andarono  ad  Imbro  per 
fornirfene  ,    e    portarne    alle    navi  .    Il  vento,  che    per  più 
di  otto  giorni  fpirò  furiofamente  contrario ,  non  permife ,  che 
ritornaffero  nel  canal  così  prefto ,  anzi  in  elio  pure  dalla,  tern- 
pefta  medefima  le  navi  agitate ,  furono  portate  alla  parte  del- 
Afia ,  reftando  di  qua  folo  la  Capitana  con  una ,  ò  due  al- 
tre .  Non  poteva  il  Mocenigo  coir  ardor  fuo  domar  la  forza 
del  mare ,  ancorché  lo  tentarle  più  volte .    Cominciando  poi 
il  vento  a  ceder  alquanto,  mandò  egli  il  Capitano  del  Gol- 
fo con  quattro  galee  ,  che  ad  ogni  collo  di  fatica  ,  e  di  rifehio 
portafsero  acqua  alle  navi,  cadute  in  tale  mancanza  diefsa, 
ch'erano  in  procinto  d'abbandonar  i  lor  porti.  Il  giorno  ap- 
pretto fu  a  tutte  T  altre  galee  permeilo  di  partire  da  Imbro , 
benché  per  il  vento  ancora  contrario  non  potettero  giungere 
la  fera  a' Cartelli.  I    Turchi  attentiffimi    ad  ogni    vantaggio, 
fcelfero  quel  momento ,  e    prima  dell'  arrivo    delle  galee    la 
mattina  de'  diciaffete  di  Luglio  per  tempo  ,  s' accinfero  ad  ufeir 
dal  canale.  Corta  va  la  lor  armata  di  trentatre    galee  ,  nove 
maone,  ventidue  navi,  con  cinquanta  faiche ,  e  molti  legni 
minori ,  e  fulminando  da  ogni  parte  le  batterie ,  &  in  partico-  ^  ££" 
lare  le  fatte  dal  Vifir  piantar  nuovamente  in  fiti  aggiuftati ,  piegò  «'***<■« 
alla  parte  di  Grecia  ,  dove  per  il  vento  erano  già ,  come  s  e  det-  &  zw«- 
to,  indebolite  le  guardie .  Le  navi  Venete  da  ogni  parte  battu-  n'm% 
H.  TSLani  f.  IL  B  b  te 
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T657  te  (diciotto  n'erano  già  partite  per  opporfi  al  Capitan  Bafsà* 
fé  per  caio  haveffe  voluto  accoftarfi  al  canale  )  affrettarono 
la  moda  per  levarli  dal  danno ,  e  per  invertir  il  nemico .  Il 
Bembo  ancora  flava  su  '1  ferro ,  e  Turchi  cintolo  d' ogni  par- 
te, tentavano  d'abbordarlo  $  ma  egli  tagliatele  gomene,  la- 
fciò  portarfi  tra  mezzo  di  quattro  navi ,  e  tre  maone  nemi- 
che. La  Rofa  Moceniga,  che  veniva  in  fuoajuto,  fu  alTalita 
dalla  Capitana  de'  Turchi ,  che  al  primo  empito  ne  occuparo- 
no la  coperta.  I  difenfori ,  voltati  da' luoghi  più  alti  alcuni 
piccioli  pezzi,  la  nettarono  fubito  da  quei,  e' havevan*  ardi- 
to d'entrarvi,  poi  la  batterono  in  modo,  che  aperta  in  più 
parti ,  andò  a  rompere  appreflb  il  fiume  di  Troja .  V  ifteffa 
fortuna  corfe  una  Sultana  porta  fuori  di  combatto  dalla  nave 
del  medefimo  Bembo .  Gettava  quefta  furiofamente  ferro  ,  e 
fuoco  ,  né  ofava  alcuno  accoftarfi  ,  bensì  ella  diede  la  caccia  a  tré 
maone  ,  vilmente  facendole  invertire  nel  lido .  Trattanto  le  altre 
navi  de'  Venetiani  fi  erano  porte  in  miglior  ordinanza  ,  &  Para- 
mor ,  &  il  Profeta  Elia  ,  comandate  da  Francefco  Bafadona  ,  & 
Angelo  Bembo,  erano  fieramente  battute,  la  prima  da  una, 
r  altra  da  due  Sultane  Turchefche  :  &  il  cafo  loro  fu  pari , 
poiché  in  amendue  entrato  il  nemico,  ne  fu  difeacciato,  con 
maggior  fangue  però  nella  feconda  ,  in  cui  retto  anche  il  co- 
mandante ferito  .  Non  potè  il  Barbaro  Capitano  del  Golfo 
tollerare ,  che  le  maone  date  a  terra ,  fé  falvavan  le  genti  , 
prefervaflero  i  legni ,  e  andò  ad  incendiarne  due ,  e  levarne 
un  altra  a  rimurchio .  Altre  quattro  maone  havevan  invertito 
arditamente  la  galeazza  di  Luigi  Battaglia ,  e  ridottala  a  mal 
partito  ,  molti  Turchi  elTendovi  entrati ,  e  piantata  la  loro  ban- 
diera :  ad  ogni  modo  le  genti  ancora  fi  difendevano,  quan- 
Mutnìi  do  fu  foccorfa  dalle  compagnie  di  Luigi  Fofcari ,  e  Girola- 
^reftTferito  Hio  Friuli.  Il  Fofcari  egregiamente  combattendo  fu  uccifo . 
n Bembo  II  Bembo  Capitano  delle  navi,  benché  in  una  gamba  ferito, 
C/tnTnLi.  dava  infieme  con  alcune  altre  la  caccia  a  tredici  delle  nemi- 
che. Di  quelle  una  Sultana,  comandata  da  un  Bafsà  di  Na- 
tòlia ,  difefa  da  cinquecento  perfone ,  portata  appreifo  il  Te- 
nedo  dalla  corrente,  per  non  romper  in  terra,  rifolvè  di  dar 
fondo 5  ma  volendo  una  de' Venetiani  invertirla,  tagliato  il 
ferro  fi  farebbe  falvata ,  fé  da  tre  altre  incontrata  non  fu  (Te  fia- 
ta 
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fa  da'  colpi  dell'  artiglierie  pofta  a  fondo .  Parte  però  della  gen-  1657 
te  fu  dalle  barche  delle  navi  raccolta ,  e  tra  gli  altri  fi  trovò 
prigione  il  Bafsà  comandante.  Fu  parimenti  prefa  un'altra 
delle  fultane ,  e'  haveva  dato  a  terra ,  dopo  un  lungo  com- 
battimento 3  piena  di  feriti,  e  di  fangue .  Verfola  fera  qua- 
fl  tutte  le  navi ,  così  de'  Veneti ,  come  de'  Turchi  (lavano  con- 
fufe  infiemefuor  de' cartelli  nel  canale  del  Tenedo,  portate- 
vi dal  cono  dell'  acqua .  Non  può  crederi]  con  quant'  impa- 
tienza  udiifera  i  Generali,  e  gli  altri  comandanti  delle  galee 
i  tiri  r  e  lo  rtrepita  delia  battaglia  $  ma  il  vento  impediva  di 
paflar  oltre ,  non  ottante  ogni  sforzo  di  remi .-  Superato  ca-- 
pò  Gianizzero,  un'alara  punta  reftava ,  e  la  fortuna  di  ma- 
re fempre  più  ingagliardiva.  Volevano  alcuni  fermarti  £  ma 
il  Mocenìgo  tante  ragioni  confiderò ,  che  deliberarono  i  Ge- 
nerali ,  {piegato  dalla  Reale  del  Papa  lo  ftetfdardo  della  bat- 
taglia ,  di  avanzarti  quanto  più  fuffe  loro  permetto .  Dunque 
le  tre  galee  de'  comandanti  fupremi  f  feguitate  da  fole  altre 
nove,  entrarono  nel  canale  ,  quand'erano  già  le  navi  in 
fcompiglioy  ma  trentatrè  galee  con  due  maone  ,  che  percuo- 
prire  le  faiche  fi  tenevano  unite ,  feoperte  le  dodici  de'Chri- 
rtiani ,  girarono  verfo  la  Natòlia  per  porti  a  coperto  de'for- 
ti.  I  Generali  fu  biro  le  feguitarono ,  et  erano  i  Turchi  tan- 
to avviliti ,  che  quantunque  perfeguitati  da  sì  picciola  fquadra  , 
molti  gettandoli  al  mare  vi  s' affogarono  £  quei ,  che  cercavano 
fcampo  sul  lido,  erano  trucidati  per  ordine  del  Vifir,  che 
per  la  viltà  de5  fuoi  con  urli ,  e  beftemmie  infuriava  .  Alcune 
delle  loro  galee  diedero  a  terra,  fuggendo  i  foldati ,  e  le  ciur- 
me *  Tant'  era  la  ferocia  del  mare ,  fempre  più  il  vento  cre- 
feendo ,  che  le  galee  Chriftiane  davano  in  punto  di  andar  a 
traverfo  5  fe  prettamente  non  haveffero  dato  fondo  -  Per  qual- 
che tempo  la  fola  Capitana  Maltefe  diede  la  caccia  a  tutta  Y 
Armata  nemica  5  &  il  Mocenigo  non  curando  i  pericoli  della 
fortuna ,  tagliò  fuori  una  galea  ?  e  invertendola  la  fottomife , 
La  notte  pafsò  in  confulte  tra  i  Generali ,  difeorrendo  con 
generofi  penfieri  di  ruinar  affatto  Y  armata  nemica  my  ma  forfè 
il  giorno  cosìtempeftofo,  che  convennero  ftar  fermi  gli  uni ,  e 
gli  altri  sul  ferrod  i  Turchi  però  con  timore,  &  i  Chriftiani  con 
altrettanto  defiderio  di  affrettar    il  cimento.  La  notte  ,   che 
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1657  fcgui>  ^'quanto  bonacciatofi  il  vento,  poterono  l'altre  galee  ' 
venir  ad  unirfi  fotto  i  loro  dendardi  ;  ma  la  mattina  ,  que- 
fte  volendo  (Sperare  la  punta  di  Barbieri  per  guadagnare  il 
fopravento  non  folo ,  ma  fette  galee,  che  vi  davano  forte, 
il  vento  rinforzò  di  nuovo  talmente,  che  fu  dabili::o  differir 
il  tentativo  al  tardi,  fé  il  Ciclo  placato  lo  permetteiie .  Dun- 
que risolverono,  che  all'imbrunir  della  notte  tufferò  dal  Mo- 
cenigo  levate  le  predette  galee ,  mentre  il  General  Pontificio , 
&  il  Maltefe  procurerebbero  d'incendiarne  altre quindici ,  che 
(lavano  apprefta  terra  coperte.  Il  Mocenigo  non  badando  al- 
le cautele  di  operar  a  hora  tarda  per  provar  minor  danno  dal 
camion  de' nemici ,  anzi  godendo  di  haver  gli  occhi  de*  fuoi 
per  tedimonii del  tuo  coraggio,  li  m offe,  abbonacciatoli  '1  ven- 
to, un' hora  prima,  che  il  fole  cadeffe,  e  feguitato  da  altre 
undici  galee  della  Repubblica ,  trapafsò  felicemente  la  princi- 
pal  batteria  de' nemici.  La  galea  del  Capitano  del  Golfo heb» 
be  però  rotta  l'antenna  5  ma  il  General  tra  colpi  infiniti  a- 
vanzava  velocemente  cammino ,  tutt'  accefo  nel  volto  per  ar~ 
dor  di  combattere  tra  la  fperanza  della  vittoria,  e  lo  f prez- 
zo de'  rifehi .  Stava  egli  appoggiato  al  fuo  ftendardo ,  con  la 
voce,  e  col  getto  comandando ,  Se  efortando  alla  gloria  ;  ma 
ceco  una  fiamma  fatale ,  che  feoppiando  dalla  galea  ,  la  fece 
volar  quafi  tutta,  ò  fuffe ,  che  una  delle  cannonate  nemiche 
accendeffe  la  munitione,  ò  pure  che  preparandoli  fuochi  ar- 
tificiati ,  qualche  fcintilla  nella  polvere  trafeuratamente  cadef- 
cY^l»fl  k*  Precipitando  l'antenna,  fchiacciò  la  teda  al  Capitan  Ge^ 
Ge*tf*h  nerale ,  che  cade  fubito  edinto .  Le  altre  galee  fermarono  il 
%'£\**  corfo ,  e  tutti  re  dando  attoniti,  ogni  tentativo  fu  abbando- 
nnimmm*  nato .  Prefervate  furono  le  fopravanzate  reliquie  della  Reale, 
mobili'  lo  ftendardo,  ri  fanale,  le  fcritture ,  i  danari,  &  il  più  pre- 
tiofo  di  tutto ,  che  fu  il  cadavere  del  Generale  ,  ancorché  egli 
non  poteffe  bavere  più  degno  fepolcro  del  mare  dello ,  in  cui 
fagrificando  la  vita ,  guadagnava  la  gloria .  Francefco  Moce- 
nigo fratello  fuo ,  8c  inlieme  Luogotenente ,  fu  femivivo  ca- 
vato dall'  acque ,  e  così  alcuni  altri  pochi  $  più  di  cinquecen- 
to redando  morti ,  e  tra  quedi  quattro  nobili ,  Codantino  Mi- 
cheli ,  Matteo  Cornaro  ,  Tommafo  Soranzo  ,  e  Giovanni  Balbi 
con  Niccolò  Maria  Bernardi  Segretario,  e  Battolino  Bartolini 
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Auditore,  oltre  molte  altrejperfone ,  &  officiali  di  conto .  Ta-    1657 
le  fu  il  cafo  di  Lazaro  Mocenigo  ,  che  per  I'  occafione  ,  e  per    loie  data 
il  luogo  noti  poteva  effere  più  celebre ,  ma  né  più  inoppor-  ^i|T 
timo,  da  tutti  compianto  per  l'acerbità,  e  per  l' infortunio,  cG]p^"k 
che  privò  V  armi  Giri  (liane  d' infigne  vittoria .  Nel  corfodel-  mono  gii 
la  vita  privata  egli  era  palTato  per  varii,  e  diverti  accidenti  e  ^f^lt^. 
Poi  con  faggi  di  fommo  valore  portato  quafi  di  volo  all'apice  ****  ?&- 
delle  dignità  militari,  traffe  a  sé  gli  occhi,  e  l'applaufo  del  tm** 
mondo  j  Rimato  da  tutti ,  amatiffimo    dalle  militie ,  temuto 
dagl'inimici  j  intrepido  ne' pericoli  ,  fortunato  nelle  battaglie» 
giuftiffimo  nel   governo  •  Ciò    che  agli  altri    prudentemente 
ordinava,  egli  fieffo  arditamente  efeguiva.  Non  perdonando 
nella  militar  difciplina  le  colpe  leggieri ,  &  infleflibile  contra 
i  codardi ,  altrettanto  generofo   co'  più  bravi  fi  dimoftrava  » 
Al  coraggio  credeva  „  che  tutto  cedefle ,  e  che  la  natura  ob- 
bediffe ,  e  la  fortuna  ftefsa  preftafle  braccio  agli  huomini  for- 
ti.  Perciò  alcune  volte  trasportato  d'ardore,  pareva  >  che  cie- 
camente incont rafie  il  pericolo  ,  e  die  troppo  fovente  ogni  cofa 
azzardale  :  ma  ciò ,  che  fembrava  temerità ,  era  virtù  nece£ 
farla,  imperoche  mifurando il  numero,  e  l'ardir  del  nemico, 
egli  fumava ,  che  né  incontrarlo,  né    batterlo  fi  poteflè ,  fé 
non  pareggiando  col  cuore  la  forza»  Così  dunque  fi  terminò 
1  conflitto  a'  Dardanelli ,  che  durò  tré  giorni ,  in  cui  acqui- 
sirono i  Veneti  una  Sultana  ,  una  galea  y  &  una  maona ,  ma 
i  Turchi  perderono  altre  fei  navi  ,  quattro  maone ,  ò  affon» 
date  ,  ò  abbruciate ,  &  alquante  galee ,  che  fi  ruppero  in  ter- 
ra. Contaminata  la  vittoria  dalla  morte  del  Capitan  Genera- 
le, languirono  gli  animi  nel   corfo  della    fortuna  $  poiché    i 
Comandanti  Pontificio ,  e  Maltefe ,  non  afcoltando  ragioni , 
in  quei  procinto,  che  alla   Republica   additava    pericoli,  &; 
all'armi  profitti,  due  giorni  dopo  il  conflitto,  ridottali  al  Te- 
sedo   tutta  l'armata ,  fciolfero  per  Italia.  Anche  Barbaro  Ba-     mere  d 
doaro  ?aflunto  appena    il  comando,  aflalito  d'infermità  cede   fof*™*** 
alla  natura  ?  onde  Lorenzo  Renieri ,  Capitano  delle  galeazze,  Badwt* 
né  per  animo,  né    per  ifperienza   capace  di   tanto  pefo,  ne 
prefe  la  cura .  Stando  in  tal   guifa  confufa   Y  armata  de'  Ve- 
netiani*  mancandovi  per  la  morte  de' comandanti    maggiori 
l'autorità,  la    difciplina,  e  l'ordine  „   &  infieme    l'aceoftu- 
H.  Nani  T.  Il  B  b    3  maro 
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i  £5  7    mato  coraggio  ,  il  Vifir  ali'  incontro  ,  ricuperato  il  più  che  potè 
de'  legni   da'  fuoi    abbandonati ,    e    caftigata    col  fupplicio  la 
viltà  di  più  Capitani ,  unicamente  all'  imprefa  del  Tenedo  ap- 
plicava il  penfiero.  Continuavano  le  navi  Venete  a  tener  im- 
boccato il  canale 5  il  refto  dell'Armata  {correva  le  rive  dell' 
Afia  per  impedire  gli  sbarchi j  ma  incautamente  Jafciatafi  por- 
tar fotto  vento  ,  Topal  Capitan  Bafsà  ,  giunto  celeremente  da 
Metelino ,  pofe  a  terra  dalla  parte  di  fuori  dell'  Ifola  tre  mi- 
la foldati  la   notte    dopo  il    vigefimo  quarto    d'  Agofto .  La 
Fortezza  col  cannone  ne  diede  l'avvilo  all'armata,  che  vo- 
lendo accorrervi ,  fu  ritardata  dal  vento  contrario ,  e  da  lun- 
ghe confulte  de'  Capi  :  onde  gli  sbarcati  fi  fortificarono  non 
folo ,  ma  il  Vifir  ve  ne  fpinfe  tanti  altri ,  che  arrivavano    a 
otto,  ò  nove  mila  foldati.  I  due  Comandanti  militari,  ch'era- 
no nella  piazza  ,  cioè  il  Cavalier  Arafìi  Governatore  ,  e  Tom- 
mafo  Alandi  Scozzefe  Sargente  maggiore  molto  perpleffi ,  poi- 
che  ,  tafeurato  di  follecitare  i  divilati  ripari ,  hora  confeffa va- 
no difficile  la  difefa  ,  &  inclinavano  a  cederla  prima  ,  che  fuf- 
fe  affalita .  Non  così  gli  altri  officiali ,  &  in    particolar  quei 
dell'armata,  che  fentivano  d'impedir  nuovi  sbarchi  a' nemici , 
affamar  le  militie  già  porte  a  terra  ,  e  refirtere  quanto  più  Ci 
poteife  5  e  quando  pure  fuffe    neceflaria  la    refa ,  almeno  giù-  \ 
iìificarla ,  ò  per  i  cafi   dell'  avverfa    fortuna,  ò  per  la    forza 
degl'inimici.  Ma  rirtrettofi  il  folo  Capitano  delle  galeazze  Re- 
nieri ,  con  i  due  Provveditori  del  Tenedo  Contarmi ,  e  Lore- 
dano ,  rifolverono  di  abbandonarlo ,  penfando  di  afportare  1' 
artiglierie,  egli  altri  appreftamenti ,  de' quali  era  il  cartello  ab- 
bondantemente fornito  1  poi  con  mine  far  faltar  le  muraglie , 
lafciando  in  faccia  loro  vacuo  non  folo ,  ma  defolato  il  luogo 
a'  nemici .  Ma  non  mai  efeguendofi  con  buon  ordine  ciò  ,  che 
con  timor  fi  riiolve  ;  non  così  torto  le  barche  delle  navi ,  e 
delle    galee  ,    comparvero    a   levar    il  cannone  ,    che    avve- 
dendofeue    il  prefidio ,  chi    fi    diede    alla    fuga ,    e  chi  alla 
rapina  $    e    feguitandofi    da    quei    delle    barche    l'cfempio  , 
tutto  fi  riempì  di  ftrepito  fenza  obbedienza ,  e  fenza  coman- 
ddTtntdo.  j0#  1    Provveditori    prima    d'ogni    altro    Ci    ritirarono,    poi 
gli  officiali ,  e  porto  il  fuoco  ,  qualche  cafa  fu  arfa  ,  e  volando 
una  mina  diroccò  poca  muraglia  ?  I  Turchi  furiofamente  vi  entra- 
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rono ,  trucidando  i  pochi  rimarti.  Nell'Armata  gli  altri  capi  1657 
rifentivano  amaramente  il  danno,  e  più  dei  danno  il  roffo- 
re.  Ma  in  Veneria  doleva  la  perdita,  e  forfè  il  modo  più 
della  perdita  fiefla  .  Chiamati  perciò  a  renderne  conto  il  Con- 
tarmi ?  &il  Loredano,  ne  comparendo ,  furono  degradati  dal- 
la Nobiltà  ,  e  capitalmente  profcritti ,  {colpi tafi  iti  marmo  nel 
Broglio  (eh' è  il  più  cofpicuo  luogo ,  dove  fogliono  convenir 
i  Patricii  )  l'indegnità  della  colpa,  e  la  fé  verità  della  pena. 
Altrettanto  n' efultavano  i  Turchi,*  &  il  Vi  (Ir  faftofo,  per  ren- 
derli più  accetto  al  Rè,  e  (limato  da'popoil,  magnificava  ol- 
tre il  dovere  V  imprefa  j  dalla  cui  felicità  allettato ,  comandò 
al  Capitan  Bafsà  ,  che  non  tardaffe  a  tentare  l' acquifto  di  Le- 
mno .  I  Veneti  partiti  dal  Tenedo ,  andarono  a  Mudri ,  por- 
to capace  dell' Ifola  ftcfTa  diLemno,per  munire  il  cartello,  in 
cui  accrebbero  il  prelìdio  fino  a  mille  foldati .  Mail  Capitan 
Bafsà  approdando  in  altra  parte  remota  ,  sbarcò  tre  mila  huo- 
mini ,  che  feorrendo,  depredarono  tutto.  Gira  l' Ifola  cento1  fyfrh* 
feffanta  miglia ,  e  tiene  tré  porti  ,  tutti  però  dalla  Fortezza  Iw„,  )a 
lontani,  uno  trenta,  E  altro  quindici ,  il  terzo  tre  miglia  5  la  9*£hl££ 
popolano  ottanta  quattro  villaggi  5  il  cartello  in  fito  eminen--  rano  di  ri- 
te  r  e  faiTofo,  mille  palli  circonda ,  munito  di  graffe  muraglie  cu?erare  - 
con  qualche  torre ,  ma  per  la  maggior  parte  fguarnita  di  ter- 
rapieni ,  e  per  tutto  fenz' opere  efteriori .  La  ftagione  inoltrata 
ali  autunno ,  non  permetteva  all'  armate  fermarli  in  quei  por- 
ti non  molto  ficuri  »  Alcuni  perciò  credevano  bene  abbando- 
nare la  piazza,  mentre  non  fi  poteva  incalorir  la  difefa  |  ma 
la  ragione  medefima  perfuadeva ,-  che  non  vi  s' impegnerebbe 
il  nemico .  Ciò  tuttavia  accade  in  contrario ,  perche  allqnta- 
nandofi  le  galee  de3 Venetiani ,  Marco  Bembo,  che  vi  reftò 
con  fedici  navi,  impedir  non  potè,  che  l'armata  de' Turchi 
con  frequenti  tragitti  non  portafle  su  l' Ifola  fino  a  dieci  mi- 
la foldati .  Erano  nella  Piazza  due  i  Provveditori ,  Paolo  Ber- 
nardo ,  e  Fauftino  Riva ,  e  governava  Y  armi  il  Colonnello 
Guglielmo  Anienus  Fiamingo .  I  Turchi ,  piantate  quattro  bat- 
terie centra  i  porti  Santa  Maria ,  San  Marco ,  San  Rocco ,  e 
Maurocori,  facilmente  aprirono  le  muraglie  £  né  la  fatica  de'difen- 
fori  baftava  per  riparare  le  breccie  ;  onde  fu  dato  l' afialto  fi 
può  dire  fotto  Y  occhio  del  Capitan  Bafsà  ,  che  flava  nel  porto 
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1657    vicino.  Rifpinti  lo  replicarono  più  volte ,  femprc  con  vigore 
foftenuti ,  ancorché  una    mina  fotto    il  Maurocori   giuocalTe . 
Era  però  alquanto  abbattuto  il  coraggio  de*  difenfori ,  perche 
non  vedevano  via  di  foccorfoj  lontana  l'armata,  e   le  navi 
per  lo  più  per  caufa  del    vento  a  largo   di  terra ,  &    anche 
manchevoli  delle  cofe ,  delle  quali  era  neceffitofa  la  piazza . 
De'  foldati  non  pochi  fi  contavano  morti ,  molti  feriti ,  i  fani 
fianchi  dal  pefo  de' lavori,  e  delle    fattioni.   Ne    fuggivano 
pertanto  alcuni  a' nemici ,  e  languivano  tutti ,  fpeilb  ricufando 
gli  ordini ,  e  mormorando  di  refa  .  I  Comandanti ,  indebolita 
l' autorità  nel  pericolo ,  mefcolate  le  nationi ,  e  raddoppiate  co' 
più  fidati  le  guardie  ,  procuravano  divertire  le  conventicole ,  e' 
concerti .  Attenti  perciò  non  meno  a'  trafeorfi  del  prefidio ,  che 
a  tentativi  dell'inimico,  tanto  non  poterono  cautamente  guar- 
darli ,  che  ò  per  malitia  ,  ò  per  negligenza  trafeurata  la  guar- 
dia di  certo  grebano ,  che  preftava  il  comodo  d'  acqua ,  non 
Toccupailero  i  Turchi.  Non  era  facile  il  ricuperarlo,-  e  tanto 
gli  officiali ,  che  le  militie  perduti  d' animo  per  mancanza  di 
così  neceffario  elemento  ,   crederono    conveniente  di  penfare 
alla  refa .  Dunque  z   dodici  di  Novembre  dopo  due  meli  di 
attacco  capitolarono ,  &  il  Bafsà ,  che  ogni  giorno  vedeva  fo- 
pravenire  la  neceffità  di  partirli  per  ufeire  d' impegno ,  accor- 
dò facilmente  honorevoli    patti .  Che    la  guarnigione   fortiffe 
sì  arre»-  con  armi ,  e  bagaglio ,  e  s' imbarcarle  fopra  le  navi  del  Bem- 
tiZi^X  ho,  al  quale  i  Turchi  daffero  ortaggi  d' ofTervare  le  conditio- 
}on*aUadi.  n[  proineffe .  Per  tre  giorni  non  potè  il  Bembo  rifpinto    dal 
nt.  'U     vento  accodarli  ;  &  in  quel  tempo  ftavano  i  Turchi  con  im- 
pazienza di  entrar  nella  piazza  $  &  il  prefidio    con  timore  di 
efler  isforzato  ad  ufeirne .  Finalmente  nel  punto ,  che  giunte 
appreffo  terra  le  navi ,  fi  confegnavano  al  Capitano  gli  ortag- 
gi ,  alcuni  Gianizzeri ,  vanamente  opponendoli  il  Capitan  Baf- 
sà con    fgridarli ,  e    percuoterli  ,    entrarono  per    le  breccie  , 
&    il  prefidio  impaurito ,  procurò  di  ufeire  per   una  picciola 
porta.  Ivi  accori!  anche  i   Turchi,  alcuni    per  impedir  il  tu- 
multo, altri  per  vendicarli  di  ciò,  che  a' loro    compagni  era 
l'anno  decorfo  accaduto  ,   fu  tale  la  calca,  che  fé   n'affoga» 
rono  alcuni  j  altri  fpogliati    d'ogni    cofa ,  appena  fuggirono, 
né  mancò ,  chi    non  fperando   fcampo  9   abiurò  la    religione 
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per  falvare  la  vita.  Ma  il  Bembo  trattenne  gli  ortaggi,  e  con     1657 
eifi  gli  huomini  della  galeotta,  che  li  haveva   condotti  $  fin 
a  tanto,  che  furono  concambiati  con  alcuni  della  guarnigio- 
ne, fermati  da  Turchi  per  forza  .    L'infelice  efito    dell'armi 
su  1  mare  fu  tramifehiato  con  qualche  vario  fucceflò  nella  Dal- 
matia .  Per  divertire  le  forze  della  Republiea ,  haveva  il  Vi- 
fir  ifpedito  in  Bofna  con  Soliman  Bafsà  groffo  corpo  di  gen- 
te per  affifter  a  Saida  Mehemet .  Formavano  pertanto  tutt'in-     /  runii 
Cerne  poderofo  corpo  dì  efercito,  &appreflò  Spalato  s'accam-  ^ftf„ZZ 
parono  :  ma  non  riavendo,  che  tre  piccioli  pezzi,  non  ardiva-  /'«^w» 
no  di  accoftarfij  anzi  dal  prefidio ,  e  da  quello  di  Cliffa  ri-  spat 
cevevano  notabili  danni .  Camillo  Gonzaga ,  che  in  qualità  di 
Generale  dell'  Infanteria  ritornato  agli  flipendii  della  Republi- 
ea, comandava  l' armi  della  provincia ,  haveva  gettato  i  fonda- 
menti del  nuovo  recinto  di  Spalato,  allargando  il  giro  della 
Città ,  e  con  due  Forti  citeriori ,  detti  del    Grippo ,  e    delle 
Botticelle,  munendola  5  hora  a  quella  difefa  affittendo,  non 
lafciava  fperanza  a  Turchi  di  riportarne  vantaggio .   Effi  per-      incubi 
tanto ,  abbrucciata  unar  parte  degl'impedimenti,  &  alcuni  la-  e^t)°rì"H 
feiatine  addietro  ,  entrando  nel  Territorio  di  Traù ,  fopra  Bof-  ti  Traù, 
figlina  sfogarono  5  luogo ,  che  s  annovera    tra'  più  graffi    vii-  fj/^J™ 
laggi  ,    poiché  è  habitato  da  mille  perfone  5  &:    all' hora    in  diEojpgiw* 
elio ,  creduto  ficuro  per  l' afprezza  de'  monti ,  alcuni  s'  erano  JJJ^/ 
ricoverati  da' luoghi  vicini  con  animali,  e  robe.  Già  haveva-  *«"'*'• 
no  gli  habitanti  ricufato    prefidio  ;  hora    implorandolo ,  non 
era  permeffo  mandarne,  conciolìache  pofta  la  Terra  in  angu- 
fliffimo  feno,  i    Turchi   n' havevano   di    modo   occupato  le 
fauci,  che  non    potev' entrarvi   alcun    legno.  Softenuti    tut- 
tavia   in   cinque  giorni    valorofamente    più    alTalti ,  cederono 
in    fine  al   maggior    numero,  &  alla    forza    nemica,  reftan- 
do   gli    habitanti  ,    fuorché    alcuni    pochi ,  che    fi    falvarono 
in    picciole  barche ,  fuperati  ,   e    vinti .  Carichi    di    preda    i 
Turchi ,  defolata   la  Terra ,  fi  ritirarono  ,    mandando    cento 
tefte ,  &  altrettanti  prigioni  a  Coftantinopoli .  In  Albania  di-      ln  A2bam 
fegnavano  i  Turchi  più  nobili  tentativi ,  fatta  loro  fperare  dal  «*■  *  t«j- 
traditore  Voino  agevole  l' efpugnatione di  Cataro.  Raccoltele  ù tfpUgna- 
militie   d'  Erzegovina  su'  monti  vicini  alla    Piazza ,  comincia-  )^"JdiQt" 
rono  col  cannone  ad   infettarla  5  &  a  travagliai:  il  Caftello  , 

Giun- 


394         DELL'  HISTORIA  VENETA 

1657    Giunfe  nel  Campo  anche  il  Bafsà  della  Eofna  ,    ma  con  sé 
portò  la  difeordia  ,  e  nel  difordine  de  Capi  le  militie  confu- 
fe ,  cominciò  nel  bel  princìpio  à  procedere  debolmente  l' im- 
prefa  »  I  popoli  ali'  intorno  beniflìmo  affetti  aila    Republica  , 
e  vogliofi  dì   non  perdere  rquell'  afilo  ,   dove  Cogliono  rico- 
vrarfi  bene  fpeffo  dall'ingiurie  de' Turchi,,  negavano  viveri  al 
Campo ,  attraverfando  L' imprefa .  Accorfe  alla  difefa  il  Prov- 
veditor  Generale  Antonio  Eernardo  ,   &i  occupato  con  legni 
armati  il  canale,  e  lo  ftrettn ,  tenne  aperta  la  via  de' foccor- 
fi .  In  fine  dopo  molti  giorni  di  batteria ,  vedendo  i.  Turchi 
di  non  poter  avanzare,  iì  ritirarono,  perfeguitati  alla  coda  da- 
gli fteflì  popoli   loro  foggetti ,  che  ad  alcuni   levarono  la  vi- 
ta ,  &  à  molti  le  robe  .  Ciò  pattando  in  Dalmatia ,  e  Levan- 
shhìrant»  le  •>  i  Principi  tutti  immerfi  in  profondi   pe n fieri ,  &  in  vafti 
ìTurchìi*  dilegni  5    inaffiavano  altrove  col  fangue   Chriftiano  le  palme 
Qap7jfài*    de' Barbari .  Quanto  all'armi,  riavendo  Y  Imperatore  in  vece 
Stuerrlalli    ^e^'  efercito  divifato  ,  inviato  folamente  alcuni  Reggimenti  ih 
*itù  frin-  foccorfo  del  Milanefe  ,    fé  non  riufeì  loro  di  ricuperare  Va- 
cipiieooì„rf-  lenza,  portarono  armeno  ad  AleiTandria  foccorfo,  sforzando 
tìdeU'-impe.  a  ritirarfi  dall' affedio  il  Duca  di  Modena  coli' armata  Fran- 
™ianldaA-  cefe ..  Quello  di  Mantoa  poco  prima  da  Parigi  partito,,  dov' 
i'iCato"1*  cra  ^ato  a  vcc'ere  *  beni  ,    e  gl'intereiì!  della   fua  cafa  nel 
Trance.     Regno  ,    mentre  vi  fi  tratteneva  s'era  lafciato  indurr' ad  un 
trattato ,  in  cui  prometteva  molti  comodi  nel  Monferrato  a' 
Francefi  ,    e  di  guardar  Cafale  con  prefidio  di  natione  con- 
federata della  Corona  .    Ma  fubito-  cambiati  penfieri ,  rapito 
particolarmente  da  emulatione  ambitiofa  col  Duca  di  Mode- 
na ,  fegnò  cogli  Auftriaci  un'altro  trattato,,  in  cui  honoran- 
siegue  ac  ^°'°  del  titolo  di  CommifTario  Imperiale  ,  e  di  Generale  del- 
€ord»  tra  u  \*  armi  Cefaree  in  Italia  ,    accettò   una  pendone  di    tré  mila 
MaZova ,  feudi  al  mefe ,  e  promeila  di  altri  ottanta  mila  all'  anno ,  per 
giiAujìria-  fupplir  alle  fpefe  del  gr^do  ;  &  all'incontro  accordò  il  palio 
del  Pò  ,    e  la  ritirata  in  Cafale  agli  Auftriaci  .    A  tanto  lo 
perfuadè  il  Conte  Francefco  Tefta  Piccolomini  Miniftro  del- 
l' Imperatore  con  danne  fuo ,  e  difgufto  de'  fuoi  più  congiun- 
ti .  Nelle  provincie  di    Fiandra  San  Gisleja  ricuperato  dagli 
Spagnuoli ,  era  ricompenfato  da  Monmedi ,  da' Francefi  efpu- 
gnato.  Ma  volendo  quclii  attediare  Cambray,  ii  Principe  di 
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Condè  non  fenza  loro  danno  gii  aftrinfe  a  levarli.  Procura-     1657 
ta  poi  dall'armi  Spaglinole  indarno  la  forprefa  di  Cales,con 
fegreto  difegno  quando  fufle  occupato  d'  efibirlo  agi'  Inglefi  , 
per  unirli  al  loro  partito,  riufcì  più  felicemente  alla  Francia 
di  acquiftare  Doncherche ,  confegnandolo  al    Cromwel ,  refo  f™",/'"' 
arbitro  tra  due  sì  gran  Rè  de' loro  intereffi.  Ma  fopra  tut-  vnchmh* 
to  la  morte  di  Ferdinando  Terzo  a' due  d'Aprile  feguita,  al-  amwei!' 
terò  grandemente  gli  affari ,  e- gì'  involfe  in  poco  meno ,  che     Mum  ? 
ineftricabili  nodi.  Fu  egli  celebre,  per  haver  ne' principii  del   fI/jTJL 
fuo  regnare ,  comandando  gli  eferciti ,  vinto  $    poi  retto  tra   d°v)rfj°atl} 
le  avvertita  giuftamente  l'Imperio,  in  fine  confeguita  la  pa-  un  tratta^ 
ce ,  gelofamente  la  cuftodì .  Ma  in  quelli  eftremi  momenti  .,  p0i\accbZ 
benché  da  nojofe  indifpofitioni  aggravato ,  indotto  però  da- 
gli Spagnuoli  con  le  fperanze  del  matrimonio  dell'  Infanta  5  e 
da'  Franceiì  ,  e  Svedefi  provocato  ^on  infidiofi  maneggi,  la- 
fciò   quali   per  forza   condurli  a  predare  alla    Polonia  ,   alla 
Fiandra,  all'Italia  ioccorfi  .    Appena  fegnato  con  i  Polacchi 
il  trattato ,  egli  fpirò ,  e  lo  ratificò  Leopoldo ,  non  o (tante  , 
che  fuffe  di  danaro  così  efaufto  Y  erario ,  che    la  prima  con- 
fultatione  de'Miniftri  ,    tenuta  lì  può  dire  su '1  cadavere  di 
Ferdinando ,  fu  circa  il  modo  di  trovarne  per  i  funerali ,  &  il 
luito  .   Ma  mifurandofi  da'  Principi  grandi  la  potenza  ,   e  1' 
imprefe  con   la  riputatione ,  e  col  ferro  ,    più  che  coli' oro  , 
applicò  Leopoldo  ,  Rè  d'  Ungheria ,  e  di  Bohernia ,  cfpeden- 
do  con  fei  mila  huomini  1'  i\zfelt  in  Polonia    ad  efeguire  le 
promeiTe  del  Padre.  Il  punto  degli  affari  verta  va  in  promuo- 
vere la  fua  affuntione  all'  Imperio  .   Egli  nato  il  primo  gior- 
no di  Giugno  del  mille  feicento  quarantanno  ,    non  haveva    Nafc;taji 
ancora  1'  età  dalle  leggi  preicritta  per   ufeir  di  tutela  ;  perciò  x«p*/*M- 
Ferdinando  la  demandò  a.  Leopoldo  Arciduca,  che  per  i  pò-   w;™*. 
chi  mefi  mancavano ,  1'  eiercitò  con  tale  temperamento ,  che  ào- 
fupplendo  agli  atti ,  dov'  era  neceflario  il  compimento    degli 
anni ,  lafciava  nel  refto  ,    che  il  Rè  fuo  nipote  trattarle  con 
i  fudditi ,  e  con  gli  ftranieri ,  accioche    gli  uni  ,    e  gli  altri 
fcuopriflero  l' indole  fua  ,    e  Y  habilità   meritevole  di    nuove 
corone .  Tuttavia  fé  i  Principi  emuli  della  cafa  erano  per  con-     &/<"#* 
tendergli  l'elettione,  anche   tra  le  muraglie    domeftiche  non  ?!w,'/£ 
mancavano,  fé  non  difeordie  tra' Principi ,  almen  gelofie  de   dg>  %?mani- 
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1657  Miniftri.  Pareva,  che  non  meno  verfo  il  Zio,  che '1  Nipote 
fi  ripartiflero  gli  ftudii  degli  Elettori ,  e  gli  affetti  de'  popoli. 
Ogni  uno  conofceva  non  effer  facile  cavar  fuori  della  cafa 
d'  Auftria  Y  Imperio ,  da  lei  foftenuto  con  fplendore  ,  e  po- 
tenza :  ma  inclinavano  alcuni  all'  Arciduca ,  Principe  valoro- 
fo  neir  armi ,  prudentiffimo  ne*  configli ,  e  che  per  molte  pro- 
ve di  moderatone ,  e  virtù  non  pareva  efpofto  a  quel  cam- 
biamento ^  che  ne' giovani  cagionar  fogliono  l'adustioni  de- 
gli huomini ,  e  le  lufinghe  della  fortuna .  Egli  veramente  con. 
efemplare  mode  dia  rigettava  1'  offerte  di  tutto  ciò  ,  che  po- 
teffe  pregiudicar  al  nipote.  Non  così  i  Miniftri,  che  in  tre 
parti  divifi  fenza  ftrepito ,  ma  con  occultiffime  arti  a'  loro  fi- 
ni fi  maneggiavano.  L' Aufperg ,  ancorché  non  godeiTc  poter 
aiìbluto  in  tempo  di  Ferdinando  ,  ad  ogni  modo  princìpal 
nel  favore,  e  più  capace  degli  altri  ,  da  profonda  ambition 
agitato  ,  tutto  tramava  per  efcluder  dal  porto  il  Conte  di 
Portia,Ajo  di  Leopoldo.  Quefti  nativo  del  Friuli,  di  coftu- 
mi  facili ,  e  di  mediocri  talenti ,  era  più  foftenuto  dal  favo- 
Te  di  Leopoldo,  che  da  sé  fteiTo  ;  poiché  provatolo  il  Rè  mo- 
derator indulgente  della  fua  pueritia,  mentre  viveva  dalle  fpe- 
ranze  della  fucceffione  lontano ,  altrettanto  amava  la  facilità 
fua,  quanto  abboniva  il  fafto,  con  cui  il  Principe,  quandi' 
era  arbitro  della  volontà  del  defunto  Rè  de'  Romani ,  ibleva 
fprezzarlo  .  Quei  dell'  Arciduca  haverebbero  defiderato  di  po- 
ter follevar  il  loro  padrone,*  ma  il  genio  freddo  della  natio- 
ne  ,  &  il  moderato  potere  ,  eh'  efercitano  i  Miniftri ,  non  per- 
metteva ,  che  tali  effetti  con  rumore  feoppiaflero  .  Con  più 
fagiani  importanti ,  e  fegrete  confulte  dibbattevafi  tra  i  due  Princi- 
ur7Jr,t-  P*  fteffijCon  qual  aura  navigar  dovettero  perii  loro  bene  co- 
sì*» deir  mune  verfo  due  oggetti,  che  parevan' oppofti  :  ma  erano  i 
imptrahre.  ^j-  j|  mxà  ja  cafa ,  il  matrimonio  cioè  dell'Infanta,  conia 
fucceffione  di  tanti  Regni ,  &  i(  Diadema  Imperiale  ,  orna- 
mento quafi  hereditario  della  loro  ftirpe.  Imponìbile  crede- 
vano ,  che  il  pefo  di  tante  Corone  fopra  una  fola  tefta  ca- 
deffe  ;  e  perche  gli  ftranieri  vi  fi  farebbero  oppofti ,  e  perche 
così  gli  Alemani ,  come  gli  Spagnuoli  non  haverebbero  tol- 
lerato il  Principe  loro  lontano  ,  e  d'  effere  una  Monarchia 
fatta  membro  ,   &  appendice  dell'  altra  ,  Ricorfero  dunque 
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ambedue  d'accordo  all'oracolo   di  Filippo  ,    che  preferì veffc     \6^y 
la  legge  5  impercioche  s  egli  voleva  ftringere  fpeditamente  le 
nozze  della  figliuola  col  Rè  Leopoldo ,  quello    preferendo  i 
Regni  dorali  alla  Corona  elettiva ,  fi  porterebbe  a  Madrid  , 
per  avvezzarli  a3  coturni  de'  popoli ,  &  agli   ufi  del  Regno  , 
e  lafcierebbe ,  che  lo  feettro  Imperiale    dall'  Arciduca  fi  pro- 
curale ,  il  quale  potrebbe  reftar  in  Germania  al  governo  de- 
gli Stati  patrimoniali .  Ciò  piaceva  più  a'  Miniftrì    del  Zio   , 
che  a  quei  del  Nipote ,  che  mal  volentieri  erano  per  lafciar 
la  Patria,  gli  agi ,  e  l'autorità,  per  andar  a  viver  in  Scagna 
fotto  la  tutela  fevera  di  quei  configli  .   Mentre  ciò  fi  nego- 
tia ,  fcuopriilì  gravida  la  Reina  di  Spagna  •>  e  dal  parto  la  de-  if/Z%'^ 
cifiorie  del  dubbio  pendendo,  fu  parere   di  Filippo  ,    che  1'  v*  mi» 
elcttione  non  s'affretta  (Te  ,    fin' a  tanto  ,    che  il  parto  fteffo  }^a! 
ufeendo  alla  luce,  ò  la  fperanza  della  fucceffione  nell'infan- 
ta lì  itabiliife ,  ovvero  nafeeffe  con  un  Principe  miglior  for- 
re alla  Spagna .  Ne  frattanto  in  Alemagna  mancava  agli  Au- 
(triaci  in  che  efercitarfi  ,   poiché  i  Francefi  valendoli  fpirito- 
famente  a  loro  prò  del  ritardo,  havevano  guadagnato  l'ani- 
mo di  alcuni  Elettori  ,    &  adefeato  qualche  loro  Miniftro  , 
ogni  pietra  movendo,  accioche  la  Corona   in  altro  ceppo  fi 
trafportaffe .  Anzi  avanzatoti  il  Rè  Lodovico  a  Metz  con  la    II  fc  * 
fola  i uà  Corte,  riaveva  riempito  la  Dieta  Elettorale,  congre-  j^« a 
gata  in  Francfort ,  di  tanto  fpavento,  che  fé  nell'  ifteifo  tem-  jJS^JJJJ 
pò  Carlo  Cullavo  fi  fuffe  accodato  alle  provincie  dell'  Impe-  a    collegio 
rio,  ella  il  farebbe  certamente  difvolta  .   Ma  il  Rè  Svedefe  ?j£Z?-i» 
preferì  gli  acquifH  contra  la  Danimarca,  &  ha  vendo  il  Du-  fran(f«r$a 
ca  di  Baviera  coi  rifiuto  della  Corona ,  rifpofto  amar  meglio 
di  efler  confi  Aerato  per  ricco  Elettore  ,    che  per  Imperatore 
mendico  ,    s  avvidero  i  Francefi  non  efTervi  fuori  degli  Au- 
ftriaci  tefta  capace  di  foftsnerla.  perciò  il  Marefcial  Duca  di 
Grarnont,  &  il  Signor  di  Lionnè ,  Ambafciatori  di  Francia  al 
Congreiìb ,  cominciarono  ad  applicarfi  più  torto  a  ritardar  Y 
elettione  f  che  ad  impedirla .  Con  plaufibil  pretefto   cercava- 
no di  perfuadere,  che  prima  di   eleggerli  il  nuovo  Cefare  , 
la  pace  tra  le  Corone  li  componete ,  di  cui  la  Francia  non 
folo  la  mediatione  offeriva ,  ma  quafi  V  arbitrio  agli  Elettori 
donava .  Gli  Spagnuoli ,  penetrando  di  quanto  pelo   fulfe  il 
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1657    progetto,  e  quali  fini  fi  occultaffero  fotto  lo  fpeciofo  velo  di 
quiete ,  mandarono  il  Conte  di  Pignoranda  per  Ambafciator 
affittente  appretto  il  Rè  di  Ungheria,  ma  con  aperta  dichia- 
ratione  di  non  tener  egli  alcuna  facilità  per  la  pace ,  che  ma- 
neggiar fi  doveva  da'  foliti  Mediatori ,  che  ad  amendue  le  Co- 
rone di  religione  r  d'affetto,  e  d' intcreffi  conformi,,  non  pa- 
tivano-1'  eccettioni ,  che  cader  potevano  in  alcuni  degli  Elet- 
tori .    Ma  nello  fpirar  dell'  anno  arricchita  la  cafa  di  Spagna 
fcn/rJ!    ^l  un  Prmc^Pe>  con  immenfo  giubilo  di  tutti  i  fuoi  Regni  , 
siìacorona  cefsò  il  dubbio ,  che  non  fi  dovette  nel  Rè  d'Ungheria  col- 
d,sp*g*a.  jocare  ja  dignità  dell'Imperio,  ond'egli  fi  conferì  a  Francfort, 
per  indurre  gli  Elettori  con  la  prefenza ,  e  con    altri  foliti  „ 
e  più  validi  mezzi  ad  ornarlo  della  Corona, 
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g  o    /^  Ontenta   il  Vifir  di  haver   colfacquifto  delle  due  Ifole 
V^  confolato  il  popolo,  eia  città  dominante,  cominciò  ad 
applicare  l'animo  ad  altri  difegni.  Giorgio  Ragotzi ,  Principe 
di  Tranfilvania  ,  e  haveva  lafciato  trafportarfi    altre  volte  da 
vano  defio  di  aggrandire  lo  Stato  ,    hora  indotto  dagli  Sve- 
defi ,  e  d'alcuni  malcontenti  a  fperar  la  Corona  di  Polonia, 
{fretta  lega  con    Carlo  Guftavo  ,   entrò  in  quel    Regno  nel 
Ghrgh     più  rigido  verno  con  quante  forze  gli  venne  fatto  raccoglie- 
%fg»nie*-  re  m  qiì  Svedefi  delle  fpoglie ,  e  della  Pruilìa  contenti ,  non 
"Z'TjScit»  fi  curavano  di  donar  il  reftante  a  chi  lo  voleffe  *  I  Moscoviti 
"il vlìiTnia.  §^  n'  bevevano  una  gran  parte  occupato  >  i  Tartari  fotto  fpe- 
cie  d' ajuto  defolavano  tutto  ;  &  i  nationali  ,   ò  difperati ,  ò 
difperfi ,  non  penfavano ,  che  a  cavar  qualche   profitto  dalle 
ruine  comuni .  Così  quel  nobiliffimo  Regno  era  fatto   come 
un  campo  confufo  di  ftrage,  e  di  preda  non  meno  de' fuoi, 
che  degli  ftranieri  .    Coltivava  il  Ragotzi  l'amicitia    de'  Co- 
facchi  ,    e  teneva  con    vincoli  forti    uniti  a  sé  i  Principi    di 
Valachia ,  e  di  Moldavia.  E  benché  fapeffe  che  da' Turchi  , 
e  dagli    Auttriacì  approvar    non  fi  potevano  i  fuoi  difegni  , 
né  gradirli    l' ingrandimento  :    credeva  però   gli  uni  ne'  pro- 
pri! difordini  involti,  e  gli  altri  nell'affare  dell' elettione im- 
plicati ,  La  fortuna  forrife  al  principio  de' fuoi  tentativi,  ma 
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con  breviflimo  lampo   cangiato  in  torbido  ,   e  tempeftofo  V    1658 
afpetto ,  lo  caricò  ben  pretto  di  miferie ,  e  mine .  Egli  giun- 
te a  Cracovia ,  e  vi  pofe  prefidip  j  ma  quando  credè  di  pro- 
feguire  più  oltre,  trovò ,  che  i  Polacchi,  prefo  cuore  da'  foc- 
corfi  di  Leopoldo ,  principiavano  validamente  a  refiftere  ,    e 
che  gli    Svedefi  affaliti  dal  Rè   di  Danimarca  nello    flato  di 
Bremen ,  convenivano  accorrere  in  quelle  parti  al  foccorfo  . 
Dunque  munita  Cracovia,  e  qualche  altra  piazza,  credè  me- 
glio in  Tranfilvania  ridurfi .  Ma  i  Polacchi   precorrendo,  lo 
colfero  in  certe  anguftie  di  paffi ,  e  lo  cinfero in  modo,  che 
non  potendo  ufeirne  ,    fu  affretto  a  ricever  Ja  legge  con  in- 
degni/limi patti   ,  di  richiamar    da  ogni  luogo  i  prefidii  ,    e 
comprar  a  prezzo  d' oro  il  parto  per    tornartene  a  cafa .  Né    *w <**/- 
tanto  badò,  perche  poi  fopraggiunti  in  numero  di  trenta  mi-  ìi^!gl™ 
la  i  Tartari,  lo  ftrinfero  a  feguo ,  che  s'egli  non  fi  falvava    <on  &ra" 
fuggendo,  rettava  prigione  ,   come  prigione  reito  il  iuo  Gè-  fneftrtii*, 
nerale  con  poco  meno  ,  che  tutto  il  reftante  dell'  efercito  . 
Non  vi  fu  in  Tranfilvania  quafi  alcuna  cafa  di  nobili,  ò  di 
plebei ,  che  non  piangerle  la  prigionia ,  ò  la  morte  d'  alcuno 
de'  fuoi ,  efecrando  perciò  tutti  t  ambitione  funefta  del  Prin- 
cipe loro  j  egli  per  placare  le  rnormorationi ,  rifeattò  a  gran 
prezzo  buon  numero  di  fchiavi  dalle  mani  de'  Tartari  3  e  te- 
nendo le  piazze ,  &  i  tefori ,  fi  credeva  nel  Principato  ficu- 
ro ,  ftudiando  con  ogni  genere  di  fommillìone  di  placare  del 
paffato  trafeorfo,  e  i  Turchi,  e  gli  Auftriaci .  Quefti ,  che  V 
havevano  ammonito  più  volte  di  attenerti  dalle  molle  contra 
la  Polonia  ,    inopportune    agli  altri  ,    e  nocive  a  lui  ttetto  » 
vedendolo  ritirato,  &  afflitto,  non  erano  fenza  qualche  con- 
tento .  Ma  il  Vifir  contra  di  lui  ardeva  d'implacabile  odio,    „j*> .  - 
perche  già  qualche  tempo  gli  haveva  quel   Principe  refo  pef-  jujMvfr 
fimi  officii  alla  Porta ,  con  pericolo  di  fargli  levare  la  vita  .  a^tra°T 
Hora  fi  vendicava,  accufandolo  di  ribellione,  per  haver  ofa-  Ka&otv» 
to  ,  fenza  permiition  del  Sultano,  unito  a' Potentati  ftranieri , 
muovere  T  armi ,  &  emanciparti   dall'  obbedienza  .  Havevano 
prima  i  Miniftri  Cefarei  per  divertire  le  tue  molte  efclamato 
alla  Porta  $  ma  hora  foddisfatti  di  vederlo  reprelfo  ,    tenta- 
vano di  placar  il  Vifir,  e  rimuovere  i  penfieri  ,   e  gl'impe- 
gni dell'armi.  Tutto  indarno  $    come  pur  indarno  impiega- 
va- 
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165$    vano  gli  officii  loro    gli  amici    del  Principe,  &    in    partico- 
lare un'  Ambafciatore  Svedefe  $  poiché    il    Villr ,  giurata    co- 
llantemente la  di  lui  ruina  ,    efcludeva  qualunque    propofta , 
ricufava  danari ,  imprigionava  i  meiìi ,    che  il  Principe    fteflo 
fpediva ,  e  minacciava  a' popoli  defolatione ,  e  ruina,  fé  non 
gli  mandaflero  la  di  lui  tefta .  Trattanto ,  che  i  Bafsà  di  Bu- 
da,  e  di  Temifvar  alleftivano  1'  armi ,  il  Vifir  desiderava  fvi- 
lupparfi  dalla  guerra  co'  Venetiani ,  per  poter  con  animo  fciol- 
to ,  e  forze  unite  colpire  più  prettamente ,  dove  lo  guidava- 
no i  fuoi  occulti  penfieri .  Chiamato  dunque  in  Adrianopoli 
t Turchi  a  s£  ji  filarini,  gli  fece  con  modo    faftofo,  ma    fagace,  a 
dei  Ballar;,  cenni  più  tofto,  che  con  precife  parole    comprendere,  indir 
mij?*%Z  nar^  dalla  P°rta  alla  pace,  quando  però  la   Republica  Can- 
ova ca».  dia ,  e  le  Piazze  anneife  cedeife .  Il  Balarini  fingendo  di  non 
*hr)Cpisi-  intenderlo,  ne  ricavò  non  folo  precifo  progetto 5  ma  effica- 
*r'  ci  premure  di  fpedirlo  al  Senato ,  per  attenderne  in  due  me- 

li rifpofta,  pattati  i  quali  proteftava  il  Vifir  d'impiegar    pò- 
Icia  gran  sforzo  in  ogni  parte ,  e  contra  la  Dalmatia   princi- 
palmente •  Non  può  negarfi,  che  all'arrivo  a  Venctia  dita- 
le propofta ,  portata  dal  Dragomano  Parada  co'  difpacci   del 
Balarini  non  fi  commoveffero  gli  animi  di  molti ,  fianchi  dal- 
la guerra  non  folo ,  ma  forfè   più  afflitti    da'  mali  fuccefli  , 
parendo  horamai ,  che  gli  accidenti    del  cafo  dovendoli    in- 
tendere come  decreti  del  cielo ,  fuffe  tempo  di  ceder  alla  for- 
te iniqua ,  &  al  deftino  infelice .  Le  conditioni    pefanti  agi- 
tavano tuttavia  i  configli ,    feorgendofi  quafi    uguali  pericoli 
da  pace  ingiufta,  e  da  guerra    infelice.  Convenendoli   final- 
mente rifpondere ,  varii  fentimenti  s'udirono.  Dilfe  uno  de' 
oraxiew  Savii  del  Configlio  dall' arringo.  Tenfo ,  che  fin bora  babbia* 
Ji™ eh?    nio  'pienamente  foddisfatto ,  non  so  ,  [e  io  dir  debba ,  alia  co- 
tfcrta  àtt*  fianca ,  b  ali  opinione  ,  poiché  bann  havuto  tempo  affai  da  chia- 
na .         rirfi ,  quei  eh'  attendendo  migliori  fucceffi ,  fi  fon  affiati   col 
p  enferò  alla  guerra  \  e  di  già  il  mondo  confeffa  effervi  più    d 
ammirare ,  che  da  pretendere  nella  difefa  della  7(epub/ica  .  So- 
no quattordici  anni ,  che  languimo  [otto  il  pefo  di  atrociffìma 
guerra  col  nemico  potentiffimo  del  nome  Cbrifliano  ;  deboli  in- 
vero nel  principio  le  refften%e  nofìre  alle  moffe ,  òpr  toflo  agt 
inganni  3  poi  con  forte  difefa ,  con  varie  battaglie ,  con  infigni 
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vittorie  bavemo  fempr e  guadagnato   il  punto   dì  gloria  ,   ma     1658 
non  mai  goduto  il  vantaggio ,  cbe  ci  havevamo  propoflo .  Se 
mai  in  alcun  tempo  Iddio  ba  voluto  dar  fi  a  cono] cere  Signor 
degli  eserciti ,  (j>  arbitro  delle  battaglie  >  certo  è ,  cbe  alpre- 
[ente  f  ba  fatto  convìncere  con  chiari  argomenti  \  mentre  più 
volte  se  veduto- da  una  parte  ,  e  dall' aitra,  0  mancar  t  a- 
nìmo  al  potere ,  òjupp/irfì  col  valore  alle  debole^e .  Ver  quel- 
0  a  noi  tocca ,  dovemo  bumìliarci   a  decreti  del  Cielo .  Via 
volte  nel  colmo   de  fuoì  favori   la  fortuna    ci  ha   rapito   dì 
mano  le  palme .    Quattro   Capitani   Generali  ci  ba   involato 
fuccejfwamente  la  forte  inìqua  3  e  con  effi  ì  frutti   delle  loro 
virtù ,  e  gli  effetti  delle  noftre  vittorie .  Dunque ,  che  più  ci 
refi  a  d'  attendere ,  fé  non  ciò ,  cbe  a  noi  non  lìce  prefumere, 
ì  miracoli  cioè  della  delira  armata  dì  Dìo ,  che  con  la  fpada 
di  fuoco  fi  f cagli  fopra  le  turme  infedeli ,  e  le   eftermìni   col 
fuo  giuftifftmo  f degno  ì  Ciò  può  ejfere ,  ò  Vadrì ,  in   quel  mo- 
mento ,  che  fta  nel  Cielo  preferito  j  ma  quanto  a   noi   nelle 
tenebre  del  f ecolo  involti ,  dovemo  regger  ì  pafft  con  quei  bar- 
lume di  prudenza  humana ,  che  Iddio  fteffo  ci  ha  oblìgatì  di 
feguitar  per  if corta  .  Qui  dunque  vengbìamo  a  calcoli   con 
noi  flejfi  j  con  le  nqfìre  for%e>  con  le  fperan^e,  Già  par  mi  pro- 
ferito il  pen fiero  di  ricuperare  le  cofe  perdute ,  e  di  cavarle 
di  mano  a  chi  le  tiene  troppo  fortemente  guardate ,  e  può  f oc- 
correrle con  for^e  innumerabili  ad  un  foffio  propìtio   dì  ven- 
to .  lo  acconfento ,  cbe  la  citta  di   Candìa   non  fta  per  così 
facilmente  cadere ,  ma  Dio  ci  guardi  da  uno  sformo  rìfoluto 
di  cosi  va  fta  potenza ,  e  da  ben  concertata  dìverfione  dìfor- 
%e ,  che  fianchi ,  e  divìda  le  noftre ,  &  infieme   confonda  ì 
nofiri  configli ,  Io  tutto  non  temo  3  ma   so   quanto  pojfa ,  chi 
tutto  poter  a  nofiri  danni  vorebbe  :  De  pen  fieri  ,  e  difegnJ  de 
gran  Vrincipì  bifogna  temere  anche  le  bugie  della  fama ,  non 
emendo  impoffibìle  da  efeguìrfi  tutto  ciò ,  che  contra  di  noi  mi- 
naccia un  potente ,  e  fuperho  Wliniftro  ,    Lafcio   dunque  da 
parte  i  publìcati  tentativi  contra  T  altre  Ifole ,  i  temuti  peri- 
coli della  Dalmatìa  ,  le  richiefte  de'pajfìpcr  entrar  nel  Friuli , 
ancorché  poffanoeffer  un  giorno,  come  accaduto  altre volte  3  fé 
non  conceduti ,  forprefi  3  perche  so ,  che  quefti  fofpetti  non  fono  af- 
fatto efclufi  da  voftrì  cuori  prudenti.  Ma  cbe  giova  f correr  il 
H.  Nani  T.  Il  C  e  ma- 
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.1658  mare ,  ìnfeguìr  chi  fugge,  far  la  guerra  a  modo  di  corfo ,  al- 
ternar le  congni fle,  e  le  perdite ,  (y  in  fine  vìncendo  reflar 
con  dìf capito  a  gufa  dì  vìnti  ^  Troppo  dì f uguale  è  la  for^a ,  con 
cui  la  f or  tu  f<a  ci  vuole  al/eprefe.  Colpa  .innocente  della  T^e- 
public  a,  cip':  e  vi  -za  chi  non  jrerca  lagiufiitia  ,  che  ne  van- 
taggi ,  ne fì  -va  fìpofo^  che  ne  progreffi .  Abbattute  le  f uè  Ar- 
mate,  le  ve  demo  in  momenti  riforgere ■.:  efpugnate  lepiote ,  gua- 
dagnate le  Ifble ,  ci  [par  if cono  qua  fi  f abito  davanti  gli  occhi , 
come  fé  fusero  frber^i  del  cafo ,  e  derifioni  della  fortuna .  Per- 
tanto di  tali  progne  non  ripartiamo  altra  mercede  ,  che  applau- 
Jì  i  e  le  fcìntììle ,  il  fumo,  le  ceneri  de luoghi ,  e  de  legni  in- 
cendiati ,  fanno  la  parte  principale  delle  noftre  ronquìfte  *  Mo- 
di tal  pajfo  in  quanti  j ecoli  giungeremo  alla  meta  prefijja  d 
indebolire  l  Imperio  Ottomano ,  e  di  condurlo  sformatamente 
ali  bone  fi  a ,  (j*  alla  pace  ?  E  incomodato  certamente  quel  Do- 
minio robuflo  j  fé  gli  leva  il  commercio  $  fi  diminuì f cono  i  datii  ^ 
l  erario  perifce  ,  gridano  ì  popoli ,  fi  ferifce  il  fuo  decoro  ,  e  fi 
flrapa%%a  ?a  for^a,  jVfi  e  bei  Con  una  j correrìa  de  Tartari 
rinforza  di  (chiavi  l  armata  ;  con  unfifeo  arricebifee  di  fpo- 
glie  f  erario  5  e  riputando  tra  fuoì  vantaggi  il  f angue ,  che  fpar- 
ge  delle  mìlìtìe  tumultuanti ,  e  della  plebe  impatìente  ,  tiene 
per  fondamento  dì  fua  grande^Xfi ,  tanto  /'  ampiar  /'  Imperio 
con  le  flragi  de  fuoì  nemici ,  che  il  confervarlo  sa  le  ruine 
de  fuo i  popoli  flefjì.  Ma  noi ,  che  tenemo  in  mano  il  pò ìfo  de- 
bole della  J(epublica  afflitta ,  conferiamo  pure  fen^a  adularci ', 
che  il  f angue  fparfo ,  e  F  oro  fpefo  ci  fanno  temer  imminente 
il  delìquio  dì  for^e .  Deb  Padri  1  non  lafcìamoci  ridurre  a  sì 
mìfer abile  flato ,  ebe  indeboliti ,  (j*  opprefft  dobbiamo  chieder 
la  pace  5  perche  ì  Barbari ,,  fé  tentano  dì  abbattere  ciò ,  che 
refifte  ,'  calpefkano  tutto  quel/o ,  che  piega .  Abbracciamo  di  gra- 
tta la  pace ,  che  ci  off erif cono ,  po/càe  non  potemo  baver  per 
nemici  perpetui  quei ,  che  tenemo  per  potenti  vì<  ini .  A[<?  ci 
poffono  lufingar  ì  f oc  cor  fi ,  perche  quanto  fi  ano  deboli  ,  e  lenti , 
/'  ifperiens^a  pur  troppo  lunga  ì  infegna ,  Quei  fleffi ,  che  per  pro- 
prio intere  (fé  dover  ebbero  trarci  dalla  necejjìta  ,  e  invidiano  i 
vantaggi ,  e  la  gloria j  &  i pochi,  e  hanno  alle  volte  partecipa- 
to delle  noflre  vittorie ,  ci  abbandonano  ne*  pia  felici  momenti , 
//  Pontefice,  non  lo  nego,  ha  porto  qualche  opportuno  fovvegno} 
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ma  confeguite  da  noi  cofe  grandi  r  forfè  ne  pretenderà  delle  1658 
maggiori  .*  Degli  altri  Trivcipi  non  parlo  3  imperocbe  la  guer- 
ra y  che  occupava  f alarne  nt  e  le  t  due  Corone  r  bora  f e  note  i 
cardini  di  tutta  ì  Europa  *•  Ved.mo  la  Volontà  >  quel  forti  (fimo 
antemurale  contra  qualfifia  barbarie  ?  poco  meno  ,-  che  defola- 
ta j  //  tiranno  Inglefe  minacciar  tutti ,  fetida  che  pojfa  di  luì 
alcuno  fi  dar  fi  %y  lo  Sveco  ,  CT  il  Dano  con  odi  i  eterni  j  gli  Au- 
ftriaci  ,  e  tutto  l  Imperia  nelf  armi  \  e  ne'  maneggi  confa  fi  . 
Dunque  con  le  fole  for%e  della  T^epub/ica ,  fa/le nute  dalla  fe- 
de r  e  dal  %elo  de  Cittadini  y  e  de  fudditi  <>o fi  inai  ameni  e  vor- 
remo continuar  nella  guerra  ,  affine  y  che  per  effer  gloriofa  ,  e 
co  fi  ante  ,fia'  1'  ultima  l  I  no  feri  maggiori ,  buomini  prude  ntiffi- 
mi  i  vollero  rifervar  la  V air ia  a  migliore  deftino .  Vere/o  Jpef- 
fo  declinavano  col  nego  fio  le  mole/i  ie  inferite  da  Turchi .  Al- 
cune volte  con  defterità  le  f e  affavano  r  e  fé  pure  la  neceffta 
lo  portava ,  refijievano'  bensì  validamente  y  ma1  quanto  prima 
procuravano  di  redmtegrare  la  pace  5  tollerando  qualche  giut- 
tura  y  purché  rejiajfero  in  piedi  con  for^e  valide  ,  per  conten- 
dere a  nuovo  bifogno\  U  effer  e  fup  erati  da  pia  potenti ,  fé  non 
arreca  fempre  gloria ì  non  cede  almeno  a  vergogna.  Ter  cer-- 
tto'y  che  non'  ve  condìtione  pia  iniqua ,  che  di  refìar  vinto 
da'  nemici  crudeli ,  Cr  infieme'  efpoflo  alla  dijereiione  damici 
infidi.  Tanto  bafti  alla  vo/ira  prudenza  per  indurvi  ad  ab- 
bracciare le  condii i onì  y  ancorché  dure  y  che  propone  il  Vifry' 
le  quali ,  je  rigettate  al  prefente ,  non  attendete  più  y  che  quel 
fero  Minifiro  porga  ì  orecchie  agli 'accordi ,  ma  concitato  dal- 
lorJ degno,  e  dal  fa  fio  ,  rif are  ira  f opra  di  noi  gì  interrotti  di-- 
fegni  r  che  fopra  la  Tranfilvania'  egli  cova  ;  giurerà  cantra  la 
Ifypublica  una  perpetua 'guerra ',-  e  con  gli  sforai  di  tutto  T 
Imperio  procurerà  di  previamente  abbattervi  in  modo  5  che  non 
pojjtate  pia  contendere 'co fuoì '  fuperbipen fieri .  Tutto  ciò  det- 
to'con  efficacia,  fu  udito  con  gran>  filentio  3  e  profonda  at> 
tendone  per  l' importanza  del  negotio ,  e  per  la  forza  delle 
ragioni ::;  ma  parlò  in  contrario  Giovanni  Pefarì   Cavaiier,  e-     o™?,w 

_  D  *  .■/••!•  •  7  /'  _,  7.  7 '  }<  •  ;    ai  Giova»- 

Procurator  con  limili  voci  :  lo  non  ]  apre  1  meglio  delinearvr  nì  pefar0y 
lo  fiato1  d'elle  cofe  prefenti  \  che  sul  modello ,  che  ve  n  ha  trac-  *HW# 

J'  T'  1  Tir  »  1  '  *  •  r  a  non  (e"e~ 

ciato  y  e bi! procura  deviarvi  dal  jentieroy  e  o avete  imprejocon 
tanta  gloria  y  e  con'  acclamai  ione  del  mondo.  Dunque  i  Tur- 
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i6*3    chi  ci  off erif cono  pace ,  perche  afpirano  ad  altri  difegni ,  e  sr 
avviluppano  in  altri  negotii  ?  Dunque   conoscono   inoperabile 
Candid ,  conferà  no  la  'j\epublica  Vittorio  fa  ,  Qf  il  Senato  co- 
llante .  Que/l'  e  il  momento,  in  cui  s  affi ff ano  da  tanti  anni  ì 
noflri  configli.  ,  peri  he  i  grand  Imperi/  non  pojfono  flar  lunga- 
mente con  un  fola  eferatìo ,  ne  i  principi  applicar  fi  ad  untolo 
intereffe .  Agitano  gli  Ottomani  nelle  proprie  discordie  ;  il  Vifir, 
huomo  fugace ,  tenta  fopirle  colf  impegno  duna  guerra  ftraniera  ; 
fono  drrf.c  di  quelle  del  mare  >  la  militi  a  abborrrfce  ! 'imbarco  , 
rhf  e  loro  infauflo  con  le  no/ire  armi  l  incontro  >  perciò  egli  pro- 
cura con  motta  finezza  di  sbracciar  fi  da  noi ,  e  per  confluir- 
lo non  so ,  fé  pia  ci  at  terrifica ,  ò  ci  alletti  ;  poiché  fé  il  nome 
di  pace  infinga ,  la  ceffone  di  Candia  troppo  duramente  fe- 
race .  Ma  tutto  è  arte  .  Ben  cowfice  il  Vifir ,  che  non  fi  può 
cedere  con  un  trattato  ciò  ,  che  fé  gli  contende  coli  armi  \  ma 
per  foflenere  il  decoro ,  vi  chiede  una  cofa  grande  ,  accioche 
gliene  concediate  una  minore .  Credo  y  che  Hvìfir  voglia  lapace% 
ne  io  niego ,  che  s'apra  l  *  animo  alle  propofle  :  ma  reputa ,  che  co- 
filantemente  deliberandofi  di  non  mai  cedere  Candia ,  fia  bene 
qualche  altro  partito  proporfi,  con  cui ,  fa  Ivo  il  fa  fio  degli  Otto- 
?nani ,  e  la  noflra  falute ,  babbi  a  daflabilirfi  la  quiete .  Gran  co- 
fe  io  potrei  ponderare  f opra  le  propofitioni  del  Vifir  1  ma  non  voglio 
fm;ìrrirmi  tra  l  ombre  del  tempo  prefentc,e  le  tenebre  deli  avvenire* 
Ch/  può  credere  il  Vifir  perfuafo  d  e  fior  q  iter  e  da  noi  pia%%a  tanto 
flimat arsegli  fleffo  abbandona  il  pen fiero  di  poter  e f pugnar  la  $ Do- 
ve fono  iprepara?nenti ,  e  le  armate ,  con  le  quali  dtf ponga  di  tra- 
ghettare in  Candia  potent/jfmo  ejercito ,  fé  ogni   votta  battu- 
te ,  non  ardifeono  pia  di  comparire  sii l mare ,  fé  non  fuggitive  ì 
E  noi  in  tale  flato  di  cofe ,  congedandoci  vinti  da  fole  mmaccie , 
e  perdendo  la  laude ,  (y  ilpre%x°  &  tant*  pericoli ,  e  di  tante 
fatiche,  porteremo  a  fuoi piedi  le  d/fefe  del  Med/terraneo,  e  le 
chiavi d Italia^.  Guardimi  Dio  da  tal/penfieri,  e  che  i  noflri 
configli  riefeano  più  fune  fi  i  degli  ac  didenti  della  fleffa  fortuna. 
Troppo  caro  compreranno  la  vergola  ,  (jf  il  danno .  Ma  che  gio- 
va fparger  e  ogni  giorno  il f angue  ,  e  confumar  i  te  fori ,  fé  sbigotti- 
ti da  un  cenno  di  fiero  nemico  volemo  cedere  ciò  ,  ch'eg/i  per 
amhtione  pretende  ?  Ma  che  a  noi  importa  il  domìnio ,   e  la 
gloria  >  E  fé  agli  Stati  dovevano  preferìrfi  le  for^e  ,  perche 
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non  ha  voluto  il Senato  prudente  ^rìfparmiando  le  fpefe ,  (j*  i    1658 
travagli ,  affentire  il  primo  giorno  a  cenni  fuperbi ,  (j*  alle  vo- 
glie sfrenate  del  morto  7&ì  TSLonfia  mai  vero ,  che  debolmen- 
te fi  rinuntii  la  dominatone  d  un  Regno  sì  forte ,  irrigato  dal 
noflro  f angue ,  (j*  ilpojfejfo  d  una  Citta  sì  cara>  dove  ne  Tem~ 
pii  del  vero  culto  fon  venerate  le  ceneri  fante  de*  Martiri ,  le 
immagini  fagre  de  TSLumi  $  (j>  oltre  ciò  vi  fono  ifepolcbri  de  no* 
ftrì  Maggiori ,  (j*  in  ogni  parte  inferita  i  nomi ,  appefe  le  in- 
fegne ,  le  memorie  dì  noi  mede  fimi .  Alla  difefa  della  Religio- 
ne invoco  Dio ,  (j*  imploro  il  Cielo ,  A  quella  della  Tatrìa  , 
di  Candia  ,  dello  Stato  ,  eccito  voi ,  Vadri  ottimi .  E  dove  pia 
[correrebbero  le  noflr e  armate  fen^a  ricoveri ,  efen^a  porti  ad 
affteurare  la  navigatane ,  e  gafligar  i  Corfari  <  A  ebe  fer- 
vir  ebbero  le  militìe  fen%a  pìa%%e  da  pr  e  fidi  are ,  e  fienai  quar- 
tieri da  ripofarfi  ?  E  vero ,  che  gli  huomini ,  i  legni ,  e  le  ar- 
mi difendono  ìVrincipatì  i  ma  fono  vane  f anta f me  gli  e  ferriti) 
(j*  otiofì  ornamenti  gli  Arfenali ,  fé  manca  il  terreno   da  di» 
fender  fi ,  (j*  il  mare  da  dominar  fi .  Il  cuore  non  è  meglio  cu- 
fiodìto ,  che  dagli  fpiriti ,  che  danno  moto ,  e  vigore  alle  partì 
eflreme  del  corpo .  Se  voleffimo ,  re  ci  fé  le  membra ,  ridurre  al 
folo  petto  il  f angue  ,  e  la  vita ,    gli  fpafimì ,  e    le  convulfioni 
affogherebbero  la  parte ,  che  appunto  diconfervar  s  intendeffe  . 
Così  Tadri ,  fé  in  quefla  Sede  inefpugnabìle ,  e  quieta  volemo 
confervar  il  culto  vero  di  Dio ,  e  goder  le  de  liti  e  innocenti  del- 
la liberta ,  ed  i  dritti  giufiìffimi  deli  Imperio ,  lungi  ci  fa  di 
meftieri  tenere  le  armi  nemiche ,  e  nelle  partì  remote  difende- 
re le  più  nobili ,  e  le  vitali .  &  efperìen^a  di  sì  lunga  guerra 
doverebbe  baverci  ammonito ,  che  non  ponno  i    Turchi   tutto 
quello ,  che  vogliono.  Sì  fon  aggranditi  per  l altrui  negligente 
forfè  pia ,  che  per  le  for^e  doro .    Dove  non  giovano  /'  armi , 
vincono  colf  arte  d  infidiofi  trattati  ,  ma  finalmente  è  mal ficur a 
la  loro  benché  vafl a  potenza  tra  l  odio ,  ì  invidia ,  //  timor  de 
vicini.  TSLoi  fiejfi  fiamo  horamaì  addjmeflicati  col  terrore , 
e  con  lo  fpavento ,  che   ne%  primi  anni  crollava  gli   animi  , 
fé  non  gli  abbatteva  .    1  Cittadini  ,   le   mìlitìe  ,   /  fudditi 
hanno  incallito   le   mani  ali  armi ,  (j*   indurato   il  cuor  a 
perìcoli L.   Scrìvono  forfè  ì  Generali   dì   non  poter  più  refi- 
fiere  ,  0  pure  reclamano  i  popoli   dì  non  faper  come  più  for- 
ti. Nani  T.  IL  Ce?  nir 
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1658  nìr  danari  ,  e  [angue  alla  guerra  ì  Nò  certo.  'JSLè  maggior 
bravura ,  ne  miglior  prontezza  può  desiderar  fi  in  chi  ci  di- 
fende  ,  ne  in  coi  ci  [ovvie ne  .  E  vero ,  che  ne  Principi  in 
altre  occupationi  ciiflratti ,  languifce  in  qualche  parte  il  vi- 
gore ,  che  altre  volte  frenava  /  ardire  de'  Barbari  ;  ma  co- 
me potrà  effere ,  che  a  sì  riguardevole  ej empio  della  nojìra 
pietofa  coflan^a  non  s  ecciti  nel  petto  loro  \elo  Cbriftiano , 
e  non  fi  fovvengono  del  debito ,  e  della  dignità  del  caratte- 
re ?  Apparifce  ben  animato  il  Pontefice ,  Il  7{è  d  Ungheria 
dal  proprio  intereffe  farà  coftretto  a  foftener  il  l^agot^i .  La 
neceffità ,  e  la  ragione  sformerà  prefto  gli  altri  J(è  potenti  al- 
la pace .  Dunque  perche  volemo  affrettar  ?  noftri ,  O1  i  co- 
muni pericoli  con  quegli  eftremi  ripieghi ,  che  farà  fempre  in 
nojìro  poter  abbracciarli ,  quando  dura  neceffità  lo  chiedere, 
ò  perverfo  deflino  lo  minacciale  ?  Certamente ,  che  il  male , 
che  il  Vifir  non  procura  di  farci  ,  non  è  beneficio  della  fua 
?nodeJìia ,  ma  della  fola  impotenza.  Se  invade  la  Dalmatia, 
ode  i  fuoi  tentativi  reprejjt  $  fé  efee  al  mare ,  vede  le  fue  ar- 
mate ò  fugate  ,  ò  f confitte .  Sotto  le  mura  di  Candia  non  ar- 
di] ce  pia  di  prefentar  le  fue  infegne .  Egli  preme  altre  cure 
veli  animo ,  (j*  altri  difegni  ne  fuoi  penjìeri  rivolge .  "Per  que- 
flo ,  ò  ci  accorderà  moderati  partiti  di  pace ,  p  divertendo/i 
in  altro,  rallenterà  coltra  di  mi  le  off  e  fé  ,  e  gli  sforai.  Pa- 
revano gli  animi  a  tali  ragioni  perplellì ,  e  ftando  Jc  opinio- 
ni fluttuanti,  attendevano  i  più  dubbiofi,  che  l'autorità  di 
alcun' altro  ò  confermarle  le  cofe  dette,  ò  le  conrutafle  y 
quando  il  Doge,  efagerando  le  calamità  della  guerra,  raffi- 
Btrtvtci  5lir°  a'  v*vo  ^e  anguille,  e  la  franchezza  della  Rcnublica  , 
Valter  De-  afficurando ,  che  fé  pure  con  qualche  danno,  non  mai  però 
Ya^acTc?  con  vergogna  piegar  fi  poteva  alla  pace,  Se  abbracciar  i  par- 
Turcbi.  tjti  neceifarii  alla  propria  fallite,  da' quali  anche  la  gloria  del- 
l' Imperio ,  Se  il  bene  de'  pofteri  unicamente  pendeva.  Ag- 
giungendo poi  con  grand' eloquenza ,  e  con  pari  energia  al- 
le ragioni  gli  affetti,  e  quali  le  lacrime,  prediceva  i  mali 
eftremi ,  a'  quali  la  confidenza  ioverchia  delle  proprie  for- 
z<* ,  e  Tattentione  vana  de'caii  incerti,  e  de'  foccorfi  lon- 
tani guidar  poteva  .  Defiderar  egli  più  di  ogn  altro  fotto  i 
Juoi  aufpicii  vantaggi ,  e  trionfi  alla  Patria  5  ma  non  ef- 
fere 
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fere  co  fa  pia  facile ,  che    ingannare  sé  fleffi  ,  quando  a  fo~    165& 
//*  defiderii  fi  vogliano  aggi  ufi  ara   le    opinioni  ,    e  i  decreti  . 
TSLella  paca  confiflere  la  fortuna  de  Cittadini ,  la  forte  del- 
la 7^  epublic  a  f  la  ficure%xa  dello    Siato .  TSLella  guerra  ve~ 
derfi  certi ,  e  gravi  i  pericoli  >  ali  incontro  de*  vantaggi  riu- 
fcir  fempre  corte  le  f parante ,  a  fpejfo  i  voti  delufi '.   Ma    il 
Pefari  coi  credito  fuo  rendendo ,  e  con  altrettanta    efficacia 
indebolendo  le  cofe  dette    dal  Doge ,  così    bene  defcrifTe    i 
pregiudicii ,.  non  meno    della    deliberatione  ,    che  le    infidie 
delia  propofta  ,  che  declamando  voler  quanto  a  sé    trafmet- 
tere  a'  lecoli  avvenire  intiera  la  libertà  della  Patria  ,    &  in- 
fleme  lo  ipirito  r  e  l'efempio  di  confervarla  ,•  animò  tutti    a 
co  (fan  za  ,  &  ad  aprire  ie  vene    dell'oro,  e  del    fangue.  In     // senato- 
fine  efibendo  egli  fei  mila  ducati  ad    impreftito  ,.  induffe    il  %teXufare 
Senato  a  rigettare  il  partito  con  pieniffimi  voti.  All' hora  il  i*p«>  coì 
Doge  donò  fubito  dieci  mila  ducati ,.  e  molti    de5  Cittadini  f  molti c\t* 
con  fefla  ndo  a  sarà  efferc  la  Patria    teforo  publico,   e    patri-  *"dif 
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monto  privato,  chi  a  tempo,  e  chi  per  una  volta  offerirono  danari  per 
confiderabili  fomme.  Tale  decreto  partecipato  a3  Principi ,  fu  ìaiu,na°- 
intefo  da  tutti  con  grand iffi me  lodi   per  il  tratto    magnani- 
mo,  con  cui  la  Republica ,  prefo    fedamente  configlio   dalla 
fua  generosità  ,  ricufava  dure  conditioni    di  pace  9  II    Rè  d' 
Ungheria  particolarmente  in  quel  dubbio/o   procinto,  e  de- 
gli affari  fuoi ,  e  dell'  armi  Turchefche  5  non  laverebbe  nega- 
to foccorfi ,  fé  la  Republica  non  havelfe  fdegnato  di  mercan- 
tarli .  Ma  fattogli  faper  dal  Senato  per  mezzo  di  Eattifta  Na- 
ni Ambafciatore  ,  di  havere  fpeditamente  rinviato  il  Dragoma- 
xio ,  e  ricufato  le  inique  propofitioni  di  pace ,  fciolto  da  gra- 
viffima  cura,  andò  alla  Dieta  di  Francfort ,  efortando  la  Re- 
publica a  fpedirvi  Minilìro  per  concertare  coll'Imperio  ciò ,  che 
nell'interclTe  comune  da  tutti  operar  fi  doveffe.  Il  Pontefice  ve-  tfj"j°p0a^ 
ramente  s'intenerì ,  quando  Angelo  Corraro  Cavalier  gliene"  die-  u/tc»  alia 
de  ragguaglio  |  &  oltre  l'efpeditione  della  fua  fquadra  con  la  *®    t<a° 
Maltefe,  eccitòi  Cardinali ,.  8c  i  più  opulenti  Baroni  Romani  ad 
accrefeere  cori  forze  private  il  confueto  armamento  delle  galee. 
All'incontro  giunte  in  Adrianopoli  le  rifpofte  ,  ancorché  il  Ba- 
iarmi huomo  eloquente  con  foavità  le  portaffe  ,  il  difeorfo  ,  che 
fuolefTere  il  miniftro  della  ragione ,.  e  l' iftromento  della  natura 
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1658    Per  Pacare  gli  animi,  e  divertire  la  forza  ,  riufcendo  co3  Bar* 
bari  più  torto  mantice  dello  fdegno ,  nulla  giovò  :  perche  il 
Vifir  uditolo  con  impatienza ,  e  rimandatolo  a  cafa  con  le  lo- 
lite guardie ,  alterato  ,  che  fconvoite  in  gran  parte  reflafiero 
le  macchine  de*  fuoi  difegni ,  deliberò  di  abbracciare  Y  oppor- 
tunità di  muover  l'armi  contra  la  Tranfilvania ,  fenza  abban- 
donare r  applicatione  a' danni  della  Republica  .  Dunque  chia- 
mate le  militie  dall'Ada,  e  fatti  ufcir  in  Campagna  i Bafsà  di 
11  vifir  /:  Buda  ,  e  di  Temifvar ,  egli  fi  portò  a  Belgrado  ,  ingelofendo  da 
Pgrldoafon    quel  fito  ugualmente  l'Ungheria  ,  e  la  Dalmatia  .  Sù'l  mare  fup- 
pliva  1'  Armata  per  mantener  Y  occupato  ,  non  già  per  tentar 
nuove  imprefe,  pre  fi  ilo  fi  di  prolungar  la  guerra  ,  e  fiancando 
indebolir  la  Republica,  conlkura,  ancorché  più  lenta  vitto 
'   ria.  Tra  l'arti  fue  del  governo  riputava  egli  la  principale  di 
nfir, \er    ufurparc  perse  folo  tutto  il  favore,  e  Y  autorità  del  Sultano  . 
1lfawéd,t  Adulandolo  perciò  con  efibitioni  di  renderlo  il  più  potente, 
sultano,      e  temuto  Monarca,  e  havefFe  feduto  giammai  fopra  il  trono 
degli  Ottomani ,  lo  fupplicava  permettergli  di  cuftodir  il  fe- 
greto  de'  fuoi  configli ,  fenza  parteciparli  al    Divano ,  ò   ad 
altri  -y  e  ciò  facilmente  ottenuto ,    applicò  a  cautamente    dif- 
farfi  di  tutti  quei ,  che  per  habilità ,  ò  per  credito  poteflero 
contendergli  il  pollo.  Facilmente  gli  riufeì  far  togliere  infi- 
diofamente  di  mezzo  alcuni  capi  nell'Ada,  che  vi    fufeita- 
vano  feditioni  frequenti .  Sopra  tutti  Cuffein  gli  dava  grand* 
ombra,  foilenuto  con  celebre  grido  dal  favore  delle  militie» 
Manìen  I  fuoi  delitti  erano  il  credito,  la    fama,  il   teforo .  Il   Vifir 
j?/w      pertanto  a  rumarlo  applicò  tutta  T  arte  $  e  Cufici  n  ,  e'  have- 
vifirptrin.  va  delufo  le  infidie  di  tanti,  non  feppe  da  quelle  di  Mehemet, 
cu/ti»,      à  non  potè  a  baftanza  fchermirfi  .  Cominciò  il  Vifir  ad  inde- 
bolirlo ,  fcarfeggiandogli  le  provvigioni ,  e  foccorfi  $  poi  a  ri- 
chiamar le  vecchie  militie ,  e  mandarne  di  nuove  5  in  fine  a 
levargli  d' appreffo ,  con  pretefto  di  più  honorevole  impiego , 
Deli  Agà  ,  nipote  di  lui  5  ma  che  dirli  poteva  la  delira  dell'ope- 
re, e  l'anima  de' militari  configli.  Cùffein  all' hora  vedendoli 
fé  flava  lontano  ,  perduto ,  non  diffidò  poter  falvarfi  fotto  l'om- 
bra in  particolar  del  figliuolo ,  che  nel  Serraglio  pareva  tenefle 
nell'animo  del  Rè  principaliftimo  polio .  Ma  egli  credè  fodo 
favore  ciò ,  che  per  ingannarlo  non  era ,  che  fallace  apparenza . 
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Dunque  cedendo  in  Candia  ad  AiTan  il  comando,  pafsò  al-  1658 
la  Porta  ,  dove  con  honore  fu  accolto  ,  la  fimulatione  ria- 
vendo luogo  tra5  Barbari,  quando  l'ambitione  ammaeftra ,  e 
l'intereffe  T  infogna.  Egli  prefentando  al  Rè  il  Delfino,  & 
alcuni  altri  Officiali,  e  haveva  in  Rettimo  trattenuti  prigio- 
ni, aggiunfe  ricchiffimi  doni  di  danari,  e  di  fpoglie .  Con- 
futato poi  dell'  imprefa  di  Candia  ,  e  de*  modi  per  ifpiana- 
re  le  difficultà ,  e  terminarla ,  afcriiTe  del  ritardo  la  colpa  a 
Capitani  del  mare  ;  che  Tempre  vilmente  ò  fugati ,  ò  battuti, 
non  haveva  no  portato  mai  fé  non  tardi ,  e  fcarfi  foccorfi .  Il  A  Cup;» 
Vifir  sii  efibì  fubito    dell'Armata  il  comando  ,   eccitandolo  *u*litfg,z 

,       .  p  n .    ,  ,  «il  ...         mando  dell 

ad  allcinna  ,  e  co  mezzi,  che  largamente    teneva,  invigorir-  armata, 
la ,  a  tal  legno ,  eh'  egli  emendar   poterle  i  difetti ,  che  nota- 
va negli  altri .  Accettò  Cuffein  prontamente  la  cura  ,  ò  che 
air  bora  l' arte  non  conofeefle ,  ò  che  finger  di  non  intender- 
la ,  effer  per  lui  meglio  credette .  Anche  i  Venetiani  riaveva- 
no conferito    la  carica  fuprema  del  mare  a  Francefco  Moro-     *t*ntfa 
imi  Generale  di  Candia  ,    in  cui  molte  prove  s  univano  di  ,utt0capì- 
efperienza ,  e  valore  per  gì'  impieghi  foftenuti  fin  dal  princi-  *™  .c^"m 
pio  della  moffa  dell'armi  .    Ma    benché  trovandoli   fopra  il  u. 
luogo  potette  affumerne  prontamente  il  comando,  gli    avvili 
però  non  giimfero ,  che  nella  /ragione    avanzata  5  &  egli  la- 
nciando il  governo  di  Candia  a  Luca  Francefco  Barbaro, da- 
togli per  fucceffore,  fall  fopra  l'armata  nel    verno,  fpedita- 
mente  alleftendola  .  Pafsò  tuttavia  quefta  campagna    lotto  il 
Principato  di  Giovanni  Pefari  creato  Doge  in  luogo  del  Va-     Motte  M 
lieroy  dalla  morte    rapito  nell'anno    feflagefimofecondo  dell'  »<«»"•■ 
età  fua^  Il  Morofini  dunque  nel  mefe  di   Febbrajo  fi  trovò  RStóS? 
in  mare,  £  mandò  a' Dardanelli  Girolamo   Contarmi,  fucce-  **?••!***• 
duto  al  Bembo  Capitan  delle  navi .  Trovato   qualche  difet-  p&n. 
to  nel  numero  de'  remiganti ,  voleva  il  Morofini  gaftigar  al- 
cuna dell' Ifole  fbggette  al  Turco,  e  più  renitenti  al  tributo, 
con  cavar  huomini ,  e  rinforzarne  V  armata .  Ma   mentre  per 
tal'  effetto  a  Scarpa  rito  s' incammina ,  inforfe  a'  tré  di   Marzo 
fiera  tempefta ,  e  la  notte  mutato  il  vento,  e  fatto  più  ini-     Tempera 
petuofo  ,   accrebbe  nelle  tenebre  il  timore  ,    &  il  pericolo,  #'»«;'$*• 

■  7  _^  *       f  »...  n  t*     ttta  fiati  tiT" 

Alla  galea  del  Capitan  Generale  li  ruppe  il  ktimone ,  Sz  egli   »***;/*#- 
non  potendo  più  regge rfi  ,  accioche  ieguitandolo   non  erraf-  Ta> 
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1658  fero  gli  altri,  (penta  il  fanale,  lafciò  che  ogn  uno  fi  falvaf- 
fe  dove  la  furia  del  vento  portava .  Approdò  egli  in  un  por- 
Muorefom-  to  dell' Ifoh  di  Scarpanto  con  due  fole  galee,  le  altre  tutte 
werfo  i»  difperfe ,  e  .uà  urte  Deggiore  trèfommerfe,  e  fopra  effe  Be- 
7dett0  mì-  nedetto  Micheli  Corre  .,  .io  con  un  fuo  fratello.  La  galeaz- 
(ben  ,  cen  za  jj  Giacomo  Capello  \  ..v-  nelli  icosrli  di  Spinalonga,  e  s 

un  Juo  fra-    .  r.r  .,  1  o     ' 

teih,  ìnrranfe ,  ma  fu  ricuperalo  a  cannone,  e  la  gente.  Da  que- 
llo colpo  del  Cielo  al  primo  paflò  della  campagna  ,  battuti 
gli  animi ,  &  indebolite  le  forze ,  fi  riunirono  a  Stampalia  , 
ite  intefo -,  che  Fafil  Bafsà  precario  a  Cuflein  con  trenta  ga- 
lee, divifava  d'inferir  danni  all'Ifole  de  Venetiani  $  fi  portò 
T  armata  loro  a  Cerigo  per  cuoprire  gli  Stati  non  meno ,  che 
per  impedir  in  Canea  i  tra/porti .  Qui  fé  le  unirono  cinque 
galee ,  che  agli  avvilì  del  naufragio  lì  Senato  fiaccò  di  Dal- 
matia  ,  e  le  aufiliarie  fotto  il  comando  del  Prior  Bichi ,  che 
oltre  le  dodici  galee  delle  due  (olite  fquadre ,  dieci  navi  con- 
durle, armate  da' principali  foggetti  di  Roma,  ad  efortatio- 
ne,  e  compiacimento  del  Papa.  Con  tale  rinforza  a8 quattro 
liGwtraT  4*  Luglio  il  Capitan  Generale  fi  molle  a  rintracciar  gf  inimi- 

Mcrofinì a  ci,  che  vagavano  per  l'Arcipelago,  e  dopo  vento  contrario^ 

parte  dell'  i  T   1  °     v  X    r  '  il'  •     1  •  •  %  nr>  r  > 

armata  ar-  che  oDiigo  a  laiciar  addietro  1  legni    più  groiii  ,    11  trovo  a 
rivaasdiU  Sdille  con  trentadue  galee,  e  due  galeazze.  Ma   egli  propo- 
fe  di  forprendere  la  Canea  ,  divifando  di  fpingere    tre  galee 
nel  porto ,  che  fecondate  da  venti  bregantini   ne  faceffero  il 
tentativo  ,   mentre  nel!'  ifteffo  tempo  polle  genti  a  terra  con 
fcale,  e  petardi  fi  dillraheffc  la  difefa,  &  alfaliife  la  piazza  . 
Opportunamente  accadeva,  che  fpezzata    la  catena    del  por- 
to, e  non  ancora  rimefla,  rellava  l'adito  aperto  ;  né  s'erano 
fin'  all'  hora  i  Turchi    avveduti  di   fortificar  certi  fiti  ,    per  i 
quali  con  alcune  intelligenze  penfava  di  far   entrare  le  mili- 
tie  a  colpo  ficuro .  Approvato  da  tutti  il  progetto ,  s' alleni- 
vano le  cofe ,  ma  con  maggior  llrepito  di  quello  ,   che  con- 
veniva  ad  un  difegno  non  riufeibile ,  che  fotto  il    favor  del 
Akmì     fegreto  nelTofcurità  della    notte  .    Ma  nata    competenza  tra 
*dVeZflfn    Prancc^co  Marchefe  di  Villa  nuova,  e  Giacomo  Cavaliere  di 
ìntcnaù     Gremo^viìle  per  pretensone  di  condurre  ogni  uno   di  elfi  Y 
iÙi/d?    imprefa,  publicando  le  loro  ragioni,  fé  n'udiva  per  tutta  Y 
compari-  armata  elifeorfi,  e  bisbiglio.  In  fine  alcune  feluche,  andate 
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nell'Arcipelago,  non  ottante  il  divieto,  publicarono  i  prepa-    1658 
ramenti  ;  onde  Cuflein  ,  imbarcati  fol lecitamente  in  Napoli  di 
Romania  foldati ,  pafsò  in  Canea  con  trentadue  galee,  e  vi 
fi  fermò  fin' a  tanto,  che  vide  difunita  ,  &  allontanata  l'ar- 
mata Chriftiana .  Né  fu  lungo  il  foggiorno  fuo  in  quelle  ac- 
que ,  poiché  proponendo  ad  ogni  modo  il  Morofinì    di  pre- 
fentarfi  al  porto  ,    e  sfidarlo  a  battaglia  j    il  Echi  credendo 
ciò  inutile,  partì    con  tutti  quei  legni  ,    che   con  se  haveva 
poco  prima  condotto.  Pafsò  veramente  il  Morofini  in  faccia 
del  Porto ,  ma  Cuflein  fprezzando  le  apparenze ,  e  contento 
d'  havergli  rotto  il  difegno ,  vedendo  i  Venetiani  fcorrere  il 
mare  ripartiti  in  più  fquadre,  giudicò  che  più  non  potettero 
unirfi  ,    &  all'hora  partì  di  Canea  ,    e  tentò  fopra    Tine  lo 
sbarco  ;  ma  rifpinto  dal  Provveditor  Giorgio  Cornaro  Cava- 
liere ,    e  da  Pietro  Aldrovandi  fopratendente  dell'armi  ,    a 
Coftantinopoli  fi  condufle .  Ivi  trovò ,  che  la   direttione  fua   &&**&• 
nel  comando  non  ha  vendo  per  debolezza  di  forze   corrifpo-  '  gcZll.S  di 
fio  all' attentionc ,  era  fiato  deftinato  al  governo    di  JBofna  ,  f£"jjpfmm 
porto,  che  difuguale  al  fuo  merito  ,    veniva  confiderato  co-  darvi  e 
me  principio  della  difgratia ,  e  prefagio  della   ruina.  Ma  ne  ^r9^at0' 
pure  vi  andò,  poiché  d'improvifo  condotto  nelle  fette  Tor- 
ri, fu  ivi  ttrozzato  5    e  Tettando  del  fuo   Teforo,  che  fi  di- 
vulgò trafcendere  a  più  di  quattro  milioni  ,  confifcato  ogni 
cofa,  tanto  appena  s'affegnò  a' fuoi  figliuoli,  che  ba  fratte  per 
foftenerli .  Non  s'era  curato  il  Vifir  in  queft' anno   d'appli- 
car ad  altro ,  che  alla  Tranfilvania  ,    dove  il  Ragotzi   per  i' 
odio  de' popoli,  e  per  V avvertita  de' fuccefìi ,  conofcendo  la    zipaùtri 
fua  fortuna  cadente,  permife  agli  Stati,  che  colf  elettione  d'  ^parente- 
altro  Principe,  tentailero  di  placar  il  turbine,  che    loro  mi-  7/"lmLl 
nacciava  ruina.  Mirava  però  egli  follmente  a  guadagnar  rem-  **  Tr£*fl- 
poj  e  perciò  benché  fufle  fcelto  in  fuo  luogo  Francefco  Re-   f™*^ 
deii ,  tenendo  tuttavia  per  se  alcune  piazze,  molto   danaro,   r^fn'atat  . 
e  non  pochi  adherenti ,  quando  nel  verno  fi  vide  ficuro  dal-  ùajfume  li 
l'invafione  de' Tartari ,  e  dagli  aflalti  de' Turchi,  riaffunfe  il  ^Z7}ha- 
nome,  &  il  vigore  del  Principato.  Da  ciò   tanto  più  il  Vi-  »'*• 
fir  inafprito ,  chiede  con  minaccie  a'  Tranfilvani  la    tetta  del  ^H^fj^ 
Principe  loro ,  e  la  confesna  di  alcune  piazze.  11  Ragotzi  con  *W^>> 
gran  cuore  fi  maneggiava  appretto  1  iuoi  non  lolo  ,  m     cer-  fh 
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1658     cava  di  commover  gli  Ungheri  al  comune  pencolo  .    Ricor- 
reva  principalmente  a  Leopoldo  ,    e  con  vivi  colori  gli  rap- 
prefentava  i  veri  oggetti  de' Turchi,  di  foggiogare  contra  le 
capitolationi   giurare  quel  Principato ,  per  aprirli  la  flrada  a 
più  rimarcabili  acquifli ,  e  in  Ungheria,  &  in  Polonia.  Pro- 
reftava  effere  di  so  fteflb  ,  e  de1  Tuoi  in  te  redi  ficuro  ,    quan- 
do loro  ceder  voleffe    Jenò ,  e  Varadino ,  piazze  ,    la  prima 
delle  quali  domina  le  città  montane,  e  gli  Aiduchi  ,    gente 
braviffima  ,    e  valorofa  $    l'altra  chiude  la  porta  all' ingreflb 
nell'Ungheria  da  quella  parte  ,   dov'è  creduta  più  efpofta  . 
Confiftere  appretto  i  Turchi  la  colpa  fua  in  poflederle  5  e  po- 
ter con  la  loro  confegna  cancellar  il  delitto  innocente .  Pen- 
fafte  Leopoldo  in  tal  cafo ,  qual'effer  dovefle  la  fortuna  del- 
l' Ungheria ,  e  delle  confinanti  provincie  $  fé  i  Turchi  vi  fer- 
maffero  il  piede ,  e  fé  a'  Tartari  concedettero  ricovero ,  e  paf- 
f°>  popoli  pur  troppo  noti  ,   e  temuti  ,   che  volano  avida- 
mente alle  ftragi ,  e  alle  prede ,  e  che  di  fangue  fi  pafeono , 
ò  appena  fatollati  coli5  oro ,  donano  breve  quiete    a*  vicini  • 
Benché  ruffe  dagli  Auftriaci  abborrito  quel  Principe  ,  s' ama- 
vano però  gt  intereffi  di  lui ,  perche  teneva  egli  non  folo  la 
Tranfilvania ,  cagione  altre  volte  di  guerra  tra'  due  Imperii  , 
ma  i  Comitati  dell'  Ungheria  ,    aflegnatigli  da    Ferdinando  , 
fopra  i  quali  potevano  i  Turchi  (tendere  la  mano ,  e  dilatar 
le  conquifte .  Leopoldo  tenendo  Y  armi  occupate  in  Polonia, 
&  i  penfieri  in  Francfort  divertiti ,  gli  porgeva  per  hora  buo- 
ne fperanze ,  e  conforti  :  &  efpedendo  Annibale  Gonzaga  in 
Ungheria  con  debole  corpo  di  gente  per  tener  in  freno  quei 
popoli ,  dava  a  credere   di  voler  porgere    foccorfo    al  Rago- 
tzi .  Ma  poco  fé  n' ingelofirono  i  Turchi  ,  vedendo  il  Gon- 
zaga trincerarti  nell'Ifola  di  Scut,  fenz' altro    oggetto  ,    che 
di  tener  il  paefe  coperto,  in  cui  è  tempre  fanguinofa  la  pa- 
ce ,  tra  le  Scorrerie ,  gli    odii  ,  l' offefe  .    I  Principi  di  Vala- 
chia  ,  e  di  Moldavia  ,  confidenti/limi  del  Tranfilvano  ,  erano 
fiati  deporti .  Egli  però  a  tutti  fi  raccomandava  con  lettere, 
fi  Sul!?   &:  officii  5  al  Pontefice  principalmente  ,    dandogli  certe  fpe- 
pl!!feìr«     ranze  di  paltar  ben  prefto  dal  Calviniano  al  culto  della  Chic- 
Atefisnir»    fa  Romana,  e  nel  mentre  lafciar  a' Cattolici  maggior  libertà 
™  ne'  fuoi  Stati .  Alcflandro  dubbiofo  ,   che  ciò   preveniite  più 
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da  timor,  che  da  zelo,  afcoltava  tutto  fenza  farne  gran  ca-    1658 
fo ,  Ma  1 1  Rcpubiica  corrifpondendofi  con  quel  Principe  per 
mezzo  di  Battuta  Nani ,  fuo  Ambaf;iator  in  Germania  ,   più 
efficacemente  lo  confortava  a  foitenere  la  propria   libertà,  e 
r  interefle  comune.  Egli  di  lega,  e  d'ajutola  ricercava  ;  ma 
per  la  diftanza  deMuoghi  ,  e  per  la  difparità  delle  conditio- 
ni  ,    fé  non  poteva  ii  Senato  così  facilmente  abbracciar  l'al- 
leanza, non  però  gli  negava  i  foccorfi  ogni   volta,  che  Leo- 
poldo, come  capo  principale ,  e  vicino ,  vi  concorrerle.  Ma  il 
Rè  ogni   rifoiurionc  differiva  (Ilio    al  fuo  ritorno  a  Vienna  . 
Il  Senato  dal  Segretario  Girolamo  Giavarina ,  a  Francfort  efpe-    $*&**• 
dito,  faceva   rapprefencare  a  quella  Dieta  lo   Stato  delle  co-  rinairpdi- 
fe  fue  ,  non  diverfo  dall' interelfe  comune,  non  altro    tencn-  '//J/pf^'d 
do  i  Turchi  dalle  frontiere  deli5  Imperio  lontani ,  che  la  guer-  f*r*,  p<* 
ra  ,  che  in  Candia  li  divertiva  .  Lo  conofeevano  gli  Elettori,  £&£" 
applaudendo  con  pieni    encomii  al  merito  ,    &  alla  coftanza  G'"»*»ì«* 
de'  Venetiani .  Ma  non  fapendo  follcvar  gli  animi  dagli  affa- 
ri prefenri  ,    rimettevano  le  rìfolutioni  a  tempo    opportuno  , 
permettendo  per  hora  leve  alia  Rcpubiica  per  tutto  l'Impe- 
rio, palio  libero,  tappe,  e  quartieri  a'  foldati ,  che  per  fervi- 
rio  iuo  raccolti  fu  Mero  in  Alemanna  .    Affai  più  del  creduto 
convenne  Leopoldo    in  Francfort  trattenerti  ,    contendendoti 
da' Miniih  i  Fiancefi  ogni  palio  al  negotio  ;    e  benché  decre- 
taffero  gli  Elettori  ,    che  al  maneggio  di    pace  1'  elettione  di 
Cefarc  li  preferiflej  dovendoli  tuttavia  prefiggere  i  patti  (ca- 
pitolatione  Cefarea  fi  chiama)  co* quali  fi  obliga  a  certe  con- 
ditioni  T  eletto  j  erano  quelli  sì  ftretti ,  che  la  Corona  più  to- 
lto catena ,  che  ornamento  chiamar  fi  poteva .  Mentre  in  ciò 
verfavafi  ,  i  Francefi  credendo  la  più  ficura  cautione   de' pat- 
ti effere  il  timore ,  e  la  forza  ,   ifabilirono    unione ,  che  poi 
chiamoilì  lega  del  Rheno ,  con  la  Corona  di  Sv  e  ria ,  con  gli    ***  àtì 
Elettori  di  Magonza ,  e  Colonia ,  con  i  Duchi  di  JBranfuich , 
e  di  Ncoburg ,  e  col  Langravio  d'  Haffia  ,  con  ifoimbievole 
accordo  di  aiutarli  Y  un  l'altro,  e  di  altringere  il  nuove  Ce- 
fare   all' offervanza  della    divifata  cap-'tolatione  .    Conter  ;va 
quefta  per  contentar  i  Francefi  duriffimi  patti  $    e  tra  quefti 
obligatione  precifa  di  oflèrvare  la  pace  di  Veftfalia ,  e  di  fe- 
pararfi  dagl'intereffi  della  Spagna.  Quelli  fleffi ,  che  li  chie- 
de- 
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1658    (levano,  non  ardivano  fperare ,  che  loro  fuflero  promeffi ,  ò 
fé  promeffi ,.  ollervati .  Leopoldo  ad  ogni  modo  tutto  accor- 
vieneeht-  dò ,  credendo ,  che  durerebbero  tanto ,  quanto  la  neceffità  , 
*/  lapefT  che  li  prefcrivcva  .  Così  con  voti  uniformi  eletto  fu  Impera- 
dT/         tore  a' diciatto  di  Luglio,  nel  feftodecimo  mefe  della  Coro- 
na vacante  .    Veniva  egli  da'  pericoli  della  Tranfilvania  chia- 
mato folicciramente  a  Vienna  $■  ma  tardo    il  moto   della  na« 
tione  ,    e  tardiflimo  il  palio  del  Portia   principale  Miniftro  , 
prima    le  neceifarie    cerimonie  della   Coronatone  ,    pofcia  il 
viaggio  con  vifite  a'  Principi ,  3i  altri    divertimenti  l'impedi- 
rono di  trovarli  prima  ,  che  di  Ottobre  nclf  Auftria..  Trattan- 
te il  Vifir  impiegando  più  fruttuofamente  il  fuo  tempo ,,  ufei» 
to  in  campagna,  fi  molle  per  congiungerfl  a' Bafsà  di  Tcmif- 
ni&gvz*  var ,  e  di  Buda  .  Il  Ragotzi  raccolto  il  più  2  che  potò  di  mi- 
*%!££>  nr^eJ  noa  ottenuti  da  Cefare  tré  in  quattro  mila  foldati  A- 
d^  Tura»  [emani  ,    che  iftantemente  chiedeva  ,   il  gittò  difperatamente 
*a\S    m  braccio  della  fortuna,  &  incontrato  appretto  Arad  un  grò f- 
rompe*       {Q  di  Turchi ,  che  col  cannone  marchiava  ,  gli  affali ,  e  li  rup- 
pe ,  restandone  moiri  cinque  in  fei  mila,  e  molti  infieme con 
jenifiar-  \  Comandanti   prigioni  .    Egli  per  accrefeere  di  fama  ,    e  di 
TérOi.      credito,  magnificò  più  del    dovere  il  vantaggio  ;  ma  il  Vifir 
con    palio  più  fodo  applicò  a  vendicarli  ,    attediando  Jenò  , 
fatto  forte  da  un  largo  recinto  di  paludi ,  che  rendono  mal- 
agevole -l'accodarli  .    Non    badando  qualunque    riparo  a  chi 
teme ,  non  così  torto  comparvero  i  Turchi ,  che  il  Governa- 
tore ,  ò  avvilito ,  ò  corrotto ,  quali  fenza  contratto  s  arrefe  . 
Il  Ragotzi,  fé  non  poteva  redimere  il  fatto ,  per-  correggere 
almeno  V  efempio ,  gli  fece  tagliare  la  tetta .  Ma  il  Vifir  del- 
JiKw*x?'  l'acquifto  contento  fermò  per  all' hora  i  progreffi  ,  fortifican- 
'jaiTrittci.  do  la  piazza,  &  infettando  con  incurfioni"  queir  infelice  pae- 
jtl  "luogo"  fc>  coftrinfe  di  nuovo  gli  Stati  a  deporre  il  Ragotzi.  Acacio 
vie»,  <htto   Bacfiiàn£  col  beneplacito  della  Porta  ,    perche  le  prometteva 
ttZn!.***  maggior  tributo ,  fu  foftituito  nel   Principato .  Era  la  perdita; 
della  Piazza  di  Settembre    accaduta  ;    onde  Cefare  giunto  a 
Vienna,  con  amarezzane  fentì  la  novella,  e  nel  tempo  ftef- 
fo    inteie  l'efibitione    della  Republica    di.  contribuire    validi 
ajuti  per  foftenimento  del  Tramavano?  ma  egli  rimife  a  nuo- 
vo tempo  la  dichiaratione  de^  fuor  fentimenti ,  e  la  rifolutio- 
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^e  di  applicarvi  le  forze.  Non  era  il  Senato  fenza  qualche  cu-     1658 
ra  per  le  cofe  d'Italia,  imperoche  terminata  la  campagna,  i 
Francefi  per  gaftigare  Y  incoftanza  del  Duca  Carlo ,  havevano 
prefo  nel  Mantovano  i  quartieri  d' inverno ,  efpilando  il  pae- 
le  con  ogni  forte  d'infolenza,  e  di  aggravio,  li  Duca  ricor- 
fe  a  Venetia,  efpedendo  un  dietro  l'altro  il  Conte    Giovan 
Francefco  Bulgarini  ,    &  il  Marchefe  Palla    Strozzi  a  chieder 
interpolinone,  e  foccorfo.  Ma  la  Republica ,  che  per  le  pro- 
prie occorrenze  haveva  indebolito  il  prefidio  della  £Ìttà ,  non 
fi  credeva  obligata  prefervare  da' danni  l'aperto  pàefé  ..    Im- 
piegò ad  ogni  modo  in  Francia  gli  officii ,  e  riportò  ficu rez- 
za ,  che  oltre  il  comodo  de'  quartieri  non  fi  dilatavano  mag- 
giormente i  difegni  j  &  al  Duca  di  Modena  havendo  ri  me  (lo 
il  Rè  la  facultà  di  aggiuftar  ogni  cofa ,  il  trattato  fu    porta- 
to tanto  in  lungo ,  quanto  il  bifogno  durò ,  e  poi  al  tempo 
di    ufcir  in  campagna    fu.  accordato    la  neutralità    tra  i  due 
Duchi .  Pofcia  quello  di  Modena  ,  paffato  Y  Adda  a  Carfano, 
penetrò  nel  Milanefe,  efpugnando  Mortara  in  breviflimi  gior-    1[meadi 
ni.  Ma  poco  dopo  logorato  l'animo  da  interni   penfieri ,  &c  Modana 
indebolita  la  falute  per  una  ferita  già  rilevata  $  cede  in  Sant'  e^fraì, 
là  alla  forte  mortale ,  lafciando  fama  di  Principe    dotato   di  poco  doP°, 
grandi/Urne  partì,  fé  alla  fortuna,  &  all'animo  fi  fu  itero  ag-  7Jlì^ 
giuftate  le  forze.  Ma  mentre  in  iftato  anguflo  meditava  gran  fe^fjj 
cofe,  fervendoli  di  armi  flraniere,  fu    dubbio,  fé  più  meri-  rauom*»- 
rafie  lode  per  gli  alti  difegni,  che    concepì,  o  biafimo  per  i  d*,l{ZP% 
mali,  de' quali  fi  fece  miniftro.  In  fine  conofcendo ,  che  agli  s^gnudi, 
altrui  profitti,  &  a'fuoi  danni  ferviva,  chiamato  al  letto  Al- 
fonfo    fuo  fuccelTore  ,    fedamente    l'ammonì    di   riconciliarfi 
quanto  prima  con  gli   Spagnuoli ,  e  di    renderfi  ben'  affetti  i 
Romani   Pontefici  ;    poiché  da   quelli  l'avvisò   fopraftare   il 
maggior  pericolo  alle  fortune  della  fua  cafa. 


Il  Fine  del  Settimo  Libro . 
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SI  principia  a  penfare  da  miniflri  delle  Corone  feria- 
mente  alla  pace ,  concbiufa  finalmente  a  Virenti  fen- 
%a  mediazione  d  altro  potentato  ,  con  le  conferente  del 
Cardinale  Ma^arini  per  la  Francia ,  e  di  Don 
Luigi  per  la  Spagna .  Se  ne  riferirono  le  convenzioni  più  im- 
portanti .  1  Turchi  maltrattano  in  Coflantinopo/i  l  Ambafciado- 
re  Francefe ,  In  mare  sfuggendo  fempre  gì'  infedeli  l'  incontro 
co  nofìri ,  nulla  facce  dette  degno  di  Jcriverfì.  Alcune  pia%xe 
fu  le  maremme  della  Grecia  e  dell'  Afta  ,  furono  prefe  da 
Veneziani  ,  che  dopo  ejfere  fiate  mejfe  a  ruba  da'  foldati  fu- 
rono demolite .  Succede  al  Doge  Giovanni  Te] aro ,  Domeni- 
co Contar  ini .  Carlo  Stuardo  è  richiamato  al  foglio  d  Inghil- 
terra i  e  le  corone  del  TSLort ,  dopo  la  morte ,  del  T{e  di  Sve- 
zia ,  fi  pacificano  infìeme .  Si  ckfcrive  ,  quant'  è  feguito  con 
T  occafione  del  matrimonio  tra  l' Infanta  di  Spagna  e  7  T^e 
Luigi  di  Francia  .  Valido  foccorfo  de  Trance  fi  s  unifee  ali 
armata  Veneziana  .  Fatto  da'  nofìri  sbarco  ne  II  ifola  di  Can- 
dia  ,  feguono  pia  fazioni  co  Turchi  .  Sotto  la  capitale  un 
anione  felicemente  condotta  con  vantaggio  de  nofìri ,  mejfe  da 
pochi  Turchi  in  if compiglio  le  truppe  ,  che  flavano  intente  a 
fpogliare  le  tende  occupate  ,  termino  con  poca  gloria  ,  e  con 
qualche  non  lieve  danno  de'  Criflìani .  /  Turchi  nel!  anghe- 
ria prendono  V aradino .  TSLell  anno  feguente  Giorgio  Mcrofini, 
Capitan  Generale  ,  infeguendo  per  tutto  il  mare  /'  armata 
turchefea  ,  e  nell  atto  fteffo  di  fiera  tempefta  battendola  e 
moleflandola  ,  parte  ne  fpinge  a  romper  negli  f cogli }  parte  con 
la  for%a  ne  fottomette .  Muore  in  Francia  il  Cardinal  Ma^ 
Zar  ini . 
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^jEndendo  tra  due  potenti  Corone   incerta 
la    vittoria ,  e    dubbioia    Ja    guerra ,  con 
grandiflimi  sforzi    d'armi,  e  di    fangue, 
reftavano  nel  mentre  i  popoli  atterriti  ,  Se 
i  Principi    minori ,  ò    infofpettiti ,  ò   ab- 
battuti ,    fpiantate    le  città ,     defolate  le 
Provincie ,  i  Regni  confufi ,  con  ftragi  d* 
eferuti,  con  feditioni ,  e  rivolte,  e  tant' altri  accidenti,  che 
le  vicende  fervendo  quali    d    fcherzo  ,  e  divertimento    alla 
&  Kant  T.  11.^  Dd  for- 
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1658    fortuna,  bene  fpeffò Jafciaronó  indubbio  tra5 reciprochi  dan- 
ni qual  fufle  la  forte  del  vincitore,  ò  del    vinto*  Finalmen- 
te quando  l'afpetto  della  difeordia  più   fiero  fi  dimoftrava  , 
potemmo  una  volta  a' popoli  Chriftiani  quafi  d' improvifo  an- 
puf***!     nuntiare  la  pace .  Tragittato    di  qua    del  mare  V  efercito  In- 
■Dombtr*     glefe,  &  unitoli  co*  Francefi  ,  fu  porto  in  Fiandra  Taffedio  al- 
la famofa  città  di    Doncherche .  Don   Giovanni    d'  Auffria , 
che  comandava  l'armiSpognuoleinfieme  col  Principe  di  Con- 
de  ,  tentò  di  portarvi  foccorfo  j  ma  data  battaglia  fopra  le  Du- 
ne ,  reftò  con  memorabile  colpo  feonfitto.  La  piazza  in  con- 
feguenza  cade ,  e  fu  dalla    Francia   al  Cromwel  ceduta .  Pa- 
reva gran  fatto ,  che  quella  Corona  riftabiliffe  di  qua  dal  ma- 
re gì'  Inglefi  ,  provati  già  ramo  infetti,  e  ne' fecoli  feorfi  con 
tanto  ftudio  fcacciati  3  e  perciò  molto  fi  biafìmava ,  che  affi- 
ttendo il  Cardinale  perfonalmente  all'  imprefa ,  può  dirfi    per 
mano  fua  agli  heretici  confegnato  fuffe  luogo  di    tanto  mo- 
mento, in  cui  abolito  il  Cattolico  culto,  ì'apoftafia  della  fe- 
de vi  ftabilifle  V afilo .  Il  Mazarini  però  all'altrui  opinione  pre- 
ferendo i  proprii  vantaggi ,  fé  ne  gloriava  ,  come  di  un  colpo 
d' ingegno  ,   e'  haveife  levato  il    Cromvel    agli  Spagnuoli  di 
braccio,  mentre  credevano  effi  di  tenervelo  (fretto  con  ampie 
offerte ,  e  vantaggiofi  partiti .  Con  ciò  pareva  difperata  la  pa- 
ce ,  quafi  che  non  fulte  più  in  poter  della  Francia  fcioglierfi 
dagl'  Inglefi  con  feparati  maneggi  j  ma  il  Cielo    difponendo 
infermiti  altrimenti  ne  fpianava  la  ftrada .  Il  Rè  Lodovico ,  che  duran- 
ti L«igi      te  l' attedio  fi  trattenne  vicino  a  Doncherche  ,  nell'aria  infalu- 
XIV'         bre  del  mare    contraile    tal  morbo,  che  ridotto  agli  eftremi, 
appena  follevate  le  forze  con  violenti  rimedii ,  potè  rimetter- 
fi  in  buona  falute .  Ne' periodi  pericoloh  del  male,  la  Reina 
fua  madre ,  haveva  con  lagrime ,  e  voti  implorato  1'  affittanza 
Divina  $  e  tenendo  tal  colpo  per  avvifo  celette ,  che  l' ammo- 
nifTe  a  risparmiar  una  volta  lo  fpargimento    di  tanto    fangue 
innocente ,  Se  anteporre  la  Religione ,  e  lo  fiato  alla  politica 
La  Ufi™  di  fagaci  miniftri  j  chiamato  a  sé  il  Cardinale,  gli  difse:C£* 
T/ì/mIi-  bave  ndo  ella ,  per  foflener  la  dì  luì  fortuna  arrifebìato  col  Ify- 
^rim  a     pn0  Sp  fterta  ,  e  coli  intereffe  della  fua  e  afa  traf curato  la  -propria 
pace  co»  gii  gloria ,  voleva    al  prej  ente  per  gratitudine,    ZJ*   obbedienza 
spaginati .  non  aitro  qfigey  ju  ]u}  $  fe   non  clJS  ft abitile  con  gli  Spa- 
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gnuolì  la  pace  .    Conofcerfi  di  quefto  bene   debitrice  al  Tfy~    165S 
gno ,  O*  al  mondo  non  folo  r  ma  a  Dìo  fieffo,  per  il  dono  pre~ 
tiofo,  che  gli  concedeva  della  vita  del  Figlio.   Scongiurarlo 
pertanto  a  a  unire  l p  attentione ,  e  h fpirito  per  confeguirla  , 
e  come  beneficio  {ingoiare  della  fortuna  T  e   come  pegno   raro 
della  fua  fede  *  Il  Cardinale  con  humiliatione  a  f uoi  cenni , 
l'aflìcurò,  che  in  breve  nel   Regna  vederebbe  la   fofpirata 
pace  ,.  &  in  cafa  Y  Infanta  fua  nipote ,  defiderata  per  nuora  - 
Oltre  T  inclinatione  della  Reina,  e   i  voti  comuni    del  Re- 
gno, la  neceffitcà  perfuadeva  la  quiere,  indebolite  le  forze,. 
e  vuoto  1'  erario  $  imperoche  in  sì  lunga  guerra  r  intrecciata 
con  le  civili  difcordie ,,  bilanciandoli   gli  acquifti    co*  danni, 
fi  rendevano-  le  vittorie  funefte  per  k  ftragi   del  popolo ,  e 
per  i  funerali  de' più  cofpicui  foggettì  .    De'  Nobili  r  princi- 
palmente fpiriti  vitali  della  militia r  n'era  caduto  gran    nu- 
mero>  Se  infiniti;  vedevanft  sfigurati  per  le  ferite  T  eccitando 
compatimento  a*  cali  loro ,  e  non  mino,  odio  contra  gli  au- 
tori di  tante  ftragi.  In  Spagna  poi  con   gli  anni  dei    Rè  sr 
infiacchiva  la.  forzai   de'  Regni ,  e  la  maeftà    del  comando  . 
Stava  il  Portogallo^  più,  che  mai'  nella  ri  volta  affodatoj  gì1 
Inglefi  di  qua  dal  mare  riabiliti  in  fortiffirru  piazza  £  lenti , 
e  incerti  dall'  Alemagna  i  foccorfi  ,.  e  fopra  tutto  per  la    na- 
feita  del  Principe,,  dilungati  i  dubbii  di  cadere  col  matrimo- 
nio dell'Infanta  fotto  l'odiata5  domination  de*Francefi.  For- 
fè più  d5  ognaltro  mezo  giovò  la  morte  del  Gromme  1 ,  men-  Cr^£'/' 
tre  la  natura as tredeci  di  Settembre  Iolevò<  dal  mondo dop-  ìcmcajìu- 
po  grave  infermità,  ma  con   infolito  privilegio    de' tiranni  ,  ™Ìf/eJJaul 
con  placido  fine  „  Meditava  coftui  i  più  vafti ',  ma  altrettan-  storie». 
to  fragili ,  e  vani   difegni ,  quando  la   morte  avventando    il 
colpo  fatale ,  li  fommerfe  nel  porto >  che  accoglie  tutti  i  mor- 
tali.. Huomo  grande  ne  i  vitii ,.  e  nelle  virtù,  che    nell'ar- 
bitrio di  licentiofa  fortuna  ville  con  mirabile  continenza  5;  fo- 
brio,,  caffo,.  modeftor  vigilante  ,.  indefefsoj  ma  da  eftrema  p^TTi* 
ambitione  agitato,  appena  potè  fatiarfì  col  fangue   del  Rè,  »»f«« :»/»■ 
e  coli' oppreffione  del    Regno.  Languendo  nel    letto,,  fotti-  C'w 
tuì  per  Protettore  de'  tré  Regni  Riccardo  fuo«  figlio  :  ma   fé  de\ tre.  n\ 
quelli  alla  carica  (uccedeva ,  non  era  ugualmente  herede,  né  2'yì'/>- 
della  felicità,  né  de  talenti  del  Padre.  Perciò    fpirato  Oli-  $imhm 
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1658  vicro ,  cominciando  neila  Gran  Bretagna  a  vacillar  gli  animi» 
e  Ja  fortuna  »  potè  la  Francia  ficuramcntc  applicar'  alla  pace  » 
Ma  per  giungervi ,  a  guifa  di  piloto  perito  tra  le  fecche  ,  e 
gli  fcogli,  il  Cardinale  moftrava  d'  allontanacene,  e  pubìican- 
do  effer  horamai  tempo  di  maritar  il  Rè  ,  invitò  la  Duchef- 
fa  di  Savoja  d' andar  con  i  figli  a  Lione  ,  dove  nel  più  hor- 
rido  del  verno  egli  condufle  il  Rè  con  la  corte ,  per  ftabili* 
re  con  la  Principerà  Margarita  gli  fponfali  .  Ardeva  il  Rè 
in  quel  tempo  di  amore  verfo  una  delle  nipoti  del  Cardinale, 
e  credevano  alcuni ,  e  l' ifteifa  Reina  madre  ne  dubitava,  che  fé 
quefti  v*  havefTe  predato  il  confenfo  ,  fi  farebbe  Lodovico  (frette» 
con  lei  in  Matrimonio  j  ma  il  Mazarini  inflciUbile  all'  adulalo- 
ni ,  al  falfo  luftro  di  quell'altro  fplendido  ,  ma  fugace,  refiffè 
così  fortemente,  che  anzi  con  rifoluto  rigore  allontanandola  dalla 
Corte,  diede  a  conofeer  ,  effer  nel  Rè  più  coftante  il  favor  del 
Miniftro,  che  l'amore  della  nipote  5-  e  che  la  tempra  fìniflìma 
degli  animi  grandi  non  confonde  gli  afletti  di  Principe  con  ide- 
lirii  d  amante .  Mentre  a  Lione  s  incamminava ,  fece  fegreta- 
mente  fapere  al  Conte  di  Fuenfaldagna  ,  effer  quello  il  tempo  di 
parlar  da  dovero  di  pace;  ma  fé  le  nozze  di  Lodovico  con  la 
Savojarda  feguiffero  ,  nonreftar  più  modo  di  legare  con  matri- 
monio i  cuori  de  i  Rè ,  e  gì' intereflì  del  Regno.  Volò  fu- 
bito  a  tal'  avvifo  Antonio  Pimentelli  da  Madrid ,  &  il  Car- 
dinale propofe  le  nozze  dell'  Infanta  con  sì  facili ,  e  vantag- 
giosi partiti ,  che  egli  affieuratofi  della  ilncerità  del  proget- 
to ,  rimandò  a  cafa  i  Savojardi  delufi ,  con  vane  promene  , 
che  fé  dentro  certo  tempo  inabilito  non  fune  tal  matrimonio, 
che  portaffe  con  sé  il  ben  della  pace  r  altra  Principerà ,  che 
Margarita  non  goderebbe  1'  honore  delle  nozze  Reali .  Non 
mancò  in  quel  congrefTo  d' infinuare  l' accafamento  di  una 
fua  Nipote  col  Duca  $  ma  tentato  di  rilafciare  Pinarolo ,  & 
alla  mercede  de'  Savojardi  abbandonare  Ginevra ,  non  osò  a 
tanto  collo  della  Corona  promuover  l'ambita  grandezza  de' 
fuoi  congiunti  • 
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H  Aveva  il  Cardinale,  perdifporre  gì' iftromenri  della  guer- 
ra, in  cafo,  che  non  riufciffero  utili  quei  della  pace, 
fpedito  poteri  ai  Duca  di  Modena  per  trattar  lega  con  la  Re- 
publica  ;  &  Alfonfo ,  inviato  a  Venetia  Y  Abate  Vincenzo  Di- 
ni,efibiva,  che  il  Rè,  oltre  un'efercito  in  Piemonte  capa- 
ce, infieme  con  i  Savojardi ,  a  divertire  le  forze  di  Spagna, 
concorrerebbe  da  queft'  altra  parte  a  formarne  valido  corpo  con 
fei  mila  fanti ,  e  due  mila  cavalli ,  a'  quali  aggiungerebbe  il 
Duca  di  Modena  iteffo  tutto  il  poter  fuo,  purché  la  Repu- 
Mica  vi  unirle  altri  quattro  mila  foldati ,  per  la  leva  de'qua- 
li  la  Corona  cento  cinquanta  mila  feudi  sborfar  prometteva , 
Difcorrcva  1'  Abate  3  ellere  1'  imprefa  del  Milanefe  facile  da 
tentarli  ,*  giuftiifima  per  i  motivi  $  e  nell'  efito  di  ugal  profifr» 
co,  e  gloria  ai  Principi  Italiani.  Perciò  ripartendolo  come  pre- 
da ficura  5  a'  Venetiani  affegnava  Lodi ,  Lecco  ,  e  la  Valfalna  ; 
a  Modena ,  Cremona  :  e  nel  refìo ,  ò  fi  ftabiliffe  un  Princi- 
pe di  comune  confenfo,  ò  a  loro  piacere  fi  divideflero  le 
conquide  tra  i  Collegati.  Prevedendo  quali  rìfpofte  fufTero 
per  ufeir  dal  Senato ,  afìicurava  1'  Abate ,  che  dalla  Francia 
farebbero  appreffo  i  Turchi  così  efficacemente  interpofti  gli 
officii ,  che  ne  farebbe  certamente  conchiufa  la  pace  ^  &  in 
cafo  diverfo  prometteva  la  permiffione  di  levar  in  Francia  die- 
ci mila  foldati ,  a  che  fi  terrebbe  potentemente  dal  Cardina- 
le la  mano ,  accioche  tutti  ad  un  tratto  fpediti  in  Candia 
fotto  il  Conte  di  Arcourt ,  la  Canea  fi  ricuperane  ;  dopo  di 
che  all'  Imprefa  di  Napoli  fi  applicaffero  le  forze  di  mare  ,  do- 
ve bollivano  al  folito  h  umori  crudi,  &  amari,  e  Brindili  con 
la  Puglia  alla  Republica  in  partaggio  cedeile .  Il  Senato ,  ap- 
preffo cui  ogni  altro  interefle  pattava  come  picciolo  fiume  af- 
forbito  nel  mare  dell'  atrociilìma  guerra  co' Turchi ,  pesò  fa- 
cilmente il  negotio  j  e  moitrando  di  gradire  Y  affetto  del  Rè  , 
fpiegò  nelle  rifpofte  quanto  giufti  fuiiero  gì5  impieghi  fuoi ,  e 
quanto  ftretti  gì'  impegni ,  con  che  efimendofi  dall'  efprimere 
più  fchiettamente  i  fuoi  fenfi ,  non  fu  ricercato  più  oltre .. 
Anzi  il  Cardinale,  che  al  Duca  Alfonfo  haveva  collocato 
H*  Hanì  T.1L  D  d    3  una 
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1659    una  fua  nipote  per  moglie  (molte  egli  n  haveva  [  &  a  tutte 
procurava  Principati ,  &    ingrandimenti  )    vedendo    la   pace 
tra  le  Corone  vicina  ,  fece  cautamente  fapergli ,  che  con    la 
Spagna  s'accomodaffe  ;  poiché  feparatamente  trattando,  rica- 
verebbe con  decoro  conditioni  migliori .  Trovò  pertanto    il 
Duca  ogni  facilità  nel  Conte  di  Fuenfaldagna ,  Governator 
di  Milano ,  con  cui  accordò  di  reftar  neutrale  tra  le  Coro- 
ne ,  rimetterfi  nella  buona  gratia  della  Spagnuola  ,    ritenere 
Coreggio ,  e  ricuperare  negli  Stati  di  Spagna  quegli  adegua- 
menti di  rendite,  che  prima  godeva.  Il  Pimentelli  poi  ritor- 
nato a  Parigi  tanto,  più  follecitava  la  pace ,  quanto,  che  na- 
to il  fecondo  figlio  a  Filippo ,  pareva  maggiormente  allonta- 
nata dalla  fucceifione  Y  Infanta .  Ambivano  i  due  favoriti  di 
cflere  creduti  autori  delle  felicità  della  pace  ,  com'  erano  fla- 
ti prima  riputati  iftromenti  della  calamità  della  guerra  5  ricu- 
favano  perciò  qualfifia  mediatione  ,  &  in  particolare  quella  del 
Papa,  refo  mal' accetto  ad'amendue  le  Corone  ;    imperoche 
memore  dell' efcluflone ,  con  voci  lubriche  conerà  i  Francefì 
ben  fovente  parlava,  è  né  meno  agli  Spagnuoli ,  benché  pro- 
motori della  fua  efaltatione  ,  con  animo  grato  corrifpondeva  . 
prìnàbìaa  Concertate  dunque  dal   Pimentelli    le  principali    conditioni  , 
trattar/ila  che  confìftevano  nel    matrimonio,  e  nel  ritenerli  la    Francia 
PFrlCia,1   U03  parte  delle  conquide  ,  rilafciandone  V  altra  ,  oltre  1' efclu- 
u  spagna    fione  del  Principe  di  Condè ,  punto  a  Mazarini  di  foni  ma  pre- 
mura 5  convennero  j  primarii  Miniftri  di  trovarli  a'  Pirenei  per 
iftipulare,  e  figillar  il  trattato.  Moffofi  il  Cardinale  da  Pari- 
gi,  ricevè  da  Madrid  per  cammino  l' approvatione  di  quan- 
to haveva  il  Pimentelli  abbozzato  ;  ma  giunto  a' confini,  tro- 
vò, che  gli  Spagnuoli  anche  nel  difeapito  della  fortuna  volle- 
ro foftenere  il  rigore  del    pofto .  Don  Luigi ,    ancorché  alla 
Porpora  Cardinalitia  ceder  doverle ,  pretefe  però ,  uguaglian- 
sho  dei  ^°^  ne'  Mmiftcrio ,  di  foftenere  la  parità  col  Mazarini,  enei 
congrego      negotio  con  tratti  d'ingegno  procurò  di  fuperarlo»  Il  picciolo 
ds Pinne,.  gume  VidafFo ,  noto ,  e  famofo  non  per  altro ,  fé  non  perche  di- 
vide i  due  Regni ,  appretto  la  foce  forma  un'ifola ,  detta  Des 
Faifeans,  tanto  capace  ,  quanto  baftò  per  fabbricare  di  legno  una 
cafa  ,  in  cui  entrando  dalla  parte  fua  per  un  ponte  ogni  uno  de* 
Miniftri ,  fi  trovavano  ambiduc  in  una  fala  comune  .  Ivi  tenne- 
ro 
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ro  moltiffime  conferenze,  e  benché  fuffero  due  fole  teitc ,  e  1659 
che  tutto  pjflaffe  con  profondo  fegreto ,  era  quel  congreflb 
aperto  alla  luce  del  Mondo,  &  efpofto  agli  occhi  di  tutti, 
trattandovi!!  gl'intereffi  più  importanti  de5  Principi ,  e  gli  u- 
niverfali  dell1  Imperio  Chriftiano  .  Facilmente  aggiuftate  refta- 
rono  le  condì  tionr  del:  Matrimonio ,  e  delle  conquide .  Infi- 
tte il  Mazarini  per  apparenza,  che  il  Portogallo  fufle  nella 
pace  comprefo,  efibendo  in  tal  cafo  di  rinuntiare  a  tutti  gli 
acquifti  »  Ben' egli  fapeva ,  che  non  farebbe  giammai  ammet 
fo  il  partito ,  imperoche  oltre  le  publiche  caufe  Don  Luigi  eMu/f*** 
era  eflremamente  contra  quel  Regno  fdegnato .  Havendo5  i  *' Pffrta- 
Portoglieli  dopo  la  rivolta  goduto  lungo  ripofo ,  perche  né  gpZ<.  * 
provocavano  effi  i  Casigliani ,  né  quelli  li  travaglia  vano, ,  pa- 
reva loro  pace  felice  ciò,  che  gli  altri  chiamavano  più  tofjo 
otio  pericoloib  per  fiacchezza  d'animo,  ò  per  debolezza  di 
forze.  Mcà  domata  la  Catalogna,  gli  Spagnuoli  applicarono 
a  foggiogare  quel  Regno,  &  invafe  le  frontiere ,  occuparono 
Olivenza .  Poi  Don  Luigi  paflando  dal  Gabinetto  all'  eferci- 
to  ,  pofe  ad  Elvas  Tafledio^  ma  i  Portoghefi  ,rifvegliato  dalla 
neceffità  il  naturale  coraggio ,  alTalitolo  difperatamente  nel- 
le trinciere ,  l'aft-rinfero  con  la  fuga  a  falvarfi ,  lafciando  a' 
vincitori  il  cannone ?  il  bagaglio,  con  quanto  nelle  fue  ten- 
de teneva  di  fcritture,  fuppellettili ,  e  foldi .  Parendogli  per- 
ciò di  effer  tocco  nell'honore,  anfiofamente  promoveva  con 
la  Francia  la  pace ,  per  poter  con  le  mani  fciolte  di  quei  po- 
poli vendicarfi  .  Efclufo  tal  punto  ,.  in  cui  non  difamavano  gli 
lleffi  Francefi,  che  reftaffe  alla  Spagna  un  molefto  efercitio 
per  logorar  le  fuc  forze ,  non  fu  '1  Cardinale  ritrofo  in  pro- 
mettere ,  che  al  Regno  di  Portogallo  non  farebbero  preftate 
affiftenze ,  ancorché  ne  teneife  intentione  diverfa ,  non  man- 
cando pretesi  per  fcioglier  la  fede ,  e  colorir  gli  fpergiuri . 
Ma  per  il  Principe  di  Condé  non  riufciva  così  facile ,  come 
negli  altri  punti ,  il  maneggio .  Havevano  gli  Spagnuoli  pro- 
melfo  di  efcluderlo  dal  trattato ,  quando  crederono  bene  ufar* 
ogni  arte  per  condurr'  il  Cardinale  al  consreflo  ;  ma  giunto ,  eh'    n]frinci: 

r       •   ^         t-n  t      •    •     >  •  1  1  •    ■  r  °  r  pedi  Condì 

egli  vi  fu  ,  Don  Luigi  s  avvide  ,  che  ritirartene  non  poteva  lenza  mra  nei 
cader'in  odio  della  Reina  ,  e  del  Regno  ,  e  tanto  più,  che  di  un  e9»&ref°* 
Principe  del  fangue  trattava!! ,  venerato  fempre  dalla  nationc 
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1659  Francefe.  11  Cardinale  perii  contrario  pretendeva  d'aiTìcùrare 
la  quiete  non  folo  allo  Stato ,  ma  difender  sé  fteffo  da  po- 
tente ,  &  implacabil  nemico,  &  indie  me  lafciar'  un  efempio, 
che  chiunque  s'appartarle  dall'  obbedienza  Reale  ,  non  trovereb- 
be più  indulgenza  ,  e  perdono .  Ma  Don  Luigi  appunto  vo- 
leva fare  fperar  a' Francefi  torbidi,  e  malcontenti ,  che  la  Spa- 
gna farebbe  loro  afilo ,  e  patrocinio  fedele .  Perciò  egli  con 
tanta  vehemenza  infido ,  che  rifoluto  il  dimoftrava  di  rom- 
per ad  ogni  modo  il  trattato,  quando  di  ottenere  l'includo* 
ne  del  Principe  non  gli  riufeifle .  Il  Mazarini  angudiato  fi 
ritrovava,  ben  fapendo,  che  alle  paffioni  fue ,  &  agli  odii 
privati  contra  il  Prìncipe  farebbe  la  rottura  imputata .  Co- 
minciò dunque  a  declinare  dal  primo  rigore,  &  allenti ,  che 
ir*  Francia  ritornando  il  Principe ,  fulTe  ne'  fuoi  beni  rimef- 
{ o  j  ma  non  già  nelle  cariche,  e  ne' governi.  Finalmente  tro- 
vato un  ripiego  di  ufeir  dalla  rete ,  fé  non  coli'  intento ,  al- 
meno con  lode  ;  afsentì  di  redintegrare  il  Principe  d'ogni  co- 
fa  ,  a  conditione  ,  che  dagli  Spaglinoli  Avefnes  al  Rè  ,  e  Giù- 
liers  al  Duca  di  Neoburg  fi  cedefse  .  Aggiuntarono  pofeia  gì' 
intereffi  de'  Confederati  delle  Corone ,  in  particolare  di  Sa- 
voja ,  e  Lorena  5  ma  quei  d' Inghilterra  ,  ancorché  il  Rè  inco- 
gnito fi  portafse  al  congrefso ,  non  hebbero  luogo.  Dunque 
fiJv/H!**  a'fette  di  Novembre,  già  precorfa  per  più  meli  una  tregua, 
tronco  di  fu  il  trattato  di  pace  fottoferitto  da'  due  Minidri ,  e  folen- 
TFrln!;a,ag  nizato  con  reciprochi  ampleffi ,  e  con  giubilo  degli  adanti, 
usp*g«*.  che  fi  diffufe  con  indicibile  allegrezza  per  tutti  quei  Regni. 
I  Capitoli  in  gran  numero ,  e  con  lunghe  efpreflioni  conte- 
nevano in  ridretto  le  folite  conditioni  per  conciliar  \  amici- 
tia ,  e  riaprire  il  commercio  .  Nel  redo  il  matrimonio  fi  dabili- 
va  con  dote  di  cinquecento  mila  feudi ,  rinuntiando  però  f. 
Infanta  nella  forma  più  fole n ne  alle  ragioni  di  fucceder  nel 
xUntéeUs  Rcgno  •  S*  accordò ,  che  delle  conquide  alla  Francia  rcdafse  tut- 
ì*"<  ta  la  provincia  d'Artois,  eccetto  Sant'Omer,  &  Aire  con  le 
loro  dipendenze.  In  Fiandra  continuafse  quella  Corona  al 
pofsefso  di  Gravelinc  ,  Borburg ,  San  Vcnant ,  de'  Forti  annck 
fi  ,  e  di  tutto  ciò,  che  apparteneva  a  quei  luoghi ,  come  nel!' 
Ano  di  Landrecy,  e  Quefnoy ,  nel  Lutzemburgdi  Teonville, 
Danvillicrs,  Ivoy,  &    altri   luoghi  occupati  di  minore    mo 

men- 
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mento  .  Perpiguano  con  i  conradi  di  Ronciglione  ,  e  Con-  1659 
flans ,  quella  parte  però,  che  giace  di  qua  da'  Pirenei ,  pure 
alla  Francia  reftava  ,  deputandoli  reciprocamente  commifTarii 
per  affegnar  i  confini.  La  Francia  reitituiva  la  Baffee,  e  Vi- 
noxberg,  ma  in  concambio  di  Mariemburg  ,  e  Filippeville  , 
che  la  Spagna  cedeva ,  &  in  oltre  rendeva  Ipri ,  Oudenarde, 
Dixmude ,  Furne  ,  le  terre  l'opra  il  fiume  Lis ,  alcuni  Gattel- 
li nella  Contea  di  Borgogna  ,  Valenza  ,  e  Mortara  in  Italia  > 
Rofes,  e  Cadaques  in  Spagna,  con  tutto  ciò,  che  di  là  de' 
Pirenei  fi  ritrova .  La  Spagna  pure  rendeva  Linchamp ,  &  in 
oltre  il  Sciatelet,  e  Rocroy  dal  Principe  di  Condè  poffedute  # 
Rinuntiava  le  pretensioni  {opra  Y  Alfatia ,  e  fue  dipendenze , 
già  dall'  Imperatore  nel  trattato  di  Ofnaburg  a'  Francefi  ce- 
dute. Quanto  a  Lorena,  s'egli  voIeiTe  accettar  il  partito,  (ì 
rimetteva  il  Duca  nel  poffeffo  degli  Stati ,  demolito  Nanfy  , 
&  alla  Francia  reftando  Mojenvich ,  il  Ducato  di  Bar ,  Cler* 
mont ,  Stenè ,  Dun ,  &c  Jometz ,  Se  il  paffo  aperto  alle  trup- 
pe per  andar  in  Alfatia .  A  Savoja  la  Spagna  rimetteva  Ver* 
celli  ,  ai  Principe  di  Monaco  i  fuoi  beni  ,  &  il  trattato  di 
Chierafco  fi  confermava.  Modena  fi  comprendeva,  ritirando 
gli  Spagnuoli  da  Coreggio  il  prefidio,-  e  paffando  tra' predet- 
ti Duchi  ,  e  la  Spagna  varie  pretenfioni  per  doti  ,  aflegna-» 
nienti ,  &  ufufrutri ,  fi  rimettevano  quefte  ad  amieabile  com- 
pofitione ,  come  pure  le  differenze ,  che  per  la  Valtellina  ver- 
tir  poteffero  con  i  Grigioni .  11  Papa  doveva  effer  follecitato 
da'  due  Rè  a  render  ragione  alla  cafa  d' Erte  per  le  valli  idi 
Comacchio  ,  &  affegnar  tempo  congruo  al  Duca  di  Parma 
per  la  ricuperatione  di  Caftro.  Tutte  le  claufule  più  folcimi, 
e  ftringenti,  non  erano  ommeffe  ,  per  confolidare  una  pace 
perpetua,  e  divertir  le  difeordie  nell'avvenire.  Ciò  ftabilito, 
partirono  i  Miniftri  dalla  conferenza ,  e  la  corte  di  Francia  , 
ch'era  in  Tolofa  ,  fi  trattenne  in  Linguadoca  ,  e  Provenza 
tutto  l' inverno ,  fino  che  venne  non  folo  la  ratificatione  di  jffjiffi. 
Spagna ,  ma  che  la  Spofa  col  Padre  arrivaffe  a'  confini  .  La 
Republìca  informata  confidentemente  d'  ambedue  le  Corone 
di  ciò ,  che  paffava ,  e  confolata  per  la  tregua  conchiufa  ,  co- 
me certiflimo  pegno  di  pace ,  ri  haveva  portato  al  Balarini  T 
avvifo ,  accioche  ,  fparfane  la  fama  tra'  Turchi ,  offervaffe  i  lo- 
ro 
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1659    ra  diicorfi ,  e  rifleffi .  Della  pace  ilefla  fece  poi  publicare  fo- 
lennemen:e  la  nuova  perconfolar  li  popoli,  &'  animarli  con 
le  fperanze  di   potenti  foccorfi  ^   Ma  per  difporre  i  Principi 
agli  ajuti  tante  volte  prometti,   inviò  prima  a  Leopoldo  Amba- 
fciatori ftraordinarii  Niccolò  Sagredo  Cavalier ,  e  Procurato* 
mento      re  ,  e  Battifta  Nani  Cavaliere  ,    che  (1  congratula  fiero  per  Y 
hSiftV     affannone  fua  al  foglio  Cefareo ,  &  infieme  conferendo  fopra 
NÀnfrAn"  a\\  affari  prefenti ,  &  i  pericoli  dell'  Ungheria  ,  fcuopriffero  1' 

bafciadori        p      .        .         .  r  »      .  1  .  o  »  r 

jhncrdifta-  mtcntioni  lue  ,  &  1  configli  .  Ma  Celare  della  pace  tra  le 
rttirimp*.  £orone  fi  dimoftrava  più  tolto  fofpefo ,  che  allegro,  perche 
v impera-  fi  vedeva  levata  quali  dal  letto  nuttiale  la  primogenita  della 
ila  ma™'-  Cafa .  Olfervava  in  oltre  rifoluta  la  Spagna  d' implicarli  nel- 
temo  deiu  ja  gUCrra  Co'  Portoglieli ,  e  la  Francia  fciolta  ,.  8c  in  iftato  di 
tm'i  affiftere  agli  Svedeii ,  co' quali  in  Polonia,  &  in  Danimarca 

egli  haveva  feopertamente  rotto  la  guerra  .  Per  qucfto  gli 
Ambafciatori  non  riportarono ,  che  cortefì  efpreffioni  di  af- 
fetto (incero  verfo  la  Rcpublica  5  generali  intentiont  per  il 
bene  comune ,  ad  oggetto  del  quale ,  fé  procurava  di  folle- 
var  i  vicini  oppreffi  dall'  ambinone  degli  Svedefi ,  molto  più 
farebbe  pronto  a  reprimere  a'  fuoi  confini  le  novità  ,  e  le  vio- 
lenze de'  Turchi .  Dopo  tali  rifpofie  pafsò  il  Sagredo  a  Ro- 
taaf(ZÌ\  ma  y  &  il  Nam*  m  lancia  ,  effendo  pur  anche  a  Madrid 
n  Nam  in  Giacomo  Querini  Cavalier  ifpedito  ,  come  Ambafciatori  eftra- 

F r tifici a  ,  e  i«  ••         -i  •  *  ■  '  ?  •      ¥*     t*   If       •  *1    fk  C 

jac.pa  ordinarli  :  il  primo  teneva  incarichi  di  follecitar  11  Pontefice 
§!!"'»*  a  ad  impiegar  i  fuoi  officii ,  e  1'  efempio  ;  di  altri  di  procura - 
cttenerefoc.  re ,  che  i  due  Re  prcndellero  qualche  generalo  concerto  per 
t$rJf:  follevar  la  Republica ,  che  con  merito  e  coftanza  attefo  haveva 

pertanto  tempo  così  felice  momento  .  Ma  il  Vifirben' iftrutto 
ne'  trattati  de'  Principi  non  fempre  aggiuftarfi  gì'  interefli ,  né 
i  genii ,  con  fopraciglio  faftofo  moftrava    di  fprezzar  le  voci 
di  pace  tra  le  Corone  5  tuttavia    offervandone  l' efito ,  tene- 
va in    fofpefo  le  riiolutioni  contra  la   Tranfilvania  ,  in  cui  , 
benché  feguito  fuffe  certo  accordo  tra   il  Ragotzi ,  &  il  Ba- 
chiani ,  (lavano  però  vacillanti  gli    animi ,  e  pendenti  gli  a& 
t    t       fari .  Rifervati  fi  dal  Ragotzi  {blamente  i  fuoi  beni ,  &  i  due 
ehiede'ute*  Comitati  dell'  Ungheria  ,  il  Vifir  nondimeno   non  fi   moftra- 
fladA  %*.  va  contento,  e  chiedeva  a' popoli    pertinacemente  ,    che  sii 

gctVy  e  la  ff.  ,',.,.        n  "    •  1    r    1  •       1  •    •  r>*^ 

prigionia      mandahero  la  di  lui  tetta  ,    e  il  figliuolo  prigione .  Ciò  non 

del  figliuole.  C 
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offendo  in  loro  potere,  egli  di  preteso  fé  ne  valeva  permuo-     16^9 
vere  Tarmi,  quando  gii  riufciffe  opportuno,  e  trattanto  fi  ri-   ^//**  se- 
parava da  un  turbine  ,   che  follevato  nell'  Afia  ,    minacciava  'tbVvj/à 
dirittamente  il  Tuo  capo.  Affan  Bafsà  di  Àleppo  con  granfe-  /*/*»'"• 
guito ,  e  non  minor  applaufo  avanzatoci  a  Scutari  ,   protefta- 
va  di  nulla  pretendere   contra  il  ben  dell'  Imperio ,  e  la  do- 
vuta obbedienza  ,•    ma  ricercare  principalmente  il  gaftigo  del     Dl-Wryj 
primo  Vifir,  huomo  crudele,  che,  bagnate  le  mani  nel  fan-  /*?^f"» 
glie  de' migliori ,  e  più  fedeli,  meritarle  di  edere  punito,  co-  U'rLvZl 
me  nemico   pubiico  de'Mufulmani  .    Il  Vifir   portoli  fotto  Y  ^ribeìli* 
ombra  dell'autorità  Sovrana ,  induffe  il  Rè  a  paffar  a  Scutari, 
da  dove  fpinte  contra  i  rubelli  militie,  il  Bafsà  di  Nicomc- 
.dia ,  che  la  vanguardia  guidava ,  rimafe  da  erti  disfatto .  An- 
che Mortaiìan  Bafsà  d'  Erziron  ,  che  veniva  per  fervir  il  RÉ 
con  tre  mila  cavalli,  fu  parimenti  battuto.    Il  Vifir  del  dis- 
credito   più  che  del  danno    dolendoli  ,    applicò  fubito  a  ri- 
mettere le  forze,  fidandofi  de'Gianizzeri ,  &  allontanando  gli 
Spahì  più  fofpetti .  Ma  provando  la  gelofia ,  che   fuol  rodere 
il  cuore  de3  favoriti  ,   dubbiofo  ,    che  da' fuoi  emuli  qualche 
trama  s'  ordiffe  ,   ò  nell'animo  del  Rè  1' averfione  s' infinuaf- 
l e ,  un  giorno  prortefo  a  fuoi  piedi  con  la  faccia  a  terra ,  lo 
fupplicò  d'immolarlo  al  ben  dello  Stato,  poiché  s'egli  era  la 
vittima,  che  placar  poteffe  la  fortuna  dell'invitto  fuo  Impe- 
ratore, 1' efponeffe  pur  egli  all'odio  de'  congiurati  ,   ò  alme- 
no lo  deponeffe  dalla  dignità,  per  far  prova,  fé  il  fuo  capo, 
e  la  fua  grandezza  fufìe  il  fegno  della  loro  fede ,  e  la  tede- 
rà dell'obbedienza*  11  Rè  follevatolo  con  ampleill ,  l'ailìcu- 
rò  del  fuo  amore,  e  gli  comandò  d' efercitare  l' autorità  con 
braccio  forte  perla  grandezza  dell'Imperio,  e  per  la  fua  pro- 
pria falvezza .  Affari  avanzato  agli  anni   feffanta  ,    e  forprefo 
da  un'  accidente  d' apoplefia  ,  convenne  ritirarli  in  Aleppo  per 
godervi  la  quiete  del  verno  j  ma  feguitandolo  Mortaffan ,  gli 
fece  credere  di  voler  per  nome  del  Sultano  ftabilire  l'accor- 
do con  gran  ricompenfe   per  lui ,  e  per  i  fuoi  .    Edi  trafeu-    A/r   „  \ 
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rando  il  mal  augurio,  &  il  dettino ,  che  colui  gli  portava  nel  *à  *Vw«- 

nome ,  trovandoli  con  pochi  feguaci ,  andò  ad  un  conviro  ,  g^Xl}uH 

in  cui  fingendo  Mortaflan  amicitia  iiell' hilarità  del  a  menfa  ,  «*}*•# 
introdotti  d'improvifo  alcuni  fatelhti,  lo  fece  ftun0olae  sul 
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fuolo;  e  {libito  trucidati  i  principali   compagni  ,   trenta  teftè 
inviò  alla  Porta  .    Il  Vifir  non    hcbbe  mai  il  più    giocondo 
fpettacolo ,  che  di  veder  con  un  colpo  d*  ingegno ,  e  di  fro- 
de elìinti  i  fuoi  più  capitali  nemici .  Egli  pure  dal  canto  iuo 
non  mancò    di  sfogare  l' odio  contra   tutti  quei  ,    che  crede 
havefTero  cofpirato  con  i  rubelli >  e  particolarmente  fece  fre- 
nare Topal  Bafsà  ,   ancorché  iftromento  principale  delle  fue 
ricuperatione  di  Tenedo ,  e  Lemno .  Gran  terre- 
in  quei  giorni  Coftantinopoli ,  abbattendo  cafe  , 
e  tra  quefte  la  famofa    di  Solimano .  Accade  in 
quefto  tempo ,  che  un'  huomo  di  natione  Francefe ,  dopo  ha- 
verfi  trattenuto  ad  efplorare  lo  ftato  delle  cofe  nell'Armata 
de'  Venetiani ,  andò  a  Coftantinopoli  ,    fingendo  curiofità  di 
veder  i  paefi  j    &  havendogli  dato  il  Cavaliere    di  Grimon- 
ville  lettere  per  1'  Ambafciatore  del  Rè ,  egli    rinegato  Dio  , 
e  dishonorata  la  Patria  ,  le  portò  al  Vifir  ;  che  penetrato  ,  paf- 
far  qualche  corrifpondenza  tra  Y  Ambafciatore ,  &  i  Coman- 
danti de'  Venetiani  ,    lo  chiamò  inficine  col  Vantelct  fuo  fi- 
gliuolo all'  audienza  ,   e  rimproverata   loro  1'  intelligenza  co1 
nemici;  dell' Imperio  Ottomano  ,   fattili  caricare  di  percoffe  , 
ordinò ,  che  fuifero  in  una  torre  rinchiufi  .  Commoflì  gli  al- 
tri Miniftri  del  Sultano ,  confederando  i  rifentimenti ,  che  po- 
trebbe farne  la  Francia  ,    deteftavano  tanto  rigor   del  Vifir  . 
Ma  egli ,  fenza  punto  placarli ,  con  iftrane  vicende  permeifo  al 
Baiarmi   il  ritorno    in  Coftantinopoli  ,    fece  carcerare    alcuni 
mercanti,  e  Dragomani  della  Republica ,  per    mano  de5 quali 
falfamente  fofpettava ,  che  parlati  fuifero  doni ,  e  concerti  co* 
principali  Miniftri  5  ma  non  ritrovato  ombra  apparente  ,  non 
che  certo  delitto,  li  rilafciò .  Intefe  il  Rè  Lodovico  con  gran 
fentimento  ,    che  nel  colmo    delle    fue  profperità    ardiflero  i 
Turchi  di  così    barbaramente  violar  i  Miniftri   della  fua  Co- 
rona .  Tuttavia  accaduto  ciò  nel  procinto  ,    che  con  la  Spa- 
gna deciderli  doveva  la  pace  ,  ò  la  guerra  ,    fu  il  Rè   confi- 
gliato ,  differite  ad  altro  tempo  più  generofe  vendette ,  a  pro- 
cedere con  temperamento  ,    &  ifpedire  il  Signor   di  Blondel 
alla  Porta  a  dolerfi  non  men  dell'  offefa ,  che  ad  informarli , 
quali  eifer  poteffero  le  caufe ,  per  le  quali  fuffe  il  Vifir  a  tant* 
eccedo  trafeorfo.  Mchemet  appena  volle  udir  V  Inviato  $  tuo 
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tavia  inoltrando  all'amìcitia  con  la  Francia  di  donar  qualche     1659 
cofa ,  fece  porre  in  libertà  1'  Ainbafciatore ,  &  il  figlio ,  per- 
mettendo loro  partirli .  Ma  mentre  imbarcarli  volevano ,  giun- 
fe  nuova  ,  che  un  Vafcello  Francefe  ,    che  con   merci  per  il 
Serraglio  veniva  d'Egitto,  rivoltatoli  il  Capitano  co' marina-  taLp'JZ7. 
ri,  era  flato  altrove  condotto:  pretendendo  i  Turchi  da  tut-  f******* 
ta  la  natione  niarcimento ,  iurono  fermati  di  nuovo .  Ne  mal 
volenrieri  reltarono  elfi  in  un  paefe  ,  dove   l'ingiurie  fi  rad- 
dolcifcono  col  profitto .  Scritte  però  il  Vifir  una  lettera  al  Rè 
Lodovico,  in  cui  narrando  ha  ver  1'  Ambafciatore    a' fuoi  do- 
veri mancato ,  così  verfo  il  Rè ,  come  verfo  la  Porta  ,   giu- 
ftifìcava  i  paffati  rifentirnenti ,  e  chiedeva  ,  che  fpedendo  un' 
altro  Miniftro  ,    chiamarle    quello  a  rendergli    conto  de' fuoi 
graviffimi  errori  *  In  quelle  fluttuationi  poco  haveva  egli  ap- 
plicato alla  guerra  co'  Vcnetiani  ;  &  attenta  parimente  la  Re- 
publica  all'ellto  detrattati  delle  Corone  ,   amava  di  prefer- 
vare  le  fue  forze ,  per  più  utilmente  dopo  la  pace  loro  im- 
piegarle .  In  Spalato  Camillo  Gonzaga ,  Generale  della  Fante-    $&**€*• 
ria  ,  terminò  i  fuoi  giorni ,  e  Daniele  Morofini  dopo  ha  ve  re  miìloa  GoH' 
più  anni  fofferto  collantemente  la  fervitù ,  refpirò    finalmen-  spaiato  ^  e 
te  la  libertà  concambiato  col  Filippovich  .   In  mare  fuggen-  fenili 
do  i  Turchi  all'  apparire  de'  Vcnetiani ,  non    lafciarono  altra  rato  dalia 
gloria,  che   dell'  occupatane  di  alcuni    luoghi ,  che  non  pò-  ■  ,av"  ' 
tendo  effer  mantenuti  ,  confolarono  folamente  con  le  prede 
i  foldati .  Nudrivano  i  popoli  del  Braccio  di  Maina  verfo  la 
Republica  divotione  collante  .    Genti  fono  quelle  ,    che  ap-    sraechA 
preffo  il  mare  habitano  lunga  coftiera    di  monti ,  con  alcuni  ^7^'/;, 
porti  capaci  $  e  benché  compre!!  nel  vaftiffimo  Imperio  degli  ^anno 
Ottomani  ,    tuttavia  per  l'afprezza   del  llto  godevano  certa  grTa»\e 'Jvé- 
fpecie  d' efentione ,  e  di  libertà .  Di  religione    elfendo  Chri-  **!***• 
ftiani ,  dellderavano  anche  per  loro  interefle   fottraril  affatto 
dal  giogo  de' barbari.  Alcuni  pochi  tra  effi  de' principali  te- 
nevano eorrifpondenza  con  qualche  Principe  di  Chriftianità , 
trahendone  penlloni  ,    e  profitti  $    ma  fopra  tutto  a' coman- 
danti dell'Armata    Veneta  facevano    fperar  gran  cole  ,    pro- 
mettendo,  fé  ne' loro  porti  sbarcalfero ,  di  unir  fubito  lei  mi- 
la huomini ,  e  tentar  V  acquifto  di  qualche  luogo  importante 
nella  Morea3  che  aprirle  la  ftrada  all'  occupatane  del  refto  , 
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1659    Qiiefti  penfieri  ad  alami  fuggenti    da  zelo,.  &  ad  altri  dal- 
la f pera n za  de' propni  vantaggi*  frequentemente  portati  al  Ca- 
pitan Generale,  l' induflero  a  far  prova,  e  chiarirfi  una  vol- 
ta di  ciò,  che  di  frutto  ricavar  fi  poterle..  Portatofi   perciò 
nei  più  rigorofo  del  Verno  con  undici  galee  3   feguitandolo 
Uee  dei     Girolamo  Contarmi  con;  dodici  navi  in  porto  Vitulo  ,   &  à 
mZ^ì      Citrea  ,  e  convocati  i  primari ,  additò    loro  l'opportunità  di 
w*^-*  umre  'e  è£nlr  promette  per  tentare  l' efpugnatione  di  Modon,. 
iifoprmnn^  e  Coron ,  prima,  che  la  ftagione  permettere  all'Armata  ne- 
ma,i'        mica  di  venir  in  ajuto .  Dopo  di  ciò  divifava ,  che    occupa- 
to lo  tiretto    di-  terra ,.  ò  fia  1'  Ifthmo  ,    &  a'  foccorfi  chiufa 
la  ftrada  ,  agevole  farebbe  col  pieno  concorfo  de'  popoli  lo 
fcacciar  i  pochi  prefidii  de' Turchi,  e  ridurr' in  libertà  quella 
nobil,  e  famofa  provincia  .    Effi  hor  allegando'  feufe  ,    hor 
fingendo  pretefti  moftravano  il  luogo  di  Calamota  ,  che  da 
grolle  prefidio  munito»  teneva  in  briglia    quei ,  che  defideta- 
vano  follevarfi  »  Per  troncar  i  rifpetti  il  Capitan  Generale ,  po- 
lle le  genti  à  terra  fotto  il  Cavaliere  di  Grimonville ,  ripar- 
titi gl'incarichi,.  &:  i  luoghi  a  Colonnelli  Aldrovandi  ,    Mo- 
ta ,.  Facile ,.  e  Stuz  ,    fi  portò  tré  miglia    dentro  terra  all'  at- 
tacco^ Sortirono  i  Turchi  in  grolla  partita .  Ma  Giorgio  Cor- 
nan>  incontrandoli  con  la  Cavalleria ,.  li  ributtò  con  tal  con- 
fusione ,.  che  quei  del  Cartello  ,    vedendo  i  Veneti  entrare 
nella  Città ,  mefcolati  cor  fuggitivi  ,   fpaventati  1'  abbandona- 
rono, onde  reftò  prefo  prima  che  affalito,  un  luogo  non  for- 
te ,  ma  di  non  mediocre  momento,,  Vi  ritrovarono-  viveri  r 
&£  animali-  in  gran  copia  5    ma  non  per  queft'o  il  moflero  i 
iMaitot^  ^aniott*  >  onde  i  Veneti  difingannati  del  T  incotta  nz3'  di  quei 
a  deludono'  popoli ,  abbruciata  la  Terra,  partirono.  Il  Contarmi  andò  a* 
*m£'Ttr  Dardanelli  ,    &  ancorché  trovafTe  ufeito  Air  nuovo  Capitan 
quijii  fono  Bafsà  con  trenta  galee  ,    ad  ogni  modo  fi  fermò  nel  canale 
per  incomodar  il  commercio  della  Città  dominante.  Il  Moro- 
fini  con  ventidue  galee ,  e  fef  galeazze  feorrendo  verfo  Scio,, 
non  così  tofto  fcuopri  la  parte  dell'  Ifola ,  che   Samo  riguar- 
da ,  che  vide  il  Capitan  Bafsà  veleggiar  à  quella    volta  con 
trenta  fette  galee,  e  radendo  terra  sfuggir  il  fuo  incontro.  Ma 
non    tutte  le  galee  Turchefche  feguitar  potevano  con  veloci- 
tà pari  la  Capitana  5  e  due  reftandone  addietro,  furono  ta- 
glia- 


LIBRO    OTTAVO.        431 

gliate  fuori  da  Antonio  Barbaro  Provveditor  dell' Armata ,  e    1659 
Girolamo  Pefari  Capitano  del  Golfo .  Effe  però  dando  à  ter- 
ra ,  lafciarono  modo  di  falvarfi  alk  genti ,  ma  i  fcaffi  ,   col 
cannone,  eie  robe  reftarono  in  potere  de'Venetiani ,  che  n' 
incendiarono  una,  &  afponarono  l'altra.  Cinque   parimenti 
retiate  addietro  potevano  correre  I'  ifteffa  forte ,  quando  av- 
vedutone Ali ,  che  il  Capitan  Generale  avanzato  più  degli  al- 
tri ,  non  haveva  più  di  cinque  galee ,  calate  le  vele ,  raccol- 
fe  le  fue ,  &  effendo  già  tardi ,  la  notte  impedì  più  fangui- 
nofo  cimento.  Il  vento  poi,  che  inforfe    gagliardo,  li  fepa- 
rò  totalmente,  Affan  ritirandofi  à  Rhodi ,  &  il  Morofini  ri- 
vedute a'  Dardanelli  le  guardie ,  fi  portò  ad  affalire  Toron  «  j  "/,*"' 
E' il  luogo  penifola ,  che  per  la  parte  di  terra,  non  può  che  T*r'7>J^ 
per  anguftiffimo  tratto  ò  patire  gli  attacchi ,  ò  ricever  foccor- 
fi .  I  Turchi  ad  ogni  modo  all'apparir  de' nemici  vilmente X 
abbandonarono^  onde  dato  a  facco,  e  levati  alcuni   canno- 
ni ,  incendiate  con  la  mofehea  le  cafe ,  fu  demolito  ,    Pafsò 
pofeia  il  Morofini  alle  rive  di  Natòlia  per  incontrarti  col  Ca- 
pitan Bafsà,  che  quantunque  accrefeiuto  fin'à  cinquanta  ga- 
lee ,  non  ardiva  d'nfcire  di  Rhodi  -    Trattenendoci  perciò  i 
Venetiani  in  quei  porti,  accadevano  frequenti  fattioni,  con- 
venendoti al  (olito  far  acqua  col   fanguej  e  con  tant' ardore 
ufeivano  i  Turchi  in  tal'occafione  di  Cifme,  che  lafciavano 
quafi  vuota  la  piazza  *   Offervatolo  i  Veneti  un  giorno  ,    s' 
avanzarono  à  provvederfi  di  acqua    non  folo,  ma  ad  arder    NeiiaNam 
le  ville,  che  popolano  quel  tratto  di  ameno,  e  delitiofo  pae-  *&*-c$m 
le .  Nel  ntornariene ,  come   appunto  delideravano  ,    furono  ^'r*^**- 
affaliti  da  quafi  tutto  il  prefidio.  Combattendoti    bravameli-  jV****1 
te  ,  Baron  Baroni  Sargente  maggior  di  Battaglia ,  che  (lava  in 
aguato  ufcì,  &  ordinate  in  quattro  colonne  le  genti,  fecon- 
do la  divertita  delle  nationi ,  caricò  di  modo  i  nemici ,  che 
li  pò  fé  in  fuga  ,    ma  nell'  ifteffa  provarono    ferrata  la  via  di 
rientrar  nella   Piazza.  Difperfi  dunque  ,   ciafeuno  (alvandofi 
dove  meglio  poteva  ,    lafciarono  a'  Veneti  libera    la  campa- 
gna .  11  Capitan  Generale ,  che  (lava  coperto  dietro  una  pian- 
ta ,  inviò  Bernardo  Nani  Capitano  delle  Galeazze  nel  porto, 
feguitandolo  con  le  galee  ;  e  battendo   furiofamente  la  Ter- 
ra ,  atterrì  quei  pochi  difenfori ,  eh'  erano  rimarti ,  e  che  ap- 
po 
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1659    Pcna  fatta  una  Carica  fi  falvarono  col  favore  di  un    bofco; 
f$SZfh  E'  quella  di^  tutta  la  Natòlia  la  più  popolata   regione ,  dove 
afmt.        dirimpetto  à  Scio  fiede  Cifrile  fopra  il  pendente  di  una  col- 
lina ,    cinta  da  tre    ordini  di  muraglie  ,    e  fiancheggiata  da 
quattro  torrioni ,  con  un  rivellino  alla  porta .  Il  Morofini ,  ac- 
quietato il  luogo  quali  fenza  penfier  d'aflalirlo  ,   sbarcò  ,    e 
refene  à  Dio  publiche  gratie,  lafciò ,  che  i  foldati  lo  faccheg- 
giaffero ,  poi  diroccate  le  muraglie  in  più  parti ,  e  dato  tut- 
to alle  fiamme ,  levò  feffanta    piccioli  pezzi  ,    e  Tedici  groffì 
cannoni  .    I  Turchi  però  per  l'importanza  del  fito  predo  lo 
/  Turchi  rihabitarono .  Il  Capitan  Bafsà  nel  mentre ,  lafciati  fuori  i  Bei, 
radTbZr,  **  Porr°  a  DardaneM    c°n  trenta  galee  per    porli  in  ficuro  , 
et/m.        e  follecitar  il  lavoro  d'  alcuni  Forti  ,   che  tracciati  v'  haveva 
di  nuovo  il  primo  Vifir  .    Il  Contarmi    con  le  navi  haveva 
convenuto  per  bifogno  di  acqua  allargarli  $    ma  reftituito  a' 
porti,  fé  non  gli  era  riufeito  d'impedirle  l'ingreflo,  fi  fpin- 
fe  fubito  fopra  l'armata  nemica,  ma  quefta  fi  rinferrò  nel  ca- 
nale dietro  i  vecchi  Cartelli .  Sopraggiunto  il  Capitan  Gene- 
rale ,  procurò  di  sfidarla  j  ma  invano  $  onde    ritornò  alle  rive 
dell'  Afia  ,  e  le  feorfe ,  faccheggiando  ciò    che  incontrava ,  e 
fopra  tutto  ammaliando  per  fervir  al  remo   quanto  più  huo- 
mini  poteva  raccogliere .  Molte  faiche    furono  prefe  ,    ò  in- 
cendiate .  Finalmente  andò  à  tentar  Caftel    Rullo.  E' quella 
un' Ifola  con  capaciflìmo    porto,  difeofla  non    più  d'un  mi- 
glio dal  continente  di  Natòlia  3  e  perche  vi  approdano  le  Cara* 
cajìeiituf.  vane  d'  Egitto ,  è  luogo  di  opulente  commercio .  Più  di  mille 
j^rHonf"  cak  formano  il  borgo,  che  afeen de  fopra  il  colle,  e  nella  fom- 
mità  la  Fortezza  lo  guarda ,  che  dall'  altra  parte   declina  al- 
quanto verfo  il  porto  con  doppio  recinto ,  e  buoniflìmi  fian- 
chi .  Pietro  Querini  con  cinque  galee  hebbe  cura    d' impedir 
dalla  parte  di  terra  il  foccorfo .  Dagli  altri  legni  sbarcarono 
le  militie ,  dalle  quali  fenza  ritardo  indrizzati  due  attacchi  , 
e  tentata  con  petardo  infruttuofamente  la  porta  ,  due  galene 
fabbricarono  per  cuoprire  i  minatori ,  e  difporre  l' aflalto .   Il 
ìvttteiìa*   prefidio  impaurito  fpiegò  la    bandiera  di  refa  ,  da  che    fatta 
^roni/ToKo'  conofeere  la  fua  viltà  il  Capitan  Generale  non  lo  volle ,  che 
di  caftti     à  diferetione  ,  ponendo  al  remo  molti  foldati .  Nel  relto  fu  sì 
dtfrllow.  ricco  lo  fpoglio  ,    che  confolò  grandemente  ogni  conditone 

de' 
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de' ferventi  in  armata.  Sentivano  alcuni,  che  per  incomodar     1659 
all'  inimico  il  commercio  ,  il  luogo  fi  confervaffe  :  ma  prevalen- 
do l' opinione  contraria ,  che  lo  confiderava  troppo  lontano , 
e  remoto,  levati  trenta  cannoni,  fu  demolito.  La  ftagione  pie- 
gando al  verno,  i  Veneti  fi  riduffero  à  Milo.  Non    haveva 
ofato  mai  il  Capitan  Bafsà  colf  Armata  paffar  in  Canea ,  fo- 
lo  in  due  volte  vi  fpinfe  con  Vafcelli  due  in  tre    mila  fol- 
dati .  Nel  refto  corfe  queft'  anno  quanto  agli  ajuti  con  le  fo- 
le fperanze  d' haverne  de'  maggiori  ncll'  avvenire ,  fé  compu- 
tar non  fi  doveffero  trecento  fanti  mandati  dal   Duca  di  Mo- 
dena dopo  la  fua  pace  con  Spagna  al  foldo  della  Republica, 
e  quaranta  fette  huomini   condannati    al  fervitio    del  remo  . 
Anche  il  Cardinal  Barberino ,  infervorando  il  fuo  zelo ,  sbor-    u  cardi- 
so  cinque  mila  feudi  per  provveder  galeotti .  Ma  le  galee  del  *?ni  *%*£ 
Papa  ufeite  fotto  il  comando  del  Bichi ,  giunte  all' Ifola    di  **»<"■'* 
Ponce s    videro  ,    che    quattro    de'  Barbarefchi  feorrevano    il  m*%* 
mare,  in  faccia  loro  predando  un  bregantino,  e  provveden-  tubbika' 
dofi  d'acqua  .    Di    che    impaurito    il  Priore  ,    al  Viceré    di 
Napoli  chiefe  follecitamente  foccorfo  ;  ma  prima  ,  che    quel- 
la {quadra  veniffe ,  i    Corfari  s'erano    allontanati.  Ad    ogni 
modo  il  Bichi  non  fidandoli  d'  avanzarli  ,    ritornò  a  Civita- 
vecchia ,  lafciando ,  che  i  Maltefi  attefolo ,  inutilmente  in  Si- 
cilia ,    perdettero   anch'  effi    l' opportunità    di    paffar   in    Le- 
vante .  Il    Papa  veramente  intepidito  fi  dimoftrava  ,    &  ha-    Tepidezza 
vendo    horamai    incallite    l'orecchie    alle  voci    continue   del  »//£2^,_ 
bifogno  ,    &   all'  iftanze    frequenti    d' ajuti ,   volentieri    fug-  "*•  un- 
gendo 1'  occafioni  di  fpendere ,  allegava  per  ifeufa    certe  pic- 
ciole  cofe,  che   ne    meno  parevano    degne    di    mentovarli  . 
Egli  alterato,  Se  accefo  fi  dimoftrava ,  perche   1'  Arcivefcovo 
d'  Ambrun  Ambafciator  Francefe  in  Venetia ,  confervando  in 
Italia  gli  ufi  del  Regno ,  compariva  col  rochetto    feoperto  , 
così  consumando  alla  prefenza  del  Re  loro  i  Prelati  di  quel- 
la natione  .    All'  incontro  al  Nuntio   Altoviti ,  che  con    tal' 
efempio  alterando    il  coftume ,  haveva    pretefo  di  andar    in 
Collegio  fenza  la  vefte  corta,  che  cuopre  il  rochetto,  e    la 
chiamano  mantelletta ,  era  fiata  negata  V  Audienza  .    Conti- 
nuò pertanto  il  Nuntio  a  tenerfi  dalle  publiche  funtioni  lon- 
tano fin' alla  parte/  ^a  d'  Ambrun  ,  dopo  di  che  colfolitoha- 
H.  Kant  T  ti  E  e  bito 
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1659  bito  vi  fi  reftituì  da  sé  fteflb.  Ma  il  difguflo  del  Ponte- 
fice in  quefta  caufa  leggiera ,  nafeeva  da  più  alta  radice , 
&  era  l' avversione,  che  contJa  la  Francia,  e  il  Mazarini 
nudriva,  parendogli,  che  ogni  palio  di  quella  Corte  ten- 
derle a  conculcare  l'autorità  (uà,  e  difprezzar  Ja  perfona  • 
Sopra  tutto  (offrir  non  poteva,  e' ha  vendo  egli  come  Nun- 
tio  maneggiato  tant' anni  la  pace,  fiora  effendo  Pontefice 
ne  fuffe  (tato  per  le  paflioni    de'  favoriti  efclufa    la  (uà  me- 

vfTpffl  diatione.    In  Venetia  dopo   breve  corfo  di   Principato    morì 
m  cuifuc-  Giovanni  Pefari  Doge ,  eh'  eflendo  (lato  nel  corfo  de'  fuoi  an- 
nffcccT/a-  ni)  cne  toccarono  i  fettanta ,  ò  promotore,  ò  parte  de*  mag- 
tini.         giori  affari  della  Republica ,  foltenne  la  dignità  con  non  minore 
autorità  ,  che  decoro .  Creato  fu  dopo  di  lui  Domenico  Con- 
tarmi ,  che  univa  anche  in  sé  il  merito  di  Angelo  Cavalier, 
e  Procurator ,  fuo  fratello  premorto  >  &  eflendo  egli  ornato  di 
tutte  le  virtù  civili ,  e  morali ,  tanto  più  parve  degno  del  gra- 
^dTcX-  d°>  quanto  che  in  ricufarlo  impiegò  tutte  l'arti,  che    dagli 
tanni daih  altri  fogliono  praticarli  per  ottenerlo  ,*  onde    tratto   a    forza 
%£?*D*  dalla  quiete  domellica,  e  dall' otio  modello,    in   cui    fuori 
della  città  fi  trovava,  fu  portato   al  trono  ,   coli' applaufo , 
che  giuflamente  accompagna  quei,  che  meritano  più,  &  am- 
birono meno  le  porpore ,  &  i  diademi . 

AKKO    MDC  LX. 

1660  A  pace  {labilità  tra  le  Corone,  fu  come  una  luce,  che 
-Li  fubito  dirlufe  i  fuoi  raggi,  e  gli  effetti  per  tutto,  riem- 
piendo l'Europa  di  giubilo,  e  i  popoli  di  conforto.  Il  Rè 
della    gran    Bretagna    fu    prettamente    redimito    sù'l    trono, 

ì™?' 4?  e  co^  trattato  conchiufo  ad  Oliva ,  fu  ricalmato  il  Settentrio- 
c*rh  stu-  ne ,  che  agitava  in  atroci/lima  guerra .  Il  Rè  Carlo  Stuardo  fu 
da'  fuoi*  popoli  chiamato  nel  Regno ,  fegnalandofi  il  General 
A^eio  Mondi,  che  tenendo  la  direttione  deli'  Armi ,  l'impiegò  a  fa- 
MubliMo-  vore  del  fuo  legittimo  Principe  .  Il  Rè  perdonando  a  tutti ,  fuor- 
rf"t-  Am-  cne  a  clue^  e  riavevano  iniquamente  giudicato  a  morte  fuo  Pa- 
bafàadori  dre  ,  fegnò  alcune  conditioni  in  Bredà  ,  e  poi  a  Londra  por- 
tngbikm*.  tofiì  ^  dove  ]a  Republica  gli  fpedì  Angelo- Corraro,  e  Michele 
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Morofini,  ambedue  Cavalieri ,  per  Ambalciatori  eftrordinarii  a  1660 
congratularfi .  Non  havevano  ne'congreifi  a' Pirenei  ben' ac- 
certato i  due  Miniftri  ne' mezzi  d'obligarfi  quel  Principe; 
poiché  Io  Spagnuolo  procurò  di  mercantare  la  reftitutione 
della  Janìaica,  e  di  Doncherche  ,  &  il  Francefe  difefofi  con 
gran  lode  dall' ambinone  d' accafar  la  nipote  col  Rè  Lodo- 
vico, non  feppe  diffimular  la  paflìone  di  darla  a  Carlo.  Ma 
quefti  fchermendofi  dalle  pretensioni  dell'uno,  e  dell'altro, 
volle  effere  della  Corona  debitore  folamente  a  fé  fteffo,  &c 
a  fuor ,  entrando  nel  Regno  colf  animo  affai  efafperato  ver- 
fo  amendue  le  nationi  ,  e  per  le  paffate  ingiurie ,  e  per  f  ab- 
bandono prefente.  Tuttavia  la  novità  del  governo,  la  debo- 
lezza di  forze  ,  gì'  interni  fofpetti  l' obligarono  a  premere  nel 
cuore,  e  diffimular  i  difgufti  così  de'fudditi,  che  degli  ftra- 
nieri  ;  &  ancorché  Ila  un  pericolofo  torrente  il  potere,  e  lo 
fdegnot  ad  ogni  modo  con  genio  rimetto,  e  domata  hora- 
mai  da  tante  difgratie ,  accolfe  tutti  y  e  fcambievolmente  fu 
accolto  con  placidezza  nel  Regno .  Quanto  al  Settentrione 
s'erano  intereffati  in  quella  guerra ,  oltre  i  tré  Regni  di  Sve- 
na ,  Polonia  ,  e  Danimarca  ,  anche  V  Imperatore  ,  l' Elettore 
di  Brandemburg ,  e  gli  Satì  Generali  d'  Olanda .  Ma  a'  Pire- 
nei concertatofi  da' Miniftri  delle  due  Corone,  che  la  pace 
di  Veftfalia  nell'Imperio  fi  manteneffe ,  e  di  negare  fcam- 
bievolmente ogni  ajuto  a  quei  del  loro  partito ,  anzi  di  a- 
ftringere  alla  pace  i  più  renitenti  ;  fu  nel  chioftro  di  Oliva 
condii  ufo  il  trattato  a  giufte  conditioni  di  ridurre  gli  affari 
nel  prillino  flato,  con  reciproche  reftitutioni  dell'occupato 
fopra  la  Polonia ,  e  la  Svetia  .  Per  Danimarca  alcuni  arti- 
coli rigorofi ,  a' quali  nel  trattato  detto  di  Rochuil  era  fla- 
to il  Rè  Danefe  coftretto,  furono  modificati.  La  fte Ila  pe- 
rò y  che  fopra  ogni  altra  influito  haveva  nella  pace ,  era  Ita-  Morte  di 
ta  per  la  Svetia  la  più  funefta ,  la  morte  cioè  di  Carlo  Gu-  Carh  G**- 
flavo,  colto  d'improvifo  nel  fervor  de' difegni ,  e  degli  an-  sl7i$a. 
ni.  Egli  di  fpirito  indomito,  e  di  corpo  tollerante  delle  fa- 
tiche,, benché  pingue  all'eccedo,,  fempre  in  moto,  e  fem- 
pre  in  armi,  non  era  per  lafciar  quiete  a' lontani,  né  refpiro 
a'  vicini  ;  di  modo ,  che  i  fuoi  partiali ,  e  la  Francia  fteffa , 
che  defiderava  gli  S  vede  fi  ftromenti  de'  fuoi  difegni  ,  non  ar- 
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bitri  della  fortuna,  fi  rallegrarono  della  Tua  morte  ;  Jmper- 
cioche  ricaduta  quella  Corona  nella  minorità  di  un  Rè  di 
quattr' anni ,  fotto  reggenza  di  donna,  &  amminiftration  di 
Miniftri ,  fperavano ,  che  per  qualche  tempo  lafcierebbc  sé , 
e  gli  altri  in  ripofo .  Pacificata  in  tal  guifa  felicemente  la 
Chriftianità ,  fperar  poteva  la  Republica  contra  il  commi' 
inimico  grandi  vantaggi 3  ma  vedendo  la  Spagna  all'acqueo 
del  Portogallo  rivolta ,  riponeva  nella  Francia  la  maggior 
confidenza.  11  Nani ,  altre  volte  noto  Miniftro  in  quel  Re- 
gno ,  era  ftato  accolto  in  Aix  3  con  h  onore ,  incontrato  in 
campagna  dal  Marefcial  Duca  di  Graraont ,  &  introdotto  dal 
Conte  di  SoifYons  all' Audienza  .  Il  Rè  per  bocca  del  .Car- 
dinale gli  dichiarò  fenza  ritardo ,  che  in  Candia  co'  fuoi  pro- 
pini vafcelli  quattro  mila  fanti  riavrebbe  fpedito,  per  milita- 
re a  fpefe  della  Corona ,  con  una  {celta  de  più  agguerriti 
Officiali ,  e  ducento  Cavalieri  fmontati ,  a'  quali  la  Republi- 
ca riavrebbe  provveduto  i  Cavalli.  Moftrava  il  Cardinale  di 
affettionar  queft'  imprefa  ,  accioche  rifuonalfe  anche  dopo  la 
pace ,  con  attioni  gloriole  ,  celebre  ,  e  famo-fo  il  fuo  nome . 
Scelfe  egli  perciò  tra  le  armate  le  truppe  migliori ,  &  in 
particolare  quelle  ,  che  il  Principe  di  Condè  confegnato 
riaveva  su  la  frontiera  di  Fiandra  ,  non  folo  come  ag- 
guerrite ,  ma  per  allontanarle  da!  Regno  ,  &  in  caufa 
tanto  fpeeiofa  etiandro  confumarle  *  Dettino  per  Genera- 
le dell'  efpeditione  il  Principe  Almcrigo  d' Eite  ,  giovane 
d'anni,  ma  di  valore,  e  di  prudenza  maturo,  con  ogget- 
to ,  che  fegnalandoii  in  cc^ì  cofpicua  occafione ,  fpofafle  poi 
Ortenfia  Mancini ,  nipote  fua ,  la  quale  voleva  ,  che  col  co- 
gnome di  Mazarim  herede  fuffe  de' fuoi  beni  nel  Regno.  An- 
iiofo  pertanto  ,  che  riufeifie  felicemente  il  difegno,  esten- 
deva anche  ad  altre  Corti  gli  officii ,  e  le  diligenze  in  fa- 
vore de'  Venetiani .  In  particolare  (  fufle  a  eccitamento ,  ò  a 
rimprovero)  follecitava  il  Pontefice,  rimostrandogli ,  che  le 
vittorie,  e  X  imprefo  contra  gì'  infedeli  farebbero  per  il 
fuo  nome  theatri ,  &  ornamenti  aliai  più  gloriofi  dell'  ifcrit- 
tioni ,  degli  edificii ,  e  de'  marmi ,  de'  quali  era  tutta  Roma 
ripiena  .  L'  efortava  pertanto  a  farfi  capo  di  sì  celebre  fpeditio- 
ne,  invirando  i  Principi  coli' autorità ,  &  animandoli  coll'e- 
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Tempio.  Lo   configliava  principalmente    ad   unire  buon    cor-     1660 
pò  di  gente ,   cofa  facile  a  lui  d' efeguirfi ,  &  alla  Republica 
di  maggiore  profitto ,  così  per  tentare  qualche  imprefa  impor- 
tante,  come  per  rimettere    i    difcapiti ,  che    nel    corfo    della 
campagna  al  vigor  dell'armate  porta  Tempre  la    guerra.  Ec-   vìf„0/-fnl 
citava  in  oltre  il  Duca  di  Savoja  a  facilitarli  il  componimen-  «***  da 
to  delle  differenze  fue    con  la  Republica  ,    obligandola  con  %££"> 
unofpontaneo,  e  generofo  foccorfo.  A'  Genovefi    infirmava  'd'am- 
ai guadagnar/!  l'animo  de'  Venetiani  coll'efibir  un  confiderabile 
ajuto  ,  considerando  loro  ,  quanto  bifogno  d' amici  teneffero  ,  e 
come  a' Principi  d'Italia  compiile  ben' intenderli  infieme  .  Né 
a' Venetiani  fteffi  taceva,  che  trattandoli  del  loroprincipalin- 
terelfe,  maneggiar  fi  doveffero  per  ogniverfo,  potendoli  per 
un  pafsod  ajuto,  fai  va  la  dignità  ,  far  un  palio  di  cortefia  ,   tor- 
nando conto  in    certe  cofe  lafciarfi  vincere,  quando  il  pro- 
fitto della  vittoria    cede  a  prò  di  chi  perde .   Tali    diligen- 
te però  non    riportarono    tutto  il   frutto ,    che   chiedeva    la 
giuftitia  della  caufa ,  e   l'autorità  del  mezzano.  Solo  il  Du- 
ca di  Savoja  inviò  mille  rinomini  a  piedi    in  due   reggimen- 
ti 3  ma  i  Genovefi    non  abbandonarono    gli  accoftumati    ri- 
guardi ,  &  il  Pontefice    più  irritato  ,  che  perfuafo    dagli    of- 
tìcii  del   Cardinale ,  per  fottrarre  se    ftelìo  ,    né    diede  f  ap- 
plaufo  dovuto     all' efpedition    de' Francefi  ,    né    fi  curò    di 
iollecitare    gli    altri  a   feguitarne    l'efempio  .    Solamente    al 
Cardinale  perniile   leva  di    pochi  fanti    in  rinforzo    del    fuo 
reggimento    d'Italiani,  che  unito    agli    altri  in    Candia  paf- 
fava.  Nel  redo  per  le  avverfioni    private  pativa    il    publico 
bene  .    Aleffandro    con    amarezza    udito    haveva    le    iftanze  M^p'pT 
portategli    unitamente    da'  Miniftri    delle    due    Corone    per  perehJ^l 
le  differenze  tra    la  Camera ,  e  la   Cafa  d'  Elle    pendenti ,  e  mjhi  delie 
molto    più   per    la    reftitutione  di    Calìro  .    Ben    egli    fape-  f^f/rJ^. 
va ,  che  curandofene  poco  gli   Spagnuoli ,  folamente  dal  gè-  fr^vy* 
nio  di  Mazarini  la  premura  veniva ,  &  abborrendolo  al  mag-  Zi/clfaì* 
gior  fegno ,  credeva  col  difprezzo  di  vendicarli .  Moftrando  E^e- 
perciò  di  tali  officii  non    far  alcun  cafo ,  andò   fegretamen. 
te  trattenendo  il  Duca  di  Parma  in  ifperanze  di  componer- 
fi  a  parte  5    e    fpirati    trattanto  i  termini    giudiciarii  ,    men- 
tre ì  Miniftri  delle    Corone   chiedono   audienz^a   per    iltrin- 
H,  TSLanì  T.  //.  E  e    3  gere 
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1660    gere  efficacemente    gli    officii ,  &  egli   con   ifcufa    delle  ìu<* 
11  pap*  mdifpofitioni  la  d  i  feri  ice  ,  chiamato  d' improvàfo  il  Concifto- 
'c'ajh?*      ro,  incamerò  Cadrò,  dichiarandolo  {oggetto  alle  Bolle,  che 
proibifeono  alienar   gli  Stati  riuniti  alla  Chiefa  .  Di    ciò  ap- 
pariranno a  fuo  tempo  gli  effetti ,  e  quali  peiiìmi  frutti  na- 
fceiìero  da  sì  appallionata    radice  ,    Per  fiora  tra    la  flmula- 
tione  ,  che  vollero  praticarne  i  Francefi  ,  prorompevano  fpef* 
fo  nuovi  difgufti .  Giunta  di    Spagna  in  Àix    la   ratification 
della  pace  ,  ordinò  il  Rè ,  che  fi  publicaffe ,  e  mentre    nel- 
la Cattedrale  itavafi  per  cantar  il    Te  Deum  ,    comparve  il 
pLnhmi?  Nuntio  Silvio  Piccolomini  col  rochetto  feopcrto  ,  ad    imita? 
min  Fra»,  norie  di  ciò ,  che  Ambrun    nfava  in    Venetia  j    ma    effendo 
ri' * dJa       ciò  in  Francia  altrettanto  infolito  a' Nuntii ,  da'  Minifìri  del- 
catttdrah,  Je  cerimonie  ne  fu  efclufo,  &  ifeacciato .  L'udì  il  Pontefice 
con  indicibile  fentimento  ,  dolendoti  del  Cardinale,  che  non 
pago  di  haver  ommelfo  il  Capo  de'  Chriftiani  nella   Capito- 
latione  di  pace,  hora  fuori  di    Chiefa  il    fuo  Miniftro    fer- 
rale, accioche  delle  gratie ,  che  tutti  rendevano  a  Dio,  nò 
meno  partecipante  .    Ma  i  Francefi    credevano ,  che    i\l dian- 
dro della  pace  poco  fi  rallegrafle ,  non  tanto  per  efler  fegui- 
ta  fenza  fua  parte,  quanto    per  il    concetto,  che  tra  le  dif- 
cordie  de'  Principi  maggiori  trovino  più  facilmente  i  Papi  ò 
rifugio ,  ò  ripofo .  Trattanto  che  la  Ibgione  permettere    alla 
Spola  Infanta,  &  al    vecchio  Rè  fuo   Padre  a' Pirenei  d'  ac- 
colta r  fi ,  Lodovico  quietamente  palleggiando  per  le  provincie  , 
confeguiva  tali  vantaggi,  che  i  Rè  fuoi  predeceifori  non  ha- 
sì  intra,  verebbero  pretefo  con  lungo  ufo  dell' Armi .  La  città  di  Mar- 
duceiaErt.  Qja  haveva  temerarjarnentc  più  volte  fprezzato  zX\  ordini  del- 
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ne  provm-   la  Corte  ,    e   vilipefo  il  Duca  di    Mercurio ,  Governator  di 
%i chY    Provenza.  In  tra  le  fattioni  di  quei  Cittadini    erari'  accadu- 
prejìo/idi-  ti  diverfi  tumulti.  Gli  Ugonotti  havevano  fabbricato    molti 
"**'       tempii  in  più  luoghi,  &  in  Montalbano  innalzato  alcune  for- 
tificationi .  Gran  fomento  preftava    poi  a  molti    trafeorfi    la 
piazza  d'Orangesj  dove  fi  ricoveravano   gl'inobbedienti,  e 
gì'  inquieti  ,    &  a  quefta  pure    s' erano  da'  Governatori    am- 
pliate ,  e  migliorate  le  antiche  difefe .  Tutto  ciò  non  infoli- 
to in  Francia  ,    trafeurato ,  ò  difììmulato    paflava  in    tempo 
di  guerra,  come  ne' morbi  gravi,  &  acuti  fi  tralafcia  la  cu- 
ra, 
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ra  ,  &  il  penfiero  dell'  indifpo (Trioni ,  ò  habituate,  ò  leg- 
giere. Ma  hora  al  primo  lampo  di  pace  volendo  il  Rè  fot-- 
tener  l' autorità  5<  e  refiituir  1'  obbedienza  y  cominciò  da  Mar- 
filia,  amando  il  Cardinale  col  vendicar  il  Duca  di  Mercu- 
rio, far  conofeere  qual  fu  Ile  il  rifpetto  a  fuor  congiunti  do- 
vuto. Mandativi  pertanto  improvifamente  (ci  mila  foldati 
in  alloggio,  fece  aprir  le  muraglie  iti  più  parti  ,  piantare 
per  le  llrade  le  forche,  difarmar  gli  habitanti ,  e  per  mano 
del  Mercurio  medefimo  edificare  in  fito  eminente  una  Cit- 
tadella,  più  comporta  di  dolor  y  e  di  lagrime  di  quel  po- 
polo- afflitto,  che  di  calce,  e  di  pietre  In  Aja  punitr  col 
fupplicio  alcuni  pochi  de'  feditiofì ,  fu  reftituita  la  quiete  .- 
Ma  contra  Oranges  intimata  prima  al  Baron  di  E?ona  ,  che 
n  era  Governatore,  la  demolitione  di  nuovi  lavori,  fi  pre^ 
parava  la  forza,  quando  la  piazza  non  fapendo  da  qual 
parte  attender  foccorfo,  ss  aggiuftò  a  certe  conditioni  dr  de- 
molire le  fortifteauoni  preferitte  <>  Gli  Ugonotti  al  cenno  d* 
una  lettera  abbatterono  prontamente  i  baftioni  di  Montal- 
bano,  e  quante  Chiefe  il  Rè  dichiarò  edere  contrarie*  agli 
Editti  *  Lafciati  poi  buoni  ordini  in  Provenza  per  l' imbar- 
co delle  truppe  dell:; nate  per  Caudia ,  Se  accolto  in  Avi- 
gnone,  Se  ifpedito  a  Venetia  il  Principe  Almerigo,  la  Cor- 
te s'avviò  a'  Pirenei ,  Se  in  quell'angolo  ,  dove  l'Oceano* 
bagna  le  radici  de' monti,  fi  raccolfe  la  pompa  dì  due  pò- 
tentiinmi  Rè,  e  l'oftentarione  de' loro  grandiffimi  Regni  . 
Ma  prima,  che  i  Rè  s' ab  bocca  fiero,  fu  fu  fri  tata  non  leggie- 
ra comedi  per  i  confini  dei  Ronciglioue  r  dc'quali  fopra  luo- 
go convenir  non  potevano  i  Commifiarii.  E  pure  ,  fecondo  i 
patti,  fenza  ciò  Rofes  rendere  non  fi  doveva  agli  Spagnuoli, 
né  prima  di  cederfi  quefta  piazza  celebrarfi  lo  fpofalitio .  Per- 
tanto1 qu  e  fio  in  Burgos  non  s'efeguì,  conforme  a' primi  con- 
certi j  ma  il  Rè  Filippo  avanzatoli  a  San  Sebaftiano,  vi  fi  fermò 
per  più  giorni ,.  Se  anche  la  Corte  Fra nce fé-  otiofamente  prima 
in  Bapna  ,  poi  in  San  Giovanni  di  Lutz  fi  trattenne.  Conferiro- 
no perei  due  Mirnfiri  nelllfola  dei  Bidaffo  più  volte,  Se  il 
Pimentelli  palleggiò  da  una  parte,  e  dall'altra,  ma  fenza  con- 
chiudere, per  certa  gara  tra  le  nationi ,.  gli  Spagnuoli  creden- 
do di  vincere  il  punto  per  il  genio  impatiente  d'  un  giovane 
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1660    Rè,  &:  i  Francefì  volendo  far  apparire  diverti  gì' in  ter  e  in  d 
Rè  dagli  affetti  di  fpofo .  Finalmente  per  ifeiogliere    le  dif" 
ficultà ,  il  Signor  di  Lionnc    propofe ,  che  fi  rimetteffero    al 
j/*w  Nani  Àmbafciacore  della  Republica ,  che  fi  trovava    con    la 
riniìarbi-   Corte  Fra nce fé .  Ma    gli  Spagnuoli    deiìderofì  di  troncar    le 
'nmlfifr*   lunghezze,  fcclfero  per  arbitro  il  Mazarini ,  che  vinto  di  cor- 
u  due  cero.   tcfia  }  non  vol|e  lafciarfì  vincere    dall' interette,  ma    giudicò 
alla  Spagna  là  parte ,  che  più  le  premeva ,   chiamata    la  Seti 
d' Urgcl,  e  conciò  congegnata  Rofes  5  e  condotta  dal  Rè  fuo 
rJJT't-  Padre  la  fpofa  a  Fonterabia ,  lo  fpofalitio   vi  fu    celebrato  , 
lfboZn  Hi  ®on  ^U*S*  intervenendo  come  Procuratore  dei  Rè  Lodovico  . 
HediFran-  AU'hora  fi  videro    più  volte  i  due  Rè  nclf  Ifola  lolita  de* 
infamia*  congreffi,  &  in  effi  ravvifavafi  effigiata  la  ce  .ditionc,  e  la 
spagna.      fortuna  de'  Regni  :  Filippo  {ottenuto ,  e  maturo,  di    afpctto 
venerabile,  e  nel  contegno  anche  grato  5  ma  per  l'età  vacil- 
*ì%?£  lante,  e  affai  decaduto  per  i  travagli,  e  le  cure.   Lodovico 
dall'  altra  parte  ,  oltre  il  fiore  degli  anni ,  {"otteneva  il  deco- 
ro con  faccia  grave  ,  alta  ftatura ,  maeftofo  fembiante  ,    aria 
ferena,  occhio  vivace,  in  cui  lampeggiava  la  generosità  del- 
lo fpirito,  e  la  vaftità   de  penficri.  Con    indicibile   tenerez- 
za fi  abbracciò  la  Reina    Madre  di  Francia  col    Rè  fuo    fra- 
tello, sfogando  gli  affetti  con  lagrime  tra  tenacifììmi  amplef- 
fi.  Ma  rimetta  la  cura  degli  affari  a'Miniftri,  e  confinila  toni 
San  Giovanni  di  Lutz  il  matrimonio  tra   liete  fé  (te ,  partiro- 
no ambedue  i  Rè ,  lafciando  fperanza  di  durevole    pace  ,  fé 
il  rifo ,  &    il    fereno  di  lei    foleffe    goderli    più  a   lungo    di 
quello  fi  prova  il  torbido  della  guerra ,  &  il  pianto  dell'  ar- 
mi .  Rettavano  per  i  trattati  più  fupprette ,  che  ettinte  le  fein- 
tille  dell'  odio  antico  delle  nationi  j  e  gf  interelll ,  e  le  ni  af- 
fline contrarie  delle  Corone,  col  matrimonio  più  fcompotte> 
che  conciliate  3  perche  fé  i  Francefì  apparivano  allegri ,  trion- 
fando della  neceffità  della  Spagna  ,  altrettanto   gli  Spagnuoli 
andavano  metti  di  haver  confegnato  a'  loro  naturali  nemici  Y 
ortaggio  più  raro  della  fortuna.  Fu  pertanto  veduto  il  Rè  Fi- 
lippo malinconico,  e  poco  men  che  piangente  ,  efclamando, 
che  in  duolo    alla  Spagna  ben  pretto  fi  convertirebbe    il  fe- 
steggiar   della    Francia  .   Parve  ,    che   a    tanto    concorfo   di 
Principi,  e  Grandi  d'ambidue  i  Regni,  la  natura  convertiffe 

in 
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in  delitie  l'horror  di  quel  fito  ?   e  che  vi  rapprefentafle  una     1660 
fcena ,  in  cui  comparine  tutto  ciò ,  che  nelle  Regie  città  fb- 
gliono  fpiegare  le  corti  con  luflo ,  e  grandezza  .  Ma  quanto 
a  negotio ,  oltre  a  ciò ,  che  all'  efecutione  della  pace  fpettava, 
benché  di  moke  cofe  importanti  i  Miniftri   parlaffero,  niuna 
fi  {labili.  Fu  la  principale  di  trovare  qualche    temperamento 
per  le  cofe  di  Portogallo,  dove  a  Giovanni  era  ilicceduto  il 
figliuolo  Alfonib  di  corpo  imperfetto,  e  d'animo  niente  pa-  ^"I'pL 
ri  alla  fortuna  ,  e  al  bifogno .  Era  egli  in  età  minore ,  e  per-  ffi/fjf'f 
ciò  alla  tutela  della  madre  foggetto,  donna  di  molto  fenno,  /*»/"'/"»*>. 
ma  combattuta  dall'autorità,  e  dalle  fattioni    d'alcuni  Mini-  gltUDlo% 
fìri  ♦  Offerirono  gli  Spagnuoli  di  lafciar  alla   Cafa  di  Bragan- 
za  con  ampio  perdono  i  beni ,  e  gli  Stati   patrimoniali ,  Ig- 
norando il  primogenito  con  titolo   perpetuo  di  Viceré  j    ali' 
incontro  i  Portoghefi  fi  contentavano  di  riconofcer  il  Regno 
come  feudo  della  Cartiglia ,  alla  quale  efibivano  la  contribu- 
tione  di  un  millione  all'anno,  quattro  mila  fanti  ,    &  otto 
ben'  armati  vafcelli  ;    né  farebbe  fiato  forfè   difficile  nell'  in- 
gombro   dell'  apprcnfioni  indurre    quel  Rè  a  contentar/]    del 
Braille  in  fovranità  ,  e  del  titolo  di  Rè  dell'  Algarbe  j  ma  P 
avverinone  che   Filippo  ,    &  il  fuo  favorito  tenevano  contra 
quella  natione,  impedì,  che  non  feguiffe  il  componimento  . 
Si  ajutarono  perciò  i  Portoghefi    colf  introdurre   importanti 
trattati  coli'  Inghilterra ,  e  appena  ricevuta  la  Spofa ,  la  Fran- 
cia permife  loro  ,   che  le  vallerò  foldati  nel  Regno  5    anzi  v' 
efpedì  delle  truppe,  ancorché  correffero  a  titolo  privato  del 
Marefcial  di  Turrena  ,  ma  non  v'era,  chi  non  fapeffe  prove- 
nir dalla  Coree  ,    che  vedendo  la   Caftiglia  fianca  ,   ma  più 
debole  il  Portoghefe ,  co'  fuoi   foccorfi  pareggiandolo  al  pre- 
potente ,    divifava  di  logorare  d'ambedue   nell'ifteflo  tempo 
le  forze .  Haveva  procurato  i'  Ambafciator  di  Venetia  ,    che 
in  sì  celebre  radunanza ,  fuile  in  ajuto  della  Republica  prefo     inftanv> 
qualche  folido  appuntamento .  Confiderò  a'  due  principali  Mi-  fc?af™b^ 
niftri ,  quanto  dif dicevole  fuffe ,  che  dopo  tanti  anni  di  trava-  y*?*v»  *' 
gì  io  tollerato  con  maraviglie]  a  co  fianca  per  giungere  a  così  fo-  Ziì'f'L 
jp irato  momento ,  la  Republica  non  fuffe  per  raccoglierne  quel  Corene  ->p* 
frutto ,  che  gì  i/ieffi  7{è  le  bavevano  efibito ,  e  promeffo .  Ha-  }Z7fi, 
ver  ella  patientemente  atte/o ,  che  s  adempie ff ero   con  la  pace 
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1660    ì  voti  de  buoni  ,   i  configli  de  favi i ,  le  fperan^e  d  ajuti  ,   e 
"perciò  guadagnato  gran  merito  con  la  Religione  3   e  co  Vrin** 
cipi  ,    trattenendo  f  inimico  fin  a  tanto'  f  che  ogn  uno  potette 
conc  onere  al  foccorfo  altrui ,  (j*  alla  propria  d/fefa  .  Indebo- 
lite le  for^e  degli  Ottomani  sa  '!  mare ,  baver  prefervato  dal- 
l' offe  fé  t  Italia ,  (j*  i  T{egni  ,  che  la  Monarchi  a  di  Spagna 
poffcde  «  Battuti ,  e  mortificati  t  Barbarefcbi ,  più  volte  baver- 
li  refi  meno  molefli  al  commercio  ,  (j*  a naviganti .  In  fomma 
baver  fatto  ogni  prova  ,fe  le  for^e  proprie  bavejfero  potuto  fo- 
le re  filiere  a  così  potente  nemico.  TSLon  baver  mancato  di  par- 
tecipar i  fuc ceffi -,  e  di  chieder  a)uti  a  lontani  ?  $J*  a  vicini'^ 
a  quei  cti  erano  in  guerra  r  (j>  a  quei  ancora  ,  che  godevano 
quiete  .  "Ma  bora  attender  fi  il  decreto  fatale ,  fé   la  Cbrifìia- 
nita  voglia,  b  poffa  riparar  il  pericolo ,  e  refifter  agi  infedeli'. 
Trovar  fi  ì  principi  armati  ,  le  militie  agguerrite ,  /  popoli  in- 
fiammati, gli  officiali  acce  fi  r  gli  e  ferriti  pronti,  il  mondo  at- 
tento ,   /'  inimico  fofpefo  f  /'  oc  e  afone  glori  of a  .  A  che  dunque 
badar  fi ,  e  de  frodar  fi  pia  a  lungo  a  due  sì  gran  T^egi  ì  ho  no- 
re  di  portar  ì  armi  Vittorio  fé ,  dove  i  loro  progenitori  pianta* 
rono  il  veffillo  della  Religione ,  (y  il  trofeo  della  Croce  ?   LI 
Inghilterra  baver  piegato  il  collo  al  leggiti  imo  T^è  ;    le    nat  io- 
ni bellico  fé  del  Settentrione  abbracciato  la  quiete ,  e  tutto  ciò 
quafi  a  riverbero   del  trattato  de  Virenei  .    Ma  quale  flrak 
pili  acuto  ,  o  pia  degno  poter  ufeire  da  sì  f amo  fa  fucina .  che 
quello  ,    che  a  prò  della  Fede  fer/fea  i  empietà  degT  inimici 
infedeli  ?  Effer  pur  giuflo  ,    che  fé  ì  iìtfaufla  guerra  tra  To- 
tentati    Cbriftiani  ha  dato   ì  ardire  a  Turchi   di  affalir    la 
T^epublica ,  la  pace  donata  dal  Cielo  fia  a  lei  premio ,  (j*  d 
Barbari  pena .  In  altro  cafo  non  poter  ella ,    che  penfar  all' 
intereffe  fuo  ,  CT  óH#  propria  falute  j  ma  qual  animo  prende- 
rebbero gì  inimici ,  fé  un  tanto  congrefso  defse  loro  a  divede- 
re ,  che  ò  fi  tr  afe  urano  le  perdite ,  ò  non  pò f sono  vendicar  fi  ? 
Ma  i  due  Miniftri  di  altro  non  difeorfero,  che  di  tentar  fe- 
paratamente  imprefe  nell'Africa,  dove  più  loro  compiefle ,  e 

fltT^iu  così  lontano  ,    che  T  una  ingelosir  non  fi  poterle  dell'altra  . 

^pubblica    il  Cardinal  veramente ,  che  meditava  con  grandi  attioni  fof- 

d^Mini/ìri  .  .,  ..  i*    y~  i*    •    >         o*l  J*  J*  J 

di  Trami*,  tener  in  pace  1  opinione    di  felicita,  &  il  credito  di  pruden- 
edisp*gna.  za  $  nucirjva  corrifpondenze  in  alcuni  luoghi,  &  applicava  a 

non 
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Sion  mediocri  difegni  per  .rifarcirla  Francia  da' danni  alle  fue     1660 
cotte    dall'  infolenza  de5  Carfari  inferiti ,  e  tener   occupati  gli 
/piriti  della  natione ,  e  havendo  con  impatienza  defiderato  la 
pace,  hora  quafi  pentita,  pareva,  che  s'annojaffe  di  vederla 
conchiufa.  Niente  però  fu  rifolutoj  e  quanto  alla  Republica 
credevano  i  Franoefi  di  operar  d'avvantaggio,  mentre pofpo- 
fta  1*  antica  loro  amicitia  con  gli  Ottomani ,  facevano   il  pri- 
mo paflb  d'ajuto,  e  cT  efempio,  e  s'offerivano  di  contribuir 
molto  più,  quando  gli  altri  Principi    concorreifero  a  propor- 
tione  delle  forze,  e  degf  in tercfli  ,  Gli  Spagnuoli  ,   domato 
che  fuife  il  Portogallo,  promettevano  contra  i  Turchi    gran- 
dinimi ajuti  ,   e  per  hora    facevano  fperare    all'  Ambafciator 
Querini  1'  esborfo  di  cento  cinquanta  mila  Reali  ,    e  permif- 
fioni  di  leve  ne*  Regni  di  Napoli ,  e  di  Sicilia ,  che  però  tut- 
to cade  fenza  effetto .  Non  trafeurando  trattanto  la  Republi- 
ca  di  rinforzare  Tarmata  ,  fludiava  di  dar  un  capo  accredi- 
tato alle  militie,  e  procurava,  che  il  Principe  Mattias  di  To- 
scana n'affumeife  il  comando  ,*    ma  per  varie  difficultà  redo 
il  negotio  pendente .  Negò  il  Pontefice ,  che  Innocentio  Con- 
ti Romano  a'  di  lei  ftipendii  accordar  fi  poteffe  ;  né  il  Mar- 
chefe   Villa,  ancorché  s'efibifle  ,    potè  effettuarlo,  perche  il 
Duca  di  Savoja  ,    al  fervitio  di   cui  fi  trovava  ,    volle  nella 
Ambafciata  in  Francia  impiegarlo .  Per  levate  di  gente  man- 
dò   il  Senato  Girolamo   Giavarina   in  Baviera  ad    afloldarne     n  clava. 
quanti  poteife .  L'Imperatore  due  mila  de'fuoi  foldati   inviò  fj™}™aBnal 
im3  a'  confini  del  Friuli,  che  poi  militaifero  fotto  i' infegne  ,  vìer*adaf- 
&  agli  ftipendii  della  Republica .  Tutto  ciò  contefo  da  moi-  A^**^ 
ti  ritardi  ,    particolarmente  per  la  diftanza  de' luoghi  ,    fervi 
più  tofto  di  fupplimento  nel  fine  della  campagna ,  che  di  vi- 
gor a' primi  pafli  dell'armi.  Mentre  in  Francia   s'imbarcava- 
no le  truppe  deftinate  al  foccorfo ,  il  Capitan  Generale  ,  alle- 
nita l'armata,  divisò  di  operar  qualche  cofa ,  che  fenza  im- 
pegnarla tenefie  in  lena,  tk  efercitio  i  foldati»  Era  nel  prin- 
cipio dell'anno  accaduto,  che  fervendo  le  genti   della  galea     nchìer*- 
del  Bei  di  Rhodi  alla  fabbrica  de' Forti  nel  canale   de' Dar-  jàMi'Ar- 
danelli,  vi  s'imbarcò  fopra  il  Chiecajà  dell' Arfenale  perpaf-  Turchi'* 
far  da  un  luogo  all'altro.  Il   Comito  ,    ch'era  Meifinefe  ri-  da*c '■■&£ 
negato,  volendo  cancellare  il  fuo  fallo,  follevò  gli  fchiavi  ,  ««-«/^ro- 
che      /,ni' 


344         DELL'  HISTORIA  VENETA 

1660    che  .trucidati  i  Turchi,  e  gettato  in  acqua  il  Bei  mortalmen- 
te ferito ,  conduiTero  con  lo  fcaffo  a  Milo  il  Chiecajà  in  do- 
no al  Capitan  Generale .  Frane  Mehemec  fi  chiamava  coftui, 
nato  in  Spagna,  ina  in  teneri  anni  caduto  in  ferviti!,  e  nel 
Serraglio  nudrito  ;  poi  afeefo  a  gradi    cofpicui ,  e  foflenutofi 
con  fieri  configli ,  e  violenti  coftumi .  Hora   condotto  a  Ve- 
netia ,  fu  efibito  in  concambio  di  Marc'  Antonio  Delfino  ,  che 
tra  le  catene  già  tanti  anni  penava ,  ma   invano  ,*    perche  i 
Turchi  curano  poco  gli  abbandonati  dalla  fortuna,  come  fu ol 
fard  de  numeri  rotti ,  che  fi  pongono  fuori  di   conto .  Ten- 
deva il  Capitan  Generale  alla  forprefa  di    Ncgroponte ,  non 
HoVfiT    creduta  difficile ,  fé  1'  iftabilità  del  mare  havefle  permeilo  di 
«fpha  Miu  concertar  i  momenti,  ne' quali  Antonio  Priuli  Capitano  del- 
'ntgr^ontt,  le  navi  doveva  entrare  nel  canale  dalla  parte  di   Tramonta- 
na ,    e  nelf  ideilo  tempo  il  Capitan  Generale  condurli  dall' 
altra  con  le  galee  a  romper  il  ponte ,  con  che  efclufo  il  foc- 
corfo ,  pareva,  che  con  improvvifo  aflalto ,  e  col  terror  del- 
le batterie ,  e  delle  bombe  efpugnar  fi  potefle  la  piazza .  Ma 
il  vento ,  che  celeremente  portò  le  navi ,  altrettanto   ritardò 
le  galee  3  onde  i  Turchi  avvedutifi  del  difegno ,  fi  rinforza- 
rono 5  ne  volendo  i  Venetiani  in  lungo   tentativo  impegnar- 
li ,  andarono  all'  Ifola  di  Schiattò  ,    che  negava  le  contribu- 
ito citi    tlom  Per  vana  confidenza  del  prefidio  ,  e  del  fito .  E  il  ca- 
eafleiio  di    ftello  fopra  un  fallo  cinto  da  tré  parti   dal  mare ,  e  dall'  al- 

Schiatte  *  /-  •  «  f    «  (y~>  f  1*     I 

ihtfiatrtn-  tra  con  un  fentierc  largo  lol  venti  palli ,  afpro  per  gli  nuo- 
de  tcvcnt.  m;nj3  e  inacceffibile  perii  cannone.  Ad  ogni  modo,  sbarca- 

piatti ,  ••••  -  t  •    •  »       1"»  •    1  •      •  /*• 

te  le  mihtie ,  e  portati   quattordici  pezzi   ci  artiglieria ,  e  lei 

mortari  a  forza  di  braccia  in  tre  pofti ,  fu  tale  il  tormento , 

battendolo  anche  dalla  parte  di  mare  l' armata  ,  che  fpiana- 

te  due  torri ,  fi  refero  i  difenfori  falva  la  vita ,  e  la  libertà, 

fenz'  attender  l' aflalto  .  Demolite  le    Fortificationi ,  Se  humi- 

liata  la  contumacia  del  popolo ,  reftò  T  Ifola  come  prima  al 

r/„  „•,      pagamento  di  tributo  fossetta  .    Non  trapaflava    la  metà  d' 

GenetaU^     Aprile,  ma  non  volendo  il  Capitan  Generale  eller  tardo  m 

Venirmi-  accogliere  gli  ajuti  ftranieri ,  fi  portò  a  Cerigo  ,   dove  dopo 

ta.dovtnr.   haverli  attcfi  qualche  fettimana ,  arrivarono  i  Francefi  in  nu- 

r iva  il  f»c-  1  •        •  \        1  •  f  1  r     1   •  m  1 

rfo  fra,t.  mero  di  più    di  quattro    mila  ,  iceltiilime    truppe ,  condotte 


vf'-         dal  Signor  di  Millet  fopra  vafcelli  dei  Cavalicr  Poi,  il  qua 

le, 
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le, sbarcate  le   militie ,  pafsò  poi  verfo   le  cofte  d' Africa  per    1660 
gaftigar  i  corfari .  Ma  per  valerli  di  qucfte  genti  il  loro  Ge- 
nerale mancava  ,    imperoche  il  Principe  d'Efte  ,   confumato 
molto  tempo  in  alleftir  V  equipaggio  ,    arrivò  in  Venetia  nel 
mefe  di  Luglio ,  e  regalato  dal  Senato  di  dieci  mila  ducati  , 
come  pure  di  ricco  dono ,  il  Signor  di  Bas  fuo  Luogotenen- 
te y  s'imbarcò,  e  ginn  fé  a  Cerigo  agli  otto  di  Ago  fio  .  I  Tur- 
chi fin  dal  principio  dalla  fama  avvertiti  della  rifolution  de*. 
Francefi  ,    poi  dall'arrivo  loro  a  Cerigo   più  chiaramente  in- 
formati, che  il  difegno  fopra  V  Ifola  di  Candia  tendeva,  heb- 
bero  tempo  di  munir  la  Canea,  e  rinforzar  il  campo  di  prov- 
vigioni ,  e  di  gente .  Scorrevano  però  il  mare  con  debole  ar- 
mata ,  fcmpre  attenti  à  fuggir  il  cimento ,  &  era  comandata 
d'  Ali  Mazzamamma  ,  Luogotenente  di  Ali  Capitan  Bafsà  ,  che 
nelle  parti  di  Tranfilvania  per  ordine  del  Vifir  s  impiegava . 
Neil'  Armata  Chriftiana  fi  vedeva    il  più  bel  fiore    di  fante- 
ria che  potefìe  trovarfi,  fcelta    la  cavalleria  ,   benché  poca  ,'   Sciievaxu 
bravi  Officiali,  e  provvifioni    ballanti  *   Ma  nel  procinto  di    nasfoida 
muoverfi    da    Cerigo  fi  ammutinarono  i  foldati  già    podi   a  pe, .  cZfl 
terra  per  rincorarli ,  negando  imbarcarli  fenza  l'esborfo  pron-  Mleta&hg> 
to  di  quattro  pnghe.  Dall' infolita  contumacia   alterati  i  Ca- 
pi fupremi ,  vedevano  pericolofa  del  pari  la  feverità  ,  e  l' in- 
dulgenza .    Per  tanto   s'interpofe  con  defterità   il  Signor   di 
Garenne ,  che  comandava  la  Cavalleria  de'  Francefi  >  e  quafi 
annuendo  alla  ragione   di  confeguir  i  mentati   ftipendii  ,    In- 
finga accortamente  l' animo ,  &  il  valor  de'  foldati .  Dimoftrò 
loro  l'impotenza  prefente   di  fodisfarli  j    ma  infieme  la  cer- 
tezza de'  prernii ,  che  attender  dovevano  da'  Principi  ,    e  da' 
Generali,  quando  fenza  ritardo  dattero  mano  all'imprefe,  al- 
le quali  attenti  ftavano   horamai  gli  occhi  del    mondo .  Con 
tali  ragioni,  e  coli' autorità  di  huomo  prudente  acquietatigli 
animi  quando  più  bollivano  tra  l'ardire,  e  la  colpa  ,    s' in- 
dugerò a  contentarfidi  quattro  pezze  da  otto  per  uno,  &  a 
parlare  prontamente  all'imbarco.  Crederono  i  Generali   con- 
venirfi  al  bìfogno ,  &  al  fervitio  della    Republica  ,  che  con-    v armata 
tra  la  Canea  fi  operafle  .  Drizzarono  dunque    verfo  il  porto  v^v^j 
di  Suda  ,  e  dopo  tanti  ritardi  vi  approdarono  nel   fine  d'  A-  plrtTdfsu^ 
godo  .    Ma  le  cofe  fi  trovarono  con   molta  divertita   da'pri-  da- 

mie- 
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1660  mieri  fuppofti ,  imperoche  i  popoli  5  ne' quali  fi  confidava  i 
apparivano  più   attenti  all'eiito    delle  cofe  ,   che  vogliofi  di 

inferma  efporfi  con  immature  dichiarationi  alla  crudeltà  de  fupplicii . 
«f*<i*cs-  Calcolatoti  in  oltre  di  trar  fuori  una  parte  del  groflb  prefi-- 
dati  vé«e*  aio  di  Candia ,  vennero  avvili  da  quel  General  Marco1  Beni 


iiant , 


bo  ,  che  correndo  infermità  mortali  tra  '1  popolo ,  e  le  mili- 

tie,  tante  di  quefte  ogni  giorno  perivano  ,■  ch'era  in  iftato 

la  Piazza  più  di  chieder ,  che  di    porger  ajuto  .    Non  corri- 

ipondendo  pertanto  le  forze  a5  difegni ,  ad  ogni  modo  fu  ri- 

ioluto   d'occupare  i  cartelli  intorno  alla  Suda  ,   por  piedi  a 

terra,  e  poi  regolari!  fecondo  le  difpoiltioni  de' popoli,  e  le 

Afasia-  difefe  de'  Turchi .  Dunque  fu  affalita  il  pofto    di  Santa  Ve- 

-ia'ni  ài  pò-  neranda  T   &  ottocento  fanti  sbarcati  fé  ri  impoffeffarono  fa- 

jto di s*nt*  cilmente ,  tagliando  a  pezzi  la  guardia   de5  Turchi  .    Corfero 

Veneranda.     f  »         »     .     .  V  t> 

iubito  1  nemici  in  grotto  numero  ad  oiiervare  lo  sbarco  ,  e 
s  azzuffarono  col  battaglione  di  Malta  (  le  galee  di  quei  Ca- 
valieri con  quelle  del  Papa ,  e  due  del  Gran  Duca  r  eran 
unite  all'  armata  )  che  foftenuto  da'  reggimenti  della  Republi- 
ca  ,  Frizieri ,  Facile ,  e  Spada  ,  li  ributtò ,  rodando  ferito  il 
Cavalier  Corea,  che  lo  comandava  .  S'avanzò  pofcia  il  Si- 
gnor di  Garenne  con  tre  /quadroni  di  cavalleria  Francefe  r 
alquanti  dragoni  ,  e  ducento  mofchettieri  fino  in  faccia  di 
Canea,  prendendo  pofto  a  San  Spiridione,  coperto  da  un  ter- 
reno eminente.  Il  prefidio  ufcito  a  riconofcerlo,  occupò  flto 
più  alto  5  ma  ne  fu  pretto  fcacciato ,  reftando  morto  AlTan 
M*rt*<tr  jgafs^  dc]|a  piazza.  11  paefe  all' intorno  agiatamente  confide- 

A /Jan   Baj-  V  f  » 

ià.  rato  da  Generali ,  li  ftabilr  nel  fentimento ,  che  a  tant  impre- 

ca non  fuife  il  numero  delle  militie  badante,  e  per  l'ampio 
giro ,  che  cingere  conveniva ,  e  per  le  difefe  ,  che  preparar 
bifognava  ,  e  contra  la  guarnigione  ,  e  molto  più  contra  1 
efercito ,  che  da  Candia  nuova  venir  poteva  fpeditantente  al 
foccorfo .  Il  Principe  d'Elle  rifentiva  gravemente  di  non  im- 
prendere cofe  degne  del  fuo  nome ,  e  del  grado  .  Tuttavia 
non  potendoci  far  di  più,  fi  profeguiva  nell' occupatone  de 
pofti .  Il  Calogero  fu  abbandonato  da' Turchi  ,  &  anche  il 
Calami  appena  foftenuto  per  pochi  momenti.  All'  Arpicorno 
per  Tafprezza  della  ftrada  ,  crederono  più  facile  impedir  1' 
avvicinarli  a'  chriftiani .  Attraverfato  pertanto  1'  angufto  cani- 
mi- 


Morte  del 
<G arenne . 
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mino  in  quante  parti  poterono  con  guardie  ,  e  con  impedi-  1660 
menti,  alquanti  cavalli  attaccarono  il  Garenne  ,  ch'era  alla 
tefta  di  due  fquadroni .  Egli  li  foftenne  non  folo ,  ma  li  po- 
fe  in  ifcompigfio;  mentre  non  ancora  ben  pratico  della  loro 
difordinata  ordinanza ,  credendoli  confuti  ,  ardentemente  gì' 
incalza ,  alquanti  pafli  lontano  dal  groflb ,  alcuni  di  efli  vol- 
tata briglia ,  gli  furono  addotto  -,  e  lenza  dar  tempo  a  foc- 
corfo  gli  {piccarono  la  tefta .  Sì  miferabile  cafo  intimorì  uno 
degli  {quadroni,  che  fi  ritirò  fin  appretto  la  gente  da  piedi, 
dove  rimetto  ,  e  con  gli  altri  inoltrando  di  affalir  i  nemici 
per  fianco,  i  Turchi  fi  ritirarono,  abbandonando  la  ftrada  , 
•e  '1  cartello  .  Si  avanzarono  le  truppe  più  dentro  terra  per 
concitar  i  popoli ,  Se  invitar  gli  Sfacchiotti  ,  ancorché  man- 
cando cavalli  per  1' artiglieria ,  e  per  le  bagaglie ,  non  potette- 
ro perder  d' occhio  1'  armata .  Accampate  a  Cicalarla  ,  luogo 
coperto  da  una  parte  d' inacceffibili  monti,  dall'altra  da  un 
bofeo,  furono  ad  ogni  modo  afiàlite$  poiché  il  JBa  (sì ,  intefo 
Jo  sbarco  ,  fcelti  fei  mila  fanti  ,  e  cinquecento  cavalli  del 
campo ,  venne  celeremente  al  foccorfo .  I  Turchi  non  curan- 
do 1  afprezza  del  fito ,  la  fortezza  delle  difefe ,  la  forza  del- 
l'armi  ,  vennero  precipixofamente  all'attacco  ,  e  due  regsy;  triTUrch\y 
menti  furono  i  primi  a  provar  l'empito  loro  ^  '  "t^iu  *v*uy*** 
prontamente  m  aiuto,  efped*nJ~  ^  ^l°    *"  v.  ,,  «  -    * 

che  comandava  y  -mi  della  Republica  (il  Principe,  e  1  £as 
giacevano  infermi  alla  buco  ad  ogni  parte  opportuni  rinfor- 
zi •    Lungamente  durò  un'  afpro  inflitto  5    i  Turchi  quante 
volte  rifpinti ,  ritornavano  altrettante  pie*  ferocemente  ali  as- 
falto   e  con  mirabile  agilità  calandofi  da  inacetì  bili  dirupi, 
dov'erano  men'attefi  ,    aflalivano  .    Entrarono  nelle   linee  , 
ma  con  loro  danno   furono  coftretti  ad    ufeirne .  Non  vi  fu 
redimento ,  che  non  combattere ,  ne   Officiale ,  o  ioldato  , 
che  non  rendette  prove  degne  di  $è  ,    terminando  la  pugna     „ 
con  la  ritirata  de' Turchi,  e  con  maggior  fpargi mento  di  fan-  *><*** 
eue  dalla  lor  parte  ,    ma  non  minor  danno  ,    ancorché  con 
più  doria  dell'  altra .  Haverebbero  i  Turchi  replicato   il  ten- 
tativo nel  giorno  feguente ,  fé  i  Veneti    conofeendo    inutile 
l' impiegarfi  a  foftener  un  villaggio   non  fuflero  pattati  a  San- 
ta  Veneranda ,  e  poi  ad  Islò ,  da  dove  conofeendo  il  Bafsa 

più 
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1660    più  difficile  il  difcacciarli  ,    tefe  a  Malata  i  fuoi  padiglioni  l 
La  Canea  reftava  con  ciò  aflìcurata  ,    &  i  popoli  come  pri- 
ma rimanevano  oppreffi  $    onde  non    potendo  z  Veneti  riu- 
fcir  più  cofa   alcuna  di  profpero    ne*  divifati  difegni  ,    crede- 
rono meglio  i  lor  Generali    di  rimbarcarli ,  e  parlando   velo- 
cemente in  Candia ,  aifalir  d' improvvifo  ,    giache  indebolito 
pitone      fi  trovava ,  il  campo  nemico .  Favoriti  da  profpero   vento  vi 
deirArma-  arrivarono  quali  prima  ,    che   il  Bafsà  s'avvedeffe   della  loro 
/«cSl   partenza.  Ne  così  torto  furono  a  terra  le  genti,  che  ufeiro- 
no  di  Candia  il  giorno  feguente  (  fu  aJ  diciaffette  di  Settem- 
bre )  cinquemila  cinquecento  fanti ,  e  trecento   cinquanta  ca- 
valli *    Nel  campo   de'  Turchi   non  il  trovavano   più  di   tré 
mila .  Ma  nella  fretta  d'  operare  prima ,  che  '1  Bafsà    ritornai 
fé  ,    niuno  de'  Capi  ha  ve  va   riconofeiuto   il  (Ito  ,   gì'  impedi- 
menti ,    e  la  ftrada  ,    riportandoli   tutti  alle  relation!  di  chi 
malamente  ri  haveva  fatto  un  difegno .  Nò  meno  furono  da- 
ti agli  Officiali  fubordinati  gli  ordini  di  ciò  ,  ch'operar  do- 
veflero  nella   divertita    de'  fuccefii  ,    e   de'  cafi  •    Marchiando 
perciò  in  due  linee  con  ben  difpofta  ordinanza  ,  il   Grimon- 
ville  comandava  alla  prima  con  la  Grange  Marefcial  di  Cam- 
ori;»**-    pò ,  &  il  Baroni   Sargente  maggior  di   Battaglia .  Alla  fecon- 
tUffe?       jj  Cam*       con  ^araman  >    &  Araffi,  l'uno   pure  Marefcial 
cri;.    ^A0  •    C   1?*™  rin^«'   Salente  mauser  di  .batta- 
glia .  II  Capitan  Generale,  &  il  Priora  ancora  convalefcen- 
te  itavan  in  mezzo ,  con  i  reggenti  Mazarini ,  e  Lafcafes  . 
n  francò  finiftro  più  efe«&o  al  nemico  ,    fu  munito  col  bat- 
taglione degl'Italiani  del  Conte  Spada  ,  e  due  fquadroni  di 
cavalleria  ,    oltre    alquanti    mofehettieri  ,    che    fermi  in   fito 
vanraggiofo    dovevano  battere    chi  volcffc    affalirlo  .    Quella 
pr^P;a  part" ]a^imto   ft.tcntaw    da' Turchi  con  partita  dì    ge^te  a 
pjefoc**.  cavallo      e  uno  degli   fquadroni  cede   alquanto  ,    e  fi  ritirò 
tur/ÙZ  aPPrcflo  l!  Srnof]°  \    §K  ^n  tennero   fermo  }    onde  i  Turchi 
f&,  /y      recarono  prettamente  dipinti  .    Ma  volendo  i  Veneti  guada- 
j'ZJJ;.   §"ar  afcunc  colline  ,    che  predavano  comodo  d'affalir  il  ne- 
mico alle  fpalle,  incontrarono  un  fondo,  che  a  guifa  di  lar- 
ghiamo follo  ,    sfogo  dell'acque,  che  cadon  da'  monti ,  at- 
traveriava  la  ftrada  ;    e  non  eflendo   flato  preavvertito   l' in- 
toppo,  nel  paflàrlo  11  feompofe  alquanto  la  linea,  e  l'ordine 

de' 
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de4  battaglioni .  Acclamavano  tutti  al  vantaggio  riportato  nel-  16C0 
la  fcaramuccia  da  quei  del  fianco  finiftro ,  &  in  quel  gri- 
do d'applaufo  con  fperanza  di  pari  lucceffo,  lenza  attendere 
ordine  ,  ò  fegno  dagli  Officiali  maggiori  ,  fi  mollerò  gli 
altri  per  invertire  un  groffo  de*  Tutchi  ,  che  volte  le  fpal- 
le  fi  dileguarono  in  un'iftante  .  Volevano  all' hora  i  Ge- 
nerali, che  s'aflaliffe  {ubito  il  Forte  di  Candia  nuova,  ri- 
malto  quafi  vuoto  di  gente  ;  ma  niuno  afcoltando  più  gli 
ordini,  entrarono  confufamente  le  militie  nel  campo,  &  oc- 
cupata la  batteria  di  otto  cannoni ,  fi  diedero  al  facco  de' 
padiglioni,  e  di  tutto  ciò,  che  dentro  le  trinciere  trovaro- 
no. Così  quando  potevano  renderfi  fuperiori  a'  nemici ,  ce- 
derono  all'avidità  delle  fpoglie  j  onde  alcuni  Turchi,  ve- 
dendoli dall'  alto  difordinati ,  e  folo  attenti  alla  preda ,  cala- 
rono in  numero  di  non  più  di  trenta  cavalli  ,  dando  (opra  i 
più  avanzati ,  che  porti  in  ifcompiglio ,  gridando  Turchi  Tur- 
chi ,  per  chieder  aiuto ,  fu  la  voce  diffufa  con  infelice  rim- 
bombo, perche  tutti  replicando  l'ifteffo,  fi  diedero  a  fuga, 
e  rovefeiarono  quei  pochi,  che  formata  una  {quadra  vole- 
vano ftar  fermi,  e  foltener  l' inimico .  I  foldati  dunque  ,  eie-  c*»/*^** 
chi  ad  ogni  pericolo  non  meno,  che  fordi  alle  voci  de' e  a-  ny}if0r"£c 
pi,  calpeftando  l'armi  proprie,  &  i  cadaveri  de' compagni,  cafona 
gettavanfi  in  precipitii ,  e  cercavano  fcampo  fenza  faper  do- 
ve trovarlo  .  Molti  credendo  fai  varfi  ,  paffa vano  fotto  le  fei- 
mitarre  de5  Turchi ,  e  nell'ànguftia.  de'  pad]  ,  impedendofi 
fcambievolmente  la  fuga  ,  erano  gli  uni  trucidati  fopra  le 
fpalle  degli  altri.  I  più  bravi  officialirf&  i  più  veterani  fol- 
dati ,  da  panico  terrore  guidati ,  confeffavano ,  che  ogni  huo- 
rno  ha  il  cuore  nel  petto  9  ma  che  il  coraggio  viene  dall'  al- 
to,  e  che  il  Dio  degli  eferciti  difpenfa  le  vittorie  col  fuo 
braccio  robufto ,  e  le  toglie  ad  un  cenno  del  cafo ,  &  ad 
un  foffio  delia  fortuna .  Il  groifo  de'  Turchi  già  allontanato- 
fi  fuggendo ,  quando  vide  il  difordine  ,  lo  credè  militare 
ftratagemma ,  poi  allicurato  voltò  faccia ,  e  Topi-arrivando  in- 
feguì ,  e  trucidò  gli  sbandati .  I  più  fpediti  s'era n  gettati  nel- 
le foffe  di  Candia ,  e  ricoverati  nelle  forti ficationi  di  fuori  • 
il  fatto  veramente  fu  più  terror ,  che  battaglia ,  e  più  tofto 
fuga ,  che  rotta  ;  ne  mancarono  tuttavia  fettecento  de'  Ve- 
H,  TSLanè  T.  IL  F  f  ne- 
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1660    neti,  e    poco    men    de' Francefi  ..    Ritirati  dentro  la    piazza, 
vedendo    il    popolo   afflitto ,  &    i    Generali    fdegnati ,   ogni 
uno  tinto  di    roflbre  nel  volto  per  V  indegnità ,  e  la    vergo- 
gna ,  riprendeva    gli    altri ,  e    sé    fteflb  ,    di    Jiaverfi   lafciato 
debellar  da  vaniflima  voce,  e  ceduto  a' nemici,    quand'era- 
no già  pofti  in    fuga .  Sentivano  alcuni ,    che  icorgendofi   le 
mìlicie  accefe  da  nobile  defiderio  della  vendetta  ,    fi  condu- 
.ceffero  fuori  a  nuova ,  e  miglior  difpofta  fattione .  Ma  il  gior- 
no feguente  giunfero  di  buon  pattò  tre  mila  huomini  al  Cam- 
po ,  feguitando  il  Bafsà  col  reftante ,  e  s'  intefe ,  che   in  Ca- 
^  nea  da  diciotto  galee  era  flato  introdotto  foccorfo .   Svanito 
perciò  il  penfiero  di  replicar  la  fortita ,  fletterò  qualche  gior- 
Morbia-    no  le    truppe  in    Candia  in  ripofoj  ma  i  morbi,  che    afflig- 
«KJL-  gevano  la   città,  s'attaccarono    alle  genti  d'armata,  e    mo- 
taveneii*-  rendono   molti  ,    fu    rifoluto    condurla  a  Paris    per    maggior 
comodo,  e  per    qualche  rinfrefeo.  Il  Provveditore   Battaglia 
con  una  fquadra    di  galee  fi  fiaccò,   feorrendo  il    mare    per 
impedir  i  trafporti    de'  Turchi  .    Giunfero    di    Venetia  ,    ma 
Arrivo  a  troppo  tardi  ,    i  due  mila  Alemani    dall'Imperatore    inviati, 
mìZ'ifcji  &    altre    militie    di    nuove    leve  ,    co' quali,  fé    l' ha  ve  (Te  la 
muevt  hve  fìagione     permeflo  ,    potevano    i    Generali  ad    altre    imprefe 
applicarli  ^  ma   colpirando  con    infelice  deitino  altri  acciden- 
Morte  dei  ti  funefti ,  morì    in    Paris    il    Principe    Almerigo  a'  fedeci    di 
Aim$ i    Novembre  di  febre  contratta  nell'inclemenza   del    Clima,  e 
p<iru\aci4i  forfè  agitato  da  grave  paflione ,  di  non  haver  dall'  armi  rac- 
hXnÌf%.  col:o  frutto  pari  al  fuo  defiderio,  &  all'attenuone  dei  mon- 
neraiiin      do .  In    Venetia   con    publici    funerali  ,    e  con    monumento 
innalzato    nella    Chiefa    de'  Frati    Minori  ,    volle    il    Senato 
palefare  la    gratitudine  fu  a  ,  e   1' univerfale    cordoglio.  Com- 
pianto egli    fu  certamente ,  perche  ne'  fuoi    anni  ancora    im- 
maturi   haveva    dato  gran    faggio    d'indole  generofa  ,    e    di 
virtù  militare,  con  rare    doti  di  valor,  e  prudenza.  Il  Vifir 
moftrando  di    non  far    alcun    cafo  ne   della   pace    conchiufa 
tra' Principi ,  nò  de' foccorfi    in    Candia  {pedici  ,    fi    conten- 
tava  per    hora   di    confervar    l'acquetato,    e  con    mediocre 
corpo  d'armata  sii '1  mare  ,  che' colf  agilità  potette  sfuggir   le 
battaglie,  altro  non  pretendeva,  che  divertir  i  danni  ,    e  foc- 
correr  le  piazze.    Trenta    galee   havea    convenuto  fpedir   in 
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mar    nero    per    frenar  i  Cofacchi  ,•  e    quelle   per  fortuna  di    1660 
mare  vi  perirono  quali '  tutte  eoa  (ci  mila  huomini  tra  remi- 
ganti ,  e  foldati ♦••  Anche  in  Coftantinopoli    un  incendio ,  che 
durò  tre  giorni ',  confumò  numero  immenfo  di  cafej  non  cu- 
randofene  punto  il  Sultano,  che'  fatio  delle  delitie    dei  Ser-     i„ee„jia 
raglio' j.«  cominciava'  ad  abbonirne  il  foggiornov  Nel  retto    il  »*'<>{»  c*- 
Vifir'  ogni  pender   applicava  a  fedar  i  diffidii    do  medici  ,■  &'  f£*'**§~ 
a*  difporre  contra  la  Tranfilvania  le  armi.  Neil'  Alia    procu- 
rava Solimano  Aga  di  raccoglier  le  reliquie  de'  follevati  ,  & 
il  Viilr    all'  incontro  ftudiava  di    tirarlo  a  sé  con    lufinghe  . 
Alcuni  Bafsà  interpolili  con  ampie  promeiTe  di  fargli   con- 
feguir  ricompenie  j  &    honori ,  indugerò    l'incauto  Solimano1     sch,na»o 
ad  andar  alla   Porta,  crede ndofi  ,■  benché  tra   gli  artigli    de'  ^.      " 
fuoi  nemici ,  ficuro  >  ma  non  vi  trovò  altro  premio  ,■•  che  la' 
carcere,  e  il  laccio .  In^Europa  il  Ragotzi  credendo  coli' ac- 
cender la  guerra ,  di  colìringer  a    parteciparne'  chi  più  l' ab- 
boniva ,  incontrata  nel  principio  dell'  anno  grolla  partita    di 
Turchi ,  ne  tagliò    più    di    milieu  ma    quando  fu  per    ufeir 
nella  ftagion'  opportuna  in  campagna ,  non  fi  trovò    con  più 
di  fei    mila  foldati .  Nondimeno    rifoluto  di    tentar   dispera- 
tamente* la  forte  ,    s'affrontò    colf  efercito  nemico,    che    di 
venticinque^  mila  colla  va  ,  e    con    tal'  ardire    combattè  ,  che 
efponendofi  a  tutto ",  era  in  punto'  di  confeguir  infigne    vit- 
toria,  quando    cadutagli  h   celata,  fu  di  sì   fiero    colpo  fé*-  j^jJJJJT 
rito  sul  capo ,  che  abbandonate  le    briglie,  tramortito  cade  *•*&***- 
da  cavallo .  Reftarono    all'  hora  i  fuoi    diffipati  ,    e   portato  d/rVnU 
egli  ad  un  cartello  vicino,  fpirò  poco  dopo  f  huomo"  atto  a 
gran'  cofe ,  e  più  da  lodarfi  ,•  fé  contra   sì  potenti  vicini  ria- 
verle  men'  intraprefo  con  animo1  fuperior  alle  forze .    Lafciò 
%  fuo  figliuolo1  Fra ncefeo  gran  beni,  e  ricchezze,  con  le  me- 
morie lugubri  del  Principato  perduto '.  Del  fuo  cafo  molti  fi 
rallegrarono,  ma  s'ingannarono   tutti.  Il    Bachiani  fperò    di 
goder  il  Principato  ficuro  5  i  popoli    s'adularono,   che    pla- 
cato i£  Vifir ,  reftaffe  divertita  la  guerra .  Cefare  credè  di  ri-      &""& 
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ctrperare  quietamente  1  fuor  Comitati  .-  Ma  il  Viiir  pm  aman--  da  alcuni 
do  i  vantaggi  di  quello ,  che  odiaffe   il  Ragotzi ,  ordinò    ad  %%™£ 
AH ,  che  VaradmoaiTediaife  ,-  Fortezza  ,  che  ih  picciol  giro  cin- 
ta di  cinque  baftionì ,  era  ftimata  per  la  fituacione ,  fortiffi- 
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1660    ma    porta   dell'Ungheria.  Il    Bafsà  ,•  prefo  fubito  il    borgo % 
v«r*<iir>o  cfpugnò  poi   in    cinquantafette    giorni    la    piazza .    Gli  Un* 
àfruHih    gheri  a  tanto  pericolo  fi    commoflero    cftremamcnte  ^    ma  i 
ed  tfpugta-  fs/lin i fbri  dell'  Imperatore    tr.cftrando    di  conofeere   il    male  , 
ne    trafeurarono    il  rimedio  :    anzi    il    Portia    ne'  Tuoi    con- 
figli ;    timido  ,   e   vacillante ,    credendo  di    sfuggir   il  peri- 
colo,   l'accrebbe,  e  lo    follecitò  col    differirne  il  penfiero  . 
Egli  vogliofo  di  far  veder  alle  proviheie  cove  teneva  beni , 
e  giurifdittioni ,  il  fuo  pofto  ,  e  l'autorità,  &  inficme  racco* 
gliere  doni,  e  regali,  indulìe  Leopoldo  a  vifirare   la  Stiria  , 
la  Carinthia  ,  &    il  Cragno  ,  e    di  giungere    fino  a  Tricfrc  . 
Così  patteggiando  Cefare,  Varadino    languiva,  la  Traudiva* 
nia   fupplichevole     implorava    foccorfo ,  e    gii  Unghcri    con 
voci  difperate  incavano  per  affluenza.  Ordinò  veramente  V 
Imperatore  a'  Comandanti  delle  fue  armi ,  che   fuile  Varadi- 
no foccorfo:  ma  non  dando    loro  nò  modo,    né    forze,  la 
piazza  cedo  ,  e  crederono  gli    Ungheri ,  che  la    commi-filone 
correlTe  più    tofto  per    acquietarli,  che    per    efeguirla.  Tant' 
è.  Leopoldo    (limò,  che    coli'  occupatone  delle    due  piazze 
già  ricercate  al  Ragotzi  fi  fcrmaffero  i  Turchi  contenti  ;  ma 
per  lo  contrario  provò,  che  la  fere  d'acquifli  ere  fee ,  quan- 
do pare  fiitolla .    Eflcrido  Cefare  in    Triefte  tanto  vicino    a 
Andrea  Venetia ,  la  Republica  inviò  due  Ambafcatori  ,   che  furono 
CjSfS'  Andrea  Contarmi  Cavalier,.  e  Niccolò  Cornaro  ,    ambedue 
c'crLrÒ fc  Procuratori  ,  a  complire   per  il   fuo  arrivo  in  Italia .  In  que- 
7"Z%fi  ^°  temP°  promofli  dal  Pontefice  otto  Cardinali ,  vi  fu    per 
meniate?    la    Republica    annoverato   Gregorio  Barbarigo ,    Vefcovo    di 
iTital/a'.    Bergamo ,  che    per  vita    innocente ,  e    per    letteratura    nella 
orario  Chicfa ,  e  nella  Patria  ugualmente  Splendeva .  Vacata  poi  in 
/Zfclr.  Veneria  la  carica  di  Gran  Cancelliere,  eh' è  ftimata  la  prima 
^"cl'mha-  d°P°  l'ordine  de'Patricii,  fu  con  pieniffimi  voti  conferita  a 
tiftaBoia-  Giocati  Battifta  ""Ba  lari  ni  in  ricognitione    del  merito,  &  ad 
'IZnQaV  e^"cmpi°5  che  ne' ben   regolati    Governi  fi  devono  i  premii, 
uìihre.      a  chi  jfenza  pretenderli  fuda  ,  &  affatica  . 
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NEI  Levante  la  cavalleria ,  che  teneva  bifogno  di  più  co- 
modi ,  e  larghi  quartieri  di  quello ,  che  predare  potef- 
fe  l'anguftia  di  Milo,  fu  ripartita  a  Tine ,  e  Ce  rigo ,  &  i 
Francefi  ridotti  a  numero  fcarfo ,  alloggiarono  a  Nicfia .  Gli 
officiali  maggiori  di  quelle  truppe  palla rono  in  Francia,  &  il 
Rè  inviò  al  Grimonville  la  commiffione  di  Luogotenente  Ge- 
nerale per  comandar  il  reftante  ;  ma  egli  rifaputo ,  che  per  i 
parlati  fucceffi  ,  il  Senato  non  intieramente  approvava  la  fila  con- 
dotta nel  governo  dell'armi,  fi  ritirò  dal  fervido.  ConV  è 
folito  ne'  cafi  avverfi ,  così  tra'  Veneti  fteffi  era  inforta  qual- 
che difcordia ,  gli  uni  afcrivendo  agli  altri  error  nel  coman- 
do ,  e  colpa  neir  eiecutione .  Era  perciò  il  Capitan  Generale 
devenuto  contr'  Antonio  Barbaro  ,  eftraordinario  Proveditor 
dell'  armata  ,  à  fentenza  di  bando  capitale  per  imputatone  , 
che  nella  giornata  di  Candia  nuova,  egli  sbarcato  à  terra 
havefle  fenza  ordine ,  e  fuori  di  tempo  fatto  muovere  alcu- 
ne truppe ,  da  che  nafcefle  pofcia  la  confufione ,  e  la  fuga . 
Il  Barbaro  fottrahendofi  à  quel  giudice  ,  che  affermava  per 
molte  caufe  effergli  d'animo  avverfo  ,  con  leggiera  feluca 
portoffi  a  Venetia,  &  appellandofi  dalla  fentenza,  fu  dal 
Configlio  de  Quaranta  aftoluto .  Anche  Francefco  Morofini , 
a  cui  Giorgio  dell'  iftefla  famiglia  fu  dato  per  fucceffore,  non 
arrivò  così  torto  a  Venetia ,  che  fu  di  varie  colpe  accufatoj 
&  il  Senato  per  informarcene  inviò  Stefano  Magno  Inquifitor 
in  Armata.  Ma  porte  in  chiaro  le  cofe ,  e  comprovatoli  an- 
che quefta  volta,  che  di  così  lontani  fucceffi  havevalafama 
bene  fpefTo,  ò finto  adulationi ,  ò  inventate  calunnie,  il  Mo- 
rofini reftò  non  folo  affoluto,  ma  dichiarati  falfarii  quei  , 
che  1'  havevano  a  torto  impurato .  Prima ,  eh'  egli  dall'  Ar- 
mata partiffe,  dieci  galee  de' Bei  condulTero  in  Canea  Frane 
Mehemet  Portoghefe ,  riavendo  prima  il  Vifir  fatto  ftrozzare  So- 
liman  Agà  Bafsà  ,  e havea  praticato  fopra  i  popoli  varie  eftor- 
fioni.  Queft' altro  di  età  giovanile,  ma  di  fpirito  maturo ,  pu- 
blicò  fubito  per  acquietar  gli  animi  ampio  perdono ,  &  obli- 
vione delle  cofe  pallate.  Intefofi  poi  dal  Capitan  Generale 
H.  Kart  T.  IL  Ff    3  àv- 
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\66i    avvicinarfi  alla  Canea  groifo  foccorfo  di  venti  legni,  che  ve- 
nivano d' Àleflandria ,  tra  i  quali  erano    cinque,  ò    fei  for- 
tiffime  navi  con  mille  cinquecento  foldati >    andò  alle  Gra- 
bufe  per  coglier  il  vantaggio  del  vento,  e  quando   s'avvici- 
narono, gl'inieguì  fina  tanto,  che  Jevatafi  folta  nebbia,  li 
perde  d'occhio.  Non  pertanto  entrarono  i  Turchi  nel  por- 
to, anzi  nella  nebbia  iteffa  con  fu  fi ,  e  molto  più  intimoriti, 
fi  difperfero  in  varie  parti,  alcuni  Scorrendo  in  Morea ,  &  al- 
tri a  Rhodi,  sbarcando  le  provvifioni ,  e  le  genti .   Un  folo 
vafcello  tramifehiatofi  incautamente  tra'  Venetiani ,  reftò  loro 
preda .  Giunto  poi  a  Cerigo  il  nuovo  Capitan  Generale ,  in- 
tefe  etfer  ufeito  con  cinquantotto   galee  Ali   Mazzamamma, 
e  che  dodici  di  quelle  de'  Bei  fé  gli  cran    congiunte .  Egli 
pure  invigorito  dalle  Maltefi ,  perche  le  Pontificie  in  quelV 
anno  non  vennero ,  s' avviò  con  fei  galeazze ,  e  trenta  galee 
a  rintracciar  l' inimico  ,  e  dopo  grave  burrafea ,  per  cui  con- 
venne in  porto  di  Suda  falvarfi,  udì,  che   in  Scio  fi   trova- 
va .  Non  corrifpondeva  al  numero  de'  legni  Turchefchi  il  loro 
armamento,  e  la  forza  ,  imperciochc    ha  vendo  Ali    richicito 
alcune  provvifioni ,  e  rinforzi ,  1'  haveva  il  Rè  ,  minacciandolo  , 
coftretto,  ancorché    mal  fornito,  a    partirli  $    anzi    paffando 
fotto  il   Serraglio,  e    falutando  ,    com'è  folito,  il    Sultano, 
con  i  cannoni,  e  le   voci,  quefti    battendo  le  mani,  e.  con 
getti ,  gli    haveva    fatto   comprendere ,  che   per   ogni    modo 
doverle  combattere  .    Ma  tant'è    lontano  ,    che    il  Bafsà    d* 
efeguirlo  penfaffe ,  chc,fcoperta  Tarmata  de' Venetiani , fi  ri- 
tirò fotto  la  Fortezza   nel  più   intimo  receflb    del    porto,  al 
riguardo   delle  minacele  lontane  prevalendo    in  lui    il  timo* 
trJt's'Jd*  re  del  vicino  pericolo.  Entrò   poi  nelle  fue   galee  fieriffima 
gain  tur-    pefte ,  che  vi  confumò   molta   gente  $   non  perdonando   air 
((idt Luì  ifteffo  Bafsà,  a  cui  levò   miferamentc  la    vita.  Suo  figliuolo, 
%**££"*  rinforzate   al  meglio  trenta  galee ,  ufcì  furtivamente  per    an- 
*éfsì\mt    dar  alla  Porta,  e   chiedere  il  Generalato  del  Padre,  e   Y  ot- 
'"'Jfìf)'.  tenne  >  onde  ritornò  accrefeiuto  di  fei  altre  galee.   I    Vene- 
tfiuoh*      ti  ftando  anch'elfi  di  vili,  lanciarono,  che  il  Provveditor  del- 
l'Armata con    una   {quadra    reftaffe  a  Scio   per   tener   (errati 
quei,  ch'erano  in  porto,  Se  il  Capitan  Generale    fi  pofe  al- 
la caccia  degli  altri  .   Appreflb  Tine    dallo    flrepito  che    udì 

de 


LIBRO    OTTAVO.        455 

de'  cannoni ,  comprefe,  haver    il   Capitan  Bafsà  fopra  rifola    1661 
fatto  lo  sbarco •■  La  Cavalleria  ,  che  v'  era  a  quartiere ,  tentò  j^JSf ^ 
d' opporli,  e    Francefco  Griti  Provveditore  con  buoni    ordi-   infawfn  » 
ni  difponeva  la  migliore  difefa  ;   quando    fcoperta    Tarmata'  Turchi - 
della    Republica ,    il    Bafsà  fi  rimbarcò    con    tal    fretta ,  che 
lafciò  in  terra  non  pochi  de'  fuor,  chereffaron  prigioni.  Ma 
il  Morofini  per  arrivarlo    impiegava   ogni  sforzo,  e   fciolta 


qualunque  ordinanza,  e  da  chi  fuggiva,  e  da  chi  feguitava,. 
accade  uno  de'  più   rari  fpettacoli  ,,   che    polla   rapprefentarfi  JmZPJpt 
sul  mare;  poiché  infuriando»  il  vento  con  grave  ,    e  perico- 


fofa  tempefta,  nell'iftefib   tempo  ogn'uno   penfava  a  perder  t*. 
rinimico,  <k  a  falvare  se  ftelfo .  Scorrevano  perciò  le  galee 
tramifehiate ,  e  confufe  con   pericolo  pari,  &    indistinta    for- 
tuna.  Non  potendoli  fenza    pericolo  andar  all'abbordo,  fi 
cannonavano  di  quando  in  quando    reciprocamente.  I    Tur-      Armata 
chi  veramente  non  penfavano  ,   che  a  falvarfi  z  ma    Giorgio  ^t** 
Morofini  praticando  l'arte  di  buon  foldato*,  e  di  piloto  ec-  ta  d*'  r** 
celiente,  unitoli  al  meglio,  che    potè  con  le   migliori  delle  *'*"""'•■ 
fue ,  e  con  le  galee  de'  M'altcfi ,  prefe  fopra  le  nemiche  tale 
vantaggio,  che  ne  cofirinfe  fette  ad  andar  a  romperli  a  Mi- 
lo, e  tra  il  furore  dell'onde,  inveftendone*  quattro-,    una  fu 
dalla  fua  galea    fottomelTa  £  un'altra   da    Lorenzo  Cornaro 
Capitano  del  Golfo,  e    due    da'  Malte/1 .  11    maggior  danno 
dalla  parte  de' vincitori  fu  fopra  una  galea  de' Cavalieri ,  nel- 
la qua!  valorofamente    combattendo,    ne    morirono    alcuni. 
Il  Capitan  Bafsà  lafciandofi  portare   dalla    furia    del  vento, 
fi  falvò  in  Canea  ,    perdute    alcune    altre   galee ,  una  ,  che 
s'affondò  nel  camino,  l'altre,  che  fi  ruppero  in  varii    luo- 
ghi alle  piaggie*.  Le  militie  di  quelle,  che  a  Milo    naufraga- 
rono, vedendoti  infeguite,  sbarcando  a  terra  ,    procuravano 
fortificarli  £  ma  il  Morofini  fattele  cingere  da  ogni  parte  con 
la  fame,  e  con  le  minacele,  induffe  a  renderfi  prigioni  no- 
vecento   foldati  ,   con   un    Comandante   de'  Gianizzeri ,    al-  'q^uSL 
quanti  SorbalTì ,  e  cinque  Bei ,  ò  Capitani  delle  ftelfe  galee,  W  arma- 
In  tal  guifa  Tarmata   de' Turchi    in  gran    parte   dalla  pelle  ffffiu 
confunta ,  il  refto  dal  mare  all'orbita ,  e  dal  ferro    percofla ,  Mfr^!\ 
perì  quali  tutta  *  Il  Senato   creò  Cavaliere  Giorgio    Morofi-  faticava* 
ni,  Capitan  Generale,  e  ricca  collana  d'oro  offerì  in  dono  al  ltere' 
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1661     Priore  della  Brugnara,  Comandante   Maltefe,  che    la  ricusò 
per  qualche  difgufto ,  eh*  era  nato  nel  dividere    la  preda ,  e 
gli  fchiavi.  Altre  volte  in  limili   cafi  havevan' i  Malteii    ta- 
gliato affai  largo,  tollerandolo  i  Venetiani  in  honor  dell'Or- 
dine; e  per  gratitudine  di  così  lungo,  e    filmato   foccorfo  . 
Ma  hora  accade ,  che  feguitandofi  da  galea  Malrefe  una  del- 
le nemiche ,  l' infeguiva  poco  difcoìlo  anche  il  Capitan    Ge- 
nerale .  I  Turchi  coli'  efporre  bandiera  bianca ,  diedero  il  fe- 
gno  d'  arrendere ,  <k  il  Morofini  con  tiro  fenza  balla  gli  ac- 
colte ,  e  gli  afìkurò .  Edi  pertanto  ,  abballate  le  vele ,  lì  die- 
dero per  fottomeiìì .  Ma  ì  Maltcfi    1'  abbordarono ,  e    truci- 
dati alquanti  occuparono  in  legno,  ritenendo  i  fopravanzatà 
per  ifchiavi.  Il  Morofini ,  a  cui  pareva  ,  che  non  folo  a'fuoi 
li  levaffe  la  preda ,  ma  che  fi  violaffe  la  fua  fede ,  &  il  co- 
mando ,  ordinò ,  che  ruffe  ritolto  lo  {caffo  ,  &  i  prigioni    a' 
Maltefi .  Ma  ciò  fu  efeguito  dalle  genti  di  fua  galea ,  e    da 
quella  di  Lorenzo  Cornaro,  con  trafeorfo  di  militar  infolen- 
za  ,*  poiché  gettate  in  acqua  le  guardie  con  derilioni ,  e  con 
fifehi ,  non  folo    ricuperarono   gli  huomini ,  e    la  galea ,  ma 
ritennero  alquanti    de'  vecchi    fchiavi ,  che  quei    Comandan- 
ti   havevan'  interzato    co'  nuovi  .    Difguftati    di   ciò  i  Cava- 
Antsr&é  lieri ,    partirono    fubito    fenza    prender   congedo .    Né    altro 
PrtteVJtf-  k§ui  ài  momento  nel    corfo  di    quella    campagna  ,   fé  non 
ria  dì  fette  che  Antonio  Priuli    Capitano    delle  navi  ,    trovate   appreffo 
thfeV"'  Capo  Salamone  (ette  faiche  cariche  di  munitioni ,    alcune  d' 
effe  ne  prefe ,  le  altre  rotte  a  terra  incendiò,*  abbordò  due 
vafcelli ,  e  li  vinfe ,  uno  di   trentafei  pezzi ,  Y  altro  di    ven- 
tiquattro 5  &    haverebbe  nell'acque  di  Rhodi  prefo  una  grof- 
fa  Sultana ,  guarnita  di  quattrocento    foldati ,  fé  la    vicinan- 
za del  porto  ,  dove  fi  falvò  ,    non    1'  haveffe  difefa  .   AH'  in- 
.  contro  due  navi  de'  Venetiani ,  che  portavano  m  Candia  cen- 
fcbOnriì   to  foldati    corazze,  e  ducento    fanti,  nell'acque  di  Paxò  da 
5d'i?c?r'%  cmclue  ài  Tripoli  aiìalitc ,  caderono  in  loro  preda ,  reftando 
verino.      i  Conti  Sforza  Biffari ,  Soprantendente  della  Cavalleria  ,  e  Leo- 
nardo Verlato  ,  che  comandava  una  delle  compagnie  con  tutti 
gli  altri  prigioni.  Non  curò  il  Pontefice  di  mandare  cjueft'anno  le 
fue  galee  all'armata,  tic  applicò  ad  alcun'altro  foccorfo  $  perfuafo , 
che  ottenuta  la  reftituuone ,  creduta  fempre  difficile  della  Società 
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de'  Gefuiti  in  Venetia  ,  di  poter  dalla  Republica  efiger  qua-    1661 
lunqtie  cofa  chiedeffe  .  Scufando  perciò  T  impotenza ,  e  la  pò» 
verta  dell'erario  ,    non  fi  dimoftrava  ad  ogni  modo   alieno 
dal  fupprimere  alcun  altro  Ordine  de'  Regolari ,  con  che  ap- 
plicando alla  guerra  ,    ciò  che  dallo  Stato  Veneto  fi  ricavaf- 
fe  ,  il  refto  coli'  iftitutione  de'  beneficii ,  e  commende    cedef- 
fe  a  comodo  della  Corte.  Ma  egli  in  concambio  chiedeva  , 
che  dalla  Republica  ruffe  agli  Ecclefiaftici  permeilo  l'acquifto  tfajefX 
de'  beni  ftabiii  di  qualfifia  forte .  Ciò  per  la  gravità  del  ne-  Ì^Jjf'f" 
gotio  riufeiva  così  molefto  al  Senato,  che  ordinò  al  fuo  Am-  «gn  eccU~ 
calciatore  di  chiuder  l'orecchie,  e  non  ifcrivere  più  di  tale  {^u?J'js 
progetto.  Il  Cardinal  Barberino  inviò  cinquemila  tumuli  di  fomftabm. 
grano  all'  armata ,  &  il  Cardinal  Bernardino  Spada  morendo  àauZiia 
legò  dieci  mila  Scudi  alla  Republica  per  impiegar  nella  guer-  ?**^J 
X2l  .  In  Francia  haveva  il  Senato  rivolto  le  fperanze,  e  gli  of-  cardinali^ 
ficii ,  parendo,  che  l'impegno  dell'armi  Regie  chiedeffe,  che  daVrAnna- 
con  più  valide  forze  fi  rifenriffe  il  decoro,  e  la  gloria  della 
Corona.  Ma  Lodovico  rimettendo  all'anno  venturo  i  penfie- 
ri  d' efpedition  più   gagliarda ,  per  bora  concedè    cento  mila 
feudi ,  trenta  mila  de'  quali  in  fovvenir  le  fu  e  truppe ,  il  re- 
fto a  comodo  della  Republica  s' impiegaffe  .   Mal'  opportuna 
feguì  in  quefto  tempo  la  morte  di  Giulio  Cardinal  Mazarini,    Morte  dei 
che  da  grave  infermità  travagliato,  fpirò  la  notte    del  deci-  a^Z»;, 
mo  giorno  di  Marzo  nel  cinquantefimo  nono  degli  anni  fuoi.  •f"*ti°gi»< 
Se  come  huomo    grande  egli  viffe  ,    morì  da   huomo  forte  , 
tra' cruciati  del  male,  &  in  faccia  alla  morte  intrepidamente 
ordinando  delle  cofe  private ,  e  parlando  al  Rè  delle  publi- 
che  con  fenfi  efficaci  ,  e  con  avvertimenti  importanti  .    Per 
placare  l'avverfion  del  Pontefice  ,   gli  fcriffe  lettere  nel  pro- 
cinto di  ftaccarfi  dal  mondo  con  fommifììon ,  e  rifpetto,  la- 
fciandogli  ducento  mila  feudi  per  impiegare  con  tra  il  comun' 
inimico.  Poi  rinunciato  a'negotii,  &  alle  cure,  con  voci  pie, 
e  dimoftrationi  divote  ,   placidamente  terminò    la  fua  vita  . 
Degno  da  connumerarfi  tra' maggiori  del  fecolo  ,   a  cui  tef- 
fon'encomii  i  già  fatti  racconti  j    mentre  di  paffo  pari  cam- 
minano la  fua  vita  ,  e  l' hiftorie  .  Delle  più  celebri  attioni  di 
Europa  egli  fu  da  più  anni    in  qua,  ò  l'arbitro,  ò  l'archi- 
tetto. Molto  la  natura,  non  poco  l'arte,  tutto  gli  contribuì 
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1661    la  fortuna,  che  fupplì  con  la  dignità  a  ciò,  che    mancò  nes 
natali.  Egli  haveva  proportionata  difpofitione  di  corpo,  bel- 
la, e  grata  prefenza,  faccia  lieta,  &  amabile,  occhi  vivaci  , 
gratia ,  e  decoro  ugualmente ,  fé  parlava  ,  ò  taceva  .    Ma  il 
fuo  difcorfo  era  maravigliofo  3  pieno  di  vivacità ,  e  d' accor- 
tezza, né  all'ornamento  mancava  la  facilità,  né  alla  facilità 
F  ornamento ..  Nel  retto  aflìduo  al  governo  ,.   ne*  configli  fa- 
gace ,  nel  perdonare  clemente,  coftante  neiravverfità  y  ma- 
gnanimo nelle  cofe  grandi,  parco  nelle  minori  ,  cauto  nelf 
opinioni ,  avido  di  comando,  e  di  gloria  ,.   più  che   fino,  e 
capace  in  fimular  T  intentioni ,  e  diifimulare  gli  affetti  ^  Fu 
veramente  il  corfo  della  fua  vita  un  tenore  coftante  di  pro- 
fperità ,  perche  folito  nelle  grandi  occafioni  ad  azzardar  ogni 
cofa,  la  fortuna  lo  foftenne  ad  ogni  paffo ,  e  fé    pur' alcuna 
volta  Fefpofe  al  timor,  &  al  pericolo,  non  fu,  che  per  ani- 
marlo, e  per  trarnelo  con  maggiore  trionfo.  Così   non  folo 
pervenne  al  governo  di  potentiilìmo  Regno ,  ma  vi  fi  man- 
tenne tra  gli  odii ,  e  le  fattioni  $  e  quando  l'invidia  discac- 
ciandolo,, gli  levò  fi  può  dir  ogni  cofa  ,    gli  lafciò  ad   ogni 
modo  il  merito    di  gran  moderatione    in  eftrema   difgratia  - 
Anzi  refiftendo,  e  fattofi  animo  ,    quando  pareva  perduto  r 
ritornò  foftenendo    col  grado  fuo  l'autorità   del  Regnante  r 
E  fé  i  Francefi  annojati  dalla    profferita,  abbandonarono  le 
conquide  ,   egli  gran  parte  ne  riguadagnò  con    lode  (ingoiar 
di  coftanza  ,  In  fine  feppe  così  ben  comportarli ,  che ,  fatto  il 
Rè  adulto ,  e  d' alti  penfieri  ,  ogn'  uno  confeffando  meritarli 
da  lui  un  tale  miniftro  ,    e  quefti    non  efler  indegno    d' un 
tanto  Rè,  non  più  abbonito  iftrumento  dì  guerra  >  e  di  ftra- 
gi  y  ma  mezzano  acclamato  di  nozze ,  e  di  pace ,  fini  il  fuo 
corfo  nel  grado  maggiore  di  gloria  ,>  dileguando  con  gli  fplen- 
Lojovhs-  dori  della  V^ta  l'ombre  dell'invidia,  e  domando  con  la  fé- 
xir.ajru-  lìcita  della  morte  1*  infolenza  della  fortuna  .    Volle  affumere 
ftPgewr.  Lodovico    in  sé  fteflb  il  governo  ,   con   che  fparita  la  ftella 
non  mai  propitia  de' favoriti,  fi  reftituì  quel  nobiliffimo  Re- 
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Morte  dì  gno  al  fuo  lufiro  primiero ,  gran  cofe  promettendoli  i  popò- 
%LeTogio!  li  da  un  Rè  ,    che  quantunque  educato  con  qualche   indul- 
genza,  era  però  da  fanciullo  nodrito  tra  l'armi,  e  crefeiuto 
tra  le  vittore .  Anche  In  Spagna  morì  Don  Luigi ,  Miniftro  al- 
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trettanto  ne'difcorfi  riftretto,  quanto  ne' configli  profondo  5  1661 
e  fé  habile  al  negotio,  molto  più  sfortunato  neirarmij  ina 
«(Tendo  impoffibile  riufcir  infelice  Miniftro  ,  e  parer  huomo 
grande ,  la  fama  non  gli  fu  tanto  propenfa ,  ò  f  imprimendo 
molte  cofe  colfoftinato  filentio  di  quella  natione  ,  ò  difcor- 
rendole  con  dubbii  affetti ,  così  degli  emuli ,  che  degli  ami- 
ci .  Lafciò  egli  il  fuo  Rè ,  non  oftante  la  pace ,  involto  in  ca- 
lamità, &  apprensioni j  impercioche  i  Portoghesi,  fatta  forza 
negli  eftremi  pericoli  ,  batterono  più  volte  Tarmi  de'Cafti- 
gliani ,  e  data  per  moglie  al  Rè  Inglefe  la  forella  d' Alfon- 
fo  con  ricchiffima  dote  ,  &  in  oltre  con  la  piazza  di  Tan- 
ger,  difponevano  più  forte,  &  oftinata  difefa.  Fu  anche  Fi- 
lippo dolorofamente  colpito  per  la  morte  del  Principe  fuo 
unico  figlio ,  T  altro  effendo  già  morto ,  quando  a  Pirenei  fi 
maneggiava  la  pace  ,  ina  pretto  il  Cielo  lo  confolò  con  la 
nafeita  del  fucceffore  della  Corona  ,  mentre  pur  in  Francia 
ne'  giorni  fteffi  la  Reina  diede  alla  luce  il  Delfino ,  acciò  fuf- 
fero  nella  nafeita  uguali  di  tempo  quei ,  che  forfè  d.overan« 
no  efler  emuli  nel  comando,  e  nella  Fortuna. 
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IL  Turco  fi  difpone  a  muover  f  armi  contro,  t  angherìa* 
Si  tratta   in  T{oma  una   lega  de  -potentati    Crìjtianì  , 
ma  per  var)  accidenti  s'  interrompe  prefto  il  maneggio  ♦ 
Un  infu/to  fatto  da'  foldati  Cor  fi   in  j^oma  all'  Amba- 
fcìadore  di  Francia ,  Duca  di  Crìcbì ,  mette  l' Italia  in  peri» 
colo  dì  nuova  guerra .  Stando  i  Veneziani  fu  la  pura  difefa 
in  terra ,  e  sfuggendo  ì  Turchi  per  mare  ogn  incontro  co  no* 
flrì ,  ?  anno  dicioffettefimo  della  guerra  niente  accadde  dì  più 
memorabile ,  che  t  avere  il  Capitan  generale  hiorofwi  disfat- 
ta la  carovana  tur  chef ca  ^  che  andava  in  Alexandria  •  Il  con* 
flitto  feguì  in  gran  parte  dì  notte  al  lume  della  luna  ,   e  le 
fpoglìe  della  vittoria  non  furono    dìfpregevolì  ,    LI  anno  ,  che 
venne  appreso  ,  fu  fune/io  alt  Ungheria  .  1  Turchi ,  trattemi- 
to  C efare  con  ìfperan%e  d  accordi  ,    vanno  qua  fi  improvvifa- 
mente  all'  afte  dio  di  TSLajajel  ,   e  lo  prendono   dopo  un  me  fé  • 
Segue  in  Tifa  aggiuft amento  fra  7  Vontefice  e  7  T{e  di  Fran- 
cia .  ISLella  feguente  campagna  gli  Alamanni  fen^a  effetto  ten- 
tano d  efpugnare  Canina .  Al  fumé   J{ab  in  una  memorabìl 
giornata  il  General  Montecuccoli    rompe  f  e fere ito   tur  chef  co 
con  morte  dì  fedicimUa  de  nemici .  Ciò  fa  inclinare  il  Vifir 
alla  pace  con  C efare ,  che  refta  accordata  con  condizioni  pò* 
co  onorevoli  a  vincitori  « 


e 


HI- 


4* 


TO 


A 


DELLA 

REPUBLIGA  VENETA 


J- 


K 


T 


CAVALIERE, 

E  Procuratore  di  San  Marco  » 

LIBRO     NONO. 


Enz.'  interrompere  la  guerra  con  la  Repu- 
blica ,  quella ,  che  moflèro  i  Turchi  ,  qua- 
fi  intermedio  ,  nell'  Ungheria  ,  divenne 
per  qualche  tempo  il  principale  {"oggetto, 
in  cui  s' efe  reità  Aero  l'armi  ,  e  s'affiiTaffe- 
ro  gli  animi .  À*  Miniftri  del  Divano  pa- 
reva ,  che  la  lunga  guerra  con  la  Repu- 
blica  havciTe  loro  involato  importanti  occafioni  di  nobili  ac- 
qui fti ,  ò  quando  gli  Auftriaci  ftavan'  involti   in  gran  fofpet- 
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1661  ti,  &  in  ardui  maneggi  ò  mentre  la  Polonia  lacerata,  e  di- 
(trutta ,  invitava  tutti  alla  preda  *  Le  militie  della  guerra  ma- 
rittima apparivano  ftanche  ,  non  corri fpondendo  a'  difagi  i 
premii  ,.  né  alle  fatiche  i  vantaggi  «-  Il  Vifir  credendo  di  vin- 
cer più  facilmente  i  Venetiani  col  tirar  in  lungo  la  guerra  , 
tanto  rinforzato  teneva  il  campo,  e  Tarmata,  quanto  baftaf- 
ie  per  confcrvar  1'  occupato .  Nel  refto  credeva ,  che  farebbe 
un  giorno  per  terminarli  Y  imprefa ,  ò  per  fortuna,  ò  per  ac- 
cidenti femprc  facili  a  nafcere  contra  una  piazza  di  tanto  tem- 
po infidiata ,  e  che  non  ricevendo ,  che  di  lontano  i  foccor- 
fi ,  fi  trovava  bene  fpeffo  per  le  ftagioni ,  e  per  i  ventr  con- 
trari riftretta  .  Deliberata  fu  dunque  contra  1'  Ungheria  la 
a  *wum  nioffa  dell' armi .  Trasferi tofi  il  Rè  ad  Adrianopoli ,  divifava 
il  Vifir  di  paffar  a  Belgrado  ,  lafciando  per  Caimecan  alla 
Porta  Achmet  fuo  figliuolo.  A' Tranfilvani  chiedeva  egli  ac- 
crefcimento  di  tributo  ,  e  confegna  di  piazze  .  Il  Principe  ,. 
benché  con  i  Turchi  fuffe  intervenuto  all'  imprefa  di  Varadi- 
no ,  ss  accorgeva  però  di  effer  fatto  loro  fofpetto  ?  onde  pre- 
venendo la  difgratia  ,  rinuntiò  lo  Stato,  lafciando ,  che  da5 
popoli  Giovanni  Chimeni  fi  eleggefle  in  fua  vece  .-  Ma  non 
Te  ne  moftrando  i  Turchi  contenti  ,  di  niente  appagandone 
chi  cerca  pretefii  ,  gli  Ordini  della  Tranfilvania  ricorfero  a 
Cefare,  chiedendo  ajuto ,  e  prefidio  .  Cominciava  Leopoldo 
a  difcernere  horamai  fvelate  le  intentioni  de'  Turchi  5  e  per- 
ciò mandò  in  quelle  parti  il  Conte  Móntecuccoli  con  alcune 
militie,  e  trovandoli  mal  guarnito  di  forze,  procurò  di  trat- 
tenere con  negotio  la  Porta  per  meglio  accreìcerle ,  e  difpor- 
re  i  mezzi  fuoi ,  e' foccorfi  degli  altri  ••■  A' Principi  di  Ger- 
mania pertanto  richiefe  il  loro  concorfo  per  difendere  1'  Un- 
gheria,  frontiera  comune  di  tutto  l'Imperio  ,  &  a  quei  d5 
Italia  fpcdì  il  Marchefe  Luigi  Mattei  per  ritrarre  particolare 
niente  da*  Feudatari!  qualche  fuffidio  ■  Tutti  accogliendolo1 
con  honori  apparenti ,  e  rimandandolo  con  efibitioni  officio- 
fe ,  egli  trovò  dal  folo  Pontefice  applicarvi^   qualche  penfìe- 

11  papa    ro ,  non  tanto  per  l'importanza  del  ca fo ,  che  per  defiderio' 
*  u"d  di  conciliarti  l'amicitia  di  Cefare  ,  giache  con  altri  Principi 
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impom  de-  0  incentrava  difprezzi ,  ò  panava  difgufti  .-  Aprì  dunque  A- 
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leo  i  Fedeli  a  publijche  preci  5   poi  potendo  i  Pontefici  con    1661 
gli  altrui  mezzi  porger  foccorfo,  impofe  fei  decime  fopra  le 
rendite  del  Clero  dJ Italia,  eccettuato  quello  della  Republi- 
ca  ,    &  affegnò  per  1*  occorrenze  di  Celare  tutto  il  danaro  , 
che  legato  gli  haveva  il  Cardinal  Mazarini  .    Scriffe  in  oltre 
Erevi    efficaci  a' Principi    per  unirli    fotto  l'autorità    fua    in    11  Papa 
iftrcttiffima  lega  ,    e  lodando  la  Republica   di  zelo ,  e  pietà  fp"„nc'pf 
nella  fua  generofa  difefa  ,  la    confortò  a  refiftere  con  animo  cnjìiar.i 

&/-  i     i  il'  ir  **2A  centra 

rte ,  efortandola  a  concorrere  neli  unione  con  tutte  le  tor-  ,h  Turco. 

ze  .  Benché  il  titolo  della  lega  non  portafle ,  che  i  infogni 
dell'  Ungheria  $  ad  ogni  modo  il  Senato  prontamente  inviò 
a  Pietro  Bafadona  Ambafciatore  le  facultà  per  negotiar  ,  e 
conchiudere .  Trattanto  alleftendofi  i  Turchi  con  grande  sfor- 
zo per  l'anno  venturo,  occuparono  Albagiulia  fenza  contra- 
lto j  &  i  Tartari  feorrendo  .devastavano  miferamenre  il  con- 
fine.  Procurava  il  Vifir  con  offici i ,  e  minaccio  d'indur  Ce- 
fare  a  richiamar  dalla  Tranfilvania  le  armi  ,  &  .oftentando  fcc'*au"0hi 
autorità ,  haveva  nominato  per  Principe  Michel  A  baffi ,  huo-  ^%»Ww. 
mo  capace  per  il  fuo  feguito  di  far  tefta  al  Chimeni  ,  per 
indebolire  le  difefe  della  provincia,  conia  difeordia  de' prin- 
cipali .  Tal  dilatione  haverebbe  mirabilmente  fervito  a  dar 
tempo,  che  fi  conchiudeffe  in  Roma  la  lega,  fé  non  fi  ruffe 
a' primi  paffi  feoperta  l'intentioné  de' Principi  molto  dall'ap- 
parenze diverfa .  Haveva  il  Rè  di  Francia  fpedito  al  Cardi- 
nal Antonio  la  Plenipotenza,  e  datogli  per  confultore,  e  fi 
può  dir  per    compagno  con  ordini    fegreti  il  Signor  d' Obe-  « 

ville ,  ftraordinario  Inviato,  non  fenza  grave  difgufto  .del Car- 
dinale 7  che  per  la  dignità  della  Porpora  fdegnava  la  colle- 
ganza d'inferiore  Miniftro.  Il  Rè  di  Spagna  mandò  i  pote- 
ri al  fuo  Ambafciatore  Luigi  Ponce  di  Leon  .  Ma  i  France- 
fi  tutt' altro  penfavano,  fuorché  a  ftringerfi  cori  gli  Auftria- 
ci  in  publica  lega  contra  Ja  Porta  Ottomana,  egli  Spagnuoli 
niuna  cofa  abbonivano  più  ,  che  d'implicarli  infieme  coli' 
Imperatore  in  guerra  co' Turchi  ,  Anzi  efortavano  effi  Leo- 
poldo a  confervare  con  ogni  ftudio  la  pace ,  e  quanto  prima  ^ 
riftabilirla,  riferbando  le  forze  per  difenderli  alle  temute  in-  *j£p£rta 
vafioni  de'  Francefi  ,  più  occulti ,  ma  non  men  abborriti  ne-  ™rz»f*fr 

..  •        •        r  r    re  \  •     1  torelli,*  Pf^ 

mici.  Quanto  a'  Venctiani ,  le  non  rullerò  nel  trattato  1  loro  „„.■-, 

in- 
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1661     Intereffi  comprefi  ,    non  credevano  cfTì   conveniente  d'impli- 
carvifi  fenza   profitto  .    Ma  differendoli  all'anno   venturo  la 
guerra ,  il  Pontefice  andò  a  godere  in  otio  la  villa  3  onde  ap- 
pena negli  eftremi  giorni  di  Decembre  una  feilione  fi  tenne 
in  prefenza  del  Cardinal  Chigi ,  a  cui    aflifteva  il  Barberino 
con  alcuni  altri  Cardinali  deputati  dal  Papa  ,  e  per  i  Princi- 
pi v'  intervennero  il  Cardinal  Antonio  ,    gli  Ambafciatori  di 
Spagna  ,  e  Venetia ,  &  il  Marchcfc  xMattei ,  coni'  Inviato  Ce- 
fareo .  Barberino  aprì  l'affemblea  con  elegante   difeorfo  ,    Se 
additando  i  pericoli  della  Religione,  e  degli  Stati,  eccitò  al- 
l' unione ,  come  unico  mezzo  di    refifter  a  mali ,  &  efaltò  il 
zelo,  e  la  pietà  del  Pontefice,  che  v'applicava  i  penfìcri ,  e 
preparava  gli  ajuti .  Ma   replicandoli  da  tutti  le  fteffe  ragio- 
ni,  e  le  lodi ,  altro  non  fi  conchiufe ,  Te  non  ,  che  per  isfug- 
gire  le  competenze  ,    ogni  uno  a  parte  confegnafie  in  mano 
del  Cardinal  Nipote  i  poteri .  Il  Mattci  prevedendo  gì'  intop- 
pi,  follecitava ,  che  fpeditamente  tra  il  Pontefice,  l'Impera- 
tore, e  la  Republica  fi  conchiudefle  l'unione,  con  riferva  di 
luogo  ad  amendue    le  Corone  .    Ma  dall'  Ambafciatore    Spa- 
gnuoló  feveramente  riprefo ,  quafi  ,  che  efcluder  tentarle  quei, 
che   coli' autorità  ,    e  con  le   forze   potevano   dare  fpirito,  e 
polfo  alla  Lega ,  convenne  defiftere .  Il  Portia  nondimeno  in 
Vienna  ripigliò  i  progetti  con  Giovanni  Sagredo  ,  Ambafciato- 
re della  Republica  ,    la  quale  fi  lafciò  intendere    dr  pronta- 
mente aderirvi  ,    fé  il    Pontefice  vi  voleffe  validamente  con- 
correre ,  e  fé  l' Imperatore ,  recifo  il  filo  d'  ogni  negotio  alla 
Porta,  all'armi  da  dovero  applica  (Te .  Ma  il  Papa  preferiva!' 
univerfale  trattato,  a  cui  poc' altro,  che  il  nome  contribuire 
penfava  ,  Se  il  Portia  non  voleva  ftaccarfi  da'  particolari  ma- 
neggi j  anzi  credendo  di  fermar  il  Vifir ,  compiacendolo ,  in- 
dulie  Cefare  a  richiamar  il  Montccuccoli  dalla  Tranfilvania , 

l*  yrte  &  acJ  ifpedire  alla  Porta  Giovan  Filippo  Peres,  per  a  Vantag- 
gi/' Mtbemet        .  ir  *  \     i  1  •     t  •  1  •  •  A     t   • 

Vtfirjcfan-  giare  con  la  lama  del  trattato  di  Lega  il  negotio,  e  riltabi* 

fJefXudi  nrc  ^a  <Iuictc*  Ma  §u  apparati  di  guerra,  Se  il  maneggio  di 

guerra  e  pace  refhrono  per  la  morte  del  Vifir  in   fofpefo .  Egli  tocco 

pfUn/a  d'apoplefia,  terminò  in  honorevole  vecchiaia,  e  nel  fupremo 

h$  fucced,  pofto  d' autorità  i  fuoi  giorni .  Sogliono  veramente  tra  i  Tur- 

%iZl.u°  chi  i  principali  Miniftri,  invitati  dal  potere  ;  e  da  grandinimi  pre- 

roiì, 
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mii,  ancorché  fia  certo  l'eccidio,  amare  le  preferiti  grandez-  t66i 
ze  ,  ingannandoli  con  vane  fperanze  circa  i  futuri  pericoli .  E- 
gli  haveva  veduto  tanti  fuoi  antecelTori  non  haver  potuto , 
che  per  momenti  mantenerli  nel  lubrico  dei  precipitio  $  ma 
non  atterrito  dagli  altrui  cafi ,  intrepidamente  sfidò  la  fortuna  $ 
lafciando  a  fuccelfori  un  raro  efempio  ,  che  potrà  valere  a  de- 
luderne molti ,  forfè  più  ,  che  a  falvarne .  Mentre  giaceva  in-  c*«m 
fermo ,  con  infolito  favore  lo  vifita va  il  Sultano  ,  &  egli  per  vtfitìiLu 
ultimo  pegno  di  fede  l' avvertì ,  alludendo  allaRcina  Madre,  *£»  f»*» 
che  fi  guardalfe  dal  configlio  di  donne ,  e  non  permetteffe  ,  che 
alcuno  de' fuoi  fudditi  eccedentemente  arricchifsej  ma  ch'egli 
con  ogni  mezzo  ingraffafse  l' erario ,  e  ftafse  fempre  a  cavallo 
per  tener  in  efercitio  i  foldati ,  &  in  terror  gì'  inimici .  Re- 
ftano  dopo  la  morte  de'  Barbari  per  le  più  infigni  memorie 
i  loro  maggiori  difetti .  Perciò  di  Mehemet  Primo  Vifir  può 
dirfi,  che  da  bafliffima  nafeita  fenz altro  merito,  che  della  y$?"  itl 
fortuna  faliffe  alla  più  fublime  dignità  dell'  Imperio  \  ma  giun- 
tovi ,  non  fi  turbò  ,  né  per  la  confufione ,  che  porta  il  nuovo 
comando ,  né  per  la  vertigine ,  che  cagionano  l'eminenze  ;  an- 
zi vi  fi  foftenne  con  arte ,  foggettando  il  genio  incollante ,  e 
l'animo  indomito  delfuo  Signore.  Fu  egli  deforme  di  afpet- 
to ,  volto  terribile,  occhio  torvo ,  bocca  canina,  anziaguifa 
de' cinghiali  fuori  delle  labra  gli  fpunta  vano  due  denti .  Infatti 
Je  fue  parole  erano  morfi ,  il  fuo  rifo  era  fdegno ,  e  lo  fdegno 
fierezza .  Ma  le  interne  parti  dell'  animo  erano  così  ben'orga- 
nizate  alla  proportione  di  un  governo  tirannico ,  che  più  non 
può  dirfi  fé  non  ch'egli  fu  un  grand'iftromento  della  felicità  del 
Rè  d'Ottomani  ;  imperochc  trovato  l'Imperio  infiacchito ,  e 
difordinato  il  governo ,  l'invigorì ,  e  refe  tutti  obbedienti ,  La 
fpada  ,  &  il  laccio  furono  i  fuoi  ftromenti ,  e  riputò  i  Carne- 
fici per  fuoi  più  fidati  Miniftri .  Per  eftinguere  le  civili  difeor- 
die ,  molti  fece  perire  con  palefi  fupplicii ,  e  con  terribil'efem- 
pio,  altri  con  morte  occulta,  e  con  caute,  ma  non  men  fe- 
vere  vendette.  Conciò  dal  mondo  levando  ugualmente  gli 
autotevoli ,  &  i  valorofi  ,  non  fi  trovò  alla  fua  morte  chi  po- 
tette competere  a  fuo  figliuolo ,  eh*  era  in  età  florida  di  venti 
ott'  anni ,  la  fucceffione  nel  porto  .  Quelle  fono  le  arti  da  non 
commendarli  né  meno  tra  i  Barbari,-  ma  con  altrettant'am- 
H.  Kant  T.  IL  Gg  mi- 
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1661  miratione  praticare  da  elfi,  quanto  che  non  doverebbero  né 
meno  conofcerle  $  parlando  da  baffi  minifterii  agli  honori  , 
fenza  ftudio ,  ne  pratica ,  e  vi  fi  foftentano  con  violenza ,  e 
con  la  forza ,  che  fonò  le  miniftre  della  tirannide ,  acclama- 
te per  applaufi  di  merito,  e  per  lodi  d'ingegno.  In  tal  guifa 
apparifeono  più  celebri ,  perche  men  frequenti }  i  moftri  del- 
la fortuna,  che  della  natura, 

AKKO    MDC  LXll 

i66z  yN  puntiglio  di  precedenza  aggrandito  daH'eniulatione  de 
\*J  Principi  non  folo  ritardò  il  trattato  di  Lega  ,  ma  poco 
Accidente  mancò,  che  non ifeomponefle  la  pace.  Nel  fine  dell'anno  de- 
w'"  ri.  corfo  incontratefi  in  Londra  nell  accompagamento  dell'Amba- 
*Zn'*  s  ^ator  ^l  Svetia ,  che  veniva  alla  Corte,  le  carrozze  del  Si- 
/foa"  '  gnor  dell'  Eftradde ,  e  del  Barone  di  JBatteville  ,  il  primo  Ani- 
bafeiatore  di  Francia,  e  V  altro  di  Spagna  5  quefte  affiftite  da 
gente  armata,  e  favorite  dall'inclinatione  del  popolo,  prefero 
il  primo  porto,  e  vi  fi  mantennero  con  la  forza.  Infiammato 
perciò  di  fdegno  il  Rè  Lodovico  fubito,  che  l'intefe ,  licen- 
tiò  dalla  fua  Corte  il  Conte  di  Fuenfaldagna ,  e  prohibì  l'in- 
greffo  nel  Regno  al  Marchete  della  Fuente ,  che  veniva  per  fuc- 
cedergli  nell'Ambafciata  j  <3c  interrompendo  ogni  altro  negotio 
con  la  Spagna  ,  fcrilTe  lettere  calde  al  Rè  ,  richiedendo  foddis- 
fattioni  cofpicue  ,  e  palefi  ,  altrimenti  farebbe  il  fuo  Ambafciator 
Ambrun  da  Madrid  partito ,  proteftando  la  guerra .  Filippo 
con  più  pacati  penfieri ,  convocati  i  fuoi  Miniftri  al  configlio, 
dirle  loro,  che,  te  fuo  genero  procedeva  come  Rè  giovane, 
e  bellicofo,  a  lui  toccava  corrifpondere  da  padre,  con  palli 
gravi ,  e  pefati .  Richiamato  perciò  il  Batteville  per  informarli, 
&  in  cafo  di  errore  punirlo,  allenti ,  chela  Fuente  andarle  a 
Parigi ,  e  deffe  al  Rè  nella  prima  audienza  parola  ,  che  i  Mi- 
niflri  Spagnuoli  non  fi  troverebbero  più  nelle  fun rioni ,  e  pu- 
bliche  cerimonie  in  corte  alcuna ,  in  cui  affiftendo  i  France- 
fi ,  accader  potefie  contefa  di  precedenza .  Lodovico  ampian- 
do  a  fuo  vantaggio  il  concetto ,  ancorché  equivoco  ,  &  inter- 
pretandolo come  aperta  cefìionedel  pofto,  volle  udirlo  in  pu- 
blica  audienza ,  prefenti  gli  Ambafciatori  ftranieri ,  i  Principi 

del 
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del  Sangue,  &  i   Grandi  del    Regno  con   altrettanto  fatto,    1662 
con  quanto  roflbre  gli  Spagnuoli ,  accomodandoli  al  tempo , 
tolleravano  le  vicende  della  fortuna .•  Sofpefo  tra  tali    fcom- 
ponimenti  il  maneggio  generale'  di  Lega ,  la   Republica  prò-     La  im- 
poneva ,  che  fi  concertale  nel  mentre  valida    diversione  per  Puhbìica , 
mare,  rammemorando,  che  nel  fecolo  fcorfo,  quando  s  ac-  principi 
campò  Solimano  con  formidabili  forze  fotto  la  Città  di  Vien-  e*£"£vefm 
na,  non  credè  Carlo  Quinto  ripiego  migliore,  chefpingere  X  fiominma- 
Armata  nella  Morea,  e  nell'Arcipelago  per  ferir  nelle  vifcere  Tur*""'* 
Io  Stato  de5  Turchi  c  Per  efcguke  ciò  con  decoro  e  con  frut- 
to,  riputava  fufficiente  il  numero  di  feffanta  galee ,  fei  galeaz- 
ze ,  e  quaranta  navi  da  guerra ,  e  venti  per  i  trafporti ,  e  con 
venti  mila  fanti ,  e  quattro  mila  cavalli ,  Ne  pareva  difficile 
unir  tali  forze  ,  mentre  ella  de5  legni  tenendone  pronta  la  mag- 
gior parte ,  gli  efibiva  per  quelttmprefe  %  che  fuflero  concer- 
tate a  comune  vantaggio  0  Ma  fé  abborriva  il  Pontefice  di  fot* 
toporfi  a  tanto  difpendio,  gli  Spagnuoli  altrettanto  fi  aliena- 
vano da  ogni  penfiero ,  che  difturbare  poteffe  V  aggi  urta  men- 
to dell'Imperatore  co' Turchi.  Così  co* pericoli    contendeva- 
no le  fperanze,  e  gareggiavano  gli  affetti  privati    co' publici 
mali .  Né  molto  pofeia  tardò  ad  arenarfi  in  Roma   tutto    il 
maneggio- del T  unione  5  impercioche  i  Francefi   prefo    animo    PreUn^ 
da  ciò,  ch'era  riufeito  loro1  di  cavar  dalla    Spagna,  pretefi--  nedfFtan- 
ro,  che  l'Imperatore,  &  il  Rè  Cattolico  omettefTero  nelle-  ^w/T» 
fìefa  de'titoli  s  ne'  loro  poteri ,  quei  di  Duca  di  Borgogna  ,  Lati-  **<«<?/>*- 
gravio  di  Alfatia,  e  Conte  di  Feret  folitoil  primo"  degli  Au-  gm 
ftriacì  $  gli  altri  veramente  ceduti  nella  pace  di  Ve/tfalia,  e 
de' Pirenei  e  Né  in  oltre  patir  volevano,  che  Cefare  Avvoca- 
to ,  e  Capo  dell'  Imperio  Chriftiano-  fi  nominafse ,  né  che  a- 
mendue    le  Corone  indiftintarnente    fofsero    mentovate ,  ma 
che  alla  Spagnuola   la  loro  preferir  fi  dovefse .-  Perciò  in  que- 
fia  parte  anche  alle  plenipotenze  de'  Venetianì  opponevano  ; 
ma  erano  quefte  tanto  più  facili  d' aggiuftarfi  ?  quanto,  che 
la  Republica  haveva  fempre  alla  Francia  attribuito  la  prece- 
denza e  Afsencivano  però  i  Francefi,  che  nell'  aggi u (lamento 
de' capitoli  fi  progredifse,  pur  che  conchiufi  non  s  intendef- 
fero,  fé  prima  i  poteri  a  loro  compiacimento  riformati  non  fuf- 
fero.  Si  maneggiava:  fopra  ciò  il  Pontefice  per  trovar  opportuni 
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\66i    ripieghi,  quando  nuovo ,  e  ftratìo  accidente  ruppe  la  trattario- 
Aceiientt  ne  j  &  iiivolfe  Aleifandro  in  gravi  travagli ,  &  in  non  minor 
"mlVZpe'ti  apprenfione  l' Italia .  Inviato  haveva  il  Rè  Lodovico  per  fuo 
mautggiùdì   Xmbafciator  a  Roma  il  Duca  di  Crechì ,  dando  a  credere , 
che  offefo  da  frequenti  difcorfi  del  Papa  contra  la  fua  perfo- 
ra ,  e'i  fuo  governo ,  e  non  meno  irritato  dalle  continue  ri- 
pulfe,  che  di  ogni  gratia  provava ,  ha  velie  fcelto  miniftro  di 
animo  altiero ,  capaciffimo  a  corrifpondere  ne*  fuoi    negotiati 
iiT>*cadi   con  altrettante  durezze  ,  e  difgufti .  Ne  apparì  ben  predo  il 
crechì ,       principio,  quando  il  Duca  appena  giunto,  fufeitò  moke  di  f- 
Ambafcia-    hcultà  per  le  prime  vinte,  lolite  tarli  a  congiunti  del  Papa: 
TJUau-  ma  ne*  ventefimo  giorno  di  Agofto ,  fervendo  il  cafo  al  di- 
dovko        fegno ,  ò  pure  dalla  mari'  inclinata    volontà    delle    parti  prc- 
fJwì/r    ftandofi  al  cafo  fomento  ,  i  foldati  Corfi  di  un  corpo  di  guar- 
òffcu'th.     jja  ^  provocati  da  voci  licentiofe  di  alcuni  Francefi ,  gl'infe- 
natoin\o-  guirono  finappreffo  al  Palazzo  Farnefe,  dove  I' Àmbafciator 
m&jrm'*  alloggiava,  e  {caricando    gli  archibugi   contra    coloro,  poco 
mancò ,  ch'egli  fteffo  colpito  non  fuffe ,  mentre  affacciatoli  al- 
la fineftra ,  procurava  di  fedar  il  tumulto.  In  oltre  i  foldati 
con  eccello  inhumano  aggravando  il  delitto ,  allalirono  la  car- 
rozza ,  con  cui  1'  Ambafciatrice  per  la  città  palleggiava ,  am- 
mazzando un  nobile  giovanetto,  che    le  fervi  va  di    paggio. 
Hebbe  il  Duca  fofpetto ,  che  tanto  trafeorfo  non  feguiffefen- 
za  ordine  occulto  di  Don  Mario,  fratello  del  Papa  ,  e  Genera- 
le dell'Armi,  e  chevitenelfe  mano  il  Cardinal  Imperiali,  Go- 
vernatore di  Roma  5  e  fé  ne  confermò  quando  feppe  ,  efferfene 
i  fopradetti  leggiermente  all'avvifo  commoffi  j  anzi  che  tepidi 
al  rimedio  ,  e  tardi  al  caftigo  ,  ha  veliero  fenza  penflcro  lafciato 
correr  la  notte ,  e  poi  il  giorno  feguente ,  permeila  la  fuga  a* 
rei  principali ,  alcuni  de'meno  colpevoli  fuffero  porti  in  prigio- 
VAmhae  ne  #  Dubbiofo  egli  pertanto  dcirintcntioni  de  parenti  del  Pa- 

f ciats>re  fi  .         °  •  e        -   r  •   r       •        i    r        i 

r,trr«  a  s.  pa  ,  quanto  impotenti  a  mentirli  con  isrorzi  paleu  ,  altrettanto 
^peTl'a  -  *&fà  a  farlo  con  mezzi  occulti ,  fi  munì  con  groflb  numero  de' 
s;,nji amento  fuoi  partiali  $  poi  vide  rinforzarfi  le  guardie  intorno  alla  fua 
Jp">e»oegBa-  cafa ,  e  publicando  di  non  trovarfi  più  in  Roma  libero ,  né 
/adorna,  ficliro ,  partì ,  ritirandofi  a  San  Quirico  ne'  confini  della  Tofca- 
fiZ  d'uà  na .  Per  fermare  così  gran  movimento  molto  s  impiegò  Pie- 
HepuMc*.  tro   £afadona ,  Ambafciatore   della   Republìca  $    ma   inutil- 

mea- 
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mente,  poiché   accefi  gli    animi  ,    ftavano   fcambievolmente     i66z 
confufi  lenza  difeerner   il  fine ,  e  fenza   fceglier  i  mezzi .  Il 
Pontefice ,  fatte  paffar  ifeufe  col  Duca ,  e  fcritto  al    Rè  un 
Breve  elegante ,  rha  generale ,  non  difgradiva ,  che  Y  Amba- 
feiatore  affatto  s*  aliòntanaile  5  e  quello  irritato ,  non  medita- 
va ,  che  di  accenuer  tal  fuoco,  che  fé  non  inceneriffe  la  for- 
tuna, almen  .denigrarle  la  fama  del  Pontificato,  e  la  riputa- 
tione  de'  Chigi .  L/  illeiTo  inganno  delle  palTìoni  delufe  le  due 
Corti  ugualmente ,  onde  V  una  troppo  chiedendo ,  credè  con- 
feguire  quanto  baftafie  $  e  Y  altra  inducendofi  a  non  conceder 
il  giutìo ,  fperò  di  fottrarfi  dalle  violenze  «  In  Francia  perve-      v^di 
nuto  lavvifo  del  fatto,  non  fi  può  efprimere  quanto  il  Rè  Franfia^ 
s' alterarle.  Il  Nuntio  Piccolomini  fubito  fu  licentiato,  e  con  nI%J 
guardie  fuori  del  Regno  condotto  5  publicandofi  ,    che  a  ri-  pjcelmi- 
lentimenti  gagliardi  contra  i  Chigi   farebbe  la    Corona  obli- 
gata.  Fu  poi  il  primo  paffo  afficurarfi ,  che  dagli    Spagnuoli 
non  farebbe  al  Papa  predato  fomento  ;  anzi  fu  loro  chiedo 
il  tranfito  per  il  Milanefe  per  l'efercito,  che  fotto  il  Mare- 
fcial  di  Plellis  Pralin  contra  lo  Stato  Ecclefialìico  efpedir  ri-     u  papa 
folveva  .  Scollo  a  tanto  rumor  il  Pontefice ,  ancorché  tutto  ere-  *»w*,v 
deffe  confifler  in  iftrepito,  &  apparenza,  fcrifle  altri  Brevi,  e  £>»ir*«,** 
traponendo  dilatiorii  al  negotio,  inviò  a  San  Quirico  l'Abate  Paj'arotfv 
Rofpigliofi,  e  Monfignor    Rafponi  a  paflar  officia  col  Duca  ,  ' 
fempre  però  con  efpreffioni  ambigue ,  e  mutilati  progetti .  Il 
Cardinal  di  Aragona ,  che  maneggiava  in  Roma  glintereffi  di 
Spagna  ,  1*  Ambafciator  di  Venetia ,  &  il  Gran  Duca  follecita- 
vano ,  che  celeremente  operandoli ,  con  fincerità  fi  parlaffe . 
Ma  quella  Corte  avvezza  alle  riferve  ,  non  feppe  far  alcun  paf- 
fo a  propofito ,  fé  non  quando  full'  orlo  del  precipitio  vide 
fotto  i  piedi  T  abiflb  .  Anzi  che  qualche  rimedio  da'  mediatori 
confacevole  giudicato,  fu  convertito  in  fomento  del  morbo;     j;**r#- 
impercioche  indotto  con  intiero  contento  di  Grechi  l'Imperia-  %%%"* 
li  a  deporre  la  carica  di  Governatore  di  Roma  ,  il  Pontefice  lo  ' 
dichiarò  fubito  Legato  della  Romagna  ,  il  che  interpretato  per 
approvatione ,  e  premio  del  paiTato  fuccelTo,  allo  fdegno  del 
Rè  aggiunfe  ardentiilime  fiamme .  Il  Crechì  fianco  di  foggìor*    nrù"cadi 
nar  a  San  Quirico,  s'incamminò  con  lento  palio  a  Livorno ,  m£jfm£ 
dove    attendendo,  e  non    mai  comparendo  le   pretefe    fod-   fia' 
H.  Uanì  T.  IL  G  g    3  dis- 
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disfattioni  da  Roma  ,  in  fine  s' imbarcò  per  Provenza  ,  dichia- 
rando prima  con  alti  concetti  ciò ,  che  il  Rè  dimandava  ,•  ef- 
fe re  ,  che  il  fratello  del  Papa  fi  ritiralTe  a  Siena  in  efiliojil 
Cardinal  Nipote  andaffe  in  Francia  ad  humiliarfi,  e  chieder 
perdono  $  all'  Imperiali  fi  levaffe  il  Cappello ,  la  natione  Cor- 
fa  fi  sbandiffe  da  Roma  in  perpetuo j  cucila  Piazza  Farnefe 
$' erigefle  Piramide  con  ifcrittione,  ad  infame  memoria  del 
fatto.  In  oltre  Caftro  a* Farnefi,  e  Comacchio  agli  Eftenfi 
fuffe  redimito,-  e  ciò  non  tanto  a  fine  di  rifarcire  quei  Prin- 
cipi ,  che  di  rifentirfi  dell'  onta  alle  àuc  Corone  inferita ,  quan- 
do fprezzate  le  loro  preghiere ,  e  derife  Fidanze ,  volle  Alef- 
fandro  riunire  Caftro  alla  Chiefa .  Il  Rè  di  Spagna ,  benché 
nel  procurargli  foddisfattione ,  unito  al  genero  fi  dirnoftraffe, 
non  poteva  tuttavia  foffrir  volentieri  tanto  predominio  della 
Corona  Francefe,  e  fopra  tutto,  che  nel  declinar  de'fuoi an- 
ni la  guerra  fi  accendeffe  in  Italia .  I  Venetiani  per  le  loro 
maflìme  antiche,  e  per  gì'  intereffi  prefenti  fi  dolevano  del- 
la malignità  del  dettino  :  né  agli  altri  Principi  mancavano 
dubbii ,  che  cedendo  AlefTandro  a  sì  grave  travaglio ,  in  cafo 
di  Sede  vacante ,  tra  le  fattioni ,  e  F  armi  fi  fconvolgeffe  1' 
Italia,  e  poterle  feomporfi  l'union  della  Chiefa.  Per  quefto 
s' affaticavano  tutti ,  Se  in  particolare  di  buon  concerto  i  Mi- 
niftri  Spagnuoli,  &  i  Venetiani,  per  placare  l'imminente  tem- 
pefta .  AlelTandro  ne'  principii  fi  dimoftrava  feroce ,  e  rifoluto 
per  foftenimento  della  dignità ,  e  della  giuftitia  di  efporre  la 
vita ,  e  lo  Stato ,  gloriandoci ,  che  fé  gli  ajuti  humani  man- 
cartene ,  invocherebbe  le  legioni  degli  Angeli  in  fuo  foccorfo 
dal  Cielo.  Poi  con  acerbi  rimproveri  sfogava  l'animo,  efage- 
rando,  che  tanto  per  cafual' accidente  efiger  voleffe  il  Rè  dal 
Capo  della  Chiefa,  e  dal  Padre  de'  Principi  5  mentre  nel  tem- 
po medefimo  inviava  Ambafciator  a  Coftantinopoli  il  Vantelet 
già  con  catene ,  e  percoffe  a  guifa  di  vilifììmo  fchiavo  maltrat- 
tato da'  Turchi .  Égli  però  tutta  la  confidenza  in  Leopoldo  te- 
neva ,  da  cui  era  con  occulte  promefTe  confortato  a  refiftere . 
Stando  le  cofe  in  tal  maniera  in  Italia  turbate,  appariva  un 
folo  raggio  di  bene  all'Europa ,  che  per  la  mutatione  di  Vifir , 
non  erano  per  qtieft'anno  ì  Turchi  contra  Ja  Tranfilvania, 
ò  l'Ungheria  per  muover  l'armi.  Solo  f  Abaffi  dopo    delu- 
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fo  per  tutto  l'inverno  con  varie  propofte  d'accordo  il  Chi-    1662 
meni ,  nell*  aprirli  della  campagna  ,  tentò  di  fcacciarlo  ;  &  af- 
falitolo  in   campagna   con  qualche   affiftenza   de' Turchi,   lo 
feonfiflfe  in  modo ,  che  non  folo  i  feguaci  del   Chimoni    re- 
ftarono  tutti  ò  uccifi ,  ò   difperfi,  ma    egli  pure  fu  trucida- 
to 5  né  trovatoli  nò  meno  il  cadavere ,  fi  perde  con  la  vita 
fua  anche  ogni  memoria  del  fuo  breve  ,   &  infelice    gover-  VAla*atm 
no  .  L'  Abaffi  ,  occupati  i  luoghi  più  deboli ,  attaccò  Claudio-  t^eaciau- 
poli  :  ma  dal  Governatore  David  Retani  Veneto  bravamente  tTvìmlnte 
difefa ,  e  dal  Colonnello  Schnidau  con  due  mila  cavalli  foc-  *  Wf*  ** 
corfa,  fu  affretto  a  ritirarli.  Il  nuovo  Vifir  per  iftabilirfi pri-  ?J%[ 
ma  fodamente  nel  grado ,  non   affrettava  la  moda   gagliarda 
dell'armi.  Lafciava  folamente  Ali  nella  Tranfilvania,  ma  con 
deboli  forze,  tanto  più  volentieri,  quanto  che   come   confi- 
dente della  Sultana  ,  lo  amava  lontano  .  Nel  refto  con  la  mor- 
te de' più  feditiofi  eftinfe  tra  i  Gianizzeri ,  e  gli  Spahì  le  fat- 
tioni,  e  cofpirando  la  natura  a'fuoi  fini,  morì  Melec  fecon- 
do Vifir  alla  banca  ,  cognato  del  Rè,  che  coli' autorità ,  e  col 
favore  fé  gli  rendeva  fofpetto .  Il  Chislar  Agà ,  Se  il  Buftan- 
gì  Bafsì ,  benché  nel    Serraglio    fremeffero  contra    il  prefente 
governo ,  non  trovarono  fuori  di    elfo  feguaci  .    Il  Chiecajà 
dell'  Arfenale  huomo  torbido  fu  allontanato ,  onde  tutti   ce- 
dendo al  favore,  Achmet  fenza  contrailo  fortificava  la   fua    Arteufat» 
fortuna ,  3c  il  pofto .  Procurò  egli  di  blandir  i  Francefi ,  fa-  vifiT™ 
cendo  mettere  in  libertà  1' Ambafciatore  dell' Haye,  che  al-  pr^cipì0Jt\[ 
lo  sbarco  delle  militie  di  quella  natione  in  Candia ,  era  fta-   no. 
to  pofto  in  arrefio  $  e  permettendogli   di  partire,  accettò    il 
Vantelet  fuo  figliuolo  per  fuo  fucceflbre .  Verfo  Cefare ,  per 
aflbpirlo,  cominciò  ad  ufare  le  più  fine  Infingile,  inviando  il 
Peres  ad  Ali ,  accioche  fopra  i  luoghi  contentiofi  meglio  po- 
tette aggi  urtare  i  confini ,  e  comporre  le  differenze .    Leopol- 
do credendo  ficuramente  di  ftabilire  con  quello  nuovo    Mi- 
niftro  la  quiete ,  molto  rallentò  del  fervore  in  armarfi ,  e  dell' 
efficacia  in  procurarci  (occorfi  5  anzi  efpedendo  il  Baron  Giovan- 
ni Goes,  accioche  unitamente  col  Peres  maneggiaiTe  ilnegotio, 
lo  reputò  per  conchiufo ,  quando  gli  rapprefentarono  a  due  fole 
ridurfile  difficultà .  L'ima  di  demolire  un  picciolo  forte  dal 
Conte  Niccolò  Sdrino  innalzato  di  !à  dal  fiume  Mora  ,  per  af- 
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1661    ficurar  afuoi  la  ritirata,  e  la  preda,  quando  con  incurfioni 
frequenti  travagliava  il  paefe   Turchefco  :    l'altra  di   ritirare 
dalle  piazze  di   Tranfilvania  ,  e  de'  Comitati  aggiacenti  i  pre- 
fidii .  Sopra  ciò  andando  fpeflb  Corrieri ,  tutto  l' anno  pafsò 
tra'  maneggi ,  ed  inganni .  Il  Rè  Mehemet  col  crefcere  degli 
anni  vie  più  inetto  al  governo  appariva  j  hora  frenetico  ne- 
gli amori ,  hora  nelle  caccie  perduto  $  Tempre  ò  diftratto  in 
vitii ,  ò  in  leggierezze  occupato  ;  immemore    di  se ,  e   della 
fua  conditione.  Né  il  Vifir  inoftrava  contra  i  Vcnetiani  ap- 
ììVtfitit-  plicarfi  5  anzi  non  affidando   alle  cole    paffete,  ne   curando 
*onl  il  c?"  dell'  avvenire ,  accolto  haveva   il  Capitan  Bafsà  con  jndiffe- 
p*ac?ifuZ  renza ,  ancorché  egli  per  la   fua  debol    condotta   temerle  di 
*fo/£a*    perder  la  teda  .  Gli  levò  folamente  la  carica  ,  adeguandola  a 
Cara  Multata  huomo  fiero,  &  altrettanto  inefperto.  riaven- 
do il  Rè  di  Francia  inviato  Vafcelli  per  levar  da  Nicfia  le 
reliquie  delle  fue  genti ,  tanto  più  indebolite  refta vano  le  for- 
ze della  Republica ,  la  quale  prima  trattenuta  dalle  fperan- 
ze  di  Lega ,  poi  involta  nelle  comuni  apprenfioni  cT  Italia , 
non  poteva  far  altro ,  che  foftenerfi  nella  difefa  ,  Ma  per  go- 
dere de'  foliti  ajuti ,  aderendo    a'  configli  del    Papa ,  procurò 
che  fi  fopiffero  i  difgufti   de' Cavalieri    Malrefi    con  i  di  lei 
comandanti  $  e  perciò  richiamato  Lorenzo  Cornaro  ad  eferci- 
pebM*a  "  tare  l' impiego  fuo  nel    Golfo ,  ordinò ,  che  all'  arrivo  della 
Pliui$°ù-  Quadra  della  Religione  al  Zante,  fé  le  reftituiffero  i  fuoi  pro- 
jtijsc*-  prii  fchiavi  fopra  la  galea  trovati,  e  che  lo  fcaffo  di  effa  al 
itZ  «•  Pri°r  Bichi  fi  confegnaffe,  il  quale  fubito  lo  diede    a' Mal- 
fucictman.  tefi ,  e  da  quelli  donato  fu  ad  una  Chiefa ,  che  in  quell' Ifo- 
la  è  dedicata  a  San  Marco .  Unitefi  poi  in  Andro   le  ausi- 
liarie co*  Venetiani ,  andò  Tarmata  in  traccia  della  nemica ,  che 
ufeita  con  feflanta  galee ,  ma  pretto  per  la  debolezza  loro  a 
quaranta  ridotta,  col  favore  delle  fue  piazze ,  e  de* porti,  sfug- 
sì prcpom  giva  il  cimento.  I  Veneti  non  potendo  indurla  a  combattere, 
ìaimprefa    proponevano  l'imprefa  di  Negroponte,  cofigliatada  Filippo  Pa- 
fonfeT™  latino  Principe  di  Sultzbach  ,  che  con  quattordici  mila  ducati 
in  vano,     all'anno  di  provvigione  per  Generale  della  Fanteria ,  era  dall' 
armate  Svedefi  paffato  agli  ftipendii  della  Republica  .  Ma  ne- 
gando il  Priore  di  haver  facultà  di  porre  a  terra  militie ,  feor- 
fo  T  Arcipelago  non  fenza  patirvi  burrafea ,  fi  ricondufle  egli 
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co'  fuoi,  e  co' Maltefi  in  Italia  .  Il  Morofi ni  Capitan  Genera-     1662 
le  parendogli  prematura  la  ftagione  di  ritirarfi  ne'  porti ,  paf- 
sò  ad*  infettare  i  lidi  dell' Afia^  e  trovati   cinque    grotti   va- 
scelli di  JBarberia ,  forti  a  San  Pietro ,  detto  volgarmente  Pe- 
rruni ,  non  gli  riufcendo  ,  difefi  da  quel  cartello ,  efpugnarlo, 
difponeva  sbarchi,  e  ne  divifa  va  Y  incendio  .  Quando  intefe, 
che  nel  Golfo  di  Giovata  poche  miglia  difcofto ,  dieci  faiche 
v'  erano  giunte  ,  che  precorrevano  la  grolla  Cara  vana  ,  che  da 
Costantinopoli  in  Alexandria  paifava  .  Coftava  ella  tutta  di  di- 
ciaffette  navi ,  e  trentafei  faiche ,  fotto  la  fcorta  di  cinque  ga- 
lee .  Ogni  legno  era  carico  di  ricche  merci,  &  in  oltre  paf- 
favano  alla  Meca  molti  pellegrini  con  doni  pretiofi .  Il   Ca- 
pitan Generale ,  appretto  San  Pietro  lafciate  con  Tei  galee  le 
galeazze  ,  fi  portò  a  Giovata  ad  acquiftare  le  faiche  ,  e  gli  riu- 
icì  facilmente  di  riaverle ,  effendo  fuggita  la  gente  a  terra  con 
abbandono  -de5  legni ,  e  del  carico .  Incontrato    pofcia  il  re-  Jj%%}'aH 
dante,  che  veleggiava  con  negligenza  ,  fenzafapere,  chel'Ar-  Giovata 
mata  de3  Venetiani  in  quell'acque  fi  ri trovaffe  ,  le  cinque  galee  %'"£„?£ 
di  convoglio  prefero  fubito  fuga ,  e  gli  altri  legni  trovandoli  *«•***. 
in  faccia  di  Stanchiò  ,  procuravano  fcampo  ;  chi  dava  in  terra  , 
e  chi  in  quel  porto ,  ò  in  altri  vicini  ftudiava  falvarfi .  Era  il 
giorno  de'ventinove  Settembre.  Il  Capitan  Generale,  chiama- 
te a  se  le  galeazze  ,  dopo  prefe  tré  altre  faiche ,  infeguiva  i  più 
vicini  vafcelli.  Domenico  Mocenigo  Capitano  delle  galeazze 
medefime  con  due  conferve  affali  alquante  navi ,  &  acorfovi 
il  Morofini ,  benché  la  notte  foprarrivaffe ,  ad  ogni  modo  a 
chiaro  di  Luna  durò  più  hore  il  combattimento .  Due  navi 
furono  fottomeffe;  una  più  grande,  e  meglio  armata  refifte 
va  con  oftinata  difefa ,  effendovi  fopra  un  ricco  Eunuco  con 
buon  feguito  di  foldati .  In  fine  da  ogni  parte  battuta ,  flava 
per  cedere ,  quando  accefofi  fuoco  reftò  in  preda  alle  fiam- 
me il  legno ,  il  teforo ,  e  la  gente .  L'  Eunuco  folo  gettatoli 
al  mare  ne  fu  tratto  prigione .  De'  morti  tra'  Veneti  furono 
i  principali  Giacomo  Semitecolo ,  Nobile  giovanetto ,  e  Nic- 
colò Ferabò  Venturier  Bergamafco  con  altri  felTanta ,  e  feriti 
novanta ,  e  tra  quefti  Giacomo  Capello  Commiffario ,  il  Co-  - 
lonnello  Arborio ,  &  il  Capitan  Sciamborio  ,  ambedue  Savo- 
iardi.  De' Turchi  oltre  gli  uccilì  molti/Timi  perirono,  e   nel 
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mare,  e  nel  fuoco,  e  ducento  cinquanta  prigioni  recaro- 
no. Diciotto  faiche  caderono  in  mano  de' vincitori  ,  che 
non  potendo  più  sforzare  i  Barbareschi  a  San  Pietro,  poi- 
che  vi  s'erano  fortificati,  fi  ri du fiero  ad  ifvernar  a  Paris 
carichi  di  ricca  preda .  Pietro  Diedo  Capitano  delle  navi 
haveva  prefo  anch'  elfo  in  più  luoghi  alcune  faiche ,  e  legni 
minori  $  nò  mancavano  i  vafcelli  di  altre  nationi  Chriftia- 
ne  d'  affliggere  i  Turchi  ,  &  i  fudditi  loro  col  corfo  ,•  on- 
de rotto  ,  &  incomodato  il  commercio ,  n'  efclamavano  i  po- 
poli,  e  ne  pativa  l'erario.  In  Venetia  da  Torino  compar- 
ve Vincenzo  Abate  Di  ni ,  che  come  privato  infinuatofi 
con  alcuni  Senatori,  fi  fece  poi  conofeer  Minidro,  presen- 
tando nel  Collegio  credentiali  della  Duchefla  Madre,  con 
idanze ,  che  terminar  fi  dovelTero  le  differenze  della  Repu- 
blica  col  Duca  fuo  figlio ,  hora  che  fatto  egli  adulto  ,  & 
aflunto  il  governo  ,  haveva  coli'  efpeditione  di  due  reg- 
gimenti di  fanti  ,  palefato  la  fua  gratitudine  ,  e  la  vo- 
lontà di  comporfi  .  Volle  il  Senato  ,  che  Marco  Pifani 
Savio  di  Terra  Ferma  1'  udiffe ,  e  gradite  finalmente  le  fue 
propode ,  fu  convenuto  ->  Che  ripigliata  la  priftina  corri- 
fpondenza,  farebbero  gli  Ambafciatori  della  Republica  in 
Torino  trattati  coli'  ideile  formalità ,  che  i  Nuntii  del  Pon- 
tefice ,  e  gli  Ambafciatori  Francefi  .  Nello  fcrivere ,  e  trattare 
con  la  Republica  fteffa  ,  e  co'fuoi  Minidri,  fi  conteneffe  il 
Duca  nell'ufo  folito,  prima  che  fu  (Te  la  corrifpondenza  fof- 
pefa  ,  e  riceve  de  le  lettere  della  Republica  con  lodile,  e  titoli 
antichi .  Dall'Ambasciatore  che*  doveva  dal  Duca  fpedirfi  a  Ve- 
netia ,  fuflero  nella  prima  Audienza  dette  parole  di  feufa  ,  e  dis- 
piacere delle  cofe  feguite  ,  che  dovettero  replicarli  dal  Duca  me- 
defimo  a  quello,  che  gli  fpedirebbe  la  Republica  fubito  ,  che  il 
Savojardo  fuffe  dato  in  Collegio .  Gli  Ambafciatori  del  Duca 
fi  trattaflero  con  le  vecchie  forme  5  il  libro  del  titolo  Regio  fi 
proibiffe  con  editto,  che  fu  dato  alle  dampe,  in  cui  fi  or- 
dinava dal  Duca ,  che  tutti  gli  efemplari  portati  fuflero  al 
Gran  Cancelliere,  né  più  alcuno  fé  ne  dampaffe,  òvendeffe. 
In  tal  guifa  terminato  il  negotio ,  venne  a  Venetia  il  Mar- 
chefe  dal  Borgo ,  che  ritornava  da  Roma  per  Ambafciator  edra- 
órdinario  del  Duca  ,  con  lettere,  Soffiai  di  pieno  contento  j 

&il 


LIBRO    NONO.  475 

&  il  Senato  inviò  à  Torino   Luigi  Sagredo ,  che   con  grand'     i66z 
honore  fu  accolto .  Spedì  pofcia  il  Duca  per  maggior  ptovar'^!sTt 
di  affetto  trecento  fanti,  e  venticinque  Officiali  ,    à  recluta  %**  Am- 
dt  fuoi  reggimenti ,  che  di  Dalmatia  erano  partati  in  Levan-  ri"™™* 
te  $  e  più  pieni  foccorfi  efibiva  ,  &  haverebbe  predato ,  fé  al- 
le Corti    de'  Principi  la  Republica    haveffe  voluto  affentire  , 
che  da'  fuoi  Ambafciatori    tufferò  quei  del  Duca   avantaggia- 
ti  dall'antiche  forme  di  trattamento  .   Ma  il  Senato  periìftè 
negli  ufi  antichi,  e  ne' patti  recenti,  Fu  anche  in    queft'an-    Ladi- 
no dalla  Republica    richiamato  il  fuo  prefidio  da  Mantoa  ,  ^Jteavajl 
ch'era  ridotto  à  foli  cinquanta  foldati ,  già  che  con   la  pace  Mantova. 
tra  le  due  Corone  in  Italia  pareva  confermata    la  quiete,  e 
che  Cefare  ,  per  fofpetto  delle  cui  armi ,  e  delle  Spagnuole 
la  Republica  ve  l'haveva    già  tanti    anni  introdotto  ,    hora 
della  Cafa  Gonzaga  prefo  amichevole  patrocinio ,  con  grand' 
affetto  lo  ricercava .  Il  Duca,  che,  defunta  la  madre,  eferci- 
tava  il  governo  ,    inviò  l'anno    Tegnente  à  Venetia    il  Mar-    nDucadi 
chefe  Odoardo  Valenti  Gonzaga ,  che  come    Ambafciator  e-  ***"**** 
Itraordinario  rendeffe  alla  Republica  gratie  copiofe  di  sìlun-  r*tu$*p» 
ghi,  &  importanti  foccorfi  largamente  a' fuoi  maggiori,  &  à  tf'^l. 
lui  jfteffo  preftati .  amano  u 

Marcbeft 

A  KKO    M  DC    LX1I1. 


Gottinga 


On  mancarono  al  Vifir  fino,  che  durò  l'Inverno,  arti     1663 
da  trattener  gli  Auftriaci  con  fperanze  di  pace    affopi- 
ti ,  e  la  Republica  involta  nel  timore  dell'  armi  .    Publicava    jtrtij&y 
per  cuoprire  gli  occulti  fuoi  fini  contra  la  Dalmatia  grandif-  fJl'^rJ!i> 
limi  sforzi  $  e  benché  il  gran  ponte ,  che  fopra  la  Sava  get-  im^rator,, 
tar  faceva  tra  le  vafte  paludi  di  Effech  ,    fervir  doveffe  più 
contra  Y  Ungheria ,  che  la  Dalmatia  3  ad  ogni  modo  era  tan- 
ta de'Miniftri  Cefarei  la  confidenza  ,  che  tenendo  per  con- 
chiufo  il  trattato ,  havevafi  ordinato  da  Leopoldo  a'  fuoi  Ge- 
nerali di  contenerli  colf  armi  fofpefe .  Degli  artificii  medefi-    ™!?cre  ÌH 
mi,  co  quali  ingannava  1  Celarei,  11  valeva  il  Viiir    per  in-  pci$  VAm- 
durre  i  Venetiani  air  accordo  $  conciofiache  dall'  Ambafciato-  c{ppJ/h 
re  Capello  fotto  il  pefo  dell'infermità,  e  dell' afflittioni  ter- 
minata la  vita ,  e  fubentrato  il  Salarino  nel  maneggio  degli 

af- 
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affari ,  Achmet  gli  fece  intendere ,  che  rimetto  dalla  Porta  i! 
rigore,  e  la  pretenfione  della  confegna  di  Candia  ,    potreb- 
be forfè  aderire  alla  divifione  del  Regno  ,  già  che  la  natu- 
ra feparando  con  alta  fila  di  monti  i  territorii  della  Canea, 
e  di  Retimo  da  quei  di  Candia ,  e  Sittia ,  da  so  fletta  la  fta- 
bilifce ,  quando  però  dalla  Republica  le  Fortezze  di  Suda ,  e 
G  rabule  il  rilafciaflero   a'  Turchi  .    Ma  la  ceflione    di  quefte 
piazze  fiaccate  dal  continente  in  fito  comodo ,  e  con  feni  di 
mare  fpatiofi  ,  mal  volentieri  dal  Senato  aflentir  fi  poteva  : 
onde    portato  in  lungo    il  negotio  ,    e  trasferitoli    col  Rè  il 
Vifir  in  Adrianopoli  ,  lafciò  il  Baiarmi  addietro,  e  quando 
gli  permife  di  prefentarfi  alla  Porta  ,    fu  nel  procinto  ,   che 
verfo  Belgrado  partendo ,  rimife  ad  altro  tempo  la  tratta  tie- 
ne con  la  Republica .  Con  Ali  riavevano  trattanto  i  Miniitri 
di  Cefare  dibattuto  il  punto  del  prefidio  lafciato  da  Monte- 
cuccoli  in  Zicalech  piazza  di  Tranfilvania  ,  &  in  fine   penfa- 
rono  di  riaverlo    aggiuflato  à  conditione ,  che  fi  demolirle  , 
&  i  Turchi  all'  incontro  il  Forte  di  San  Job  fmantellaffero  . 
Ma  fpedito  per  1'  approvatane  tal  partito  alla  Porta  $  il  Vi- 
fir cominciò  à  fcuoterfi  ,  allegando  nel  corfo  del  tempo  ef- 
ferfi  degli  affari   cangiato  l' afpetto  5    poi  giunto  à  Belgrado 
con  tremendo  apparato,  fcrifle  à  Vienna  al  Principe    di  Lo- 
covitz ,  Prefidente  del  Configlio  di  guerra  ,  e  parlò  al  Gois 
proponendo  conditioni  diverfe,  e  più  dure,  cioè,  che  l'Im- 
peratore cedette  le  piazze  ,    e  le  ragioni  della  Tranfilvania  ; 
(pianarle  il  nuovo  forte  di  Sdrino  j  pagafle  al  Sultano  le  fpe- 
fe  per  la  motta  dell'armi;  e  mandarle   uri  Ambafciatore  con 
groffi  regali ,  preferivendo  venti  giorni  per  haver  le  rifpofte. 
Con  quefti  progetti  volando  i  Corrieri ,  egli  ad  ogni  modo 
marchiava  5  da  che  fvelate  le  intentioni  de'  Turchi  ,   retta  va 
la  Corte  di  Vienna  grandemente  forprefa  ,    ancorché,  e  da- 
gli apparati  di  guerra ,  e  dalla  voce  de'  Miniftri  della  Repu- 
blica fufle  fiata  avvertita  più  volte  à  non  fidarfi    delle  loro 
fallaci  lufinghe.  Ma  l'animo  del  Portia  era  così  ttranamente 
ingombrato  dal  defiderio  di  quiete ,  che  credendo  folo  ciò  , 
che  bramava  ,    giudicava  ò  finti    gli  avvifi  ,   ò  apparenti    le 
motte .  Fido  pertanto  ne'  penfieri  di  pace ,  quando   più  s5  av- 
vicinava la  guerra,  flava  Cefare  fprovveduto ,  egli  altri  Prin- 

ci- 
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cìpi  nelle  freddezze  fue  havevan' intepidita  la  propria  difpo  i66;> 
fitione  a  foccorfi  .  Vallo,  Se  aperto  fi  vedeva  il  paefe;  im- 
perfette,  e  fproVvedute  le  piazze;  e  quel  che  più  importa  , 
gli  animi  de'  popoli ,  ò  per  la  religione  dìvif! ,  ò  per  interne 
difeordie  agitati.  Si  aggiunfe ,  che  Leopoldo  in  quel  tempo 
travagliato  dal  male  di  vajuolc  con  pericolo  della  vita,  non 
potev'  applicar  a'  negotii ,  &  i  Miniftri ,  fpaventati ,  e  confu- 
fi  per  pualche  giorno  s'occuparono  più  tofto  in  dolerli  del- 
le difgratie ,  che  in  ripararle .  Ma  per  indulgenza  del  Cielo 
refpirata  la  falute  di  Celare,  e  ritardata  da  pioggie  dirotte 
la  marcia  dell' efercito ,  e  l'arrivo  del  Vifir  q,  Strigonia ,  gio- 
vò il  tempo  à  rimettere  gli  animi ,  Se  unire  le  forze .  Il  Pon- 
tefice fpedì  poi  qualche  danaro  in  ajuto  ,  Se  i  Principi  di 
Germania  inviarono  tumultuariamente  le  poche  truppe  ,  che 
il  trovavano  pronte.  Achmet  marchiava  con  grandifUmo  fa- 
tto ;  il  fuo  folo  equipaggio  fembrava  un5  efercito;  cammelli, 
.cavalli ,  guardie  ,  bagaglio ,  tutto  difpofto  con  pompa  ,  Se 
oftentation'  apparente ,  per  varietà  di  colori ,  luftro  d' armi  , 
numero  di  bandiere,  ftrepito  di  militari  ftromenti .  L'arma-  *£%£%* 
ta  tutta  colia  va  di  cinquantamila  huomini  ,  fior  di  militia  ;  twebefeo. 
molti  erano  poi  i  venturieri ,  e  la  rinforzava  groffo  Aiuolo  di 
Tartari ,  gente  fiera ,  e  rapace ,  che  sfuggendo  il  combatto  , 
folamente  brama  le  ftragi  ,  e  la  preda .  In  oltre  le  truppe 
aufiliarie  di  Tranfilvania ,  di  Valachia ,  e  di  Moldavia ,  che 
quali  tutte  sforzate  ,  Se  in  gran  parte  Criitiane  abbonavano 
gli  aufpicii ,  e  la  fortuna,  per  cui  militavano.  Perfone  inu- 
tili ,  fchiavi ,  vivandieri ,  bagaglioni  in  numero  poco  meno  , 
che  innumerabile,  ingombravano  le  campagne  ,  Se  effonde- 
vano per  immenfi  fpatii  gli  alloggiamenti  .  Né  verun' altra 
cofa  mancava,  buon  corpo  di  guaftadori ,  armi  infinite  ,  quan- 
tità incredibile  di  munitioni ,  e  fopra  tutto  un'  apparato  ter- 
ribile di  più  di  ducento  cannoni .  Hanno  veramente  gli  efer- 
citi  de' Turchi  del  terribile,  e  delfaftofo,  pe '1  numero,  per 
l' armi ,  per  Y  ardire  ,  per  la  ferocia  ;  1'  afpetto  ftefTo  ,  gì'  iftro- 
menti ,  le  voci  prenuntiando  vittoria ,  e  con  la  vittoria  l' op- 
preffione,  le  ftragi  ,  la  fervitù  a' loro  nemici  .  Il  Danubio 
gonfio  per  le  pioggie  eccedenti,  più  volte  ruppe  il  ponte  , 
he  jejjtavano  i  Turchi  gettarvi  .  Finalmente  fgvottate  l'ac- 
ce, 
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VS63    que,  permife  finirlo.  Ma  i  Comandanti  di  Najafel  ingannati 
da  ralfi  avvifi,  che  rotto  di  nuovo  il  Ponte,  buon  corpo  di 
Turchi   fufle  reftato  oltre  il  fiume  fenza,  comunicatione  ,■  e 
foccorfo j  dalla  piazza  fortirono  per  tagliarli.  N'era    capo  il 
Conte  Adamo  Forgatz  ,   che  fenz5  accertarli  del   vero ,.  andò 
col  miglior  nervo  del  prefidio,  e  con  alquanti  Ungheri ,  co- 
me a  preda  ficura  $  ma  trovò  il  nemico  così  ben  fortificato  , 
e  gagliardo ,  che  perduta   la  maggior    parte  de'  fuor  ,    appena 
V.tr'xìr?  edi ,  e  pochi  altri  fi  falcarono  con  la  fuga .  Da  ciò  la  suar- 
nigione  retto  indebolita  non  iolo ,  ma  quali  da  colpo  fcitale 
atterrita.  E' Najafel ,  detto  dagli  Ungheri  Vivar ,  in  pianura  al 
fiume  Nitria  vicino ,  e  forma  con    Giavarino ,.  e  Comor  una 
linea  ,  che  cuopre   Poffonia  ,    e  quella  parte    dell'  Ungheria  , 
che  di  là  del  Danubio  coli'  Auftria  ,  e  Moravia  confina.  Era 
flato  di  frefco  cinto  di  Forti  fica  tioni  con  fei  ben  regolati  ba- 
cioni,  ma  con  opera  così  lenta  ,    che  non  teneva  perfettio* 
nato  più  della  metà  del  fuo  giro ,  e  di  fuori   appena  comin- 
ciate fi  vedevano  le  mezzelune  ,,  e  la   contrafearpa .  Il  Gene- 
ral Montecuccoli    dopo  il  mal  fucceho    appreffo  Strigonia   vi 
fpinfe  rinforzo,  ma  non  pari  al  bifogno,  ancorché    afeendef- 
fe  il  prefidio  a  tre  mila  fanti,  e  cinquecento    cavalli.  I  Co- 
mandanti oltre  il  Forgatz   erano  il  Marchefe    Giberto  Pio  di 
Savoja ,  il  Colonnello  Locateli!  vecchio  ,  e  bravo  foldato ,  al- 
tri di  grado ,  e  nome  minore  *  Il  Vifir  accampatoli  (  correva 

nvifiraf*  fe  metà  del  Mefe  d*  Agofto  )  cinfe  la  Piazza  con  largo  giro, 
fediaNaj*-  &  innumerabili  padiglioni  $  &  avanzati  gli  approcci  con  folli 
profondi  all'  ufo  de'  Turchi  ,  portò  gli  attacchi  verfo  quella 
parte  r  dov'  erano  i  baloardi  meno  perfetti ,  piantandovi  bat- 
terie ,  Se  in  oltre  alcuni  pezzi  in  fito  aggiuftato  per  ruinare 
le  cafe  a  terrore  degli  habitanti .  Ma  fprezzato  tal  danno  , 
la  ruina  maggiore  appariva  nelle  muraglie,  e  particolarmente 
ne' fianchi  ,  che  non  ben*  affodati  dal  tempo  diroccavano  a 
furia ,  aprendo  larghiflìme  breccie .  Erano  però  dal  foilo  pie- 
no di  acqua  impediti  gli  affarti  ;  onde  fperavafi ,  che  la  Piaz- 
za deffe  tempo  al  foccorfo .  I  Turchi  in  vece  di  cìrconvalla- 
tione  circuivano  il  Campo  loro  con  grolle  partite ,  che  bar* 
tevano  di  continuo  le  ftrade .  V  entrava  perciò  furtivamente 
alla  sfilata  qualche  picciola  truppa ,  tra  le  guardie  più  trascu- 
ra- 
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rate  •  Il  Montecuccoli  acquartierato  con  poca  gente  appreflb    1663 
il  Danubio,  convenne   accollarli  a  Poflbnia,  perche  i  Tarta-    f/fi***? 
ri  correvano  fenza   contratto  quelle  campagne  ,   e  penetrati  jJJrfn^ 
nella  Moravia,  incenerivano  tutto  il  paefe,  facendo  i  popoli  *i% 
fchiavi  con  terrore  delle  vicine  provincie  .   Attendeva  egli  , 
che  fé  gli  uniflero  gli  Ungheri .  Ma  il  Conte  Veslin  loro  Pa- 
latino, già  fcelto  da  Cefare  per  tal  carica  ,    per  efler  dì  ge- 
nio rimeflo,  &  inclinato  alla  quiete,  riufeiva  inhabile  a  tan- 
to biibgno ,  impedito  anche  dalla  podagra  ,  &  appreflb  i  fuoi 
in  pochiffima  iti  ma .  Il  Conte  Niccolò    di  Sdrino,  c'haveva 
raccolto  qualche  numero  d'  Ungheri ,  e  di  Crovati ,  conveni- 
va guardar  i  luoghi  del  fuo  governo ,  ..&  il  nuovo  forte ,  che 
quei  di  Canifla  hav.ev.ano  infidiofamente  tentato  forprenderc. 
Il  Vifir  pertanto  fenz' alcuna  diftractione  profeguiva   l' impre- 
la,  accrefeendo  le  batterie,  e  follecitando  i  lavori  .  I  dìfen- 
fori  foravano  fpeflb  ,    e  con  vantaggio  5  ma  non    era  tale  il 
danno  de'  Turchi ,  che  indeboliife  la  forza  loro,  ò  ritardarle 
le  operationi  ,    che  anzi  più  felicemente  avanzavano  ,    dopo 
che  un  profungo  traditore  haveva  loro  infegnato  il  modo  fa- 
cile di  afeiugare  la  fofla,  onde  fi  affaticavano    di  riempirla  , 
e  difporre  T  affalto .  Anzi  tentatolo  con  ardire ,  benché  fufle- 
ro  da'difenfori  valorofamente   foftenuci ,  e  rifpinti ,  formaro- 
no però  l'alloggiamento  a  piò  della  breccia.  La  piazza    per- 
ciò poco  più  a  lungo  mantener  fi  poteva ,  mancando   princi- 
palmente alla  guarnigione  la  fperanza  di  ricever  ajuto ,  dopo, 
che  vide  il  Montecuccoli  allontanarli  ..    Le  donne  dal  conti- 
nuo tempeftar  delle  bombe ,  e  del  cannone  atterrite ,  ad  ogni 
rhovimento  de' Turchi,  temendo  V  ultimo  eccidio  ,    (trillava- 
no per  le  ftrade,  chiedendo  fìcurezza ,  e  falute  ad  ogni  par-   xip^hdi 
tito .  Alcuni  perciò  cominciarono  con  (egreti  difeorfi  a  parla-  mflf** 
re  direfa,-  poi  prefo  ardire  dail5  uniforme  confenfo,  con  a  per-  rJ£T 
te  voci  inftarono  ,  che  fi  capitolaife .  I  Capi  attoniti  non  man- 
cavano di  confortar  tutti  con  ragioni ,  e  preghiere ,  e  di  am- 
monire con  minaccie  i  più  feditiofi,*  ma  in  vano,  protetta  n- 
do  ad   una   voce  le  guardie  ,    che  al  nuovo  comparire  de' 
Turchi  all' affalto,  gettate  Tarmi,  fi  farebbero  refi.  Fu  per- 
tanto accordata  la  deditione  verfo  il  fine   di  Settembre ,  po- 
co più  di  un  mefe  havendo  durato  l'attedio  .   Il  Vifir  con- 
tea- 


480         DELL'  HISTORIA  VENETA 

16.63    tento  di  sì  nobil'acquifto  ,  per  all'hora  non  fi  curò  d'altre 
Mtfys*-*  imprefe  importanti  ,   ma  attefe  a  reftaurare ,  e  fortificare  la 
Veii'ungbl-  piazza .  Una  partita  però  de*  fuoi  tentò  Nitria ,  che  non  ha- 
rdt^Tuubi  ven<io  altro  prelìdio,  che  degli  Ungheri ,  aprì  fubitamente  le 
porte .  Novigrad  corfe  l' ifteffa  fortuna ,.  e  con  più  grave  ca- 
io ,  abbandonate  per  lungo  tempo  in  Tranfilvania ,  Claudio- 
poli ,  e  Cicalech  d'ogni  provvifione,  e  di  paghe  i  prefidii  , 
le  venderono  a' Turchi .  voleva  il  Vifir,per  meglio  ingannar 
tutti ,  che  a  tutti  s' oflervaffe    la  fede ,  guardando  i  patti ,  e 
convogliando  con  ficurezza  i  prefidii.  Ma  mite  cogli  altri,  e 
crudele   co'  fuoi ,  chiamò  nel  Padiglione  il   Refcitab  (  è  que- 
iì  Ytfrf*  fti  il  Gran  Cancelliere  )  &  aperto  un'  ordine  del  Sultano ,  gli 
GraTcaL  fece  col  laccio  finire  la  vita,  rimproverandolo,  che  co*  Mini- 
ttiiiert.      flri  di  Cefare  s  intendere .  In  fatti  effendo  egli  huomo  ardi- 
to, che  con  fentimenti  di  probità  ,   e  di  giuftitia  fofteneva 
la  fama  di  fedele  miniftro  ,    e  parlava  al  Rè  con  libertà  ,  e 
con  franchezza ,  caduto  perciò  al  Vifir  in  fofpetto ,  fi  credè, 
che  perilTe  più  per  gelofia ,  che  per  colpa .  In  Adrianopoli  fo- 
h^mphii  lennizandofi  con  fette,  &  allegrezze  l'acquifto  ,    anche  con 
mutavo-   adulationi ,  Se  ingrandimenti  ,    fu  rapprefentato  tra  gli  altri 
nevata-  {pCttacoi{  una  c'm^  fé  Clirìftiani  efpugnata ,  con  tali  fcherni 

contra  la  Religione,  e  la  Croce,  che  il  Rè  annojato,  fece 
col  baftone  correggere  alcuni  Ebrei,  che  n'erano  itati  gli  au- 
tori .  Afflitto  altrettanto  Y  Imperatore  ,   chiamò  il  Forgatz,  a 
renderne  conto,  che  fu  poi  trovato  innocente,*  e  convocata 
vimpe*    in  Ratisbona  Dieta   per  unire  le  forze  dell'Imperio    alla  co- 
ÌTZ'a^'  mune  difefa  ,    vi  fi  trovò  per  affrettare  ,    Se  invigorire  coli' 
Ratisbona ,  autorità ,  e  la  prefenza  le  riiblutioni,  Se  i  foccorfi  .    Anche 
pllltoJt-"  la  Republica ,  per  dimoftrare  prontezza  a  concorrere  in  tutto 
manda An.  ciò ,  che  di  vigorofo  fi  dcliberalfe  ,  v'efpedì  Antonio  de'  Ne- 
s"lretaerfl\  gri  fuo  Segretario .  Ha  ve  va  il  Conte  di  Portia  ripigliato  i  dif- 
corfi  di    Lega  particolare   di  Cefare  col    Pontefice ,  e  con  la 
Republica  ,  ma  con  tanta  freddezza  ,  che  fempre  appariva  guar- 
dar egli  folo  a  quei  mezzi  ,   che  cavar  lo  poteflcro  dal  pre- 
1  principi  fente  travaglio.  I  Venctiani  efibivano  continuamente  le  loro 

Qriftianifo.  forze  di  rnarc,  quando  con  le  Spagnuole,  e  colf  altre  d'Ita- 
le defederò*     ,.  <-         t    rr  11  !•  r  •  \4        I» 

fi  dtiu  u<  ha  tentar  n  volelie  qualche  diveriione  importante  .  Ma  I  aver* 
ga'  fa  fortuna  opponendofi ,  i  Casigliani  per  una  rotta  confide- 

rai* 
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rablle  riportata  nel  Portogallo,  ftavan'  obligati  a  difendere  le     1663 
loro  frontiere ,  e  dichiaravano  a  Cefare    di  non    poter  affi- 
fterlo  con  quei    larghi    foccorfi  ,    de'  quali  teneva    bifogno . 
Il  Pontefice  benché  in  pericolo  d'effere  da' Fra  n  ce  fi  affalito,' 
mandava  però  qualche  danaro  all'  Imperatore  ,  e  parlava    di 
ftringerfi  in  Lega  co'  Principi  Italiani ,  a  titolo  d'  opporfi  .  a' 
Turchi ,  ma  con  oggetto  più  certo  di  farli  riparo  contra    le 
minaccie    del    Rè    Lodovico .  Negli    oggetti    medefimi  dell' 
unione    d' Italia ,  concorrevano    gli   Spagnuoli ,  &    il   Conte 
della  Rocca    loro  Ambafciatore    in  Venetia  ne    parlava  fco- 
pertamente  ,   efibendo    l' autorità ,  e    le    forze    della    Coro.- 
na  .  Non  folo  miravano    effi    gelofamente  le  militie  Fran- 
cefi  acquartierate    negli  Stati  di    Parma  ,  e  di    Modena ,  rna 
s' agitavano   grandemente  dalla  parte    di   Fiandra ,  dopo    la 
vendita    di  Doncherche  fatta    per  prezzo    di  cinque    milio- 
ni dagl'Inglefi    alla  Francia.  S'armavano    pertanto    nel   Mi-  fr%ce7dlL 
lanefe  ,    da  dove    i    Francefi  ,   ancorché    n'  haveffero    otte-  turbano  % 
mito  il  paffaggio  ,   divertirono  il  cammino  5  ma  per   lo  Sta-  &%Zf 
to   di  Genova ,  in  numero    di    fei  mila    fanti ,  e    due    mi- 
la cavalli    erano  pervenuti    nel    Parmigiano  ,    dove   il    Du- 
ca prontamente    gli    accolfe  ,    fperando    in    tal    torbido    ri- 
cavar per  il  fuo  intereffe   di   Caftro  ficuri    vantaggi  .    Non 
così    la  Ducheffa  di  Modena ,  che ,  morto    Alfonfo ,  gover- 
nava il  figliuolo  ,  e    lo  Stato  ,    anzi  ricufava  di   accomodar 
loro  l'alloggio 5  ma    indotta  da    minaccie,    convenne    qual- 
che   portione  accettarne  .    Il    Pontefice    per   foddisfar    alla 
Francia  haveva   dichiarato  il  Cardinal    fuo    Nipote    Legato 
de  Latere  per  andar  a  Parigi ,  e  indotto  l' Imperiali ,  rinuntia- 
ta  la  legatione ,  a  ritirarli    in    Genova  fua  patria,  da    dove     Vavì{o„0 
con  lettere  fommeffe  procurava   placare  lo    fdegno  del    Rè .  •  tentativi 
Allo  ftefso  il  Collegio  de'Cardinali  come  d' interefse  comu-  ™r  pffart 
ne  fcrifse  con  forme  di  gran  premura ,  e  non  difuguale    ri-  *  R*  & 
fpetto.  Ma  tali  paffi  ,  e'  laverebbero  già  fommamente  giova-     "ì^'di 
to,  hora  come  tardi,  sforzofi ,  e    lentamente    avanzati    uno  ***»#*  «•- 

cui  a      $ 

alla  volta,  ò  irritavano  il  Rè  a  maggiore  -fdegno ,  ò  gli  fug-   Brevi  dei 
gerivano  fperanze  di  più  alti  profitti .  Per  quefto  ricevuti  per  Papa- 
mano    degli    Ambafciatori    di  Venetia ,  e  di    Savoja    alcuni 
Brevi  del  Papa ,  altri  ne  ricusò  ;  e  rigettando  a   favor  del- 
H.  Uanì  T.  IL  Hh  l'im- 
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1663     l'Imperiali  ogni  officio,  e  collretti  i  Genovefì  ad  ifcaccaciar- 
lo  dalla  città  ,  rifpofe  al  Sagro  Collegio  con    sì  acerbe    in- 
vettive contra  il  Pontefice ,  che  guai!    parvero  indecenti   al 
grado  fublime   dell'uno,  e  dell'altro.  I  popoli    del  Conta* 
do  di  Avignone  ,  attorniati   .da  Provincie  alla  Corona    fog- 
gette ,  con    impazienza    tollerano   il  dominio    del    Papa ,  ò 
per  la    lontananza  del    Principe  ,    ò  per   la  divertita  de'co- 
ftumi  .    Hora  fcelta  l'opportunità,,  con    aperto  tumulto  dis- 
cacciarono   il   Vice  Legato    Lafcari ,  maltrattando    tutti    gli 
altri  Miniftri  ,  &  abbattute   V  infegne  della  Chiefa,  e    l'ar- 
fffiufurla'-  mi  del    Papa,  innalzarono    i    Gigli  .    11  Parlamento    d' Aix 
no  A**gn*.  manci5  a  prenderne  il  pofsefso ,  come  di    un  membro    del- 
h  papa  fi  la  Provenza,  e  dichiarò   il  Rè  di    ritener  quello  Stato,  fin* 
TraU&Z  a  tanto,   che   Alefsandro    reftituifse    Caftro   a'Farnefi.  Da 
Fra^ia.     tane*  incidenze    inasprito    il    negotio ,  il    Pontefice    deliberò 
di  munirli    con  groiso  armamento  .    Calculava    pronti   ven- 
ti  mila  tanti,  e  due  mila  cavalli,  militie  dello  Stato,  e  le 
accrefeeva  con  leve   di  Svizzeri  ,  e  d' Alemani  .    Un    milio- 
ne ,  e  mezzo  di  feudi  provvide ,  erigendo  monti  con    pagar 
interefse ,  e  trecento    mila  n'impofe  fopra   le    Congregatio- 
ni  Regolari    d'Italia  .    All'Imperatore,  al  Rè   di    Spagna  , 
alla   Republica    partecipò  la    giuftitia    della    caufa ,  e    rimo- 
ftrò  la  neceilità ,  e*  haveva  di  provvedere    alla    fua    diiefa  , 
chiedendo    paiso    alle  leve,  e    contriburione  df  ajuti .    Ce- 
lare  gli  permife  numerofe  raccolte  di    gente  ;   ma   gli    Spa- 
gnuoli  negando  il  pafso ,  intendevano  di  obligarlo  alla  quie- 
te ,    ancorché   a  dure  conditioni  ,    &   ad    indegni    partiti  , 
ri stnatt  il    Senato  con  officio  grave ,  non    mentovando    ne    foccor- 
Vemtofi     {]  5    n£  pajj]  j  impiegò    ragioni ,  e    preghiere ,   accioche    mc- 
perhquit-  more  di  rappreientare    la  gran    prefenza  d'Iddio    in  rerra  , 
"•  non  applicale  ad  altri  peniìeri ,  ne  ad   altri    ftudij ,  che    di 

Religione,  e  di  quiete,  cedendo  ali  ingiurie  de'  tempi  j  e 
convertendo  la  neceilità  in  gloria,  col  cono  delia  pace  co- 
ronala la  fama  fua  ,  e  le  memorie  dcj  Pontificato .  Né  ri- 
fparmiando  in  Francia  J' iftanze  ,  efficacemente  la  Republica 
efortava  il  Rè  a  moderare  1  fuoi  fentiuienti,  &  a  ciimoltrar- 
fi  non  meno  pio  in  rimettere  gii  affetti,  die  m  folte  ne  re  la 
fua  dignità ,  generofo .  Fu  veramente  indotto  il  Pontefice  a 

prò- 
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promettere  al  Cardinal  d'Aragona,  &  all'  Ambafciator  di 
Venetia  in  ifcrittura ,.  che  per  Caftro ,  e  Conucchio  udireb- 
be propofte ,  e  farebbe  rendere  a'Farnefi,  &  agii  Eftenfl 
prontamente  giuftitia .  Ma  intendendo  il  Rè,,  che  T  intereife 
de'  due  Duchi  non  folo  fi  proponeffe  al  congrefio  ,  ma  fé 
ne  conchiudefTe  Y  accordo  ,  furono  coftretti  Luigi  Grimani 
Ambafciatore  della  Republica  ,  <k  il  Turieta ,  Segretario  di 
Spagna  (Ambafciatore  di  quella  Corona  non  fi  trovava  in 
Parigi  )  per  non  romper  il  negotio  5  a  promettere  ,  che  fo- 
pra  quei  due  punti  rimarrebbe  foddisfatta  la  Francia.  Ben- 
ché il  Pontefice  a  tanto  non  fi  fufle  impegnato,  conofeen- 
do  però  quanto  compiva  guadagnar  tempo  ,.  approvò  le 
promeffe  ,,  e  deputò  il  Rafponi  al  trattato ,  che  portatofi  a 
Lione  come  Nuntio ■,,  vi  fu  accolto  da  Crechì  con  honore. 
Ma  il  Rè  ,  che'  pendente  if  negotio ,  non  voleva  MinifiW 
di  Roma  nel  Regno ,  amò  meglio,  che  al  Ponte  di  Bo- 
voifin  fi  trasferilTe  il  trattato,  luogo  limitaneo  tra  la  Savo- 
ja ,  e  la  Francia .  Ivi  dunque  portatiti  i  Deputati  ,  vi  fi 
trovarono  i  Miniftri  di  Modena  ,  e  Parma  ,  fervendo  di 
Mediatori  il  Grimani  r  che  terminata  Y  Ambafciata  ritor- 
nava alla  Patria  ,  e  il  Turieta  .-  Facile  fu  ottenere  ciò ,  che 
a  Modena  apparteneva,  già  molto  tempo  eilendo-  quegl5 
intereiH  in  Roma  (badati  per  via  giudiciaria  :'  ma  per  Ca- 
ilro1  già5  incamerato  s  s  ifeufava  il  Rafponi  ,.  non  efler  in 
poteftà  del  Pontefice  violar  le  Bolle  de' fuoi  anteceffori  i 
efibiva  però,  che  la  caufr  de' Monti  (fi  in  giudicio  fi  rive- 
derle, ò  dalla  Rota ,  ò  da  una'  Congregatone  di  Cardinali 
da.  dèputarfi  di  comune  confenfo-.  Ma  di  tanto  non  con- 
tento' F  Ambafciatore  Crechì,  infìfteva,.  che  fi  reftituiffe,  ò 
almeno,  che  difìncameratò  dal  Papa,  fi  aflegnaife  tempo  ag- 
gÌu(làto?  al  Duca  di  Parma  per  foddisfar  i  Montidi,  e  ricu- 
perarlo1. Sopra  ciò  non  trovatoli  proprio  ripiego',  fu  il  con- 
grefTo!  difciolto .  Il  Pontefice  ad  ogni  modo ,  sbandate  le 
miiìtie  ftraniere  ,  folo  ritenne  le  paefane  .  Proponevano 
gli  Spagnuoliv  che  nuovo  congrefio  in  Madrid  ,.  ò  in  Ve- 
netia fi  convocarle  j  &■  appariva  da'  Francefi  hxiinarfi  al 
componimento- ,,  ò  perche  s  avvedefsero  dell'  univeriale  com- 
patimento verter  il  Pontefice ,  ò  pure  ,,  che  conofceiTero  inu- 

H  h     2  tili 
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166$  tili  gli  acquifti  fopra  lo  Stato  Ecclefiadico ,  che  ò  per  pie* 
prttevfa  tà ,  ò  per  forza  fogliono  redimirli  .  li  Rè  Lodovico  per 
"stantii**  tanto  faceva  aiììcurare  gli  Spaglinoli,  e  gl'Italiani  di  non 
voler  Cadrò  per  sé ,  né  meno  predar  danaro  a'  Farnefi  per 
ricuperarlo ,  ma  iolo  pretendere  ,  che  fi  fcioglieiTe  da'  vincoli 
delle  Bolle,  e  con  ciò  infirmava  poterfi  facilitar  il  tratta- 
to .  Il  Pontefice  tenace  della  dignità  ,  e  del  decoro ,  alieno  fé 
ne  modrava;  ma  il  Nipote  vedendo  per  l'età  grave  di 
AlelTandro  la  fua  fortuna  cadente  ,  non  voleva  lanciarla 
opprelTa  dall'odio  di  sì  potente  Monarca.  Gran  pafib  tut- 
tavia, e  infolito  pareva  ,  rivocare  la  riunione  di  Cadrò;  e 
propoda  la  materia  air  efame  de'  Cardinali ,  vi  piegava  la 
maggior  parte  ,  fé  non  con  approvationi  ,  almen  con  gli 
applaufi  ,  e  per  compiacer  al  Nipote ,  che  lo  voleva,  e 
per  fervir  alla  ncceffità ,  che  lo  richiedeva .  Solo  fei  dif- 
fent irono  r  e  tra  quedi  Pallotta  ,  Pallavicino  ,  e  Corrado, 
che  con  opinione  libera  configliavano  di  refidcre  ,  non 
temendo  ,  che  la  Francia  fuffe  per  affalire  lo  Stato  del- 
la Chiefa  coli'  armi  j  e  credendo ,  fé  pur  1'  efeguiflc  ,  mag- 
gior decoro ,  e  profitto  feiogìier  all'  hora  i  vincoli  delle 
bolle ,  non  ad  arbitrio  degli  dranieri  ,  ma  per  giuda ,  e 
necefiaria  difefii  ,  a  cui  la  facultà  d'  invetìire  ne\feudf 
devoluti  alla  Chiefa  fornire  potrebbe  quant*  armi  ,  e  quant' 
oro  chiedefle  .  Ma  tal  parere  ,  che  ad  un  Pontefice  nuo- 
vo ,  e  robudo  per  fini  public!  ,  &  intereffi  privati  la- 
verebbe potuto  forfè  parer  ifpediente  ,  difdiceva  ad  Àlef- 
fandro  aggravato  dall'  età  ,  e  da'  travagli  ;  e  perciò  i  fuoi 
Nipoti ,  non  penfavano  ,  che  a  finire  con  quiete  il  gover- 
no ,  &  ad  aiìlcurarfi  col  favore  della  Francia  dell'  elettio* 
ne  di  un  fuccefiòre  al  Papa  ,  che  fune  lor  confidente .  Paf* 
fava  comunreatione  domedica  tra  il  Prior  Biehi ,  &  il  Commen- 
datore di  Souvrè  ,  ambedue  della  Religione  di  Malta  ,  l'uno 
Nipote  del  Papa  ,  l' altro  accettiffimo  a  Lodovico  ;  e  tenevano 
infieme  fegreto  maneggio  ,  poiché  il  Rè  per  cavarli  d'impegno, 
era^per  contentarli  di  ogni  conditione  apparente ,  non  curan- 
doli più  che  tanto  della  reditutione  di  Cadrò,  ma  più  todoa- 
mando  di  lafciarne  viva  la  difficultà  per  tener  in  fede  il  Papa,  & 
in  freno  i  fuoi  fucceflòri .  Dunque  fpediti  dal  Rè  i  poteri  a  Lui- 
gi 
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gì  di  Burlemont  Auditor  di  rota  Francefe  nel  principio  1663 
dell'anno  feguente  in  Fifa  fu  ftabilito  dal  Rafponi  Laz-  ** f&f 
giultamento  ,  a  conditioni  ,  che  dopo  lottoicritto  il  trat-  /'  aggiujfa- 
rato,  il  Pontefice  coli' affé nfo  del  Sacro  Collegio  rivocaf-  ™ZaTu 
fé  Y incarneratione  di  Caftro ,  dando  termine  otto  anni  di  trami** 
ricuperarlo  coli'  esborfo  alla  Camera  di  un  milione  feicen- 
to  ventinove  mila  fettecento  cinquanta  feudi  da  fornirfi  in 
due  rate  uguali ,  &  in  tal  cafo  ricuperar  ogni  volta  la  me- 
tà dello  Stato.  Per  Comacchio ,  &  ogni  altra  pretenfione 
di  Modena ,  la  Camera  Apostolica  fopra  di  sé  prendeffe  il 
Monte  Eftcnfe  di  trecento  mila  fucudi  ,  pagando  pure  i 
frutti  decorfi ,  &  altri  quarantamila  ne  deffe  in  contanti  , 
ovcro  affegnaffe  in  Roma  un  Palazzo  ,  concedendo  al  Du- 
ca la  Badia  di  Pompofa,  e  la  Pieve  dei  Bondeno  in  Juf- 
patronato.  Andafle  il  Cardinal  Chigi  Legato  in  Francia  ad 
ifeufar  il  feguito  ,  &  ali1  Imperiali  fuffe  parimenti  permef- 
fo  l' andarvi  a  giuftificarfi .  Si  rimetteffe  ogni  colpa  a  tut- 
ti quei ,  e  haveffero  fervito  in  tal'  occailone  alla  Francia  , 
nominatamente  al  Cardinal  Maidalchino ,  &  al  Duca  Ce- 
farini  .  Ufcifse  Don  Mario  di  Roma ,  e  fé  ne  ftafse  lon- 
tano fin' alla  prima  Audienza  del  Cardinale  Legato  ,  atte- 
ntando egli  in  fcrittura ,  e  con  {uo  Breve  confermandolo  il 
Papa  ,  di  non  havere  partecipato  nell'  accaduto  per  caufa  de* 
Corfi.  Don  Agoftino  altro  Nipote  del  Papa  andafse  ad 
incontrare  il  Duca  di  Crechì  ,  che  ritornerebbe  alla  fua 
Ambafciata ,  per  afficurarlo  del  difpiacere  del  Zio ,  e  col- 
l' Ambafciatrice  la  Cognata  ,  e  nipote  del  Pontefice  ftef- 
fo  ,  pafsar  dovefsero  V  officio  medefimo  .  Depofto  ,  e 
difeacciato  il  Barigello  ,  fi  dichiarafse  ,  quanto  a'  Cord  , 
tutta  la  natione  incapace  di  più  fervire  in  Roma ,  e  nel- 
lo Stato ,  innalzandoli  una  Piramide  con  ifcrittione  in  me- 
moria del  fatto.  Dopo,  che  il  Legato"  havefse  veduto  il 
Rè ,  fufse  Avignone ,  &  il  Contado  rimefso  come  prima 
all'  obbedienza  del  Pontefice,  con  abolitione ,  e  perdono 
degli  atti,  e  delle  cofe  accadute.  Tale  fu  Y aggi u (lame ri- 
to di  Pifa  fegnato  da' Plenipotentiarii  a' dodici  Febbrajo 
del  fefsantaquattro ,  che  ratificato  poi  dalle  parti ,  e  quanto 
agli  offici i ,  e  cerimonie  puntualmente  efeguito  ,  folievan- 
H.KavlT.lL  Hh    3  ao 
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1663  do  dall'apprensioni  l'Europa,  riempì  particolarmente  d* 
immenfo  giubilo  i  Principi  Italiani  ,  che  inferiori  di  for- 
ze per  far  la  guerra  ,  .computano  tra  i  vantaggi  il  con- 
fervarfi  in  pace,  quali  per  beneficio  de' più  potenti  ♦  La 
Republica  era  ftata  in  grande  fofpetto  ,  quando  ferman- 
do il  Vifir  in  Belgrado,  fé  con  Cefare  aggiuftava  Ja  pa- 
ce, poteva  rivolgerli  contra  la  Dalmatia  fenza  ritardo.  Rot- 
ta pofeia  la  guerra  nell'  Ungheria ,  dubitava  di  qualche  in- 
curlion  nel  Friuli  ,  poiché  un  grofso  ftuolo  di  Tartari 
haveva  tentato ,  paisando  la  Morea ,  di  entrar  nella  Stiria , 
e  forfè  pafsare  più  oltre  ;  e  farebbe  riufeito  loro  il  di- 
fegno  ,  fé  il  Conte  Niccolò  Sdrino  accorfo  alle  fponde 
del  fiume ,  non  gli  havefse  fugati ,  tagliandone  a  pezzi  due 
mila ,  che  trovato  il  guado  ,  1'  riavevano  già  trapafsato  . 
Perciò  anche  a  quella  parte  conveniva  il  Senato  applicare 
vraneefcó  \  provvedimenti  ,  efpedendovi  con  militie  Francefco  Mo- 
neiYrìuii  rofini  già  Capitan  Generale  .  Ne  meno  Corfù  poteva 
e™  mot*  trafeurarfì,  poiché  Beico  Ba  fsà ,  che  con  finta  fuo  fan- 
no  palsato  dal  Campo  ricoveratoci  in  Candia  ,  e  poi  da' 
legni  Veneti  trafportato  in  quelle  parti ,  dove  teneva  fe- 
guito  ,  e  beni ,  andato  alla  Porta  ,  credendo  di  renderli 
grato  ,  moftrandofi  ilfrutto  degli  affari  de5  Venetiani ,  otte- 
nuto haveva  qualche  afTiftcnza  con  promefsa  di  maggiori 
fuffidii  per  tentar  quelf  imprefa .  Altro  tuttavia  non  effet- 
tuò, fé  non  l' occupatone  della  Torre  di  Butintrò  ,  che 
guarda  nel  continente  alcune  pefchiere .  Ma  di  coftui  rup* 
pe  ben  pretto  la  morte  i  pernitiofi  difegni  .  In  Sebenico 
Mucre  in  accefa  nel  Cartello  la  polvere ,  con  la  ruma  di  molti  edificii 
j„Za°  morto  reftò  Andrea  Morofini  ,  che  lo  cuifodiva.  Nel  redo 
Mcrojt»i.  con  ìfcambievoli  feorrerie  in  Dalmatia  pahò  la  Campagna. 
Il  Generale  Girolamo  Contarini  desiderava  tentar  Caftelnuo- 
V05  ma  da' Turchi  feoperto  ilpenfiero,  e  rinforzata  la  Piaz- 
za ,  voltò  contra  Dulcigno  le  forze,  e  non  ben  prefo  lo 
fcandaglio  dell'acque,  non  potendo  i  legni  accollarli,  dove 
penfavano  di  sbarcare  le  genti,  terminò  l'impreia  guidata 
dal  Barone  Giovan  Federico  di  Spar  Sargenre  General  di 
battaglia  colf  incendio  di  alcune  furto,  e  cui  borgo.  Più  ar- 
ditamente gli  Aiduchi  entrando  per  tre  giornate  di   camino 
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nel  paefe  nemico,  forprefero  alcuni  de' principali  divertiti  in     1663 
fede  di  nozze  5>   rubando   la   fpofa   con   ricco    bottino  .   I 
paefani  commoilì ,  gli  attefero  in  aguato  nel  ritorno  a   cert' 
anguftia  di  palli,    ma    elfi  con  la   fpada  s'aprirono   la    via 
di  ricondurfi  con  la  preda  in  ficuro.  Air  incontro  Ali  Cin- 
gich  con  buon  corpo*  di  gente  affali  quei  di    Primorgie ,  & 
efpugnate  a  palli  due  deboli  torri  ,    voleva  fuperare  Macar- 
fca ,  ma  difefa  dalla  galea    di  Bertuccio    Contarmi    figliuolo 
del   Generale  ,    egli  fi  ritirò  fenza  maggiore  contrado .  An- 
che   in  Candia    debolmente  pacavano  i  fucceffi   dell'  armi , 
governata    la  Piazza    da  Niccolò  Cornare*'   Provveditor    Ge- 
nerale y   e    tante   militie   trovandoli    nel    campo1  nemico  , 
quante  badavano  per  guardarlo,,  e  per  moledare  con  incur- 
fìoni  frequenti  il  prefidio  .    Parve,  che    l'opra   Spinalonga  il 
Bafsà    qualche   mal  difegno    nodriffe  .   Ma  il    Capitan    Ge- 
nerale   accorfovr  con    una    parte    dell'  armata  ,    lo     diffipò 
nel    penderò  .    Non    più    di   trentacinque  galee    quefF  an- 
no  eilendo    ufcite  da    Coftantinopoli ,  e    quefte  deboli ,  & 
infette   di   pede ,  fupplirono    i    Turchi  con   navi    a'foccorfi, 
e  quattordici    di    Aleffandria    divi{e  in    due   {quadre  entra- 
rono   in  Canea    fenza    contrailo'  .    Nuova  ,   e    più    molefta       ln^ro9 
contefa  inforfe  poi  tra  le  galee  Venete  ,  e  le  Ma  Ite  fi ,  men-  "»»"/*  *** 
tre   giunte    quefte   all'Armata  ,    non    havendo  il    Pontefice    ene%", 
per   i  proprii    fofpetti    potuto  allontanar  la;    fua   fquadra  ,  m*W. 
pretefe   il    lor    Comandante    di  tener    infolito  pollo.  Pare- 
vagli  y   che    nel    foglio    dell'  ordinanza    eflefo    dal    Capitan 
Generale,  per  il  cafo,  che  Ci    venilTe  a  battaglia  ,   il    luogo 
della    fua  Capitana  al    fianco  Anidre*  della  Real   di  Venetia 
venirle   a  collocarlo    di  fotto   del  Pro  vedi  cor   dell'  annata  , 
che  dall'altra  parte  teneva  il  fuo  pofto  .    All'incontro   alle- 
gavano i  Veneti  ,    che    dagli    dendardi   fupremi   formandoli 
grado  7  e  linea  dillinta,  cadeva  il  riguardo  della  precedenza 
di  alcun' altra    galea  d'inferiore  comando.  Di  ciò  non  appa- 
gato il  Maltefe,  ancorché  fé  gli  proponeflero  altri  partiti,  fi 
feparò  dall'armata,  e  feorfo  il  mare  di  Cipro,  giunto  a  Ce- 
rigo,efibì  di  riunirli,  quando  il  podo  pretelb  alla  dedra  del 
Capitan  Generale  conceduto  gli  fufie;  ma  ciò  civilmente  ne- 
gatogli ,  a  Malta  fi  redimì .  In  Venetia  a  Giorgio  Morofini , 
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1663  dopo  efercitato  per  tre  Campagne  il  fuprcmo  comando,  fu  da- 
Andrea  to  per  fucceffore  Angelo  Corraro,  e  poi  Battifta  Nani,  am- 
..jhtuL  a  bedue  Cavalieri ,  e  Procuratori  di  San  Marco  ,  ma  dall'  ap- 
G'pjoMo-  plicatione  del  mare  ugualmente  alieni ,  ne  furono  difpenfati 
a  loro  richieda  dal  maggior  Con  figlio ,  dal  quale  Andrea 
Cornaro  fu  loftuuito .  11  Principe  di  Sultzbach  s'era  licen- 
tiato  dal  fervitio  de'  Venetiani ,  che  con  degno  ftipendio  ac- 
cettarono per  Luogotenente  Generale  delT  Artiglieria  Gio- 
Giungem  van  Ridolfo  Vertmiller  del  paefe  Elvetico  .  Giunfero  in 
*  venera    queir  anno  dopo   lungo  giro  due    Ambafciatori  del    Mofco- 

dut  Amba-      *.  .  ,  T  •        r         >      l  •  CT  1  1  •  rr*     •• 

fdadoriw  vita  in    Vencna  lenz  altra  comrniilione  ,    che    di    omcii ,  e 

/eviti.       jj  curiofità,  vogliofo    quel   Principe  d' informarli    delle  cofe 

d'Europa,  delle  forze  de' Potentati  Chriftiani ,   e    de'  cofiu- 

mi  de' popoli,  il  Senato,  ricevutili  con  honore,  li  rimandò 

con  regali ,  e  con  ditnoftrationi  cortefi  • 

A  K  H  O    M  DC  LXIK 

/^ Ammanando    di  pari  palio   gls  intereffi    della    Republici 
1     4    V^i  con  la  fortuna  di  Celare,  il  Senato  attentamente  offer- 
iva fé  il  Vifir  per  l'Ungheria    s' accoftafle    all'  Italia  ,  ò    fé 
verfo  la  Dalmatia  più  tolto  pi  egaffe  .  Leopoldo,  fuperate  nel* 
'  >  Dieta  molte  difficultà  ,  ottenuto  haveva  dagli  Ordini  deli" 
Imperio  a  fpefe  loro  trenta  mila  rinomini  tra  fanti ,  e  cavalli , 
obligandofi  egli  a  fornire  1'  Artiglieria  col  tiraglio  ,  e  di  man- 
tenere altri  diciotto  mila  fanti ,  e  fedici  mila    cavalli .  Vole- 
va però   la  Dieta ,  che    Y  efercito  dell'  Imperio    rnilitaffe  co- 
me corpo  didimo  ,    &   independente  ,    fotto    la    direttionc 
di    due  Principi  ,  che    furono   nominati  ,   cioè    il    Vefcovo 
di  Munfter,  &  il  Marchefe  di  Baden  Durlach .  Da  ciò  ben 
fi  feorgeva  la   reciproca    diffidenza,  non    amando  i  Principi 
dell'Imperio  diveder  Cefare  armato ,  e  molto  meno  egli  cre- 
La  tran*  dendo,  che  volentieri  lo  vederebbero  vittoriofo .  In  Francia 
tn™r°"«ir  era  an^ato  *'  Conte  Strozzi  a  chieder  ajuti ,  &  il  Rè   come 
imperatore    uno  de'  Principi  della  Lega  del  Rheno  efibiva  quattro    mila 
$rw;.       fanti,  e  due  mila  cavalli  .  Venne  gradito  il  foccorfo ,  ancor- 
ché fuffe  quell'unione  abborrita  ,  con  cui  pareva,  che    trop- 
po   la   Francia  s' addome (licaffe   co' Principi    d' Alemagna/ 
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Le    fanterie    Francefi  fotto   il   Signor   di    Colignì    imbarcate     1664 
fopra  il  Danubio ,  {montarono  a  Vienna,  eia  cavalleria,  che 
fi  trovava    in  Italia  dopo    i'  aggiramento  di  Pifa  ,    ottenu- 
to il  paffo  per  lo  Stato  della  Republica ,  entrò  in  Carinthia . 
Mentre   fi   apparecchiavano    le    forze    per  la   campagna  ,    lo 
Sdrino  co'  fuoi  penetrò   fin  alla   Sava  ,    abbruciando   quante 
trovò  per  camino  ,    e  terre,  e  palanche,  e  la  Città  di  Cin- 
que Chiefe  fenza  però  impegnarli  fotto  il  Cartello ,  che  po- 
teva refiftere .  Battè  le   partite  de'  Turchi  ,   che  fé  gli  fece- 
ro incontro,  diftruffe  ad  Effech   una  parte   del  ponte,  e   ri- 
tornò falvo,  e  faftofo  con   Ipoglie,  e  prigioni.  Il  fuo   viag- 
gio fu  tuttavia  più  ardito,  che  fruttuofo  5    imperoche  quan- 
tunque  miraffe  a  minar  il  pacfe  ,    e  romper  il  ponte  ,    per 
non  ricevere  nelT  imprefe ,  che   meditava ,  difturbo  5    i  Tur- 
chi appunto ,  fcoperto   l' oggetto  ,    non    folo  rifecero  pretta- 
mente il  ponte  ,    ma   con  celerità   s' allenarono  per   ufcir  in 
campagna  .    Mirava   lo  Sdrino   all'  efpugnatione    di  Caniffa  ,    lo  sdritta 
imprefa  utile  ,  e  del  pari  famofa  ,    credendo  che  nel  Verno  <j*ìitMm 
con  doppio    vantaggio  fi  difficultalTe  dalla    ftagione  a'  difen-  a/pira  Jia 
fori  il  foccorfo,  e  dal  ghiaccio  s' appianarle  fopra  quelle  va-   Jjjfjjjjj^ 
fte  paludi  agli  aggreffori  la  ftrada  .    Tenera  egli  avvifi ,  che  f«- 
i  viveri    mancaffero  nella  Piazza  ,    e  che   come  poco    prima 
da  cafual  X  incendio  era  fiata  quafi  che  incenerita ,   così  ho- 
ra  malamante  riiìaurata  fi  ritrovaffe  .    Il  Configlio  di  Gratz 
approvava    il  tentativo  ,    per  rimuover   dalle  Provincie    fog- 
gette  a  quel    Reggimento   le    moleftie    della  Piazza    vicina  , 
e  prometteva  di  affiifer ,  e  contribuir  ogni  cofa  .    Reclama- 
va per  lo    contrario  il  Montecuccoli ,  biasimando ,  che  cam- 
peggiar voleiTero  in  fito  paluftre ,  e  confumar    vanamente  le 
militie,  che  farebbero  utili  nella  primavera  ,    e  più    neceffa- 
farie  nel    bollore  dell'armi  .    Ma  Leopoldo    &  i  fuoi   Mini- 
Uri    abbagliati    dalle    fperanze    de'  confinanti  ,    &    ingannati 
dal    defiderio    di    farne  Tacquifto  ,    vi    affentirono  con    og- 
getto, che  guadagnata  la  Piazza  fi  faci lit affé    la  pace,  ò  col 
ritenere    fcambievolmente    gli   acquifti  ,    ò  col    permutarli  . 
Caniffa,  luogo  picciolo  ,    ma  per  il  fito    importante  ,    è  da 
quattro  baftioni  munita .  Largo  folio  pieno    di  acqua  la  cin-    B^r'Vf- 
ge,  e  fuori  ftà  il   borgo  mediocremente  fortificato  .Giace  ^. 
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1664    immerfa  più  torto,  che  circondata  ,    nelle    paludi  fenz*  altra 
ftrada ,  che  quella  ,    che  (tendono  i  ponti  ,    ò  che  1'  ufo  di 
barche  permette  .    Per  affediarla  convenendo  unir  le  forze  , 
e  fopra    tutto  afpettar  gli  A  le  ir  ani  tardi  al   moto  ,   e  lenti 
ad  ufcir  da3  quartieri  ,    prima  che  fuffe   pronto  T  efercito  ,    e 
delle  cofe  neceflarie   fornito  ,    perduto  H  beneficio  de^ghiac- 
gh  Aia-  ci ,  quando  feguì  1*  attacco ,  (lava  per   fcadere  Y  Aprile  .    In- 
manxìafi    veftita  ad  osmi  modo  da  tre  parti,  i  Turchi  cacciarono  fuo- 
nijfa.        ri  la  gente  mutue  ,    accioche    coniumando  1  viveri    non  fer- 
viflero    di   pefo   a  foldati  ,    non  curando  d'  efporre  a   mor- 
te più  dura    quei  ,   che    non  erano    capaci  di  morir  fotto    V 
armi .  Trovarono  i  Generali  fui  fatto  le    difficultà  ,  che  nel- 
le confulte  erano  fiate  ò  non  prevedute  ,  ò  derife  .    Riufci- 
va  impoffibile   alciugar  le  paludi    ancorché  col    taglio  di  al- 
cuni   argini    alquanto    s*  abbaflarTero    i'  acque  .    Conveniva 
perciò    fuperarle  con    innalzar  dighe  ,    e    fopra    effe    con    le 
batterie,  e  con  gli  approcci    avanzarli  ;    ma  gì' iftromenti ,  e 
la    matteria  mancava  ,    e  le    militie   ricufavano    la    fatica    di 
adoperare  il  badil,  e  la  zappa  .    I  Generali  per  fentimenti  , 
e  per  genio  contrarii  ,    rapprefentavano    la  più  moftruofa   fi- 
<°r7i ' //"  §ura  della  difeordia  .    Comandava   il  Conte  Strozzi   a  Cefa- 
Gineraii     rei  ;  gli    Ungheri  j  &  i  Crovati  obbedivano  allo  Sdrino  >  & 
Alamanni.  aj  £onte  d' Hollac  quei    dell'Imperio  .    Bravifìimo   il  primo 
della  fua   fpada  ,    riufeiva  inefperto  nel    fupremo  comando  , 
fuperbo ,  &  altiero ,  prodigo  del  fangue  fuo  ,    e  di  quel  de' 
foldati  .    Lo  Sdrino  coraggiofo ,  &  avvezzo  a  combattere  in 
campagna  cos  Turchi  ,    credeva    potere  con  ugual    furia  urta- 
re  nelle  muraglie  .  L*  Hollac  imperito  nel!'  armi  ,    (limava  di 
mantenerfi  in  credito  col  riprendere  sii  altri  ,    e  contendere 
qualunque    propofta  .    Combattevano    dunque    gli    aggreiiori 
col  (ito ,  coìr  opinioni  ,    e  con  la  necefficà  ,    oltre  che  i  di- 
fensori   con    ardir   difperato  inferivano    loro  danni    continui 
en  Aia.  con  fomite    frequenti  .    Scorrendo  il  tempo  ,    Se  appena    co- 
wannifiri^  minciata    l' oppugnatane  ,    udirono   i  Generali    negli    ultimi 
^IdJ'di    giorni  di  Maggio  ,    che  il  Vifir  ufeito  follecitamentc  in  cam- 
c«./ ■";■- »**  pagna    s'avvicinava  col  foccorfo  a  gran    paiU  ;   e   conofeen- 
tazgh  i?    do    quanto    fufse    pericolofo   I"  attenderlo  ,    deliberarono    di 
Tuffbt.      ievarìi,-  e  l'efeguirono  in  fretta  con    difordine  ,   e  confuso- 
ne , 
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ne,  lafciando  nelle  trinciere  molte  provvifioni  ,  &  appretta-    1664 
menti  .   Il  Vifir  fi  slanciò  fubito  fopra    il  Forte  dello   Stiri- 
no,  che  altro  non  era,  che  un  recinto  campeftre  ,   innalza- 
to come  s' è  detto  ,   per  pattare  la  Mora ,  e  ritirarci  in  (leu- 
ro  j    ma  egli  per  espugnarlo  impiegò  tutte  le  forze  ,    &  all' 
incontro    per  foftenerlo  s'impegnò    refercito   Imperiale   con 
infinito  fpargimento  di  fangue  ..    Non  «confitte va  il   punto  in 
quella  difefa,  ma  nell' impedir  a' Turchi  il  paifaggio  del  fiu> 
me  .    Rinfrefcandofi   pertanto  ogni   giorno  il   preiìdio  ,    fe- 
guivano    frequenti  fortite  ,   &  ottinatiilimi  a  (Tal  ti  .    Morì  lo 
Strozzi    di    Mofchettata  ,    dopo   haver    contefo  ,    &  impedi- 
to il  guado  ad  una  grotta  partita .  Finalmente  dopo   un  me- 
fe  di    maravigliofa  difefa  ,    fu   da' Turchi    efpugnato  il    For- 
te d'  attalto  ,  tagliati  a  pezzi  quafi  tutti  i  .di  feti  fori  ,    &  in- 
calzando   su  'l  ponte    gli  altri   con  tanto    furore  ,    che  fé   il 
Montecuccoli   con  valide    forze  non    s'opponeva  ,    confegui- 
va    il  Vifir  non    folo  il  Forte  ,    ma  col    ponte  fieflo   anche 
il  palio .  Se  tanto  riufeito  gli  fufle  ,    la  penifbla  tra    la  Mo- 
ra,  e  la  Drava  ,    che  governata  dallo  Sdrino  ,    Ifola  corrot- 
tamente fi  chiama  ,    retta  va    in  preda    miserabile    a  Turchi  ,   Graniepe- 
&    apriva   loro    la  ftrada   .di   feorrere    drittamente  a  Gratz  ,  *£^/'j%m 
&  avvicinarli    all'Italia  .    La   Republica    dopo  sì  grave    fuc-  passai 
ceffo    riavendo   partecipato    a*  Principi    della   Provincia   X  im-  ****'"*'" 
minente  pericolo  j  altro  non  ritratte  ,    che  dal   Pontefice  ,    e 
dal  Gran  Duca  offerte  di  quittrocento  fanti    per  uno  ,    foc- 
corfo    certamente   minore  deli'  attentione ,  e  clifuguale  al  bi- 
sogno .    L'Armata   Imperiale   cftefafi    fopra   le  ripe    del  fiu- 
me con  frequenti  batterie,  e  con  ridotti  ,    e  trinciere  ,    tal- 
mente le  munì  ,    che  difperando    il  Vifir    in  quella  parte    il 
paflaggio  ,    voltò   altrove  la   marchia  *    GY  Imperiali    fi    tro- 
vavano   mal    forniti  di    provvifioni  ,   e  così    fprovvediiti    di 
pane  ,    che  ftandone  fpeiìo   digiuni  ?    perivano  alcuni  ,    e  fé 
ne    sbandavano    molti  ,    quando   giunfero  i  Francefi    oppor- 
tunamente al  foccorfo  .    La  Republica   intendendo  ,    che  di 
polvere    mancava  l'efercito  ,   glie    ne  mandò    buona  quanti-    s»ec*p 
tà ,  &  ordinò  al  Provveditor    Morofini  in  Friuli  ,    che  ben'  ifj^hl^ 
intendendoli    con    i    Comandanti    Cefarei   a' confini  ,    fé    lo   *gn  Lupe- 
chiedeffe    l'urgenza  ,   accorreife  alla   comune  difefa    de'paf-  rtdi> 
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1664    fi  .    Anche    in    Dalmatia   col  Conte  Pietro    di  Sdrino    furo- 
no   ftabiliti    concerti    per  travagliare    con  incurfioni    il  paefe 
nemico,  ma  fenz' effetto,  per  effer  egli  altrove  ftato  coftret- 
to  d' accorrere  .    Infifteva  pure   il  Senato  ,   che  s'  uniffero  le 
galee ,  e  fi  divertiffero  per  mare  le  forze  de'  Turchi  ;    ma  il 
Pontefice  delle    fue  voleva   fervirfi    per  condurre    in  Francia 
il  Cardinal    Nipote  ,    e  le  Spagnuole  s' impiegarono    in  por- 
tar a  quei    Regni  militie  contra  i  Portoglieli  .    Oltre  il  Da- 
Vltlt?    nuD^°    M    General    Souches    operò  con    qualche    profperità  , 
àaiGenemi  battendo  un  groflo  di  Turchi ,  e  ricuperando  Nitria  ,   e  Le- 
pZ'tJ0."  ventz  ,    con  la  ftefla  facilità  ,  con  cui  erano  fiate  perdute  . 
'*'•  Ruppe    egli    in  appreflo    il   Bafsà  di    Buda  ,    che    ufeito    in 

campagna  tentava  d'  oliargli  ,  tagliando  a  pezzi  fei  mila 
foldati  ,  da  che  prefo  cuore  efpugnò  Pancham  in  faccia  di 
Strigonia  ,  &  haverebbe  volentieri  tentato  Najafel  ,  fé  del- 
le cofe  neceflarie  all'  efpugnatione  fuffe  ftato  fornito  .  Ma 
la  mole  della  guerra  dalle  molle  ,  e  da'  difegni  del  Vifir 
unicamente  pendeva  .  Mirava  egli  ad  internarli  negli  Sta- 
ti hereditarii  ,  &  in  particolare  nelle  campagne  dell'  Au- 
flria ,  dove  cadendo  Haiftat  ,  Città  deboli/lima  ,  fperava  , 
riempiendo  di  fpavento  il  paefe  ,  nudrire  Y  armata  ,  arric- 
chirla di  prede ,  e  fopra  Vienna  imprendere  ciò  ,  che  l' op- 
portunità prefentaffe ,  ò  per  la  confufione  de'  popoli ,  ò  per 
la  fortuna  dell'armi  .  Per  quefto  s  accodò  al  fiume  Rab  , 
divinandone  facile  il  guado  $  ma  fempre  dall'altra  parte  co- 
lmeggiato dagl'  Imperiali ,  egli  impatiente  ,  e  rifoluto  di  gua- 
dagnarlo per  ogni  modo  ,  la  notte  avanti  il  primo  giorno 
di  Agofto  piantò  su  le  ripe  tré  batterie  ,  e  fotto  la  furia 
di  tempefta  inceflante  di  cannonate  ,  fece  paiTare  fei  mila 
de'  più  feehi  ,  &  agguerriti  foldati  .  Spinfe  poi  loro  dietro 
altre  grolle  ,  e  frequenti  partite  .  Haveva  il  Montccuccoli 
ottimamente  difpofte  le  guardie  3  ma  non  per  tutto  teneva- 
no ugual  valore ,  &  efperienza  i  foldati ,  anzi  al  primo  em- 
pito vacillarono  alcuni  tra  la  difefa  ,  e  la  fuga  ,  e  qualche 
truppa  di  quelle  d*  Imperio  abbandonò  affatto  il  fuo  po- 
lio .  Vi  accorfero  però  fubito  alcuni  altri  /quadroni  Alema- 
ni  1  ma  i  Turchi  con  difperata  impreffione  tagliavano  à 
pezzi    reggimenti    intieri  ,    e   trucidavano  quanti    ardivan  d5 
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òpporfi  .  Alcuni  foldati  fuggendo  riempirono  di  fpavento  il  1664 
paefe  vicino  ,  annuntiando  la  rotta  fino  à  Gratz  ,  dove 
fu  tale  il  tumulto  ,  che  lignificando  il  Cartello  con  alcuni 
tiri  a5  luoghi  aperti  la  neceffità  di  falvarfi  ,  ogn' uno  con 
le  donne ,  &  i  figli ,  e  con  ciò  ,  che  raccogliere  preftamen- 
te  poteva ,  cercava  con  la  fuga  fai u te  .  Non  cosi  nel  cam- 
po della  battaglia ,  dove  ftando  intrepidi  i  Generali ,  e  mof- 
fe  da  una  parte  le  brave  militie  Francefi  ,  e  dall'altra  le 
truppe  veterane  di  Cefare ,  pattando  fopra  gli  fquadroni  de- 
gli eltinti  3  che  anche  morti  giacevano  in  ordinanza ,  s  az- 
zuffarono co' Turchi  con  tanta  bravura  ,  che  fermarono  il 
loro  furore  ,  e  ribatterono  Y  infopportabile  orgoglio  .  Non 
s' azzardava  il  Vifir  al  paiTaggio  j  ma  col  tuono  della  voce , 
e  col  fulgor  della  Sabla  animava  i  fuoi  con  eccitamenti  ,  e 
minaccie  »  Il  fior  delle  fue  militie  ,  &  i  Comandanti  nella 
felicità  del  primo  fucceffo  à  gara  fi  gettavano  all'acqua  per 
partecipar  della  gloria  j  ma  cangiata  la  forte ,  ò  rimanevano 
eltinti  ,  ò  ritornando  nel  fiume  fi  confondevano  con  quei  , 
che  continuavano  à  tentarne  il  paffaggio  .  Le  ripe  dalla  parte 
loro  efsendo  affai  alte  5  più  facili  riufcivano  alla  difcefa ,  che  à 
rifalirle .  Molti  perciò  incalzati  dagl'  Imperiali ,  reftavano  uc- 
cia*,  &  il  fiume  ripieno  di  cadaveri  correva  tinto  di  fangue. 
Non  fempre  hanno  i  Turchi  alla  robuftezza  de' corpi  pari 
il  vigore  degli  animi  ,  e  perciò  nelle  battaglie  riefcono  be- 
ne fpeffo  più  di  terror,  che  di  forza  .  Il  Vifir  con  atti  di 
rabbia  fremeva  ,.  ma  temendo  ,  che  paffafTero  i  nemi- 
ci col  groiTo  ,  abbandonato  il  cannone  ,  frettolofàmente  il 
allontanò  .  Tale  fu  la  pericolofa  giornata  del  Rab  appreffo 
l'ignobile  Cartello  di  San  Gottardo  ,  che  farà  celebre  per 
la  vittoria,  che  afficurò  la  falute  agli  Auftriaci  ,  &  all'Ita- 
lia il  ripofo  .  Vi  perirono  circa  fedici  mila  Turchi  con 
molti  Bafsà  principali  5  né  de'  Chriftiani  fu  leggiera  la  ftra- 
ge  5  uccifi  reftando  alcuni  de'  più  illuftri  del  campo  .  Il 
Montecuccoli  riportò  lode  di  eccellente  condotta  ,  per  cui 
meritò  ,  ^che  Cefare  lo  dichiarafTe  fuo  generale  Tenente  . 
I  Francefi  guadagnarono  merito  di  Angolare  coraggio  ,  fe- 
gnalatofi  la  Fujellade  nel  combattere,  &  il  Colignì  nel  co- 
mando ,   A  varie  imprefe   haverebbero  potuto   applicarli    i 
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1664  vincitori  ,  poiché  il  Vifir,  perduto  il  nervo  delle  mili- 
tie,  fi  vedeva  difanimato  e  confufo  >  ma  non  ne  rifol- 
verono  alcuna  ,  feguitando  folo  Tarmata  de' nemici  alla 
larga,  che  ritirati  appreffo  Strigonia ,  non  miravano  ,  che 
a  prefervar  Najafel  da'  pericoli  .  Erano  anche  gli  animi 
de' Chriftiani  malamente  concordi  ,  penfando  Cefare  fo- 
lo alla  pace  ,  e  gli  Aufiliarii  non.  curando1  progreflì  . 
Comparve  poicia  nei  campo  d'  improvifo  Com'ero  con 
ordine  di  fofpender  1' offefe  .  Non  era  fiato  mai  il  filo 
del  negotio  totalmente  recifo  ,  ftando  i  Miniftri-  di  Leo- 
poldo appreffo  il  Vifir  attenti  all'  occafioni  ,.  e  pronti  a' 
partiti  .  Un  tale  Panagiotti  Nicafio,  Greco  di  Natione, 
ferviva  loro  d'interprete  ,  e  per  la  peritia  della  lingua 
Turca  era  fatto  al  Vifir  confidente  ,  cV  accetto .  L'  have- 
va  coditi  {configliato  daF  tentar  il  paffo  del  fiume  $  ma 
derifo  come  partiate  degli  Auftriaci ,  T  efito  gli  conciliava 
molto    credito-,,  e-  ftima .  Hora  chiamatolo    Achmet ,  lafcrò  r 

p*c»rfrs*  fenz'  efprimerfi,  che    comprendeffe    la    fua   inclinatione    alla 
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pace  y  &  egli  a' Miniftri  Ccfarei  portando  il  motivo ,  & 
fi."0''  al  Vifir  le  rifpofte ,  la  ftabilì  dieci  giorni  dopo  la  bat- 
taglia del  Rab.  Pattarono  alcuni  articoli  fegretiifimi  ,  ma 
ciò  ,  che  fi  publicò ,  conteneva  ,  che  l'Imperatore  dalla 
Tranfilvania  ritiraffe  le  armi,  reftando  nel  Principato  Y 
Abaffi  ,  e  dopo  lui  dagli  Stati  del  paefe  il  fuccefiore  s 
eleggeffe  con  le  folite  forme  .  Da' Turchi  l'occupato  fi 
riteneffe  5  demolendofi  Cicalech  5  né  più  riftaurandofi  il 
Forte  di  Sdrino.  Poteffe  l'Imperatore  ,  a  cui  reftavano  i 
due  Comitati  goduti  già  dal  Ragotzh  appreffo  il  fiume  col 
piantar  una  Fortezza,  cuoprir  il  paefe.  Duraffe  per-  anni 
venti  la  pace,  e  per  ratificarla  s' inviaffe  da  Cefare  un'Am- 
bafciotore  alla  Porta  con  regali  di  valfente  di  ducente  mi- 
la fiorini.  Approvato  da  una  parte,  e  dall'  altra  l'accor- 
do ,  fu  intefo  dal  mondo  l' avvifo  con  varii  giudicii  j  poi- 
che  Cefare  ofcurandoil  luftro  della  vittoria,  lafciava  in  pre- 
da la  Tranfilvania^  e  con  Najafel  la  maggior  parte  dcll'Un- 
ghciì-ì  Cotto  il  giogo  de' Turchi  .  Si  maravigliavano^  perciò 
akuai ,  che  un' efercito  vittoriofo  di  quarantamilat  huomini 
fcelti,  foitenuto  in  gran   parte  coli5  altrui  foldo,  fervir    non 
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doveffe,  che  a  fottofcrivere  Y indegnità  delle  conditioni,  e  1664 
ratificare  V  infelicità  de'  danni  patiti .  Se  ne  fcufavano  i  Mi- 
niftri  dell'Imperatore  5  affermando  eflere  la  pace  con  sì  cru- 
dele nemico  più  neceffaria ,  che  honefta,  conofcerla  ne  ficu- 
ra,  né  lunga,  ina  più  tolto  una  triegua  de' mali  :  tutta- 
via convenirli  refpirare  ,  ancorché  con  breve  ripofo .  Ma  il 
principale  motivo  proveniva  dal  gelofo  rifleiio ,  con  cui  mi- 
ravano gli  ajuti  altrui  ,  niente  meno,  che  le  hollihtà  de' 
nemici .  11  Portia  particolarmente  fi  conofceva  incapace  di 
regger  il  favore,  e  sé  fteflo  fuorché  nell*  otio  di  pace  tran- 
quilla» Leopoldo  medefimo  non  penfava,  che  ad  accogliere 
Margarita ,  figlia  del  Rè  di  Spagna,  fua  Spofa,  e  fopra  tut- 
to pefava ,  che  mirando  forfè  i  Francefi  a  tenerlo  invol- 
to in  quel  Jaberinto  ,  fé  a  morte  il  Rè  Filippo  veniiTe, 
potrebbero  effi  cogliere  fopra  la  Corona  di  Spagna  quei 
vantaggi ,  a*  quali  egli  pur  afpirava .  Gli  Ungheri  nel  ca- 
fo  grave  ,  Se  improvifo  di  sì  pregiudiciale  trattato  ,  fi 
dimoftrarono  più  torto  difperati ,  che  afflitti  ,  conofeendo- 
fi  abbandonati,  &  efpofti  co' beni  loro  alle  feorrerie  ,  al- 
la fervitù,  &  a  tributi  .  Sopra  ogni  altro  i  due  fratel- 
li Sdrini ,  di  fpirito  ambitiofo  ,  e  marnale.,  e  riavevano 
concepito  fperanze  di  gloria  ,  e  d'  ingrandimenti  ,  feor- 
gendofi  con  la  pace  Sprezzati ,  e  poco  meno  ,,  che  odiati 
come  inquieti  promotori  delle  paffate  difgratie  ,  aprirono 
il  cuore  a  velenofe  fuggeftioni  ,  Se  a  maligni  penfieri  - 
Ma    il    Conte    Niccolò,  uccifo  poco   dopo   in     una    caccia     Merte  d'{ 

nv  \  r  v  %  r      r    rr  \  ^°-  Niccoli 

sa  per  qual   caio  ,    ma    qualunque    fi    rufle  ,    inde-  *&*. 

gno  certamente  di  sì  grand*  huomo  ,  ò  non  li  ammife , 
ò  fé  pure  li  concepì,  perirono  con  lui  prettamente  .  Ne  Morudst 
molto  tardò  il  Portia  a  terminar  con  la  vita  il  governo  ,  Porcia* 
più  degno  di  lode  per  le  virtù  morali  nella  conditione 
privata  ,  che  celebre  nel  comando  per  riabilita  ,  ò .  per 
fortuna.  Nel  corfo  della  guerra  d*  Ungheria  la  Repubbli- 
ca fluttuando  tra  varii  penfieri  non  riaveva  raccolto  pro- 
fitto ,  uè  coli'  armi  ,  né  col  trattato,  lì  Vifir  lontano 
non  applicava  a  promuovere  col  Baiarmi  i  primieri  progetti  ; 
&  il  Senato  anemo  ò  al  maneggio  di  Lega,  ò  a'  fucceflì 
dell1  armi  ,  lafciò  il  Miniftro  alla  Porta  per  lunghiiììmo 
(  tem- 
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1664  tempo  fenza  fue  commiilìoni  .  Diftratte  anche  le  forze; 
hora  in  Dalmatia ,  hora  in  Friuli  ,  minacciata  per  tutto  , 
più  non  poro ,  che  tener  1'  armata  fua  in  iftato  di  divertir 
T  iniiiiico ,  e  difender  se  fleffa .  Altro  perciò  non  feguì  che 
qualche  ignobile  preda  ;  e  fu  infeguita  d'  alquante  navi  più 
voke  la  Cara  vana  de'  Turchi  prima  coli1  acquifto  ,  che  fe- 
cero le  Venete  di  due  pinchi ,  e  poi  d'  alquante  faiche 
non  fenza  groffo  bottino .  Squadra  più  forte  di  navi ,  che 
d'  Alexandria  veniva,  fu  diiììpata  dal  mare,  pochi  legni  en- 
trando in  Canea ,  e  in  varie  parti  difperdendofi  gli  altri  . 
L'armata  de' Turchi  era  fiata  nell'  anno  decorfo  divorata 
fi  può  dir  dalla  pelle  :  ufeita  perciò  debole  nel  corrente  , 
con  trentaquattro  fole  galee  ,  fi  tenne  in  Metelino  rin- 
chiufa ,  mentre  il  Capitan  Generale  Cornaro  la  rintraccia- 
va .  Applica vafi  però  a  far  paffar  in  Candia  dalla  Dalma- 
tia rinforzi  di  quattro  galee ,  e  molte  militie  :  e  di  ac- 
crefeere  a  mille  huomini  la  gente  a  cavallo ,  e  per  prov- 
veder danaro  fufficiente  alle  forze ,  &  a'  difegni  ,  beni  co- 
munali furono  venduti ,  aperti  depofiti ,  permutate  le  pe- 
ne a'  rei ,  &  a5  banditi ,  tutto  affegnando  allo  sforzo  d' ar- 
mi ,  che  fi  preparava ,  &  applicandovi  in  oltre  il  tratto  , 
che  dal  zelo,  e  dalla  fede  de' Cittadini  con  offerte  volon- 
tarie fi  ritraeva .  Ma  nel  corfo  di  quefti  penfieri  fopragiun- 
to  T  avvifo  dell'  aggiuftamento  dell'  Imperatore  co'  Turchi , 
reflò  il  difegno  confufo,  e  gli  animi  grandemente  commof- 
fi  3  poiché  ridotto  il  Vifir  coll'efercito  a  fvernar  a  Belgra- 
do, dava  non  dubbii  fegni  d'affala:  l'Albania,  e  la  Dal- 
matia ,  e  perciò  a  qaella  parte  convennero  volgerfi  tutte  1' 
applicationi  ,  e  fuflìdii .  Il  Vefcovo  di  Biziers ,  Ambafciator 
Francefe  in  Venetia,  haveva  efibito  la  fua  mediatione  per 
comporre  le  differenze  del  pofto  con  i  Maltefi  ;  ma  infor- 
mato appena  d'  Andrea  Valiero ,  e  Marco  Pifani  Savii  del 
Collegio ,  che  gli  furono  a  ciò  deputati  ,  lafciò  cader  il 
maneggio ,  accorgendoli  il  Senato ,  che  il  Rè  amava  queftV 
anno  unire  all'armata  fua  quella  fquadra  per  efeguire  un 
difegno  ,  a  cui  applicava  nell'  Africa .  Ma  dal  Duca  di 
Borort ,  grand'  Ammiraglio ,  afferrati  quei  lidi ,  e  sbarcati  quat- 
tro mila  huomini  a  Gigeri ,  luogo  ignobile ,  &  incapace    di 
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fcrtificationi ,  per    effer  fenza  porto  ,   e  fenz'  acqua  ,   affali-    1664 
to  da' Mori  convenne    non  fenza   difordine   rimbarcar/i .  In 
que{F  anno ,  dopo  lungo  tempo ,  &  immenfo   difpendio ,  il 
Magistrato,  e  ha  la  cura  dell'acque,  fece  sboccare  il  fiume  §imft 
Piave  in  un  alveo  nuovo  ,   volgendo  verfo    levante   il  fuo  *?qlef* 
corfo,  &  allontanando  le  torbide  da  porti ,    e    dalla  Lagu-  %"£™-* 
na ,  in  cui  confitte  la  difefii ,  e  la  falubrità   della  Città  do-  «*  «/«« 
minante,  che    nel  comodo  ,   e  ficurezza    del  fito  ,   fa  go-  *""* 
der  a'  fuoi  Cittadini  i  beni ,  e   le   delitie  del  viver  libero , 
civile ,  e  felice . 


Il  Fine  del  Nono  Libro. 
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LA  Repubblica  lìa  ferma  nella  cofian%a  dì   ricufar 
la  pace  col  Turco  ,   propofia   a   condizioni  troppo 
[vantaggìofe  ed  ìngiufte  .  L' anno  1 665.  è  fune  flato 
dalla  morte  di  moiti  fovranì  \  fra  quali  muore  Filip- 
po IV*  7(e  di  Spagna  ,  [accedendogli  Carlo  lì*  di  età  di  quattr 
anni *  U  anno  feguente  le  burrasche  in  mare  ,  le  nevi  e  piog- 
ge dirotte    in  terra  frajiornarono  ì   d/fegni  de  Venetìanì   di 
anticipar  la   campagna   con  qualche    notevole    imprefa *  Con 
poco  buona  riufcita  finalmente   s  avanzano   per  tentare  Ca- 
nea .  Francefco  Moro/ini  è  fatto  Capitan  Generale .  Il  Sul- 
tano ,  risoluto  di  terminar  la  guerra  co  Veneziani  >  obbliga  il 
primo  Vi  (ir  e  a  portar  fi  in  per  fon  a  in  Candì  a  ,  dove  fui  fine 
d  ottobre  [barca  felicemente ,   portando  foce  or  fi  a  Canea  ,  e 
rinforzi  alt  efercito .  Muore  Alefìandro   VH»  [ommo   Vontefi- 
ce ,  in  cui  luogo  è  eletto  Clemente  IX*  Dopo  molti    apparec- 
chi dall'  una  e  /  altra  parte  ,  principia  la    nuova   campagna 
con  l' affedio  della  citta   di  Candia ,  co?nandato ,    e  incalori- 
to dallo  Jieffo   Vifire *  Sì  deferivono  gli   accidenti  più  memo- 
rabili avvenuti  quella  fiate ,  che  coftò  a  Turchi  [opra  venti- 
mila uomini  . 
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^Fflù  horrido  afpetto  di  cofe  ci  fi  rapprefen- 

I^H    ra  per  l'avvenire,  parendo,  che  nel  cor- 

!M     io  tempeftofo    di  sì  Junga  guerra,  la  Re- 

Sm  publica  ufeita  appena  da  un  pericolo  qua- 

JPMu]  fi  i«  mezzo  dell'onde,  filile  accolta  da 
é^'y&fymb  lm  a*tro  ^!  Sran  Junga  maggiore  5  nn  a 
iw£^5»S»  tanto>  che  tra' naufragi ,  e  gli  fcogli  potè 
giungere  alla  ficurezza  del  porto,  &  alla  quiete  del  lido. 
Appariva    nel  Vifir  gran  defiderio  di  terminar  con  uno  sfor- 
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1665  zo  d'armi  la  guerra,  che  con  tanta  lunghezza  indeboliva  fa 
potenza ,  &:  offufcava  la  grandezza ,  &r  il  decoro  degli  Ot- 
tomani j  e  trattenendoli  egli  in  pollo  gelofo ,  e  capace  da 
imprendere  da  più  parti ,  reftava  il  Senato  perpleffo  tra  varii 
penfieri ,  e  diverfi  configli .  Nel  fine  dell'anno  decorfo  nave- 
vano  propofto  al  Senato  Luigi  da  Morto  Proccurator ,  e  Lui- 
gi Molino  Cavalier  di  ordinar  al  Baiarmi,  che  portandofì  ap- 
pretto il  Vifir,  gVinfinuaffe  ragionevoli  partiti  di  pace  5  che  fé  a- 
v^uopu  (coltati  non  tufferò ,  ma  contra  la  Dalmatia  lo  vedeiTe  pie- 
Venato  fa-  gare  coli'  armi  ,  aflentiflc  in  tal  caio  a  cedere  Candia ,  la 
acanto"  difefa  di  cui  riufciva  hormai  di  mole  troppo  pelante  alla  fo- 
la Republica .  All'  incontro  Luigi  Contarmi ,  e  Niccolò  Sa- 
gredo  Cavalieri ,  e  Procuratori  foftennero ,  doverli  olfcrvare 
1J inclinatione  del  Vifir,  e  la  piega  degli  affari  prima  di  ri, 
folverfi  a  sì  duro  partito .  Nò  ragioni  agli  uni ,  &  agli  altri 
mancavano  :  perche  apprendendo  quelli  per  più  importanti  le 
perdite  delia  Dalmatia  provincia  vicina ,  trascuravano  i  lon- 
tani rifletti  di  Candia,  che  come  parte  già  incancherirà ,  in- 
fettava il  reftante ,  e  rodeva  il  vigore ,  e  le  forze  della  Re- 
publica .  Ma  parve  a  quefti ,  che ,  perduto  nell'  Ungheria  il 
fiore  delle  militie ,  non  fi  trovaffero  i  Turchi  in  iftato  d'ap- 
plicarli ad  imprefe  importanti ,  onde  non  convenifle  con  in- 
tempeftiva  propofta  tentar  il  fatto ,  e  le  pretenfioni  de'  Tur- 
chi .  Tali  erano  i  voti  de'Senatori  più  gravi ,  fopra  i  quali  fon- 
davano altri  i  loro  pareri ,  chi  apprendendo  i  pericoli  publici ,  e 
non  pochi  rifentendo  i  danni  privati .  Nò  mancavano  alcuni, 
che  con  oftinate  fperanze  divifivano  vantaggi ,  &  andavano 
predicando  trionfi.  Ma  erano  quelli  lampi  dello  fpirito,  e  fa- 
feini  della  paffione  ;  perche  per  denfi ,  e  fofea  ,  che  fia  la  ca- 
ligine dell'avvenire,  non  era  malagevole  nello  (tato  delle  cofe  dif- 
t  cernere  qual  effer  porcile  ,  ò  la  difficultà  del  trattato ,  ò  l'infe- 
corwo'**  lìcite!  della  guerra  .  Nondimeno  il  Senato,  offervando  non  dif- 
VHimJ'ia  Por^  ^^'Turchi  armamento  marittimo  ,  fenza  di  cui  malamen- 
te riufeir  potevano  i  tentativi  terreftri ,  credè  ,  che  per  cedere 
non  mancherebbe  mai  occafione ,  nò  tempo  ;  onde  preferendo 
la  coftanza  ,  e  le  dilationi ,  ordinò  ,  che  fi  muniflero  in  modo 
in  Dalmatia  le  piazze  ,  che  conofeeflero  i  nemici  alla  difficultà 
naturale  deTiti  aggiungerli  la  refiltenza  de  prefidii ,  edellemu- 
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faglie.  Vi  efpedì  dunque  per  Generale  Caterino  Cornaro  ,  che     1665 
con  fervore  di  fpirito  applicò  follecitamente  alle  forcificationi 
di  Spalato,  ediSebenico.  Militie,  e  provvifioni  furono  invia-      n Mar. 
te,  e  mandato  per  capo  dell'armi  Giron  Francefco  Marchefe  ehefe  v.ilk 
Villa ,  che  militando  al  Duca  di  Savoja ,  hebbe  da  lui  permif-  VtiUfamt- 
fione  di  accettare  il  carico  di  Generale  dell'  infanteria  della  Re-  ria' 
publica .  Altri  Officiali  furono  parimente  condotti  agli  ftipcndii, 
e  tra  quefti  Cefare  Marchefe  degli  Oddi  Perugino,  per  l'età  ,  e 
per  l'efperienza  accreditato  nella  militia  .  Ma  il  Viflr,  accolto  in 
Belgrado  il  Conte  Gualtiero  Lesle,  inviato  da  Cefare  Ambaftia- 
tore  a  ratificare  la  pace  ,  &  efpedito  a  Vienna  Cara  Mehemet 
Bafsà  a  ricambiare  gli  officii ,  pafsò  ad  Adrianopoli ,  conducen- 
do il  Lesle  con  sé  quali  in  trionfo  :  ricevuto  Achmet  con  folen- 
ne  applaufo  da  tutti  gli  ordini  della  Porta ,  d' alcuni  per  adu- 
latione,  d'altri  per  invidia,  quefti  particolarmente  fperando , 
che  il  Sultano ,  quanto  d' animo  debole  ,  altrettanto  gelofo  s" 
adombrarle  della  gloria ,  e  del  credito  del  fuo  principale  Mi- 
niftro  .  Ma  il  Rè  ,  benché  folito  a  fprezzar  la  virttù  ,  &  ugual- 
mente i  fervidi,  l'abbracciò  con  tenerezza  d'affetto,  e  pre- 
folo  per  la  mano  ,  alla  Reina  Madre  lo  prefentò  ,  chiamandolo 
il  più  degno,  e  fedele ,  c'havefTe  mai  ferviro  all'Imperio.  A- 
chmet  humiliatoll  con  finta  modeftia  ,  confettava  di  haver  com- 
battuto coll'ingegno  ,  e  con  la  fpada  ,  infieme  con  tanti  buoni 
officiali ,  e  foldati ,  ma  il  fuo  Signore  col  merito  ,  con  la  fortu- 
na ,  con  gli  aufpicii  haver  vinto .  Egli  trovò  Mehemet  allacciato 
in  fozzi  amori  d'un  giovane  di  natione  Polacca  :  temendo  ,  eh' 
afpiraffe  coftui  ad  innalzarfi  fopra  le  fue  difgratie ,  applicò  a  con- 
durre il  Rè  a  Coftantinopoli ,  dove  nel  Serraglio  fperava  ,  ò  diver- 
tirlo con  nuovi  affetti ,  ò  almeno  haverlo  più  da  sé  dipendente . 
Gli  fece  perciò  credere  ,  che  alla  grandezza  fua  convenirle  acco- 
gliere con  oftentatione  pompofa  l'Ambafciator  nella  Reggia ,  do- 
ve la  bellezza  del  flto  ,  Y  ampiezza  del  giro  ,  l' affluenza  del  po- 
polo ,  la  fuperbia  del  Serraglio ,  e  l'abbondanza  di  tutte  le  cofe  , 
fpirava  negli  ftranieri  veneratione,  erifpetto.  Più  d'ogni  altra 
induftria  giovò ,  che  uno  de'muti  (fono  quefti  fervi  domeftìci 
de'Sukani,  che  riponendo  il  (llentio  tra  i  mifterii  del  fafto  coman- 
dano a'cenni)  con  gefti  ridicoli,  e  con  attione  faceta  gli  fece 
comprendere,  anche  appreffo  Coftantinopoli  trovarfi  cacciagioni, 
H.  TSLauì  T.1L  I  i     3  e  le- 
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1665    e  lepri,  nel  qual  diletto  era  non  meno,  che  negli  amori  per- 
duto. Ma  nell'animo  rimidiffimo   del  Rè  flava  riffa  la  gelo- 
ila  de'  fratelli ,  che  fapeva  ellere  da'  popoli  riveriti ,  &  accla- 
mati dalle    militie,  come  Principi  di  maggior   Labilità,  e  di 
migliori  fperanze  .  Impatiente  per  tanto  d'agitar  ne'fofpetti,  con- 
fitto il  Muftì  fé  fuffe  opportuno  levarli  di  vita  ;  ma  quelli  dal 
Vifir  ben'  iftrutto ,  gli  rimoftrò  non  poterfi  abbattere  quei  fof- 
tegni  della  ftirpe  Ottomana ,  fé  prima  egii  con  altrettanti  non 
la  ftabiliffe  .  Da  ciò  comprefe  il  Sultano  la  neceilità  d' appli- 
carli a  più  fecondi  piaceri,  e  perciò  prefentatagli  ad  arte  dal- 
la Madre  una  fchiava  condotta    dalla  region   de'  Cofachi  di 
rara  beltà,  e  di  tratto  vezzofo ,  fé  n'invaghì  talmente  Mehe- 
met ,  che   rinuntiò  ad  ogn'  altro  fuo  affetto  .  Prima  però ,  che 
inTofan-  in    Coftantinopoli  rientraffe  accadetono  due    grand'  incendii , 
timpoii ,  e  j'  uno  neHa  Città  ,  che  arfe  più  cafe  ,  1'  altro  nel  Serraglio  del- 
llo.*        la  Sultana  Madre,  che  con  gran  parte  della  fabbrica  incenerì 
quantità  immenfa  di  gioje  di  tal  prezzo ,    eh'  ella  hebbe   per 
bene  di  fupprimere  la  fama  del  danno,  accioche  non  s'avve- 
deffe  il  figliuolo  della  venalità  de'  fuoi  favori ,  e  del  profitto 
delle  rapine .  Non  trafeurò  il  Balarini  l'incontro  di  complire 
col  Vifir  all'arrivo  fuo,  e  con  tal' occa  (Ione  motivargli  efferc 
ai  vifir  la  Coftante  nella  Republica  il  defìderio  di  pace  ,  quand'  egli  piegaf- 
fe  a  ftabilirla  con  patti  sì  giufti ,  che  non  poteffe  il  mondo  ri- 
prenderla come  iniqua  ,  ne  il  tempo  alterarla  come  ineguale .  Il 
Vifir  defidcrava  ufeir  dalla  guerra ,  e  d' impegno  ,  ma  con  gufto 
del  Rè  ,  e  coll'applaufo  de'popoli .  Affentiva  pertanto  ,che  Can- 
pretenfio-  dia  reftaffe  alla  Republica  con  pochiflìmo  terreno  all'intorno^ 
ni  dei  vt/ìr   ma  chiedeva  infieme  oltre  groffo  regalo  ,  che  l'occupato  in  Dal- 
*pac''   matia  fi  rcndeffe  ,  e  Suda,  Grabufe  ,  Spinalonga  ,  e  Tine  fi  de- 
moliffero.  Scuoprivafi  di  tali  propofte  facilmente  1'  inganno^ 
mentre  fpianate  le  piazze,  e  lafciate  all'arbitrio  de' Turchi  1' 
Ifole  ,  il  mare  ,  i  porti ,  reftava  la  città  di  Candia  con  aperto  ,  e 
riftretto  confine  più  che  mai  cinta  da  maggiori  infidie ,  e  munita 
da  minore  difefa  .  Comandò  pertanto  ai  Balarini  il  Senato  ,  che 
non  infittendo  più  il  Vifir  per  la  confegna  di  Candia  ,  procuraf- 
fe  di  migliorargli  altri  punti,  non  convenendo  abbandonar  nel 
trattato,  ciò,  che  il  nemico  difficile  conofeeva  di  fuperarecoll' 
armi.  Ma  difponcndofi  diverfamente  in  Cielo,  ben  pretto  tra 
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T  armi ,  e  i  maneggi ,  il  dettino  a  meta  diverfa  da  quella  ,  che    166$ 
fi  prefiggevano  gli  immani  configli ,  indrizzò  i  fuoi  colpi .  I 
Turchi  non  volevano  per  queuVanno  (rancare  le  militie  ,  e  con- 
fumare le  forze  ;  ma    contenti  di  foftener  le    conquide ,  ufrì 
con  circa  quaranta  galee  Memi n  vice  Capitan  Bafsà  con  ordini 
di  non  combattere ,  ma  di  foceorre re  folamente  le  piazze  .  In- 
troduce perciò  due  volte  in  Canea  groflo  rinforzo   con  navi 
quafi  tutte  Chriftiane,  che  col  favore  del  vento  pafTarono  in 
faccia  di  Marco  Loredano  ,  che  cuftodiva  queir  acque  .  I  Vene- 
tiani  aferi  vendo1  a  debolezza  de' nemici  il  ritardo  all'imprefe, 
tentavano  d'invigorirfi  in  modo  ,  che  prevenendola  primavera 
dell'anno  feguente ,  potcfTero  ,  mentre  dalle  burrafche  del  ver- 
no fogliono  chiuder/]  i  paffi  del  mare  ,  imprendere  qualche  ten- 
tativo importante  .  Dunque  allontanatoli  il  Vifir  da  Belgrado  , 
fu.  fpedJto  un  corpo  di  militie  dalla  Dalmatia  in  Candia  dal 
Conte  Licinio  Martinoni  condotto  «  Altre  fé  ri  inviarono  da,  Jjf*£%i 
Venetia  ;  quattro  compagnie  di  Corazze  s'ammaliarono  da'Con-  da  nuove 
tiSalvadego,  Lavagnol ,  e  Corbelli ,  e  dal  Bonfio  accrefeendo-  %^d™t 
fi  fin*' a  mille  i  cavalli  con  altri  dt  leggier' armatura  s  poiché  la 
ftarilità  f  &  i  paffi  angufti  nell'lfola  di   Candia  rendevano  più 
che  fufficiente  tal  corpo  per  tener  la  campagna .  Tutto  ciò  ol- 
tre danaro  abbondante  ,  richiedeva  provvigioni  infinite xf  e  fo- 
pra  tutto  gran  numero  di  legni  per  fervir  a'trafporti  j  ma  la 
coftanza  degli  animi ,  e  la  rifolutione  fuperava  le  difficultà  ,  &C 
a  tutto  fuppliva.  Confidò  la  Republica  a5  Principi  cosìgene- 
rofo  penderò-,  invitandoli  alla  gloria  ,  &  al  merito  di  un  tan- 
ta di  legno-.  Ma  folo'  il  Rè  di  Francia    contribuì  cento    mila 
feudi ,  negando    gli  Spagnuoli   le  loro  galee ,     perche    fervir 
dovevano  al  trafporto    deli'  Imperatrice  Spofa    in  Italia  .    Il 
Pontefice  a  fuggefrione  del  Bichi ,  che  per  avvantaggiare  in  Mal- 
ta le  fue  fperanze  di  giungere  al  grado  fuprc-mo  dell'Ordine  , 
procurava  di  promovere  le  pretensioni  de'  Cavalieri  ,  in  vece 
d'efpedire  lo  stendardo  Ecclefiaftico ,  per  fopire  le  differenze, 
efibì  folamente  di  mandar  quattro  galee  ,  che  militaffero  fotto 
l'infegna  di  quella  Religione.  Ma  il  Senato  (limando  più  la  fua 
dignità  ,  che  il  foccorfo ,  non  le  accettò,  &  efelufe  il  ripiego ,  che 
veniva  fuggeritoda  Roma  di  tenerli  la  Maltefe  alla  de  (fra,  ma  più 
addietro  della  Reale  di  Venetia  per  la  metà  dello  fcaffo  ,  quafi 
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1665    che    nelPiftabile    elemento    dell'acque    mifurar ,  e  limitar  fi 
potettero  col  cerimoniale  i  paffi  ,  e  le  convenienze .  L' Impe- 
ratore fece  pattar  trecento  de'  fuoi  foldati  al  foldo  della  Rcpu- 
blica .  Il  Viceré  di  Napoli  sborsò  otto  mila  feudi  a  conto  del- 
le vecchie  promette,  &  il  Cardinal  Barberino  con  più,  che 
privata  liberalità  fece  confegnare  0.0  mila  tumuli  di  grano 
combatti-  a'^e  nve;di  Puglia,  Accade,  che  Zaccaria  Mocenigo  ritornan- 
mento  di     do  di  Candia  dopo  di  havervi  felicemente  condotto  un  con- 
Mvfnfr,    voglio,  sbandatoti  con  la  fu  a  nave  dall'altre  conferve,  fu  af- 
tt?  corfaùy  falito  da  cinque  vafcelli  di  Barbarla  .  Non  vi  fu  prova  di  valore, 
eh'  ei  co'  fuoi  non  rendefle  ,  fin'  a  tanto  ,  che  aceefoli  fuoco  (  è 
ancora  incerto  fé  a  cafo  ,  ò  per  difperatione  )  volò  in  aria  con 
la  prima  coperta  della  fua  nave  ,  il  rcfto  con  circa  cent'htiomini 
fopravanzati  cade  in  poter  de'  Corfari ,  de'  quali  parimente  una 
nave  perì  involta  nelle  medefime  fiamme,  e  l'altre  maltrattate 
goderono  poco  lieta  vittoria  .  All'  incontro  due  galee  de'  Tur- 
chi pattarono  in  potere  de'  Veneti ,  condotte  dagli  Schiavi  $  fa 
la  prima  di  Deli  Mehemet  Bei  di  Ncgroponte ,  che  allonta- 
nata dall' altre  ,  diede  anfa  a  quella  mi  fera  gente  di  feiogliere 
le  catene,  e  rapite  l'armi  ,    che  a  ciafeuno  il  cafo  offeriva 
trucidare  il  Comandante  con  altri  cento  ,   che  tentarono  di 
refiftere  .  Dell'  altra  ,  eh'  era  governata  da  Muda  fa  Bei  figliuolo 
di  Mehemet  Bafsà  di  Napoli  di  Romania,  fu  più  notabile  il 
fatto,  poiché  trovandofi  pottoal  remo  tra' ferri  Samuele  Cer- 
nefehi  nobile  Polacco,  fi  fervi  d'un  giovanetto   di  Ruffia  , 
fchiavo  egli  pure  ,  ma  per  la  poca  età  fciolto  ,  e  non  offervato, 
per  concertare  con  altri  la  trama,  e  diftribuir  loro  baffoni  per 
opprimer  le  guardie  .  Servir  doveva  di  fegno  polvere    accefa 
fotto  la  poppa  dal  Ruffo,  né  egli  di  darlo  mancò;  ma  appi- 
gliatoci il  fuoco  ne'  fuoi  veftiti,  fu  cofa  maravigliofa  ,  che  mez- 
zo ardendo  portò  al  primo  banco  qualche  fabla  rapita  al  pa- 
drone ,  disferrò  due,  ò  tre  degli  fchiavi ,  cadendo  poi  morto 
fenza  moftrar  fegno  alcun  di  dolore  in  sì  terribil  cruciato .  Da 
sì  nobil'  efempio  infiammati  gli  altri ,  rotte  le  catene  ,   facil- 
mente opprimendo  le  guardie  di  poppa ,  e  combattendo  coli1 
altre  militie  ,  tagliarono  a  pezzi  più  di  cento  ,  e  venti  Turchi. 
Il  Cernefchi  reftò  malamente  ferito .  Gli  altri  allegri  conduf- 
fero  la  galea  all'obbedienza  del  Capitan  Generale  ,    da  cui 
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amendue  fpedite  a  Venetia,  gli  fchiavi  goderono  la  libertà,    1665 
&  i  più  valorofi  furono  riconofciuti  con  premii .  Altri  piccioli 
fucceffi  più  di  profitto  a'  foldati ,  che  di  gloria  all'  armi ,  ter- 
minarono le  attioni  dell'anno  corrente,  in  cui    funefti  acci- 
denti vennero  minacciati  da  due  Comete,  ò  furie  pur5  una  fo- 
la ,  che  fparita  per  qualche  giorno ,  poi  fi  reltituì  agli  occhi 
de'  mortali ,  più  curiofì  delie  novità  ,  e  turbolenze  del  Cielo, 
che  attenti  ad  indagare  1'  ordine  maravigliofo ,  &;  i  miracoli 
continui  della  natura  .  Ma   tra'  prodigii  è  forfè  il  maggiore  , 
che  ne' comuni  pericoli    della  Religione  ,    ftiano  i  Potentati 
Chriftiani  alcuni  difcordi ,  altri  orioli .  Fu  veramente    queft' 
anno  infelice  per  i  funerali  de'  Principi ,  poiché  morì  Carlo  Se- 
condo Duca  di  Mantoa  nel  fior  degli  anni ,  abbreviati  da  im-    Morte  di 
pudichi  piaceri  con  donna    nobile  ,  lafciando  fotto   la  tutela  ^rJa  J; 
dell'  Arciducheffa  fua  moglie    Ferdinando  Carlo    figlio  unico  Mant.ova^ 
nel  tredicefimo  de' fuoi  anni.  In  Sigifmondo  Arciduca  d'In-  L  Jft£*' 
fpruch  s' eftinfe  quel  ramo  d'  Auftriaci ,  che  nel  Tirol  domi-  cL*hXn~ 
nava .  Era  quel  Principe ,  dopo  la  morte  di  Ferdinando  fuo 
fratello  maggiore  ,  desinato  alle  nozze  con  Heduvige  Augufta 
Principefla  della  Cafa  de'  Palatini  di  Sultzbach ,  alle  qualli  ri- 
tardato da  Cefare  il  confentimento  ,  affine  ,  che  in  altra  linea, 
prima  che  nella  fua  non  nafcefTero  figli ,  che  competer  potelfero 
a'  fuoi  fucceilori  l' Imperio  ,  fi  comprovò  non  fempre  ben'  ac- 
cordarfi  i  configli  della  politica  con  gli  eventi  del  cafo  ,  poi- 
Che  fenza  prole  virile  eftinta  la  difcendenza  degli  Arciduchi 
d' Infpruch  ,  ricade  bensì  in  Leopoldo  la  fucceffione  degli  Sta- 
ti ,  ma  la  cafa,  che  prima  con  duolo    numerofo  di  Principi 
fu  (Ti  ile  va  ,  e  fioriva,  reftò  in  due  fole  tette  indebolita,  e  ca- 
dente.  Chiufe  gli  occhi  a' diciaifette  Settembre  anche  Filippo  MomdiFi- 
Rè  delle  Spagne,  che  quando  nacque  asli  otto  d' Aprile  del  i*w  w-*s 
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mille  leicento  cinque ,  tu  accolto  tra  le  porpore  come  herede  fuo elogio, 
della  più  potente  Corona  d'Europa  >  ma  pollo  nel  lubrico 
dell'età,  e  del  comando,  dato  in  preda  a' piaceri ,  lafciò  ra- 
pirli l'autorità,  &  il  governo  dall'arte  del  favorito  .  Vide 
egli  perciò  per  il  violente  governo  de' fuoi  Miniftri  follevate 
le  provincie ,  e  i  Regni  in  rivolta  ,  oltre  le  gravi  percoffe , 
che  rilevò  dall'armi  nemiche  ;  e  quando  a' colpi  delle  difgra- 
tie  da'  fofpiri  de'  fudditi  fcoilo ,  allontanò  1'  odiato  autor  de' 

tra- 


5o6        DELL'  HISTORIA  VENETA 

1665  travagli,  non  fi  trovò  col  vigor  d'animo,  e  coli' efperienzs, 
che  richiedeva  la  mole  degli  affari ,  e  1'  inviluppo  de'  tempi. 
Eifendo  pertanto  il  più  arduo  punto  del  governa  degli  Stati 
quello  di  fchermirfi  dall'  arti  de'  favoriti ,  ricade  fubito  fotto 
la  tutela  di  altro  Minillro  più  cauto  ,  ma  non  men'  aifoluto; 
&:  appena  dalla  morte  di  lui  ne  fu  fciolto ,  eh'  egli  pure  morì 
tra  leafflittioni,  nelle  quali  haveva  quali  fempre  villuto  5  im- 
percioche  quantunque  la  pace  con  la  Francia  gli  rendetegli 
ultimi  anni  in  apparenza  più  lieti ,  ad  ogni  modo  rifentì  fem- 
pre con  dolore  la  difparità  delle  conditioni ,  e  previde  con 
difpiacere  del  matrimonio  dell'Infanta  i  pericoli,  e  i  danni. 
PercolTo  fu  in  oltre  gravemente  da  mali  fuccefli  dell'  armi 
nel  Portogallo,  quando abborrendo  con  quel  regno  la  pace, 
appunto  fperava  di  terminarvi  felicemente  la  guerra  r  Tra'  dif- 
altxi  conferve  egli  tuttavia  virtù,  e  coftanza  d'animo  mara- 
vigliofa ,  amò  la  giuftitia ,  dimoftrò  la  pietà,  e  fé  non  può 
chiamarli  il  più  felice  nel!'  opere ,  deve  ad  ogni  modo  per  Y 
intentione  annoverarli  tra' migliori  Re  della  Spagna.  Volle  ne- 
gli ultimi  momenti  veder  il  figliuolo,  à  cui  con  voce  fiacca 
augurò  tempi  profperi  y  e  reggimento  più  fortunato.  Accia- 
,   ,    mato  per  Rè ,  fubito  che  fpirò  il  padre  ,  Carlo  fecondo  in 
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ia  coronaci,   età  di  quattr  anni  j  ru  Ietto  il  teitamento-  di  rihppo,  in  cui 

c£w5T//.  f°ftituiva  ,,  fé  Carlo  fenza  prole  mancalle ,  Margarita  feconda 
figlia  ,  desinata  all'  Imperatore  per  ifpofa  ,  &  i  figliuoli;  di  lei, 
e  le  premorilfe  quella  r  ò  riufcilfe  il  fuo  matrimonio  infecondo, 
chiamava  l' Imperatore  alla  fuccellione  .  In  ultimo  luogo,  ani- 

u*T,l7-   metteva  ^  Duca  di  Savoja  ,  efclu fa  fempre  la  Reina  di  Francia,. 

P<>  ir.  fé  non  in  cafo ,  che  reftando  vedova  ,  e  fenza  prole ,.  ritor- 
narle ne* Regni  paterni,  e  con  alfenfo  degli  Stati  con  alcun 
Principe  della  cafa  11  maritalfe .  Ma  perche  reità  va  il  Rè  mi- 
nore ,  e  la  Reina  confìderata  come  ftraniera  ,  giovane ,  e  nel 
governo  inefperta  ,  lafciando  à  lei  la  reggenza ,  le  ftabilì  un 
coniglio  appartato  ,  che  chiamano  Giunta  ,  compofto  dell'Ar- 
civefeovo  di  Toledo,  dell'  Inquilltor  maggiore ,  del  Prenden- 
te di  Cartiglia  ,  del  Cancellier  di  Aragona ,  del  Conte  di  Pi- 
gnoranda ,  e  del  Marchefe  d'  Aitona  .  Erano  i  quattro  primi 
nominati  non  per  i  foggetti ,  ma  per  le  cariche  ;  e  perciò  nell' 
ifteflo  giorno ,  che  il  Re  morì ,  fpirato  il  Cardinal  di  Sandoval, 
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chela  Chiefadi  Toledo  reggeva ,  la  Reina  la  conferì  al  Cardi-     i^s$ 
nal  d' Aragona  Inquifitor  maggiore,  à  cui  foftituì  il  Padre  E- 
verardo  Nitardo  nato  in  Germania ,  Sacerdote  della  Società, 
che  regolava  non  mcn  à  guifa  di  arbitro  la  fua  volontà ,  che 
come  ConfefTore  la  fua  cofeienza  .    Alterationi  di   gran  mo- 
mento credevano -alcuni,  -che  fu  (citar  fi  doveflero  in  quei  Re- 
gni agitati  dalla  guerra  di  Portogallo  ,  e  mal  ficuri  della  pa- 
ce con  Francia  j   né  più  eflendofi  veduta  ,   dopo,  che  fono 
dominati    dagli  Auftriaci,  minorità  di  Rè  .,    ne  reggenza  di 
donna ,  non  (1  fapeva  come  il  genio  altiero  della  natione  fuf- 
fe  per  fonrirlo  ,    tanto  più ,  che  Don   Giovanni  ,   ancorché 
amatiflimo  dal  Rè ,  ne  pur  nominato  nel  Teftamento  ,  mala- 
mente tollerava  vita  privata ,  e  negletta .  Il  configlio  di  Sta- 
to ,  avvezzo  a  grand'  autorità ,  fi  doleva  haver  per    ifeontro 
la  Giunta,  che  s'arrogava  la  principal  direttion  degli  affari. 
Tuttavia  ò  furie  3  che  Tambition  de5  Grandi  mancando  di  for- 
ze fi  sfoghi  in  vane  querele,  ò  che  il  timor   della  Francia, 
&  il  roflbre  di  non  vincer  i  Portoghefi  li  contenerle  in  dovere, 
la  mutation  di  regnante  non  causò  rumori ,  né   commotioni 
ne' Regni .  La  Republica ,  intefa  dalle  lettere  di  Marino  Gior-    Lui{Mam 
gio.  fuo  Ambafciatore  ,  di  Filippo  la  morte,  delfino  Luigi  Mo-  *#»&> 
cenigo  Procurator  di  S.  Marco,  e  Giacomo  Querini  Cavalier  f^lTefa- 
per  Ambafciatori  eftraordinarii  al  nuovo  Rè   Carlo  ,    di  cui   *«•  g 
per  la  tenera  età  non  fi  poteva  confiderar  che  Y  indole  rea-  55l 
le  ,  e  la  fperanza  di  veder  in  lui  rifvegliate  le  rare  doti  de'  hfiad^ 
fuoi  maggiori  .   Ne  mancarono  alla  Republica  fteffa  oltre  la   JZ'  cari* 
guerra  altri  nojofi  travagli ,  poiché  il  Pontefice   credendo  d'  &J'  Sfa' 
interrompere  il  dritto   de'datii    ch'ella  efige    da' legni  ,    che 
parlano  per  l'Adriatico  ,    haveva  per  rifarcire  alcuni  de' fuoi 
luciditi ,  ch'erano  flati  affretti  à  pagarli,  fatto  fequeftrare  le 
barche  de'  Veneti  ne'  fuoi  porti .  Ma  il  Senato  malamente  fof- 
frendo  ,    che  AlefTando  tentaffe  di  cavare  dalle   congiunture 
vantaggi,  fece  portargli  confiderationi  preffanti ,  e  nell'ifteflò 
tempo,  ordinò  che  s' arreftaffero  per  tutto  le  barche  de'fud- 
diti  della  Chiefa ,  con  che  disturbato  il  commercio,  i  popoli 
dello    Stato  Rcclefiaftico   efclamando  ,    e  più  d'  ogni  altro  i 
gabellieri ,  fi  rivocarono  dal  Pontefice  l' efecutioni ,  e  la  Re- 
publica continuò  nel  fuo  antico  poifefìb. 
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PEr  porre  ad    effetto  i  meditati  difegni    s'affacciavano  a 
Veneti  molte ,  e  gravi  difficultà  :  poiché  quantunque  di 
danaro ,  e  di  munitioni  ruffe  ammaliata  quantità  {ufficiente , 
provavano  qualche  difetto  nel  rimanente ,  ScarSezza  in    parti- 
colare di  militie  ,  e  quali  totale  mancanza  de'  legni  per  i  tras- 
porti .  Non  potè  vanti  perciò  Spingere  tutte  infieme    le  forze 
per  tentar  imprefe  grandi  ,   e  colpi  improvifi  \    ma  ripartita- 
mente  ,  e  con  ogni   forte  di  barche  ,    onde  per  il  tormento 
del  mare ,  e  mutatione  di  clima  i  primi  erano  poco  inen  che 
confunti ,  quando  foprarrivavano  gli  altri.  Per  qucfto  non  tut- 
ti fi  figuravano  felici  i  divifati  tentativi  dell'armi,  anzi  Batti- 
sta Nani  Cavalier,  e  Procurator,  e  Francefco  Eadoaro    con- 
siderando che  fé  non  potevafi  battere  agevolmente  la  poten- 
za de3  Turchi  ,    non  conveniva  irritare  la  loro  fuperbia  ,    & 
efaminando    le  forze    de'  Principi  ,    il  potere  della   fortuna  , 
gli  accidenti  dell'  armi ,  e  lo  flato  delle   cofe  prelenti  i    non 
tacquero  il  dubbio  con  sì  palefi ,  e  ftrepitofi  apparati  di  tirar- 
li più  tolto  fotto  le  muraglie  di  Candia ,  che  difcacciarli  dal 
Regno  .   Ma  gli  animi  della  maggior  parte  occupati  dal  de- 
siderio ,  e  dalla  fperanza ,  approvavano  quei  partiti  ,  che  cre- 
devano valevoli  a  terminar  prefto ,  e  profperamente  la  guer- 
ra .    Il  Marchefe  Villa   chiamato  a  Venetia  per    iftabilir  con 
lui  tutto  ciò ,  che  di  meftieri  faceva  ,  era  poi  partito  nell'  au- 
tunno per  Candia  5  e  giunto  nel  fine  dell' anno  decorfo  a  Pa- 
ris ,  dove  l' armata  Svernava ,  applicò  ad  alleftire  ì  impreSa  .  Ma 
quale  dovelfe  Sceglierli ,  non  erano  i  pareri  conformi .  Senti- 
vano alcuni,  che  s' ope  rafie   in  parte  ,    in  cui  riuScendo  con 
facilità  un'  acquifto  importante  ,  fi  conciliaife  all'  armi  decoro, 
s  attrahefle  il  nemico  lontano  dal  Regno,  dove  poi  tentarli 
poteflero  più  agevolmente  Y  imprefe  ,    ò  almeno  nel    maneg- 
gio di  pace  bilanciar  fi  dovelTe  ,  e  pareggiar  con  permute  1' 
occupato,  &il  perduto  reciprocamente.  Ma  non  era  facile  de- 
terminare all'  eSpugnatione  di    quai  luogo  dovelTe   ne!   rigore 
del  verno  applicarli  1'  armata  .  Premevano  in  oltre  gli  ordini  del 
Senato,  che  laSchndo  in  arbitrio  de' Comandanti  la  rifolutio- 
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ne  di  ciò,  che  fopra  il  luogo  di  maggior  profitto  apparirle,     1C66 
inculcavano  tuttavia ,  che  nel  Regno  di  Candia    s'  impiegaf- 
fero  F  armi .  Conofcevano  i  Generali ,  effere  alquanto  cangia- 
te le  cofe,  conciofiache  i  Turchi ,  quantunque  tufferò  per  la 
pelle  diminuiti  nel  campo ,  avvertiti  però  dagli  apparati  de' 
Veneti  ,   de'  loro  difegni ,  havevano  fpedito  in  Canea  buo- 
ni foccorfi ,  e  ne  apprettavano  di  maggiori .  Alessandro  Mo- 
lino ,  Capitano  delle  Navi ,  una  ne  prefe  delle  nemiche  con 
ventotto  cannoni,  e  fvaligiò  qualche  faica.  Celebre  fu  fopra    <?«■&»**. 
tutti  il  contratto  di  vafcello  Francefe  del  Signor  d'Oquincourt,  ZTL^iio. 
che  nelle  acque  di  Scio  afsalito  da  trentadue  salee ,  che  paf-  franvl]con 

f  r>  J  -1        r»  •       r     l'C  r  r   \  trentadue 

iavan  in  Canea  con  due  mila  Gianizzen ,  11  ditele  non  iolo,  galee  tur. 
ma  le  fugò  conquafsandone  molte,  &  ammazzando,  e  feren-  cè^cht* 
do  gran  numero  di  foldati .  Pafsò  nondimeno  il  foccorfo  , 
ancorché  due  delle  predette  galee  apprefso  Malvada  naufra- 
ga fsero .  Stavano  divife  in  più  luoghi  alcune  fquadre  della 
Republìca  $  ma  in  fine  riunite,  fu  inabilito  nella  confulta  , 
che  nel  porto  di  Suda  sbarcar  fi  dovefse  per  tentar  la  Ca- 
nea ,  con  ifperanza  che  prima  ,  che  di  Candia  arrivafse  per 
terra  il  groiso  de'  Turchi ,  la  circonvallatione  potefse  ferrar- 
li .  Si  fapeva  cfsere  la  piazza  fornita  di  più  di  cento  can-  2  Vtfmì 
noni  con  mille  fettecento  fanti,  e  poco  meno  di  ducento  tentanti*. 
cavalli,  che  ingrofsar  fi  potevano  con  le  guardie  del  Chifsa-  T 
mo,  &  Arpicorno ,  che  all'apparir  dell'armata  de' Venetia- 
ni  da*  Turchi  farebbero  abbandonati.  Con  quei  d'entro  non 
mancavano  intelligenze ,  e  chiudendoli  coli'  affondar  qualche 
vafcello  la  bocca  del  porto ,  fi  fperava  impedir  i  foccorfi  , 
e  che  la  flacone  per  ordinario  placida ,  e  mite  acconfentif- 
^*e  di  tentarne  l' acquifto .  Ma  gli  Immani  configli  fono ,  co- 
me raggi  volanti ,  che  indrizzati  al  Cielo  torcendo  il  cam- 
mino ricadono  ertimi  in  terra ,  permettendo  Dio ,  che  fiano  i 
mortali  Miniftri ,  ma  non  arbitri  dell'  eiler  loro ,  e  della  for- 
te del  mondo .  Nel  fine  di  Gennajo  fi  trovarono  pronte  a 
feioglier  da  Paris  fedici  galee  (  altre  fette  con  Lorenzo  Cor- 
naro  erana  ancora  lontane  )  cinque  galeazze ,  e  trentacinque 
navi  ,  oltre  legni  minori ,  con  più  di  mille  cavalli ,  e  nove 
mila  fanti  da  sbarco ,  che  ingroffar  fi  dovevano  con  rin- 
forzo  di   truppe  >  che   divifava  far  venire   di   Candia  .    Ma 
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1666  durò  un  mefe  intero  la  pertinacia  de'  Venti  contrarii ,  che 
trattennero  a  Paris ,  e  poi  ad  Antiparis ,  affliggendo  incredi- 
bilmente le  truppe  imbarcate ,  onde  folo  al  fine  di  Febbra- 
ro  fi  mofle .  All'  hora  pure  cangiata  in  momenti  la  ferenità 
del  Cielo ,  e  haveva  lufingato  a  fpiegar  le  vele ,  in  furiofa 
burrafea  >  poi  tutt'  ad  un  tratto  cedendo  il  vento  ,  inforfe  neb- 
bia sì  ofeura ,  che  poco  mancò ,  che  non  fi  difperdefle  Y  ar- 
mata ,  ò  fi  rompefle  nell'  entrare  di  Suda .  Appena  giunta  in 
ficuro  ,  quando  fperavano  le  militie ,  ò  necefìario  ripofo  ,  ò 
pili  fruttuofo  travaglio ,  fopravenne  tanta  copia  di  neve  ,  e 
poi  pioggia  dirotta  con  tal  furia  di  venti ,  che  pareva  feon- 
volta  la  natura  del  clima ,  e  congiurata  la  fortuna  a'  danni 
di  quelle  afflittiffime  genti .  Ad  ogni  modo  foffrendo  ogni 
ingiuria ,  sbarcarono  tre  mila  huomini  fotto  il  Tenente  Gene- 
rale dell'  Artiglieria  Vertmiller ,  &  il  giorno  feguente  fmon- 
tò  il  Villa  con  tutto  l' efercito  flagellato  da  tanti  difagi , 
&:  offefo  dall' inclemenza  della  ftagione ,  con  doppio  danno, 
e  dal  Cielo,  che  diluviava,  e  dalla  terra ,  che  tutta  molle  ,  e 
fangofa  non  permetteva  a' foldatinè  reggerli  in  piedi  alla  pu- 
gna,  ne  coricarfi  a  ripofo  .  Qualche  truppa  di  Turchi  calata  ad 
oiTervare  lo  sbarco  ,  prettamente  battuta  da'  Veneti- ,  fu  affretta 
a  rientrar  in  Canea,  verfo  dove  fpinfe  il  Villa  feicento  fanti 
comandanti  dai  Vertmiller  con  ducento  cavalli  diretti  dal 
Conte  Sforza  Biffari ,  che  rifeattato  dalle  mani  de*  Barbari 
con  la  permuta  di  altri  {chiavi,  era  parlato  in  Candia  al  co- 
mando delia  Cavalleria.  Li  feguitò  l'ideilo  Marchcfe  con  al- 
tri trecent'huomini  per  {ottenerli .  Dall'  altra  parte  il  Coman- 
dante di  Canea  inviò  a  riconofcerli ,  cento  cavalli,  che  bra- 
vamente incontrati  furono  rifpinti  :  ma  il  Bafsà  ,  intefa  la  dif- 
ficultà  con  cui  s' avanzavano  i  Veneti ,  non  potendo  per  la 
ftrada  cattiva  marchiar  unita  la  gente  a  piedi  con  quella  a 
cavallo,  lafciò  avvicinarli ,  e  poi  fatta  ufeire  quafi  tutta  la  guar- 
nigione ,  caricò  la  fanteria  con  grandiilimo  sforzo  .  Il  Marchefe 
ignaro  de'  fiti ,  e  de'luoghi ,  havendo  creduto  fabbrica  di  campa- 
gna certa  torre  ,  che  vedeva  ,  &  è  un  campanile  della  Canea  , 
tardi  s'  avvide  di  haver  tropp'oltre  impegnata  la  gente  .  Ordina- 
ta perciò  la  ritirata  ,  e  favorendola  come  poteva,  mentre  i  Tur- 
chi efperti  ugualmente  e  d'incalzare ,  e  di  fuggire,  praticavano 
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le  folite  arti,  il  Vertmiller  hora  con  piedi  fermo,  li  tratte-     1666 
neva,  hora  con  buon'ordinanza  s'allontanava  fin  a  tanto  ,  che 
accettato  al  calor  del  groflo ,  i  nemici  totalmente  fi  ritirarono . 
Ad  ogni  modo  fanguinofa  fu  la  fattione,  e  de5  Veneti  refta- 
rono  prigioni  Giufeppe  Coraggiofo ,  Segretario  del  Villa,  Mi- 
chel Ulbin  Sargente  maggiore  con  due  altri  Officiali ,  &  alcu- 
ni foldati,  che  comprefii  morti  fi  numeravano  quattrocento. 
Ne  minore  fu  quanto  al  numero  il  danno  de'Turchi ,    benché 
reftafle  loro  il  vantaggio  ,  non  permettendo  il  Cielo ,  che  per  la 
malvagità  de  tempi  più  oltre  contra  la  Canea  progredifTero  l'ar- 
mi. Cadevano  infermi  a  grofTl  ftuoli  i  foldati,  afflitti  già  dalla  di- 
mora lunga  fopra  ie  navi ,  Se  hora  molto  più ,  alloggiando  allo 
feoperto.  Da  Retimo,  e  da'luoghi  vicini  erano  in  Canea  paf- 
fati  foccorfi  ,  né  fi  dubitava  ,  che  il  Bafsà  fupremo  Comandan- 
te nel  campo  non  accorreffe  fpeditamente  con  valido  corpo  in 
ajuto .  Pertanto  inutilmente  confumati  otto  giorni ,  delibera-  veneA™fh 
rono  i  Venetiani  portarfi  in  Candia  coll'armata  per  qualche  re- 
fpiro  ,  &  ivi  rifolvere  ciò ,  che  la  prudenza  ,  e  V  opportunità 
configliaffe  .  Rimbarcate  per  tanto  le  militie  con  buon  ordine  , 
ancorché  i  Turchi  con  infiliti  frequenti  tentaffero  difturbarli  , 
vi  s'inviarono  con  le  navi ,  &  il  Capitan  Generale  feguitò  con 
le  galee ,  che  reftate  ultime  per  folèenere  la  ritirata ,  patirono 
nuovo  ritardo  per  vento  gagliardo ,  per  cui  pure    due  navi , 
una  feorfa  a'  Gozi ,  l' altra  al  Lazaretto  ,  perirono .  Non  man- 
carono i  Turchi  a  tanto  ftrepito  di  accorrere  da  ogni  parte  con 
potenti  foccorfi.  Trentatre  galee  palla  rono  da  Malvalla  al  Se- 
lino,  sbarcandovi  genti  5  quelle  de' Bei  portarono  a  Girapetra 
millecinquecento  foldati  3*  e  fi  tenevano  tutte  nel  mar  d'Oftro, 
temendo  incontrarli  di  qua  coll'armata  della  Republica .  Andò 
a  quella  parte  per  fugarli  Girolamo  Grimani  Cavaliere  Capitan 
delle  navi  con  una  fquadra  ,  e  n'incontrò  due ,  che  d'  Aleffan- 
dria  venivano  con  provvigioni ,  e  militie,  le  quali  all' ifcuopri- 
re  delle  Venete ,  porte  in  timore ,  ne  cade  una  con  un  pinco 
in  loro  potere ,  e  l'altra  ingajatafi  nelle  fabbie  fu  arfa  .  Ma  giun- 
to il  Capitan  Generale  in  Candia,  non  trovava  facile  a  che 
dovette  applicarli ,  mentre  fermandoli  l'armata ,  fi  confumavano 
i  viveri ,  e  s' affamava  la  piazza ,  &  allontanandoli    mancava 
il  vigor  all'  unprefe .  Ma  né  meno  feorgevafi  da'tentativi  qyal 
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1666  profitto  rnrar  fi  poteffe .  Nondimeno  per  foftener  con  appa- 
renza il  decoro  ,  fu  creduto  migliore  partito  accampare  fuori 
delia  città ,  e  nell'iddio  tempo  feorrere  il  mare  per  impedir 
viveri ,  e  foccorfi  a1  nemici ,  &  occupando  i  cartelli  da  elfi  ab- 
bandonati alla  marina ,  animar  i  paefani  a  prendere  T  armi , 
Se  a  fcuotere  il  giogo .  Ciò  pur  troppo  fofpiravano  quegi'in- 
felici ,  ma  non  ofavano  difcuoprirfi ,  fé  non  vedevano  i  Ve- 
neti fuperiori  ,  e  padroni  della  campagna.  Dopo  tal  rifolutio- 
ne  datafi  la  raflegna  nelle  foffe  fpatiofe  della  città  alla  gen- 
te a  cavallo,  i  Turchi  arditamente  caricando  fin  quafi  su  l'or- 
lo le  guardie  avanzate  ad  onta  del  cannone  ,  vi  cagionarono 
'ramuM*  qualche  difordine  con  la  morte  del  Colonnello  Verfamo ,  che 
fravenetiy  valorofamente  s  oppofe.  Ma  il  Marchefe ,  fatti  ufeire  di  not- 
te otto  mila  fanti ,  e  feicento  cavalli ,  gli  alloggiò  dentro  li- 
nee beniflimo  intefe  fotto  il  calor  della  piazza ,  dove  riguar- 
da la  valle  del  Giofiro  con  buone  guardie,  e  con  beli' ordi- 
nanza .  Accorfi  la  mattina  all'  improvifo  fpettacolo  i  Turchi 
con  grolla  partita  ,  furon'  aftretti  ad  allontanarli  con  grave  lor 
danno .  11  giorno  appreflò  irritati  dalla  perdita ,  e  dai/a  no- 
vità ,  furiofamente  calarono  con  tutto  Y  efercito ,  e  precorren- 
do due  mila  de' più  rifoluti ,  diedero  addoflo  alle  guardie  , 
alcuna  delle  quali  cede  ;  ma  fortita  la  cavallerìa ,  con  qual- 
che militia  a  piedi ,  frenò  1'  orgoglio ,  e  ributtò  con  iftrage  i 
nemici .  Volfero  però  quelli  con  isforzo  maggiore  di  nuovo 
tentare  f  attacco  j  ma  trattanto  havevano  i  Veneti  nella  cam- 
pagna tirato  una  traverfa  ,  col  favore  di  cui  difpoilo  dal  Vert- 
miller  certo  numero  di  mofehettieri ,  furono  di  modo  i  Tur- 
chi rifpinti ,  che  incalzati  da  molte  truppe  a  cavallo  ,  6c  a  pie- 
di, collocate  opportunamente  dal  Villa  in  liti  diverfi ,  cedero- 
no  l' honor  della  campagna ,  &  il  vantaggio  della  fattìone . 
Vogliono,  che  più  di  mille  ne  lafciaffero  eilinti  sul  fuolo ,  e 
tra  quelli  non  pochi  Agà  ,  e  Comandanti ,  non  però  fenza 
fangue  de'  Venetiani  ,  benché  pochi  fi  contagerò  i  morti ,  ma 
in  maggior  numero  i  feriti ,  tra'  quali  Niccolò  Imota  fopran- 
tendente  della  natione  Albanefe ,  e  i  Colonnelli  Domenico 
Corradini ,  e  Giacomo  Buti .  Dopo  tale  fucceflb  con  riferva 
maggiore  procederono  i  Turchi .  Ma  i  Veneti  non  fapevano 
più  di  che  approfittarfi ,  troppo  ben  munite  per  aflalirle  tro- 
vali- 
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vandofl  fotto  Candia  nuova  le  linee  del  campo .  Seguivano  1666 
{blamente  quali  ogni  giorno  cafuali  fatcioni ,  hora  incontran- 
doli partite  in  campagna ,  hora  nell'  inegualità  de'  liti  ponen- 
do infidie ,  e  teffendo  imbofcate ,  ben  fovente  infanguinan- 
dofi  per  il  pafcolo ,  &  il  foraggio .  I  Venetiani  fi  dilatarono 
alquanto  coli'  occupare  il  ponte  del  Gioflro ,  e  coli'  eftende- 
re  alcuni  ridotti  di  legno.  Ma  corfo  un  mefe ,  e  mezzo  dal- 
l' accampamento ,  non  lolo  non  s'impediva  per  mare  il  palio 
a' nemici,  anzi  più  che  mai  traghettavano  da  più  parti  con 
gni  forte  di  legni ,  &  intendeva!! ,  che  a  cinquanta  galee  u- 
°ite  da  Coftantinopoli  fotto  Capfan  Bafsà ,  i  vafcelli  di  Bar- 
baria  dovevan'  unirfi  ->  &  ammaliandoli  genti  nella  Morea  ,  cor- 
reva fama ,  che  divifaffero  dar  un  fopraffalto  al  Zante ,  dove 
unirfi  vedevano  per  Candia  tutte  le  provvifioni ,  &  approdar 
i  convogli .  Sopra  tal  fama  i  Veneti  deliberarono  d' imbarcar- 
li,  e  contendere  sul  mare  a' nemici  così  pernitioll  difegni . 
Dunque  il  primo  giorno  di  Luglio ,  ritirati  gli  appreftamenti 
militari,  e  diftrutti  i  lavori  ,  le  militie  rientrarono  in  Can- 
dia. Comandava  nella  piazza  il  Provveditor  Generale  Anto- 
nio Priuli ,  e  vi  reftò  per  dirigere  l'armi  il  Vertmiller  con 
prelidio  di  quattro  mila  fanti ,  e  qualche  numero  di  cavalli . 
Il  Grimani  con  due  mila  fanti ,  e  cento  cavalli  pafsò  al  Zan- 
te per  afliftere  alla  difefa  3  ma  al  comparir  fuo ,  allargati  tre- 
dici vafcelli  di  Barbaria  ,  che  infìdiavano  quell'  acque  ,  né  fcor- 
gendo  altro  ammaramento  de'  Turchi ,  sbarcò  folamente  la  ca- 
valleria affine  di  riftorarla  .  Francefco  Barbaro  ,  Provveditor  del- 
l'Armata  ,  fcorrendocon  venti  galee,  procurò  di  abbruciarne 
fei ,  ch'erano  fotto  Malvalla  con  alcuni  vafcelli  5  ma  non  riu- 
fcito  il  tentativo,  più  tofto  rilevò  qualche  danno.  Mancava  il 
Capo  fupremo  allarmata  ,  il  quale  fi  tratteneva  volteggiando  per 
1'  Arcipelago ,  poiché  reftato  addietro  il  Capitan  Generale  con 
poche  galee ,  fu  trattenuto  alla  Standia  poco  men  di  due  mei! 
dal  vento  contrario  di  Tramontana  .  Capitò  nel  mentre  in  quel- 
le acque  il  Comendatore  del  Bene  con  la  fquadra  Maltefe  ,  elì- 
bendo  di  unirfi  ,  quand'  ottenerle  il  pollo  pretefo  $  ma  non. 
potendo  il  Capitan  Generale  accordarlo,  egli  partì  per  ordini 
venutigli  nuovamente  di  andar  in  Spagna  per  fervire  l'Impera- 
trice nei  viaggio  d' Italia  .  Delle  tardanze  de'  Veneti  profiuava- 
H.  Nani  T.  IL  K  k  no 
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16Ó6    noi  Turchi,  efpedendo  folleciramcnte  genti,  munitioni ,  e  can- 
noni ad  ogni  porto ,  &  ogni  piaggia  del  Regno ,  calcolandoli, 
che    ottomila  huomini  vi    mandaffero  in  breviffimo   tempo . 
Finalmente  andato  il  Provveditor  dell'  Armata  con  forbita  fqua- 
tutuTar'-  dra  di  galee  a  feortar  il  Capitan  Generale ,  fi  riunirono    nel 
mata  ven^  ^fe  £  A  godo  le  forze ,  ma  non  i  pareri .  Prima  fu  ftabilito , 
che  Scio  fi  tentaffe  j  ma  non  trovandofi  all'  hora  il  Villa  pre- 
ferite al  configlio ,  egli  poi  rimoftrò  con  quanto  rifehio  in  fta- 
gion'  avanzata  ,  imprendere  fi  volefle  fbpra  unlfola ,  che  vicina 
a  terra  poteva  ricevere  vigorofi ,  e  pronti  rinforzi  :  anzi  già  s 
intendeva,  che  nella  Fortezza  mille,  e  quattrocent'  huomini 
fuffero  entrati.  Sopra  ciò  reftando  l'opinioni  fofpefe  ,  egli  ho- 
ra proponeva ,  che  Napoli  di  Romania  fi  tentaffe  ,  hora  Stan- 
chiò  :  &  opponendovi  altri  le  flelle  ragioni ,  colle  quali  egli  Y 
imprefa  di  Scio  combatteva ,  confutimi  inutilmente  più  giorni 
inconfulte,  fu  finalmente  rifoluto ,  che  non  fervendo  la  Ca- 
gione per  efeguir  i  maggiori  difegni ,  né  compiendo  in  piccioli 
tentativi  confumar  le  militie  già  ftanche ,  V  armata  fi  ripartiiTe 
in  più  fquadre  per  impedir ,  &  incomodar  al  nemico  i  tras- 
porti.  Niccolò  Lioni  prefe  veramente  alcune  londre  ,  efaichej 
Gitoli™  ma  Girolamo  Grimani  intefo ,  che  dieci  navi  di  nationi  Chri- 
^rèZTai    ftiane  (lavano  al  Volo  a  caricar  provvigioni ,  vi  fi  portò  ,  &  an- 
Vch  dieci    corche  la  Fortezza  per  difenderle  gagliardamente  batteffe,  le- 
thVuif    volle  ,  conducendole  piene  di  bifeotti  all'  armata  .  Ciò  feguì  di 
cetti-        Settembre,  nello  fpirar  di  cui  fi  diede  il  Capitan  General  al 
ripofo ,  &  ad  acconciar  1'  Armata  nell'Ifola  d'  Andro .  A  queft' 
avvifo  afflitto  grandemente  il  Senato  per  il  pericolo ,  che  fo- 
Fratcffc*  praftava  ,  reftando  libero  il  mar  a'  nemici ,  elefie  per  Provve- 
ttorofini  »    ditor  General  del  mare  Francefco  Morofini ,  e  prima  ,  che  da 
un  Geag-  Venetia  partilTe  lo  foftituì  nel  comando  fupremo  al  Cornaro , 
raIe'         che  chiedeva  licenza  .  Trattanto  le  fattioni  paifavano  in  Dalma- 
tia  con  ifcambievole  fortuna  ,  e  con  poco  riflelTo,  ancorché  gran- 
de al  folito  fufTe  il  rumore  degli  apparati  de'  Turchi  ,*  ma  come 
in  principio  i  Morlachi  ne' contorni  di  Obroazo  incautamente 
avanzati ,  furono  da'  Turchi  affaliti ,  e  tagliati  a  pezzi  in  nume- 
ro di  quafi  cinquecento  $  così  nel  fine  dell'anno  calato  il  Baf- 
sà  della  Bofna  con  dieci  mila  huomini ,  e  cinque  cannoni ,  af- 
fali quei  di  Primorgie  ,  e  Macarfca  ;  ma  ritirati  quefti  nelle  lor 

tor- 
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torri,  e  valorofamente  difendendole  ,  vi  accorfe  Caterino  Cor"     1666 
naro  con  tre  galee,  Se  alquante  fiftef  onde  con  molto  dair 
no  partirono  i  Turchi ,  terminando-  la  campagna  con   la  pri-      #  Qonte 
sionia  del  Conte  Almerigo  Sabini ,  che  panando  in  feluca  ca-  ÌabittiJ,. 

iv«  1  •  1  •   t-v     I    ■  x  t  1 1      t%  fatto  fcbta' 

de  in  potere  di  quei  di  Dolcigno.  rson  mancavano  alla  Por-  w*'d»/. 
ta,  mentre  in  Candia  fi  maneggiavano  Farmi,  affari ,  e  negotii  c',imtì- 
di  grande  momento.  Sino  nell'anno    palTato  era  precorfo    al 
Vantelet  Ambafciator  Francefe  il  Signor  du  Fiere  Inviato ,  per 
ifcuoprire  i  fentirnenti  del  Viilr  ,  e  portar  qualche  feufa  demen- 
tativi d' Africa ,  e  de'  foccorfi  dell  Ungheria ,  come  che  quei 
fuffero  ftati  giufti  riferimenti  degf  innumerabili  oltraggi,  che 
allecofte  del  Regno  foglìono  inferir  i  Barbarefchi ,  e  quefti  do- 
vettero confederarli  come  obligationi  contratte  per  la  Lega,  che 
con  alcuni  Principi  dell' Imperio  la  Corona  di  Francia  teneva. 
Il  Vifìr  con  difprezzo  moftrcv  delle  cofe  paliate  di  non:  far  al- 
cun caio-,  e  lafciò  credere ,  che  vederebbe  volentieri  nuovo 
Miniftro .  Ma  il  Vantelet  fubito  giunto,  e  con  modo  più  del 
folito  fcarfi  accolto  all'  audienza ,  fi  avvide ,  che  il  Vifir  mi- 
randolo con  occhio  torbido  ,  e  con  derilione ,  fi  rammentava  e 
degli  oltraggi  fattigli ,  e  delle  offefe  patite .  Dolendoli  perciò^     yanUut 
arditamente    l' Ambafciatore    dei  mai   trattamento ,  proruppe   Ambafcì*- 
Achraet  in  tanto  furore ,  che  da  sé  difeacciandoloy  ordinerà  TfCnopL 
quei  della  fua  Corte >  che  levandogli  la  fpada  ,  non  fenza  qual-  gj™*/j£~ 
che  percoflà  lo  conduceffero  in  una  danza  prigione .  Non  vi  fu  fai  ' 
miniftro  di  Principe  ,  che,  com'è  folito ,  poteffe  interporfiv  con- 
siderato il  Veneto  come  della  Porta  nemico  ,  e  l'Inglefe  all'hora 
in  aperta  hoftilità  conia  Francia.  Mail  Caimecan  vedendo, 
che'  sfogata  l' ira  ,  il  Vifir  non  difamava  di  dar  luogo  a'  ripieghi, 
e  che  K  Ambafciatore  5fedato  il  dolore,  defiderava  ftabilirfi  nel 
pofto,,  concertò,  che  dopo  cinque  giorni  di  arrefto  egli  ritor- 
nale all' audienza  con  le  forme  honorevoli  del  primiero  co- 
fiume .  Vantelet  fi  contentò  d'  ogni  cofa  1  3c  il  Vifir  ricevendo-    T*"Z'Iet,,i 

./•'n  r  r  «  «i«/r  1  li      TtrneJJo  alla 

lo  con  ifcherzo  acuto  ,  e  con  forriio  piccante  gli  dille  3  che  del   udienza  dei 
paffato  non  c'era  rimedio ,  e  che  per  l'avvenire  farebbero  a-   yifir' 
mici  e  II  Balarini  fi  maneggiava  fopra  i  due  punti  d5  allargar  il      Maneggi 
confine  di  Candia  5  e  foftener  in  piedi  le  piazze ,  né  pareva  impro-  *>  Ballare 
pria  la  congiuntura  di  migliorar  il  trattato ,  poiché  follevatofi 
ilBafsà  di  Balfora ,  teneva  le  militie- dell'Alia  occupate,  e  per- 
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1666    turbati  fi  dimoftravano  i  Turchi  per  le  cofc  deTartari ,  dove 
comandato  il  Cham  de!  Crim  di  lafciare ,  che  alcuni    popo- 
li del  Nogai  paffaflero  in  Valacchia  a  godere  certi  terreni  asse- 
gnati loro ,  come  a  nuova    colonia ,  erano    itati  da'  Crimenfi 
nel  camino  tagliati  a  pezzi  lenza  faperfi  la  caufa .  Ciò  panando 
alla   Porta  per  atto  di  fellonia,  fu  dal  Rè  deliberato  deporlo, 
e  chiamare  da  Rhodi  Mehemet  Mira  della  fteiTa  cafa  ,  ma  ch'era 
tenuto  in  depofito  ,  come  ortaggio  di  fedeltà  ,  &  obbedienza  , 
così  vilmente  effendo  oppreffi  quei  popoli,  ancorché  sì  feroci, 
che  non  ricevono i  Principi ,  fé  non  quali  piace  al  Sultano  d'im- 
porgli ,  purché  fiano  della  itirpe  Reale .  Efpedito  coftui  con  die- 
ci galee  al  Bafsà  di  Siliftria  con  ordini  al  Valacco ,  e  Moldavo 
di  preftar  ajuto  in  cafo  di  refiftenza  ,  a  porlo  fui  trono  ,  appren- 
devano i  Turchi  per  non  così  facile  a  chi  teneva  la  fabla  3  levar 
di  mano  lo  feettro .  Ma  il  Cham  non  fi  fidando  de'  fuoi ,  che 
con  fuperititiofa    credenza  adorano    il  dettino  degli  Ottoma- 
ni,  s'avvilì  al  comparire  de5 comandamenti  j  e  folo  attento  a 
prefervare  le  fpoglie,  altro  non  procurò,  che  di  fottrarfi  dal- 
l'obligo  di  andar  alla  Porta.  Mandandovi  fuo  figliuolo,  che 
con  regali  placato  il  Rè  ,  e  guadagnatoli  Miniftro,  ottenne, 
che,  rinuntiato  placidamente  il  comando,  potefie  godere  vil- 
mente la  vita  .  Anche  il  Bafsà  di  Balfora  s' acquietò  facilmen- 
te ,  giache  il  Perfiano  difapplicato  dall'  occafione ,  fpedì  Ara- 
baiciator  alla  Porta  ad  aflìcurarla  di  non  riavergli  preftato  fo- 
mento. In  tal  guifa  fgombrate  le  gelofie ,  ricadeva  nelle  pri- 
miere difficultà  il  negotiato    del  Balarini.  Achmet    vi  fi  dt- 
moftrava  propenfo ,  ò  più    tofto  fingeva  di  elle  ri  o ,  afTenten- 
do  alla  divifione  del  Regno  di  Candia  col  confine  de'  mon- 
ti 3  ma    infifteva  in    pretendere ,  che    almeno  la  Suda  fi  de- 
moliiTe$  fopra  di  che  non    tenendo   facultà  il  Balarini  ,    ca- 
lcinavano i  fuoi  difpacci  per  Venetia  con  mezzi  occulti ,  ma 
con  molta  lunghezza .  Trattanto  pervennero  avvifi  a  Coftan- 
tinopoli ,  che  l' armi  della  Republica  3  tentato  lo  sbarco  ,  pro- 
curaifero  di  ricuperar  il  perduto  3  &  intereifandofi  la  Religio- 
ne, e  T  honore  ,  oltre  il  fangue  di  tanti  uccifi ,  e  Y  oro  copio- 
famente  profufo ,  tutti  fi  diedero  ad    efclamare  j  doverfi  ho- 
ramai  con  isforzo  degno  della  potenza    Ottomana   impor  fi- 
ne alla    guerra,  e  confermar   il  coftume  di  non  abbandonar 
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le  fperanze,  né  ceder  gli  acquifti.  I  Grandi,  le  militie,  i  pò-     1666 
poli  proverbiavano  il  Rè  di  viltà,  e  di  perfidia  il  Miniftroj 
onde  finalmente  fcofso  il  Sultano,  impofe  al  Vifir,  che   por-      ^oU 

tandofi  in  Candia  egli  fteffo ,  coli'  efpugnatione  della  Città ,  *fj'ja}[°f- 

e  delle  piazze  rettami ,  delle  fine  alla  guerra  .  Achmet  vera-  *!»/,  di 

mente  ri  abborriva  V  impiego ,  per  dubbio  di  efiere ,  mentre  2™^'Ir- 

ftava  lontano  dal  Rè,  più  efpofto  all' infidie  de' fuoi  nemici,  miiagwr- 

e  perdere  in  duriffima  imprefa  1'  honore ,  e  la    vita  .  Tutta-  rfia*  Can~ 
via  obbedir  conveniva  $  e  diffimulando  la  principal  intendo-     .  Polìtica 

Ì/r->  ,    1 .  f    |  j  •  1  •         dì    Achmet 

1  tragittar    in  Canea ,  publicava    iolamente  di  andar    in  mi  partir, 

Morea ,  per  incalorire  più  da  vicino  F  imprefa ,  e  lotto  l' oc-  ^$""1 
chio  fuo  far  paffar  i  foccorfi .  Allontanò  dal  Rè,  e  dalle  ca-  u  guerra  dì 
riche  tutti  quei  principali,  de' quali  poteva  concepire  fofper-  Canita% 
to ,  e  le  riempì  de'  fuoi  confidenti  j  e  per  governar  anche  af- 
fente  colf  autorità ,  col  nome,  e  coli' imagine  di  sé  ftelfo , 
ftabilì  per  Caimecan  fuo  cognato  .  IndulTe  parimenti  il  Rè 
a  portarfi  in  Adrianopoli  per  tenerlo  diftratto  nel  piacer 
delle  caccie ,  efercitio ,  eh'  egli  preferiva  volentieri  al  nego- 
tio,  non  meno  (limando  le  prede  de' cani,  che  i  profperi 
iuccefll  dell'  armi .  Ufcito  il  Vifir  da  quella  città  nel  mefe 
di  Maggio,  &  accampato  due  giornate  lontano,  diede  T  ner- 
ba a'  cavalli ,  poi  s  incarnino  a  Salonichi ,  e  La  riffa  ,  facen- 
do precorrere  le  militie  ,  accioche  alla  sfilata  paffaflero  in  Can- 
dia ,  ma  più  lentamente  ,  dopo  faputo ,  che ,  ritirati  -i  Vene- 
ti dalla  campagna,  erano  le  cofe  in  ficuro.  Ei  non  permi- 
fe  all'hora  al  Balarini  di  feguitarlo,  ma  poi  ordinò,  che 
andaffe  a  Tiva  a  trovarlo.  Quefta  è  Tebe ,  Città  famofa,  & 
hora  ,  abolita  la  maeftà  de'  primieri  ornamenti ,  appena  ino- 
ltra i  veftigii  dell'antichità  ,  e  gli  avanzi  del  tempo.  Era 
il  Balarini  accolto  in  ogni  luogo  con  infoliti  honori  ,  ac-  Mme  j,\ 
clamando  per  tutto  il  popolo  fianco  pace  ,  e  ripofo.  Ma  **u*™«* 
giunto  a  Ifdin ,  villaggio  ignobile  ,  trovò  dopo  breve  indif- 
pofitione  a'  ventinove  di  Settembre  il  termine  del  pellegri- 
naggio mortale .  In  luogo  sì  vile  morì  luiomo  celebre ,  la 
di  cui  virtù  venerata  da'  barbari  ileflì  ,  gì'  induffe  a  com- 
piangerne il  fine .  Ma  in  Venetia  grandemente  le  n'  attriftò 
la  Rcpublica  ,  polche  colf  riabilita  del  Miniftro  perde  le  fpe- 
ranze  di  pace  ,  mentre  non  lì  poteva  ,  che  con  ritardo  ,  e  fuori 
H.TSLaniT.lL  Kk    3  del- 
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1666    dell' opportunità  fpedirne  un'altro.   Ad  ogni  modo  celebrati 
Domnico  per  pubìico  decreto  i  funerali  al  defunto ,  e  fpontaneamente 
canu'Zr     icftitui.cogìi  dal    Maggior  Configlio    nel  carico    di   Cancellici: 
rande*       Grande  Domenico  fuo  figliuolo,  che  in  età  giovanile  con  mo- 
derinone d'  animo  a'  più    attempati  cedeva ,  fu    fubito  fcelto 
Girolamo   Girolamo  Giavarina  ,  Segretario  del  Configlio  de'  Dieci,  huomo 
inviato  a  ai  maturi,  e  lodi  talenti .  Ma  lenza  paiiaporti  non  poteva  egli 
Cplua?nZ*  entrar  nel  paefe  Tuichcfco ,  nò  prefentarfi  al  Vifir ,  ò  al  Sul- 
ie. 1  Baiiaù    tano .  Fu  perciò  fcritto  a  Giovan  Battilla  Padavino,  c:he  co- 
me Segretario  apprelTo  il  Baiarmi,  di  cui  era   cognato,  fi  ri- 
trovava (  tk  egli  pure  fu  decorato  dell'  honorevoic  titolo    di 
Segretario  del  Configlio  de'  Dieci  )  che  li  procurante ,  fenza  perp 
interrompere  il  principiato  maneggio ,  fé   gli  riufciiTe    di  con- 
tinuarlo. Ma  il  Vifir ,  intefa  la  ritirata  de' Veneti  a  prematuro 
ripofo ,  s'  avanzò  a  Negroponte ,  fempre  fingendo  di  non  ap- 
plicar ad  altro ,  che  ad  ifpedir  in  Candia  ioccorfi  ^  e    riman- 
date le  galee  più  fiacche  a  Coftantinopoli,  e  poi  fopra  le  più 
forbite    imbarcati  quattromila  Gianizzeri   coli'  Agà  loro,  gli 
fpinfe  in  Canea,  per  provare  quanto  fufle  il    tragitto  ficuro. 
Ciò  efeguito  convento  profpero,  e  ritornate  le  iteffe  g dee  in 
breviflirno  tempo  fenza  qualfifia  incontro ,  prefo  animo,  s'im- 
barcò egli  improviiamente  a  Malvafia  a3  ventotto  d'  Ottobre  ,  e 
v armata  coli'  ilteffa  felicità  ,  fenza  che  i  Veneti  né  pur  Jo  fapeflero  ,  fé 

turebefea  \  .  N         .  .1  N  ^  «      .  . . 

sbarca  in  non  dopo  più  giorni ,  sbarco  in  Canea  con  .altri  quattro  mila 

e*»™.  foldati ,  portando  con  sé  quantità  d'oro  per  le  paghe ,  e  me- 

infanta  de  jallo  in  gran  copia   per  fonder  cannoni.  In  queft'anno  Mar- 

%fa7a'mò-  garira  Infanta  di  Spagna ,  delti  nata  per  ifpofa  all'  lmperator  Leo- 

giieaWim.  poldo ,  pafsò  per  lo  Stato  della  Republicadi  Lombardia,  &  a* 

Ppafa0p'ria  confini  magnificamente  tu  accolta  da  Silveftro  Valiero  ,  Procura- 

Lombariia,  tQr  fò  $an    Marco ,  destinatole    per    Ainbafciator  eftraordina- 

accolta  dal        .  ^ 

Proccuratc-     HO  • 
rt  Vallerò  , 
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Anno  m  oc  Lxni. 

DAI  paflaggio  del  primo  Vifir  chiaramente  feoprendofi  quali 
fu  fiero  1  fuoi  difegni,  e-conche  sforzo  efcguirli  penfafle, 
non  mancarono  i  Veneti  d*  opporvi  l'opre,  &  il  coniglio.  In 
primo  luogo  confederarono  a'  Principi ,  quanto  difficilmente  po- 

treb- 
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trebbefi  dalla  Rcpublica  fola  foftener  il  pelo,  e  Y empito  della     i66y 
potenza  Ottomana  $  e  dimoftrurono  inficine ,  che  rinchiufo  il 
Vifir  inun'lfola  col  meglio  delle  forze  nemiche,  fé  l'armate 
Chriftiane*  s-' umìfero \  agevole  riunirebbe  tenervelo  come  affe- 
diato ,  e  riftretto,  e  con  ciò  preservare  non  folo  iimportan- 
tiffima  piazza  ,  ma  ridurlo  a  perdere'  dilperatamente  T  efercito, 
la  riputatione ,  e  la  vita.-  Ma  non  arrideva  la  congiuntura  al 
bifogno,  perche  morto  il  Rè  Filippo,  e  fciolto  con  ia  morte  Tfan^eadi 
anche  di  Anna  Maria  -,  madre  di  Lodovico,  il  vincolo  d'auto-  prende 
rità,  ch'ella  fopra  il  figlio  teneva,  quefti  publicò  colle  ftam-  f£lnS^a' 
pe,  e  prómoile  col  farmi  le  fue  pretensioni,  allegando  appar-  pae/*baft. 
tenerfi  i  Paefi  bafìì  alla  Fveina  Tua  moglie  per  gli  Statuti  di  quel- 
le provincie,  che  nella  fucceilione  preferifeono  le  femmine  del- 
le prime  nozze  a 'figli  mafchì.  delie  feconde .  Gli  Spagnuoli  dal- 
l'altra  parte  efagerando  cerearfi  da  Lodovico  più  tolto  fpecio- 
fa  ,-  che  giufta  caufa  di  muovere  i'  armi ,..  ribattevano  le  ragioni 
foftenendo  in  contrario  ,  che  le  confuetudini ,  ò  gli  ftatuci  mu- 
nicipali non  giovano  nella  fucceilione  fovrana*  degli  Stati ,  in 
cui  troppo  all'  ufo  ripugna*  &  alla  natura  ,  che  dalie  femmine 
in  pari  grado  Ci  levi  agli  huomini  la  Corona  di  capo .  Ma  non 
erano  effi  ,  benché  forniti  di  ragioni ,  provveduti  a  baftanza  per 
difenderfi  dalia  forza  „■  In  Spagna  la  Reina  Reggente  turbara  dal- 
l' improvifa  intimatione ,  che  le  fu  fatta  di  guerra  ,  'fi  raccoman- 
dava con  lagrime  a'  fuor  Miniftn  3  &  introdotto  il  Rè  fanciullo 
in  Configlio  ,  gli  fece  dire  con  voci  puerili ,  che  cominofTero  i 
cuori  :  lo  fon  innocente  ,  ajjìftefem?  .  Fri vnn  di  muovere  l'armi 
haveva  procurato  il  Rè  Lodovico  d'agguifiarc  le  ce-  refe ,.  che 
per  cagione  di  commercio  paffavano  tra  lìngbi'terra  ,  e  l'Olanda  j 
per  le  quali  s' erano  incontrate' più  volte  sùlmare3  quelle  due 
natiorri  con  terribili,  e  finguinofi  combattimenti.  Oltre  dr  ciò 
gì'Inglefi  havevan'incenaiato  nel  porto  di  Ulie  poco  meno  di 
cento  cinquanta  navi  degli  Olandtfi  .Ma  in  Londra  ,  ò  fuife  ven- 
detta di  quefti ,  ò  furore  deTettarii  del  Regno  ,  poiché  non  i\      ine**i» 
credè,  che  di  tanto  male    fuffe    folo    colpevole  il   cafo ,  ac-  J^^" 
cefo   fuoco  in    più  parti    della  Città,  n'andò  ella  quafi  tut-  dra. 
ta  in    cenere    con  miferabile    fpettacolo  ,    e  con    perdita    d' 
immenfe  ricchezze.  Neil' ifteifo    tempo    il    Veicovo    di  Mun- 
fter ,  follecitato    dagli  officii  ,    &    ajutato    dal    danaro    degl' 

Kk     4  In- 
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1667    Inglefi,  colta  l'opportunità  de' Tuoi  vantaggi,  &    affaKta  per 
terra   l'Olanda,    penetrava    coli' armi  sì  avanti,  che    teneva 
tutte    quelle    provincie    travagliate  ,    e   confufc  .    Ma    il  Rè 
di    Francia  ,    credendo    col    (occorrerli ,  obligar   gli  Olandefi 
in  modo  ,    che  non    diftur baffero    poi    i  fuoi    meditati    dife- 
gni  contra    la  Fiandra ,  tentata  in  vano    la  mediatione ,    di- 
chiarò   agi'  Inglefi    la    guerra ,    e    contra    il    Vefcovo  mandò 
per  terra  1'  efercito .  Tanto  badò  per  indurre    il  Rè  Carlo  , 
&    il  Vefcovo  (ceffo    a    trattati ,  che    maneggiati  in    Eredà  , 
lineai   iyi  furono    pure    concilili  fi  .    Tratranto    entrò    Lodovico    in 
tranci*       Fiandra  coli' efercito    in  più    corpi    divifo  ,    attaccando    ncil' 
ra  ^iia      iltelio    tempo    più    piazze  .    Dunque    per   tali    accidenti  alla 
ria"soccor/$   Rcpublica    non    reftava    fperanza    di    ricevere    potenti    ajuti 
iati oiu      dalle  Corone  .    Solo  l'Imperatore    anche  quell'anno    permi- 
Htfwa.  ^  ^  cjie    {"cjccnro  huomini    delle    fue    militie  paffaffero  ai    di 
lei  foldo  .    Il  Gran  Duca  quattrocento  n'inviò,  e    ne  man- 
tenne   a  fue  fpefe  in    Dalmatia  ,  &  in  Candia    fpedì   buona 
quantità    di  polvere  ,    di  granate,  di    bombe.  Il    Duca    di 
Savoja  ,  lafciando  ,  che  le  fue  truppe    continuaffero    in  Can- 
dia,  inviò  dieci    mila  feudi   per  fovvenirlc  ;    il   di    più  cor- 
reva a  fpefe    della    Republica .  Il    Pontefice  ,    che    dopo    le 
pallate  aiflittioni  abbattuto  di  cuore  ,    e    di    forze  ,   litigava 
con  languori    continui  ogni  momento  di  vita ,  permife ,  che 
cinquecento  foldati  fi  Ievafiero  nel    fuo  Stato ,  e  nel  Veneto 
impofe  al  Clero  un'  eftraordinario  fuffidio  .  Efpedì    le    galee 
comandate  dal  Bichi  con  lo  ficndardo  di  Santa  Chiefa ,  fot- 
to  di  cui  convennero  militar  le  Maltefi  3  e  con  ducento  fan- 
ti rinforzò  il  fuo   reggimento  in  Dalmatia  .  Il  Cardinal  Ear- 
cievannì   berino ,  parimente  con  donativo   di  due  mila,  e  quattrocen- 
"Deifiaoiku  to    ducati ,  e  con  ceffione  di  alcuni  fuoi  crediti ,  confermò, 
k.  *  che  con  zelo  di    Religione  fuperava  la  fortuna  privata  .  Ma 

il  Pontefice  fentendofi  mancare  le  forze ,  dichiarò  la  promo- 
tione  dc'Cardinali ,  comprendendovi  per  la  Republica  Giovan- 
ni Delfino ,  Patriarca  d'Aquileja  .  Poi  terminato  l' anno  duodeci* 
AUjfandro  mo  del  Pontificato ,  cedendo  a' cruciati  del  male  ,  a'  ventidue  di 
vii.  e  fuo  Maggio  fpirò.  Haveva  egli  nel  corfo  de' fuoi  anni  dato  a  cono- 
feere  quanto  fiano  diverfe  le  virtù  deprivati  da  quelle  del  Princi- 
pato ,  impercioche  nella  Prelatura  riufeì  così  prudente  ne'maneg- 
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gì,  affidilo  al  negotio,  di  fiaccato  dagl'  in  te  reffi  de' funi,  che  1667 
formava  1'  idea  d'  ottimo  Pontefice .  Pervenuto  alla  Porpora 
fi  tenne  con  grand' avvedimento  di  mezzo  tra  i  difetti  bia- 
fmati  nel  Regnante  ,  e  le  conditioni  defiderate  nel  fuccefiore. 
Ma  giunto  al  Camauro,  ò  c'haveffe  di  già  fiancati  i  fuoi  di- 
fegni  ,  e  penfieri  ,  ò  che  l' ingannarle  con  larve  di  pietà  1' 
adulatone  de' fuoi  confidenti,  ò  pure,  che  sfogaffe  il  genio 
fin' all' hora  fuppreffo ,  come  non  macchiò  mai  il  candor  de' 
coftumi ,  così  donatofi  a  fiudii  otiofi  ,  &  a  fabbriche  vane, 
trafeurò  i  bifogni  de'  Principi ,  e  le  miferie  de'  Popoli  .  Ar* 
ricchendo  perciò fmifuratamente  i  Nipoti,  e  tollerando  a* con- 
giunti eccedenti  profitti ,  impoverì  lo  Stato  tra  le  afflittioni 
e  i  travagli,  innalzando  inutilmente  fuperbi  edificii  ad  imi- 
tatone delle  fabbriche  antiche  .  Morì  pertanto  mal' accetto  al 
popolo ,  che  alla  cafa  del  fratello  infiiltò  con  ingiurie ,  e  non 
iftimato  da'  Principi  per  le  forme  difpiacevoli  del  fuo  gover- 
no .  Durò  poco  il  Conclave  ,  non  tanto  per  il  calore  nocivo 
della  (tagione ,  che  per  haverfì  col  mezzo  del  .Cardinal  De- 
cio  Azzolino  prima  così  ben  aggiu fiate  le  cofe  a  favore  di 
Giulio  Cardinal  Rofpigliofi  ,  che  col  nome  di  Clemente  No-  o:»?>'<>  ?&• 
no  a' diciotto  di  Giugno  fu  proclamato  Pontefice.  Nato  egli  {pJi7fp^ 
Nobile  di  Piftoia ,  haveva  paflato  l'età  hormai  fettua2;enaria  pyf™™ 

,,....  1       *■  1 .   f  /-    \      1  •  at  Clemente 

per  mole  impieghi  con  decoro  di  fortuna  ,  e  generofita  dico-  ix. 
fiumi ,  applicato  bensì  a  lettere  amene ,  ma  fenza  divertimen- 
ti da'  più  fodi  maneggi .  In  Spagna  efercitando    la  Nuntiatu- 
ra  ,    gli  riufeì  di  riportar' indicibil  applaufo  ,    rettofi  con  tal 
temperamento  verfo  i  Franccfi ,  che  potò  bora  vederfi  afìun- 
to  al  trono  con  pari  confenfo  di  quelle  due  Corti.  Si  conce- 
pirono perciò  del  fuo  Pontificato  grandi  fpcranze,  indeboli- 
te folo  alquanto    dalle  gravi  indifpofnioni  ,    dalle  quali  egli 
era  appena  riforto  ,  e  che  privandolo  dell' ufo  de'  piedi ,  face-        , 
vano  temere  di  recidive  pericolofe  .    Ma  egli ,  conferite   per 
gratitudine  degl'  impieghi  loro  nel  portarlo  al  Pontificato  le 
cariche  di  Segretario  di  Stato   all'  Azzoiini  ,    e  di  Datario  a 
Pietro  Cardinal  Ottoboni  nobile  Veneto,  con- mente  fana  ,    npa^jf 
&  animo  grande ,  applicò  fubito  a'  mali  del  Chrifiianefimo  ,  "p£icaf?Jf 
e  credendo,  che  \i  Pace  tra  le  Corone  Riffe  il  principale  ri-   Pri^pj 
medio,  ordinò  all'Abate  Jacopo  Rofpigliofi,  nipote  fuo  che  "#"*'* 

in 
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in  Bruxelles  rifiedeva  per  internuntio ,  che  prima  di  portarli 
a  Roma  a  raccogliere  con  la  Porpora  le  folite  fpoglie  della 
fortuna  ,  andafle  in  Francia  ,  e  mostrando  in  quel  Rè  la  mag- 
gior confidenza,  lo  fcongiuraiTe  per  1* avita  pietà  ,  e  per  la 
reale  gcnerofità  del  fuo  petto  a  frenare  se  ftelTo ,.  e  la  pro- 
fperità  maravigliofa  dell'  armi ,  donando  al  ben  comune  la  pa- 
ce .  Non  haveva-  il  Rè  quali  trovato  refiftenza  nella  provin- 
cia di  Fiandra ,-  ma  efpugnando  ogni  cofa  col  danaro  ,  col 
fuoco,  coli' armi ,  a  lui,  &  a' fuoi  Generali  s'erano  arrefe-  in 
pochi  giorni  più  piazze  cioè  ,  Furne  ,  Dixmude,  Courtre  ,  Ou- 
denarde  ,  Aloft,  con  altre  di  minor  nome  ;  e  delie  Città  prin- 
cipali Tournay  ,  Dbvay  ,  Lille,  reftando  anche  occupato  Carlo- 
roy,  forte  dagli  Spagnuoli  infelicemente  piantato  non  molto  lun- 
gi da  BruiTelles ,  e  che  non  ridotto  ancora  a  perfettione ,  fu 
fenza  contrago  prefo  da  Lodovico .  Egli  veramente  con  buon; 
animo  udì  gli  officit  del  Papa ,  gradendo  l'honore,  che  gli 
rendeva  coli  efpedition  del  nipote  f  ma  non  volendo  fermar 
Farmi  per  dar  tempo  al  negotio  ,  l'Abate  partì  fenz'  altro 
conchiudere .  La  Republica  molto  fi  rallegrò  dell-  elettion  di 
Clemente  T&  aferitto  nell'ordine  de' Patricii  il  di  lui  fratel- 
lo,  e  i  nipoti ,  gli  dettino  Ambafciatori  per  li  foliti  oflicii  , 
Andrea  Contarmi ,  Niccolò  Sagredo ,  Battifta  Nani ,  e  Pietro 
Bafadona ,  tutti  quattro  Cavalieri,  e  Procuratori  di  San  Mar- 
co .  Ma  non  dovendo  quefti  partir  così  prefto  ,  il  Senato 
con  lettere  gravi  gli  partecipò  i  tentativi  del  Vifir  contra 
Candia  ,  &  i  pericoli  della  piazza  ?  dal  canto  fuo  promettendo 
cofhmza  più  che  mai  ferma,  e  prove  fuperiori  alle1  forze.  Il 
Pontefice  all'  incontro  animandola  con  efortationi ,  e  fpcran- 
ze ,  inviò  cinquantamila  feudi ,  rifeoffi  già  dalle  decime  im- 
pone per  1'  Ungheria  fopra  il  Clero  d' Italia ,  allargò  la  per- 
milììone  di  leve  ad  altri  fettecento  foldati  ,  e  nel  fine  dell' 
anno,  cinquecento  n'inviò  di  proprii  fotto  il  Marchefe  Ma- 
culano, fuo  Maftro  di  campo,  la  metà  cavandone  dal  reggi- 
mento, che  militava  in  Dalmatia  ,  &:  il  refto  di  nuove  le- 
vate .  Maggiori  foccorfi  prometteva  per  l' anno  venturo ,  ha- 
vendo  de  dinaro  per  Generale  delle  Galee  Vincenzo  Rofpi- 
gliofi  ,  nipote  fuo  ,  Cavaliere  Gerofolimitano  .  L' ifteilo  giorno 
della    morte  d'  AleiTandro    Pontefice  diede  il  Vifir    principio 

all' 


LIBRO    DECIMO.         523 

all'attacco   di   Candia  ,    Egli  tutto   l'Inverno  trattenutoli  in    166 7 
Canea,  applicò  il  tempo,  e  lo  ftudio  ad  unir  genti ,  e  prov- 
vedimenti ,   efpedendo   in   ogni   parte   dell' Imperio  Miniftri 
fuoi  confidenti  a  raccoglier,  6c  .unir  i  foccorfi .  E  divulgatoli, 
ch'egli  fteflb  era  per  condurre  Fimprefa,  non  è  q  -ali  credi- 
bile ,  come  correilero  a  gara  foldati ,  e  venturieri  a  fervido  . 
Fece  fondere  principalmente  numero  grandiflimo  di  cannoni ,    A  are(m 
e  tra  quefti  alcuni  di  f  mi-fu  rata  grandezza.,  con  lo  fcop.no ,  e  *kì  m  v*- 
fcuotimento  loro  non  folo  credendo  diroccare  le  forti  mura-  fajj'r^ 
glie  della  Città  ,  ma  conquaffare  le  galerie  fotto  terra  .   Era  fi€oì»w 
egli  fteflb  venuto  con  pochi  a  riconofcer  la  piazza  1  ma  fco-  j™ac 
perto ,  che  fu ,  giuoco  il  cannone   per  tutto  con  gran  furia , 
benché  con  pochiffimo  danno  .    Haveva  già  dall'altrui  rela- 
tioni  comprefo  ,  quanto  fufle  ardua  V  impreia  5  ma  meglio  dair 
occhio   proprio  ]'  intefe ,  offervando  l' ampiezza  del  giro  ,    la 
mole  delle  fortificationi ,  il  porto ,  i  feni  del  mare  ,   Y  opere 
citeriori.,  e  più  apprendendo  cip,  che  meno  vedeva  ,    i  fot- 
terranei  lavori ,  dove  con  infidie   cieche  fi  tendevan*  aguati  , 
^  fi  minacciavan  ruine .  E  perciò  cofa  certa ,  che  ritornato  in 
Canea ,  fi  dimoftrò  grandemente  perpleflb ,  anzi  più  tolto  in- 
chinato   alla  pace  ,    chiamando  a  se  il  Padavino  da    Negro- 
ponte  per  parlarne ,  e  farne  propofte .  Ma  Achmet  Defterdar, 
ò  ila  Teforiere  dell'  Imperio  ,    perche  il  Viilr  ò  per   allonta- 
narli dal  Rè,  ò  per  rinforzar  sé  fteflb,  volle  haver   in  cam- 
po i  principali  Miniftri,  affine,  che  parteci pallerò  degli  acci- 
denti, e  dell' efito  delle  cofe  ,    lo  difliiadè  con  iniqui   confi- 
gli, minacciandolo  arditamente  d'infamia,  e  di  morte,  fé  in 
vece  di    acquiftare  valorofamente   la  piazza,-  acconfentitfe  ad 
indegno  trattato  .    Dille  ,  che  meglio  ,    e  con  maggior  decoro 
conchiuder  la  pace  poteva  prima  di  muover  fi  dalla  Torta ,  e 
fien%a  condurfi  m  Candia  co  veffil/i  ,    e  con  le  for^e  del  7{è 
a  [corno  dell '■  Imperio ,  C?  a  ludibrio  di  tanti  bravi  guerrie- 
ri. Confiderò ,  nulla  d inefpugnabile  riuscire  alla  violenta  di 
tani  efercito .  Ogni  difefa  per  oflinata  ,  che  fi  a ,  poter  fi  vin- 
cer col  tempo  ,  Le  for^e  minori ,  ancorché  vantaggiate  dal  fi- 
to ,  e  dall  arte  con  la  perfe 'veranda  dalle  maggiori  finalmente 
domar  fi .  Toter  egli  cono/cere ,  che  alle  fue  armi  ,   (j*  a  fimi 
comodi  tutta  la  campagna  ferviva ,  non  vi  emendo  for^a ,  che 

di 
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i€6y    di  fuori  potere  affal/rlo  .  Ejfere  pertanto  certi flìmo  pegno    del- 
la vittoria  la  /turerà  di  non  poter  effer  vinto.  Quello  fu  il 
più  forte  concetto ,  che   impreilb    neli'  animo  del  Vifir    V  in- 
duffe  all'  imprefa ,  ancorché  lunga,  e  dura  la    giudicante,  ha- 
vendo  tempre  in  cuore  ,  Se  in  bocca  di  haver  le  fpalle  ficu- 
re ,  e  di  non  temere ,  che  alcuno  1'  aftringeife  a  levarli  .  Per 
quefto  giunto  il  Padavino  in  Canea ,  portatovi  da  alcune  ga- 
lee ,  che  vi  conduffero  la  madre  del  Vifir ,  nominata  Fafima, 
donna  d'altiffimo  intendimento  (  poich'  egli  cautamente  non  vol- 
le lafciar  in  mano  del  Rè  alcuno  de'  fuoi  )  trovò  gli  animi  , 
&  i  peniieri  cangiati  ,   e  folo  udì  alcune  propofte  confufe  ; 
Che  la  Republica  tutto  cederle,  fuorché  Candia  ,  con  tanto 
terreno,  quanto  che  in  quattr' hore  di  cammino  fi  giraffe  al- 
l' intorno  .    Che  la  Suda  così  come  flava   a  Turchi  fi  confe- 
gnaffe  ,    preferivendo  fettanta  giorni  di  tempo  per  haver  da 
Venetia  rifpofta .  Giudicò  il  Senato ,  che  tutto  ciò  non   ten- 
deffe ,  che  a  fare   feorrer  il  tempo  in  progetti ,  per    rallentar 
la  follecitudine  de'  difenfori  in  prepararfi ,  e  munirfi  ,  mentre 
l' ifteffo  pareva  rilafciar  la  Suda  col  fuo  importantifìimo  por- 
to ,  e  riftringere  Candia  in  sì  poco  terreno ,  che  perdere  tut- 
to ,  e  fott'  ombra  di  pace  efporre  a  trame  occulte ,  cV  ad  in- 
fidie  palefi  la  piazza .  Rigettato  dunque  il  progetto  affine  di 
migliorarlo  ,  furono  addotte  ragioni  efficaci ,  accioche  a  Can- 
dia fi  affegnaffero  più  ampii ,  e  più  certi  confini,  tra  i  qua- 
li poteffero  i  fudditi  d'  ambe  le  parti  vivere   quieti  ,    e  con- 
tenti ;  e  fu  deliberato ,  per  non  romper  affatto  il  maneggio  , 
che  il  Giavarina   partiffe  ,    accioche    introdottoli  in    qualche 
modo  appretto  il  Vifir,  abbracciarle  l'opportunità  dell'accor- 
do, che  gli  fuggeriffero  i  fuccefìi   dell'armi  .    Poco  tuttavia 
confidando   in  tali    maneggi  ,    tutta  l'attentione  del   Senato 
verfava  in  munire  la  piazza,  e  provvedere  Tarmata  :    onde 
col  nuovo  Capitan  Generale  v'  haveva  fpedito  danari  in  gran 
copia ,  militie  in  buon  numero  ,   e  tutto  ciò  ,    che  occorrer 
jipparee-     poteffe  per  un  fiero  attacco ,  e  lunshiffimo  affedio .  Ne  quei 
djfefa  di      di  Candia  mancavano  a  loro  doveri ,  migliorando  le  rortin- 
cationi  già  fatte  ,    Se  aggiungendone  altre  ,    particolarmente 
dilatandoli  con  vie  fotterranee  per  la  campagna ,  onde  la  mi- 
nor parte  di  Candia    ne'  baftioni ,  ne' cavalieri ,  ne' rivellini , 
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e  nelle  mezzelune  appariva  ;  mail  più  flava  nafeofto  con  ri-    \66y 
mi  profondi ,  preparando  morte  per  tutto ,  dove  gli  aggreffo- 
ri  ardiffero  di  avanzarli  .    Principalmente  alla  Sabionara  ,   al 
Crevacuore ,  a  San  Dimitri ,  travagliarono  con  molti  lavori  , 
imperoche  rifarcendo  anche  i  Turchi  in  quella  parte  le   vec- 
chie trinciere ,  credevano  i  Veneti  di  effere  da  quel  lato  più 
fortemente  affiliti  .    Al  Priuli   era  fucceduto  nel  Generalato 
Antonio  Barbaro ,  huomo  militare  ,  pronto  d'  ingegno ,  e  di 
mano  ,    e  di  ugual  peritia ,  e  coraggio  nello  fchermirfì  coli' 
arte ,  e  difenderli  con  la  fpada .  Il  Villa  ordinava  operationi 
diverfe  ,    dilatando  piccioli  Forti ,  e  ridotti  in   campagna ,  e 
travagliando  con  frequenti    fortite  i  lavori  dell'  inimico  .    A 
fei  mila  foldati  afecndeva  il  prelìdio ,  oltre  gli  habitanti  ca- 
paci dell'  armi ,  e  prontiffimi  alle   fattioni .  Non    mancavano 
efperti  Officiali ,  né  Ingegneri  eccellenti .  Più  di  quattrocento 
fi  numeravano  i  cannoni  tutti  di  bronzo  ,    &  in  gran  parte 
di  maggiore  calibro.  I  viveri,  e  le  munitioni  abbondavano, 
e  folleggiandoli  dall'armata  i  foccorfi ,  alcuno  non  vi  era  , 
che  non  attendente  intrepidamente  il  cimento .  Il  Senato  niu- 
na  cola    più  incaricava  ,    quanto    che  s' impediffero   i  troppo 
frequenti  palfaggi  de'  Turchi ,  poiché  fé  riufeito  non  era  fra- 
itornare  il  tragitto  di  gente  (  trentafei  mila  huomini  fi  calco- 
lavano apprefio  il  Viiir  )   almeno  fi  procurante  affamarla  ,    e 
divertir  il  trafporto    di  tante  cofe  ,    delle  quali  un'  armata  , 
&  un'affedio  ha  bifogno.  Molte  londre  veramente  per  nau- 
fragio perirono  j  più  vafcelli  caderono  in  potere  di  quei  del- 
la Republica  ;  altri  non  pochi  furono  preìì  da' Corfari   Chri-    ratto  ct- 
fìiani .  Il  più  celebre  fatto  fu  di  AleiTandro  Molino,  che  con  ^Ji*' 
dieci  navi   feorrendo  le  acque  ,    incontrò  diciaffette  londre  ,  M»imo, 
e  tre  faiche,  delle  quali  cade  in  fu  o  potere  una  parte,  e  fug- 
girono 1'  altre ,  ma  in  particolare  retto  fua  preda  la  Tartana, 
che  portava  1'  avvilo  ,  venir  di  Soria  ventitré  vafcelli  con  due 
mila  huomini  ,  comandati  da    Ramadan  Bei    del  Cairo  .    S' 
avanzò  egli  fubito  ad  incontrarli ,  e  feopertine  prima  cinque, 
li  obligò  a  prender  la  foga  ,    poi    vedutine  tredici    li  affali  , 
travagliandoli  col    cannone  tutta    la  notte  .    La  mattina  una 
faica  ,    &  una  tartana  cederono  facilmente  .    Ma  i  legni  più 
grofli  moftravano  di  voleri!  difendere  >  anzi  uno  de'  migliori 
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1667  abbordò  la  nave  Principefla  picciola ,  gettandovi  dentro  nel 
primo;  empito  cinquanta  foldati  $  ma  fubito  quelli  tagliati  a 
pezzi  da'  difenfori  j  reftò  il  Vafcello  Turchefco  in  potere  de' 
Venetiani  <,  Si  berfagliavano  gli  altri  ,.  &  in  faccia  di  Canea 
feguendo  il  combattimento,  il  Vifir,  che  ardeva  di  fdegno  , 
ipedì  a' fuoi  dieci  galee  di  foccorfo ..  Mail  Molino  fpinfe  lo- 
ro incontro  le  navi  Margarita,  e  Paramor,  che  (caricando  fo- 
pra  di  effe  tutte  l'artiglierie,  le  aftrinfero  a  ritirarli  confufe, 
e  con  danno.  Ritornate  appena  nel  porto  ,  il  Vifir  infuriato^ 
«  fece  ad  alcuni  Bei  troncare  la  tefta  .   Trattanto  il  Molino  fi 

ti 

batteva  con  la  Capitana  di  Tunifi ,  fopra  la  quale  Ita  va  Ra- 
madan con    trecento  foldati  ,    &  accefofi  in   ella,  fuoco   alla 
prora,  irreparabilmente  ferpì  in  un    momento,  onde  fi  fom- 
merfe  la  nave  con  tutta  la  gente  ,  e  col  danaro ,  che  trafeen- 
deva  la  fomma  di- cinquanta  mila  zecchini  ,  e  ducento  mila 
reali ,  deffinato  a  pagare  T  efercito  .    Tra  i  pochi  ,    che  con 
piccioli  legni  furono  da'  Venetiani  tratti  dall'  acque ,  fi  trovò 
Ramadan ,  e  fuo  figliuolo,  che  furono  poi  mandati  a  Vene- 
tia  ».  Gli  altri  Vafcelli    maltrattati  fuggirono  in    varii  porti  , 
paflandone  pofeia  alcuni  furtivamente  in.  Canea  ad   isbarcare 
le  provvifioni ,  e  le  genti.  11  Molino,  a  cui  dal  fuoco,  e  dal 
mare  fu  involata  ricchiffima  preda  ,    raccolti  cento    fchiavi  :, 
trovò  de'  fuor  pari  numero  di  morti ,  ò  feriti  £  e  rilevato  an- 
ch'egli  qualche  danno  ne' legni ,  all'Argentiera  fi  ritirò  a  raf- 
fermarli .  Mal'  a  propofito  era  inforta  in  Candia  tra  il  Barba- 
ro, e '1  Villa  certa  contefa  .  Quelli  pretendendo  di  non   ob- 
v'f'rju    bedire ,  che  al  folo   Capitan  Generale  ,    ancorché  lontano  fi 
taro,  ti     ritrovale,  e  quegli  volendo  difporre  non  meno  de' due  mila 
p^W     fanti  dal  Villa  condotti  all' armata ,  che  del  re  ita  n  te  prefidio. 
Non  potendo  infieme  accordarli ,  era  il  Villa    partito ,  e  ve- 
nuto al  Zante,  e  tacendone   la  caufa  ,    publicava  il  pretefto 
di  effere  ,    cioè  ,    dal  Duca  di  Savoja  richiamato  per  impie- 
garlo contra  i  Genevrini  per  certa  difficultà  de' confini.  Ma 
giunto  a  quell' Ifola  il  Capitan  General  Morofini ,  conofeen- 
do  quanto  alla  difefa  di  Candia  giovar    poteva  il  valor  del 
Marchefe  ,    l'indulTe  con  ragioni  ,    e  preghiere  a  ritornarvi  , 
con  ficurezza  ,    che  la  Republica  s'impiegherebbe  col    Duca 
per  fargli  trovar  buono  il  ritardo  .    Poi  il  Capitan  .Generale 
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lafciate  due  galee  in  porto  di  Candia,  e  difpofte  le  navi  in    i66f 
più  fquadre  a  fcorrere  tutti  quei  mari,  fi  portò  a  Suda  con 
venticinque  galee,  e  fei  galeazze,  e  poi  a  Grabufe,  fperan-    //<?«w 
do  col  favore  del  fopravento  da  quel  luogo  poter  opporfi  più  m>"M 
facilmente   al  continuo    paifar  de' nemici  .    Ciò  non   ottante  %&<#%£. 
Caplan  Capitan  Eafsà ,  lafciati  a  Scio  trenta  vafcelli ,  &  alcu-  6^'V'' 
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ne  galee  più  fiacche ,  con  altre  quarantalei  palso  in  Canea  ,  •wMt*% 
e  sbarcatovi  frettolofamente  quanto  teneva ,  fi  riconduce  in 
Arcipelago  a  diftruggere  rifole,  per  levar  a  Candia  la  princi- 
pal  fuflittenza .  Saccheggiò  dunque  Paris ,  afportando  huomi- 
ni ,  e  robe  ,•  e  V  haverebbe  affatto  diftrutta  ,    come  pure  vo- 
leva fare  di  Milo ,  e  di  alcun'  altra ,  fé  il  timor  di  effere  (o- 
prafatto  da'  Veneti  non  1'  haveife  follecitato  ad  allontanarli  ., 
Nel  principio  dell'anno  corrente  ,    i  Tartari  per  provvedere 
Tarmata  Turchefca  di  remiganti,  fatta  meurfione  in  Polonia, 
havevan'afportato    di  Ruflia  gran    numero  di    quella   mifera 
gente  nata  alla  fervkù ,  &  a  ludibrio  di  quei  fieriflimi    bar- 
bari.   La  fama  ingrandendo    le  forze,  &   alterando  i  fatti, 
fparfe  tanto  fpavento  in  tutto  quel  Regno,  eh' efìendofi  avan- 
zati i  Tartari  fin  quafi  a  Leopoli ,  e  publicandofi ,  che  li  fe- 
gukavano  poderofe  fquadre  di  Turchi ,  crederono  i  Polacchi 
imminente  un'  invafione  degli  Ottomani ,  e  deliberarono ,  par- 
tecipandolo a'  Principi ,  di  chieder  ajuti .  Il  Re  Cafimiro  per- 
tanto incaricò  al  Palatino  di  Lancicia,  che  fi  trovava  in  Ita- 
lia ,  di  portarli  fpeditamente    con  fue  credentiali  a  Venetia , 
e  ricercar  la  Republica  d'accomunar  con  quel  Regno  i  foc- 
corfi  ,  e  i  configli .  Ma  il  Senato,  fattogli  comprendere,  a  Can- 
dia fovraftare  i  più  veri,  e  travaglioii  attacchi  degli  Ottoma- 
ni ,    efortò  vivamente  il  Rè  ,    e  quella   bellicofa  natione  a 
fcuoterfi  dal  timore,  e  mentre  ftavan  i  Turchi  occupati  nel 
mare,  dar  loro  tal  colpo   colf  armi  proprie  ,   e  de'Cofacchi 
obbedienti ,  che  deprimeffe  1'  orgoglio  de'  barbari ,  e  redi  me  t 
fe  la  felicità  de'  Chriftiani .  Ma  la  Polonia  non  più  curando 
di  quello,  che  crede,  ò  che  teme,  ceffata  la  fama,  e  conia 
fama  fvanito  il  pericolo,  lafciò  cader  il  penfiero .  Più  grave 
cura  occupò  gli  animi  per  il  lagrimabile  cafo  accaduto  a  Ra-   ?*?"*$* 
gufa,  dove  la  mattina  de' fei  A'  Aprile ,  giorno  del  mercordì  ZJfri/lt 
Santo,  il  terremoto  feofle  così  fieramente   la  Città,  e  tutta  &bi' 
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1667    la  regione  air  intorno  ,   che  in  un  momento  diroccate  reta- 
rono le  fabbriche,  e  fotto  le  ruine  i  popoli  feppeiliti  .   Più 
horrido  fpettacolo  non  poteva  vederli  ,    poiché   la  Città  di 
tempii  frequente,  e  di  vaghi  edificii  adornata  ,  fi  sfigurò  in 
un'iftante,  non  apparendo   più  ,    che  un5  ammalio  di  pietre 
confufe.  Gli  huomini  chi  nelle  cafe ,  chi  nelle  Chiefe ,  e  per 
le  piazze  oppreflì ,  ò  morirono  fubito ,  ò  maltrattati ,  e  feri- 
ti perirono  languendo  fenza  foccorfo .  Poi  levatoli  un  turbi- 
ne, innalzò  gran  nube  di  polve,  e  nclT  ifteflb  tempo  fvapo- 
rando  l' incendio  per  le  travi  fopra  i  focolari  delle  cafe   ca- 
dute, finì  di  diftruggere  le  reliquie  infelici  della  Città  mife- 
rabile .  Vi  entrarono  pofeia  quei  del  contado ,  fieriffima  gen- 
te ,  Taccheggiando  ogni  cofa .  Così  molti  feppeiliti  tra  le  mi- 
ne ,  altri  arli  nell'  incendio ,  quafi  tutti  d'  improvifo  ertimi  in 
feno  della  quiete ,  e  del  fonno ,  di  fei  mila  huomini ,  che  la 
popolavano ,  non  ne  reftarono  fuperftiti  mille ,  e  tra  quelli  po- 
chiffimi  Nobili ,  appreffo  i  quali  il  governo  del  comune  rifie- 
de.  Oltre  i  mali  di  Ragù  fa ,  lo  fcuotimento,  che  fi  fentì  fi- 
no a  Venetia ,  e  più  oltre,  conquafsò  tutti  i  luoghi  all'intor- 
no .  De'  Turchefchi  Cartel  nuovo  grandemente  patì  ^  Antiva- 
ri reftò  poco  men ,  che  diftruttoj  Dulcigno  non  leggiermen- 
te crollò  :  ma  in  quei  (oggetti  alla  Republica  non  fu  il  dan- 
no minore,  poiché  in  Budua  fpianate  reftarono  quafi  tutte  le 
cafe ,  e  in  Cataro  poche  fabbriche  fi  tennero  in  piedi ,  offe- 
fe  non  tanto  per  il  terremoto  ,   che  per  i  falli ,  che  fpiccati 
dal  monte  fopra  i  tetti  caderono .  Ritentiteli  le  muraglie  del- 
la  Città   in   qualche   parte  ,    perirono   circa  cento  cinquanta 
Tremuot»   nuomini  con  alquanti  feriti ,  e  tra  quelli  Giacomo  Loredano 
in  cattato.  Rettore,  che  femivivo  dalle  mine  del  Palazzo  fu  tratto.  Co- 
me fi  fuole  negt5  improvifi  accidenti ,  agitarono  fubito   varia- 
mente fopra  il  cafo   di  Ragufa  gli    animi ,  &  i  configli .  Chi 
temeva,  che  vi  entraffero  i  Turchi  ,    chi  additava   la  facilità 
d'occuparla.  Il  General  Cornaro  accorfe  fubito  a  Cataro  per 
confortar  i  fuoi,  &  olfervar  i  nemici.  L'occafione  veramente 
gli  uni ,  e  gli  altri  invitava  ,   ancorché  non   fulTero  le  mura- 
glie cadute ,  reftando  tuttavia  poco  meno  ,    che  vacue  d' ha- 
bitatori ,  e   quelli  fenza  viveri ,  attoniti ,  &   atterriti  .    Ma  i 
Turchi,  che  tra  le  fauci  loro  tollerano  quel  picciolo  dominio 
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per  rutile,  che  ne  ricavano  di  grofTo  tributo,  apprefero  1667 
l'oppofitione  gagliarda,  che  farebbero  per  far  loro  i  Ve- 
netiani  ;  e  quelli  altro  al  Generale  non  comandarono  ^ 
fé  non  che  muovendoli  gl'_ inimici  ,  egli  opponeffe  ogni 
sforzo ,  e  con  tutto  il  potere  preftafìe  ajuto  a  quei  di  Ra- 
gufa.  Ma  elTendo  pafTato  in  Candia  il  nervo  delle  militie 
così  de'  Turchi  ,  come  de5  Venetiani ,  tra  i  reciprochi  riguar- 
di tutto  redo  nel  prillino  (tato  .  Candia  dunque  era  fatto  De/crii^ 
il  teatro  più  celebre  ,  in  cui  fi  rapprefentava  il  più  fiero  ^ifcX 
fpettacolo  così  dell'attacco  ,  che  della  difefa  ,  e'  haveffero  àia- 
veduto  giammai  i  fecoli  feorfi .  Dimoftrano  1'  antiche  mu- 
raglie eiler  ella  (lata  di  minor  giro  :  poi  cinta  di  larghe 
fortìficationi  nel  circuito  di  più  di  tre  miglia  ,  contene- 
va piazze  ,  e  ftrade  fpatiofe  con  nobilitimi  tempii ,  e  fon- 
tuofi  edificii ,  onde  per  l' ampiezza  ,  per  la  popolatone  ,  per 
gli  ornamenti  era  meritamente  considerata  per  la  più  bella  , 
e  per  la  più  forte  Città ,  che  fi  vedeffe  su  '1  mare  di  levan- 
te.  Se  a  regolar  figura  fi  volefle  ridurla ,  bifognerebbe  dire, 
che  aflomiglia  ad  un  triangolo  ,  di  cui  la  bafe  riguarda  il 
mare ,  e  fra  terra  fi  prolungano  i  lati  con  linee  però  alquan- 
to ineguali  ,  terminando  la  punta  nel  bafèion  Martinengo  . 
Da  quella  parte ,  che  per  l' arena  portata  dal  mare ,  Sabiona- 
ra  volgarmente  fi  chiama ,  e  riguarda  Oriente ,  corre  fin'  al- 
l' oppoila  punta  di  Sant'  Andrea  una  fila  di  muro  con  alcuni  ri- 
falti .  Non  è  veramente  la  Sabionara  altro  ,  che  un  mezzo 
baftione ,  ch'eftende  la  cortina  su '1  mare,  e  gli  ferve  T  Ar- 
fenale  di  fianco ,  infieme  col  cavalier  Barbaro ,  armato  di  for- 
tiffima  batteria  •  Quinci  fiaccandoli  un  molo,  s'inoltra  nelT 
acque ,  e  difendendo  il  porto  dall'  onde ,  e  da'  venti  ,  lafcia 
la  bocca  aperta  ,  perche  dall'altra  parte  fi  fpicca  più  lunga 
ilrifcia  fondata  nel  mare ,  che  con  linea  curva  cinge  lo  dello 
porto ,  lo  rende  capace  di  molti  legni ,  e  conduce  al  Calvel- 
lo di  antica  ,  e  mafficcia  muraglia ,  che  guarda  ,  e  batte  T 
ingreffo .  Benché  la  Sabionara  per  il  poco  fpatio  di  terreno  , 
che  lafcia  di  fuori  tutto  coperto  di  arena,  non  pareffe  fog- 
getta  a'  pericoli ,  era  tuttavia  rinforzata  da  più  ritirate ,  e  da 
un  cavalliere  detto  il  Zane,  dal  quale,  così  portando  il 
fito  ,  fi  ritirano  le  muraglie  più  addentro  >  e  con  due  fronti  inc- 
H.  Nani  T.  Il  L 1  gua- 
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i66y  guali  formano  il  baloardo  Vitcurì ^  e  tutto  quel  tratto,  do- 
ve l'arte  non  ha  iaputo  vincere  i  difetti  della  .natura ,  è  di- 
fefo  da  un  cavaUierej  è  poi  coperto  da  tante  fortificationi , 
che  fi  riputava  la  più  robufta  parte  ,  poiché  nell'  alto  .ftà  il 
forte  di  San  .Dimitri,  che  domina  l'eminenze  di  quella  cam- 
pagna,  &  a  baffo  il  porto  ,  che  nominano  Crevacuore  con 
doppii ,  e  triplicati  lavori  ,  &:  in  particolare  con  la  traverfa 
Molina ,  che  gran  difefa  pretta  per  fianco  alla  Sabionara .  Dal 
Vitturi  una  dritta  cortina  porta  al  baloardo  Gicsù  di  ango- 
lo aperto,  e  munito  fulla  con trafearpa  della  Palma,  eh' è  un' 
opera  .a  .corna ,  &  alla  dritta  dal  rivellino  chiamato  San  Nic- 
colò .  Corre  pofeia  fin' al  Martinengo  un'altra  cortina  ,  e 
quel  baftione  è  la  punta  di  tutta  la  piazza,  propugnacolo  di 
gran  mole,  ben'intefo,  e  capace,  con  le  fue  ritirate,  e  con 
alti/fimo  cavalliere  ,  che  ben  guarnito  di  artiglieria  travaglia 
la  campagna  per  ogni  parte.  E  coperto  in  oltre  da  una  gran 
Corona  detta  di  Santa  Maria  .  Da  quell'angolo  tirandoli  al 
mare  per  filo  poco  meno ,  che  retto ,  tre  baltioni ,  e  tre  cor- 
tine,  chiudono  tutto  quel  lato  ,  tra '1  primo  de' quali  ,  & 
il  Martinengo  fiede  il  rivellino  JBethlemme  ,  prefo  il  nome 
dal  baftione  vicino,  ch\è  di  .angolo  ottufo,  dittefo  in  ifpro- 
portionata  larghezza  j  e  limile  in  tutto  è  pur  1'  altro  ,  detto 
il  Panigrà  ,  protetti  perciò  quello  dalla  mezza  luna  Moceniga, 
fàmofo  arringo  degli  affedii  paffati ,  e  quefto  da  un'opera  a 
corna,  che  dal  baftione  medefimo  Panigrà  è  denominata.  L' 
tino  di' è  il  primo  ,  detto  pure  di  Panigrà,  l'altro  di  San 
Spirito,  da  cui  fi  patta  a  Sant'Andrea,  parte,  che  non  tene- 
va altro  di  forte  ,  che  di  edere  fondata  su  '1  faffo ,  angufta  nel 
retto,  non  formando,  che  mezzo  battione,  la  fronte  di  cui 
guarda  da  una  parte  la  terra  ,  e  fi  chiude  dall'altra  con  dritto  filo 
di  muro  ,  che  dal  mare  non  effendo  più  di  quaranta  patta  lonta- 
no ,  ferra  più  torto,  che  munire  la  città  .  Anche  di  fuori  picciolo 
rivellino  guarda  la  punta  del  baloardo  ;  e  farebbe  ftata  lungo 
il  mare  non  impedita  la  ftrada ,  fé  non  vi  fi  fufse  fatta  una 
traverfa  ,  che  ferviva  pur  anche  di  fianco ,  e  da  colui  ,  che 
con  avvedimento  la  ricordò,  fi  chiamava  Scozzite.  A  quefta 
pure  l'ultimo  Generale  aggiunfe  unapicciola  torre,  che  in  ho- 
nor  fuo  fi  denominava  Friuli .  AI  retto  della  piazza  sul  ma- 
re 
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re  di  riparo  valeva  una  muraglia  irregolare  fino  al  porto,  Se    i66j 
internandoci  in  effa  un  picciolo  feno  detto  il  Tramata  s  ferviva 
di  ficuro sbarco  a' foccorfij  e  tutto  quel  tratto,  che  "prefta  fida 
ftatione  z  vafcelli ,  fi  chiama  la  FofTa .  Ma  le  foffe  appunto  del- 
la Città,  che  fono  fpatiofe ,  fuorché  al  Sant'Andrea,  che  ca- 
lando verfo  il  mare  ,  fi    riftringono,  eran'aiìkurate  da  folta 
fiepe  di  palificate,  e   ne' luoghi  opportuni    da  molte"  tra  ver- 
fé ,  e  da  cèrte  buche  coperte  di  travi ,  che  dicono  capponie- 
re  .-  Le  fortificationi  efteriori  fi  vedevano  parimenti    munite 
da  nuovi  lavori ,  alcuni  alle  punte','  che  con'  angoli  acuti  por- 
gendo in  fuori ,  dalla  figura  fi  chiamano  freccie ,.  altri  a3  fian- 
chi ,  &  in  più  fiti ,  ridotti  piccioli  di  forma  quadrata ,  di  pa-- 
li ,  e  poca  terra  contefti  ,    guardati  perciò  da  fcarfo  numero 
di  difenfori ,  che  da  parola  Francefe ,  che  lignifica    la  Beret- 
ta ,  Bonetti  fono  denominati .  Ma  più  di  tutto  le  opere  fot- 
to  terra  fi  rendevano'  maravigliofe  per  la    profondità,  e  per 
T  ampiezza ,  ferpendo  per  tutto  il  recinto ,  per  il  foffo ,  e  fuo- 
ri buon  tratto  per  la  campagna,  di  forma  varia ,  e  mutabile 
ali3  occasione  ,    quafi  ,   che  preparaffero  vafli  fepolcri  a  tanti 
nuomini ,  che  qui  dovevano  fagrificarfi  .-•  La  Standia  è  Ifola 
deferta,  dodici  miglia  difeofta  ,  che  fpingendo  nel  mare  di- 
verfe  punte,  forma  ricetti  ficuri   all'armata  j    e  fu  in  quefta 
guerra  confiderata  come  la  nutrice  di  Candia ,  non  già  per- 
che alcun'  alimento  da  lei  fi  produca  ,  ma  per  i  foccorfi ,  che 
ivi  approdando  ,    comodamente  parlavano  poi  nella   piazza  . 
Dunque  a  tant'imprefa  accintofi  Achmet  Primo  Vifir,  dopo    iivtfrat* 
raccolto  nel  verno  tutto  ciò ,  che  il  bifogno,  e  1'  occorrenza  ££*  di 
chiedeva,  a' ventidue  di  Maggio  del  mille  feicento  fefTanta  fet-  candia. 
te  venuto    in  campo,  diede    principio  air  attacco.  La   prima' 
fua    rifolutione    fu  di    fpianar    Candia    nuova  ,    dichiarando 
altamente    non  vi    effere    fperanza    di    ripofo ,  e    di    quiete , 
che  ne'  quartieri  del    campo ,  né    altra    falute  ,    che  nell'  ef- 
pugnarione    della   piazza     nemica  *   Prefto    pofeia   fi   vide  , 
che    tralafciata   la  parte  in    cui  haveva    Cuffein    indarno   fu- 
dato ,  fceglieva  Y  altra*  dalla  Corona   Santa   Maria  fin'  al  ma- 
re ,  &    in    particolare    il    Panigrà ,  creduto  ,   com'  era  in    ef- 
fetto ,    il  mea    perfetto  di    ogni    altro1   baffone  .    Sopra    di 
eflo    a    fronte    del  maggior  pericolo  posò   fubito   il  General 
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\66y  Barbaro  il  fuo  alloggiamento  ,  come  al  Martinengo  lo  (la- 
bili Girolamo  Battaglia  Provveditore  ,  &  a  Sabionara  i! 
fratello  di  lui  Francefco  Duca  in  Candia  .  Altri  Nobili, 
e  Comandanti  tenevano  ripartito  il  governo  de'pofti,  tut- 
to parlando  con  orllinc  maravigliofo  ,  e  con  regola  efat- 
Efortaiio-  ta .  Il  Villa  3  convocati  i  principali  della  militia ,  rimoftrò  lo- 
Tbefe  villa  ro  $  la  jot\a  dell'  inimico ,  ma  infieme  i  me^i  della  dife* 
a*  soldati.  pa  .  ji  numer0  dalla  confufione  bene  fpeffo  infiacchir  fi ,  e  dalì 
empito  fnervarfi  la  violenta  ;  dover  fi  però  attendere  rifoluto ,  e 
fanguinofo  ì  attacco  5  ma  prometter  fi  altrettanto  vigorosa  la  re- 
fiflen\a  5  intrepidi  gli  animi,  perfette  le fori i ficai -ioni ,  le  armi , 
le  provvifioni  abbondanti  .  TSLon  effer  per  mancar  dalla  T{e- 
publica  a  foldati  ne  le  paghe ,  ftè  i  premii .  /  popoli  attenti  ti- 
si importante  faccelo  preparar  a  di  fé  nf ori  corone  di  lodi  ì 
e  di  applaufi  .  T^incbiuderfi  egli  volontario  tra  quelle  ?nura- 
glie ,  come  in  un  teatro  il  più  jamofo  del  mondo ,  TSLon  efiger 
da  effi ,  che  unione  ,  (j'  obbedienza ,  perche  il  coraggio  lo 
computava  tra  i  primi  elementi  di  così  valorofa  militia .  Pro- 
metter di  effer  non  folo  Capo  nel  comando  dell  armi ,  ma 
compagno  nelle  fatiche ,  e  ne"  rifebi  .  Che  poter  loro  dire  di 
più  ?  fé  non  che  milita  Dio  a  prò  di  chi  difende  la  Fe- 
Auams^  de  j  e  che  fagra  effendo  la  guerra  5  fé  la  terra  fi  perde ,  fi 
tnemo  de'  trionfa  ugualmente  e  vincitori ,  e  vinti  nel  Cielo.  Proni i fe- 
ro tutti  con  giuramento  di  refillere  a'  mali  eftremi ,  e  con- 
trattare  con  qualunque  fortuna  .  Ma  s  interrompevano  le 
parole,  perche  il  cannone  tuonava  per  tutto  .  Non  trai- 
curarono  i  Turchi  di  piantar  batterie  al  Lazaretto ,  tormen- 
tando la  Sabionara ,  il  Molo ,  il  Cartello ,  &  il  porto .  Il 
Vifir  fcelfe  per  fuo  quartiere  la  Valle  del  Giofiro ,  luogo 
coperto  ,  e  fìcuroj  T  Agà  de'  Gianizzeri  dirimpetto  al  Mar- 
tinengo fi  pofe  ,  e  gli  altri  Bafsà  tenevano  i  luoghi  prin- 
cipali intorno  la  piazza  .  Videro  poi  i  difenfori  da' Turchi 
innalzarfi  gran  mafia  di  terra  fcavata  da  fofle  profonde  , 
dentro  le  quali  in  molte  caverne  alloggiando  iftancabil- 
mente  operavano  .  Sette  batterie  di  lontano  piantarono 
per  difender  l'opere  loro,  &  andarle  avanzando  .  Né  fo- 
lo fi  fervi rono  di  cannoni  ,  ma  di  mortari  in  gran  mi- 
merò .  Era  perciò  terribile  il  tuono  inceffantc  dell'artiglie- 
rie. 
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rie  ,    che    con    palle     di    grandiffimo    pefo    fquarciavano    le     1667 
muraglie  ,    e    fracafìavano   i   tetti  ,•    né  men    molefto    il  fla- 
gello delle    bombe ,  e    fopra  tutto    de'  fallì  ,   che   volando , 
e    portando  per   aria    la  morte  ,    non    lafciavano  a'  difenfo- 
ri  alcun    momento  certo,  né    alcun  luogo   ficuro  .    Ma    nel- 
la Città    ftando   ben    difpofte    le  co  fé  ,    non    appariva   fpa- 
vento  ,    né  fi  curava  il  pericolo.  Era    di, lontano  battuta  la 
Corona  Santa    Maria  ,    ma    la    mezzaluna    Moceniga  più    da 
vicicino  aifalita ,  il  rivellino    Bethlemme,  e    più  di  ogni    al- 
tra ,  T  opera  a  corna  del  Panigrà  .  I  difenfori  con  le  contra-    j^,*^ 
batterie  inferivano  ftrage  in  ogni  parte  a' nemici,  e  con  fre-  *?%/«** 
quenti  fortite  li  travagliavano  ,    uccidendo  le    guardie ,  &    i  dia. 
guaftadori ,  disfaccendo    trinciere,  e    ridotti,  in    che    il   Co- 
lonello  di  Sciatoneu.f  il  fegnalò ,  e    la    militia    Savoiarda   ri- 
portò  grandiflima    laude  .    Ma  pofte    in  ufo    le    opere    fot- 
rerranee ,  non    fi  può  dir  con  quanta  fierezza  d' ambe  le  par- 
ti sJ  incrudeliffe ,  fiora  volando    femiarfi  gli  huomini  in    aria, 
bora  vivi  reftando    fepolti  j    imperoche  riempiendofi    di  pol- 
vere le  cave ,  e  dandole  fuoco ,  con  grand'  elevation    di  ter- 
reno ,  e    non  minore   Scuotimento  Scoppiando    distruggevano 
tutto  .   Nelle  gallerie  ò  per  guadagnare  i  rami ,  ò    per  con- 
tendere al  nemico  i  progredì ,  ad   ogni  hora  s'  incontravano  i 
Soldati ,  combattendo  al    bujo ,  e    nell'  horrore  di    quegli  o- 
Scuri  receffi ,  &    in    particolare  eon    le  granate  ;   Se   anco    fi 
battevano    con   le    mani,  quando    l'anguftia   de' luoghi    non 
permetteva  altro    uSo  dell'  armi .  I    Turchi  profondavano    fin 
lotto  i  lavori  de5  Venetiani ,  e  quefti  all'incontro  s'invifeera- 
vano  tanto,  che    con    la    fatica  procuravano    deludere   l'ar- 
te ;  e  bene  fpeffo   accadeva ,  che   penetrando    gli   uni    più    a 
baffo ,  facevano    volar  quei ,  che    nell'  ifteffo  tempo  penfava- 
no  distruggere    chi    Sopra    flava  .    Si    confondevano  pertanto 
in  comune  fepolcro    le   membra  lacere  ,    &  i    cadaveri    de- 
gli amici ,  e  de'  nemici ,  e  correvano    in  quelle  caverne  indi- 
stintamente  rivi  di  fudore ,  e  di    fangue .  Tanto  veniva  per- 
mefso  dalla    qualità    del    terreno,  che    facilmente   cede  alla 
zappa  5  e  come  i  Veneti  havevan'  efeavato  gli  anni    addietro 
fin' al  filo  dell'acqua,  così  1'  eftrema  liceità  di  quell'anno  tol- 
lerava ,    che   molto  più  penetrar    fi    potefle ,  di  modo ,  che 
H.KanìT.lL  LI     3  ila- 
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lavori  andavano  più  di  novanta  piedi  fotto  la  contrafcar- 
pa .  Ma  i  Turchi  accodandoli  all'opera  del  Panigrà,  diedero 
principio  a  più  calde  fatrioni ,  Tentando  con  fornelli  di  {pia- 
nare i  bonetti  avanzati ,  e  con  all'alti  occuparli ,  &  all'  incon- 
tro i  difenfori  coli' arti  medefime  contendevano  loro  i  pro- 
gredì .  Vedevaniì  perciò  volar  in  aria  le  genti ,  che  fi  prepa- 
paiavano  d  andar  all'  aiTalto  ,  e  fottemrando  altre  fquadre ,  fé 
trovavano  fpianati  i  terreni,  s'affacciavano  loro  altri  nuovi 
ripari  innalzati  in  momenti  con  pali,  e  con  facchi ,  che  riem- 
piti di  terra  formavano  un'  altra  difefa  .  Molti  bravi  Officiali , 
&i  migliori  foldati  morivano,  né  valeva  il  ripartirli,  ò  cuo- 
prirfi  5  poiché  dal  feno  della  rerra  fcoppiando  fotto  i  piedi 
la  morte ,  perivano  indiftintamente  i  più  valorofi  ,  &  i  vili . 
Alla  fama  di  così  celebre  alfedio  molti  Cavalieri  fi  moflero 
volontarii  da  ogni  parte  di  Europa,  e  tra  i  più  cofpicui  fu- 
rono il  Baron  Guftavo  d' Urangel  Svedefe ,  tk  il  Cavalier 
d*  Arcourt  Francefe ,  che  ancor  giovanetto  ,  sbarcato  con 
quaranta  perfone  di  fuo  feguito  ,  diede  faggi  di  eftremo 
coraggio ,  fin'  a  tanto ,  che  gravemente  ferito  in  reità ,  con- 
venne con  difpiacer  fuo  ritirarli .  In  quello  flato  di  cofe 
approdò  il  Capitan  Generale  per  vifitar  la  piazza,  e  con- 
certar le  offefe  marittime  con  le  difefe  terreftri .  Ma  nelle 
conlulte  variarono  al  folito  le  opinioni ,  poiché  il  Barbaro 
infieme  con  altri  fentiva  ,  che  non  e  (Tendo  la  piazza  in  if- 
tato  di  temere  gli  alTalti  nemici ,  il  Capitan  Generale  invi- 
gorendola di  qualche  militia ,  e  di  guaftadori  ,  de'  quali 
teneva  maggiore  bifogno,  and.afìe  a  tentare  colf  armata  qual- 
che nobil'  imprefa ,  ò  divertile  i  (accorti  ,  che  confluivano 
al  Campo  ;  imperoche  efsendo  indicibile  il  confumo  delle 
provvigioni ,  riulcifse  almeno  di  alcuna  impedire  a' Turchi  il 
rrafporto .  All'incontro  il  Villa  cfagerando  i  pericoli,  pale- 
fava  il  fuo  defiderio,  che  il  Capitan  General  fi  fcrmafse .  Al- 
tri perfuadevano ,  che  ,  lafciate  le  galeazze  non  folo  come  le- 
gni d' ingombro  ,  ma  accioche  le  ciurme  potettero  travagliar 
ne' lavori,  col  redo  portandoli  in  Arcipelago,  a' paraggi  del 
Capitan  Bafsà  s' opponefse.  Pendenti  quefte  confulte  giunfe 
il  Bichi  con  le  galee  del  Papa  ,  e  con  le  Maltcfi  (  era  Ge- 
neral di  quefte  il    Commendator  dei    Bene  )  poi  ne   foprag- 
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giunfero  otto    Spagnuole ,  quattro  cioè    di  Napoli  da    Gian-    1667 
nettino  Doria  f  &  altrettante  di  Sicilia  dal  Marchefe  di  Villa- 
franca  dirette .  Formavano  tutte    quefte  un    corpo  di    venti 
galee,  &  unite  alle  Venete  erano  capaci  di  operar  qualche  co- 
fa  importante .  xMa  i  Comandanti   delle  aufiliane    trovandoli 
mal  guarniti  di  foldate  ferie ,  non   folo  ricufarono  di   sbarcar 
nella  piazza  ,  ma  non  vollero  ,  ò  non  feppero  ad  altra  imprefa 
appigtiarfi .  Fu  dunque  rifoluro ,  che  feorrefsero  le  acque    di 
Canea3  con  altre  dieci  galee,  e  cinque  navi  della  Republica  lot- 
to it  comando  di  Luigi  Pafqualigof  il    Capitan  Generale  col 
redo  in  Candia  fermafse ,  e  vi  sbarcafse  due  mila  remiganti 
per  lavorar  con  la  zappa ,  Configlio ,  che  non  riufei  con  par- 
fortuna  all'intento,  fé  pure,  come  fu  detto,  non    lo  fugge- 
riffe  al    Villa  Y  emulatione   col    Barbaro  ,    &  al  Morofìni   la 
cupidigia  di   riportar    folo    la  gloria  della  difefa .  Certo   è  , 
che  il  viaggio  degli  aufiiiarii  a  nulla  fervi,  impercioche  paf- 
fati  a  Suda  per  far   acqua  ,  e  prefa   una  londra   con  feffanta 
huomini ,  ritornarono  alla  Standia  f  poi   fciolti  di    nuovo,  e 
prefi  altri  quattro  di  quei  piccioli   legni ,-  feorfero  a  vifta    di 
Canea,  paflando  a  Cerigo  ,  da  dove  a' venti  di  Settembre  par- 
tirono per  Italia .  In  Candia  mandò  folamente  il  JBichi  cento 
foldati ,  debole  rinforzo  al  prefidio  f  e  quelti  pure  a  conditio- 
ne ,  che  non  fi  fermaffero,  che  per  tutto  l'Ottobre.  Il    Vi- 
fir  tratranto  perfiftendo  nel!'  attacco ,  non  folo    gran  numero 
di  gente/  perdeva,  ma    per  Tufo1  continuo    fatti  inutili  mol- 
ti de'  fuoi  cannoni  ,penuriava  di  poh-ere  ,  e  palle  |  onde  con-    ,   ***** 
veniva  rallentare    gli  attacchi ,  quando  il  Capitan  Bafsà    ac-  y*Si'  * 
correndo  fpeditamente  con  cinquantaquattra  galee  in  Canea , 
fornì  largamente  al  bifogrfo .  Ripigliate  perciò  le  fattioni  re- 
fiftevano  con  ftupore  già  più  mei!  i  boneri ,  e  ftavan'  in  pie- 
di le  palificate  delFa  mezzaluna    Moceniga  ,  e  del    corno  del 
Panigrà .  Da' Turchi  molto  ilimavafi  ogni  picciolo    acquifto  , 
e  da'  Veneti   con  ostinata   coltanza  fi  difendeva    ogni    pezzo 
di  legno  y  &  ogni  granella  di  arena.  Tentarono  i  Turchi  con 
indultria  rabbioia  un'  immenfo  lavoro  per  sboccare    nel  foflo 
della  Città  ,  lafciando  alle  fpalle   i'  efterne  fortificationi  :  ma 
da' fornelli  refe  vane  le    loro  fatiche,  tentavano  di    lorTocar 
nelle    mine  con    peftiferi    fumi  gli  operarli,   &    i    difenfori . 

Li     4  A  ciò 
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**  A  ciò  non  trovavafi  altro  rimedio ,  che  col  fuoco  del  gine- 
'  prò,  e  coli' acquavite  correggere,  e  confumare  quei  maligni 
vapori .  Ne  mai  celiavano  ic  fcambievoli  offefc  ,  ellendo 
così  frequenti  le  fattioni,  ic  ferite,  le  morti  ,  che  impof- 
fibile  fi  rende  per  minuto  riferirne  i  cafi ,  &  i  fuccefTì  . 
Più  volte  il  Moroiini ,  il  Barbaro ,  il  Villa  ,  reftarono  ò 
dalla  terra  ,  che  per  le  mine  volava ,  coperti  ,  ò  percolìl 
da  palle  ,  e  da  pietre  ;  fenza  però  notabile  offe-fa .  Bar- 
tolomeo Pifani ,  e  Girolamo  Friuli ,  Governatori  di  galea  ,. 
furono  da  falli  colpiti  ,  e  più  gravemente  Lorenzo  Pifani , 
eh'  efercitava  la  carica  vacante  di  Provveditore  ,  mentre 
difeacciava  da  un  bonetto  arditamente  i  nemici .  In  que- 
lla ftefia  occafione  morirono  il  Signor  di  Maifon  Neufue , 
&  il  Signor  di  Langeron  Francefi  j  altri  fi  ritirarono  mala- 
mente feriti  :  perche  ad  ogni  azzardo  i  più  fcelti  guerrieri 
correvano  volontarii  ,  a  tal  fegno,  che  fu  neceflario  di  por- 
Mortsoh-  vi  freno,  e  con  feveri  divieti  rifervar  a  prove  più  fegnala- 
MadiBa-  re  j  trafporti  fervidi  di  sì  nobil  coraggio.  Baron  Baroni  Ve- 

ron  Baroni .  r  .  .  DC3  m 

ronefe ,  Sargente  General  di  battaglia,  nuotilo  di  gran  cuore, 
e  di  molta  ltima ,  colto  da  mofehettata ,  finì  fopra  T  uno  de* 
baftioni  la  vita  .  Il  Vifir  infuriando  di  non  poter  così  pretto 
giungere  al  fine  de'fuoi  difegni  ,  follecitava  gli  altri,  rifpar- 
miando  sé  fteflb  ;  poche  ftava  continuamente  nella  valle  del 
Giofiro  ,  lontano ,  e  coperto  per  timor  delle  Bombe .  Vedeva 
egli  T  animo  de'  fuoi  affai  ribattuto  non  meno  per  il  tedio  ? 
che  perii  danno  di  sì  lungo  travaglio .  Perciò  configliato  da 
Soliman  Effendi ,  vecchio  attuto ,  e  filo  confidente  ,  a  trattener- 
le militie  con  iiperanze  di  pace ,  intefo  ,  che  il  Giavarina  era 
al  Zante ,  fece  fapere,  che  lo  vedrebbe  volentieri  nel  cam- 
ii  aiata-  P°  j  &  effendo  egli  parlato  in  Candii  ,  fu  concertato ,  che 
una  va  ad  appreffo  il  Vifir  fi  portarle  .  Sbarcato  al  Giofiro  ,  vi  fu  ac- 
*9ivy£.  colto  con  ogni  forte  dì  honorem  accori!  moki  Turchi  a  ve- 
derlo con  fegni  di  ftrabocchevol  contento  ,  abbracciandoli 
infieme  ,  &  augurandoli  quiete  da'  pericoli  col  fine  di  tan- 
ti difagi.  Ma  il  Vifir  inviatolo  al  Mctochio ,  cafa  di  Cat- 
terzogli ,  tre  miglia  lontano  con  ficuriillme  guardie ,  fcansò 
di  vederlo  col  prefetto  di  attendere  il  Padavino  dalla  Ca- 
nea ,    da    dove    lo   chiamò     come    iftrutto    de'  paffati    ma- 

neg- 
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neggi  .    Venne    quefH   ben    predo  $    ma   però    il  Vifir   non     1667 
fi  curò    di    afcoltar    Y  altro  ,    meditando    con    penfieri    pro- 
fondi ,    folo    di    haverli    in    poter  fuo    per  placar  ,    fé   oc- 
corenze ,    con    pronto     accordo   il  impatienza    delie    militie  , 
e  rimediar   a'cafi  del    tempo  ,    e  della  fortuna.  Né    il  Gia- 
varina    follecitò  di  parlargli ,  per  cancellare  col    filentio    f  o- 
pinione  ,    che  tenevano  i  Turchi  ,    eh'  ei    fuiTe    andato    per 
confegnare    la    piazza .  Haveva  il    Vifir    nel   giorno ,    che  il 
Segrerario  sbarcò ,    appunto  per    far    credere ,  che  ne  portaf- 
fe    la  deditione,  ricercato    fofpenfione  d'armi;  ma  la    negò 
il  Capitan  Generale  per    difereditarne  il   concetto,  anzi  rad- 
doppiò più  furiofamente  in  quel  giorno  il  travaglio  con  bat- 
terie ,  e  fornelli  ,    e  poco  dopo  s' avanzarono  le  galee ,  e  le 
galeazze    a  battere    nella  fteila  Valle  ad:  Giofiro   i  padiglio- 
ni Turchefchi .  Danno  tuttavia    rilevante  non  inferirono  agi' 
inimici ,    che    anzi    corrifpofero    vigorofamente    con    le  loro 
batterie  avanzzate  full' orlo    del  mare.  Profeguendo    dunque 
odi  natamente    1'  attacco  ,    perivano     molti    de'  Turchi   nelle      /***»*/; 
fattioni ,  e  non  pochi  per  il    caldo  ecceffivo  della   ftagione ,  SJJ^J^w, 
quei  particolarmente ,  che  nel  fito    baifo  del  Giofiro    pativa-  *'*#<*&  * 
no  per  l'aria    più  grave  ;    e  corrotta.    Affine  ,    che  non.  fi  Candta* 
fpaventaifero  i  foldati  novelli   a  veder  ogni   giorno    ammon- 
tonati    nel    cimiterio    cadaveri    infranti  ,    e    membra    recife , 
ordinò  il    Vifir  ,    che    i  morti  fi  feppelliffero  fubito  nel  luo- 
go fteffo,  dove   cadevano  eftinti  >    e    perciò    fuccedeva ,  che 
non    picciolo    numero  de'  feriti    ha ve Aero    prima    fepoltura , 
che    morte .  Né    mancava  egli    con    varie  arti    di  tentare  la 
collanza  ,    e  la    fede    di    quei    della    piazza ,  gettando    con 
freccie  dentro   le    mura    biglietti ,  e    con    promefle    a'  defer- 
tori    di  premii  ,    e    con    minaccie    a' più    rifoluti-  di    fìrage , 
esagerando    particolarmente  ,  che  fé  attendefiero  la    forza  de- 
gli aflalti  ,    ò  gli  eftremi  della  neceffità ,  non    vi  farebbe   al- 
tro patto,  che  ò  di  morte  crudele,  ò  di  duri  filma    fervitù . 
Vantava  di  cento  mila  huomini ,  che  diceva  ha  vere  nel  cam- 
po ,  dodici  mila  impiegarne  a  cavar  terra  continuamente ,  af- 
fine ,  che  ò  vetieffero  un  giorno  forgere  in  mezzo  della  Cit- 
tà le  fquadre  armate  ,  ò  reftafTero  tutti  feppelliti  nelle  ruine . 
Ma  fé  diroccavano  le  muraglie,  e  crollavano  gli  edifici i ,  era- 
no 
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1667    no  altrettanto  intrepidi  i  cuori  y  e   fé  alle    volte  qualche  vii 
foidato    fuggendo ,  abbandonava  V  honor ,  e    la  fede ,  anche 
cetani*  alcuni  de'  Turchi    con  pari  forte    fi   ritiravano-  nella    Città  . 
itgìiajft.    Nel  retto  agli  attediati  niente  mancava,  perche  il  Senato  con 
cìndZ.      iftudio  indereflo  provvedeva  ogni  cofa ,  efpedendo  quafi  ogni 
mefe  numerofì  convogli  con  provvigioni  abbondanti .  All'  in- 
contro il  Sultano  infoiente  per  X  oflequio  della    fortuna ,    fe- 
roce per  T età  giovanile ,  nodritotrà  le  adulationi  degli  fchia- 
vi,  niente  credendo impcnetrabilal  fuo  furore,  ò  invincibile 
alla  potenza,  perla  lunghezza  delF  imprefa  annojato ,  esperia 
refiftenza  commoffo,  follecitava  con  lettere  fuperbe  ,  e  con  mef- 
fi  frequenti  i  fuor  comandanti ,- che  la  terminaflero  una  volta  di 
vincere  r  &    afloggettare    la    piazza  .    Conveniva    pertanto  il 
Vifir  con    varie  inventioni  trattenerlo  in  fperanza }  e  per  ac- 
creditarli con  le  mi  li  rie,  procurò  col  mezzo  d'amici,  che  il 
Rè  gli  mandaife    un  regalo ,  che  fu  il    confueto  di  vede  ,  e 
di   fa  bla ,  ricevuto    da    lui  a  vifta    dell' efercito  con    pompa 
fol'enne ,  e  con  fpara  di  tutto  il    cannone.  Ne' terrirorii    di 
r  n>  •.*  Candia  eli  huomini    da  mìferabife  fervitù   reftavan'  oppreffi , 
de9 popoli     e   cancellata  1  immagine    delitiola  ,   e    1  aipetto   amemihmo 
ihJic'ZZ  del  paefe,  i' horrore ,  e  la  foli  tue!  in  e  ingombrava  per  tutto*. 
*••  I  villici,  ò    erano  efpofti    ne' lavori  delle    trincicre  ,   e  delle 

mine  alla  morte ,  ò  affretti  a  portar  al  campo  per  lungo 
tratto  tra  balze  a  guifa  di  giumenti  le  provvifioni  sul  dor- 
fo .  Correva  il  quarto  mefe  dell'attedio,  e  fufiiftevano  an- 
cora le  opere  citeriori  ,  benché  la  mezzaluna  Moceniga ,  e 
T  opere  a  corna  del  Panigrà  fuflero  lacerate ,  e  poco  men  , 
che  fconvolte.  Tuttavia  ogni  atomo  di  polve  coftava  fan- 
gue  ,  e  fatica  ;  e  pattando  horamai  lo  ftrepito  de' cannoni, 
e  lo  feoppiar  delle  mine  per  fuon'  ordinario ,  accorrevano  fi- 
no le  donne ,  &  i  fanciulli  con  maravigliofo  coraggio  a  por- 
tar terra,  e  ripari  alle  breccie  ;  a  ritirar  i  cadaveri,  e  fov- 
venir  i  feriti .  Ài  Panigrà  l' Ingegnerò  Caftellani  affifteva  j 
alla  mezzaluna  il  Laubatierej  ad  altri  pofti  il  Quadruplarr, 
il  Miofians ,  il  Seravalle  r  tutti  diretti  con  efquifìta  perrtra  , 
dal  fbvrantendente  Generale  Verneda  .  I  più  provetti  di  efìì 
confettavano  francamente  di  non  haver  più  veduto  limili 
sforzi  ,   e  perciò  imparar  nuovi   modi  per  difenderfi ,  e   per 

fé- 
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ferir  V  inimico  .  Ne  mancavano  i  Turchi  di  chi  fuggerif-  1667 
fé  loro  i  mezzi  più  fini  ,  particolarmente  de' rinegati,  che 
con  infamia  s' impiegavano  nel  loro  fervitio  ,  oltre  che  i 
fegreti  dell'  arte  venivano  loro  anche  additati  dall'  inge- 
gno ,a  dal  bifogno  ,  dall'ufo.  Giunfero  finalmente  al  fof- 
fo  della  Città  ,  non  ottante ,  che  le  forti  ficationi  di  fuori  fi 
foftenneffero  ancora,  &  aprendo  con  frequenti  fornelli  la  con- 
trafearpa ,  vi  gettavano  immenfa  quantità  di  terreno .  I  difen* 
fori  con  altrettanta  fatica,  tra  la  tempefta  dell'artiglierie  , 
e  la  grandine  de'  Mofchetti  procuravano  di  levarlo  $  e  nel 
princìpio  di  Settembre  accade ,  che  incendiato  pur  fopra  la 
contrafearpa  un  fornello  ,  tanta  terra  gettò  fin  dentro  le  palif 
fate  ,  che  vi  oppreffe  Girolamo  Giuftiniani ,  che  prima  AU 
mirante  ,  hora  la  carica  di  Commiffario  de*  viveri  efercita-  G,>"<»„ 
va ,  e  con  elfo  Michel  di  Grimonville  Colonnello  Francefe.,  «'V*"- 
&  il  Sargente  Maggior  Caffaro  *  Si  frequentavano  le  fortite 
dagli  attediati,  hora  in  picciol  numero  da  un  luogo  ,  ho- 
ra da  più  parti  in  grotte  partite  ,  ancorché  incontraflero 
per  tutto  ridotti  ,  e  trinciere  ;  onde  fi  combatteva  per  lo 
più  a  petto  feoperto,  e  non  folo  in  campagna  ,  ma  ne' po- 
lli 5  poiché  conquaffandofi  dalle  mine  i  ripari ,  bifognava  fof- 
tenerii  ,  e  rifarcìrli  con  mano  armata  ,  in  che  impiegando- 
fi  numero  infinito  di  facchi  pieni  di  terra  per  far  in  un  i- 
ftante  i  parapetti ,  fi  contendeva  fopra  di  efli ,  una  parte  af- 
frettandofi  di  porli  in  opera  ,  e  l'altra  procurando  levarli  « 
Si  riempivano  di  cadaveri  i  bonetti ,  e  per  le  fotte  il  fangue 
correva  ,  refi  così  familiari  la  morte ,  e  i  pericoli  ,  che  non 
appariva  più  chi  la  temette,  ò  li  ricufaffe  .  Grand' induftria 
fi  riponeva  in  condurre  il  nemico  fotto  finta  di  attacco-,  ò  di 
fuga  a  quel  luogo,  dove  caricato  un  fornello,  volar  fi  face- 
va con  rifa,  e  con  fifehi.  Non  era  però,  che  alle  volte  la 
mina  non  offendette  gli  autori  ,  imperoche  operando  gl'In- 
gegneri al  bujo ,  ancorché  fi  ferviffero  di  mifure ,  e  della  Ma- 
gnete ,  errava  l' arte  ,  e  non  fempre  l' effetto  obbediva  al 
penfiero  .  Ne  i  Comandanti  fupremi  godevano  quiete ,  an- 
zi affiftevano  intrepidi  ne' pericoli  con  indefefa  cura  per  tut- 
to .  Il  Barbaro  feorgendo  dal  Panigrà  un  picciolo  pofto  per- 
duto, fece  avanzar  i  fuoi  domeftici  a  ricuperarlo  ,   che  ben 

r  efe- 
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1667     1' efeguirono  ,  ma  vi  perirono  quafi  tutti.  Tra  lui,  &  il  Cà- 
Gara/r'i   pitan   Generale  proruppe  al  prelente   certa  emulatione  ,   che 

Capitan  r  •  J  >  •    1  /T"        •  f 

Generai!  concepita  d  antiche  pallioni ,  generola  pareva  ,    ma  inoppor- 
Barbaro.     tuna  ^    poiché  in  vece  di  porre  lodevolmente  in   comune  la 
gloria  della  difefa  ,    ogn  uno  tentava   non    folo  di  arrogarti 
la  propria  ,    ma  di  ufurpare  1'  altrui  .    Ne  nafcevano  impor- 
tanti   fconcerti  per    un    continuo    diifcnfo    nell'opinioni  ,    e 
nell'opere^  onde  divifì  gli  affetti  degli  Officiali "",   &  i  cuori 
delle  militiej  quei  non  fapevano  bene  fpeifo    approvar  alcu- 
ne attioni  con  verità  ,    né    biafimarle  fenza   pericolo  ;    que- 
lli degenerando  in  fattioni ,  contendevano  fovente  per  la  glo- 
ria de' Comandanti  ,    più  ,    che  per  Tellermìnio   degl'inimi- 
ci .   Il    Senato  di  lontano    fcorgendo  le  cofe  ,    benché  non 
il  Barbaro  credefle    patirne   l'eil'enza    della    difefa  ,   apprendeva    nondi- 
**cjTa'  meno  V  efempio ,  onde  richiamò  il  Barbaro  dalla  carica ,  or- 
mrJa.       dinando  a  Girolamo  Battaglia,  che  ne  fofteneffe   le  veci  fin' 
a  tanto  ,   che  vi  arri  vaile  Bernardo  Nani ,  deflinato  per  Ge- 
nerale .    Veniva    il    prelìdio   rinfrefcato    frequentemente    da 
foccorfi  ,   che  da   Venetia  giungevano  ,    poiché  ogni   giorno 
cadevano  eftinti  foldati  in  gran  numero  ,   e  molti  Officiali  . 
Perì  tra  gli  altri  l'Ingegnere    Querini  ,    e  vi  fu  il  Caftellani 
Morie  dì  di  mofchettata  gravemente  ferito  .    Morirono  in    oltre  i  Co- 
mo** cffi-    lonnelli  Golleni  ,    che  pratico  delle    mine  rendeva    Angolare 
ti%-z*Z  fervido,  Hanz    Bouc,  Imberti,  Gianetti ,  Sciatoneuf,  il  Sar- 
tb*.  gente  maggior  Pariftot  ,    il  Cavalier  Granges   venturiere  con 

altri  .  Ma  i  nemici  contavano  le  loro  perdite  ,  almeno  nel 
numero  certamente  maggiori ,  uccifo  Cara  Muftafà  Bafsà  di 
Natòlia  buon  foldato ,  Deli  Van  Beglierbei  di  Grecia  ,  Af- 
fan  Bafsà,  Ofman  Bei  della  Vallona,  il  Sciaùs  Bafsì  ,  mol- 
ti Agà ,  con  altri  di  conto,  &  infiniti  di  minor  grido.  Cer- 
ta macchina  havevano  i  difenfori  di  legname  comporto  , 
che  con  facilità  fi  portava  dove  chiedeva  il  bifogno  ,  e  vi 
ftavano.  ietto  quei  ,  che  con  efirema  fatica  dalle  folfe  del 
Panigrà  afportavan  la  terra  .  Ma  un  giorno  la  fecero  volar 
i  Turchi  con  tanto  rumore,  ch'elevando  copia  grandiflima 
di  terreno ,  e  gettandolo  fopra  del  baloardo ,  poco  mancò , 
che  non  vi  feppelJilfe  il  Villa  ,  che  offefo  reftò  in  più  par- 
ti del  corpo  ,    &  il  Cavalier  Bartolomeo    Vaniano  Grimaldi 

con 
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con  molti  altri,  non  leggiermente  fu  nella  teda  ferito.  Per  1667 
fimile  cafo  di  terra  gettata  da  una  mina  fopra  il  Betlemme  x^JjJ*J  di 
redo  morto  Lorenzo  Pifani  Provveditore ,  che  non  gran  va-  p*/*»/, 
lore  s'impiegava  nella  difefa .  Cominciando  a  diminuirli  la 
gente  nel  campo ,  Caterzogli ,  ritirate  dal  Lazaretto  le  batte- 
rie ,  fi  riunì  al  groffo  ,  per  infiltere  contra  il  Panigrà  con 
tutte  le  forze .  Era  quell'  opera  a  corno  ince {fante mente  bat- 
tuta ,  e  perciò  ridotta  ad  informe  malfa  di  poca  terra  im- 
pattata di  offa  ,  e  di  fanguc  ,•  nientedimeno  fpiantati  i  bo- 
netti ,  arfe  le  palificate ,  diftrutte  le  difefe  ,  refifteva  ,  perden- 
doli ad  oncia ,  &  ad  ogni  paffo  formandoli  ritirate  .  Man- 
cava horarnai  alla  difefa  il  terreno  ,  e  folo  picciolo  {leccato 
cuopriva  pochiffimi  difenfori  $  onde  a'  vent'  otto  d' Ottobre 
fu  loro  comandato  di  ritirarli  :  ma  erano  così  animati  ,  Se 
a5  pericoli  avvezzi  ,  che  olfervando  certa  moffa  de'  Turchi 
per  venir  all'  attacco ,  volevano  foflenerlo ,  quando  una  mi- 
na volando  fovvertì  quel  poco  recinto  ,  venti  n'  uccife  ,  Se 
altrettanti  ne  maltrattò  .  Suole  nell'  autunno  in  quel  paefe 
l'aria  disfarli  in  pioggia  così  (concia  ,  e  dirotta  ,  che  impe- 
disce 1'  u(o  della  campagna ,  e  rende  la  terra  intrattabile  al- 
le braccia  de'  lavoratori  :  e  benché  in  queft'  anno  fuori  di 
modo  tardalfe  ,  gli  affediati  però  attendevano  dalla  Cagio- 
ne il  confueto  foccorfo  ,  fperando  3  che  ciò  aftringerebbe  i 
Turchi  fianchi  3  Se  indeboliti  ad  abbandonare  l' imprefa  . 
Quelli  per  lo  contrario  vedendo  in  tanto  tempo  altro  non 
haver  confeguito,  che  minar  un  folo  riparo,  lagna  vanfi  acer- 
bamente di  dover  a  guifa  di  fiere  trattenerfi  nelle  caver- 
ne ,  hora  dal  cannone  battuti  ,  hora  infidiati  dal  fuoco ,  fla- 
gellati anche  da  infermità  gravi  ,  e  da  pelle  .  Ma  il  Vifir 
poco  1'  altrui  vita  curando ,  purché  la  fua  confervafTe ,  men- 
tre fapeva ,  che  il  Sultano  infuriato  efclamava  bene  fpelfo  , 
che  ò  Candia  prenderle,  ò  a' fuoi  piedi  gli  portafle  la  teda, 
blandiva  i  foidati  coli' oro  ,  e  coli' abbondanza  ,  &  infic- 
ine gì'  intimoriva  con  le  minacele ,  e  gaftighi .  Rifoluto  per- 
tanto di  perfiilere ,  e  di  fvernare  nel  campo  ,  chiamava  da 
ogni  parte  foccorfi  ,  e  preparava  infinita  quantità  di  legna- 
mi ,  facendo  rumare  tutte  le  fabbriche  della  campagna  per 
valerli  delle  travi ,  e  formar  baracche  nelle  trinciere  .  Con- 
ti- 
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1667  tinuando  la  ftagione  contra  il  folito  afciutta  ,  procurarono  ì 
Turchi ,  già  calati  nel  foffo  ,  di  Panigrà  di  attaccare  al  battio- 
ne  5  Perciò  con  cannoni  piantati  su  la  contrafcarpa' ,  faceva- 
no breccia  nelle  muraglie  ,  e  con  gallerie  fi  avanzavano  , 
abbruciando  le  palificate  con  brufca  portata  in  gran  co- 
pia  .  I  mortari  non  lafciavano  ficurezza  ,  ne  lcampo  ,  poi- 
che  dà  ogni  parte  piovendo  fafli ,  non  folo  regnava  la  mor- 
te ne5  luoghi  più  efpofti  ,  ma  fi  rendeva  pericolofo  il  com- 
mercio ne'  più  rinchiufi  5  poiché  rompendo  tetti  ,  e  fpez- 
zando  muragfie  ,  uccidevano  con  improvifi  colpi  ,  chi  me- 
no badava  al  pericolo  .  Né  mancavano  i  difenfori  di  con- 
traporvi  fimile  ,  &  ogn' altra  forte  di  offefa  s  abbondando 
d'armi  ,  e  di  munitioni  ,  ancorché  incredibile  ne  fuffe  il 
confumo  ,  mentre  un  giorno  per  l'altro  quel  della  polvere 
a  dieci  mila  libre  fi  calculava  .  Rifoluti  però  di  sloggiarli 
dal"  foffo  ,  e  d' allontanarli  dalla  contrafcarpa  ,  con  venti- 
quattro mortari  cominciarono  a  temperarli  in  maniera  con 
bombe  >  e  fafli  ,  che  non  poteva  più  alcuno  alloggiar  neU- 
Je  linee ,  molto  meno  moftrarfi  fcoperto  5  e  nelT  ilteflb  tem- 
po con  mine  di  più  di  cinquanta  barili  di  polvere  per  cia- 
fcuna  ,  fecero  faltare  le  batterie  ,  gettando  in  aria  moltifll- 
mi  Turchi  5.  de' quali  alcuni  caderono  nelle  foffe  ,  altri;  fin 
dentro  della  Città  .  Un  giorno  tra  gli  altri  v  dopo  il  rim- 
bombo d'infiniti  tiri  di  artiglieria,  fecero  in  più  luoghi  vo- 
lar fedici  fornelli  quafi  tutti  ad  un  tratto  ,  e  fortendo  da 
diverfe  parti  feicento  foldati,  penetrarono  ne*  ridotti,  facendo 
ftrage  de' Turchi .  Finalmente  cominciando  le  pioggie  3,  con- 
venne il  Vifir  a*  diciotto  Novembre  rallentare  l'attacco  , 
ufcire  dal  foffo ,  &  abbandonare  la  contrafcarpa  .  Per  man- 
tenerfi  negli  alloggiamenti  ,  davan'  i  Turchi  sfogo  all'  acque 
verfo  il  mare  con  efcavamenti  profondi  .  Né  però  furono 
affatto  le  fattioni  intermeffe  ,  poiché  nel  verno ,  colà  per  lo 
più  placido,  e  mite  ,  continuarono  le  batterie ,  s  ad  opraro- 
no i  fornelli  ,  né  mancarono  affala  ,.  e  fortite  *  L' armata 
Turchefca  partita  di  Canea,  debole  di  militie ,  e  di  fchiavi, 
per  haverne  perduto  ne'  lavori ,  e  nelle  fattioni  T  sbarrò  fo- 
pra  Cerigo  .  Ma  fpinta  fuori  da  Marino  Micheli  Vice  Prov- 
veditore la  cavalleria  ,  e  ricuperati  alcuni  pochi  prigioni ,  eh' 
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aerano  fiati  colti  d' improvifo  in  campagna  ,   s'allontanò  ,    e     1667 
ridotta  a  Coftantinopoli ,   pofe  a  terra  gran  numero  Ài  fior-    v  armata 
piati  ,   che  fparfi  per  leprovincie,  molìrando  le  membra,  ò  *$'*!*** 
inutili  ,    ò  mutilate  ,    riempirono  i  popoli  di  horrore  ,  e  faLc^antifU' 
pianto .  E  fama ,  che  più  di  ventimila  Turchi    periflero  fot-    nifintt* 
to  Candia  $    e  de'  difenibri    mancarono  tre  mila  ,   e  ducen-  fa%tpt"M~ 
to  foldati  ,    oltre  la  giattura    più  grave  di    circa  quattrocen-  M^R* 
to  valorofi  officiali.,  non  comprefo  quei  ,  che  con  titolo  in-  in^p!,/- 
ferior    ad    Alfieri    fervivano  .    Anche    de*  remiganti    cinque-  f*di0- 
cento  ne5  lavori  della  piazza  perirono  ,   e  forfè  maggior  nu- 
mero   nell'otio  della    Standia  per  l' infalubrità    di    quell'ac- 
que. Durante  T  attacco  trecento  feffantanove  fornelli  ,  e  di- 
ciannove fogate  fecero  volar  i  difenfori ,  &  i  Turchi  ducen- 
to  dodici  de' primi,  e  diciotto  dell'  altre ,  e  quefti  trentadue 
volte  tentarono  aifalti  ,    e  quei  fi  rifarcirono  .con    diciaffette 
fortire ,  oltre  diciotto  fanguinofe  fattioni ,  che  reciprocameli- 
te  fotto  terra  feguirono , 
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M  Anelano  i  Veneziaìii  nuovo  mini/Ir o  al  campo  de*  Turchi,  avendolo 
ricbieflo  il  Vi/ire .  Si  fa  la  pace  fra  gli  Spagnuoli  e  Portogbeft ,  di 
poi  ancora  fra  queflieì  Francesi.  Corre  l'  annoventefimoquarto  della 
guerra  in  Candia .  Il  Vifire  ,  feoperto  da  un  dìfertore  qual  foffe  il 
/ito  piit  debole  della  città ,  di/pone  con  più  forza  V  attacco  da  quel- 
la parte  .  Difegnando  occupar  la  Standia  ,  ifoletta  ,  che  confervava  agli  ajfediati  il 
commercio  col  mare  ,  alle/li [ce  le  galee  Beiliere  ,  per  forprendere  d'  infidia  le  Venezia- 
ne ,  che  cuflcdivano  il  poflo .  Il  Capitan  Generale  avveduto/i  della  trama  ,  e  rinfor- 
zata la  f olita  fquadra  ,  in  tempo  di  notte  va  ad  inveftire  le  galee  turchefche .  Segue 
memorabile  7,uffa  ,  in  cui  a  lume  di  torce  il  Generale  de'  Veneziani  abborda  la  galea 
del  corfaro  Durac  ,  condottier  dell'  imprefa  :  fé  n  impeffeffa ,  e  con  T  acqui/lo  ancora 
di  quattro  altre  riporta  piena  vittoria  di  tutta  la  fquadra  nemica  .  //  gran  Sultano 
perifa  di  pajfare  il  mare  per  dar  vigore  alP  imprefa  .  Datino  i  Turchi  un  affatto  gene- 
tale  al  bafiione  Sani'  Andrea  5  dal  quale  ,  dopo  due  ore  di  fanguinefo  combattimeli, 
to  j  fono  aflretti  a  ritirar -fi  ,  perduti  due  mila  uomini  ,  e  ricevuti  gravi  danni  nei 
campo  .  Ghigne  in  Candia  un  drappello  di  venturieri  compoflo  del  fiore  della  nobiltà 
Francefe  ,  ed  altro  di  Cavalieri  di  Malta .  Ma  il  primo ,  dopo  qualche  prova  di 
generofo  valore ,  fi  rimbarca  per  ritornare  alla  patria  .  Sempre  più  intanto  fi  riflrin- 
ge  la  piazza  da'  Turchi ,  che  fé  nel  tempo  del  verno  non  la  lafciano  refpirare  ,  molto 
più  la  travagliano  nella  nuova  primavera ,  e  nella  fiate  .  Muore  per  colpo  di  bomba 
il  valor  ofo  Generale,  Caterino  Cornar  o .  Elitra  nella  piazza  un  valido  f oc  corfo ,  manda- 
to dal  Re  di  Francia  fotto  il  comando  del  Duca  di  Beaufort .  Appena  sbarcati , 
tentano  di  fegnalarfi  con  una  fortita ,  che  riufeì  di  maggior  danno ,  che  d*  utile  5  re- 
candovi di  più  morto  il  Duca .  Di  la  a  poco  parte  il  re/lo  de'  Francefi  ,  lafcian- 
do  in  maggiori  anguflie  la  piazza  .  Segue  non  cflante  a  difender/ì  -oalorof amente  , 
finché  y  riufeito  ornai  impedìbile  il  più  fcftenerla  ,  fi  rifolve  dalla  confuta  la  refa  . 
Spiegata  bandiera  bianca  dal  Capitan  Generale  3  nel  campo  fotto  Candia  fi  fìabilifce 
la  pace  fra'  Turchi  e  Veneziani  }  dopo  venticinque  anni  di  guerra  ,  arrendendofi  a 
onefiijftmi  patti  U  capitale ,  dopo  ventotto  mefi  d*  afedio .  Rimafero  alla  Repubblica 
alcuni  avanzi  nel  regno  ,  e  gli  acqui/li  tutti  fatti  nel  corfo  della  guerra  in  Dal- 
mazia , 
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A  rifolutione  collante  del  Vifir  di  fverna-     1667 
re    nel  campo  per  trovarli    più  pronto   a 
continuare  Y  aggrefììone  fubito  ,  che  la  fla- 
gione  più  temperata  lo  permetterle ,    am- 
moniva   i    difenfori  a  contraporre  le    lor 
diligenze ,  già  eli'  era  loro  permeilo  qual- 
che refpiro  .   Più  di    otto  mila    huomini  vjntura,\ 
da  tatti  iì  trovavano  nella  piazza  ,•  ma  le   galee    grandemen-  oZlrJ 
te  erano  indebolite  ,    onde  il  Capitan  Generale  fpedì  Gior-  Moce"'z0' 
H.  TSianì  T.  //.  M  m  gio 


Apparet' 
chj  per  la 
campagna 
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1667  gio  Maria  Vitali  Corfo,  che  per  importanti  fervitii  refi  alla 
Republica ,  era  flato  creato  Cavaliere ,  con  alquante  fue  na- 
vi ,  a  far  genti  per  forza  nell'  Ifole  de'  nemici  .  Applicandoli 
poi  lo  Audio  alle  fortificationi ,  &  alle  difcfe ,  fu  deliberato 
nelle  confulte  di  guerra,  oltre  le  ritirate  difpofte  sul  Pani- 
grà ,  per  quello ,  che  V  irregolarità  del  fito  portava ,  lavorar- 
ne più  addentro  una  grande  con  buona  fronte,  e  co' fianchi 
a  guifa  d' opera  a  corna .  Ne  qui  fermandoli  le  diligenze  per 
opporre  all'  oftinatione  del  Vifir  le  dimoftrationi  di  altrettan- 
ta coftanza ,  fu  difegnato  un  taglio  Reale  ,  che  divideva  la 
piazza  in  due  parti  dal  Martinengo  fin' al  mare,  con  regola- 
ti ,  &  ampii  baftioni  ,  e  con  le  loro  proportionate  cortine  . 
Altra  più  riftretta  fortificatione  fu  divifata  ,  che  circuiva  le 
vecchie  muraglie ,  efcludendo  quali  tutte  le  Chicfe ,  e  le  ca- 
fe,  che  per  le  offefe  nemiche  giacevano  inferamente  diftrut- 
te  .  In  rine  una  terza  volevano  farne  di  poco  giro  ,  ma  di 
non  minore  momento  ,  che  abbracciarle  il  porto  con  gli  ar- 
fenali ,  e  fervide  come  di  Cittadella  per  affìcurar  i  foccorfl  , 
fiancar  i  nemici ,  e  tenerli  aperto  il  mare ,  e  V  imbarco .  Ma 
di  tutto  ciò ,  eh'  era  ben  configliato ,  &  ottimamente  rifolu- 
to  ,  altro  che  la  ritirata  del  Panigrà  ,  ò  fufie  per  ifearfezza 
di  operarii ,  ò  per  incuria  fatale ,  non  fu  efeguito  ,  anzi  nò 
pur  cominciato.  Pendevano  gli  animi  del  Senato  da' raggua- 
gli di  Candia  ,  e  dall' efito  delle  cofe  ,  quando  riceverono 
con  difpiacere  gli  avvifi  della  morte  del  Giavarina ,  e  del  Pa- 
segretnrh  davino ,  che  miferamente  riftretti ,  ò  per  tedio  della  carcere, 
Giavarina.  £  per  maijgna  influenza  caduti  nell'  ifteflo  tempo  infermi  , 
fpirarono  ambidue  in  breviflimi " giorni .  Il  Vifir  con  barbara 
pietà  moftrando  dolore ,  mandò  à  Retimo ,  accioche  in  aria 
migliore  fi  prefervaffe  Giovan  Pietro  Cavalli  con  le  famiglie 
de*  morti ,  e  con  le  robe ,  delle  quali  con  infolira  continen- 
za non  permife ,  che  fuffe  alcuna  cofa  rapita .  Ma  gli  difpia- 
ceva  non  haver  più  appretto  di  se  alcun  Miniftro  della  Re- 
11  vifir  in-  Puhlica  $  poiché  il  Cavalli  giovane  di  età  ,  benché  fuile  dell' 
fìHuaoiGe-  ordine  de'  Segretarii  ,  &  apprelfo  il  Giavarina  per  ajutarlo 
"tt'nigoufa'r  nello  fcrivere  fi  ritro valle  ,  non  teneva  carattere  di  Minifte- 
mandartun  rj0  ?  n£  commiffion  di  negotio .  Scriffe  dunque  il  Vifir  al  Ca- 
jìt0%         pitan  Generale  la  morte  del  Giavarina,  e  del  Padavino,  in- 
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firmando,  che  vederebbe  volentieri  appreflò  di  sé  altro  mi-  \66j 
niftro,  che  nelle  occafioni  facilitar  poteffe  le  trattationi  di 
pace.  Ciò  premeva  niente  meno  per  gì* ideili  fini  al  Se. 
nato  ,  ma  con  varietà  di  pareri  fu  l'affare  difcorfo  ►  Efa- 
geravano  alcuni  contra  la  barbara  fede  de  Turchi  ,  che 
fé  amano  di  haver  in  loro  mano  i  Miniftri  per  fervirfene 
a  proprio  vantaggio  ,  li  maltrattanto  poi  come  fchiavi  , 
hora  cuftoditi  da  guardie  ,  hora  in  carcere  chiufi,  condot- 
ti da  luogo*  a  luogo  con  ludibrio  ?  e  difprezzo  .  E  qual  iiche/i 
confidenza?  dicevano  quefti ,  -poter fi  bavere  nella  volontà  del  J{Zll"' 
Vifir  tentata  con  tante  -prove  „  iy  irritata  da  tante  offe- 
fé  ?  Quanti  [oggetti  benemeriti  effer  inutilmente  periti  ?  Il 
nome  di  pace  porger  fi  come  un  veleni r,  e  con  i  trattati  t  ef- 
fer fi  infidie ,  e  tra  le  lufingbe  maccbinarfi  le  frodi .  E  come 
poter  fi  dar  ad  intendere  v  che  dal  Vifir  $  inclinale  ad  bone» 
fle  cond^t ioni  di  pace ,  fé  ^vernando  [otto  le  muraglie  di  Can- 
did rpefa  in  un  ìfleffa  bilancia  la  fua  tefla ,  e  la  pianga  ì 
TSLon  mirar  egli  con  quefìe  fallaci  apparente  ,  ofientando 
pender  dal  fw  arbitrio  la  pace  ,  e  la  guerra ,  cbe  a  man- 
tener in  fede  i  fuoij,  e  d/J animar  i  no/tri  prefidii .  Tarer 
dunque  più  degno  „  e  [aiutare  configlio  rifparmiar  i  d/ja- 
gi  ,  e  la  vita  de  pia  babili  Cittadini  ,  difcernere  gli 
artificii  ,  e  romper  una  volta  la  rete  ,  dando  a  divedere 
a  principi  ,  a  popoli ,  al  mondo  ,  cbe  ne  e  a  fi  eflremi  per 
non  perdere  tutto  ,  è  prudenza  magnanima  arrifebiar  qual- 
cbe  cofa  .  In  contrario  a  non  pochi  pareva  ->  Dover/i  ap- 
punto ne  cafi  più  gravi  dar  luogo  ad  altri  accidenti ,  cbe 
arrivar  poffono  più  improvifi  y  e  peggiori  *  Stimarfi  trop- 
po rifoìuto  partito  troncar  ogni  filo  ^  ancorché  di  appa- 
rente negotio  ,  e  decretar  eterno  contrajio  con  un  prin- 
cipe così  prepotente  *  Durare  gli  buomini  %  e  mantenerli 
fa  piagge  fin  a  quel  fegno  ,  cbe  poffono  i  petti  e  le  mura- 
glie re fiftere  .  ma  quanti  efempii  poter  allegar  fi  ,  cbe  im- 
pegnandoli un  grand  Imperio  in  una  conquifta ,  tutto  cede 
al  tempo  ,  fé  non  alla  for^a  ;  e  fé  a  chi  fi  difende  altro 
non  manca ,  mancar  in  fine  0  il  terreno ,  0  la  vita .  TSLon 
faperfi  ,  an^i  dover  temer  fi  qual  fia  per  fortire  il  deftino 
di   Candia  5    e  fé   in  mano  di    Dio  fono   le  forti   de*  J^e- 
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1667  gnì  ,  quanti  popoli  per  arcani  configli  di  alt  infima  provi-- 
den^a  ,  che  militavano  fotto  il  vefftlio  della  pietà  ,  e  quan- 
te Provincie  ,  che  tengono  i  pegni  pia  venerati  della  Re- 
ligione Chrìftiana  ,  giacer  e  alpe  flati  dall'  orgoglio  barbara 
degf  infedeli  .  Effere  tali  memorie  fune  fi  e  ,  ma  documen- 
ti altrettanto  Jalutari  ,  perche  potevano  fopravenire  tali 
fucceff  ,  che  la  pace  ,  fé  non  utile  ,  ad  ogni  modo  ne- 
ceffaria  fi  giudicale  .  E  quanto  d  Perebbe  in  tal  cafo  , 
non  haver  ammeffo  le  infinuationi  del  Vifir  ,  ne  adherito 
alle  Jue  compiacente  .  Haver  i  Turchi  per  iflituto  il  trat- 
tar fenici  mediatori  gli  affari  ,  cono  fendo  ,  che  /'  in- 
terposti on  e  altrui  fi  a  tf giunge  dì  rado  dalle  paffioni  ,  e 
da  ir  intere  ff e  .  Sagrificarfi  la  vita  dì  tanti  Cittadini  al 
furor  della  guerra  su  la  punta  deli  armi  ;  che  ben  poteva 
quella  dì  un  folo  azzardar  fi  d  d/jagi  ,    C?  alla  carcere  per 

sì  deiibe.  amor    della    tace,    Prevalfe    tale  fentenza  ,    e    fu    decretato 
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**t*io  tk.  di    eleggere    un  Segretario  ,    che  andafie    al    Zante ,  &    ivi 
XZvo  mì-  fecondo  ,    che    gli    pervennero    le    notine,  di    portarli     al 
nifi™,  ma  campo  ,    ò  alla    Porta   prendefle  configlio  .    Ma    come   non 
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erano  (late  nel  rifolvere  le  opinioni  conformi  y  così  nella 
fcegliere  il  foggetto  variando  i  voti,  fu  tanto  differita  1'  elet- 
tione ,  che,  nell'anno  venturo  efclufa  ogni  mention  di  nc- 
gotio  ,    hebbe  folamente  luogo  il   maneggio    dell'  armi  » 

Anno  mdc  Lwni 

lootf  TN  raie  ftato  di  c°fe  il  Duca  di  Savoja  con  ifìaiizc  impor- 
Jl  tune  chiedeva,  che  il  Marchete  Villa,  e  con  elio  lui  le 
ti  Mar-  fuc  truppe  trornalfero .  Non  fuffiftevano  quelle  ,  che  col  no- 
t'tithlefto  me  ,  e  còli' infegne  del  Duca  :  poiché  ,  trattine  alcuni  bravi  of- 
ficiali ,  elfendo  quafi  tutti  gli  altri  periti  ,  (lavano  quei  reggi- 
menti ripieni  di  foldati  della  Republica,  e  dal  di  lei  foldo 
pagati .  Ma  più  premeva  ,  che  doverle  partir  il  Marchefe  ,  huo- 
mo  habile ,  e  deliro ,  da  cui  la  piazza  veniva  con  calore  di- 
fefa  ,  e  tanto  più  ,  che  non  fi  fapeva  dove  altro  trovarne  in  Ita- 
lia ,  dopo,  ch'ella  ha  perduto  con  la  libertà  il  vanto ,  e  la  gloria 
della  militar  disciplina  .  Per  quello  differendoli  dal  Senato  di 
predarvi  X  aflfenfo ,  il  Pontefice  con  brevi  efficaci  al  Duca  con 
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fiderava,a  qual  nota  efponeffe  il  decoro  del  nome  ,  e  l'antica  1668 
pietà  della  Cafa  ,  fé  da'  Turchi  oppugnando/!  un  propugnaco- 
lo fortiflimo  della  Chriftianità ,  in  vece  di  accrefeer  i  fuffidii 
alla  religione,  egli  volere  rimuovere  il  direttore  dell'armi. 
Pareva  interenarvifi  la  riputation  del  Marchefe,  fé  air  otio  del- 
la Corte  11  refluii iffe ,  quando  in  Candia  dovevanfi  raccoglie- 
re le  Palme  ugualmente  gloriofe  del  martirio,  ò  della  vitto- 
ria .  Il  Duca  a  tante  preghiere  lafciò  correre  la  panata  campa- 
gna :  ma  hora  con  maggior  premura  infifleva  ,  &  il  motivo  del- 
le controverfie  co'  Genevrini  mancando  (  erano  fiate  quelle  dif- 
ferenze nella  Corona  di  Francia  rimerie  )  allegava  il  dubbio, 
che  continuando  tra  le  due  Corone  la  guerra  ,  fi  moveffero  Tar- 
ali in  Italia,  ondegli  fu  Ile  per  haver  bifogno  del  fuo  Generale. 
Trafpirò  veramente  qualch  altro  oggetto  più  occulto  d'indur- 
re la  Republica  tra  la  neceffità  di  sì  duro  cimento  a  rilafciarfì 
col  Duca ,  e  co'  fuoi  Miniflri  a  qualche  trattamento  più  largo 
di  quello ,  che  ftipulato  s'era  nelle  conventioni  pallate .  Ma 
il  Senato  fempre  grave ,  e  collante ,  moflrò  di  non  avvedete- 
ne j  e  non  volendo ,  che  dall'  altrui  volontà  la  fua  difefa  pen- 
dette ,  col  mezzo  di  Marc'  Antonio  Giufliniani ,  fuo  Ambafcia- 
tor  in  Francia  ,  flabilì  per  il  comando  dell'armi  a' fuoi  dipen- 
da AlelTandro  de'Puy,  Marchefe  di  Sant'Andrea  Monbrun  ,      .    .... 

1  !  1  •  s     1     *      •  \  o  Acni  aa/- 

benché  avanzato  negli  anni ,  uno  pero  de  pai  provetti,  &ac-  umubbh- 
ereditati  Capitani  d' Europa .  Permeffo  perciò  al  Villa  di  venir  Zfr0J%"* 
a  Venetia ,  lo  iicentiò  con  regalo  di  fei  mila    ducati ,  e  con  *We  Alf 
smpia  patente  di  honore ,  e  di  foddisfattione  per  il  preflato  SplJ°fr*a& 
iervitio  .  Ma  perche  la  principal  difefa  s  attendeva  dal  combat-  vff- 
ter  in  mare  i  foccorfi  ,  che  giungevano  agi'  inimici ,  e  di  tene- 
re le  forze  loro    diftratte  per  dar    capo  fupremo  all'armata, 
lenza  rimuovere  dalla  difefa  di  Candia  il  Capitan  Generale  ,  fu      Caterino 
eletto  Caterino  Cornaro  per  Provveditor  General  del  Mare  >  &  cornato 
applicandoli  a  tutto  per  provvedere  con  follecitudine  d'ogni  cofa  «/gw*. 
quei  benemeriti  difenfori ,  due  mila  guafladori  furono  fcelti  da'  hdi  mare* 
territorii  per  dar  follievo  alle  ciurme,  oltre  ottocento  parte  da 
remo  ,  e  parte  da  zappa  ,  che  il  raccolfero  al  Zante  .  Per  unire 
foldati  furono  diflribuite  patenti  j  e  per  follecitare  foccorfi ,  in- 
viati ,  benché  fenza  frutto  ,  Francefco  Giavarina  Segretario  al- 
la Dieta  di  Ratisbona  ,  e  Giovati  Francefco  Marchefini  in  Olan- 
H.    Nani  T.  IL  M  m     3  da , 
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\66§    da,  e  di  là  in  Inghilterra,  fin  che  a  Londra giungeiTe  Pietro 
Mocenigo,deftinato  Ambafciator  al  Rè  Carlo.  Grandemente 
s'infervorava  il  Pontefice  ,  raccomandando  con  efficacia  a'Princi- 
pi  Cattolici  la  cauia  della    Religione,4  e   procurava,  che  alle 
fue  galee ,  &  alle  Makefi    per  formarne   un  valido  corpo    fi 
congiungelfero  le   Spaglinole ,  le    Fiorentine ,  e  le    Genovefi . 
Giovò  mirabilmente  in  Germania  Giovan'  Federico ,  Duca  di 
tenia  di      Bramimeli  ,  che  compiacendofi  del  foggiorno   in  Venetia  ,  fo- 
c*d{'1"JJ  'eva  trattenervifi  lungo  tempo,  &  abjurata  1' herefia ,  era  fta- 
Branfricb    to  rimelTo  con  fuo  gradimento  nel  libro  de'  Patricii ,  come  di- 
Cp°ubbiha^e"  fendente  legittimo  degli  Eftenfi .  Quefti  ritornato  a' fuoi  Sta- 
ti ,  follecitò  molti  Principi  dell'  Imperio ,  &  indufle  i  Fratelli 
fuoi  all' cfpedkione  di  un  corpo  di  icelte  militie $  ma  la  diftan- 
za  de' luoghi,  eie  molte  difficultà  che  s  attraverfarono ,  non 
permifero ,  che  arrivaiTero  per  il  fervido  della   corrente  cam- 
pagna.  Nel  redo  alcuni  feufandofi ,  altri  promettendo  foccor- 
i I ,  reftò  anche  quell'anno  quafi  tutto  il  pefo  (oprala  Repu- 
blicà  fola .  Le  due  più   potenti  Corone  ftavan'  ancora    dibat- 
tendo le  loro  pretensioni  coli' armi  :  e  benché  in  Portogallo 
ftrana  mutatione  di  cofe  riaverle  col  governo  cambiato  le  in* 
clinationi ,  la    Spagna  fi  trovava  però  da  quella    parte    gran- 
demente predata .  Alfonfo  Rè  di  Portogallo  riufeiva  non  me- 
no difettofo  di  fpirito ,  che  deforme  di  corpo  5  &  abbonan- 
dolo la  moglie    altrettanto  beila ,  e    fagace ,  appreflb  di   cui 
fi  diceva  riufeire  egli  impotente  ,  fi  rivolgevano  gli  occhi  di  tut- 
ti all'Infante  Don  Pietro  ,  fratello  minore  ,  ma  che  privilegia- 
to di  altrettante  doti ,  rimproverava  con  la  virtù  alla  natura 
Ai/onfodi  1  ingiultiTva  di  riaverlo  fatto  nafeer  fecondo.  Maneggiato  l'af- 
portogaiio    fare  prima  da  pochi ,  poi  divulgato  tra  molti ,  fi  udì ,  convo- 
volio°e     cato  il  Clero,  &  il  Configlio,  dichiararli  da  quello  invalido 
iì\ } (oftitui-  \\  matrimonio ,  e  da  quefto  incapace  Alfonfo  del  Regno  .  Chiu- 
fuo frateib  io  perciò  il  Ke  in  carcere,  e  poi  tralmeiio   ali  lloie  Canarie 
mimre.       ken  cuft0dito  ,  fi  vide  l'Infante  in  Lisbona  fpoiar  ]a  Reina, 
poìfeder  il  letto ,  &  amminiftrar  la  Corona  del  fratello  viven- 
te .  Non  poteva  egli    per  dubbio ,  che  in  cafa  fufeitar  fi  po- 
tcfTe  qualche  turbine  impetuofo ,  continuar  la  guerra  ftraniera: 
onde  applicò  fubito  alla  pace  con  la  Cartiglia,  dove    perdu- 
ta la  fperanza  di  vincer  coli'  armi ,  altro  non  reftava  ,  per  termi- 
nar 
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nar  la  guerra,  fé  non,  che  non  fuflfe  abborrita  la  pace.  Ma     1668 
con  la  morte  del  Re  Filippo ,  fé  non  abolita  la  memoria  del-     p*e«**ft 

1  1  a-  *     r  r  t»        1*  il'  Portogallo! 

la  rivolta,  eltinta  però  1  avvcruoney  eh  egli  teneva  allaccor-  lasagna, 
do,  reltò  con  uguali  conditioni  ad  amendue  i  Regni  ciò  ,  che 
poffedevano  avanti  la  loro  unione,  fuorché  Ceuta  ,  che  tro- 
vandoli in  mano  de'  Casigliani ,  fu  loro  permeilo  di  ritener- 
la .  Benché  refpiraffe  con  ciò  alquanto  la  Monarchia  del  Cat- 
tolico ,    continuava  tuttavia    travagliata   dall'  armi    Francefi, 
che    nel    mezzo    del    verno    havevano    con    occulte   intelli- 
genze occupato  in  momenti  tutta  la  Contea  di  Borgogna,  e 
fi  può  dir  defolata  Y  fatollando  con  le  miferie  de'  popoli  la  cru- 
deltà ,  e  T  avidità  de'foidati .  Da  che  commoffi  gli  Svizzeri ,  mi- 
nacciavano di  prendere  l'anni  per  ricuperarla,  come  Stato,  eh' 
è  tenuto  fotto  la  lor  protettione .  Ma  più  di  tutti  s'ingelofi- 
vano  gli  Stati  delle  Provincie  unite  di  Olanda  y  che  abbonen- 
do di  veder  i  Francefi  avvicinarli  a' loro  contini,  appena  con- 
chiufa  in  Eredi  colf  Inghilterra  la  pace  ,  induffero  quel  Rè  ad 
unir  con  effi  V  armi ,  &  i  configli  j  e  poi  tirata  la  Svetia  a  forza 
d' oro  ne  fentimenti  medefimi ,  tant' operarono  con  gli  offici! , 
e  molto  più  inoltrando  di  muovere  l' armi ,  che  perfuafero  ,  ò  aj™^ 
più  tofto  sforzarono  le  due  Corone  ad  aflentir  alla  pace*  Fu  Francia, 
ella  z  due  di  Maggio  in  Aquifgrana  conchiufa  ,  &  in  eifa  riufeì 
a  Francefi  di  ritenere  le  loro  conquide  ne'  Paefi  baffi  ,  colf  iftef- 
fa-  felicità  ,  con  cui  confeguite  le  havevano ,  reftituendo  però  la 
Franca  Contea  agli  Spagnuoli .  Confeffarono  quelli  di  tutto  ciò, 
che  non  havevano  perduto  ,  ò  che  ricuperavano  ,  di  effere  forn- 
mamente  agli    Olandefi  tenuti,    poiché    fotto    apparenza    di 
mediatione ,   havevano    veramente    protetto  i  loro    intereffi , 
e  prefervato  ciò  ,  che  loro  re  (lava  nelle  Provincie  di  Fiandra» 
Dalf  akra  parte  Lodovico  contra    quel  governo  concepì    fie- 
riffimov  fdegno  :  ma  folito  di  far  fervire  a  fuoi  vantaggi  non 
meno  le  fu  e  paffionj ,  che  le  fue  virtù ,  fimulandolo  per  all' 
bora  ,  moftrò  ,  che   in  honore ,  e    gratificatione    del    Ponte- 
fice ,   deponeva  Farmi.  Clemente,    che  comprendeva,  qua- 
li ne  fuffero  i  più  veri    motivi  ,    dimoilrava    però    verfo    il 
Rè  gratitudine ,  e   teneriffimo    affetto  5  e   conciandolo    con 
la    conceffione     già    molto    tempo    defiderata     di    nominar 
alle  Chiefe  dell'Artois,.  e  del  Ronciglione ,  e  con  altri  favo- 
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1668  ri  ftringeva  confidenza,  riputandola  decorofa  per  sé,  &  uti- 
le per  i  fuoi .  Se  ne  valeva  anche  a  beneficio  de'  Venetiani .  Ha- 
veva  perciò  prima  che  la  pace  feguitte  cavato  parola  dal  Rè, 
che  per  quett/ anno  non  fi  porterebbero  le  lue  armi  in  Italia, 
onde  le  forze  marittime  della  Spagna  potettero  accorrere  a'bi- 
fogni  di  Candia  .  Coli' accordo  poi  depofte  l'armi,  fé  non 
soccorji  fopite  intieramente  le  gelofie ,  corrifpofe  Lodovico  all'iftanze 
^Validi  del  Papa,  e  della  Republica  col  pronto  csborfo  di  centomila 
1  da  altri  feudi,  e  permiiiioni  di  leve  di  Officiali,  e  militie  quante  n' 
J\ia%lpub-  bavette  potuto  raccogliere .  Anche  venti  mila  feudi  ,  che  il 
buca.  Duca  di  Lorena  contò,  fervirono  per  ammaliare  mille  fanti 
in  quel  Regno,  Se  imbarcarli  per  Candia.  La  Reina  di  Spa- 
gna promife  ,  benché  le  prò  mite  re  (latte  ro  poi  fenz'  effetto  ,  le 
{quadre  di  fu  e  galee  ;  e  comandò  a' fuoi  minìftri  di  affitterò 
con  valide  forze ,  che  dal  Vice  Rè  di  Napoli  Don  Pietro 
d'Aragona  furono  riftxette  a  qualche  apprefhmento,  e  mu- 
nitionc  di  guerra.  L'Imperatore  inviò  i  feicento  fanti  efi- 
biti  a'  confini  ;  e  poi  tre  milia  nel  fine  dell'anno  n' e  fpedì 
fotto  il  comando  d' Enrico  Ulrico  ,  Barone  di  Chimaniech  , 
che  con  titolo  di  Sargente  General  di  battaglia  militò  con 
quelle  genti  al  foldo  della  Republica  .  L*  Abate  Airoldi , 
pattando  per  Internuntio  a  Bruttelles ,  incitò  per  nome  dal  Papa 
i  Principi  d'Italia  ,  e  quei  d'Alemagna  .  A'primi  confiderò ,  trat- 
tari] di  foftenerc  in  Candia  le  difefe  d'  Italia,  &  in  Italia 
mantener  la  Republica ,  che  ne  conferva  la  libertà  combat- 
tuta ,  e  lo  fplcndorc  cadente  .  A  gli  altri  ,  che  le  forze 
di  mare  ferirebbero  di  frontiera  all'Imperio,  trattenendo- 
ne i  Turchi  divertiti  ,  e  lontani  .  Egli  riportò  dal  Gran 
Duca  ,  che  il  fuo  reggimento  riempito  fino  a  quattrocento 
huomini  di  Dalmatia  in  Candia  pafsafse .  Il  Duca  di  Modena 
donò  cinquanta  mila  libre  di  polvere  ,  e  fomma  pari  ne  con- 
tribuirono i  Luchefi.  In  Germania  fi  difpofero  gli  animi  d'al- 
cuni Principi  a' foccorfi  per  l'anno  venturo,  &  al  prefente  V 
Arcivefcovo  di  Salzburg  fpedì  feffanta  mila  libre  di  polvere, 
e  Bernardo  Guftavo  Abate  di  Fulda  mille  talleri  contò  pron- 
tamente .  Il  Pontefice  mantenendo  in  Candia  il  fuo  reggimen- 
to, alletti  le  galee  comandate  da  Vincenzo  Rofpigliofi  ,  &  oltre 
cento  mila  libre  di  polvere  fpedì  con  cfsc  trenta  mila  feudi  per 
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animar  il  prefidio .  Riconobbe  egli  pure  il  zelo  del  Cardinal  Bar-     1668 
berino ,  che  sborsò  dodici  mila  feudi  per  impiegar  in  levare  , 
permettendogli  la  continuatione  nella  fua  cafa  di  certa  Badia,     Princìpi» 
che  godeva  .  Con  la  difpofitione  di  tali  forze  ,  inferiori  certa-  di  nuova 
mente  al  bifogno ,  entrò  la  campagna  del    mille  feicento    fef- 
tanta  otto,  ò  più  tofto  continuò  il  corfo  della  paiTata  :  imper- 
ocché fé  per  diminutione ,  e  franchezza   delle  militie ,  e    per 
1'  horrore  del  verno  non  fuccederono  per  alcuni  meli  così  vio- 
lenti gli  attacchi ,  ne  le  fattioni  tanto  frequenti  ;  non  paflava 
però  notte ,  ò  giorno ,  che  non  volallero    fornelli ,  né  hora , 
ò  momento,  che  non  tuonafse  il  cannone,  e  non  fi   movef-      Berm'd0 
fé  terreno.   Entrò  a' primi  di  Gennajo  Bernardo  Nani  Gene-   »«■*/<?  »» 
ral  nella  piazza  ,  e  lo  feguitarono  poco  apprefso  il  Conte  di 
Mare  Francefe  Sargente  General  di  Battaglia  ,  Giorgio  Fede- 
rico BarondiSpar  Tedefco  Generale  d'Oltramontani,  il  Mar- 
chefe  Annibale  Porroni    Milanefe    volontario ,  &  altri    bravi 
Officiali .  Benché  i  Turchi  pofafsero  col  grofso  nella  Valle  del 
Giofiro ,  tenevano  però  tutti  gli  alloggiamenti ,  e  le  trinciere 
dell'opera  Santa  Maria  fin' al  mare,  con  mirabile  diligenza  ri- 
farcendo  i  danni ,  che  inferivano  loro  le   piogge  ,  che  però  più 
fcarfe  dell'ordinario  caderono .  Travagliavano  anche  di  con- 
tinuo la  Mezzaluna  Moceniga ,  &idue  rivellini  Bethlemme,  e 
S.  Spirito  per  guadagnare  la  contrafearpa  .  Ma  facevano    ap- 
parire più  moleftodifegno  di  ftringere  nell'iftefso  tempo  le  due 
eftremità  della  piazza,  la  Sabionara  cioè,  &  il  S.Andrea,  in- 
tatte fin'hora  per  falfo  fuppofto  ,  che  in   quei  fiti  1'  uno  coperto 
d'  arena  ,  l'altro  comporto  di  fafso  ,  non  vi  fu  (se  modo  di  (cavar 
mine  ,  ne  d'  alloggiarvi  coperti .  Ma  come  credevano  i  Turchi  di 
rimuovere  V  uno  degl'impedimenti  con  la  fatica  dell'opere  ,  così 
dall'altro  venivano  più  tofto  allettati  per  la  confidenza  di  non  ef- 
fere  da'difenfori  moleftati  con  mine.  Ve  li  confortò  Andrea  Ba-  ^ 

rozzi ,  nativo  di  Candia  ,  che  per  opere  indegne  privato  del  co-  menadi 
mando  di  una  compagnia ,  era  fuggito  a' Turchi,  e  riferì  loro 
quanto  negl'incauti  diicorfi  delle  menfe  haveva  da' capi  mili-  cwi# 
tari  ritratto  ,  confiftere  cioè  iii  quei  due  fiti  il  debole  della 
piazza  perle  fcarfe,  e  riftrette  difefe  ,  e  per  la  difficultà  di 
correggerle  ,  e  migliorarle .  Il  Vifir  non  rilparmiando  l'opera 
de'fuoi,  feceammafsare  nel  verno  in  qualche  di  danza  dai l  ba- 
ttio- 
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668  ftione  di  Sant'  Andrea  immenfa  quantità  di  terreno ,  prolungan- 
do Je  linee ,  e  ridotti  del  Campo  dal  S.  Spirito  fino  al  mare* 
Reftituì  parimenti  la  batteria  al  Lazaretto  di  cinque  cannoni,, 
con  ingrofìarvi  il  terreno,  riducendola  a  guifa  di  Forte.  Né 
ftavan5  inotio  i  difenlori  :  ma  terrapienata  la  torretta  Prìuli , 
munirono  la  Scozzcfe ,  con  nuovi  ripari ,  piantando  bonetti  su 
la  contrafcarpa  „  dove  il  Conte  di  iMarè  con  lode  (Ingoiar  di 
coraggio  tre  ri  avanzò  tra  folta  grandine  di  mofchettate .  Sei 
groiTi  pezzi  fopra  la  torretta  piantati,  offendevano  i lavoratori ,  e 
travagliavano  le  guardie  delle  trinciere  nemiche ,.  molettate  an- 
che da  frequenti  forti  te  .  In  quefte  feriti  rettarono  Giacomo.Fo- 
fcarini,  e  Gio.  Battifla  Calbo*  In  una  cento  Turchi  furono  taglia- 
ti ,  e  riufcì  più  vigorofa  un  altra  di  cinquecent'  huomini  al  Sant 
Andrea  da' Colonnelli  Profi ciò  Torre ,  Giacomo  Venturini,  e 
Niccolò  Imota  guidati ,  mentre  diedero  altrove  all'armi  Ga- 
briel Vecchia  r  &  il  Capitano  Ceola .  Ne  pafsò  fen?a  danno, 
poiché ri  Veneti,  dopo  uccifi  centocinquanta  Turchi  fn  dentro  i 
loro  ridotti ,  convenendo  ritirare  per  buono  fpatioallo  fcoper- 
to ,.  perderonc  circa  cent"  huomini  morti,  oltre  alquanti  feriti. 
Tutto  coda va  fangue3  poiché  da  ogni  parte  volavano  a  cafo 
con  ciechi  colpi  le  ferite ,  e  la  morte .  Fu  tra  gli  altri  grave- 
mente percoffo  Giovanni  Baron  di  Frisheim  ,  che  meritò  il  gra- 
do di  Sargente  General  di  battaglia  ;  e  Mutio  Mattei  Coman- 
dante- del  reggimento  del  Papa  intrepidamente  affittendo  al 
Bethlemme ,  che  da  ventifei  pezzi  ,  e  dieci  mortari  era  bat- 
tuto ,  fu  da  un  frammento  di  legno  miferamente  atterrato . 
Per  altro  colpo  coli5  ideilo  dettino  perì"  ¥  Ingegner  Seravalle  .. 
Il  Vifir,  per  formar  a'fuoi  legni  un  ridotto  ficuro  nes  contor- 
ni della  Frafchia ,  difeofto  dodici  miglia  da  Candia,fece  alza- 
re un  Forte,  che  dal  nome  del  luogo  di  Santa  Pelagia  da' Ve- 
neti fi  chiamava ,  dove  sbarcandofi  dalle  galee  le  provvifioni, 
pervenivano  pervia  più  breve  al  campo,  e  con  minore  fatica. 
Ma  più  oltre  i  fuoi  difegni  ettendeva ,  poiché  conofeendo  la 
Standia  per  la  principal  vena  ,  che  T  alimento  a  Candia  portarle,, 
applicò  F  animo  ad  occuparla  .  Non  era  così  nuovo ,  &  occulto 
ilpenferoj  che  non  fi  luffe  applicato  da5  Veneti  ad  aflicurarla, 
in  particola r  divifandofi  un  Forte  ,  che  cuftodifTe  l' acqua  dolce 
tanto  necefiaria  all'  armata  $  ma  nello  fceglierne  il  fito ,  trovoffi, 


che 
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che  molti  feni  tenendo  queirifola,  era  tutto  vano  ciò,  che  *662 
in  un  luogo  folo  operar  li  voleffe*  Dunque  ne*  legni  armati  la 
difefa  fi  riponeva ,  e  vi  (lavano  alcune  navi  a  guardia  anche 
delle  galee ,  che  per  l'impiego  delle  ciurme  in  Candia  vi  il 
trattenevano  mal  guarnite .  Soleva  Lorenzo  Cornaro  Provve- 
diti dell'armata  con  fette  galee  fcorrer  quell'acque ,  fugando 
le  nemiche  bene  fpeffo ,  e  fempre  inquietandole  .  Il  Vifir  per  bat- 
ter tale  fquadra  pensò  di  valerfi  delle  JBeiliere ,  che  ftavan  in  Ca- 
nea 5  e  rinforzatene  dodici ,  chiamò  a  sé  Durac  Corfale  famofo , 
e  caricandolo  di  promefìe ,  di  follevarlo  alla  carica  di  Capitan 
Eafsà  ,  gli  comunicò  il  difegno  con  ordine  di  tenerfi  con  le  do- 
dici galee  fopradette  nell'acque  di  Fodele  in  aguato  ,  &  ivi  affali r, 
&  opprimere  quelle  de'  Venetiani ,  chefcorrevano  verfo  Santa 
Pelagia:  portarfi  poi  alla  Standia,  &c  occupato  uno  de' porti, 
fortificarfi  ,  incendiar,  e  distrugger  i  legni  della  Republica.  So- 
pra le  galee  s'imbarcò  fegretamente  Calip  Bafsà  con  due  mila 
Gianizzeri .  Il  Capitan  Generale  penetrato  il  penfiero  degl'  ini- 
mici offervava  i  loro  andamenti ,  &avvifato  da' fuoi  conriden- 
ti,  ufcì  prettamente  di  Candia  5  &  .unite  venti  galee  fi  fpin-  Attacco 
fé  la  notte  dopo  il  fettimo  giorno  di  Marzo  a  quella  volta,  y"Z?t*a 
e  nel  bujo  foprafatti  i  Turchi ,  che  crederono  cifervi  folo  il  Veneta  >  e 
Cornaro  con  la  folita  fquadra  ,  gli  affali  con  gran  forza  ,  e  JZìuJS 
con  pari  coraggio.  Riufcì  afpro,  e  duro  il  coniBitto,  e  com'è  ^nofiri* 
infolito ,  &  altrettanto  terribile  combattere  di  notte  siì'l  ma- 
re ,  dove  nell'horror  dell'ombre  fi  riempiono  gli  animi  di  va- 
rii ,  e  vani  timori  ,  così  da  ogni  parte  guidava  il  cafo,  e  s' 
efercitava  l'ardire  ,  La  Reale  della  Republica  venne  da  tré 
dell'  inimiche  affalita  $  ma  foccorfa  da  due  conferve ,  una  de' 
Turchi  reftò  in  potere  di  Luigi  Contarini  Governatore ,  e  l'altre 
fuggirono  .'  Accorfo  poi  il  Capitan  Generale  ad  abbordarne 
una,  la  fottomife  con  leggiera  fatica.  Più  forte  cimento  pro- 
vò egli  con  Durac ,  che  flava  per  occupare  la  galea  di  Nic- 
colò Polani ,  in  cui  reftando  il  Governatore  ferito  ,  era  pur  mor- 
to Daniel  Giuftmiani  Commiffario ,  &  era  fatto  non  men  grave 
il  pencolo ,  che  crudele  il  combatto  $  quando  accorfovi  il  Gene- 
rale a  lumi  di  torcia  fece  nella  nemica  entrar  le  fue  genti.  A  quel- 
improvifo  fplendore  creduto  di  fuochi  d'artificio  ,  tale  fu  lo  (tor- 
dimento  de'Turchi ,  che  ,  caduto  eftinto  di  mofehettata  Durac , 

e  ta- 
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166S  e  tagliata  quafi  tutta  la  miìitia ,  recarono,  a'  Veneti  con  la  ga- 
lea la  vittoria  ,  e  le  fpoglie .  Due  altre  dopo  ianguinofo  con- 
flitto provarono  l' iftelfa  forte,  cadute  in  potere  di  Luigi  Ma- 
gno Capitano  del  Golfo,  di  Luigi  Priuli  ,  fopra  la  galea  del 
quale  riiiedeva  Leonardo  Moro  Provveditor  Eilraordinario  d' 
Armata,  di  Luigi  Minio,  e  Pietro  Querini  tutti  Governatori, 
che  con  gran  rifolutione  foccorfero  i  fuoi ,  e  foggiogarono  gì* 
inimici.  Cadute  cinque  galee,  le  altre  fuggirono ,  Cai  ip  fi  fai- 
vò  con  uno  fchiffo ,  periti  alcuni  capi ,  e  numero  confiderabi- 
le  di  Gianizzeri  .  In  mano  dunque  de'  Veneti  reftarono  cin- 
que galee ,  e  più  di  quattrocento ,  prigioni ,  e  tra  quelli  cin- 
que Bei ,  oltre  più  di  mille  fchiavi  Chriftiani ,  che  ricupera- 
rono la  libertà  ,  quando  la  perderono  i  loro  padroni  .  I 
Veneti  parimenti  numerando  dal  canto  loro  ducento  morri , 
e  trecento  feriti ,  compiangevano  il  cafo  di  molti  foggetti  di 
conto,  poiché  oltre  il  Giuitiniani  perirono  combattendo  Gior- 
gio Fofcarini  ,  e  Gio.  Francefco  Cornaro ,  e  poco  dopo  la 
battaglia  per  le  riportate  ferite  Luigi  Calbo  ,  e  Claudio  Ca- 
valier  d'Araffi  Sargente  maggior  di  battaglia  .  I  feriti  furono 
Angelo  Morofini  CommiiTario ,  Lorenzo  Bembo  ,  Matteo  Bal- 
bi ,  e  Giorgio  Grego  con  altri  di  molto  merito  ,  benché  di  gra- 
do minore.  Ma  l'allegrezza  del  buon  fucceiTo  faceva  tacere  il  dan- 
no ,  &  il  dolor  delle  perdite .  Il  men  considerato  profitto  era 
quel ,  ch'appariva  ,  poiché  il  maggiore  confifteva  nella  preferva- 

.,  .,    e    tione  della  Standia ,  &  il  Capitan  Generale  riportava  erandiffima 

Il  Moro/,     li,  ,  *  ■  •/  i        r  r» 

ni }  fatto  lode  ,  riavendo  condotto  n  tutto  con  valor  ,  e  con  arte  .  Perciò 
cavature.  fu  creato  Cavalier  dal  Senato,  che  riconofeendo ,  chi  haveva 
guadagnato  merito  col  ferro  ,  col  fudor ,  e  col  fangue ,  impartì 
lodi ,  e  premii  a'iiipcrftiti ,  &  agli  heredi  de*  morti .  Il  Morofini 
lafciata  una  parte  dell'armata  nel  porto  di  Candia,  &  aificurata 
la  Standia  con  alquante  navi,  fi  allargò  in  mare  con  quindici 
galee  ,  e  fei  galeazze  ,  de  alcuni  vafcelli .  Da  più  fquadrc  faceva 
tefler  l'acque  in  luoghi  diverfi  .  Aleflandro  Molino  ,  e  Niccolò 
Lioni  Capitani  delle  Navi  prefero  molti  legni  minori ,  cV  il  primo 
di  efli  appreflb  Retimo  fece  dar  due  galee  de'Turchi  a  traverfo. 
Anche  legni  di  altre  nationi  Chriftiane  da  corfo ,  ò  fequefìrava- 
no  ,  ò  prendevano  quei  de'ncmici .  Ad  ogni  modo  a  coffo  d'  ogni 
pericolo  paffavano  i  Turchi  5  imperoche  impegnato  il  pri- 
mo 
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mo  Vifir,  pareva  loro  intereffata  Ja  religion ,  e  ,    l'Imperio,     x56g 
e  faceva  conofcerfi  più   fedele    miniilro,  chi  più    largamente 
fpediva  viveri ,  e  genti .  S' arrollavano  Gianizzeri  in  ogni  luo- 
go $  e  benché  abborrilfero  molti  la  fama,  cVi  pericoli  di  guer- 
ra così  difaftrofa ,  ad  ogni  modo  lo  (limolo  della  legge,  e   f 
allettamento  de'  premii  ne  guidava  molti  all'  imbarco .  Smon- 
tavano poi  in  ogni  feno ,  tk  ad  ogni  piaggia  di  Candia,  non 
impediti  peri  venti,  ò  non  offervati  per  l'ofcurità  della  notte, 
e  per  la  diftanza  de5  (iti ,  e  le  pur  incappavano  alcuni ,  la  mag- 
gior parte  a  falvamento  arrivava  .  Scorfo  dunque  il  Capinan  Ge- 
neral verfo  Spetie  ,  fi  condulìe  poi  nelle  acque  di  Suda  a  rompere 
tra  la  Canea  ,  &  il  Campo  il  commercio .  Il  Capitan  Bafsà  ben- 
ché forte  di  cinquantatrè  galee ,  non  ofava  condurli  in    quel 
porto  ;  ma  rapidamente  approdato  a  Santa  Pelagia ,  vi  fcaricò 
cinque  mila  foldati ,  e  con  pari  celerità  pafsò  in  Arcipelago  a  cari- 
carne degli  altri ,  dove  trovati  il  Vitali  con  due  navi  di  fuo  ar- 
mamento, &  il  Colonnello  Lafcafes  ,  che  per  ordine  del  Capi- 
tan Generale  ergevano  tributi ,  e  facevano  gente  ,  gli  affali  ap- 
pretto Metelino  ,  e  dopo  lungo  ,  e  valorofo  combatimento ,  che 
durò  un  giorno,  e  mezzo ,  fopra  facendoli  col  numero,  morto 
il  Vitali ,  guadagnò  il  fuo  Vafcello  ,  quafi  tutti  gli  huomini  re- 
cando tagliati.  Lafcafes  Salvandoli  con  un  fchiffo  ,  cade  in  fer- 
vitù .  Di  tale  difgratia  prefe  Leonardo  Moro  in  qualche  par- 
te vendetta ,  poiché  di  Canea  ufcite  tré  navi ,  ne  aftrinfe  una 
a  rientrare  nel  porto,  e  due  ne  prefe  ,  che  effendo  1' una  Fran- 
cefe ,  e  Y  altra  Ragufea ,  non  condannò  ad  altra  pena ,  che  a 
fervire  per  qualche  tempo  nell'  armata  de'  Venetiani .    Purché 
nel  campo    abbondaffero  viveri ,  non    badava   il  Vifir  nò    al 
rifchio  de' Legni,  nò  alle  miferie  de' popoli,  facendo   portar- 
ne dalle  più  remote  provincie  $  e  tutto  levando  dall'  Iiole  d' 
Arcipelago,  perivano  le  genti  di  fame,  ò    erano  corrette   a 
cibarfi  di  herbe,  e  di  cole  più  immonde.  Anzi  di  tanta  penu- 
ria fi  valeva  egli  con  accortezza  per  divertir  il  Rè  dall' avan- 
zarli in  Macedonia  j  ma  però  in  damo,  poiché  ftanco  Mehe- 
met  del  foggiorno  in  Adrianopoli ,  e  vogliofo  di  trovar  altrove 
le  caccie  ,  e  forfè  annoiato  dall'  iltanze  frequenti ,  che  udiva  di    }Uuìtam 

1  r  r  11  •    •         r       1  1  ì  fi  pxrre  da 

danari  ,  e  lecconi  ,    volle  avvicinarli  al  mare  per  dar  calore   Andnnopa- 
agl'imbarchi,  &?  all' imprefa ,  e  faper  più  da  vicinò  lo  flato  n° 

ve- 
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1668  vero  delle  faccende  .  Né  giovò ,  che  il  Muftì,  &  il  Caimccare 
con  tutto  il  Divano,  che  non  amavano,  ch'egli  applicando 
alla  guerra  maggiormente  s' inferocirle ,  e  della  loro  diretto- 
ne fi  fottrahefle  ,  gli  raffiguraflero  grave  l'incomodo,  maggio- 
re la  fpefa ,.  &  offefo  il  decoro  ,  fé  un  tanto  Principe  muo- 
vefle  con  feguito  fcarfo  di  militie  più  utilmente  in  Candia 
occupate  £  impercioche  avvezzo  egli  appunto  con  isfrenata  li- 
cenza a  voler  ciò,  che  difvolevano  gli  altri,  fordo  a*  confi- 
gli,  e  più  torto  irritato  dalle  lettere  del  Vifir,  che  con  fom- 
miffione  lo  fupplicava  a  non  avanzarli  per  non  divertir  i  vi- 
veri al  campo,  ordinò,  che  la  coda  di  cavallo  s'cfponeiTe  , 
folito  annuntio  di  efpedition  militare  ,  e  poi  fiotto  i  padi- 
glioni in  campagna  fi  pofe  .  Penfava  ei  veramente  di  giun- 
gere in  Morca ,  e  forfè  paffar  il  mare  ,  fé  V  imprefa  pretto 
non  terminafle ,  per  fard  render  conto  dal  Vifir,  dal  Defter- 
dar,  e  dagli  altri  dei  (àngue,  e  dell'oro  inutilmente  profu- 
fo  %  e  fopra  le  tefte  loro  vendicarli  dell' honor  vilipefo  ,  e  de' 
danni  patiti  .  Inviata  per  tanto  a  Coftantinopolr  con  i  fra- 
telli la  Madre,  fi  molle  con  quindici  mila  perfone ,  gente  , 
fuorché  le  folite  guardie  ,,  di  fervitio-  fuo  domeftico ,  e  de' 

E'iaznea:  miniftri ..  Ma  giunto  a  La  ri  (fa ,.  Metropoli  già  famofa  del  Re- 
z/rijfa.  gno  di  Macedonia ,  hora  fpopolata  Città  di  defolata  provin- 
cia,, che  fé  ritiene  l'antico-  nome,  ha  perduto  però  la  forma 
della  primiera  grandezza,  vi  fi  fermò,  ò  fufle  ,  che  la  co- 
modità delle  caccie  gli  occupaiTe  lo  fpirito ,.  ò  che  1'  arreftaf- 
fe  la  confiderationc ,  che  i  Veneti  potenti  su '1  mare,  potef- 
fero  con  ifeorno  infultarlo  .  E  certo,  che  il  Vifir  fi  maneggiò, 
accioche  non  pafTaffe  più  oltre  >  e  fempre  più  comprendendo 
la  fua  falvezza  dall'  efpugnatione  di  Candia  dipendere  ,  per 
confeguirla   s  infervorava   con  difperati  configli  .    Gli  diede 

TDifìtactf*  grand' animo,  e  non  minore   fperanza  un  difpaccio   di  Can- 

dt  Comari-       ,  .  t  r-        ...•__       A  .  ,  y  -  7 

dantivene-  dia,  che  per  naufragio  di  Tartana  ,  che  lo   portava  a  Vene- 

m&7Iivl  r*a  '  m  ^ua  mano  ca^è  5  imperochc  quantunque  non  rilevaiTe 
fi'*  le  cifre  de' comandanti ,  ad  ogni  modo  comprefe  dalle  lette- 

re particolari  di  molti ,  che  y  conf  è  folito  efagerar  a  lontani 
il  mal  che  fi  prova,  &  il  pericolo,  che  fi  teme,  partecipa- 
vano le  mancanze  ,  &  i  difagi  con  pronoftico  d' infelice  fine 
a  quella  difefa .  Confermato  da  ciò  nella  rifolutionc  di  pro- 

fe- 
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feguire  f  attedio  ,   e  d'impiegare   contra  il  .Sant'Andrea  gli     1668 
sforzi  maggiori,  applicò  a  fondar  con  induftria  fìupenda  un    ™*cebi** 

*?P  .       •**  .  ..  .      ,-     1.     r         ,  ir  piantata  tn 

gran  cavaliere  in  mare  in  dieci  piedi  di  fondo,  cheìpuntan-  m*n  da" 
do  in  fuori  quafi  penifola ,  batteva  il  più  debole  della  piazza,  JZts'cL 
eh' è  il  Tramata,  e  tutta  quella  parte,  che  al  mare   s  affao-  ^- 
eia .  Ancorché  fuffe  Y  opera ,  fi  può  dire ,  nel  principio  deri- 
fa ,  e  nel  progreflb  da  forte  contrabatteria    combattuta ,  tut- 
tavia gettando  terra,  e  falli  con  incredibil    fatica,  s'innalzò 
ben'alfodata  in  tal  guifa  ,   che  fervi  di  gran    tormento  alla 
piazza ,  Se  infieme   fpalleggiò  gli  altri  lavori ,  co'  quali    dila- 
tato quell'  angùftiffimo  fito  ,  poterono  i  Turchi ,  a  difpetto  del- 
le burrafche ,  e  dell'  onde ,  fermarfi  coperti  tra  il  balòardo  , 
&  il  mare  .  Trattanto  .lavorandoci  anche  in  altre  parti  ,    in 
tutte  fi  combatteva .  Ma  i  {uccelli  erano  varii ,  e  di  minore 
momento  .  Al  San  Di  mitri   forprefero  i  Turchi  una   picciola 
fortificatione  ,   che  dalla  figura  Ferro  di  cavallo  fi  chiama  , 
tagliando  i  pochi ,  che  v'  erano  dentro  :   ma  difeacciati  con 
ufura  di  fangue ,  ufurparono  altrove  per  negligenza  di  fenti- 
nelle  venticinque  pafla  di  galeria  ,    e  convennero  i  difenfori 
guadagnarla  con  fatica,  e  con  iftrage  .  Alla  Sabionara  l'og- 
getto de'  Turchi    appariva  di    avanzarfi  al    porto  per  levar  i 
ibecorfi  j  ma  s'opponevano  gli  affediati ,  alzando    su  la  con- 
trafearpa  bonetti ,  e  cavando  le  mine  iotto  la  fabbia ,  fofte- 
nuta  da  travi.  Ma  mentre  appunto  in  quella  parte  il  Gene- 
ral Nani  nella  fabbrica  de' bonetti  travaglia  ,    &  in  uno  di  rt 
elfi  follecita  V  opere ,  cade  colpito  nel  cranio   di  mofehetta-  Bernard* 
ta  ,    per  cui  fpirò  poco  appreflb,  con  dolore  comune  per  il  ^}"UL 
fiore  dell'  età ,  per  li  faggi  del  valore ,  e  per  le  dotti  di  gè-  '*  >  *  cu} 
nerofità  ,  e  di  prudenza ,  con  le  quali  foftenute  altre  cariche,  >*wb*£ 
bora  efercitava  il  Generalato .  Subentrò  alle  fue  veci  Danie-  ?***• 
le  Morofini  Provveditore,  fin' a  tanto,  che  arrivò  da  Vene- 
tia ,  dove  appena  di  ritorno  era  giunto ,  Girolamo   Battaglia 
per  il  fupremo  comando  dell'armi.  Fregiata  dal  Senato  con 
4>iena   lode  la  memoria  del   morto  ,    fu  Giovanni  Nani   fuo 
fratello  ammefTo  al  Configlio  de'  Dieci .  Ma  Caterino  Corna- 
lo arrivato  in  tale  procinto  col  Marchefedi  Sant'  Andrea  nel- 
l'acque di  Candia,  conobbe  opportuno  col  parer  del  Capi- 
tan Generale  di  sbarcar  nella  piazza  ,  come  feguì  a'  ventidue 

di 
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i€6$  di  Giugno  nel  momento,  che  il  Nani  fpirava.  Egli,  Jafciatd, 
che  Daniele  Morofini  continuafle  alla  Sabionara ,  icelfe  il  Ba- 
ftion  Sant'  Andrea  per  fuo  porto .  Paffavano  tra  lo  Spar ,  &r 
il  Mare  gelofie  di  honor  militare ,  competenza  di  pofto ,  e 
controverse  di  opinioni  ;  ma  prefto  tutto  fu  fciolto ,  perche 
mentre  il  Mare  intrepidamente  ogni  giorno  nelle  fattioni. al- 
la Sabionara  s  efpone  a'  colpi  ,  e  sJ  offerì fce  a  pericoli  ,  da 
mofchettata  fu  morto  sii  1  campo .  Riftrette  per  l  eccedente 
confumo  le  provvifioni  di  polvere ,  di  granate ,  e  di  bombe, 
qualche  operatione  reftò  ritardata  ,  &  in  qualche  luogo  le  bat- 
terie ,  e  le  difefe  infiacchite  ,  ma  fopraggi untane  in  copia  , 
fu  tutto  al  folito  invigorito.  Fieri/finii  allalti  diedero  i  Tur- 
chi ad  un  bonetto  su  la  contrafcarpa  della  Sabionara ,  6V  in 
un  giorno  1'  occuparono  tre  volte  ,  e  ne  furono  altrettante 
fcacciati .  Morì  pure  il  Sargente  maggior  di  battaglia  Aldro- 
vandi ,  e  malamente  reftò  il  Loubatiere  ferito  j  come  pure  in 
altre  fattioni  eftinti  caderono  il  JBaron  Adolfo  di  Deghcn- 
felt  ,  i  Colonnelli  Sciarboniere  ,  Pietro  Sala  ,  l'Ingegnere 
Moupaffant ,  Coftantino  Dottori,  il  Marchcfe  Federico  Car- 
loti ,  e  molti  altri  ,  che  vivono  più  gloriofi  ne'  regiftri  del 
Cielo ,  di  quello ,  che  nel  cumulo  di  tante  ftragi  pollano  di- 
ftinguerfi  nelle  memorie  del  mondo .  Sin  dentro  le  muraglie 
incanita  penetrando  i  colpi,  e  la  morte  ,  una  palla  di  cannone  per- 
peru*a pai-  cuotendo  nelF officina ,  dove  i  fuochi  d'artificio  il  lavorava- 
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no ,  vi  acceie  un  horribil  incendio  ,  e  tra  lo  lcoppio  ,  e  le 
fiamme ,  non  fapendofi  ciò ,  che  fu  Me  ,  anzi  molti  gridando 
tradimento,  &  ajuto  ,  s'impaurirono  gli  habitanti  5  tuttavia 
prefe  l'armi,  non  abbandonati  i  pofii ,  cefsòil  timore,  quan* 
do  fé  ne  feppe  la  cauta  ,  &  il  fuoco  fu  cftinto  j  ma  reftò 
compianta  la  perdita  d'  alcuni  maeftri  eccellenti  ,  e  di  bravi 
officiali ,  in  particolare  di  Niccolò  Imota  ,  che  come  capo  de- 
gli Oitramarini ,  haveva  tante  volte  dato  prove  di  coraggio, 
e  di  fede.  L'opere  di  fuori  della  Sabionara  ftavano  a  cura 
di  Giovan  Giacomo  Farfetti ,  che  egregiamente  le  mantenne 
fin'  a  tanto ,  che  vi  reftò  mortalmente  ferito  .  Per  il  difa- 
vantaggio  del  fito  non  provavano  Y  ideila  fortuna  quelle  del 
Sant'Andrea;  poiché  appena  eretto  un  bonetto  ,  che  domi- 
nava certo  grebano  favorevole  alle  fortite ,  fu  da'  Turchi  bat- 
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tuto  1  &  attaccatovi  fuoco,  convennero  i  Veneti  abbando-  1668 
narlo.  Bensì  ne  mantennero  un'altro,  benché  vigorofamen- 
te  affalito  .  Ma  quefto  pure  convenendo  ceder,  poiché  è 
tale  la  politura  di  quella  parte ,  che  dall'  altra  verfo  la  piaz- 
za difeende ,  ond'  effendo  i  pofti  dominati ,  e  battuti  da'più 
lontani ,  tutti  11  riempivano  prettamente  di  fangue .  Lo  Spar 
pertanto  giudicò  bene  di  abbandonar  alcuni  bonetti  ,  che 
non  fervi  vano  ,  che  di  fepolcri  a'  foldati  :  ancorché  i  Coman- 
danti maggiori ,  che  ne  prevedevano  i  danni ,  lo  riprendef- 
fero  di  haverlo  fenza  loro  notitia  efeguito.  Dopo  di  ciò  il 
picciolo  rivellino  reftando  feoperto ,  fu  dal  cannon  de'  nemei 
a  pochi  colpi  quafi  intieramente  {pianato ,  e  con  più  affalti 
occupato.  Le  loro  batterie  diftruggevano  furiofamente  le  pa- 
lificate ,  e  i  parapetti ,  e  tutto  ciò ,  che  veniva  oppofto  per 
ripararli  ;  anzi  tentarono  di  riempir  di  terreno  il  foflb  af- 
fai angufto  in  quel  lato.  Né  quafi  più  fapeva  il  Marchefe 
di  Sant'Andrea,  che  rimedio  applicarvi,  fé  non  che  appref- 
fo  San  Spirito  fece  collocare  fei  cannoni  nel  foflb ,  che  bat- 
terono per  traverfo  i  nemici  con  loro  grandiffimo  danno. 
Egli  confumato  nelle  guerre ,  &  a  parte  delle  più  famofe 
imprefe  di  Europa,  confettava  inoperabile ,  fé  non  l'arte, 
almeno  la  forza  de'  Turchi  :  e  chiamando  fcherzi  puerili  tut- 
ti gli  altri  affedii ,  e  haveva  veduti,  foleva  dire 5  l'attacco, 
e  la  difefa  di  Candia  elTer  opera  di  giganti .  Qui  feorge- 
vanfi  fopra  que'  ruvidi  faffi  trafportate  montagne  di  terra  , 
fondati  argini  in  mare ,  fabbricati  alloggiamenti  tra  V  onde , 
impiegate  tutte  le  macchine  dell'  ingegno  ,  e  dell'  arte ,  e  coli' 
ufo  di  ogni  fierezza ,  fé  con  i  cannoni ,  e  con  le  mine  s  ab- 
battevano le  muraglie,  e  fi  fpiantavano  i  Forti,  nell'ifteffo 
tempo  con  pioggia  di  fuoco ,  e  tempelìa  di  faffi ,  gli  huomi- 
ni  fi  diftruggevano  fin  dentro  i  ripari .  Nella  città ,  ogni  fab- 
brica demolirà,  gli  habitanti  vivevano  nelle  caverne,  &  i  fol- 
dati ftàyan  ò  fopra  le  breccie  efpcfti  a  pericoli ,  ò  mal  ficuri 
nel  fondo  delle  muraglie .  Né  danni  minori  dall'  arti  flefle 
provavano  i  Turchi  fempre  travagliati  fenza  ripofo ,  &  ofrefi 
fenza  falute.  Caterino  Cornaro  mirabilmente  operando  s'  affile- 
ciava  per  tutto  al  bifogno ,  s'affrontava  a'  pericoli ,  fenza  quiete  cmìm 
in  ogni  luogo  affifteva  $  la  fua  vita  era  una  vigilia ,  e  la  fua  opc- 
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1668  catione  un  continuo  travaglio  5  con  la  generofità  guadagnavi 
gli  ani.a^i ,  coli' efempio ,  e  con  la  difciplina  teneva  in  obbe- 
dienza le  militie,  e  gli  habitanti  contenti.  Ma  però  con 
profondo  configlio  vedeva  egli,  non  poter  lungamente  «du- 
rare la  piazza,  fé  coli' ufo  delle  difefe  ibtterranee  non  fifer- 
mafTero,  ò  almeno  non  fi  contendeffero  i  troppo  avanzati 
lavori  de5  Turchi.  Al  Sant'Andrea  particolarmente,  perdute 
le  fortificationi  efteriori ,  arfe  Je  palificate,  aperte  le  breccie, 
fiavano  i  Turchi  per  attaccarfi  al  recinto  ;  e  fé  pur  fuffero , 
come  non  dubitava ,  foftenuti  gli  aflalri  ;  potevano  però  con 
la  zappa  penetrar  nel  baftione,  e  con  pertinace  fatica  etiam- 
dio  demolirlo .  Ne  più  giovar  potevano  le  fortite ,  ftando  al 
prefente  le  loro  trinciere  così  ben  chiufe ,  e  munite  con  tan- 
te forti  d'impedimenti ,  e  traverfe ,  che  fé  alcuno  v'  entrava, 
conveniva  a' primi  paffi  fermarfi,  e  ritirandoli  fempre  fcoper- 
to ,  bagnar  la  fìrada  di  fangue .  Egli  pertanto  fentiva ,  che 
ad  ogni  cofto  di  fudor,  e  di  pena  fotto  il  faflo  fi  cavaflero 
mine .  Ad  alcune  di  effe  haveva  dato  principio  il  General  Na- 
ni $  ma  reftate  per  la  fua  morte  imperfette ,  gì'  ingegneri  per- 
tinacemente negavano,  che  per  la  durezza,  e  profondità  al- 
meno di  ventidue  piedi  ,  efeguir  fi  poteffe .  Ma  il  Cornaro 
Caterina  volendo  per  ogni  modo,  che  fi  tentaffe ,  fece  cavar  i  pozzi 
comare  fi  al  rivellino  San  Spirito,  e  dietro  il  baftione  di  Sant'Andrea 
"im^jte  i  tanto  profondi ,  che  finalmente  fotto  vi  fi  trovò  ben  fo- 
uvori  d,'  Jq  terreno ,  in  cui  lavorar  fi  poterono  mine ,  e  condotti 
fin' alle  batterie,  &  alloggiamenti  de' Turchi  ,  L'opera  ef- 
fendo  d' incredibil  fatica,  confumò  lungo  tempo,  e  per  tal 
caufa  non  potè  effer  in  iftato  prima ,  che  fufiero  invifcerati 
nel  baftione  i  nemici .  Oltre  la  refiftenza  del  duriflìmo  faf- 
fo ,  fu  di  meftieri ,  che  s  internaffero  gli  operarii  per  ducen- 
to  cinquanta  palla  a  penetrare  fotto  i  ridotti  de' Turchi.  Con- 
venivano perciò  per  lungo  fpatio  afportare  la  terra  ,  afciugar 
1'  acqua ,  &  in  tanta  profondità  l' aria  mancando  al  refpiro , 
fi  trovò  modo  per  condotti  di  cuojo  d'  ifpirarla  co' 
mantici  a  quella  mifera  gente  .  Convenivano  in  oltre  effer 
tali,  e  così  forti  le  mine,  che  poteffero  ipezzare,  &  elevar 
la  gran  mole,  che  lor  fopraftava  ,•  e  non  paffava  tra  i  dub- 
bii  minori ,  che  fcuotendofi  troppo  la  terra ,  cadeffero  le  già  in- 
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debolitc    muraglie.  Ad    ogni  modo   arrifehiandofi   tutto,  fé    1668 
fotto  terra  lavoravano  i  Veneti,  fopra  di  efla  con    più  cele- 
re parlo  fi  avanzavano  i  Turchi .  Nelle  fattioni  continue  ca- 
devano molti,  &'  erano   in  Candia  pieni  di   cadaveri  i  cimi- 
teri!, egli  hofpitali  d'infermi.  Tra-  i  feriti  fi  numerarono  Pao- 
lo Nani  CommifTario,  Agoftino  Sagredo ,  Francefco  Badoaro , 
&  il  Verneda:  :  tra  gli  eftinti  Antonio  Semitecolo ,  e    Marco 
Barbarigo .  De'  foldati  gli  habili  alle  fattioni  non  giungevano 
a  più  di  cinquemila,  &'  i  guaftadori  fi  vedevano  quafi  tutti 
confunti .  Fu  perciò  rifoluto  neiia  confulta  di  chiamar  in  aju- 
to  l' armata  ,  affinchè  sbarcafle  genti  per  i  lavori  ,-  e  per  la  di- 
fefa.  All' hora  il  Capitan  General  nell'acque  di  Canea  r  uni- 
toli nel  principio  di  Luglio   col  Rofpigliofì ,  e    coli'  Acarifio^    ricapita* 
Generali  del  Papa",- e  di  Malta,  (lava  rintracciando  Tarmata-  ùe^al'taem 
nemica  y  ne  quefta  ofando  farfegli    incontro,  egli  pofte  genti!  da  àeir*r- 
a  terra ,  faceva   abbruciare  t  feminati    con  tanto  terrore    de' 
Turchi ,  che  dirimpetto  a  San  Teodoro  abbandonarono    un 
Forte  ••  Ma    convenendo  paifar  in  Candia  ,>  dove  egli    sbarcò 
con  mille    fanti,  e  mille  ducento    galeotti  ,    rimandò    Giro* 
lamo  Navagiero  coitf  fette  galee ,  e  fei  galeazze  infieme  con- 
fo aufiliarie  appreffo    Canea  f  e   fino ,  che  vi  fi  trattennero 
quefte  ,«  non  ardì  mai  il    Capitan  Bafsà  d'  approdarvi  y   ma 
con-  cinquantadue  galee  girando  in    più  parti ,  prima  divari- 
cò-fe  provvigioni    in  Sittia,  da'   dove  per    l' afprezza  de' fen- 
tieri1  erano  portate  al  campo    con  gran  fatica ,  poi    nel    mar 
di  Oftro    sbarcò  le  militie ,  finalmente  ritirate    le  fquadre  d' 
Italia^  entrò    in  Canea  con    tutta  l'armata,  e    pofti  a  terra 
foldati ,  e  fchiavi ,  s  incamminò    con  effi    all'  efercito  ,  pren- 
dendo' T  alloggiamento    dalla    parte   di  Sabionara .  Nel    Set- 
tembre vollero  partire  i  Pontificii ,  e'  Maltefi  5  inviati  dal  Ro°  ,-  ffilt!™ 
fpigliofi  foli  cento   cinquanta    foldati    in    Candia  a  riempire  J2S&^ 
quel  reggimento   del  Papa ,  e    lafciatine  altri    cento  a  Corfù  tran  volere 
per  breviffimo  tempo *  Gli  haveva  il  Capitan  Generale  viva-  oimZuT 
mente  rapprefentato  il  pericolo    della   piazza ,  con    efficacia , 
pregandolo'  a  trattenerfi  *  Ma   egli   non  fi  divertì   dal   pen- 
derò ,  anzi   ritrovate  al  Zante  otto  galee  di    Spagna ,  le    ri- 
conduffe  in    Italia  -   Tardi   erano    quefte  arrivate  y  havendo 
convenuto   in    Sardegna   fermarli  ,.  per  acquietar   certo    po- 
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1668  polare  tumulto,  in  cui  era  flato  uccifo  il  Viceré  Conte  di 
Camerafsa  5  poi  giunte  a  Napoli  con  le  folite  dilationi  trat- 
iisenato  tenute  furono  da  quei  Regii  Miniftri.  Hora  incontrateli  nel 
regaia  ii  Rofpiglioli  ritornarono  a  cala  .  Il  Senato  però  per  blandir  T 
pP/pJ.  dd  animo  ben  difpofto  del  Papa,  regalò  il  fuo  nipote  di  bacìi 
d'  oro  di  Tei  mila  ducati .  Nel  mar  Auftrale  Niccolò  Lioni 
con  cinque  navi  fugò  più  volte  alcune  lquadre  delle  nemi- 
che ;  finalmente  affalito  da  dieci  di  Barbarla,  fo  (tenuta  con 
vigore  la  pugna,  convenne  perderne  due,  che  vide  ardere; 
cioè  l' Anna  Maria  ,  e  la  Contarina  j  la  prima  da'  nemici  ab- 
bordata ,  e  prefa ,  volò  in  aria  con  tutte  le  genti ,  accefovi 
fuoco,  per  quanto  li  credè  ,  da'  medefimi  vinti,  che  non  ria- 
vendo più  fperanza  di  vita  ,  e  di  libertà ,  vollero  procurarli 
con  honore  la  morte  5  l'altra  colca  in  mezzo  da  due  bar- 
barefche,  perì  inlìeme  con  una  dì  elle  per  l'ilteffo  dellino, 
fenza  che  le  fiamme  (i  potelfero  eftìnguere .  Gli  altri  legni 
da  fimil  cafo  atterriti  ,  ìi  fepararono  con  reciproco  danno . 
Era  caduto  in  difeorfo,  quando  il  Capitan  Generale  pafsò 
verfo  Candia  ,  di  alTalir  alle  fpalle  le  batterie  de'  nemici 
con  furiofa  tempelta  dell'  artiglierie  dell'  armata  :  ma  fo- 
pra  il  fatto  fu  conofeiuto  più  lìrepitofo ,  che  utile  il  ten- 
tativo ,  poiché  i  Turchi  da  ogni  parte  muniti ,  dominavano 
il  mare  co'  loro  cannoni ,  e  potevano  inferir  a'  legni  danni 
maggiori ,  che  rifentirli  ne'  loro  recinti .  Applicandoli  dunque 
alla  fola  difefa ,  fu  pollo  mano  a  formar  una  ritirata  sù'l 
baftione  di  Sant'  Andrea ,  &  un  taglio  più  addentro  per  far- 
ne poi  un  maggiore ,  che  attraverfaile  dal  Panigrà  fin'  al  ma- 

1Z?tÌ\  re  *    ^  ^^ir  aH  mcontro    accortoli    tutto  operarli    da' difen- 

*bajhcne°     fori  per  contendergli  per  tempo  lungo  il  frutto  delle  fatiche , 

*dr?aA"'     con  general' affalto  al  baltione  ftelfo  di  Sant'Andrea  il  giorno 

vigefimofefto  d' Agofto  tentò  di  abbreviarli  Timprefa.  Prima 

con  picciola  fogata  vollero  i  Turchi    fluzzicar  i  difenfori  ,•  e 

quando  li  videro  accorti  alle    difefe  per    foflenere    l'aflalto, 

fecero  volare  un  fornello,  che  altro  non  operò,  che  di  due 

'■Battaglia  breccie  formarne  una  fola  $  larga  trentadue  pafla .  Con  fero- 

^rlT'lln  c^a  V1  corfero  fopra  con  l' armi  corte  alla  mano,  animandoli  gli 

la  peggio  di  Officiali ,  mentre  i  Comandanti  maggiori ,  rimettendo  i  mor- 
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Vifir  mirava  la  pugna,  con  minacele,  e  con  promeffe  infìam-  166% 
mando  i  fuoi ,  che  con  pertinaccia  tré  volte  falirono ,  altret- 
tante rifpinti .  I  Veneti  con  pari  coftanza  foftenevano  a  pet- 
to nudo  l' affalto ,  e  combattevano  coli'  armi  non  folo ,  ma 
col  fuoco ,  e  co5  fallì ,  precipitando  dalla  breccia  i  vicini ,  e 
ferendo  i  lontani  :  onde  il  Vifir  dopo  due  hore  di  fanguinofò 
combattimento  difanimato  per  la  ftrage  de'  fuoi ,  comandò  ri» 
tirata.  Altrettanto  allegro  il  Cornaro ,  che  col  Sant'Andrea, 
col  Grimaldi ,  e  col  fior  de'  Nobili ,  e  degli  Officiali  haveva 
foftenuto  la  breccia ,  godeva  di  vederla  correre  di  fangue  ini- 
mico ,  Se  il  fono  tutto  pieno  d' armi ,  e  di  morti  :  poiché  due 
mila  ri  eran  periti  de'  Turchi ,  Se  i  cannoni  del  San  Spirito , 
e  del  Panigrà  battendoli  a'  fianchi ,  havean'  inferito  loro  gran- 
diifimo  danno.  Similmente  de' difenfori  ducento  eran  morti, 
e  non  ""pochi  feriti  5  tra  quefti  Lorenzo  Donato ,  e  Santo  Bar- 
baro ,  e  tra  quelli  il  Conte  Ricciardo  Cefarini ,  Se  il  Mezogo- 
ri .  Non  riufeendo  gli  sforzi  così  fanguinofi ,  il  Vifir  bilancia- 
ta la  noja  dell'  indugio  con  i  pericoli  della  celerità  ,  credè  me- 
glio procedere  con  palio  ficuro ,  quantunque  più  tardo .  Ap- 
plicò per  tanto  a'  faticofi  lavori  di  terra ,  con  quattro  traverfe 
attacandofi  alla  muraglia ,  e  lungo  il  mare  avanzando  verfo  la 
parte  del  bafiione ,  che  forma  un'  angolo  entrante .  Refifteva 
ancora  la  Scozzefe ,  benché  continuamente  battuta ,  ma  la 
torretta  Priuli  quafi  difirutta ,  e  abbandonata  reftò  all'  arbitrio 
de'  Turchi ,  che  rifarcendola  in  qualche  parte ,  vi  collocarono 
fopra  fei  groffi  cannoni .  Quattro  batterie  fi  contrapofero  da' 
difenfori ,  cioè  nella  fofla ,  a  Santa  Pelagia ,  al  Tramata ,  Se 
alla  Giudeca .  Alla  difefa  di  quefta  parte  il  General  Corna-  cauri» 
ro  aiTificva  (creato  anch' ei  dal  Senato  Cavalier  di  San  Mar-  ^7/cU 
co  )  e  Lorenzo  Donato  Provveditore,  Se  alla  Sabionara  s'im-  **#«■'• 
piegava  il  Capitan  Generale  con  Daniel  Morofini .  Gareggia- 
vano infieme  i  due  capi  maggiori  con  emulation  generofa , 
prefiffifi  da  ogn'  uno  di  effi  con  falvare  la  piazza ,  T  honor 
della  Patria ,  e  la  gloria  del  nome  -,  ma  con  fervor  martìale 
Dell' ardor  de' cimenti  fpeflb  difeordi ,  fi  tiravano  dietro  ò  di- 
vi fi  ,  ò  perpleffi  gli  animi  degli  altri  Officiali.  E  benché  T 
uno  fufle  all'  altro  fubordinato  ,  tuttavia  effendo  ambedue 
pari  per  chiarezza  di  fangue ,  e  fplendor  di  fortuna ,  ogn 
H.  Kant  T.  IL  N  n    3  uno 
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ì66S  uno  di  effi  tentava  di  mantenerfi  indiftinta  l'autorità  di  ma- 
niera, che  non  efercitava l'uno  tutto  l' Imperio,  e  l'altro  non 
{offeriva  intiera  la  dipendenza .  Né  alla  Sabionara  era  minor 
il  travaglio ,  con  affalti  frequenti,  e  con  iftrano  furore  procu- 
rando i  Turchi  d'occupar  il  bonetto  su  Ja  contrafcarpa  ;  & 
effendo  rifpinti ,  tentarono  calando  nel  follo  di  aprirli  breccia 
nella  muraglia  dell'  ifteffo  baftione .  La  riparavano  i  difenfori, 
&  i  Turchi  con  rinforzo  di  batterie ,  e  di  fornelli  diftrugge- 
vano  di  nuovo  le  loro  fatiche .  Ma  era  sì  alta ,  e  dirupata 
la  breccia,  che  non  ardivano  di  falirvi  j  e  la  pena  riportata 
d'alcuni,  che  s' efpofero  con  temerità,  rendeva  gli  altri  più 
cauti .  Occuparono  tuttavia  con  facilità  una  traverfa  ,  da  cui 
haverebbero  inferito  confiderabili  danni ,  fé  non  ne  fuffero 
itati  prontamente  fcacciati .  Morirono  in  quefte  fattioni  alcu- 
ni de' più  bravi,  e  tra  quelli  Profltio  Torre  Comandante  de' 
Savojardi,  i  Colonnelli  Marco  Zacco ,  Giacomo  Venturini,  e 
Taddeo  Imota  con  altri.  All'Ingegner  Caftellani  s'appoggia- 
va la  direction  delle  mine,  ch'egli  profondò  di  tal  modo  , 
che  trovato  fodo  terreno,  ne  riportava  mirabili  effetti.  E  pa- 
reva quella  parte  mèri  difficile  ad  effer  difefa  ,  perche  al  con- 
trario del  Sant'  Andrea  dalla  natura  è  così  ben'  il  fico  difpo- 
fto ,  che  1'  opere  efterne  fono  dall'  interiori  dominate  ,  e  bat- 
perhoio  tute,  Ciò  non  ottante  recarono  affai  i  difenfori  com  molli, 
ridica^  quando  videro  i  Turchi  torcer  fagacemente  dalla  punta  del 
dia,  da(f.  baftione ,  &  appreffo  il  mare  lunao  la  cortina  quali  feppelli- 
permei^  ti  nell  arena  cacciarli,  e  con  zapponi,  e  tornelli  rompendo  1 
facorf!'  angolo  ,  entrar  nella  falfa  braga,  da  cui  coperti  s'incammina- 
vano agli  Arfenali .  Non  erano  più  di  ottanta  palla  da  quefti 
lontani ,  ne  oftacolo  forte  potevano  rincontrarvi  ;  anzi  pareva 
fpianata  la  ftrada ,  poiché  minata  dalle  lor  batterie  la  piazza 
balla,  il  terreno  caduto,  riempiva  il  foffo  ,  e  le  ruine  della 
breccia  fervivan  di  fcala .  Si  conofeeva  veramente  da  tutti  ef- 
fer quello  il  più  mortai' accidente,  impercioche  fé  a' Turchi 
riufeiva  di  giungere  al  porto ,  &  occupar  gli  arfenali ,  le 
fauci  dellla  piazza  lì  vedevano  lìrette,  &  impedito  ugual- 
mente l' ingreffo ,  e  1'  ufeita  .  Gli  attediati  pertanto  per  con- 
traporlì  non  rifparmiavano  fatica ,  né  opra ,  ufando  fortite  , 
mine ,  rnortari ,  e  le  bombe  particolarmente  fottcrrate  in  carto- 
ni 
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ni  prendendo  fuoco  con  horribile  fpa vento  inferivano  ftrage  c    1668 
Sopra  tutti  nelle  fortite  il  Tenente  Colonnel  Pini  fi  fegnala- 
va,  che  refo  pratico  de' cunicoli  intrecciati    de' Turchi,  con- 
duceva francamente  i  foldati  a  ficuri  vantaggi'.  Ad  ogni  mò- 
do era  tale  giudicata  Y  urgenza ,  che  non    bafìando  i  mezzi 
ordìnarii,  applicavano  i  Comandanti  a  quafi  difperati   confi- 
gli. Vedevano  avanzarli  il  nemico  ,  e  cader  ad  ogni  momen- 
to i  foldati  ;  perderfi  gli  Officiali  migliori ,  morti  in  gran  par- 
te ,  e  molti  feriti^  gl'Ingegneri  fcarfi    d' inventioni ,  e  ripari. 
Dunque  negli  eftremi  pericoli  non  s' affettando  rimedio,  che 
da  un'  altro  forfè  maggior  pericolo ,  fu  pofto  in  confulta    di 
dar  l'armi  alle  ciurme,  chiamar  gli  habitanrò  alle  breccie,  e 
col  fior  della  militia  fortendo  far  una  prova  eftrema-  ò  d'  al- 
lontanar dalle  muraglie  il  nemico,  ò  di  fagrificarfi   con  me- 
morabii' efempio .  Ma  fi  dileguarono  pretto  così  funefti  pen- 
ileri  j  e  perche'  i  Turchi  trovando   per   tutto  afpra  contefa  s 
rallentarono  alquanto  i  lorpaffiv  e  perche giunfe  col  Genera- 
le Battaglia,  e  con  Taddeo  Morofini  Capitan  delle  navi    in 
ajuto  valido  corpo  di  genre .  Oltre  il  reggimento  col   foldo 
del  Duca  di  Lorena  levato  in  Provenza ,  che  pur  arrivò    in 
quel  procinto ,  udivafi  fama  di  nobile    iìuolo  di  volontarii , 
che  dì  Francia  veniva  :  e  la   ftagione   avanzata  ali'  Ottobre , 
cominciò  a  portar  i  fuoi  frutti,  conciofiache  cadendo    piog- 
ge,, e  per  vento  di  tramontana  gonfìandofi  il  mare  ,  reftaro- 
no  inondati  alla  Sabionara  gli  alloggiamenti ,  &  i  ridotti ,  ne5 
quali  molti  Turchi  fommerfi ,  convennero  gli  altri  rallentare 
gji  attacchi.  Non  così  al  Sant'Andrea,  dove  l'altura  del  fa f- 
(o  ,  e  la  durezza  del  fondo  per  mi  fero- a' Turchi  di    fermarli  r     Mirabile 
e  di  operare  tutto  il  corfo  del  verno  .    Diedero    certamente  Mfmm* 
prove  d'incredibile  fofFerenza  ,  poiché  tra  i  turbini,  e  le  tem-  ^///w,-. 
pefte  frequenti  di  quella  {Iasione  dettero    mezzo  gelati    nel-  ***».'  loro 
l'acque,  e  tutti  molli,  efpofti  all'ingiurie  de'  tempi .  Allog-  emondei\a. 
giavano  dunque  in  quella  ftrifeia  d'afprifTImo  fallo  ,  formato' 
dalla  natura   per  lido ,.  e  lafciato    per    argine  contra  il    bat- 
ter dell'onde,  e  fuperando  la  comune  credenza,  l'allargaro- 
no in  mare  talmente,  che  vi  piantarono  batterie,  evi  fabbri* 
carono  capaci  ridotti .  Vivevano  nel  campo  con  difciplina  eccel- 
lente ,    perche    la    militia  effendo  tra    gli    Ottomani    la    più 
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166S  nobile  profeffione ,  educati,  particolarmente  i  Gianizzeri  in 
efla  da  teneri  anni ,  non  hanno  per  vitto  altro ,  che  il  foì- 
do  del  Rè,  né  per  meftieri,  che  l'ufo  dell'armi.  Avvezzi 
all'  obbedienza ,  &  alla  fatica  ,  foffrono  i  difagi ,  &  incontra- 
no i  rifehi .  Ben  coperti  di  veflimenti  s  appagano  di  parco 
alimento ,  contenti  di  ciò ,  che  la  natura  provida  non  fuoi 
denegare,  che  a' paefi  dall' ira  del  Cielo  proferirti  alle  folitu- 
dini ,  &  alle  fiere  .  Stavano  in  contubernio  a  fei  a  fei  fenza 
bifogno  di  ufeir  dal  loro  porto,  ogni  una  di  quelle  came- 
rate riavendo  un'altro  huomo,  che  fuppliva  a' fervitii ,  &  al- 
l'hore  determinate  portava  il  cibo  alle  guardie.  Ne  manca- 
va la  politia  ,  e  la  mondezza,  havendo  fcavato  gran  foffe , 
che  coli' acque  portavano  fuori  F  immonditie  ,  fiancandole  in 
iTurtii  mare .  Stanchi  però,  &  annojati  mormorarono  alcune  volte, 
fino  an-  &  alquanti  Gianizzeri  ammutinati  fi  ritirarono  alle  montagne^ 
lu»gj c*m.  nia  il  Vifir  prettamente  ne  li  ritraile,  e  con  la  tetta  di  un 
lettere.  capQ  freno  \  audacia  degli  altri .  Rifolverono  in  quello  tem- 
po le  militie  di  mandar  un  memoriale  al  Rè,  e  fupplicarlo 
di  cambio,  e  follievo  di  sì  lungo  efercitio,-  ma  egli  ,  inte- 
fa  con  avverfione  fidanza,  rifpofe  con  ifdegno,  che  non 
penfaiiero  di  goder  mai  altro  ripofo ,  che  dentro  le  min  a 
di  Candia ,  altrimenti  fé  più  tardafTero  a  terminare  l' imprc- 
fa ,  verrebbe  egli  nel  campo  a  punire  i  codardi,  e  corregge- 
re i  negligenti .  Così  profeguivano  nelle  fatiche  con  rifolu- 
tion  oftinata  j  ma  benché  al  Sant'  Andrea  fufle  larga  la  brec- 
cia, non  però  ardivano  di  tentarla,  e  tanto  più,  che  oifer- 
vavano  haver  nell' alto  di  ella  i  difenfori  fabbricato  una  nuo- 
va muraglia .  Penetravano  però  co'  fornelli  fempre  più  nella 
fronte  del  baloardo ,  lafciando  intiero  1'  orecchione  ,  perche 
li  cuopriva  da'  fianchi  del  Panigrà  ,  e  di  San  Spirito .  Have- 
vano  gli  aifediati  avanzato  due  altri  bonetti  su  la  contra- 
fcarpa .  Ma  non  badandovi  i  Turchi  ,contra  la  porta,  ccon- 
tra  la  Scozzefe,  raddoppiavano  le  diligenze.  Il  Cornaro  non 
permetteva ,  che  impuni  avanzaffero  qualfifia  patto .  In  quel- 
ì' anguftiffimo  fpatio  praticava  egli  le  fortite,  che  gli  veniva- 
no dal  luogo  permeile ,  e  dopo  alcune  minori ,  una  ne  co- 
mandò più  numerofa  a' quattro  di  Ottobre  con  mirabil'  ef- 
fetto, poiché  alcuni  diacciarono  da' ridotti  il  nemico,-  altri 
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fpianarono  i  più  avanzati  lavori;  vi  fu,  chi  felicemente    in"     1668 

chiodò  più  cannoni,  e  tutti  con  ardir  diportandoli,  merita"  sortitati* 

rono    fotto  1*  occhio    del  Generale    grandiflìma  lode  .    Mor*  morte  V; 

Francefco  Battaglia ,  Duca  in  Candia ,   fratello  del  Generale  ■>  *ra»cefr° 

r  y  \  r  ,  •  ,      .     Satt agita , 

mentre  ialito  bravamente  lopra  una  trincera ,  chiamava  altri  T>»ca  »* 
per  foftenerla;  ma  colpito  di  mofchettata  nel  petto,  fpirò  in  Canàta' 
quell'  iftante .  De' Turchi  morirono  fei  Aiac  Bei,  ò  fia  no  Co- 
lonnelli ,  con  ducento  cinquanta  di  minor  conto;  ne  trova- 
rono in  oltre  più  di  feicento  feriti  ;  e  fu  grande  la  confino- 
ne in  tutta  quella  parte  del  campo  ,  perche  fpaventati  alcu- 
ni, &  abbandonate  le  guardie  ,  dilatarono  fimilmente  il  ti- 
more ne'  più  lontani  .  Accori]  però  i  comandanti  coli'  efem- 
pio  loro,  e  col  gaftigo  d'alcuni  ,  rimifero  tutti  a* porti  pri- 
mieri j  poi  riftaurate  le  batterie  ,  e  rifarcite  1"  opere ,  più  che 
mai  attefero  a  profeguir  nell'attacco.  Si  contendeva  inceflan- 
temente  con  fatica  reciproca  a  fabbricar ,  &  a  diftruggere ,  e 
così  da  vicino,  che  non  v'era  più  fatica  a  fapere  ciò,  chess 
operarle  da  una  parte,  e  dall'altra.  Vedevano  i  lavori  5  udi- 
vafi  lo  ftrepito ,  anzi  le  voci  de'  guaftadori ,  e  foldati,  con- 
fufe  co'  gemiti  de'  moribondi  ,  e  feriti  ;  e  fuccedevano  cali 
ftrani,  e  curiofi  accidenti,  trafeurati  per  la  frequenza,  ancor- 
ché notabili  per  l'atrocità,  e  ci  reo  ila  nz  e .  In  sì  fatto  bollore 
dell'armi  ,  Panasiotti  Nicafio  Draconiano  fcriile  per  ordine  Ppt'ff 
del  Vifìr  al  Capitan  Generale  ,  efortandolo  ad  arrender  la  mr7jai, 
piazza ,  con  promeifa  di  farlo  Principe  di  Valachia ,  e  di  Mol-  e^Zn°JL 
davia .  Mail  Morofini  gli  rifpofe  con  derilione,  e  con  ifprez-  cmìì*. 
zo  .  Nella  città  11  compiangevano  ben  fovente  le  morti  de' 
più  arditi ,  e  de'  più  valorofi ,  e  nel  giro  di  pochi  giorni  ca- 
derono  eftinti  in  varie  fattioni  Matteo  Semitecolo ,  i  Colon- 
nelli  Ceola  ,  e  Marini  ,  e  con  gran  danno  della  difefa  F  In- 
gegnere Loubatiere .  Con  maggior  fentimento  per  la  direction 
del  comando  fu  gravemente  ferito  di  mofchettata  a  traverfo 
del  collo  il  Marchefe  di  Sant'Andrea  ,  mentre  da  una  cap- 
ponerà fpeculava  gli  andamenti  dell'  inimico  .  Il  baftione 
Sant'  Andrea  ,  a  cui  egli  intereffandofi  in  quella  difefa  in  ho- 
nor  del  fuo  nome  indefeffamente  affifteva ,  fu  raccomandato 
al  Baron  Giovanni  di  Frisheim,  che  cade  predo  morto,  re- 
ftando  oppreflb  da  un  colpo  di  faffo  -■>  e  perciò  fu  demanda- 
ta 
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1668    ta  al  Cavalier  Bartolomeo  Varifano  Grimaldi ,  creato  Sargen- 
jirnva  a  te  General  di  Battaglia .  In  tali  anfratti  Candia  fi  ritrovava, 

Cangia   un  .  «...  l  •      v  T  \-  '  *  1  •• 

fotrofr  di  quando  nel  principio  di  Novembre  arrivarono  1  volontari! 
VoZvar'  Francefi.  Al  grido  di  così  celebre  attedio  com molla  la  No-- 
foitoiaco\~  biltà  bellicofa  di  quel  floridillimo  Regno  ,  avida  fempre  di 
dcJnuÀde\ia-  novità  ,  e  di  pericoli,  concorreva  alla  sfilata  in  buon  nume» 
Fujtiiad* .  ro  a  veder  le  forme  feroci  di  quel!'  attacco  ,  e  la  generofa 
difefa  de'  Venetiani  .  Hora  l'animo  guerriero  del  Duca  di 
Roannez  ,  conofcìuto  prima  col  titolo  di  Conte  della  FujeJ- 
lade  ,,  e  come  tale  della  vittoria  al  Rab  creduto  principal' 
ilirumento,  rifvegliato  ad  intraprendere  gcnerofamente  un  più 
numerofo  foccorfo ,  approvatone  dal  Rè  il  penfiero  ,  anzi  con 
liberalità  foftenuto,  fi  diede  a  raccogliere  quantità  di  Cava- 
lieri, &:  Officiali  y  che  dall' ifteffo  genio  rapiti  afpiravano  a 
ricercar  la  gloria  tra  perigliofi  cimenti.  Egli  folito  ad  efporfi 
con  rifolutione  agli  azzardi  ,  e  con  maraviglia  ad  ufcirne  , 
era  fommamente  accreditato  con  la  militia  r  onde  (libito-,  che 
publicò  ilfuo  penfiero  ,  fi  vide  tale  concorfo ,  che  fu  di  me- 
fcieri  di  porvi  freno.  Sceltine  però  feicento ,  tutti  chiari  per 
valor,  e  per  (àngue,,  lì  diftinfc  in  quattro  brigate,  e  tenen- 
do per  sé  il  fuperiore  comando,  ri aflegnò  una  al  Conte  di 
San  Polo,  che  giovanetto  voli1  efporfi  al  cimento,  ancorché 
per  lo  fpirito  di  Tuo  fratello  maggiore  aftratto  dalle  cofe  del 
mondo ,  (i  confideraffe  per  unico  germe  della  Cafa  principa- 
liffima  di  Longavilla.  Le  altre  toccarono  al  Duca  di  Calte! 
Tiery  fratello  di  quel  di  Buglione  ,  al  Marchefe  di  Villamo- 
ro ,  &  al  Duca  di  Caderoufe  ,  affittendo  a  tutti  col  confi- 
gli© il  Signor  della  MotheFenelon ,  vecchio  gcntilhuomo ,  & 
altrettanto  prode,  e  prudente  fofdato  .  Quelli  tutti  fior  di 
gioventù  s'imbarcarono  fopra  Regii  vafceili  in  Provenza,  & 
impatienti  di  ogni  ritardo  ,  che  portaffe  la  ftagione ,  il  mare, 
la  lontananza  ,  follecitato  il  viaggio ,  giunfero  alla  Standia  ,•  e 
portati  Cubito  da  barche  leggiere  in  Candia  ,  vi  entrarono 
falvi  per  il  Tramata  tra  i  tiri  continui  delle  artiglierie  de' 
nemici.  Come  fuffe  accolto  così  degno  foccorfo,  è  più  faci- 
le crederlo ,  che  rapprcfentarlo  ;  accorfe  con  acclamationi  tut- 
to il  popolo  a  benedirli,  &  i  foldati  a  rallegra  rfen  e  ;  ne  po- 
teva vederli  più  bella  fchiera  ,    tutti  apparendo  feroci  per  1* 
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età,  chiari  per  la  nobiltà,  lucidi,  &  ornati  per  i  veftimenti,    3668 
e  per  Y  armi .  Etti  data  fubito  moftra  andarono  a  montar  la 
guardia  alla  breccia  di  Sant'  Andrea  ,    e  volevano  perfeverar 
in  quel  pofto  ,    fé   il  Capitan   Generale  per   rifarbarli  a  più 
fruttuofe  fattioni  ,    ufando  dell' autorità  ,    non  li  navette  ri- 
mofli .  Alloggiarono  però  ivi  appretto  ,  non  pattando  giorno  , 
in  cui  non    s"  impiegattero  nelle    fortite  ,    e  nelle  occafioni  • 
Così    nobil  foccorfo    dava  più    tofto  animo  a'difenfori  ,    &; 
efempio  agli  altri,  che  terror  a' nemici  j  poiché  troppo  attac- 
cati alla  piazza,  e  forti  negli  alloggiamenti  ,    non  temevano 
qualfifia  tentativo ,  che  imprendere  potette  numero  tanto  ri- 
ttretto  contra  il  campo  munito    d'huomini,  e  di   trinciere  . 
Il  Gran  Maeftro  di  Malta  haveva  raccolto   egli  pure  feflanta    Akrofoe- 
de'  fuoi    Cavalieri  con    trecento  fcelti    foldati  folto  il   Com-  XrJnfri  °dT 
mendator  della  Torre,  e  con  cento  venticinque    mila  libbre  Malta, 
di  polvere,  &:  altre  munitioni ,  le  inviò  in  Caiidia  inoppor- 
tuno foccorfo .  Ne  fu  di  bifogno   cercar  tra  quei  Cavalieri  , 
chi  volette  andarvi  ,   perche  publicato  il  decreto  s'  efibirono 
tutti ,  e  con  più  ardor  i  Francefi  :  ma  eftratto  dal  Gran  Mae- 
itro  quel  numero ,  che  parve  adequato  d' ogni   natione ,  ap- 
prodarono anch' effi  in  Candia  poco  dopo  lo  sbarcar  de' vo- 
lontari Francefi  .    Allogiarono   pure  quefti    appretto  il  Sant' 
Andrea  3  pronti  ad  ogni  fattione .  Ma  fé  molto  haveano  inte- 
fo  a  dire  della  forza  de' Turchi  <,   e  della  bravura  de'difen- 
fori ,  ammirarono  molto  più  ,  e  1'  una  e  1'  altra  fopra    il  fat- 
to ,    poiché  videro  tra  le    ruine  ,    e  le  ftragi   avanzarfi   una 
parte,  e  refifter  l'altra   tra  difperati   pericoli,  e  l'etterminio 
imminente.  Fuori  della  Porta  di  Sant'Andrea^  altro  più  non    sì  jìùgne 
reftava ,  che  alcune  picciole  capponiere^  anzi    la  ftefla  porta  difaJe^bi 
veniva  da  due  grotti  cannoni  battuta,  e  diitrutta  ,  e  vi  get- 
tavano i  Turchi  gran  quantità  di  terreno  per  chiuder  ia  via, 
<k  impedir  le  fortite  .  Colf  itteila  fatica  i  difenfori    procura- 
vano di  tenerla  aperta  ,   diftruggendo  i  lavori  degl'inimici  , 
e  difendendo  tutt'ora  la  Scozzefe,  &  in  quel  luogo    riltrer- 
to  fi  fervivano  fpetto  delle  catte  piene  di  bombe  femprecon 
terribil' effetto .  Tutto  era  un' ammalio  di  terra,  e  di    pietre 
fconvolte  ad  ogni  momento,  in  particolar  da' fornelli  luper- 
ficiali ,  che  s'adoperavano  d'ogni  parte,  e  gli    operari  lavo- 
ra- 
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ravano  in  faccia  gli  uni  degli  altri ,  cercando  il  vantaggio  di 
sboccar  primi ,  e  dar  {opra  il  nemico  :  onde   combattendo  i 
foldati ,  anche  i  guaftadori  bene  fpeflo  fi  trucidavano  crudel- 
mente a  colpi  di  badil ,  e  di  picchi  .    I  Francefi   veramente 
defideravano  di  fegnalarfi  in  qualche  cimento ,  ma  vedevano 
arduo  qualfifia  tentativo ,  poiché  feorgevano  i  trincieramenti 
de'  Turchi ,  con  tal  maeftria  fabbricati ,  che  la  confufione  del- 
l' opera  ferviva  all'  ordine  della  difefa .  Stavano  i  podi  1'  un 
fopra  l'altro  foftenutida  groGiffime  travi ,  dominandoli  fcam- 
bievolmcnte .  Sembravano  laberinti  confufi  ad  ogni  paffo  da 
barricate  ,   e  traverfe  ,    ma  infilate  per  tutto  fi  difendevano 
fenz'effer  offe  fi .  Perciò,  chi  tentava  di    entrarvi,  fi  ritrova- 
va inviluppato  tra  i  ripari ,  &  attorto  nelle  voragini ,  e  nel- 
le caverne.  Non  sì  tolto  vedevano  un  ridotto   distrutto  dal 
cannone ,  ò  dalle  mine  fconvolto  ,    che  lo  reftauravan  fenza 
ritardo  j  rimettevano  le  batterie  5  e  dove  volava  in  aria  ,    ò 
periva  in  altro  modo  la  gente  ,    fubito  fottentravano  altri  ,* 
trafeurando  ugualmente  i  morti ,  &  i  moribondi .  Se  per  fep- 
pellirli  mancava  terreno,  formavano  alte  catafte  d'offa,  e  di 
legni  .    Fecero  i  Francefi  fuori  della  porta   con  gran  bravura 
un'alloggiamento  in  faccia  al  nemico  5  perduto  lo  ricuperaro- 
no,  &  a  colto  di  fangue  lo  mantennero  qualche  tempo  .  Vo- 
leva il  Roannez ,  e  lo  configliavano  gli  altri  capi ,  che  non  s' 
efponeffero  le  vite  di  quei  bravi  fenza  qualche  apparente  pro- 
fitto i  ma  l' ardore  molti  ne  trafportava  fenza  ordine  ,  e  fuori 
di  tempo  .    Alla  Sabionara    pure  tentarono  delle   fortite  con 
honor ,  e  profìtto  ^  colarono  ad  ogni  modo  care  ad  alcuni, 
in  particolare  al  Marchefe  di  Villafranca ,  nipote    del  Gene- 
ral   Mombrun  ,    che  abbracciato    un  Turco    volendolo  vivo 
condur  nella  piazza ,  colto  di  mofehettata  lafciò  la  preda ,  e 
la  vita.  Tutti  i  volontarii  chiedevano  più  fegnalati  cimenti, 
&il  Duca  credendo  non  dover  più  fermarli,  poiché  perifeio- 
glier  la  piazza  dall'  attedio  non  giovava  così  riitretto  foccorfo, 
partir  non  voleva  fenza  dimostrar  alcuna  delle  confuete  pro- 
ve d'ardire.  Tutto  però  poteva  ridurli  aduna  fortita  ,  feon- 
figliata  da'  Comandanti  Veneti  con   ragioni  efficaci  ,    poiché 
fé  non  potevafi  ,  come  non  fi  fperava ,  far  disloggiar  il  nemi- 
co ,  qualunque  ne  fuffe  1'  efito ,  riufeiva  dannofo .  Ma  in  va- 
no 
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no  eran' addotte  tali  confideratiom  ,  impercioche  la  nationc  1668 
altrettanto  impatiente ,  che  valoroia ,  effendó  più  inclinata  ad 
cfporfi  a'  pericoli ,  che  a  foffrire  la  tardanza ,  esclamavano  tut- 
ti ,  non  poter  foffrire  più  lungamente  così  lento  malfacro  ; 
amar  più  tofto  morir  in  campagna  tinti  di  fangue  inimico  , 
che  prolungar  la  vita  dietro  i  ripari ,  per  reftarin  fine  ò  fchiac- 
ciati  da'  falli ,  ò  feppelliti  nelle  ruine  .  Il  Duca  pertanto  ac- 
corgendone non  poter  più  contener  quelle  fquadre  di  volon- 
tarii  co  m  pò  Re ,  che  con  qualche  tentativo  famofb  ,  ancorché 
di  efito  incerto ,  vi  condefcefe .  Prehavano  in  modo  al  Sant' 
Andrea  gli  approcci  de'  Turchi ,  che  non  permettevano  F  ufci- 
re  con  larga  fronte ,  e  con  numero  di  foldati  ;  né  potevano 
giovar  le  mine  ,  ancorché  imperfette ,  refiftendo  la  difficoltà 
dell'  opera  al  defiderio ,  &  al  bifogno  .  Scelfero  dunque  la  Sa- 
bionara .  Non  erano  più  di  trecento  cinquanta ,  oltre  cento , 
che  eftraiTcro  dal  reggimento  de' Savojardi  ,  poiché  gli  altri 
erano  morti,  ò  giacevan' infermi ,  e  feriti.  Divili  in  quattro  smit*v*. 
fquadre,  e  fpinti  avanti  tré  piccioli  corpi ,  forarono  alia  pun-  W*  m 
ta  del  giorno  feftodecimo  di  Decembre  con  guide  pratiche  V/sabLw* 
de' confuti  fentieri  del  campo,  e  diedero  con  tanta  bravura  rai 
fopra  gli  alloggiamenti  ,  che  quantunque  i  Turchi  poco  pri- 
ma informati  da  un  fuggitivo  ,  ftaffero  ben'  avvertiti ,  non  po- 
terono ne'  pofti  più  avanzati  refiftere  .  Secondava  il  cannon 
della  piazza,  &  il  continuo  fuoco  de' mofehettieri  ,  onde  i 
Turchi  fi  diedero  in  alcun  luogo  alla  fuga ,  e  chi  ofava  fer- 
marli ,  cadeva  fotto  il  braccio  di  quei  vaJorofi  .  Più  di  due 
mila  erano  i  Turchi,  che  guarnivano  le  vicine  trinciere  j  ma 
fparfo  il  rumor  dell'  attacco ,  correvano  da'  più  lontani  pofti 
al  foccorfo,  e  drizzate  le  artiglierie  a  quella  parte,  ferivano 
con  ogni  forte  d' armi  i  Francefi .  Erano  quelli  fenz'  armatu- 
re ,  tanto  degenere  elfendo  la  moderna  militia  dall'  ufo  anti- 
co ,  che  dove  quefte  fi  riputavano  de'  foldati  le  membra  , 
bora  pajono  ingombro  j  &  ad  ogni  modo  efpofti  a'  colpi  da 
tante  parti ,  perfiftevano  in  falda  ordinanza  ,  e  s'  avanzavano 
fempre  più  ne'  ridotti .  Il  Duca  tra  1  ferro ,  e  '1  fuoco  palleg- 
giava intrepidamente,  feorreva  per  tutto,  animava  i  luoi ,  e 
provvedeva  .ogni  cofa .  Ma  non  doveva  foffrir  più  a  lungol' 
inutile  feempio  di  gente  nobile ,  e  vaìorofa .  S'  era  pur  trop- 
po 
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1668  pò  apaiib  del  fangue ,  &  egli  vedeva  un  grotto  di  Turchi  3 
che  affrettando  il  palio  flava  per  tagliare  la  ftrada  3  onde  co- 
mandò la  ritirata ,  e  con  pena  ritraile  i  fuoi  fotto  le  mura- 
glie in  ficuro  .  Stava  particolarmente  il  Conte  di  San  Polo 
più  con  fervore ,.  che  con  cautela  inoltrato  nelle  trinciere  po- 
co men  j  che  perduto,  e  rifoluto  altrettanto  di  vender  cara 
la  l'uà  vita  a5  nemici  .  Ma  egli  pure  finalmente  ridottoli  in 
falvo ,  fi  trovarono  trentacinque  i  morti ,  e  fettantafei  i  feri- 
ti,  numero  più  che  mediocre,  fé  fi  riguarda  la  quantità  del- 
le truppe ,  e  la  condition  de'foggetti  .  De' Turchi  perirono 
più  di  mille,  &  uno,  che  fi  contava  per  molti  5  fu  Caterzo- 
gli  Mehemet  Balsà  ,  huomo  fiero ,  &  altrettanto  famofo .  Do- 
po fimir  anione  più  coraggiofa ,  che  utile,  ò  fortunata,  non 
partami»  penfarono  più  i  Francefi ,  che  ad  imbarcarli,  diminuiti  quali 
canata  i  per  la^  metà,  poiché  degP  infermi  ,  e  de' feriti  ne  guarirono 
pochi  per  Y  intemperie  del  clima,  e  per  certa  venefica  quali- 
tà,,  di  cui:  Tarmi-  de  Turchi  empiamente  fon  tinte.  Si  medi- 
tavano però  da'  Principi ,  &  in  particolare  dal  Rè  Lodovico 
più  riguardevoli  ajutiv  commoffi  dal  comune  interefle ,  e  dal 
merito  della  Republica  per  sì  lunga,  evigorofa  difefa .  Giun-- 
fé  appunto  a  Venetia  nel  fine  delT  anno  una  compagnia  di 
cento  ottantaotto  fcelti  foldati ,  fpedita  da  Giovan  Gafparo 
di  Ampringhen  ,  Gran  Maeftro  de' Cavalieri  Teutonici  3  dà  lui 
per  un'  anno  pagata .  Ma  fopra  tutto  fi  rendeva  per  il  vigo- 
datTdl*  re  >  e  Per  l'efempio  confiderato  il  foccorfo ,  che  da' tré  fra- 
■Duchìdi  tellr  Duchi  di  Branfuic,  e  di  Luneburg  s'inviava,  de' quali 
J/7£p*b»  Giovali  Federico  havendo  difpofto  di  mandare  trecento  fol- 
biic*.  dati  y  perfuafe  a  Giorgio  Guglielmo  ,  &  Ernefto  Augufto  di 
raccoglierne  altri  feicento ,  che  militaifero  tutti  a  loro  fpefe . 
Stavans armati  per  i  proprii  riguardi  di  quei  Principi,  &  ha- 
vendo predato  tre  mila  huomini  agli  Olandefi  ,  cenato  per 
la  pace  in  quelle  provincie  il  bifogno,  n'efibirono  milleot- 
tocento al  foldo  della  Republica  ,  che  infieme  con  i  nove- 
cento loro  proprii  formavano  tre  reggimenti  da  bravi  Colon- 
nelli diretti  ,  e  comandati  dal  lor  Generale  Conte  Jofia  di 
Valdech  .  Dovendoli  in  Olanda  efeguire  l'imbarco  ,  vi  fu  man- 
dato dalla  Republica  con  danaro  Giovan  Francefco  Marche- 
fini  Segretario  .    Ma  i  Mngiftrati  di  alcune  Città   ingelofiti  , 

che 
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.che  ciò  pregiudicar  potette  a' loro  Mercanti,  &  al  commercio     1668 
ne'paefi  de' Turchi  ,  ufarono  ogni  arte  per   impedirlo,  fufei- 
tando  i  foldati  a  follevarfi ,  e  a  ricufar  il  paffaggio  del  ma- 
re. I  Duchi  da  tal'  emergente  alterati ,  chiamarono  fubito  ne* 
loro  Stati  le  truppe,  e  le  induiTero  con  ogni  facilità  a  far  il 
viaggio  fin'  a  Venetia  per  terra .  Era  la  più  horrida    ftagionc 
dell'  anno  :  e  nondimeno  con  tant'  allegria  ,  &  uniforme  con- 
fenfo  fi  pofero  in  marchia  ,    che  niuno  fuggì  per  cammino  , 
anzi  arrivati  dopo  nove  fettimane  a  Venetia  ,    accrefeiuti  di 
numero,  fi  trovarono  tre  mila  effettivi.  Ogni  Principe   .dell' 
Imperio  predò  loro  gratiofamente  il  paflo,  e  le  tappe  5  e  per  f*£?0'df 
tutto  vennero  accolti  con  applaufo9  e  con  lodi.  Veramente  Principi 
fi  vedeva    un  corpo  di  trafcelta   militia  con  Officiali  de' più  j//™uPPZ 
nobili ,  &  agguerriti  della  natione  Alemana .  Non   poterono  -."fi"™ 
tuttavia  né  quelli ,  né  altri  giungere  in  Candia ,  che  nell5  an-  pumcJ' 
no  feguente.  Nel  corrente  haveva  fupplito  la  Republicacon 
poco  più,  che  con  Je  fole  forze.  E  ne  ftupì  Clemente  Pon-    spefe fatte 
tefice  ,   quando  Antonio  Grimani  Ambafciatore  in  conto  di-  fj^^ 
ftinto  fece  vedergli,  che  oltre  le  fpefe  ordinarie,  &  il  man-  quejìacam- 
tenimento  della  Dalmatia  ,   e  dell' Ifole  a  fronte  delle  gelo-  fagna' 
fie  ,    e  tra  f  infidie  nemiche ,  haveva  inviato  in  Candia  per 
quefta   fola  campagna  novecento    fettantacinque  mila  ducati 
in  danaro  contante  $  otto  mila  fettecento  foldati  $    oltre  gli 
aufiltarii  ;    due  mila  guaftadori  5    mille  remiganti  }    ducento 
vent*  uno  bombardieri  5  feiTanta  operarii  divani  meftieri;  gra- 
ni in  fermento,  farine,  bifeotti,  cento  fettantafei  mila  ftajaj 
pezzi  di  cannone  quarantauno  >  armi  di  più  forte  in  quanti- 
tà y  polvere  due  millioni  ottocento  fettantanove  mila  libbre, 
micchia  fetteccento  trenta  mila  libbre  ;  piombo  fettecento  no- 
vanta mila  libbre,  con  infiniti  appreltamenti  di  ferro,  legna- 
mi ,  fuochi  d'  artificio  ,  veftiti ,  ordigni ,  &  iftrumenti   diver- 
tì ,  tutto  fpedito  ò  drittamente  in  Candia  ,  ò  al  2ante  con 
fettantanove  vafcelli  groffi,  e  con  fettanta  fette  legni   mino- 
ri $  onde  il  folo  mantenimento  di  quella  piazza  coftò  in  queuV 
anno  quattro  millioni  trecento  novantadue  mila  ducati .  Com-    <?/,„,,*, 
motfo  pertanto  Clemente  dal  rifleffo  di  tanto  pefo  ,    confef-  JJ^£ 
landò  apparire  non  minore  la  potenza  della  Republica  dall'  <&*«<#  j^. 
immenfnà  de' difpendii ,  che  la  prudenza  dal  vigor  de' Con-  gclari- 
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1668  figli,  comandò  la  fuppreiììone  di  tré  Ordini  di  Regolari  af- 
fine ,  chJ  efpofti  all'  incanto  i  beni  loro  fituati  nello  Stato  del- 
la Republica ,  il  tratto  s'applicarle  alla  guerra  .  Da  qualche* 
tempo  tal  negotio  ventilava?!  in  Roma  ,  traponendofi  varie 
difficultà  per  indur  la  Republica  nella  neceflità  d'  ajuti  ,  a 
rivocar ,  ò  fofpendere  la  prohibitione  agli  Ecclefiaftici  di  ac- 
quifere beni  ftabili  nel  fuo  dominio  :  ma  il  Senato  fempre 
fermo  in  mantenere  gli  antichi  fìatuti ,  non  volle  mai  accor- 
darlo ;  onde  il  Pontefice  decretò  finalmente  di  fupprimere 
le  tre  Religioni  di  San  Giorgio  in  Alga ,  de'  Gefuati ,  e  del- 
la Congregatione  Fefulana  detta  di  Santa  Maria  delle  Gra- 
ne ,  a  conditione ,  che  i  beni  loro  nel  Dominio  Veneto  non 
fuflero ,  che  ad  Ecclefiaftici  (blamente  venduti.  Se  ne  ritraf- 
fe  in  breve  tempo  più  di  un  Million  di  ducati .  Ma  il  redo, 
che  di  non  poco  momento  era  fparfo  in  altre  provincie  d' 
Italia ,  non  volle  il  Pontefice  ,  benché  vi  fufle  follecitato  , 
che  fervide  per  unir  un  valido ,  e  proportionato  foccorfo  per 
Candia  ;  anzi  più  tofto  lo  dettino  alla  fabbrica  della  Bafili- 
ca  Liberiana ,  detta  di  Santa  Maria  Maggiore  ,  e  poi  dopo 
la  di  lui  morte  fu  dal  fucceflore  diftribuito  in  commende  . 
Tenutoli  ,  tutto  queft/  anno  in  fiientio  ,  ogni  maneggio  di 
pace  alla  Porta  ,  folo  nel  fine  qualche  difeorfo  fé  ne  pro- 
moffe  $  impercioche  differitali  dal  Senato  1'  elettione  di  un 
Segretario  ,  fu  poi  creduto  meglio  deftinarvi  un  Nobile  in 
qualità  d' Invilito .  Andrea  Valiero  ,  all' hora  Provveditor  Ge- 
neral dell' Ifole ,  vi  fu  nominato,  e  ricercati  i  palTaporti,  ot- 
tenuti furono  col  mezzo  di  Marc'  Antonio  Delfino ,  che  an- 
cora fi  trovava  in  mifera  fervitù  ,  nella  quale  pure  con  forn- 
irla coftanza  fpirò  poco  dopo.  Neil* efpedirli  ,  fegrcte  infi- 
nuationi  gli  furono  fatte  da'  principali  Minilìri ,  che  meglio 
furie  al  Rè  ,  &  al  Divano  indrizzarfi  ,  che  al  Vifir  troppo 
immerfo  nelle  cure  della  guerra  ,  e  negli  ftudii  dell'armi  . 
Sorrrattofi  poi  il  Valier  dall'  impiego  ,  vi  fu  foftituito  Luigi 
iicavaUn  Molino  Cavaliere ,  che  con  altrettanta  prontezza  portatofi  a 
Luigi  Me  Corfù ,  di  là  s'incamminò  per  terra  alla  Porta  follecitamen- 
«UaPcrta.  te  tra  le  buone  accoglienze  de  1  urchi ,  e  Je  acclamationi  de 
popoli,  che  per  tutto  auguravano  pace.  A  Lariifa  ei  giunfe, 
quando  cominciava  il   Novembre  ,    e  fu  udito  dal    Caime- 

can, 
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can,  dal  Vifir,  da  un  Santone  accettiamo  al  Rè  ;  così  chia-     i66§ 
mano  i  Turchi    alcuni    profeffori    più   rigidi   dell'  Alcorano  , 
che  con  aufterità,  e  ipocrifia  fi    feparano  dal   comune.  Egli 
di  maeftofo   fembiante  ,   e    perciò  venerabile   a  Turchi ,  con 
parlar  grave    dine  :  Che  come   la   difefa  de 'popoli   era   dal  sefcllT 
Grand  Iddio  impofia  a  Trincipi ,  così  veniva   loro  dal  Cielo  &»  Me]ÌHi> 
comandata   la  gìufiìtia ,  e   con  figliata  la   pace.    La   T^epu-  \£hW 
blica  non   bavendo  impugnato   1  armi  ,    che  provocata  ,    (j*  ¥?*!&'* 
invafa ,  continuarne  al  prefente  il  maneggio  per  neceffita  del- 
la  propria  dìfefa.  tìaver  ella  ne*  f ecoli  cor  fi  coltivato  amicitia 
fincera   con   quel  potenti 'JJimo   Imperio ,  e  fin   e  ha   durato  , 
baverfi  rifparmiato   non  fiolo  il  f angue ,  ma   con  fcambievolz 
comodi  del  commercio  accrefeiute  a  Principi  le  rendite ,  a'po- 
poìi  le  ricchezze .    Effer  poi  fiata   rotta   la  pace  ,   e  la  fé-  \ 
de  a  fugge fiione    d  buomini   trifii  ,   ebe  dal  Cielo  ri  hanno 
riportato  condegno  ga fi igo .  Il  T{è  prefente ,   quando  fu  attin- 
to al  trono  baver   trovato  /'  impegno ,  ma  dal  Senato  fuppor' 
fi,  che  conferva ffe   la  buona   volontà ,   che  farebbe  fiata  fu 
milmente  nel  Padre ,  quando   bavere  f coperta  la  malitia  d 
alcuni,   ebe  appreso  di  lui  adombrarono  la  retta   mente   de- 
gli antichi  fuoi   amici,  tìaver   dunque   voluto  il  Senato  in- 
viarlo ,  accioche   informato  il  Sultano   della  verità   delle  co- 
fe  ,  fi  deffe  fine  a  tante  flragi ,  (j*   allo  fpargimenro  di  f an- 
gue innocente .  TSLon  dubitare ,  che  Configlierì   tanto  prudenti 
iton  fuggeriffero    aggiufìati  ripieghi ,  imperoche  fi  terminerebbe 
la  guerra  ,  quando  alla  ragione  concedessero  luogo  ,  e  farebbe  la 
pace ,  fé  f uff  e  giù  fi  a  ,  ugualmente  lunga  ,  e  felice  .  Parevano  da 
quei    dei    Divano    approvate  quelle  generali  efprefìioni  5  ma 
quando  in  più  ftretti    colloquii    udirono  dirli ,  non   voler   la 
Republica  ceder  la  piazza  di  Candia ,  nel  redo    effer  pronta 
ad  adeguati  partiti  ;  benché  1*  afcoltaflero  quietamente ,  ne  di- 
moltrarono  gran  difeontento .   Alla  pace  veramente  cofpirava- 
no  i  configli  de1  Miniftri ,  i  voti  del  popolo ,  &  i  penfieri  de 
Grandi .  Il  Caimecan    particolarmente  la    defiderava  per  fot- 
trarfi  dall' imprefa  di  Cataro,  a  cui  veniva  dal  Rè  desinato. 
Solo  il  Sultano  perfifteva  nel    penderò   di  confeguir    Candia 
col  negotio,  ò  coli' armi.  Ma  nell' ifteffo  tempo  impatiente , 
che  non  T  efpugnaffe  il  Vifir,  e  che  la  negaflero  i  Venetiani,  ri- 
Kani  T.  IL  O  o  pi- 
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166$    pigliava  il  penfiero  di  portarli  al  mare,  e  pattarlo  per  veder 
le  cofe,  e  punir  i  principali  Miniftri  •  A  forza  di  foldo  haveva 
raccolto  trenta  mila  Gianizzeri ,  egroflocorpo  di  altra  militia, 
e  voleva ,  che  con  dodici  mila  huomini  Cataro  fi  tentarle  ,  facen- 
do per  tal'imprefa  preparar  il  cannone,  &  ifpianare  le  {brade. 
Ma  il  Vifir  dubitando ,  che  con  la  dilìrattione  di  forze  fé  gli 
diminuirTero  le  affiftenze  ,  né  meno  amando ,  che  Ilio  cognato 
s  allontanarle ,  procurò  divertirne  il  penfiero,  confiderando, 
che  T  efpugnatione  di  Candia  tutti  gli  sforzi  chiedeva ,  e  che 
per  trattenere  divertiti  nelle  gelofie  i  Venetiani ,  quattromila 
huomini  altrove  parevano  fufrìcienti .  Nel  redo  il  Divano  fpedì 
in  Gandia  Celebì  ad  informar  il  Vifir  così  dell'arrivo  del  Mo- 
molfliL  lmo>  chede'fuoi  difeorii,  e  propelle .  Coftui  fubito  giunto  in 
n* dati* ps-  campo  ,  havendo  publicato  tra  le  militie  ,  che  portava  fperanze 
"'  di  pace,  ne  fu  dal  Vifir  feveramente  fgridato  ,  affine,  che  con 

tali  voci  non  s  illanguidiiTero  gli  animi  all'  hora  più ,  che  mai 
nell' oppugnatone  infieriti.  Non  può  appieno  ridirli  ,  quant' 
eglia  tal'avvifo  reftafle  agitato,  per  dubbio  di  effer  èteluib 
dal  maneggio,  e  che  il  Rè  incollante,  ò  i  Miniftri  invidio  fi 
conchiudeiiero  la  pace ,  privandolo  della  gloria ,  dell'  acqui- 
fto ,  ò  del  merito  del  trattato .  Riefpedì  pertanto  Celebì  in 
diligenza  ,  rapprefentando  al  Sultano  la  piazza  a  maggiore  eftre- 
miti  ,  di  ciò,  ch'ella  furie  veramente  ridotta,  e  {congiurando- 
lo per  la  fama  del  nome  {uo  ,  e  per  la  Religion  del  Profeta  ,  di 
non  affentir  a  qualunque  partito  di  accordo  j  ma  ben  guardar- 
li ugualmente  dall' arti  degl'inimici,  e  dall'inedie  de' fuoi  do- 
meitici ,  che  forfè  corrotti ,  gli  fuggerirebbero  indegni ,  e  dan- 
nofi  configli .  Lo  fupplicò  pertanto  d?  inviar  a  lui  il  Minillro  del- 
la Republica ,  promettendogli  fopra  il  fuo  capo  ,  che  quando 
con  pari  arbitrio  teneffe  in  fua  mano  i  mezzi  della  guerra  ,  e  le 
facultà  della  pace,  terminerebbe  quanto  prima  1'  una  ,  e  l'altra 
con  honor  dell' Imperio ,  e  gloria  de'Mufu Insani .  Più  non  vi 
volle  ,  per  indurr'il  Rè  a  comandare  ,  che  il  Molino  fu(ìc  nel  mo- 
mento Hello  in  Candia  inviato  ,  e  lo  fecondò  il  Caimecan  per 
compiacer  al  Cognato ,  e  per  fottrar  sé  fleffo  dal  rifehio ,  che 
il  Rè  credendolo  guadagnato  da' Venetiani ,  col  fuo  fupplicio 
non  vendicafse  il  fo{petto .  Dunque  nella  mezza  notte  de' 
ventiuno  Decembre,  mentre  in  alta  quiete  ripofava  il  Moli- 
no, 
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no,  fentì   da  quindici    Gnaulìi  rifvegliarfi  ,   e   coli' empito,    1668 
con  cui  fogliono   colora  efeguir  anfiofamente  i  Regii  coman- 
di ,    fi    può    dire ,  rapirli  £   né    volendo   effi    attendere   che 
fpuntafle    la  luce    del    giorno,  condurfi    fuori    di    Lariisa ,  e 
poi  incamminarli  per  Negroponte  infieme  con  Giovanni  Ca- 
pello Segretario,  e   con  la  maggior  parte   de'fuoi.  Ivi  appe-    iisuham 
na  fu  giunto,  che  alcune  galee  lo  tragittarono  in  Canea,  do-  %a"£ìlfr 
ve  il  Vifir  comandò ,  che  fino  ad  altro  ordine  cuftodito  fiif-  M*n*o  d 
fé  con  ogni  comodo,  ma  con    ogni  cura.  In  queft' anno    fi  F?/ft'" 
contarono  morti  de' difensori  cinque  mila   trecento    quaranta 
con  cinquecento  ottanta  fei  officiali ,  oltre  due  mila  quattro- 
cento tra  guaftadori ,  e  remigianti  £  e  de'Turchi  ventitré  mi- 
la ducenta  foldati ,  oltre  gran  numero  di  fchiavi ,  di  villici, 
e  di  altra  gente  di  manuale  fervido .  I    fornelli ,  e    le    mine 
furono  cento  novanta  dalla  parte  de'  Veneti  con  cinquanta  fo- 
gate  ,  e  dall'  altra  cinquantauno  di  quelli ,  e  trentafette  di  que* 
ile  con  dkiafTette    alsalti ,  e    q.uarantafette    fortke ,  e  di  pm 
venti  incontri  nelle  galerie ,  e  nelle  mine , 
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COrreva  con  celebre  fama   il  ventèlimo  mefe    dell'attedio    l^9 
di  Candia ,  quando  nel    principio    dell'  anno    lampeggiò     , 
per  la  Republica  qualche  fperanza  di  fortuna  migliore  .  Quan»       go-emfi 
tunque  nella    Dieta  di  Ratisbona  fonerò    caduti  a  voto    gli  Zkun!' 
officii  del    Giavarina ,  nondimeno  alcuni    Principi   d' Alema-  princìpi  di 
gna  indotti   dall' iftanze    del    Papa ,  e    dall'  efempio   de'  Da-  pg?7ag"uo. 
dii  di    Branfuieh    s  applicarono  a  qualche    foccorfo .  L'  Elet-  va  cawpa' 
m$  di  Baviera    pretto    mille  fanti  ,    de' quali   ducento  volle 
pagar  col   fuo   foldo,    &   il  Principe  di  Firftemberg,  Vefco- 
vo  di  Argentina ,  quattrocento    n  aggiunfe  ,   acquali  feicento 
JbudI  al  mefe  a  conto  di  paghe  contribuiva  0  Erano  tutti  gui- 
dati da  degni  Officiali  trafcelti  dalla  prima    Nobiltà  dell'Im- 
perio,-e  vi  s' aggiunfero  volontarii  diverfi ,    alcuni  militando 
fotto  queir  infegne  $  altri  da  per  sé ,  e  tra  quefti  il  Conte  di 
Conifmarch  Svedefe  ,  il  Conte  di  Strum  ,  &  altri ,  che  quafi  tut- 
■  idi  innaffiarono  gjariofaniente  quel  terreno  di  fangue.  Ricevuti 
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1669  in  Venetia,  e  regalati  a  mifura  delle  condition  de'foggetti> 
trovarono  pronti  vafcelli  all'  imbarco  $  ma  di  quelli  pure  il 
gran  numero ,  che  ne  bifognava  provandoli  qualche  fcarfezza , 
alcuni  Cittadini  prefero  animo  di  fabbricarne  ,  Se  il  Senato  co- 
ftruire  ne  fece  nell' Arfenale .  Il  Vefcovo  di  Paderborno  sborsò 
fìmilmente  fei  mila  ongari ,  e  1'  Elettor  di  Colonia  ,  &  il  Vefco- 
vo di  Munfter  fapendo,  ch'era  di  polvere  immenfo  il  confumo, 
/m.  ne  donarono  centomila  libbre  per  uno.  De' Principi  d'Italia 
Principi  d%  il  Gran  Duca  con  cento  cinquanta  fanti  recrutò  il  fuo  reggi  men- 
rt*1"'  to,  &uno  di  cinquecento  ne  levò  il  Duca  di  Mantoa  ,  volen- 
do ,  che  a  contOL  fuo  la  metà  delle  paghe  correffe .  Quaranta 
mila  libbre  di  polvere  provvide  il  Cardinal  Barberino,  &  il 
Pontefice  con  otto  mila  feudi ,  raccolti  dal  Clero  di  Spagna  ,  ne 
comprò  ottanta  mila  .  Impofe  egli  pure  un  fulfidio  fopra  il  Cle- 
ro Veneto ,  e  permife  l' alienatione  di  alcuni  beni  della  Chiefa 
di  S.  Marco ,  permutando  in  altro  affegnamento  le  rendite  .  Con 
ciò ,  e  con  altre  provvigioni ,  che  fece  il  Senato  ,  foftenendo 
fempre  il  credito  tra  le  neceffità  ,  non  mancò  il  danaro  a  sì  gra- 
vi difpendii .  Ma  hora ,  chele  due  Corone  godevano  la  pace, 
fi  procuravano  da  effe  i  più  potenti  foccorti .  Reftando  però 
vive  le  gelofie ,  la  Reggente  di  Spagna  fé  n'  ifeufava  $  e  promet- 
teva ,  fé  riufeiffe  rimuoverle  ,  d' impiegar  nella  difefadi  Candia 
le  forze  di  mare  con  genti  da  sbarco  ,  &  altri  fuiììdii  degni  del- 
la grandezza  della  caufa  ,  e  della  potenza  della  Corona  .  S'im- 
piegarono pertanto  i  Miniftri  del  Pontefice  ,  e  della  Repubiica 
appreffo  il  Rè  Lodovico ,  che  con  generofa  prontezza  diede  lo- 
ro in  fcrittura  una  piena  promeffa  di  non  moleftare  queft'  an- 
no per  qualunque  caufa  la  Spagna .  Reftavano  alcuni  rumori 
fufeitati  dal  Duca  di  Lorena  contra  Y  Elettor  Palatino ,  che  po- 
tevano inquietare,  e  turbare  l'Imperio 3  ma  rimefle  le  lor dif- 
ferenze nel  Rè  Chriftianiffimoj  con  la  confidenza  nel  media- 
tore il  Palatino  depofe  Y  armi ,  &  il  Duca ,  benché  richiedo 
dal  Rè ,  fé  non  ricufava ,  differiva  però  a  sbandar  le  militie . 
Il  Rè  dunque  fpedì  il  Marchefe  di  Chrechì  alle  frontiere  del- 
*M%  'a  Lorena,  con  ordine  di  entrarvi  armato,  fé  il  Duca  a  nuove 
di  Francia  intimationi  non  le  licentiaffe  j  ma  Carlo  glie  ne  levò  1'  occafio- 
\e!ìl%-  ne ,  poiché  nell'  impotenza  di  refiftere  ,  conofeiuta  la  neceffità 
pubica,     di  cedere,  fidifarmò.  Sciolto  il  Rè  da  qualfifia  diftrattione, 
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Partecipò  a  Giovanni  Morofini  Ambafciatore  la  deliberatio-  1669 
ne  fua  di  ajutar  la  Republica  collarmata  navale  fotto  il  co- 
mando  di  Francefco  di  Vandomo,  Duca  di  Bofort,  Grand* 
Ammiraglio,  &  imbarcarvi  fopra  dodici  reggimenti  de' più 
agguerriti  col  Duca  di  Navailles  coftituito  lor  Generale .  Vi 
s'aggiungevano  molti  Officiali,  e  Gentilhuomini  fopranume* 
rarii,  trecento  foldati  delle  guardie,  e  ducento  mofchettieri 
cuftodi  della  Reale  perfona  •  Giuntone  con  efprefli  difpacci 
l'avvifo  aVenetia,  non  fi  può  dire  di  quanto  giubilo  fi  rie m- 
piffero  gli  animi ,  e  con  quali  efpreffioni  d'  efquifita  lode ,  e 
di  (ingoiar  merito ,  il  Senato  ne  faceffe  ringratiar  Lodovico  • 
Anche  il  Pontefice  ne  ricevè  grand' allegrezza ,  e  per  dimo- 
fttarla  più  vivamente,  creò  a  compiacimento  del  Rè  il  Du- 
ca di  Buglion  Cardinale ,  &  inviò  a  Bofort  un  ricco  ften- 
dardo ,  coli'  imagine  del  Crocififfo  ,  fotto  di  cui ,  conV  infegna 
del  Papa,  intendeva  il  Rè,  che  militafTero  le  fue  truppe,  I! 
Marefcial  di  Bellefons  offeriva  due  mila  fanti  levati  a  fue  fpe° 
fé ,  e  condotti  all'  imbarco ,  di  là  poi  agli  ftipendii  del  Pa- 
pa con  titolo  di  fuo  Generale  ,  a  conditione ,  che  in  Can- 
dia  gli  fuffe  aggregato  altro  corpo  di  gente ,  che  da  lui  di- 
pendere .  Mentre  fopra  ciò  fi  negotia  in  Roma,  e  che  in 
Venetia  s' aggiunta  di  ripartire  la  fpefa  tra  il  Pontefice,  e  la 
Republica ,  refane  al  Marefcial  la  rifpofta  ,  egli  fi  ritirò  dall' 
offerta ,  e  per  efiere  la  ftagione  avanzata ,  e  perche  non  po- 
teva conferirgli  dal  Pontefice  la  qualità  di  fuo  Generale 
fenza  confondere  la  difpofitione  del  comando  col  Rè  concer- 
tata .  Trattanto ,  che  per  la  diftanza  de'luoghi  con  lunghe  mar- 
chie  s'unifcono  le  militie  a'  porti  del  mare ,  fi  fofteneva  la  piaz- 
za da'  difenfori  con  rifolutione  coftante ,  animati  fempre  più 
dalla  fperanza  degli  attefi  foccorfi .  Nel  verno  patì  veramen- 
te qualche  ftrettezza  di  munitioni ,  di  danaro ,  di  viveri ,  e 
di  genti ,  perche  imperverfarono  i  venti  contrarii  così  lunga- 
mente, che  più  convogli  unititi  al  Zante ,  non  potevano  fcio- 
gliere  $  ma  i  Comandanti  appagando  alcuni  con  le  ragioni ,  trat- 
tenendo altri  con  le  fperanze ,  refero  tutti  così  pronti  a  patire  Amm  $ 
gli  eftremi ,  che  al  Capitan  Generale  fi  prefentarono  molti  Of-  «■**  °ffi* 
fidali,  efibendofi  di  mantenere  del  proprio  i  foldati  finche  il  foc-  wrh  un!* 
corfo  veniife .  Ne  guari  tardò,  poiché  fu  fcoperto  Taddeo  Moro-  PMiC(,> 
H.  KaniTAL  Oo    3  fini 
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1669  fini  con  trentatrè  grolfe  navi,  lafciatene  addietro  altre  fei, 
&  in  elle  conduife,  oltre  munitioni,  e  danari,  quattro  mila 
foldati,  ch'erano  quei  d'Alemagna^  veduti  con  immenfo 
giubilo  da  tutta  la  piazza.  Anche  il  Vifir  diede  molti  fegni 
di  allegrezza  nel  campo  per  un  regalo  di  velie,  e  fabla  man- 
datogli dal  Sultano ,  che  fovente  minacciandolo  di  atroci  fup- 
plicii ,  lo  blandiva  alle  volte  con  doni  per  non  difanimarlo, 
e  per  lo  [tenerlo  tra  le  militie  in  credito ,  e  ftima.  Un'Eunu- 
co del  Serraglio  lo  portò  con  oltentatione ,  ma  con  fegreto  co- 
mando di  esplorare  qual  fuffe  la  condotta  del  Vifir ,  e  lo  fla- 
to vero  delle  cofe .  Olfervando  coflui  così  Itretta  la  piazza , 
e  le  breccie  largamente  aperte ,  facile  credeva  il  falirle  j  &  ine- 
fperto  della  guerra,  e  de' pericoli,  (limolò,  che  in  prefenza 
nuovo af.  fua  fi  deffe  un'affaltoj  ma  giunto  agli  affediati  sì  riguarde- 
dSTun&i  v°l  foccorfo,  e  meglio  fcorgendo,  che  ad  ogni  moftra  d'ag- 
acandia*  greflione  la  piazza  gettava  fuoco  da  tutte  le  parti,  piovendo 
"0" Vanno*,  dal  Cielo  falli,  e  dalla  terra  vomitandoci  fiamme,  approvò, 
che  con  lenti  palli  fi  procedente ,  e  guadagnato  dal  Vifir  con 
ricchiffimi  doni ,  riferì  a  fuo  vantaggio  al  Rè  tutto  ciò ,  eh' 
egli  volle.  Perfettionate  fotto  il  faffo  in  tempo  lungo,  e  con 
infiniti  fudori  le  mine,  cominciarono  i  difenfori  a  valerfene 
con  mirabil' effetto ,  perche  fpezzata  la  placa  elevarono  falli, 
e  terra  in  grandi/lima  quantità  con  tutto  ciò  che  v'era  fo- 
pra  d'  huomini ,  di  cannoni,  e  lavori  con  tanto  terrore  de' 
Turchi ,  che  fletterò  molte  hore  perplefìi  a  fottentrare  ne'  ri- 
dotti abbattuti .  Non  erano  di  quell'  opera  ignari ,  ma  1'  ha- 
vevano  riputata  inutile ,  e  vana  ,*  poi  fentendo  che  s  avan- 
zava, fi  applicarono  dal  canto  loro  per  diflruggerla ,  &  in- 
contarla ,  troppo  tardi  però  ;  onde  con  iftordimento ,  e  con 
danno  ne  provarono  i  primi  effetti .  Tuttavia  rivenuti  dallo 
{pavento  ritornarono  ne' polli  diftrutti ,  e  quanto  era  mag- 
gior la  voragine ,  altrettanto  iì  cuoprirono  facilmente  .  Ri- 
cadeva pure  dalle  mine  medefime  non  picrici'  incomodo  fo- 
pra  gli  autori ,  poiché  riempiendoli  di  fumo  le  galene ,  che 
in  tanta  profondità  non  poteva  efalar  così  pretto,  fi  rende- 
vano per  qualche  tempo  impraticabili  a'gualtadori .  Più  di 
tutto  li  offendeva  il  cavaliere  da'  Turchi  avanzato  nel  mare , 
che  con  batteria  di  otto  pezzi  minava  Ja  porta  di  Sant'  An- 
drea , 
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drea,  e  tutto  ciò,  che  v'era  d'intorno.  Col  favor  di  unfor-  \66g 
nello,  eh  operò  a  loro  prò ,  falirono  un  giorno  tumultuariamen- 
te la  bréccia;  ma  da' Maltefi ,- che  ftavano  pronti  alla  guardia, 
precipitati  nel  fofso,  non  ofarono  più  rimontarla.  Videro  an- 
che i  di  fé  n  fori  con  grand'apprenfione  riempirli  d' acqua  le  loro 
galene  più  profondere  premendo  la  cofa  fopra  qualfifia  cafo, 
tutti  gli  opcràrii  v'  applicarono  la  mano  per  eflìccarle.  Accade, 
che  fentendo  quelli ,  che  pur  anche  il  nemico  in  quella  parte 
travagliava  cavando,  indrizzarono  a  quel  verfo  i  lavori  j  ma 
da'  Turchi  datofi  fuoco  ad  un  fornello V  più  di  quaranta  de* 
Veneti  vi  Tettarono  fotterratr ,  e  tra  quelli  due  Colonnelli  Gio. 
Battifta  Zacco,  e  Ventura  Foretti',-  e  due  Ingegneri  Florio  Pitto- 
re,  &  il  Morofi ,  cafo  fopra  ogni  altro  dagli  attediati  com- 
pianto ,  effendo  i  due  primi  de' più  coraggiosi  ,  &:  i  fecondi 
de' più  efperti  in  quello genere  di  lavori.  Il  Marchefe  di  Sane1 
Andrea  fi  prefentò  a  podi v  rimetto  in  buona  falute,  acclama- 
to1 dalle  militie  con  iietiifime  voci \  &  approvando  le  opera- 
rioni  già  fatte,  ne  aggiunfe  dell' altre  ;  onde  fi  difendeva  con 
unìverfal  maraviglia  più  meli ,  ciò  che  non  s*  haveva  creduto 
ài  foftenere  per'  giorni,  nià  come  tutt'era  opera  di  fommo 
valore  ,  così  cotta  va  gran  prezzo  di  fangue .  Lo  Spar  retto  di  faf- 
fo  ferito  nel  capo  j  il  Capitan  Generale ,  il  Cornare  offefi  di 
contufione  ,  il  Conifmarch  gravemente  colpito  t  &  il  Valdech  di 
granata5  in  un  piede,  che  dopo  qualche  fettimana  lo  privò  mi- 
feramente  di  vita .  Ancorché  perìflero ,  ò  refi  futtero  inutili  tan- 
ttde'più  coraggiofi  ,  la  difefa  però  col  fol ito  vigor  procedeva» 
Il  Capitan  Generale  nella  vertigine  di  tanti  cafi  ,  e  de'più  dub-  "-rf?/f!?,v" 
biòfi-  còniigh  con  animo  iupenor  ali  impiego  prevedeva  tutto >  prenome. 
e  provedeva  ogni"  cofa ■•£  onde  con4  iftupore  nella  piazza  nien-  ^jk/Jj? 
te  del  neceflario  mancava.  Non  pattava'  tra  gli  efempii  men  c*ndi** 
rari  di;  buon  governo,  e  di  militar  difciplina,  che  negli  ha- 
bitanti  ridotti  all'inopia ,  e  nel  prefidio  di  tante  nat ioni  com- 
porto ,  varie  di  riti ,  di  coftumi ,  e  linguaggio ,  non  apparitte 
mai  renitenza  a  comandi ,  ò  inclinatione  alla  refa  5  anzi  con  ala- 
crità, e  prontezza;  tutti  s'efponevano  a'rifchi,  immobili  a  fron- 
te alla  morte ,  correndo  allebreccie,  e  montandole  guardie, 
ancorché  tanti,  e  si  atroci  futtero  i  cafi  ,  che  invece  di  nume- 
rar gli  eftinti,  era  maraviglia,  fé  alcuno  fopravanzafie  .  ICo~ 
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!  669  mandanti  pure  diverfi  di  genio ,  e  di  natione  differenti ,  an- 
corché da  tanti  Principi  dipendeffero ,  cofpiravano  con  pari 
zelo  nella  difefa  $  e  fc  pur  qualche  gara  inforgeva,  ò  la  fopi- 
vano  prettamente  i  Capi  maggiori  3  ò  valeva  ad  acuir  il  corag- 
gio per  tanto  più  fegnalarfi .  Il  General  Cornaro  indefeiTo , 
non  abbandonava  il  filo  pofto ,  e  fempre  involto  in  cure ,  e 
pericoli,  non  provava  refpiro ,  né  quiete  j  operava  per  tutto, 
hor'  a'  nemici  refìftendo  ,  hor  travagliandoli  con  ogni  forte  dì 
offefe  .  Il  Marchefe  di  Sant'  Andrea  impiegava  tutta  l' arte  ,  e 
T  ingegno  j  fé  il  nemico  avanzava ,  egli  opponeva  ripari  ;  fé 
infultava  ,  inventava  difefe .  Non  ceffavano  le  batterie ,  le  for- 
tite  ,  i  fornelli ,  e  le  mine  .  I  Maltefi  foftenevano  principalmente 
la  breccia  del  Sant'Andrea,  e  quei  di  Branfuic  la  Scozzefc, 
ma  ne  cadevano  tanti ,  che  in  dieci  giorni  fé  ne  numerarono 
mille  tra  morti ,  e  feriti .  Disfatte  tutte  le  capponiere  ,  altro 
riparo  non  reftava  alla  porta .  I  Turchi  efeavavano  fornelli  nel 
groflo  delle  muraglie  ,  e  per  opporli  facendo  1'  ifteffo  i  difen- 
sori,  le  diroccavano,  così  gli  imi,  che  gli  altri  ugualmente. 
Non  reftando  altro  mezzo  di  allontanar  le  offefe ,  diedero  i 
Veneti  di  mano  alle  mine,  facendone  volar  tre  con  gran  ru- 
more ,  e  pari  fucceflb .  La  prima ,  eh'  era  di  cento  barili  di 
polvere  tra  la  Torre  Priuli ,  e  la  Scozzefc  horribilmente  fcuo- 
tendo  la  terra  ,  fpianò  gli  alloggi  de'Turchi ,  involgendo  nelle 
fueruine  gran  numero  di  foldati ,  e  concili  cinque  Alar  Bei, 
che  perirono ,  reftando  più  di  altri  trecento  huomini  tra  i  feriti . 
Dell'  altre  due  ,  la  maggiore ,  che  fu  di  fedici  mila  libre  di  pol- 
vere, appreffo  la  torre  predetta  ,  uccife  molti,  e  fconvolfe  una 
delle  batterie ,  facendo  cader  i  cannoni.  L'  ultima  di  nove  mi- 
la libbre  al  rivellino  di  S.Andrea,  molti  pure  ammazzò,  pre- 
cipitando due  cannoni  nel  foffo  .  Dopo  lo  feoppio  loro  tiravano 
le  artiglierie  della  piazza ,  e  il  gettavano  bombe  ,  da  una  delle 
quali  il  Bafaà  di  Natòlia  cade  morto .  Avvezzandoci  tuttavia 
i  Turchi  al  rumore ,  &  a'  danni ,  non  così  torto  vedevano  a 
volar  il  terreno ,  che  correvano  a  portarne  dell'  altro  $  &  appe- 
na feppellite  in  un  pofto  le  guardie  ,  n  entravan  di  nuove .  Tra- 
vagliavano non  meno  gli  altri  pofti  di  San  Spirito ,  e  della  Sabio- 
nara .  In  quello  nacque  contefa  tra  lo  Spai* ,  &  il  Caftellani , 
e  benché  quell'ultimo  Me  pratico  de' liti ,  e  perito  nell'arte, 
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convenne  anche  offefo  nella  perfona  per  la  maggioranza  del  1669 
grado  dell'  altro ,  ceder ,  e  ritirarli .  Softituiti  nuovi  Ingegne- 
ri del  bujo  dell'opere,  con  ciechi  errori  pregiudicarono  più 
rodo,  che  avantaggiar  la  difefa .  Vi  affalirono  un  giorno  i 
Turchi  tutti  i  bonetti  ad  un  tratto  ,  e  dagli  altri  rifpinti  , 
ne  occuparono  un  folo ,  ma  per  pochi  momenti ,  perche  for- 
titi  con  bravura  i  foldati  del  Papa ,  lo  ricuperarono .  A  San 
Spirito  lo  fcopo  de'  difenfori  era  d'  avanzarli  in  campagna  ,  per 
offender  a' fianchi  l'alloggiamento  de5 Turchi,  dove  appunto 
il  Sant'  Andrea  veniva  più  travagliato .  Perciò  piantarono  un 
altro  bonetto  ,  &  accori]  i  Turchi  in  gran  numero  per  di- 
vertirli,  ne  furono  ributtati,  e  col  fuoco,  e  coir  armi  ,  re- 
ftando  morto  il  Colonnello  Gandufll ,  e' havea  havuto  cura 
di  fabbricarlo ,  e  ferito  il  Sargente  Generale  Varifano  Grimal- 
di. Operando^  dunque  per  tutto,  fi  feorgeva  fenza  dubbio 
il  maggior  pericolo  a  Sant' Andrea ,  dove  i  Turchi  ,  abbando- 
nato 1'  ufo  de'  fornelli ,  e  delle  mine ,  che  fervivano  loro  di 
nojofa  fatica,  e  d'infelice  fepolcro,  con  difperato  ,  ma  più 
favio  configlio ,  ancorché  con  lento  fucceffo ,  giache  non  po- 
tevano guadagnar  il  baftione ,  applicarono  a  demolirlo ,  car- 
pendo può  dirli  coli'  unghie  il  terreno ,  &;  a  forza  di  braccia 
portandolo  molto  lontano .  Si  contendeva  pertanto  per  ogni 
atomo  di  arena  ,*  &  eflendo  le  guardie  fcambievolmente  vici- 
ne, non  folo  combattevano  i  foldati  continuamente  di  ma- 
no ,  ma  s'  afferravano  bene  fpeffo ,  ftrafeinando  il  nemico  ne' 
proprii  ridotti  prigione .  Ciò  che  vaglia  1'  induftria  pertinace 
di  molte  mani  all'  hora  fi  vide ,  poiché  il  baftione  fu  in  tem-  ?££?& 
pò  non  molto  lungo  poco  meno,  che  intieramente  diftrutto.  *»*&»  a 
Appena  reftava  una  ftrifeia  di  terra  con  uno  {leccato  ,•  e  con-  sant'A* 
tra  quefto  pure  incamminarono  i  Turchi  alcuni  fuperficiali  la-  drea- 
vori ,  che  chiamano  budelli  dalla  figura  ,  effendo  folli  lun- 
ghi, e  ftretti ,  capaci  di  tre  fole  perfone  di  fronte,  che  con 
linea  toftuofa  van  ferpendo  dal  baffo  all'  alto .  Con  nove  di 
quefti  tentavano  di  falire  ,  &  avanzarli  dalla  parte  ,  che  il 
mare  riguarda ,  dove  diftrutta  la  punta  ,  e  l' angolo ,  non  re- 
ftava più,  che  poca  fronte  per  la  difefa.  La  guarnigione  pe- 
rò refiftendo,  opponeva  altri  limili  lavori  $  s'adoperava  in- 
ceffantemente  la  paia*  ?la  zappa 3  e  nelT ifteffo tempo  lampa- 
da, 
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1669    da,  &  i  brandiftocchi ,  arma,  che  mirabilmente  fervi  va ,  pec- 
che eflendo  una  corta  picca ,  fi  maneggia  con  facilità .  e  con 
#■  forza  rifpinge .  In  una  ftrada  della  Città  morì  di  cannone  il 


Muore 


tafanata  Marchefe  Francefco  Villa  ,  appena  venuto  a  comandare  le  mi-i 
TnwfJ'  litie  del  Papa ,  &  in  una  fattione  cade  Filippo  Piftolozzi  bra- 
vaia.  viffimo  capo  delle  Tofcane  «  Ma  non  fu  percoffa  la  piazza 
da  più  fiero  colpo  di  quello ,  che  abbattè  Caterino  Cornaro. 
calino *  ^gli  ^  trovava  il  giorno  decimoterzo  di  Maggio  in  una  ga- 
comare,  e  leria  del  rivellino  del  taglio  nuovo  tra  molti  Officiali  ;  ordi-- 
fuo  ihgio,  nancj0  aj  fuo  foliro'  fervidamente  alcune  cofe  per  la  difefa  , 
quando  una  bomba  fpezzandofi  in  mezzo  di  tutti  3  ferì  lui 
folo  fquarciandogli  un  fianca  .  Caduto  tra  le  braccia  degli 
affittenti',  guardando  il  Grimaldi,  con  poche,  &  efficaci  pa- 
role raccomandogli  la  difefa  del  Sant'  Andrea  $  e  dicendo  a5 
Nobili ,  che  gli  erano  intorno ,  che  nati  nelle  fafcie  della  li- 
bertà ,  e  religione ,  morir  dovevano  per  la  religione  ,  e  per 
la  libertà ,  fpirò  con  animo  grande ,  fprezzando  il  cafo,  e  la 
morte .-  Da  lodarfi  certamente  fopra  tutti  quei  ,  che  difen- 
dendo la  Patria  fi  fegnalarono ,  imperoche  con  invmcibil  co- 
raggio iftancabilmente  operando ,  pronto  di  mano ,  e  di  fpi* 
rito  ,,  liberale ,  e  magnanimo,  non  rifparmiando  fortune ,- es- 
poneva la  vita  ,  amato  perciò  dalle  militie ,  e  dal  popolo  , 
e  dagl' inimici  temuto  :  onde  confeffando  ambedue  i  partiti  ef- 
fer  all'  hora  perita  la  fperanza  degli  aiTediati  ,-  &  il  terrore  de' 
Turchi  ,  fu  dagli  uni  altrettanto  con  militari  allegrezze  fe- 
fìeggiata  la  morte,  quanto  amaramente  pianta  dagli  altri.  In 
Venetia  per  decreto  del  Senato  fu  con  publici  funerali  ,  & 
oratione  funebre  celebrato  il  fuo  nome,  refo  più  famofo  per 
l'affetto-,,  e  per  il  dolore  del  popolo,*  e  fu  creato  Cavaliere 
Girolamo  fuo  fratello  con  i  foliti  privilegi  a  tutti  quei  della 
Cafa .  Al  baftione  accorfe  fubito  il  Capitan  Generale ,  e  por 
il  Battaglia  vi  fubentrò,  difendendo  quel  poco  Tettante  fino, 
che  vi  fu  un  pezzo  di  legno  nelle  palificate,  ò  una  lotta  di 
terra  su  '1  parapetto .  Era  il  primo  taglio  a  perfettione  ridot- 
to,  ma  imfciva  debole,  e  difettofo  ,  com'è  folita  di  tutte 
l'opere  nuove  ,  col  terreno  maraffodato  ,  e  per  il  declive 
del  fito  dominato  dagl'inimici  ,  attaccato  in  oltre  per  l'an- 
guftia  del  luogo,  fi  può  dir  al  battione  ,   particolarmente  il 
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livellino,  che  fi  conofceva  quafi  perduto  .nell'ifteffo  tempo,    1669 
che  venilTe  afialito  ..    Sollecitava/!    pertanto  il  lavoro   del  ta- 
glio maggiore,  che  ferrava   dal  Panigrà  fin5 al  mare  con  un 
baftione  nel  mezzo,  e  s'allargava  con  due  cortine  ,   che  in 
una  faccia  del   baftione  finivano  .    Tutto  fonda vafi    fopia  il 
faflb ,  e  portavano  di  lontano  gli  operarii  la  terra ,  fidando- 
vi le  ciurme  di  Lorenzo  Cornaro ,  Luigi   Magno ,  e  Giorgio 
I3enzoni,  che  al  lavoro  affiftevanoj  e  fopra  l'opera  fletta  ri- 
mafe  ferito  Giacomo  Contarini  Duca  di  Candia  in  un  brac- 
cio così  gravemente,  che  fu  neceffità  fepararlo.  I  Turchi  at- 
taccati alla  piazza  batta  dell' orecchione  di  Sant' Andrea ,  pen- 
favano  penetrando  nella  cortina  di  cogliere  il  taglio  alle  fpal- 
le >  ma  eccitati  i  difenfori  da  tanto    pericolo,  li  diacciaro- 
no fortendo ,  e  ftabilirono  un  loro  alloggiamento ,  dove  pri- 
ma lo  teneva  il  nemico  .  Vi  piantarono  in  oltre  un  bonetto; 
che  fu  difefo  più  giorni,  ma  infine  perduto,  fecero  volar  V 
orecchione  lafciato  in  piedi  da'  Turchi  ,    perche  internandoli 
nel  reftante,  li  cuopriva  dall' offefe  de' fianchi  vicini.  Giunti 
finalmente  i  nemici  ben  coperti ,  e  ficuri ,  non  ottante  qual- 
fifia  refiftenza  fopra  l'alto  di  quel  combattuto  baftione  ,    vi 
piantarono  tuna  batteria ,  e  perche  fu  fubito  da  una  mina  fcon- 
volta,  la  rimifero  prettamente .  Anche  alla  Scozzefe  fi  vede- 
vano avanzati  all'attacco  della  prima  ritirata  ,  quando  dato 
fuoco  ad  altra  mina  di  quindici  mila  libbre  di   polvere ,  Te- 
ttarono conquaffate  le  loro  fatiche.  Morì  al  fianco  del  Capi- 
tan Generale  colpito  di  bomba  Pietro  Querini  peritiffimo  di 
tali  lavori  .    Antonio  Canale  Governator  di  galea  fu  grave- 
mente ferito.  Il  Pini  troppo  fpeffo  dalla  Sabionara  fortendo, 
trovò  il  fin  della  vita  ,    In   tale  flato    di  cofe  alla  metà    di 
Giugno  poteva  dirfi  giunto  l'affedio  a  quell'eftremo  perico- 
lo ,  da  cui  T  ultimo  fine ,  &  il  dettino  pendeva .  Gli  attedia- 
ti afflitti ,  ftavano  tuttavia  intrepidi ,  &  attaccati  per  così  di- 
re co'  denti  alla  difefa ,  per  la  fperanza    dell'  atteio ,  e  fofpi- 
rato  foccorfo.  Il  Vifir  tra  il  timor,  e  lo  fdegno  fremeva  per 
dubbio,  che  gli  fuffe  levato  di  mano  la  preda,  e  rinforzato 
da  numerofe  militie ,  che  venivano  d'ogni  parte  ,    ftringeva 
con  rabbiofo  furore  la  piazza .  Il  Capitan  Bafsà  pattato  con 
quarantotto  galee  in  Canea ,  lafciatele  difarmate  in  quel  por- 
to, 


5 §8         DELL'  HISTORIA  VENETA 

1669    to,  andò  fotto  la  Sabionara  con  tutte  le  genti.  Per  giunge- 

mtnn'id  re  Per°  con  doppia  arte  a'  &101  ^m  ?  haveva  il  Vifir  alle  pri- 
vìjìrcoì  me  voci  de' deftinati  foccorfi  ,  chiamato  a  se  il  Molino  ,  e 
noi*™,  trattandolo  honorevolmente  come  Ambafciatore ,  fintofi  igna- 
ro di  ciò,  che  a  LarifTa  fufle  accaduto,  acutamente  l'inter- 
rogò ,  con  quali  modi  bavelle  irritato  lo  fdegno  del  Rè ,  &; 
indottolo  ad  allontanarlo  .  Stava  veramente  Achmet  nella 
contingenza  di  cofe  gravemente  afflitto  per  i  pencoli  della 
fua  vita ,  e  quanto  a  sé  haverebbe  piegato  a  qualche  partito 
di  pace .  Ma  il  Defterdar  ,  che  non  fapeva  come  giuftificar 
il  rapace  maneggio  del  foldo ,  che  col  profpero  fplendor  de* 
fucceffi ,  rabbiofamente  lo  diffuafe ,  &  unendo  ne'  fuoi  fenti- 
menti  Ebrain  Bafsà  d5  animo  fiero  ,  e  fitibondo  d' acquifti  , 
quali  fgridando  il  Vifir ,  procurarono  ambedue  rimoftrargli  j 
niente  reftar  più  di  mezzo  tra  1'  efterminio  ,  e  la  vittoria  . 
Non  poterli  più  diftinguer  dall'ignominia  la  pace  ,  mentre 
su  1  recinto  di  Candia  vedevanfi  piantate  l' infegne  felici 
degli  Ottomani  .  Di  già  tanto  fangue  de' Mufulmani  efferfi 
fparfo ,  che  non  conveniva  vendere  il  refto  ad  indegni  parti- 
ti, de  infieme  la  gloria  del  Rè  ,  la  vita  propria  ,  il  decoro 
dell'  armi  .  Additando  in  fine  le  breccie  aperte  in  più  luo- 
ghi ,  le  muraglie  sfafeiate ,  il  baftione  fpianato ,  le  ritirate  de- 
boli ,  &  i  difenfori  fianchi ,  lo  configliavano  con  general'  al- 
falto  prevenir  i  foccorfi  ,  efibendo  effi  del  proprio  danaro 
cento  cinquanta  mila  reali  ,  da  ripartir  a'foldati  ,  che  con 
prove  di  valor,  e  coraggio  fi  fegnalaflero .  Il  Vifir,  parte  le 
accufe  di  cofìoro  temendo ,  e  parte  confidandoli  nella  forza 
dell'armi,  fofpefe  i  penfieri  di  pace,  e  folo  procurò,  che  d' 
Achmet  Agà  fuo  confidente  ,  e  dal  Panagiotti  fi  ricavaffe  , 
fé  alcuna  commifllone  il  Molino  tenefle  di  arrender  ne'cafi 
eftremi  la  piazza .  L' invitarono  perciò  effi  ad  accordarne  la 
refa ,  facendogliela  vedere  tanto  preflata ,  e  riftretta  ,  che  ac- 
corgere fi  poteva  dell' impoffibilità  di  mantenerla  più  a  lun- 
go. Ma  il  Molino  coftantemente  negando  haver  potere  di 
11  Moli»*  cederla  mai  per  accordo,  efclufe  anche  il  partito,  che  Pana- 
*.fla\Tur\  giotti ,  come  da  sé,  proponeva  di  demolirla,  con  facultà  al- 
datoincll  la  Republica  di  erigere  un  Forte  a  Mirabello ,  ò  in  qualche 
""•  altro  fito.  Caduto  dunque  il  negotio,  fu  il  Molino  riman- 
da- 


LIBRO    UNDECIMO.         589 

dato  in  Canea  ;  &  il  Vifir  agitato  clavarie,  e  vehemerui  paf-     1669 
fioni ,  patì  alcuni  accidenti  d' Epilepfia ,  che  l' obligarono  a  fot-    c^.j*\ 
toporfi  a' Medici,  &  a  feveriflìma  cura.  Nafcevano  le  fue  af-  %T% 
flittioni  non  tanto  dalla  fama ,  che  ingrandiva  i  foccorfi ,  che 
fi  preparavano  in  Francia,  che  da  ini  portantini  mi   cafi  ,   che 
panavano  nel  Serraglio,  e  nell'Imperio.  Il  Rè  tra  le  fatiche, 
e  i  patimenti  della  caccia  fenza  fon  no ,  e  ripofo,  tutto  inten- 
to ò  in  predar  le  fiere  ,    ò  in  reftar  egli  preda  di   moftruofi 
piaceri ,  fiata  illanguidito  di  modo  delle  forze  del  corpo ,  che 
i  Medici  lo  minacciavano  di  breviffima  vita.  La  fama  ,  che 
sa  ogni  cofa ,  nulla  de'  Grandi  può  tenere  celato  ,*    perciò  fé 
ne  fparfe  tra  le  militie  il  fufurro  di  maniera ,  che  flando  egli 
un   giorno  ritirato    per  indifpofitione    leggiera  ,    i  Gianizzeri 
credendolo  morto  ,  fi  follevarono  tumultuariamente ,  né  giam-  Zh»  7?'' 
mai  poterono  acquietarti ,  fé  non  che  affacciandoti*  ad  una  fi-  S^SJ]?, 
neftra  fi  fece  vedere,  annuendo  con  qualche  gefto  di  gradi-  fiamme  m 
mento  alla  gelofia  ,    che  dimoftravano  per  la  fua  vita  .    Ma  Suìtam- 
non  era  tanto  1*  affetto  ,  che  li  moveffe  ,  quanto  lo  ftudio  del- 
le fattioni:  poiché  Ci  formavano  due  partiti,  Y  uno ,  che  ade- 
riva al  figlio  maggiore  in  età  di  fei  anni  ,•  V  altro ,  che  fofte- 
neva  i  fratelli  ,  &  in   particolar  Solimano  ,    che  quantunque 
minore  tra  efìl ,  diftinguendofi  per  concetto  d5  indole  ,    e  di 
habilità  ,  era  oggetto  delle  affettioni  più  tenere  della  vecchia 
Sultana,  e  dell'  inclinatione  di  buona  parte  de' Gianizzeri ,  e 
d*  alcuni  principali  xMiniftri .  Tali  affetti  raffigurati  dalla  favo-    nsàkm, 
rita  Madre  del  Principe,  e  da' fuoi  fautori  a  Mehemet  ,    co-  %£*£*£. 
me  tratti  d'infidia,  e  fegni  di  fellonia,  concitandolo  a  fiero  }"'jj/^ 
fofpetto  ,    ordinò  egli  un  giorno  ,    che  fuffero  i  fuoi  fratelli  viene  dalia 
ftrozzati .  Ma  la  Madre  fufeitò  le  militie  di  Coftantinopoli  ,  ^r/  im" 
e  le  guardie  del  Serraglio  ad  opporli ,  obligandola  con  fero- 
ci minacele  a  rifpondere  della  vita  de'  Principi  con  la  fua  te- 
tta .  Fremè  il  Rè  dello  fprezzo  in  cofa  di  tanto   momento  , 
in  cui  folevano  a' cenni  effere  i  fuoi  anteceffori  obbediti  ,   e 
perciò  de  fiderà  va  con  impatienza  ,  che  il  Vifir  ritornafle  per 
efler  da  lui  foftenuto  col  configlio ,  e  con  la   forza  ,  penfan- 
do  di  andar  a  Coftantinopoli  ,    trucidar  i  fratelli  ,    punir  la 
madre  ,    &  afficurar  il  trono  al  figliuolo  .   Sollecitava  perciò 
tanto  più  a  terminar  prefto  l'imprefa.  Né  mancavano  altro- 
ve 
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16Z9    ve  tumulti  ,    fcnza  però  ,   che  nafceffero  dal  mal' animo  de 
JSt'tZ'teZ   popoli  j  ò  dall' ambinone  de' Grandi,  ma  più  toftoda  irafcu~ 
cejìantino-   rato  governo ,  e  da  negligenza  5  poiché  i  Miniftri  havendo  la- 
iOlftefrZ-  fciato  introdurre  cattive  monete ,  e  dilatarfene  1'  ufo  ,   vede- 
muiti.        vano  hora  incomodato  il  commercio,  e  pregiudicato  l'erario. 
Una  tra  l'altre  di  argento  correva  ,    venuta  prima   di  Fran- 
cia ,  e  chiamata  volgarmente  Temini ,  ma  poi  adulterata    da 
mercanti ,  e  refa  fcarfa  di  valore  quanto  alta  di  prezzo ,  di- 
vorava le  foftanze ,  trasportando  le  merci  più  ricche ,.  &  i  me- 
talli migliori  a  cambio  di  baffiffima  liga  .   I  datieri  perciò  , 
&  i  teforieri  del  Rè  cominciarono  a  ricufarla,*  poi  uicì  edit- 
to ,    che  la  prohibiva  :    da  che  commoffa  ogni  condition  di 
perfone ,  che  ricevuta  ¥  haveva  ò  in   mercede  d'  opere ,  ò  in 
permuta  di  robe ,  li  concitarono  molti  in  più  Città ,  partico- 
larmente in  Coftantinopoli ,  contra  i  mercanti ,  &  i  magiftrati;: 
&  in  alcune  terre ,  chiufe  le  botteghe  del  pane  il  venne  all' 
armi ,  «Se  alla  forza  collo  fvaligio  di  qualche  cafa  .  I  Gianiz- 
livìjTrmZ-  zeri,  e  gli  Spahì  in  Adrianopoli  s'azzuffarono  infieme  ì  Mail 
TbetareTtù-  Vifir  non  volendo  abbandonare  l' imprefa  di  Candia  ,   fpedì 
multile*.  Ebrain    Asà    de' Gianizzeri  per  Caimecan  a  Coftantinopoli  , 
u.  nuomo  deliro ,  e  luo  dipendente ,  per  acquietar  1  rumori  del 

popolo ,  e  fopra  tutto  comporre  tra  il  figlio  ,  e  la  madre  i 
difgufti ,  ò  almeno  fo pirli,  finche  egli  fciolto  dall'  oppugnano- 
ne,  fi  potelTe  portar  alla  Porta,  per  ripararli  coli' autorità  , 
e  con  la  forza .  Pafsò  coftui  all'  imbarco  in  Canea  ,  &  ivi 
propoftedi  abboccatofi  col  Molino ,  tentò  prefuaderlo  a  cedere  alle  vo- 
ÌT'mo/ìZ.  glie  del  Vifir  con  la  deditione  di  Candia.  Ma  quefti  per  lo 
contrario  efortandolo  ad  impiegar  il  credito  fuo  ,  accioche 
haveffe  luogo  1'  equità ,  e  la  ragione ,  egli  moftrandofi  quali 
convinto ,  confefsò  di  eflerfi  adoperato  per  facilitare  la  pace;; 
ma  haver  trovato  ugualmente  difficile  governar  un  cavallo 
bianco ,  e  configliar  un  Miniftro  giovane ,  faftofo ,  e  poten- 
te .  Tenendo  però  Panagiotti  femore  con  lettere  vivo  il  ne- 
gotio,  fcriffe  al  Molino  poter  elTere  ,  che  il  Vifir  cedelTe  al- 
la pretenfione  di  Candia ,  quando  in  concambio  Tine ,  e  Ca- 
taro fé  gli  ofFeriffero .  Ma  nuovo  elTendo ,  e  fallace  il  parti- 
to ,  propofto  con  arte ,  per  ifcuoprire  gli  animi ,  e  guadagnar 
tempo ,  fu  lafciato  cadere  fenza  rifpofta .  Haveva  il  Vifir  ve- 
ra- 
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ramente  fpedito  Caftan  Bafsà  alla  Porta  in  gran  diligenza  a  1660 
partecipare  lo  flato  degli  affari ,  accioche  bilanciato  il  timor  de' 
foccorfì ,  e  la  fperanza  della  conquida ,  comandafle  il  Sulta- 
no,  ciò ,  che  operar  fi  doveffe  $  &  egli  rirornato  celermen- 
te y  haveva  condotto  con  sé  Caftì  Agà  ,  fidato  Miniftro  del 
Rè.,  ma  folito  a  portar  funefti  comandi  .  Appunto  fi  divul- 
gò ,  che  tali  (opra  la  teda  del  Defterdar  li  teneffe  ,  ma  fub- 
ordinati  alla  volontà  del  Vifir  ,  die  in  quel  procinto  dub- 
biofo  dell'  efito  delle  cofe ,  ancorché  V  abborriffe ,  non  credè 
ben  efeguirli .  Egli  però  venne  in  campo  principalmente  per 
haver  i  fentimenti  del  Vifir  fopra  la  difcorde  coftitution  del 
Serraglio ,  e  portò  commiffioni  per  facilitare  la  pace .  Il  Vifir 
pertanto  ne  fece  fcrivere  al  Molino  di  nuovo  da  Panagiotti,  *?&?*'* 
che.  fempre  moftrando  di  proporre  come  da  sé ,  infinuava  la  pac*. 
divifione  del  Regno  $  flabilendofi  il  più  volte  difcorfo  confi- 
ne de'  monti ,  ma  che  le  piazze  di  Suda ,  e  Grabufe  coli*  Ifo- 
la  di  Tine  fi  cedelTero  a' Turchi  .  S'haverebbe  forfè  col  ne- 
gotio  potuto  migliorar  il  progetto ,  fé  il  Molino ,  quando  gli 
pervenne  in  Canea,  fuffe  flato  nella  primiera  libertà  di  trat- 
tarlo :  ma  indotto  il  Senato  a  fperare  vantaggi  dalle  promef- 
fe  de' foccorfi  Francefi  ,  gli  haveva  fofpefo  i  poteri  di  conchiu- 
der la  pace,  ancorché  non  haveiTe  intefo  di  levargli  la  facul-     KW*  $ 

%     A?      J-  '  •   '  ti    r>  v     t       J •        ■  J-    L-  r      J*     '  Senato  ogn, 

ta  d  udirne  1  partiti  .    Il  Re  Lodovico  dichiaratoli   d  ajutar  propofta  di 
la  Republica  ,  haveva  dal  Vifconte  di  Turrena  fatto  dire  non  ^/J^dei 
meno  al  di  lei   Ambafciatore  ,    che  al  Nuntio  del  Papa,  di   RfdiFra- 
fupporre  certamente,  che  fin' all'arrivo  delle  fue   truppe  fuf- 
fifterebbe  la  piazza ,  e  che  durante  la  campagna   non  ù  con- 
chiuderebbe la  pace.  Et  il  Rè  flefib  havev' efpediro  con  tré 
Vafcelli  da  guerra  il  Signor  d' Almeras  a  Coftantinopoli  a  le-     n  ^  di 
var  r  Ambafciatore  per  fottrarlo  dagli  empiti  barbari  del  Re,   v^eUrT 
e  de' Miniftri .  Ma  all'arrivo  fuo  divulgatofi  l'ordine,  che  a  'cTfiTntino- 
Vantelet  portava  ,   ne  dimoftrarono  i  Turchi  non  meno  ftu-  p^jLf^ 
por,  che  fofpetto  ;  e  publicandofi  gli  apparati,  che  per    foc-  dorè. 
corfo  di  Candia  fi  facevano  ne'  porti  del  Regno  di  Francia  , 
ne  concepirono  maggior  gelofia .  Andato  perciò    l'Ambafcia-    1  Turchi 
tor  a  Lariffa  per  congedarti ,  come  fono  i  Turchi  nelle   prò-  ^Amkaf 
fperità  fuperbi ,  &  altrettanto  rilucili  ne'dubbii  della  fortuna,   fiordi 
gli  negarono  la  permiffion  di  partire  con  molte  lufinghe ,  al-  pani'/  %t 
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le  quali  egli  invaghito  del  minifterio  facilmente  fi  arrefe .  Al- 
legarono i  Miniftri,  defiderar  prima,  ch'egli  partirle,  efpedir 
un'  Inviato  alla  Corte  per  faper  1'  intentioni  del  Rè ,  e  le  ra- 
gioni ,  che  potefle  haver  di  dolerti  $  &  in  oltre  voler  il  Sul- 
tano imporre  all'  ifteffo  fuo  huomo  altre  commiffioni  impor- 
tanti. Partirono  dunque  i  vafcelli,  &  in  vece  del  Vantelet, 
imbarcarono  un  Capigì  Bafsì  da  condurr' in    Provenza.  Trat- 
tanto  calavano   al  mare  follecitamente  le  militie   Francefi  di- 
minuite nelle  marchie  dagli  ordinarii  accidenti  .    Finalmente 
da'  Miniftri  Spagnuoli  fi  comprendeva  ,  doverli  nell'  unione  del- 
l'armate  teneri!  da' legni  ,    e  dall'  infegne   Francefi  la   prece- 
denza 3  e  prontamente  fé  ne  valfero  di  pretefto  per  non  in- 
viar le  loro  fquadre,  ancorché  la  Reina  dicerie  di  comandar- 
lo,* né  meno  altro  contribuirono,  fuorché  alcune  poche  mu- 
nitioni  ,   che  il  Vice  Rè  di  Napoli  fece  confegnare  a  Paolo 
Sarotti ,  Refidente  della  Republica .  Il  Senato  fuperava   ogni 
poter  fuo  in  mandar  vafcelli ,  e  militie  .   Quattro  galee  fece 
in  Candia  paffar  di  Dalmatia  ,    &  alletti  due  grolle  fquadre 
di  navi  con  provvifioni  diverfe  ,    l' una  diretta  d'  Aleflàndro 
Pico  Duca  della  Mirandola  ,  1'  altra  d'  Antonio  Bernardo  Pro- 
curator  di  San  Marco .  Softituito  era  quefti  al  Cornaro  Prov- 
veditor  General  del  mare  $    ma  il  Duca  era  flato  indotto  a 
tal  viaggio  da  genio  lodevole  di  fegnalarfi  ,  decorato,  per  più 
animarlo  ,  dal  Papa  col  titolo  di  Mait.ro  di  Campo  Generale  di 
Santa  Chiefa .  Il  Senato  in  oltre  gli  confegnò  un  reggimento 
di  mille  fanti  levato  dal  Conte  Fontana  negli  Stati    di  Mo- 
dena col  danaro  pure  del  Papa.  Al  Capitan  Generale    com- 
miilioni  del  Senato  erano  pervenute    d'alleftire  il  più  ,    che 
poteffe  delle  forze  marittime  3  e  lafciato  in  Candia  il  Corna- 
ro ,  andar  egli  incontro  all'  armata  ,   che  veniva  in  ajuto ,  e 
deliberar  con  quei  Capi  ciò,  che  operar  convenirle  ,    ò  con 
diverfioni ,  ò  con  isbarchi .  Ma  per  la  diftanza  de' luoghi  ar- 
rivavano fpeflb  gli  ordini  dopo  cambiate  le  cofe .  Così  al  pre- 
ferite, perche  morto  il  Cornaro,  confumati   quafi  tutti  i  fo!- 
dati  di  Branfuic,  e  gli  altri  Alemani ,  avanzato  notabilmente 
il  nemico ,  ad  altro  non  poteva  penfarfi  ,  che  a  difender  la 
piazza .  Pertanto  non  fu  permeilo  al  Morofini  di  abbandonar- 
la ,  né  di  levare  le  ciurme  da'  lavori  della  ritirata ,  e  dal  ta- 
glio . 
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glio.  Alleftite  dunque  folo  dieci  galee,  Tei  galeazze,  fece  pre-     1669 
correre  con    vaicello  al  Zante    Tommafo    Alandi  a  follecitar 
gli  ausiliarii ,  &  informarli ,  quanto  fuffe  ftretto    F  attedio ,  & 
in  quale  flato  fi  trovaflero  i  difenfori  $    efpedì  pofeia  Taddeo 
Moroimi  con  grotta  fquadra  di  navi ,  che  incontrale  i  France- 
fi,  &  in  Candia  li  conduceffe.  Nel  principio  di    Giugno  da'    siparte^ 
porti  di  Provenza  fciolfe  l' armata  del  Rè,  divifa  in  due  fqua-  f™'7J/' 
dre ,  una  di  galee,  l'altra  di  navi.  Erano  tredici  quelle  con  stantìa. 
tré  galeotte ,  e  le  comandava  il  conte  di  Vivone  lor  Genera- 
le ,  che  corteggiando  l' Italia  approdò  al  Zante ,  e  vi  trovò  il 
Rofpigliolì ,  e  T  Accarifio  con  le  loro  galee,  &  inficine  le  quat- 
tro della  Republica ,  che  pafiavan'in  Candia  a  rinforzo.  Ma 
il  Duca  di  Bofort ,  fpiegato  lo  (tenda rdo  del  Papa  ,  con  quator- 
dici  navi  da  guerra ,  quattro  Brulotti ,  altri  vafcelli ,  &  alcuni 
legni  minori  in  numero  di  più  di  fettanta ,  allargatofi  in  mare 
pafsò  a  villa  di  Cerigo ,  fenza  che  per  il  vento  contrario  po- 
tette unirfigli    Taddeo  Morofini .   Bensì  lo  fece    Niccolò  Lio- 
ni ,  che  con  altre  fquadre    parlava  in  quell'acque,  e  fopra   le 
fue  navi  appunto  teneva  feicento  cavalli  fpediti  da  Venetia  per 
montare  altrettanti  Francefi ,  conforme  ha  ve  va  il  Rè  efficacemen- 
te richiedo.  A' diciannove  di  Giugno  arrivò  egli  alla  Standia     **#&* 
con  moftra  fuperba  di  annata  potente  ;  e  sbarcato  con  impa-  ?S/." 
tienza-infieme  col  Navailles,  vollero  fubito  vedere  la  piazza. 
La  trovarono  veramente  predata  più  di  quello  havevano  po- 
tuto fupporla  ;  avanzate  a  gran  fegno  le  oftefe  5  altrettanto  di- 
minuito il  prefidio ,  ma  col  cuor  intrepido,  viveri,  e  munitio- 
ni  abbondanti .  Riftretti  col  folo  Capitan  Generale  in  conful» 
ta ,  varie  cofe  furono  con  diverfità  di  pareri  difeorfe .  Fu  di-  ^  <?*«/*/*« 
vifato  primieramente  di  sbarcare  ne  contorni  della  Canea ,  e  con  1% mo/c}*] 
valida  diverfione  trarre  il  Vifir  fuori  delle  trinciere ,  &  obli-  ''lBuu/f  di 
garlo,  fé  non  a  feiogliere  affatto  l'attedio,  almeno  a  rallentar- 
ne l'attacco  5  ma  non  calculandofi  il  numero  de' Francefi  a  più 
di  cinque  mila  da  sbarco ,  oltre  le  genti  della  marina  non  po$ 
teva  corrifponder  al  defiderio  la  forza ,  né  il  frutto  albifogno* 
Fu  ventilato  in  appretto ,  fé  compiette  ufeir  in  campagna ,  e  trin- 
cierati  fotto  il  calor  della  piazza ,  romper  il  commercio  tra  i 
quartieri  nemici,  Si  obligarli  a  riftringerfi  in  un  foto  campa- 
mento- Ma  pareva  il  Vifir  tanto  forte, che  potette  non  folo 
EHamTJL  Pp  man- 
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1669  mantener  i  fuoi  porti,  ma  travagliare,  &  affalire,  chi  fuffe 
fortito.  Il  rivellino  San  Spirito  con  i  fuoi  bonetti  avanzati, 
fi  era  fempre  mantenuto  arfìne  di  attaccar  il  nemico  in  cam- 
pagna 5  ma  hora  fu  il  fito  confiderato  sì  angufto ,  che  non  po- 
tevano dilatarli  le  truppe ,  né  farfi  valido  attacco  agli  allog- 
giamenti de'  Turchi .  Si  riduceva  dunque  il  difcorfo  a  difen- 
derli quanto  più  fi  potcffe,  fiancando  il  nemico,  Se  attenden- 
do la  ftagione ,  che  foleva  portar  foccorfi  ,  overo  con  generofa , 
e  potente  fortita  fcuoterfi  l'inimico  d'intorno,  disfar  gli  ap- 
procci ,  affalir  le  batterie ,  occupar  i  ridotti ,  e  difcacciarli  da 
quella  parte  d' alloggiamenti ,  che  veniffe  permeilo .  Dal  Capi- 
tan  Generale  approva  vali  il  primo  partito  j  ma  più  a'Francefi  ar- 
rideva il  fecondo  :  imperoche  oltre  la  naturai  impazienza  ,  che 
opera  con  celerità  ,  e  con  bollore  ,  pareva  loro ,  che  ogni  gior- 
no dagli  alTediati  perdendoli  ò  poco ,  ò  molto ,  gente  ,  e  ter- 
renno ,  altro  finalmente  non  fuffe  per  confeguirfi  ,  che  rendere 
più  celebre  la  caduta  della  piazza  collo  fpargimento  di  tanto 
SértUais  fangue.  Dunque  la  fortita  fu  rifoluta  $  &  inoperabili  parendo 
-francefili-  aj  Sant'Andrea,  e  per  l'angufìia,  e  per  la  fortezza  del  fico  le 
ra.  batterie,  e  le  tnnciere  de  1  tirchi,  cheaguiia  di  ioltiiiima  iie- 

pe  T  une  fovraftando  all'  altre ,  erano  tutte  piene  di  (leccati , 
&  impedimenti ,  deliberarono  di  farla  alla  Sabionara  ,  da  dove 
fé  riufeiffe  di  sloggiar  il  nemico ,  grand lionore  all'armi ,  e  grand" 
utile  fperavano  per  la  difefa .  Pareva  conveniente  attendere  le 
galee ,  che  portavano  buona  parte  delle  militie ,  e  Francefco 
Duodo ,  che  con  alquante  navi  fapevafi  eìTer  vicino ,  e  conduce- 
va mille  cinquecento  foldati  della  Republica  .  Ma  ò  fia  ,  che  i 
Generali  Francefi  credettero  di  cogliere  maggior  gloria  ,  quando 
la  riportalfero  colf  impiego  di  forze  minori,  overo,  che  inten- 
deffero  gl'inimici  ogni  giorno  fortificarli,  ò  pure ,  che  un  per- 
verfo  deftino  (poiché  dove  mancano  le  ragioni ,  fuole  l'huo- 
mo  far  colpevole  la  fortuna,  &  il  Cielo)  contaminaffe  j  con- 
figli ,  e  guidaffe  le  attioni  :  deliberarono  ,  fubito  {montare  ,  che 
tufferò  a  terra  le  genti,  di  tentare  l'affalto.  La  fera  de' venti- 
quattro fi  trovarono  tutti  sbarcati  in  Candia ,  non  ottante  ,  che 
i  nemici  fi  sforzaffero  dalle  batterie  di  offenderli  con  tiri  incef- 
fanti .  Ma  un  taglio  fatto  nuovamante  nel  Molo  mirabilmen- 
te ferviva  per  isbarcare  a  coperto.  V  ifteffa  notte  che  precor- 
re 
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fé  il  vìgefimo  quinto  di  Giugno,  io;    rana  i  Francefi  da  due    1669 
parti  verfo  la  Sabionara ,  guidati  da  una  dal  Duca  di  Bofortj 
dalh'  altra  da  quel  di  Navailles,  inutilrncnre  fremendo  il  Mar- 
chefe  di  Sant'  Andrea  ,  di  eifere  flato  efclufo  dalle  confulte  ,  e 
riprendendo  altamente,  che  fenz  attendere  un  poderofo  ,  e  vi- 
cino rinforzo,  prima  di  riconofcer  i  fui ,  e  d' avvezzar  i  folda- 
tì  allavifta,  all'ordinanza,  all'ufo  del  combatter  de' Turchi, 
voleffero  efporre  al  mafacro  quella  floritìiìima  gente,  per  un 
tentativo,  che  fé  pure  fortifle,  nulla,  òpoco  alia  piazza  ferita 
più  mortalmente  nell'altro  fianco,  ferviva.  Erano  poco  meno 
di  fei  mila  a  piedi ,  e  feicento  a  cavallo ,°  poiché  Bofort  haveva 
sbarcato  mille  feicento  huomini  dell*  equipaggio  delle  fue  na- 
vi .  Pattava  concerto ,  che  quando  fufìero  i  Francefi  alle  mani 
coli'  inimico  ,  il  Sargente  Generale  Chimanfech  ufcifse  lungo  il 
mare,  &  attaccante  le  batterie,  che  infeftavano  la  porta,  &  il 
fianco  della  Sabionara  $  e  che  le  galeazze    batteffero    il  porto 
del  Lazaretto ,  e  le  navi  i  quartieri  dalla  parte  del  Giofiro. 
Ma  come  l' impiego  dell'  armata  fempre  incerto ,  fu  all'  hora 
impedito  dal  vento,  così  s*  efcusò  il  Chimanfech  dalla  fora- 
ta, perche  nel"  tempo  dì  farla  ritornarono  indietro  difordina- 
ca  me  ti  te  i  Francefi  .  Stettero  quefti  fuori  delle  muraglie  avanti 
giorno  chetamente  col  ventre  a  terra  afpettando  il  fegnal  della 
mofla ■  ;  quando,  che  dato  prematuramente,  non    effendo  an- 
cora fgombrata  1' ofcurità  della  notte,  inforfero  tutti  con  mi- 
rabil  coraggio  ,  e  maravigliofa  ordinanza  J  ma  non  ifcorgendo 
la  ftrada ,  nò  difcernendofi  tra  lorofteffì,  una  delle  fquadre 
avanzate  fi  battè  con  un  altra  credendo  di  haver  incontrato! 
nemici.  Si  rimifero  però  prefto  ,  e  di  buonpaifo,  inoltrandoti 
in  quelle  inviluppate  trinciere ,  uccidevano    quanti  tentavano 
di  re  fi  fiere*  Occuparono  arditamente  tre  ordini  di  quei  ridotti , 
e  giunti  alle  batterie  ,  le  trovarono  abbandonate  ,  imperoche  lo 
fpavento  haveva  con fufo  i  Turchi  di  modo,  che  lafciata  fen- 
za  difefa  ogni    cofa ,  fuggendo  fi  ritiravano  fopra  alcune  col- 
line ,  Pervenuti  coti  felicità  i  Francefi  ad  una  batteria  in  luogo 
eminente ,  che  chiamano  delle  grotte  ,  il  Cielo  fece  vedere  con 
un  de'fuoi  colpi,  che  la  vittoria  non  dipende  dalla  mano  de- 
gli huomini,  ma  fcende  dall'alto,  e  che  il  coraggio  è  uno  fpi- 
rito  di  Dio,  che  foffia  ,  e  fvanifce  a'fuoi  cenni.  Caduto,  non 
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1669  fi  sa  come,  fuoco  fopra  alcuni  barili  di  polvere,  s' accefero 
con  morte  di  trenta  foldati  ;  ma  ciò  credutali  da'  più  lontani 
una  mina  ,  cagionò  tal  terrore ,  che  volte  le  (palle ,  fenza  cf- 
fer  infeguiti  fuggendo ,  rotta  ogni  ordinanza ,  e  rovefeiandofi 
ì  battaglioni  l'un  fopra  V  altro ,  gettate  l' armi  da  molti ,  tut- 
ti neir  ifteflò  difordine  involti ,  corfero  verfo  la  piazza .  Te- 
neva Navailles  collocato  un  graffo  in  fito  proprio  a  rompere 
la  comunicatione  del  campo ,  &  ad  opporfi  aToccorfi  ,  che  ve- 
niffero  dall'altra  parte  ;  &  havevano  quefti  profperamente  bat- 
•  tuto  una  partita  di  Turchi,  che  il  Vifir  vi  fpingeva  :  quando 
vedendo  Ja  fuga  degli  altri ,  in  vece  di  foftenere  1'  empito  de' 
nemici ,  che  feendevano  dalla  collina  ,  fi  lafciarono  rapire  dalla 
confufione  comune .  Il  Duca  con  la  fpada  in  mano  operò  ma- 
raviglie ,  e  correndo  per  tutto ,  procurò  di  opporfi  a"  nemici , 
e  di  rimetter  i  fuoi ,  gaftigando  ,  minacciando  ,  pregando  j  ma 
indarno,  poiché  non  s'udivano  nel  tumulto  le  voci  fue ,  nei 
obbedivano  per  timor  i  comandi .  Convenne  in  fine  egli  pur 
ceder,  mentre  i  Turchi  fcefi  da' colli,  accrefeevano  il  danno, 
e  lo  ftrepito ,  gaftigando  con  veri  colpi  il  falfo  timore  de'  fug- 
gitivi .  Il  Capitan  Generale ,  che  dal  Forte  di  San  Dimitri  ve- 
deva 1'efito  infaufto  della  fortita,  ufcì  dalla  porta  per  folte- 
nere  la  ritirata ,  ordinando  a'  fuoi ,  che  col  cannone ,  e  co* 
mofehetti  frenaffero  l'ardir  de'nemici .  Alcuno  voleva,  che  rior- 
dinati ,  e  rimedi  fotto  il  calor  della  piazza ,  per  non  reftare 
conia  viltà,  e  la  vergogna ,  fi  replicarle  nuovo  attentato  $  ma 
il  Duca  afflitti  (limo  per  il  cafo  ,  feorgendo  le  militie  non  meno 
sbigottite ,  che  (lanche ,  comandò ,  che  ricntraflero  nella  piaz- 
za .  Si  trovò  mancarne  cinquecento  ,  quafi  tutti  uccifi ,  impero- 
che  otto  ò  dieci  foli  reftarono  prigioni  in  poter  de'  Turchi . 
Sarebbe  dato  veramente  più  il  timore,  che  il  danno,  fé  per 
nobilitar  la  difgratia  non  fuffe  accaduta  la  morte  del  Duca  di 
z)%7!iiM  Bofort .  Ritirati  tutti  dentro  la  piazza ,  egli  non  fi  trovava , 
teaufort.  e  con  maggiore  ftupore  ,  e  pari  cordoglio  non  fapevano  i  fuoi 
darne  nuova .  Solo  dicevano ,  che  mofib  egli  su  la  finiftra 
verfo  il  mare ,  e  giunto  su  1  orlo  di  profondo  vallone ,  per  1' 
ofeurità  della  notte,  e  per  l' inefperienza  de' luoghi  non  fapen- 
do  trovar  la  difeefa ,  vi  sera  con  le  fue  (quadre  più  tofto  preci- 
pitato in  difordine,  che  calato  con  buon' ordinanza  5  che  poi 
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noa  ìfcorgendo  la  ftrada  d'ufcirne,  fiturbaifero  miggiormen-  1669 
te  i  foldati  quando  s'  avvidero  della  fuga  nell*  alerà  parte  de* 
loro  compagni,  e  del  pericolo  di  efferefoprafatti  da' Turchi. 
Ritornando  perciò  nella  Piazza  sbandati  -così  i  foldati ,  che 
i  doineftici ,  e  le  guardie  del  Duca ,  e  quell*  ifteffo  ,  che  gli 
portava  dietro  le  armi,  ciafcuno  fenza  poter  renderne  conto, 
ne  dimandava  agli  altri ,  co'  quali  credeva ,  eh'  ei  ritirato  fi 
furie .  Ma  non  trovandolo ,  arroffivano  tutti  di  haverlo  ab- 
bandonato,  e  di  non  faper  né  meno  qua!  fuffe  flato  il  cafo, 
&  il  colpo  della  fua  forte  .  S' intefe  poi ,  che  tra  le  tefte  infic- 
ine con  alcuni  prigioni  al  Vifir  prefentate ,  vi  fufle  quella  dei 
Duca  $  ma  incerto  rimane  .,  per  qual  mano  ,  &  in  che  modo  cosi 
celebre  comandante  perifie .  I  Turchi  feppcllirono  mille  tre- 
cento di  loro  j  ma  non  curando  tal  danno ,  infuperbiti  per 
ia  felicità  del  fucceffo ,  credevano ,  che  il  giorno  feguente  s' 
arrendertela  piazza,.  Ma  non  erano  affatto  caduti  gli  animi  con 
la  fortuna,  &  arrivate  a' ventinove  di  Giugno  le  galee,  e  le 
navi  colf  affettato  foccorlo  ,  proponevano  molti,  che  s' azzar- 
dale una  nuova  efperienza .  Tuttavia  apparendo  ancora  in 
fronte  a'  foldati  la  confufione ,  &  il  timore  del  pafsato  fuc- 
cefso ,  gli  Officiali  non  fi  fidavano  di  condurli  al  cimento.  Il 
Duca  ,  convocatili  nella  piazza  d' armi ,  gli  fgridò ,  benché  con 
iòavità  ,  per  non  rendergli  maggiormente  ritrofi,  e  gli  animò 
infieme  a  praticar  in  avvenire  le  confuete  prove  dell'invitto  va- 
lore della  natione-j  ricordando  loro  la  virtù  militare,  la f olita 
difciplina  ,ia  fama  delle  paffate  vittorie  .  Rimoftrò  con  qual  fen~ 
timento  farebbero  intefe  dal  Rè  le  nuove  di  così  sfortunato  fuc- 
ceiTo ,  e  con  qual  roffore  fi  restituirebbero  tutti  nel  Regno,  e 
comparirebbero  nell'armate  tra  i  compagni ,  e  fotto  Y  occhio  de' 
Generali .  Mi  non  giovò ,  impercioche  i  foldati,  accomodando 
per  alfhora  le  parole  al  genio  ,  promifero  ogni  prova  di  ardire  5 
ma  s'udivano  pofeia  u  n'allarmi,  pareva,  che  fi  fcuoteifero  tut- 
ti ,  e  che  credeilero  di  haver  ancora  il  nemico  alle  fpallc  .  Fu  per- 
ciò creduto  miglior  configlio  ,  con  picciolc ,  e  frequenti  fortite 
andarli  animando  5  tramifchiandoli  con  quei ,  eh'  erano  efpcr- 
ti  de'  fiti ,  &  avvezzi  alla  pugna  j  e  non  fenza  frutto  ne  fe- 
cero alcune  al  Sant'Andrea  di  ducente  foldati  alla  volta, 
metà  Francefi  ,  &c  il  retto  di  altre  nationi  5  &  imo  alla  Sa  bio- 
Zi.  'Remi  T.  IL  Pp    3  nara  , 
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1669  nara,  in  cui  il  Signor  di  Colbert  Marefcial  di  campo  fu  fe- 
rito di  fatto  .  Per  valerli  dell'  armata  di  mare  ,  fu  deliberato , 
che  berfagliaffe  il  campo  nemico ,  non  perche  potette  inferirvi 
gran  danno ,  ma  fé  qualche  confufione  appariffe ,  per  accrefcer- 
la  con  vigorofa  fortita .  Ciò  rifoluto  a 'dieci  di  Luglio,  non 
fu  efeguito ,  che  la  mattina  de'  ventiquattro  ;  interpottofi  tanto 
ritardo  per  il  vento  contrario  .  Alfhora  tutte  le  navi ,  le  galee', 
le  galeazze  fi  prefentarono  alle  batterie  ,  &  alloggiamenti  nemi- 
ci ,  travagliandoli  più  di  due  hore  con  infinito  numero  di  can- 
nonate .  Battevano  però  inutilmente  il  terreno ,  ma  dal  terre- 
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funan»v*  prevedendoli  tentativo,  11  ha  ve  vano  lungo  11  mare  gagharda- 
fremifc.  niente  fortificato .  Volle  il  cafo  ,  che  la  nave  Te  re  fa  ,  una  delle 
maggiori  de'  Francefi  ,  ardette  miferamente  con  trecent'hu omini, 
de' quali  folo  diciotto  poterno  falvarfi  ,  e  col  bagaglio  del  Du- 
ca di  NavailJes .  Alcune  galee,  oltre  più  navi ,  reltarono  mal- 
trattate, in  particolare  le  due  Reali  del  Papa,  e  di  Francia  5  e 
finalmente  convennero  ritirarfi  ,  non  fecondandoli  V  attacco  per 
terra  ,  per  effer  impenetrabili  i  quartieri  deTurehi ,  dentro  i  qua- 
li non  apparì  alcun  movimento.,  perche  trafeurandoi  vani  sfor- 
zi del  mare,  non  applicava  il  Vifir  attentamente  ,  cÌiq  alle  for- 
tite ,  che  tentar  poteilero  i  difenfori.  Recando  immobili  al- 
la Standia  quafi  cento  navi,  e  poco  meno  di  cinquanta  ga- 
lee, i  Venetiani  follecitavano  ,  che  s  inviattero  a  feorrer  il  ma- 
re, ingelofir  il  nemico,  batter  lefquadre,  &  impedir  i  trafpor- 
ti .  Ma  non  penfando  horamai  i  Francefi  ,  che  alla  partenza  ,  ri- 
cufarono  ogni  altro  impiego.  Confettava  il  'Navailles  ,  eifer  i 
fuoi  ridotti  a  non  più  di  tre  mila  ,  perche  molti  fingendo  di  ef- 
fe r  gente  della  marina  ,  fi  erano  fenza  fua  permiffione  ritirati  a' 
vafcelli  j  fomrniniftrava  perciò  folo  ducento  huomini  per  guar- 
dare la  breccia,  e  feicento  per  lavorar  al  gran  taglio  .  Erano 
quefti  a  foldo  del  Capiran  Generale,  che  dava  parimenti  bit- 
cotto  a  cambio  di  bombe,  e  granate  fornitegli  da:  Francefi. 
L' avvifo  dell'  elìto  della  fortita  pervenne  al  Sultano,  mentre 
ne' contorni  di  Larifla  nelle  caccie  fi  tratteneva;  e  mono  da 
eccedente  allegrezza  ordinò  fuochi,  e  fede,  giubilando  nel 
vedere  le  tette ,  eie  fpoglie  dal  Vifir  inviate,  mirando  quel- 
la, che  gli  diilero  effere  di  Bofort ,  che  poi  fece  gettare    dcÌ 
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fterquilinio  coll'altre^  Per  lo  contrario  Tinfaufta  nuova  del  fat-    1669 
tò  hàveva  indicibilmente  afflitto  l'Italia,  e  la  Francia»  II  Rè  „J/J?'  f 
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tuttavia  con  animo  grande  raiiegnandoli  alle  lovrane  diipotitio-  ujiifceaitro 
ni  del  Cielo,  e  defiderofo-  di  rimetter  la  riputatione  dell  armi  *  ^IwtL 
&il  vigor  degli  affari ,  follecitòil  Marefcial  di  Bellefons  a  partir 
prontamente  con  uno  de'  fuor  reggimenti  %  da  che  il  Marefcial 
animato  procurò  di  unir  prontamente  due  mila  foldati  3  a'qua- 
li  prometteva  la  Republica  di  farne  unir  altri  mille.  Al  Bofort 
nel  mentre  in  Veneti*  ,■  &■  in  Roma  furono'  celebrati  funerali    tnVtn<\i* 
folenni ,.  ornandolo  sii  Oratori  di  altrettante  lodi ,  quante  l'in-  «'"K0™*!* 
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vidia  della  fortuna  glien'haveva  malignamente  rapite  ,.  col  negar-  funerali  ai 
gli  fepolcro  .  Veramente  reftò  dubbio  ,  fé  morte  sì  ofcura  fulfe  Bofort ' 
pena  ,  ò  difgratia  f  imperoche  il  Duca  fregiato  di  chiariffime  do- 
ti ,  Muffire  per  fangue  Regio ,  e  famofo  per  V  affettiorie  de'popo- 
li ,  fatto  autore  di  turbolenze  nel  Regno,  ha verebbe  contami- 
nato la  fama  egregia  del  nome  ,  fé  in  Francia  non  fi  condonaf- 
fero  al- tempo,  e  al  genio  l' inquietezze  civili  >  e  fé  col  merito 
dell'  efpeditione  prefente  non  haveffe  abolito  qualche  nota  del- 
le pallate  memorie .  Ma  cfuando  di  lontano  fi  divi-fava' degl'in- 
fortunio di  Candiate  die  fi  fol  lecita  va  di  porvi  rimedio,  era     statoti 
la  piazza  come  un'infermo,  che'  peggiorando  con  le  medicine,  c?*#Jp*&- 
difpera  l'arte,  e  inganna  il  giudicio.    Il  Vifir  faftbfo  per  la  g" 
buona  fortuna  5  le  militie  allettate'  dalle  fperaWe  V  impiegava- 
no gli  ultimi  sforzi  per  terminare  l'impreca.-  Alla  Sabionara 
per  isbaglio  cfegF  Ingegneri  perdute  da'difenfori  le  galene  ,  & 
alcuni  pozzi,  i  Turchi,  dopo  abbattuto  l'angolo  del  baftioney 
alla  porta  s'avvicinavano  >  &  attaccati  alfa   falfabraga ,  contra 
gli  Arfenali  frettolofamente  avanzavano  .  Venivano  tuttavia  al- 
quanto ritardati  dalle  fortite,  e  da  un  bonetto  alzato  di  nuo- 
vo su  la  contrafearpa ,  che  fu  l' arringo  di  varie ,  e  celebrate 
fattioni  *  Pafsò  tra  le  principali  quella  in  cui  per  volo  di  for-  fatadJ* 
nello  rovefeiato  fopra  la  breccia  del  baloardo    un  cannone  ,  v*™£bet0* 
accorfero  foldati  da  una  parte,  e  dall'altra,  e  s*  appicciò  du-  danno  de* 
ra ,  Se  oftinata  tenzone,  che  terminò  con  la  morte   di  molti  Tunht* 
Turchi ,  ma  col  guadagno ,  che  fecero  del  medefimo  pezzo . 
In  quefti  giorni  molti  nobili  reftarono  feriti  :  Luigi  Priuli ,  Fe- 
derico Bembo,  Giacomo  CeìCi  7  Giorgio  di  Mezzo,  Antonio 
Canale,  e  più  gravemente  di  mofehettata  nella  goia,  Giroìa- 
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1660    nio  Navagier,già  Capitano  delle  galeazze,  hora  volontario? 
Morì  Giacomo  Querini  Cretenfe ,  habiliffinio  per  diriger  i  la* 
Muti*  v°ri  ài  mine.  Perivano  in  oltre  moltiffinii  per  infermità;  on- 
in  c*ndia,.   {Je  di  fei  mila  Alemani  entrati  nella  piazza  non  (e  ne  conta- 
vano più  di  duemila,  e  dell'altre  nationi  ne  cadevano  fimi!- 
mente  a  gran  fluoli .  Veramente  troppo  lungo ,  e  fiero  riufei- 
va  il  cimento ,  congiurata  contra  la  vita  de'  difenfori  la  natu- 
ra del  clima,  e  più  di  tutto  la  crudeltà  del  ferro,  e  del  fuo- 
co j  giache  l'arte  militar  non  è  più  farola  di  virtù,  ma  ftu- 
f  -  dio  più  tolto  di  ferocia  ,  e  fete  di  fangue .  Già  fi  è  detto ,  co- 

me sul  Sant'Andrea  mancavano  le  ritirate,-  &  i  Turchi  vi  ha- 
vevano  collocato  otto  cannoni .  Diftrutta  in  oltre ,  &  abban- 
donata reftava  la  Scozzefe ,  dopo  un*  anno  di  maravigliofa  di- 
fefa ,  onde  convennero  i  Veneti  ritirarli  nel  taglio ,  Ma  que- 
llo era  dal  fito  più  eminente  battuto:  onde  i  Turchi ,  lafciato 
fuori  il  rivellino ,  vi  $  attaccarono  da  due  parti ,  e  co'  budel- 
li tentando  falirvi,  erano  con- opere  fi  mi  li  incontrati  da' difen- 
fori ,  onde  benefpeffo  sboccavano  gli  uni  ne' lavori  degli  altri , 
fempre  con  iftragi ,  &  occifioni  degli  operami ,  e  foldati .  Tre 
mine  furono  dagli  aflediati  fatte  volar  con  loro  vantaggio  fot- 
te le  mine  del  Sant'Andrea,  e  della  Scozzefe.  La  più  violen- 
te ,carica  di  venti  mila  libbre  di  polvere ,  crollando  tutta  la 
piazza,  fpezzò  il  fallo  in  più  parti,  e  feppelli  la- batteria  j  l'al- 
tre sbalzarono  in  aria  più  centinaia  di  Turchi,  e  concili  Me- 
hemet  Bafsà  di  Natòlia .  Ebrain-  Bafsà ,  che  tra'  più  arditi  ac- 
correva ad  ogni  cimento,  nerimafe  gravemente    ferito.  Cef- 
fato  però  il  rumore  ,  e  la  feofla  ,  corfero  i  Turchi  a  riftaurare  la 
fcatteria,  &aricondurvi  cannoni,  perche  la  difficukà  di  fer  al- 
tre mine  li  afficurava  da  nuovi  pericoli .  Convennero  dunque  i 
difenfori  ritirare  dal  primo  taglio  k  artiglierie ,  e  poi  ridurli  nel- 
l' altro ,  che  più  ampio ,  e  meglio  intefo ,  fatto  però  di  frefco 
frettolofamente  sul  faffo  ,  mancava  d'opere  citeriori ,  e  di  folla  $ 
e  quel  ch'era  peggio^  non  aifodato  ben'il  terreno ,  cedeva  a'colpi , 
e  la  muraglia  appena  fornita  ,  non  ben  refifteva  al  cannon  ,  e  al- 
la zappa .  Haverebbero  convenuto  i  Turchi  portar  di  lontano  la 
terra  per  euoprirfi ,  &  attaccarlo ,  fé  non  fi  fuffero  ferviti  con  gran 
vantaggio  delle  cortine  di  Santa  Pelagia ,.  e  del  Panigrà  ,  che 
$  univano  al  taglio,  &  oltre  ciò  una  li  rendeva  padroni  del 
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Tramata,  e  l'altra  del  rivellino  San  Spkit-o,  pofti  ambedue     1669 
guanto  molefti ,  altrettanto  importanti  con  tutti  i  pozzi,  eie 
galerie ,  che  fi  trovavano  in  tfli .  Pertanto  nell'entrare  di  A- 
gofto  la  di  fé  fa  pareva  agli  "cf  tremi  ridotta  :    e  chiamato  alla 
Standia  il  Rofpigliofi  ,-  fu  tenuta   feria  confulta  al    letto  del  fakTtftt 
Duca  di  Navailles ,  che  giaceva  indifpofto .  Facilmente  difeor-  «^ 
revano  tutti  de'  mali  graviilìmi  della   piazza  ,    e  conofeevano5 
neceffarii  i  più  rifoluti  partiti ,  ma  pochi  fapevano  fuggerirne 
de' riufcibili ,  &  opportuni.  Il  Capitan  Generale  col  ferimen- 
to de'  fuoi  eccitava  ad  una  groffa  fortita  ,  offerendoci  di  ufeir 
egli  alla  tefta  di  tre  mila  foldati   della  Republica  ,    &  urtar 
primo  nelle  trinciere  de' Turchi .  Il  Rofpigliofi  annuendo ,  e- 
fibiva  di  aggiungervi  cinquecento  rinomini  fcelti ,  tratti  dalla 
fua  fquadra ,  e  dalla  Maltefe .  Refifteva  il  Navailles  ,    fcim- 
però  fuggerirc  migliori  configli  j  folo  feufàva  il  numero  inde- 
bolito de'  fuoi ,  e  moflrava  di  non  fidarfi  delle  promefle  de- 
gli  altri.  Infine  predato  difle  apertamente  a' Comandanti  del- 
la Republica ,  effere  la  piazza  in  tale  fiato ,  che  penfar  dove-- 
vano  più  al  componimento,  che    alla  difefa  .    Efagerava  all' 
incontro-  in  publico  il  Rofpigliofi,  non  doverli  piegar  mai  ad 
infeliciffimo  accordo  -y  ma  in  fegreto  confeffava  la  neceffità  di 
abbracciarlo  ,    e  col  mezzo  de' fuoi-  confidenti   ne  follecitava 
il  Capitan  Generale .  Consideravano  i  Venetiani,  che  per  tre 
mefi  continuando  nella  difefa  ,  fopraverrebbe  l'inverno,  in  cui 
(q  i  Turchi  non  fi  rintanerò  affatto  ,    rallenterebbero  nondi* 
meno  neceffariamente  gli  sforzi  5  &  oltre  tanti    accidenti  de1 
quali  è  il  tempo  fecondiffimo  padre,  potrebbero,  e  riftorarfi 
i  difenfori ,  &  i  Principi  concertar  le  rifolutioni ,  &  invigorir 
i  fossori!  .  Ma  ogni  partito  al  Duca  fpiaceva .  Infine  un  gior- 
no troncando/I  i  difeorfi  ,•  difle  liberamente  di  voler  imbar-- 
carfi  co'  fuoi ,  e  partir  per  Francia  in  breviffimo  tempo .  Co* 
me  ad  un  tuono  improvifo ,  non  fi  può  dire  ,  quanto  fi  fcuo^     *w»** 
teffero  ,  e  fi  turba ffero  tutti  ;  ben  difeernendo ,  qualanimo  preti*  r*J££h 
derebbero  i  Turchine  come  s'abbatterebbe  il  cuore  de' di-  *c***«- 
fenforL  Fugli  perciò  con  efficaci  ragioni  considerato  ,  che  yuan- 
dò  -pure  non  volere  [vernar  hi  Levante ,  la,  jiagìone  gli  per» 
metteva  nondimeno  più  lungo  foggiamo  .•  Altro  non  mancar  al* 
la  p/aggtf,  che  gente ,  e  terreno -y  ma  fupplirfì  al  tirreni  foi 
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ì66g  petto,  e  rinforzar  fi  ti  numero  de  foldati  con  ì  foce  or  fi  vicini* 
Che  farebbe  dì  Candìa  per  tutto  il  mondo  famofa  ?  che  de 
benemeriti  terrazzani ,  e  de  bravi ffimi  difensori ,  fé  abbando- 
nata nel  momento  del  maggior  bi fogno ,  apparsero  gli  amici 
più  vogliofi  d  ufeirne ,  che  arditi  per  entrarvi  gli  oppugnato- 
riì  Ma  non  giovarono  preghiere,  ò  ragioni  f  anzi  alcuni  cal- 
di foverchiamente  di  zelo,  e  d'ira,  trapanando  a' rimprove- 
ri ,  non  fervirono  ,  che  a  maggiormente  incitarlo  ,  reftando 
ancora  incerto  di  così  ferma  riiolutione  ,  qual  fufle  il  moti- 
vo,  imperoche  le  commiflioni ,  che  il  Duca  allegava  T  fi  di- 
menarono dallo  fdegnoy  con  che  dal  Rè  la  fila  partenza  fu 
intefa,  e  dal  gaftigo ,  con  cui  la  co  r  re  (le .  Non  mancarono  i 
Veneti  di  proporgli  nuovi  partiti  $  imperoche  tutti  gì'  Inge- 
gneri accordando  ,  che  coi  far  nuovo  taglio ,  opera  di  quat- 
tro mila  huomini  in  quaranta  giornate,  potrebbe  la  Fortezza 
mantenerfi  fin'  all'  inverno  ,  gli  ricercarono  ,  che  predando  buo- 
na parte  de'  fuoi ,  volefle  trattenerli  fin5  a  quel  tempo  .  Ciò 
efclufo  r  gli  parteciparono  effer  il  Duca  della  Mirandola  con 
buoni  ìbccorfi  al  Zantey  Se  attenderfi  prefto  il  Bernardo  con 
nuovi  fuffidii  y  pregandolo  di  afpettare  almeno  l'arrivo1  del 
primo.  Ma  egli ,  per  non  impegnarli  ,  fingeva  di  non  credere 
finceri  gli  avvilì  .  Per  ultima  prova  Giacomo  Contarmi  Du- 
ca di  Candia  ,  convocato  il  popolo,  e  il  Clero  andò  alla  fua 
cafa  ,  &  eccitando  compatimento  col  braccio  tronco  ,  col  vol- 
to pallido ,  e  metto ,  feguitato  da  fanciulli ,  e  da  donne ,  lo 
feongiurò  per  tutto  ciò ,  e  ha  la  Religione  di  venerabile,  e 
fagro ,  di  non  lafciar  agl'infedeli  in  preda  le  Chiefe  ,  gli  al- 
tari ,  le  offa  de  Martiri  ,  le  ceneri  di  tanti  benemeriti  Citta- 
dini,  e  foldati  >  &  additandogli  il  feffo  imbelle,  e  l'età  te- 
nera degl'innocenti ,  che  riempivano  tutti  di  ftrida  ,  e  di  pian- 
to ,  tentò  indurlo  a  fermarti  per  qualche  giorno.  Ma  quan- 
ti erano  i  modi  ,  co' quali  gli  a  Media  ti  ftudiavano  di  tratte- 
nerlo ,  con  altrettanti  Ili  moli  il  Duca  annojato  affrettava  X 
imbarco  .  Vi  diede  dunque  principio  il  fcftodecimo  giorno 
di  Agofto,  terminandolo  nel  vigefimoprimo .  Sino,  che  tut- 
ti tragittaflero  alla  Standia  ,  lafciò  nella  piazza  feicento  folda- 
ti ,  con  patto  efpreMo,  che  imbarcati  gli  altri,  gli  fuMerofu- 
bito  mandati  alle  navi  .  Molti  del  prefidio  fianchi  da'  pati- 
rne n- 
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menti  sì  lunghi,  s*  infirmarono  tra  i  Francefi  ,  partendo  3-  e  1669 
benché  il  Duca  facelTe  ufar  diligenza  per  impedirlo ,  gli  Of- 
ficiali però  ,  per  riempire  le  compagnie  loro  fcemate  ,  ne  fvia- 
rono ,  e  nafcofero  numero  non  mediocre.  Defideravano  alcu- 
ni,  che  il  Rofpigliofi  ufando  dell'autorità  fuprema  del  Gene- 
ralato ,  comandane  al  Duca  di  non  partire ,  ò  almeno  ,  che 
fi  fermaife  egli  Hello  ,  poiché  ne  teneva  dal  Zio  coramiiììo- 
ne ,  ma  ò  non  volle  azzardarli  d'ordinar  ciò,  in  che  non  fa- 
rebbe (iato  obbedito,  ò  non  dilaniò  di  poter  coli'  altrui  efem- 
pio  fcufarfi .  Egli  allegò  non  convenirli  ,  che  fotto  gli  occhi 
delle  infegne  Papali  in  poter  d'infedeli  cadelTe  una  piazza  . 
Ma  non  confiderò ,  che  partendo  la  dava  appunto  in  certilìì- 
ma  preda  .  Per  ultimo  imbarcatoi!  il  Duca  di  Navailles  pri- 
ma ,  che  {puntarle  la  luce  de'  ventidue ,  la  fera  del  medefimo 
giorno  ,  furono  feoperte  trentatrè  vele ,  &  era  quello  il  con- 
voglio guidato  dal  Duca  della  Mirandola,  che  portava  dam-    *'**»*«* 
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ro ,  munirioni ,  e  più  di  mille  loldati .  h  ben  opportuno  yun-  guidato 
geva  ,  poiché  ridotto  il  prefidio  al  numero  di  non  più  di  tre  jfjj  DJ£? 
.mila  huomini  fani ,  riavevano  sforzofa mente  i  Comandanti  or-  rantola* 
dinato,  che  non  potendoli  mutare  le  guardie,  niuno  partiiìe 
più  dalle  breeeie  ,   e  da'  pofti  5  dura  iegge  al  par  della  mor- 
te,  poiché  non  li  dava  più  fcanfo  alla  lorre  de*  colpi,  &  al- 
l'arbitrio dei  calo,  né  più  (i  numeravano  di  giorno  in  gior- 
no gli  eiìinti  j    ma  paifavano  i  fopravanzati    per  maraviglia  . 
Stavano  i  Turchi  feftofi  mirando  l'imbarco  de' Francefi,  e  1' 
uicita  dal  porto.  Ma  feoperto  il  Duca  della  Mirandola,  che 
per  il   numero  delle  vele  haveva  fembianza  di  armata  ,    con- 
vocati i  principali  nella  tenda  del  Vifir  a  configlio,  delibera- 
rono, prima,  che  il  nuovo  fullidio  sbarcarle,  di  dar  il  gior- 
no leguente  un  terribile  alfalto  .    Tratti  dunque  celeremente     Forte  4- 
dalle  trinciere  dieci  mila  foldati  ,    cioè  fei  mila  al   Sant'  An-  £'»Vl^# 
drea ,  e  quattro  alla  Sabionara  ,  vi  accorfe  inficine  tutto  ciò,  *  candia, 
che  vi  era  di  più  feroce ,  e  bravo  nel  campo .  Il  Capitan  Ge- 
nerale avvertito  del  penderò  de'  Turchi  da  fuoi    confidenti  , 
difpofe  fubito  la  ditela  j  e  perche  il  porto  di  Santa    Pelagia , 
in  cui  recavano  folo  trenta  foldati  ,  non   poteva    più  mante- 
nerti y  comandò  loro  fatta  una  fcarica  di  ritirarli .  Nel  relto, 
meglio,  che  li  potè,  rinforzate  le  difefe  ,  furono  difpofte  le 
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i66a        anate,  i  fuochi,  l'artigliere,  lafciado  in  corpo    di  riferva  i 
Maltcfi,,  acciò  foccorreflero  nel  maggior  bifogno .  Al  taglio  af- 
flftevano  Giacomo  Cornar© ,  il  Grimaldi ,  &  altri  fcelti  Offi- 
ciali .  Il  Mombrun ,  riveduto  ogni  cofa ,  vi  il  fermò   col  cafeo 
in  teda,  e  con  alabarda    in  mano  ,    benché  per  l'età   grave 
tremante,  con  cuor  intrepido,  e  vigorofo  fembiante.  La    Sa- 
bionara  dal  General  Battaglia,  e  Daniel  M^rofini  veniva  di- 
fefa,  col  Chimanfcch  ,  Conte  Giovanni    Rados ,  &  altri.  Ai 
mezzo  giorno  dopo  gran  fpari  di  cannonate ,  dato  il  legnale, 
che  fu  il  volo  di  quattro    bombe ,  ufeirono   impetuofainente 
i  Turchi  dalle  trinciere.  Il  Capitan  Generale  (egli  era    ftato 
in  quelli  giorni  con  decreto  honorevole  del    Miggior  Confi- 
u capitém  gUo  creato  Procurator  di  San    Mirco)  corfe  alla   Sabionara  { 
%n"0fii      ma  odervato  non  efìer  ivi  lo  sforzo  maggior  de'  nemici ,  vo- 
fatt0  prte-  15  ai  nuovotaglio  con  fiorito  drappello  di  Mobili ,  e  d'  Offi- 
Z^Mvc*.  ciali.  Sopra  Santa  Pelagia  fu  dunque  il  primo  colpo  de' Tur- 
chi,  dove  quei  pochiffi  ni  difenfori  non  foliti  ad  abbandonar 
i  lor  polli ,  tentarono  di  refiìtere  più  degli  ordini,  e  più  del 
dovere;  ne  renarono    perciò  alcuni  tagliati  ,    e  gli   altri  con 
qualche  confufion  ritirandoli .,  pò  fero  non  poco  fcompiglio  in 
quei  di  Brani  uic ,  che  guardavano  quella  parte  del  taglio.  I 
Turchi  nelf  infeguirli ,  occupando  qualche  bonetto,  arrivaro- 
no alle  palificate;  ma  rirneilì  predo  gli  animi,  furono  corag- 
giofamente  rifpinti .  Si  fegnalò  l'opra  tutti  il  Mezzambuch  ,  Sar- 
cu  afe-    gente  maggiore  delle  medefirae  truppe,  che    con  la  fpada  in 
diasi  èra-  mmo  fj  gittò  tra  i  più  folti  nemici  .    Sortirono    fubitamente 
iìftuiant.    altre  Quadre  per  fronte,  e  bravamente  il  Colonnello    Pietro 
Gabrieli  per  fianco,  tagliandone  buon    numero  a  pezzi.  Vo- 
levano i  C  r/nandanti  Turchi  più  che  mai  infieriti  replicar  X 
impreffione,  ma  i  faldati  vedendo  il  fuolo  coperto  di  mem- 
bra, d'armi,  di  morti,  non  volfero  più  cimentarli.  Accreb- 
be lo   -{pavento  ,  &  il  danno,  un  fornello,  che  dove    più  s 
affollavano  ,  ne  sbalzò  in  aria  alquanti,  ritirandoli  gli  altri  411 
difordine,  <S:  incalzandoli  i  difenfori,  che  ricuperarono  :  bo- 
netti. La  breccia  alla  Sabionara  fu  con  valor  pari  difefa  ,  an- 
corché i  Turchi  vi  piantaffero  fopra  fette  bandiere  :  ma  riipin- 
ti ,  fegnalandofi  Luigi  Minio  con  didimo    coraggio,  &  info. 
guiti  da  una  fortita  de'  Savoiardi  ,   lanciarono  anco  in  quella 
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parte  i  bonetti  occupati.  Lo  ftrepito  dell' affai to ,  con  cui  tre-  1669 
cento  degli  afkliti  perirono  ,  con  grandiffimo  numero  degli 
affalitori ,  fu  fentito  alla  Srandia  dagli  aufiliarii  fenza  punto 
muoverli,  e  fenza  rifleffb.  I  difenfori  del  buon' cfito  allegri, 
haverebbero  anche  prefo  maggior  coraggio  ,  fé  rifentito  non 
haveffero  la  perdita  de'  loro  compagni ,  la  quale  ,  benché  me- 
diocre in  sì  grave  cimento ,  ad  ogni  modo  nell'  eftenuatione 
di  forze  tanto  più  indeboliva .  Sbarcò  veramente  la  gente  ve- 
nuta col  Duca  della  Mirandola  :  ma  era  in  tal  numero ,  che 
fervir  poteva  più  tofto  di  compagnia  nell'eccidio ,  che  di  aju- 
to  nella  difefa  ,•  in  oltre  tutta  inefperta  ,  &  afflitta  dal  mare, 
non  avvezza  all' afpetto  di  queir  horrido  attacco,  &  al  fan- 
guinofo  cimento  delle  fattioni .  Bifognò  nondimeno  porle  fu- 
bitoalla  guardia  del  taglio  .  Quanto  al  Duca  ,  sbarcate  le  gen- 
ti,  confegnato  il  danaro,  e  le  munitioni,  pafsò  su  le  galee 
del  Papa  per  ritornar  in  Italia.  La  notte  fuffeguente  all' affal- 
to  partirono  i  feicento  foldati  ,  così  volendo  rifolutamente 
Navailles ,  e  con  effi  partì  lo  fquadrone  valorofo  di  Malta  , 
diminuito  di  più  di  due  terzi.  Con  tarefempio  i  Teutonici 
chìederono  parimenti  l'imbarco,  fpirando  1*  anno  per  cui  eran' 
obligati  al  ferviti©  j  e  tutti  gli  altri  aufiliarii  ò  dimandavano 
apertamente,  ò  con  indicii  non  più  fegreti  fofpiravano  la  par- 
tenza .  I  Turchi  fempre  più  rinforzati  al  travaglio ,  lavorava-  Avanza* 
no  a  Santa  Pelagia  per  piantar  una  batteria  in  quel  fito  emi-  ^'i/T 
nente  ,  da  cui  a'  difenfori  dal  taglio  minacciavano  T  ultimo 
eccidio ,  e  dall'  altra  parte  favoriti  dalla  cortina  del  Panigrà, 
s'  eran'  avanzati  per  feffanta  paffi  fempre  a  coperto .  Alla  Sa- 
bionara  penetrati  nella  piazza  baffi  del  baftione  ,  tagliavano 
fuori  le  ritirate ,  e  con  budelli  progredivano  verfo  gli  Arfena- 
li,  e  il  porto.  Così  lacerata  in  tante  parti  la  piazza  con  guar- 
nigione sì  fcarfa ,  non  fapevano  più  i  difenfori  come  col  fo- 
lo  petto  refiftere  .  Dunque  a'  ventifette  di  Agofto  chiamati 
dal  Capitan  Generale  tutti  quei ,  e'  havevano  grado ,  e  pofto 
d'entrare  nel  militare  confetto,  richiefe  loro  parere  ,  deferi- 
vendo  brevemente  lo  flato  di  cofe ,  eh'  era  fotto  Y  occhio  di  oravo», 
tutti .  Poi  difle  :  che  in  quel  giorno ,  di  cui  non  potrebbe  al-  %^£ìì? 
cuno  mai  rammentar^  che  con  dolor  publico  ,  e  con  pianto  Moro/hi^a* 
privato ,  gli  bavevft  convocati  per  udire  i  loro  buoni  ricordi,  iZna  ', 
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i66g  e  fedeli  configli .  TSLon  dover  ali 'bora ,  corri  era  (olito  nell al* 
tre  confulte ,  dì  una  cofa  fola  trattar  fi  ;  ma  decìder  fi  la  for- 
tuna della  Vìa^a ,  e  l  efito  della  guerra  .  Haver  il  Cielo  dì]* 
poflo ,  che  fotto  l  armi  abbominevoli  del  barbaro  furore  cada 
la  caufa  "pia  gin  fi  a ,  perche  convertendo  $  rìmedii  in  danni  , 
appariva  il  fucceffo  più  colpa  del  fato ,  che  difetto  di  fiuma- 
no gìudìcìo  .  1  cuori  fedeli  ,  (j*  ì  petti  forti  non  abbatferfi 
tuttavìa  ,  ti  è  fmarrìrfi  per  tutto  ciò ,  cU  avvenga  d  impenjato> 
e  fmìflro ,  #n%*  effer  f oliti  a  mitigar  con  inflejjìbil  coftan%a  lo 
J r degno  ingiù  fio  de ila  fortuna '.  Quanto  a  se  di f cernere  ben  chia- 
ro l  ajuto  del  tempo  effer  fempre  ijl abile ,  e  incerto ,  e  ne*  ca- 
fì  eftremi  anche  perìcolofo .  Haver  però  tante  prove  del  valor 
invitto  di  quel/e  poche ,  ma  fedeli  mi  liti  e ,  che  ofava  promet- 
terli l  imponibile ,  e  creder  ciò ,  che  non  poteva  fperarfi  .■  Ve~ 
der  veramente  nella  Citta  non  effervi  lo  fp/endere  non  folo  , 
ma  né  meno  la  forma  primiera  5  rovinata  in  gran  parte %  jqual- 
lida  tutta ,  e  deferta ,  ne  più  reflar  da  difender ,  che  quel/a 
poca  terra  imp afiata  di  ceneri  $  ma  conofeer  ìnfieme  la  tem- 
pra invincìbile  degli  animi  loro .  Amar  egli  dì  feppel/irfi  pia 
toflo  tra  quelle  ruìne  ,  che  di  fopravìvere  a  chfefa  tanto  glo* 
riofa  con  efito  del  pari  fune  fio  .-  Defiderare  tuttavia ,-  an%ì  co- 
mandare coli  autorità  della  carica  ,  e  per  la  grande<%%a  del 
perìcolo  [congiurarli  ,  che  fofpefì  q  uè  fi  a  volta  ì  f entimemi ,  (j> 
i  trafporti  accoflumati  di  gè  nero  fifa ,  efaminaffero  con  maturi? 
e  prudenti  rìfeffi ,  la  Tia^xa ,  /'  Armata ,  la  V atri  a .  Per  do- 
lore tacevano  tutti ,  &  alcuni  tramifehiavano  fofpiri  al  filen- 
tio,*  &:  uno  guardando  1-  altro,  niuno  decelerava  di  effer  il 
primo  ad  interrompere  la  meftitia  ,  e  Tattentione  degli  altri. 
Finalmente  invitati  ad  uno  ad  uno  ad  efprimere  fecondo  i  gradi  la 
lor' opinione,  vi  fu,  chi  voleva  render  più  celebre  la  cadu- 
ta con  ifpiantare  la  Fortezza  a  forza  di  fornelli,  e  di  mine^ 
ma  troppo  gravi  difficulrà  fi  affacciavano  a  praticarla  ,.  per- 
che, come  cavarne  le  militie,  il  popolo,  Tarmi  ,  gli  appre- 
ttamene ì  come  imbarcar  tanta  gente ,  e  fidarla  al  mar'  inco- 
rante, &  al  vento  infedele?  e  come  finalmente  aggi  urtare  la 
ficurezza  della  ritirata ,  col  volo  delle  muraglie  in  momen- 
ti ì  Altri  parlavano  d' introdurre  tutte  le  ciurme  al  lavoro  di 
un  nuovo  taglio  ;  ma  con  che  prò  ,  fvernare  tra  i  fudori ,  Se 
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il  fangue  quel  mifero  avanzo  di  forbitiiTima  armata,  fé  non     1669 
vi  erano  guardie  ballanti  a  difendere  il  primo,  fino  a  tanto, 
che  fi  fabbricaiTe  il  fecondo?  In  oltre  reftando  vuote  le  ga- 
lee, la  Standia  farebbe  #ata  fubito  occupata   da' Turchi,  & 
in  ella  non  folo  fi  perderebbe  la  piazza ,  ma  l' armata ,  e  col- 
1'  armata  la  vita  ,    e  la  libertà   del  popolo ,  e   de5  difenfori  . 
Non  vi  fu,  chi  in  quello  flato  prefumefTe  di  poter  più  a  lun- 
go re  fi  ite  re .  Dunque  ventilate  le  cofe,  lo  fcarfo  prefidio ,  ì 
ripari  deboli ,  gli  animi  afflitti ,  dopo  quafi  tre  anni  d' attac- 
co ,  ma  rnefi  ventidue  potevano  numerari!  d'attedio ,  reftò  con 
voti  uniformi  conchiufo .  che  largamente  fodisfattofi  al  valor,  ///^^ 
e  al  debito,  e  fagrificato  alla  gloria  oro,  e  fangue  infinito,  &G*n&i*< 
fi  doverle ,  arrendendo  con  honorevoli  patti  Candia  ,    prov- 
vedere alla  quiete,  &  alla  falute  della  Republica .  Interven- 
nero a  tal  decreto,  che  parve  a  tutti  il  migliore,  perch'era 
T  unico ,  che  abbracciar  fi  potette  ,  col  Capitan  Generale  ,  il    Capi  JeW 
Marchefe  di  Sant'  Andrea  Mombrun  ;  il  Generale  Battaglia  .,  «/«•«**  ve- 
Giacomo  Contarini  Duca  ,  i  due  Provveditori  Morofini  ,    e  TnZrveJ^ 
Cornaro ,  Luigi  Minio  Commiffario ,  il  Marchefe  di    Fronte-  r*«i*«"~ 
nac  Tenente   Generale .,  il  Grimaldi  ,    &  il  Chimanfech  Sar- 
genti Generali  di  battaglia,  il  Conte  Francefco  Sai vadego  Go- 
vernator  della    piazza  ,    il  Cavalier  Verneda    foprantendente 
delie    fortificationi  ^    e  de*  Comandanti  marittimi  ,    Lorenzo 
Cornaro  Provveditor  dell'armata,  Luigi  Magno,  e  Giufeppe 
Morofini  Capitani  delle  galeazze ,  Giorgio  Benzoni  Capitano 
del  Golfo,  Angelo  Morofini,  e  Giovali  Battifta  Calbo  Com- 
mittarii ,  &  il  General  Spar.  Ma  prima  di  efeguir  il  decreto, 
volle  il  Capitan  Generale  parteciparlo  al  Rofpigliofi,  mentre 
il  vento  contrario   alla  Standia  ancora  lo  tratteneva    infieme 
con  i  Francefi ,  rapprefentandogli  lo  flato  della  mifera  piaz- 
za ,  che  conveniva  perderli  principalmente   per  lo  fcarfo  nu- 
mero dimilitie.  Haver  veramente  con  maraviglia  fua,  e  con- 
fufione  degl'inimici  (ottenuto  furiofiflimo  affalto,  ma  per  la 
perdita  di  molti  huomini  valorofi  trovarli  con  le  forze  tan- 
to piùeftenuate.  Iftargli  perciò,  che  col  zelo  fuo,  e  colf  au- 
torità tant*  operane ,  che  fonimi  ni  ftrati  gli  fuflero  folo  tre  mi- 
la foldati  j  obligandofi  egli,  fé   tant' otteneffe-,    di  non  pro- 
movere  alcun  trattato   d'accordo  ,   ma  di  foftenere  Candia 
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£669  fin' a  tanto,  che  la  Ragione  porgefle  foccorfo  .  Il  Rofplgliofi 
rifpondcndo  con  dolor  ,  e  compatimento  ,  ogni  cofa  negò  ,  an- 
zi richiamò  cinquanta  foldati  lafciati  a  rinforzo  del  reggimen- 
to del  Papa.  Poi  fpalmando  le  fue  galee  alla  Standia ,  e  fa- 
lito  nel  mentre  lbpra  il  Grand*  Aleflandro  ,  poderofa  nave 
de*  Venetiani ,  diede  lauto  convito  a'  Capi  Francefi  ,  &  al  Du- 
ca della  Mirandola  .  Spiegate  poi  la  notte  de' ventinove  di 
Agofto  a  profpero  vento  le  vele ,  perderono  tutti  di  vifta  la 
piazza.  Con  ciò  partì  ogni  fperanza  di  a/uto,-  onde  afflitti  i 
difenfori ,  &  altrettanto  allegri  i  Turchi ,  il  Capitan  Genera- 
le mandò  con  feluca  vcrfo  il  Giofiro  Tommafo  Alandi  Co- 
lonnello Scozzefe ,  e  Stefano  Scordili  di  Candia  Miniflro  del- 
la fua  Cancellarla,  per  ifcuoprire  ciò,  che  l'inimico  facefle  , 
e  fé  qualche  inclinatione  apparille  di  honefto  componimento. 
Al  comparir  loro  con  bandiera  bianca  accorfero  molti  Tur- 
chi j  ma  moftrando  queiT  Inviati  di  non  voler  parlar  con  al- 
cuno ,  che  non  venifle  ad  udirli  per  ordine  del  Vìfìr ,  poco 
tardarono  a  giungere  al  mare  Achmet  Agà  ,  e  Panagiotti .  A 
quelli  foli  fi  aprirono  T  Alandi ,  e  lo  Scordili ,  dicendo  loro, 
che  fapendofi  dal  Capitan  Generale  efler  paiTati  ne'  fcoriì  me- 
li coli'  Ambafciator  Molino  ftretti  ragionamenti  di  pace ,  <Sc 
egli  per  la  carica  tenendone  ampiffime  faculù  giacche  lo 
fteflb  Ambafciatore  fi  trovava  lontano  ,  era  pronto  a  riaflu- 
merne  il  maneggio  ,  e  conchiuderlo  a  ragionevoli  patti  .  I 
Turchi ,  benché  fatti  infoienti  per  la  profperità  de'  ìuccefll  , 
e  per  la  certezza  di  guadagnare  ben  predo  con  la  forza  la 
piazza,  udirono  però  volentieri  il  motivo.  Ma  col  foiito  fa- 
llo diedero  per  nome  del  Vifir  in  rifpofta  ,  che  bora  cambia- 
te le  cofe ,  e  piantate  le  infegne  del  Sultano  su  le  muraglie, 
non  fi  ricordavano  più  di  ciò ,  che  in  altra  congiuntura  luf- 
fe flato  col  Molino,  ò  infinuato,  ò  difcorfo.  Tuttavia  con- 
fegnandofi  Candia ,  ancorché  la  numerante  horamai  tra  le  fue 
fpoglie  ,  adherirebbe  ad  honorevoli  patti  per  i  difenfori,  e 
forfè  potrebbe  conchiuderfi  intieramente  la  pace .  Era  già  fla- 
to fegretamente  il  Molino  dal  Morofini  informato  de' mali 
fucceffi ,  e  degl'  imminenti  pericoli ,  &:  eccitato  ad  aprir  ne- 
gotio  ,  e  conchiudere  .  Ma  egli,  quantunque  fuffero  totalmen- 
te cambiate  le  cofe,  e  celiato  il  riguardo,  memore  delle  fue 
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comrmffioni ,  non  fi  credeva  in  libertà  di  parlarne;  onde    il    i55g 
Capitan  Generale  ,  abbracciando  l' apertura  ,  e  credendo  di  ha- 
verne    poteri,  ftante    le  ampie  fue   commiffioni  di  far  tutto 
quello,  che  il  bene,  &il  fervido  della  Patria  chiedeffe  ;  aprì 


neeotio,  e  sul  San  Dimitri  fece  fpiegar  la  bandiera.  S'erte-       siia'i 
fero  dunque  1  padiglioni  in  quella  campagna ,  e   per  la  parte  pace  mi 
de' Turchi  intervennero  Ebrain    Bafsà  d'Aleppo,  il   Chiecaià  SS/"' 


Bei  de*  Gianizzeri ,  Spitalar  Agà  ,  affiditi  d' Achmet  Agà, 
dal  Segretario  del  Vifir,  e  da  Panagiotti .  Dall'altra  s'impie- 
garono 1'  Alandi ,  e  lo  Scordili  ,  fé  non  pari  di  conditione , 
habili  però ,  e  fufficienti .  Non  s  intermettevano  tra  i  mo- 
menti del  negotio  le  hoftilità ,  e  le  fattioni ,  anzi  con  guar- 
die rinforzate  più  che  mai  tenendofi  ogni  pollo  munito ,  s'in- 
vigilava a  fchermirfi  dall' infidie  ,  e  difenderli  dalla  forza  , 
Una  batteria  di  dieci  cannoni ,  rotte  le  palificate ,  infilava  il  ta- 
glio, &  havev* aperto  larghiiTima  breccia.  Ma  gli  alTediati  fa- 
cendo volare  tutte  ad  un  tratto  due,  ò  tremine,  che  anco- 
ra tenevano ,  fconvolfero  feppellerido  nelle  mine  i  cannoni , 
con  ftrage  di  moltiffimi  Turchi.  Fu  quefto  ,  come  l'ultimo 
fpirito ,  che  efalaffe  la  piazza ,  poiché  dopo  breve ,  ma  duro 
maneggio  fu  conchiufa  la  pace .  Sogliono  i  Turchi  nel  princi- 
pio de'  loro  trattati  negar  afpra  mente  ciò  ,  che  credono  dover 
in  fine  concedere.  Chiedevano  i  Veneti  in  permuta  di  Cari- 
dia  qualche  altro  luogo,  &i  Turchi  all'oppofito,  non  volen- 
do né  meno  udirne  la  voce ,  dimandavano  t  altre  piazze ,  e 
grofliflimi  donativi .  Ciò  ricufato  loro  coftantemente ,  inforfe 
altro  contratto  ;  poiché  pretendevano  gli  affediati ,  non  folo 
l'ufcita  libera  delle  militie,  e  del  popolo,  ma,  oltre  le  cofe 
fagre  ,  trarre  di  Candia  gli  ha  veri ,  l'armi ,  i  cannoni ,  le  mu- 
nitioni ,  che  importando  un  gran  valfente ,  i  Turchi  riaveva- 
no deftinato  lor  preda .  Comporto  ciò  con  adeguato  tempe- 
ramento, non  poche  difficultà  fi  prefentavano  fopra  il  tem- 
po ,  &  il  modo  della  "partenza.  In  fine  con  indicibile  pena 
fu  fuperato ,  che  le  tre  piazze  del  Regno ,  Glifla ,  e  le  con- 
quide in  Dalmatia  reftaffero  alla  Republica,  ancorché  a  ciò 
ripugnafìero  alcuni  de5  principali  Miniftri ,  che  non  mai  volle 
ro  predarvi  il  confenfo .  Ma  il  Vifir  conofeendo ,  quanto  a  lui 
colf  acquifto  di  Candia.  importava  figillare  la  pace,  forpafla- 
TSLani  T.  IL  Qs  « 
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1669    te  le  difficultà,    ordinò  ,    che  fi  .flipulaffe .  Dunque  a  fei  di 
pànto»-  Settembre  fu  ftabilito ,  che  iettando  ogn' uno    ne' podi  fuoi , 
Veneti  f     cefTaffeto  le  hottilità  ..    Di  Candia    cavar  fi  dovette  tutto    il 
Turchi-      cannone  ,  che  apparteneva    all' armata ,  e  vi    reftaffe  quel   fo- 
lo  ,    che   foleva    effer   proprio    della    Fortezza  .    In    dodici 
giorni,  tra' quali  folo  computarli  dovettero  quei  di  Cielo  fe- 
reno ,  e  di    mar    tranquillo ,  s  imbarcarle    il  prefidio ,  e  quei 
degli  habitanti ,  che  volettero  abbandonar  la  città  5  e  sJ  afpor- 
catterò  tutte  1'  armi ,  viveri ,  munitioni ,  robe    fagre  ,  e  profa- 
ne. Spinalonga    con  certa    penifola ,  che   gli  è  vicina,  Suda3 
Grabufe,  l'I  Iole ,  e  Scogli  loro    adiacenti  iettino    alla  Repu- 
blica,  infieme  con  Clitta,  e  gli  acquifti  a' confini  di    Bofna* 
Al  comparir  d'  Ambafeiator  della  Republica  alla  Porta  Otto- 
mana fi  liberino  reciprocamente  gli  fchiavij  fi  perdoni  fcam- 
bievolmente  a  quei    fudditi ,  e' haveffero    feguitato  il  partito 
contrario  5  fi    rivochino  le    patenti  del  corfo  ,  e    s  intendano 
confermati  nel  retto  i  capitoli  antichi .  Per  ficurezza  dellefe- 
cutione  u  confegnino  tre  oftaggi  per  'parte ,  che  furono    de8 
Veneti  Fauftino  da  Riva ,  Giovam  Battifta  Calbo  >  e  Zaccaria 
JVlocenigo  3*  e  de' Turchi  BcbirAslan  Bafsà  di  Giannina,  Me- 
hemet  Gianizzer'  Agà  di  Babilonia ,  Se  il  Deftcrdar  di  Natò- 
lia. Sottofcritto  fenza  ritardo  il  trattato,  retto  terminato  con 
etto  nel  ventèlimo  ottavo    mefe  1'  attacco ,  e    nel  ventefimo- 
quinto  anno  la  guerra.  In  queft  anno ,  che  fu  il  più  duro,  e 
crudele  per  gli  attediati  j  fi  difefero  etti  con  trecento  ventot- 
to  tra  mine ,  e  fornelli ,  cento  cinquantafei  fogate ,  fedici  fer- 
rite, e  fette  fattioni  fotto  terra,  da  fedici    aiìalti,  e   da  un* 
impiego  continuo  di  ogni  militar'  iftromentoj  perche  i  Turchi 
ufando  in  quella  campagna  più  l'armi,  e  la  mano,  i  canno- 
ni ,  le  granate ,  e    le  bombe  ,    che  il  fuoco ,  fecero  non    più 
che  cento  ventinove  fornelli ,  e  venti  fogate .  Morirono  per- 
ciò della  guarnigione  oltre  gli  aufìliarii ,  otto  mila  cento  fef- 
fantafette  huomini  con  gran  numero  d'Officiali,  e  due  mila 
fettecento  fei  tra  galeotti,  e  guaftadori .  Degli  aggrettori  tren- 
taun  mila  perirono.  E  quefto  fu  1' efito  dell'attedio  di  Can- 
dia,  che  farà  fempre  famofo  per  la  forza  degli  uni,  e  perla 
coftanza  degli  altri ,  e  memorabile  per  gli  accidenti  non  men 
frequenti ,  che  gravi .  Ne  potranno  i  potteri  giuftamente  do- 
lerti 
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lerfi  di  non  faperne  il  precifo,  già    che'  né  meno   l'età  pre-     1669 
fente  ha  potuto  comprenderne  intieramenre  i  fucceffi  >  efien- 
do  certo ,  che  molti  fatti  egregi;  non  fi  fon  rifaputi ,  e    che 
di  alcuni  huomini  forti  refìano  ugualmente  ofeure  le  attioni, 
«  il  nome  5  con?  quella  forte >  che    nelle  cofe;  Immane   è  co- 
mune ,  che  la  paffione  inventando    bene  fpeffo  non  men   le 
calunnie  5  che  1  adulationi ,    confonde  i  giudici! ,-  collocando 
fenza  ragione  alcuni-  sul  trono  del  merito ,  e  feppellendo  in- 
giuftamente  altri  nella  tomba   dell'oblivione.    Durante  l'at-      &*p*tf 
tacco  il  Senato  inviò  in  Candia,  e  vi  fpefe  in  contanti  quat-  tJmtr* 
tro  milioni  ducente  cinquantatre  mila    ducati  y  oltre  il   colto  ^Zf% 
immenfo  di  provvigioni  infinite.8'  e  fé  per  contumacia  del  ma-  candia*' 
re,  e  de' venti  alle  volte  tardò  ad  arrivar  qualche  cofa,  niu- 
naf  però  di  tante  mai  ne  mancò  •>  onde  cade  la  piazza  forni- 
ta,  e  ripiena  di  tutto  ",=  fuor  diedi  ripari  y  ch'erano  in  tante 
parti  abbattuti,  e  di  gente,  che  fu  poco-  meno,  che    tutta 
confunta.  De' Chriftiani  ne' tre  ultimi  anni  morirono  ventino- 
ve  mila  ottantotto  huomini  d'ogni  conditione,  e    de' turchi 
fettanta  mila  foidati ,  e  trentotto  mila    tra  villici,  e  fchiavi. 
Il  confumo  d'armi,  di  munitioniv  di  appreftamenti  fu  tale, 
ch'eccede  ogni  poiìibif  credenza  5  e  bafti  dire,  che  il  ferro, 
e  il  fuoco    per  sì    lungo'  tempo    impiegarono   ogni  lor  polla- 
per  diffrugger  gli  huomini ,,  e  minar  le  muraglie  e 
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EVacuata  interamente  la  città  dì  Candia  da  Venezia- 
ni ,  //  Vifire  v  entra  con  fafto  e  pompa  di  trionfan- 
te .  1  Vrincipi  criflìani  moflrano  godimento ,  che  la 
Repubblica  fia  venuta  ad  una  pace  così  onorevole  ; 
ma  il  Tapa>  benché  non  potere  non  compatire  la  neceffità 
dell'  accordo ,  infermaci  pero  di  cordoglio  e  muore  .  Cafimì- 
ro  rinuncia  la  Corona  di  Yollonia ,  che  viene  conferita  al 
Re  Michele .  E  fatto  fommo  Tontefice  il  Cardinal  Altieri  col 
nome  di  Clemente  X*  Il  Cavai ier  Luigi  Molino ,  Ambafcia- 
dorè  della  Repubblica ,  accolto  con  tutti  gli  onori  dal  Vifire 
in  Candia ,  e  dal  Granfignore  in  Adrianopolì ,  cambia  con 
r  uno  e  con  T  altro  felicemente  le  ratificazioni  della  pace  . 
C efare  è  infidi ato  nella  vita  da  rebelli  d  Ungheria  $  ma 
prefi  e  puniti  ì  capì  ,  mette  in  quiete  ogni  turbolenta , 
e  in  maggior  fogge^ione  quel  regno  .  In  Dalmazia  a 
popoli  dell'  uno  e  / altro  confine  ,  avvedi  ad  approfittar  fi 
con  le  f correrie ,  e  nodrìtì  fempre  d  odio  fcambìevole  l  un  con- 
tra  l  altro ,  non  riefce  di  molto  piacere  la  pace .  Si  racconta- 
no le  grandi  difficoltà ,  inforte  nella  divifion  de'  confini  fra  l 
Comminar  io  Turco  ci  Veneziano.  Finalmente  ,  per  la  deftre^- 
S(a  e  jor%a  del  Cavaliere  e  Troccuratore  Batifla  TSLanì , 
autore  di  quefla  Ifioria ,  refla  accordata  ogni  differenza  }  e 
flabiliti  i  confini  fecondo  le  giufte  domande  de  Veneziani  > 
con  foddisfa^Jone  d  amendue  le  parti . 
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OM  così  torto  fu   publicata  la   pace,  che 
con  alto  rimbombo  di  liete  voci  rifuonò 
tutto  1  campo,  e    fortendo  dagli    allog- 
giamenti i  Turchi  in  grandiffimo  numero 
parlarono  con  idifenfori  amorevoli  officii 
di  cortefia ,  e  di  faluto .  Il    Capitan  Ge- 
nerale ,  &  il  Vifir ,  quaiì  {cordate  le  ho- 
ftilità  ,  fi  regalarono  di  rinfrefehi ,  e  così  fecero  altri  de  Co- 
mandanti *  Ma  premeva  z  Veneti  follecitar  la  partenza  $  onde 
H.KanìT.li  Q.q    3  con 
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i65gt   con  le  ciurme  fopravanzate  allenirono  fubito  quattordici  galee , 
e  cinque  galeazze ,  impiegando  gli  fcaffi  vuoti  in*  trafporto  di  ca- 
valli,  e  dr  appreftamenti .•  Le  navi  in  fofla  caricavano  le  robe  , 
e  le  genti .  Pareva  Candia  uno  fcheletro  di  città  ,  ò  un  fepolcro 
di  se  medefima  da-  vafte  rovine  comporto  .  Gli  habitanti  folo  a 
quattromila  ridotti  d'ogni  età,  ed  ogni  fello,  che  fembravano  , 
quali  erano  appunto,  ritratti  del  travaglio,  e  delle   difgratie , 
ricorfi  al  Capitan  Generale  ,  diileró  tutti  con  la  voce  di  un  folo  ; 
che  fé  bavevano  bavuto  -petto  affai  forte  per    opporfì  a  tanti^ 
arti  fidi  de  Barbari ,  e  cuore  co  fi  ante  per  mirare    con  occhio 
afe  Hit  to  lo  /ir at io  de '/hot  3  la  ruina  delle  caje  ,  lo  fpog/io  delle 
foftan%e  -y  tenevano  anche  intrepida  rifolutione  di  feguitar  per 
tutto  la  colonna  di  fede ,  che  precorreva  ,  per  trarli  dalla  fer- 
viti},  e  dall'  horror  e  di  quel  me/io  fov giorno*  T^lon  conofeer  effi 
pili  la  loro  patria  fquallida ,  e  deformata  fotto  il  giogo  de  bar- 
bari y  né  amar  la  vita  fa1  curar  fi  più  degli   baveri  ?  dove  re* 
gna  la  tirannia ,-  e  domina  F  empietà  *   Supplicarlo  perciò   di 
affegnar  loro  altro  luogo  ,  dove'  almeno  in  placida  quiete  poffan 
adorar  le  confuete  infegne  della  T^epttblica  *■  Voler  tutti  feguìr- 
io  r  già   che  dura  ne  ce fitta  li  difeacciava  dal  nido  altre    vol- 
te caro  5  bor  abborrito  i  e    deporre    le  fpoglie    mortali  ^  dove   i 
fepolcri  non  f afferò    conta?ninati  dagl'  infedeli ,  ne    confufe    le 
ceneri  loro  coli'  offa   degli  empii  *  T^icevt fs*  egli  pur  gratamen- 
te quefl;  ultimo  facrificio    della    lor  fede  ,   ejfendo   /'  atto    e- 
/tremo  ,  Ù*  infieme  il  più  eroico  di  religion ,  e  co  fianca  3    la- 
feiar  i  beni  della  terra  per   le  fperan^e   del  Cielo ,  e'  can- 
giar in  miferie  i  comodi  della  fortuna  per  non  mutar  le  leg- 
gi del  Trincipe *    Il  Capitan  Generale-  intenerito    li  confolòj 
&  affienandoli ,  che  $  erano  tanto  gravi  le  perdite  loro ,  che 
non  potevan  ridirli ,  e  così  giufto  il  dolore,  che  non  ballava 
if  pianto  per   foddisfarlo  3    altrettanto  farebbe  Teiempio    fa- 
roofo  ,  e  lodato  ,  fenza  ,  che  potette  abolirlo  il  corfo  de'  feco- 
lì ,.  e    la  fuga    del    tempo .    Afìfegnò  pofeia    a   tutti'   vitto ,  e 
fìipendio  y    con   altri   privilegi    fpeciofi  ,    che    il  Senato    ap- 
provò,  raccogliendo  molti  in  Parenzo  città  dell'  Iftria  con  ade- 
guamento  di  cafe  5    e   terreni.  Imbarcaronfi  dunque   il  Cle- 
ro   con    le   cofe    figre  ,    e   co' loro    baveri  i  terrazzani  ,    la 
maggior  parte  de' quali    haveva    tratto  i  primi    vagiti   tra    il 
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rimbombo  dell'artiglierie,  ;e  lo  ftrepito  de'  tamburri .  Furono  i€6o} 
portati  nelle  navi  anche  l' armi ,  e  gli  appreftamenti  in  tal 
copia,  che  appena  in  tanti  legni  capirono  ,  anzi  fopravan- 
zando  qualche  quantità  di  bifcotto ,  il  Capitan  Generale  la 
donò  agli  fchiavi  Chriftiani  .,  eh'  .erano  fopra  1*  armata 
de'  Turchi  ...  Ducento  ,  e  dodici  cannoni  di  varii  generi 
furono  lafciati ,  guarnì  mento  folito  delia  piazza,  afpoi  tarine 
trecento  trentafette  con  dodici  mortari  .,  e  fette  petardi . 
Non  permettendo  il  vento  contrario ,  che  partir  potettero 
ne' dodici  giorni  preferitti ,  altri  otto  fé  n'impiegarono  ,  an- 
nuendovi .  i  Turchi.  In  fine  imbarcate  le  genti  inutili,  non 
reftando  alcun'  addietro  fé  non  due  Papà  Greci  ,  tre 
Ebrei  ,  &  un'  Alfiere  con  dieci ,  ò  dodici  foldati ,  che  ab- 
bracciarono la  legge  di  Maometto  j  li  numerarono  circa  quat- 
tro mila  gf  infermi ,  e  i  feriti ,  che  fi  fecero  panar  fopra  i  le- 
gni,  e  poi  tifarono  fotto  l'armi  tre  mila  fettecento  cinquan- 
ta quattro  foldati  fani  con  quattrocento  cavalli.  Quefti  la  not- 
te dopo  i  ventifei  di  Settembre  montarono  fopra  le  galee,  e 
le  galeazze  nel  porto é  tutto  efeguendofi  con  (ingoiar  ordine 9 
con  grau  quiete,  e  filentio ,  fé  non  in  quanto  piangevano 
molti  abbandonando  quei  podi ,  ne'  quali  allegramente  have- 
van  tante  volte  fparfo  il  fangue ,  St  {laverebbero  amato  di 
lafciarvi  la  vita.  Il  Mombrun ,  &c  il  Grimaldi  partirono  ulti- 
mi fopra  feluche,  reftando  il  Sargente  maggior  Pozzo  di  bor- 
go con  tré ,  ò  quattro  Officiali  a  confegnare  la  piazza .  Da- 
tofi  la  mattina  feguente  cenno  a  Turchi ,  eh'  entraflero  a  pre- 
fidiarla ,  il  Gianizzer'  Agà  con  una  banda  de'  fuoi  falì  per  la 
breccia  5  &  egli  pofeia 9  &  il  Defterdar  poftofi  fopra  il  taglio, 
mirarono  attentamente  la  vuota  .,  e  defolata  città ,  tutta  hor- 
rore  ,  e  filentio  j  tutta  rovine,  ò  fé  polari  :  e  confeaando  non 
eherfi  mai  comperata  una  piazza  a  più  caro  prezzo ,  olTerva- 
rono  quanto  poco  ci  voleva  ad  efpugnarla  per  forza  di  affal- 
to  $  onde  accefi  di  fiera  fete  di  fangue  ,  fmaniando  invehivano 
centra  il  Vifir,  e' haveffe  preferito  ia  quiete  de' trattati  alla 
gloria  dell'armi.  Ma  egli  fprezzando  i  loro  vani  difeorfi^ 
chiamati  a  sé  il  Pozzo  di  borgo,  e  quegli  altri  Officiali,  li  »^*«« 
regalo  con  piena  mano  di  monete  d  oro:  e  poi  lalciando  net-  dia, 
tar  le  ftrade,  e  raflettaril  Duomo  inMofchea,  il  quarto  gior- 
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1669  no  di  Ottobre  vi  entrò  folennemente  tra  Io  ftrepito  de'  mili- 
tar' iftromenti ,  e  le  voci  feftofe  de*  fuoi .  Dalla  Standia  erano 
fiati  nel  mentre  parlati  altri  officii  dal  Capitan  Generale  col 
Vifir ,  e  da  lui  corrifpofti  con  ugual  cortefia ,  e  con  lauti  pre- 
fenti ,  lodandoli  reciprocamente  la  fortuna  dell'  uno  ,  .&  il  va- 
lore dell'  altro  .  Date  poi  le  vele  a'  venti ,  il  Generale  ,  incam- 
minato già  tutto  il  retto  ,  fi  portò  con  ifquadra  di  navi  alla 
Suda ,  dove  provvedute  ,  e  vifitate  le  altre  piazze ,  laiciò  al 
governo  Daniel  Morofini ,  e  poi  pafsò  al  Zante.  Seguì  tutto 
ciò  prima,  che  pervenire  a  Venetia  Tavvifo  di  così  grave 
fucceflb:  e  come  il  Senato  intela  la  partenza  degli  aufiliarii, 
prevedendo  il  pericolo ,  (fava  agitato  da  varietà  dipenfieri,  e 
divertita  di  configli  ;  così  giuntala  mattina  de' diciotto  diOt- 
tobre  la  nuova  di  Candia  refa  ,  e  della  pace  accordata  ,  reftò 
wji»y*-  per  l'importanza,  e  per  la  novità  altrettanto  fofpefo.  Pare- 
nwperr  vano  a}cunj  commollì ,  udendo  il  trattato  conchiuib  prima  di 
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candia.      fapere  ,  che  h  maneggialie  .  Altri  elaltavano  la  prudenza  del 
Capitan  Generale  ,  che  fo (tenuto  il  decoro  coli'  armi ,  havef- 
fe  con  buon  configlio  tratto  da' pericoli  della  guerra  la  Patria. 
A  tutti  veramente  doleva  ,  che  dopo  lunghi  anni  di  travagli , 
e  di  fpefe  haveffe  convenuto  cadere  la  piazza  ,*  ma  altresì  con* 
folava  ,  che  nell'  avverfità  di  fortuna  non  haveffe  punto  defrau- 
dato alla  fama  la  colf anza  degli  animi,  eia  gloria  dell'armi, 
in  una  difefa  ,  che  farebbe  (limata  maravigliofa,  quando  anche 
fulle  (lata  più  breve .  Anzi  pareva  non  minore ,  ne  men  de», 
gna  vittoria  il  non  effere  in   tanti  anni  di  fiero  travaglio  da  sì 
potente  inimico  vinti,  e  totalmente  abbattuti.  Efaminate  po- 
ìcia  dal  Senato  le  conditioni  ,  vi  trovava  (ottenuta  la  dignità, 
&  infieme  il  vantaggio,  di  cui  era  capace  la  conditione  delle 
cofe,  Tettando  con  le  piazze,  e  co' porti  dominio  nell'Ifola , 
e  poifetToin  quei  mari ,  Efclufi  regali,  e  rifarcimenti  di  fpefe 
di  guerra,  che  la  patienza  de'Principi  ha  refo  folito  di  accorda* 
eolffr'iZO'ii  rc  a^  fatto  de'Turchi ,  cedevano  effì  piazze  ,  e  conquide  contra 
trattato  di  \\  loro  coffume  5  e  tra  r  ingiurie  della  fortuna  appariva  compea- 
imo  ì tietto  iato  u  vantaggio  di  una  parte  col  decoro  dell  altra.  II  Senato  per- 
iwfttaòr-  tanto  con  v°ti  unanimi  approvando  il  trattato  ,  nefpedì  la  ratifi- 
diaario  al     catione  a  Luigi  Molino  ,  creandolo  Ambafciator  eftraordinario, 
T"m?*       accioche  dal  Vifir  in  Candia,  e  poi  dal  Rè  alla  Porta  ne  ri.ee.   I 
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$efle  la  confermatione  ,  ■&  il  giuramento.  Ordinò  pofcia  ad  An-  i66g 
tonio  Bernardo ,  che  a  Corrù  fi  fermafTe ,  &  al  Capitan  Ge- 
nerale,  che  al  Zante  fi  trattenerle,  fino,  che  del  Rè  ite  ho  le 
rifolu-tioni  s'udiifero*  Datone  poi  avvifo  a' Principi,  e  ringra- 
tiati  quei,  ch'erano  concorfi  con  più  abbondanti  fuilidii ,  fé 
ne  congratularono  tutti  col  mezzo  de  loro  Miniftrij  parendo, 
che  dalle  mine  fufTe  forra  degnamente  la  pace  ,  e  che  nel 
negotio  fi  ravvifaffe  così  bene  la  dignità  della  RcpubJica ,  co- 
me nella  guerra  havcva  fatto  apparire  la  coifcmza ,  e  la  for- 
za .  Dille  il  Pontefice  ,  efTer  la  pace  cogF  infedeli  incompatibi- 
le con  la  Chiefa ,  eh'  è  il  Regno  di  Chrifto  5  ma  ben  cono- 
feere,  che  in  quella  torbida,  e  faitidiofa  crifì  di  cofe ,  trat- 
tar non  fi  poteva  con  maggior  honore ,  nò  conchiudere  con 
meno  fvantaggiofi  partiti.  11  Rè  Lodovico  graditi  gli  officiil9 
lodò  publicamente  il  configlio  di  quiete,  folo  dolendoli,  che 
alla  generalità  de'  fuoi  deliderii  non  fune  piaciuto  alla  forte 
di  arridere  con  profperità  di  fucceifL  E  perche  il  Navaiiles 
giunto  nel  Regno  voleva  informarlo,  e  giuitificarfi ,  il  Re  pro- 
ibendogli di  accodarli  alla  Corte  ,  lo  confinò  nel  Perigorc 
alla  Valletta  fua  cafa  campeftre .  Sofpefe  con  ciò  il  JSelietons 
la  partenza,  e  feioki  di  Provenza  quattro  vafceJli  con  polve- 
re ,  comprata  con  danaro  raccolto  dal  Clero,  approdati  dopo 
la  pace  a  la  Suda  ,  ne  divaricarono  due  mila  barili .  Dall'  al- 
tra parte  ,  quando  la  nuova  dell'  acquiito  di  Candia ,  e  deìla 
conclufion  della  pace  giunfe  al  Sultano  ,  fi  trovava  egli  in 
cammino  per  Negroponte ,  agitato  dall' ordinaria  impatienza9 
che  fi  terminarle  V  imprefa  .  Per  fermarlo  gli  haveva  il  Vifir 
inviato  un  difegno  di  Candia,  che  additando  con  i  pofti  oc- 
cupati ,  e  le  breccie  aperte \  la  fperanza  di  preito  efpugnarla., 
credeva  lo  perfuadefTe  a  non  abbandonar  il  diletto  deiie  cac- 
cie  per  efporfi  agl'incomodi  del  viaggio,  &  a' rifehi  del  ma- 
re .  Ma  il  Rè  ,  che  ad  ogni  momento  attendeva  con  aniìetà 
la  nuova  della  conquida ,  mentre  chi  la  portò ,  voleva  fpie- 
gargli  minutamente  i  fiti  ,  e  i  modi  così  dell'  attacco  ,  che 
della  difefa  ;  e  come  il  Vifir  unendo  la  cautela  alla  forza  , 
rifparmiava  il  fangue ,  e  guadagnava  terreno  j  infunato  efeia- 
mò  9  niente  curarfi  della  vita ,  ò  della  morte  de'  fuoi ,  purché 
fi  terminale  l' imprefa  :  &  appena  fi  contenne  di  non  moz- 
zar 
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1669    zar  a  colui  di  fua  mano  la  tetta .  .Ordinata  perciò  repentina- 
mente la  marchia  ,  fi  era  porto  in  cammino  j  ma  hora    iute- 
fo  il  fin  della  guerra  ,   caricando  il  portator  della  nuova  di 
premii ,  &  ordinando  fede ,  e  trionfi ,  traboccò  in    ecceffivo 
contento.  Cambiata  pertanto  la  ftrada  ,  fi  portò  a  Salonichi, 
e  di  là  in  Adrianopoli  .    In  Italia  il  Pontefice  di  fiacca  ,   ,e 
fempre  travagliata  falute ,  &  hora  per  1'  avverfità  di  Candia, 
oltre  ogni  credere  afflitto,  infermò  gravemente,  e  chiamati  a 
sé  i  Cardinali,  otto  ne  publicò ,  efcludendo  dalla  promotio- 
ne  Vincenzo  Rofpigliofi  nipote  fuo  .  Haveva  egli  dilegnato  , 
fé  profperamente  fuifero  riuicite  le  cofe  di  Candia  ,  di  hono- 
rarlo  con  la  porpora  ;  ma  in  quel  momento ,  in  cui  fparifeo- 
no  le  larve  del  mondo,  egli  fpogliato  d'affetti  terreni,  vol- 
le far  vedere  ,  che  difapprovaya  la  condotta  di  lui ,  &  i  fiac- 
chi configli  da' quali  Vincenzo  haveva  lafciato  guidarli.  Spi- 
chmlnte^   ro  cg)1  pofeia  a' nove  Decembre,  reftando  di   breve  Pontifi- 
jx.,  e  fuo  Cato  grandiiTìma  fama  ,  e  per  la  moderatione  in    arricchire  i 
,og'°         fuoi  ,   e  per  la  generofità  in  beneficar  tutti  gli  alrri  ,*    virtù 
amendue ,  che  fono  le  più  fplendide ,  e  le  più  popolari .  Per- 
tanto  come  de' yivi  .fi  forma    il  giudicio    dall' adulatione ,  ò 
dall'invidia,  così  a' defunti  fcolpendofi  dalla  verità  le  ifcrit- 
tioni ,  e  gli  Elogi ,  fopraviverà  la  memoria  di  Clemente  No- 
no tra  quelle  de' migliori  pontefici,  e  per  il  molto 0  che  fe- 
ce a  prò  della  Religione  ,    e  per  il  di  più ,  che  defiderò  d' 
tifimi*     intraprendere.  Seguì  in  quell'anno  \  elettione  di  Rè  di  Po- 
rÌoZTìi     ^onm^  ecadè  in  Michele  Coribur ,  Duca  Viafnovifchi ,  viven- 
poiicnia,     te  ancora  il  Rè  Cafimiro ,  che  rinuntiò  la  Corona  ,  parte  per 
'*' Mieti"   quell' incoftanza  di  genio  ,    che  f  haveva  indotto  a  cambiar 
cortina,      troppo  fpcflb  fiato,  ecoftume,  e  parte  per  iftanchezza  .di  fot 
tenerla  tra  gli  ertemi    travagli,  e  le  difeordie  inteftine.  Già 
la  Reina  era  morta ,  ma  però  tal  rifolufione  fi  conolceva  per 
frutto  de'  fuoi  configli ,  imperoche  haveva  ella  come  di  nata- 
li,  e  di  genio  Francefe ,  fempre  ftudiato  di  far  cader  la  Co- 
rona nel    Principe  di  Condè  ,  ò  nel  di  lui  figliuolo  Duca  di 
Anghien  ,   e' haveva    prefo  in   moglie  la    nipote  della   fteffa 
Reina  nata  di  Odovardo  Principe  Palatino,  e  di  Anna  Gon- 
zaga.  Ma  inforta  fopra  ciò  grand' alteratione  in  quel  Regno, 
ella  non  potè  perfettionare  il  difegno .  Rimarti  però  dopo  di 
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lei  i  fuoi  partiali,  perfuafcro  a  Cafimirodi  ritirarli  in  Francia  ?  166& 
dove  ii  Rè  gli  aflegnò  la  Badia  di  San  Germano ,  &:  altri  be- 
ni di  Chieia  ,  quantunque  il  Pontefice  a  Cafimiro  mede  fimo' 
rimoftrafle'  a  quanti  pericoli  efpoito  JafciaiTe  quel  nobilifimo 
Regno,  e  che  i  Senatori  lo  fcongiu rafie ro  con1  lagrime  a  non 
deporlo.  Ma  convocata  per  1'  elettione  di  nuovo  Rè  la  Die- 
ta ,  fi  (cuoprirono  competitori  il  Gran  Duca  di  Mofcovia  ,• 
che  con  ifpeciofiffime  offerte  ambiva  la  Corona  per  fuo  fi- 
gliuolo ;  il  Duca  di  fvfeobur^,  per  parentela  più  proffimo  agli 
ultimi  Regnanti  3  &  il  Principe  Carlo  di  Lorena  ,  promoiTo  da- 
gli A  ubriaci  con  grand'  affetto  ,,  e  non  minori  difcgnh*  I  Frali- 
cefi'  s'impiegavano  cautamente  con  danari,  é  promette  t  Ivla 
gli  animi  ferociffimi  de5  Polacchi  tendendo  con  ifludii  oppo- 
iti  ad  oggetti  diverfi ,  ftavano*  per  lacerar  il  Regno  in  varie 
fattioni  |  quando  l' ordine»  che  chiamano  eq'ueftre,-  montato 
a  cavallo3  in  grandiffimo  numero  ,  s' accoftò  alla  Dieta  mi- 
nacciando' e  (ter  minio,-  e  morte  a  chi  tentafle  venderla  liber- 
tà propria,  e  tradir  il  publico  bene.  Fu  poi  udita  una  voce 
nata  non  fi  sa  come,  e  fu  creduta  fcefa  dal  Cielo  (perche 
voci  del  Cielo1  fopra  i  Regni  fono1  così  ben  le  difgratie  5  che 
le  felicità)  che  acclamò  per  Rè  il  Duca  Michelet  Abborren*- 
dolo  i  piùi  favii  come  inhabile  a  tanto  pefo ,  e  fremendone 
i  Grandi  per  non  patir  fuperior  un  lor  pari ,  ad  ogni  modo 
non  vi  fu  ,  chi  ofalfe  opporli  a  quelF  empito  fatale  da  cui 
erano*  tutti  rapiti .  L' Imperatore  gli  fece  fu  biro  efibir  una  fo- 
rella  per  moglie ,  eh'  egli  accettò  ptontamente  }  e  la  Republi- 
ca  gli  dettino  a  rallegracene  per  Ambafciator  eftraordinario 
Angelo  Morofini ,  Procuratore  .  Tempeftofo  oltre  mifura  ef- 
fendo  corfo  V  inverno  f  la  fortuna  incrudelì  indegnamente 
contra  i  miferi  avanzi  di  Candia  ,  poiché  reftarono  infelice-    chepren. 
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mente  alcuni  nel  mare  lommerlr,  altri  naufragarono  nelle  co-  una  joreua 
fic  di  Puglia j  più'  d'un  vafcello  trafportato  verfo  i  lidi  dell'  fj'elml)fra~ 
Africa  ,=  retto  con  le  militie  ,    che  vi  erano  fopra  preda"  de'    sciagura 
Barbari.-  Anche  una  nave  da  Venetia  fpedita  con  gli  ordina-  ¥££*#* 
rii  regali  da  prefentarfi  al  Rè  nella  prima  audienza,  appena  c«*dia* 
ufeita  di  porto  perì»  annegandoli   Lorenzo  Molino   figliuolo        _/ 
dell'  Ambafciatore  ,    Bertuccio    Civrano  5  &:    Ottavio    Labia 
con  GiufeppeDeti  Napolitano ,  Sargente  Maggior  di  battaglia:,        \ 
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1669  ch'era  venuto  a  Venetia  portatore  dell' avvifo  di  pace.  Ipo- 
chi  ,  ma  bravi  foldati  fopravanzati ,  contenti  delle  loro  paghe 
furono  rimandati  a  quei  Principi ,  che  gli  riavevano  predati', 
e  trattenuti  gli  altri  con  foldo  a  proporzione  del  grado  ,  e 
del  merito  loro . 
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EI  corto  fpatio'  del  Pontificato    di    Clemente   Nono  v 

il  Cardinal  Rofpigliofi  non  haveva  potuto  rinforzar  con 

tal  polfo  il  partito  fuo ,  che  valerle  a  contender  con  quello 

de'  Chigi ,  che  oltre  riguardevole  numero  di  creature  ,  ftretto 

nipnjhnf  havea  confidenza  col  Cardinal    de' Medici ,  e  coli' Ambafcia- 

ter    fi  eh'  !•/"  r  *.    1  •  *»       >  ■  J  -n       1         •     • 

\«m*  iti  tor  di  Spagna.  L  altro  perciò  s  era  unito  co  Barberini,  e  con 
"tf™Pc"'  1°  Squadrone  volante;  ancorché  quefto  indebolito  di  nume- 
ro fufle  decaduto  di  forza  ,  e  di  iti  ma .  Ogni  cura  de'  Chigi 
s' impiegava  per  V  efaltatione  d' Elei ,  Sanefe  di  Patria,  e  loro 
congiunto,  huomo  prudente ,  e  maturo,  da  cui  attendere  non 
fi  potevano ,  che  attioni  efemplari  per  la  religione ,  e  caute 
per  gì'  in  te  re  (fi  de'  Principi .  Ma  i  Francefi  ,  ancorché  non  dif- 
amaifero  ,  che  V  autorità  per  molti  riguardi  tremenda  del 
Pontificato  cadette  in  huomo  ,  com'era  il  d'Elei,  di  genio 
placido  ,  e  di  quieti  coftumi  ,  abborrendo  tuttavia  l'antica 
propenderne  della  fua  cafa  verfo  la  Corona  di  Spagna ,  l'efclu- 
devano  apertamente  .  All'  incontro  promovevano  la  fortuna 
del  Cardinal  Vidoni  3  benché  non  godefle  egli  grand' aura  nel- 
1'  nniverfale  concetto  .  Vi  s'  opponevano  i  Chigi  con  altret- 
tanto calore ,  inducendo  Y  Ambafciatore  Spagnuolo  a  dichia- 
rarlo diffidente  del  Rè,  forfè  fenz' altra  cau  fa  ,  che  di  often- 
tar  autorità  pari  alla  Corona  Francefc  *  Continuava  dunque 
difeordante  il  Conclave  verfo  il  fine  del  quinto  me  fé  5  la  mag- 
gior parte  de'  Cardinali  lafciavafi  guidar  dalle  fattioni  $  alcu- 
ni erano  ancora  ftimolati  dalle  fperanze  ,  molti  dagli  affetti 
altrui ,  e  dalle  proprie  paffioni  ;  e  fé  alcuni  pochi  nel  ben  pu- 
blico  s  affiliavano ,  reftavano  quefti  medefimi  perpleffi  ,  e  con- 
fufi  tra  varie  difficultà  nel  difcernerlo,  e  nel  procurarlo.  Ma 
la  fìagione  calda  lìringeva  ,  il  governo  dello  Stato  pativa  , 
mormoravano  i  popch,  &  il  Mondo  flava  per  l'infolitalun- 
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ghezza  fofpefo.  Soffrivano  molto  anche  i  Cardinali,4  &alcu-    1670 
ni  cadevano  infermi ,  morto  eifendo  Elei  per  quel  cordoglio, 
che  fuol  portar  1'  ambinone  del  grado ,  e  la  difficultà  di  ot- 
tenerlo .  Ad  ogni  modo  pareva ,  che  i  capi  non  fi  volelfero 
cedere  fcambievolmente  la  palma  $  quando  d' improvifo  (  co-  ^tcardi 
me  fuole  ne'  Conclavi  accadere  bene  fpelfo  con  moti  occul-  naiAitmi^ 

« .    .     (*.    .  »     ■  1  1   1  •  r  \        r  \  chiamato 

ti,  e  reconditi  km)  ingannata  la  publica  fama,  le  iperanze  cientéttx. 
de'  pretendenti ,  &  il  giudicio  degli  Elettori ,  s'  udì  la  procla- 
matane di  Clemente  Decimo,  che  prima  Emilio  Cardinal' 
Altieri  fi  nominava  .  Lo  fcelfe  Chigi ,  con  ficurezza ,  che  la  di- 
rettone di  tutto  caderebbe  nel  Cardinale  Paluzzi ,  creatura  di 
Papa  Aleffandro  fuo  Zio  :  e  propoftolo  repentinamente  a  Ro- 
fpigliofi ,  quefti ,  benché  forfè  meno  lo  defideraiTe ,  non  po- 
tè ricufarlo ,  perche  1'  Altieri  era  fiato  ultimamente  da  Cle- 
mente Nono  promoffo .  Così  fenza  dar  tempo  a'  rifleffi  ,  lì 
publicò  l'elettione,  della  quale  furono,  ò  parvero  tutti  con- 
tenti ,  perch*  effendo  il  Pontefice  ottuagenario  ,  e  con  quei 
difetti  nella  falute  ,  che  con  se  porta  l'età  ,  fperavano  di 
haver  innalzato  più  tolto  un5  imagine  di  dominio ,  in  cui  per 
breve  tempo  fi  tratteneifero  come  in  depofito  gì'  intereili 
de' principali ,  e  le  fperanze  de' pretendenti  .  Era  l'Altieri  di 
nobile  famiglia  Romana  ,  e'  haveva  in  Prelatura  fervito  mol* 
ti  anni  alla  Chiefa ,  e  alla  Corte ,  riportandone  fama  più  to- 
lto buona  ,  che  grande  .  Hora  palfando  in  pochi  mefi  dal 
Cappello  al  Camauro  ,  fi  dimoftrò  alquanto  forprefo  dall' 
improvifa  grandezza  ,*  e  proteftandofi  inhabile  per  V  età ,  con 
preghiere ,  e  con  lagrime  ne  chiedeva  difpenfa .  Ma  non  co- 
sì i  fuoi  congiunti ,  &  i  Cardinali ,  tanto  più  coftanti  in  of- 
ferirgli il  Pontificato,  quanto  egli  modefto  pareva  in  ricufar- 
lo ,  a  gara  alzando  le  voci ,  e  quei ,  ch'erano  più  medi ,  sfor- 
zandoli di  allegare  confideratìoni  più  forti ,  fi  lafciò  egli  col- 
locar fopra  il  trono  .  Era  l'ultimo  fuperftite  della  cafa  5  e 
convenne  perciò  dall'altrui  chiamar  i  parenti  ,  &  alla  fortu-  i.aito»a- 
na ,  &  alla  direttione  del  Pontificato ,  toccando  quella  forte  h^etaa]facrn^m 
al  Cardinal  Paluzzi,  &  a' di  lui  Nipoti,  benché  in  grado  di  fc/*a/»^- 
congiuntione  remota  ,  che  fubito  alfunfero  volentieri  il  co-  Ze*tx?" 
gnome ,  e  l'infegne  d' Altieri  .  La  Republica  iftantemente  ri-  nn  W*»» 
cercata ,  li  aggregò  alla  fua  Nobiltà  3  &  al  Pontefice  deftinò  ITfTaZT. 
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i6yo   i  quattrc  foliti  Ambafciatori  ,  che  furono  Andrea  Contarmi, 
Nicolò  Sagredo,  Battifta  Nani,  e  Silveftro  Valier",  Cavalieri 
tutti ,  e  Procuratori  di  san  Marco  ^  Trattante  Luigi  Molino  nel 
principio  dell'anno  pafìato  da  Canea  in  Candia  ,  vi  fu  accol- 
to dai  Villr  con  infoliti  honori  ,°  e  concambiandofi  la   ratihV 
capitoli ir  catione  della  pace  ,  furono  e  ite  fi'  i  Capitoli  nuovi  in  forma 
Turili  io-  confueta  ,  e  folennc  ,  abbracciandovi  i  vecchi  patti ,  che  fpet- 
%epubbiica„  tano  alla  navigationey  a'  cor  fa  ri ,.  al  commercio.  Il  punto  de' 
confini  di  Dalmatia  alquanto  più  oicuro  reitava  $.  poiché  con* 
chi  ufo  nei  campo  tra  la  confufione  degli  attacchi ,  e  dell'ar- 
mi da  chi  era  ignaro  dello  flato ,  e  delle  cofe  di  quella  pro- 
vincia ,  non  fi  iapeva  diftinguere  ciò,,  che  reitar  doveffe  alle 
parti  .    Fu  perciò  nella  ratiricatione  con  ambiguità  di  parole 
coinprefof  ma  convennero  a  parte    il  Vifìr '„  e  l' Ambasciato- 
re,  che  fi  deputailero  fcambievoli  Commiflarii  per  itabilire  d' 
accordo  fopra  il  luogo  i  confini  .    Achmec    primo   Vifir  era 
-Elogi»  dh  all'  hora  nei'  fior  dell'  età  s-  e  della  gloria  ,  di  trenta  quattr'  an- 

Acbmet  .  v         |  irti 

trino  vi/ir.,  ni,  piena;  corporatura ,  non  pero  alta:  ,  color  bruno,  barba 
nera ,  occhio  vivace y  volto  grave ,  pieno  dr  cupi  penfieri ,  e 
fregiato  di  molte,  e  riguardevoli  doti  di  liberalità  ,  e  di  giù- 
ftitia  ,  offervante  della  fua  legge  ,-  al  minifterio  di  cui  chia- 
mato da'  primi  anni  y  ha vev8  applicato  agli  (l'udii ,  ma  poi  con 
infolita  forte  fatto  nella  dignità  fuccefìore  del  Padre ,  Ci  fe- 
ce conofeere  del  pari  fortunato  nella  militia  ,  e  capace  nel 
reggimento  civile*  Operando  pertanto  e  col  fuo  ingegno,  e 
coli5 altrui  mani,  e  per  la  fuprema  autorità,  potendo  con  la 
forza  corregger  gli  errori,  e  coli' arte  fapendo  diriger  la  for- 
za ,  riufeiva  in  tutto  eccellente  :  e  gli  forti  ftando  lontano 
governare  la  Porta,  e  l'Imperio,  fenza ,  che  il  Rè  di  genio 
lubrico ,  &  incollante  cercafle  deporlo ,  nò  i  fuor  nemici  in- 
vidiosi ardiiTero  d'infidiarlo.  Tenne  il  campo  in  difciplina  , 
e  1'  efercito  in  obbedienza ,  liberale  nello  fpendere ,  inefora- 
bile  ne5  caitighi ,  attento  all'  occafioni ,  e  al  negotio  .  Efem- 
pio  certamente  infelice  per  la  Chriflianità ,  quando  al  furor 
de'  barbari  la  prudenza  s  unifea ,  e  che  i  delitti  de'  Rè  fiano 
moderati  dalla  virtù  de*  Miniftri .  Ma  nell'iiteflà  bilancia  pe- 
fandofi  coli' invidia  il  merito,  quantunque  egli  fuffe  corona- 
to di  applaufi,  non  fi  fidò  di  così  preito  prefentarfi  al  Rèj 
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♦ma  credè  meglio  efplorare  di  lontano,  fedato  il   bollor  del-    &6jq 
la  gioja  ,  di  qual  tempra  verfo  di  lui  fi  mantenerle.  Perloche 
offerendo ,  che  il  raflettare  la  piazza ,  e  confolidare  con    or- 
dini adequati  1'  acquifto  ,    non  fufle  opera  degna  che  di  Jui 
folo3  volle  fermarfi  in  Candia  l' inverno.  Subito  ,  ch'egli  vi- 
de partito  il  Capitan  Generale ,  congedò  le  militie  .,  che  ad 
.alta  voce  .chiedevano  licenza  ,  e  ripofo  ..    Ma  non  provarono 
forte  migliore  di  quella  de'  Veneriani ,  molte  perendo  in  ma- 
le >  altre  cadendo  in  poter  de'  Corfari  Maltefi ,  fi  ruppero  in 
oltre  alquante  galee,  e  perirono  moltilfimi  legni.  Quanto  al- 
la piazza  ,  cavandone  una  parte  dalla  mafia  informe  delle  mi- 
ne ,  riftaurò  quella  .,    eh'  è  verfo  il  mare  3   dilatando  il  Sant* 
Andrea,  e  formandone  un  baftione  perfetto.  Ripartì  .nel  Te- 
llo i  tributi   con  pefo  eccedente    fopra  le  reliquie   de'  miferi 
paefani,  molti  de  quali  nati  nel  corto  della  guerra,  non  na-  ftrdei v,/r 
vevano  mai  conofeiuto  la  felicità  del    primo  dominio  .    Per   "f^J^. 
.armar  le  galee  poco  men,  che  disfatte  5  d'ogni  tre  huomini   «ww'c**- 
lino  né  volle  per  forza,  divifando  di  tenerne  unafquadradi 
fei  per  guardia  di  Candia ,  e  nella  Città  prefidio  di  quattro 
mila  foldati.  Vendè  i  terreni  inculti  ,    &  abbandonati  a  chi 
maggior   prezzo    offeriva  5    aggravò  l'Ifole    d'Arcipelago    di 
doppio  tributo  in  pena  de' preltati  comodi  all'armata  de'  Ve- 
netiani j  e  minacciando  a' Ma  inotti ,  per  le  contumacie   palla- 
te più  duro  giogo,  gì' indù  ile  a  mandargli  meffi  con   doni  , 
e  con  promette  di  -raflegnata  obbedienza  »  Datoli    poi ,  quafi 
mercede  delle  paffate  fatiche,  in  preda  a' piaceri  3   e  partico- 
larmente del   Vino,  l'ufo   di  cui  configliato  moderatamente 
da'  medici  per  cura  delle  fue  indifpofitioni ,  pafsò  a  tal'  eccef- 
f o ,  che  impiegava  lunghiffimo  tempo  in  goderlo  alla  menfa, 
e  digerirlo  col  fonno  :    nondimeno    aflopito  nelle  dilitie,  la 
fua  buona  forte  gli  procacciava  nuovi  contenti,  venutogli  av- 
vifo,  che  il  Bafsà  di  EaHora  ,  del  quale  pareva  dubbiofa  la 
fede ,  furie  fiato  uccifo  dal  fuo  Chiecajà  ,  che  ne  riportò  per 
premio  il  governo .  Cenarono  con  ciò  le  gclofie ,  che  de'  fo- 
menti prefiati  dal  Perfiano  potevano  concepirfi ,  e  tanto  più, 
quanto  ,   che  morto  il   Rè  Abbas  ,    Solimano  fuo    figliuolo 
haveva  prefo  lo  feettro,  Principe  nodrito  tra   le  femine  ,   e 
di  genio  rimeflb .  Ma  paffato  1'  inverno  ,    pareva ,  che  il  Rè 

non 
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i6jo    non  poteffe  del  Vifir  tollerar  più  a  lungo  l'aflenza,  timido 
egli ,  e  fempre  più  impaurito  per  Y  inclinatione  de'  popoli ,  e 
per  il  favor  della  madre  verfo  i  fratelli  minori .  Perciò  folle- 
citato  da  mefìì  frequenti ,  il  Vifir  partì  finalmente  di  Candia 
nel  mefe  di  Maggio ,  fervito  dalle  galee  con  grandiffima  pom- 
par* da  pa  .    A  Scio  con  honore  fu  accolto  ,    rimbombando  i  faluti 
vyr/ni'    dell'artiglierie  così  de' Cartelli  ,  che  di  tutta  Tarmata  .    Ma 
Mdino.      eg|i  pC^  ji  vjno  immerfo  in  fonno  profondo ,  niente  vide ,  né 
udì;  ma  profeguendo  il  viaggio  sbarcò  a' Dardanelli  ,    e  di 
là  andò  per  terra  alla  Porta.  Il  Molino,  ch'era  fopra  le  ft ef- 
fe galee ,  pafsò  drittamente  a  Costantinopoli ,  dove  per  ordi- 
ne  del  Vifir  fu  dal  Caimecan  ricevuto  con  gì'  ifteffi    honori 
praticati  già  colf  Ambafciator  di  Cefare  Lesle  ,•  e  pofeia  chia- 
mato in  Adrianopoli ,  vi  fu  accolto  con  ogni  genere  di  fplen- 
dore ,  e  di  fatto .  Sogliono  i  Turchi  oftentar  in  tali    occafio- 
ni  numero  di  militie,  abbondanza  d'oro,  e  di  gemme,  ric- 
chezze di  vefèi,  e  d'abbigliamenti  ,    facendo  colf  altrui  fpo- 
glie  pompa  della  propria  grandezza  .    Entrato  X  Ambafciator 
ali'audienza,  &  efpofto  il  comune  contento  per  haverfi  rifta- 
bilita  T  antic'  amicitia ,  ditte  il  Rè  al  folito  con  rifpofta  con- 
cifa  ,  che  offervandofi  i  patti ,  tutto  pallerebbe  bene  reciproca- 
mente .  Ma  quando  prima,  che  l' Ambafciatore  vi  giungerle, 
arrivò  in  Adrianopoli  il  Vifir,  vi  era    ftato  accolto  ,    &  in- 
contrato con  adulationi ,  &  applaufi  da  tutti  gli  ordini   del- 
onorìfat-  la  Porta.  Il  Rè ,  fattogli  prima  tenere  un  regalo  di  pennacchi 
'lafsuf*  fornati  dì  ricchiffime  gemme ,  lo  ricevè  a  braccia  aperte  5  e 
né,  mentr'  egli  proftefo  a  terra  voleva  baciargli  i  piediaguifa  di 

fchiavo,  follevandolo  lo  cuoprì  di  ricchiifima  vefte  ,  e  fciol- 
tafi  la  fabla  giojellata  ,  gliela  cinfe  ,  dicendo  con  encomio  inu- 
fitato  tra  barbari ,  che  (lava  bene  al  fianco  di  chi  conofeeva 
per  fortiflimo  propugnator  dell'  Imperio  $  e  che  benediceva  il 
pane,  e  il  fale,  che  tanto  filo  Padre,  che  rifletto  Vifir  man- 
giato havevano  a  regie  fpefe ,  poiché  dovevano   ambedue  ri- 
putarli fregi  ornatiflìmi  de'  Mufulmani ,  e  colonne    faWiffime 
della  legge.  Tutto  ciò,  che  aggiungeva  merito  al    Vifir,  gli 
Artì  dei    accrcfceva  i  pericoli .  Egli  pero  con  moderatone  reggendo!?, 
vifir  %  per    chiamò  a  parte  degli  affari  il  Santone  ,    il  Caimecan  ,    &  il 
"TP'/.     Defterdar ,    accioche  fopra  quattro  ferme  bafi  tutta  la  mole 
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dell'  Impèrio  pofaflfe .  Haveva  dopo  ritornato  alla  Porta  ,  co-     1670' 
me  fogliono  gli  huomini  grandi    impor  legge  al ,  genio  ,   & 
al  fenfo,  abbandonato  le  deKtie,e  il  vino,  e  riaffunto  l'at- 
ten-tione  primiera  al  governo .  Fu  perciò  fuo  principal  pende- 
rò,  procurar  la  ricónciliatione  del  Rè  con  la  Madre  5  e  vo- 
leva fotto  colore  di  caccia  concertare  un'  abboccamento ,  in  cui 
venendo  la  Sultana  a  vederlo,  fi  difponeffe  a  fagrificare  alla 
morte  i  figliuoli  j  3c  in  cafo ,  che  refitteffe ,  haveva  forfè  pen- 
fiero  di    trattenerla ,  e  punirla .  Ma    ella  fcansò  accortamen- 
te con  ifcufa  di  non  poter  abbandonar  il  Serraglio ,  dov' era 
da' Gianizzeri  costituita  cautione ,  e  cuttode   della  vita  de' fi- 
gli .  Riufcì  tuttavia  al  Vifir  d' indebolire  il  di  lei  partito ,  le- 
vando dal  Serraglio  i  più  confidenti ,  eh'  erano  il  fuo  Chieca- 
jà  ,  &  il  Chislar  Agà ,  il  che  confeguito ,  concepì  fperanza  di 
poter  abbatterla  quando  volerle  .  Non  di  fa  ma  va  trattante  ,  che 
la  reciproca  gelofia  d'ambedue  quei  partiti  li  ferviffe  di  ap- 
poggio per fottenerfi  nel  pollo.  Degli-afTari  ftranieri  fé  gli  af- 
facciavano due  grandinimi  oggetti ,  1'  uno  della  Polonia  ,  do- 
ve il  Re  di  fpirito  debole,  e  gli  animi  del  Regno  divifi  in- 
vitavano ad  ampiffimi  acquifti ,  tanto  più  facili ,  quanto  che 
il  Dorocenfco  fatto  capo  de'  Cofacchi  rubelli ,  fupplicava  la  prò-  »jj^ 
tettion  della  Porta  contra  l'-Hanenfco  Generale  de' fedeli  del- 
la Corona .  L' altro  appariva  nell' Ungheria  ,   dove  alterati  i 
■Protettami  per -qualche  feverità  praticata  in  materia    di  reli- 
gione, e  generalmente  i  popoli  non  contenti  dello  ftato  pre- 
lente,  inclinati  alle  novità  ,  e  poi  nelle  novità  i  fte  (Te  confu  fi, 
follecitavano  i  Turchi  a  riceverli  fotto  l'ombra  del  loro  favo- 
re.  Dopo  la  pace  conchiufa  dall'Imperatore  fenza  faputa  de- 
gli Ungheri  con  tanto  pregiudicio  del  lor' intereffe  ,  la  maggior 
parte  de'  principali ,  credendoli  per  ogni  verfo  perduti ,  have- 
vano  dato  luogo  a  turbolenti  penfieri  5  e  per  natura  facendo 
quella  natione  facilmente  pafTaggio  dal  difgutto  alla  difpera- 
tione,  bramavano  con  precipitoli  configli  prevenir  la  ruina  co- 
mune, ttoltamente  credendo  di  porfi  in  libertà  coli'  ajuto  dell' 
armi  Ottomane,  che,  pofto  in  mifera  ferviti!  tutto  il  reftante 
del  Regno ,  s'  havevano  fatto  conofeere  nemiche   non  menò 
quando  foccorrono ,  che  quando  affalifcono  .  Si  aggiungeva  in 
alcuni  il  difgutto  di  non  haver  confeguito  i  premii  fperatì  per 
H.  TSUni  T.  IL  R  r  i  lo- 
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1G7&    i  loro  fervidi,  negl'impieghi  pretefi  della  loro  ambinone  :  tra* 
quali  Pietro  Conte  di  Sdrino  efclufo  dal  Generalato  di  Croa- 
tia ,  pieno  d'  alterigia  ,  e  di  fdegno  $  haveva  unito  fcgrctamcn- 
te  con  altri  del  partito  Cattolico ,  invocando  tutti  infieme  1' 
afìiftenza  degl'  infedeli .  Non  fi  può  credere  quanto  per  le  pag- 
lioni di  pochi,  moltiffimi  delirando  in   brevi  momenti  ,    la 
perfìdia  fi  dilatafle  :  poiché  ad  un  tratto  non  folo  contaminò 
T  Ungheria  fuperiore,  dove  V  herefia  occupava  gran  tratto,  ma 
l' inferiore  ,  infettando  quali  tutti  i  Cattolici ,  e  quei ,  che  fi 
riputavano  più  fedeli .  Vi  predarono  perciò  il  cuore  ,  &  il  no- 
me i  Conti  Francefco  Frangipani  cognato  dello  Sdrino  ,  e  Fance- 
ìnjtàté  te-  feo  Nadafti  con  molti  altri  1  come  pure  degli  Alemani ,  il  Con- 
^fJorl'ht'o''  te  Giovanti' Erafmo  di  Tattempach,  non  attenendoli  dall' infi- 
poiào.         die  de'  veleni  ,  dell'  armi  contra  la  vita  di  Leopoldo  ,  afpiran- 
do  al  titolo ,  chi  di  Rè  d'  Ungheria  ,  come  il  Nadafti ,  e  chi 
di  Croatia  ,  come  lo  Sdrino  .  Ma  quefte  trame  principiate  men- 
tre durava  l'affedio  di  Candia,  non  moftero  punto  l'animo 
del  Villi*  ;  anzi  quando  gli  furon  propofte  ,  per  fofpette  le  ten- 
ne ,  quelle  in  particolar  dello  Sdrino  per  la  volubilità  della 
natione  ,  e  per  l'odio  inteftino,  che  quella  cafa  per  heredità 
fegnata  di  fangue  contra  i  Turchi  teneva  .  Terminata  pofeia 
la  guerra  di  Candia  ,  non  più  occultamente ,  ma  con  palefi 
miffioni  al  Bafsà  di  Bofna  ,    &  alla  Porta ,  e  con  ammanar 
militie,  fecero  i  congiurati  apparir  i  loro  fini,  da  che  modo 
Cefare ,  e'  havea  diffimulato  più  rodo ,  che  ignorato  le  loro 
intentioni ,  diede  di  mano  all'armi,  e  con  moderato    corpo 
di  militie  fotto  il  General  Spancau  occupò  le  piazze ,  &  i  luo- 
VTnptra-  ghi  tenuti  in  governo  dallo  Sdrino ,  e  dal  Frangipani ,  &  ar- 
% 'filine  reftatili  infieme  col  Nadafti,  e  Tattempach  ,  fece  loro  raglia- 
mpkirìbeth   re  la  tefta  •  e  mancando  agli  Ungheri  per  l' invafione  repen- 
t'ia.  ngi    tina  il  configlio,  eie  forze,  abbracciò  l'opportunità  da'fuoi 
maggiori  fofpirata  già  molto,  di  foggiogare  totalmente  quel 
Regno,  fpogliàrlp  de'  privilegi ,  &  imporvi    contriburioni ,  e 
prefidii .  In  tanto  bollor  d'  humori  erano  i  Turchi  follecitati  da' 
malcontenti  a  muovere  i'  armi  per  proteggerli ,  ch'era  l'iftcflo, 
che  opprimerli ,  occupando  il  reftante  dei  Regno  .  Ma  benché 
fogliano  efler  i  Turchi  tanto  più  pronti  a  conquifhr  1'  altrui , 
quanto  meno  temono  di  efler  affatoti ,  e  di  perder  il  proprio,  drac- 
ene 
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che  però,  e  diminuite  lemilitie,  mancante  il  danaro  ,  e  deboli     167C 
le  provvifioni ,  credè  meglio  il  Vifir  trattener  gli  Ungeri ,  & 
i  Cofacchi  in  ifperanza  5  dar  trattanto  ripofo  all'  efercito  ,  invi- 
gorir 1'  erario  ,  e  fornir  gli  Àrienali .  Anche  Y  armata  indebolita 
di  legni ,  e  di  remiganti ,  non  fuppliva  alla  cuftodia  del  mare,- 
e  perciò  gran  numero  di  Corftri  Maltefi ,.  &  altri  legni  di  na- 
tioni  Chriltiane  depredavano  i'  Arcipelago  fenza  ritegno .  Né 
il  Vifir  faceva  più  cafo  de'  negotiati  introdotti  col  mezzo  del 
fuo  Inviato  alla  Corte  Francefe  ,  poiché  ceiTato  il  bifogno  di 
aflopire  gli  animi,  e  divertir  i  foccorfi,  econfeguito  l'intento 
de'  fuoi  attuti  difegni ,  faceva  apparire  conerà  quella    natione 
odio,  edifprezzo.  Ritornato  pofeia  da  Parigi  il  Miniftro,  eh' 
egli  ipedito  v*haveva  ,  fenza,.  che  fi  publicafìe  il  frutto  de' fuoi 
negotiati,  perniile,  che  T  Àmbafciatorepartiflè,  e  per  fucceuo- 
re  a  m  mi  fé  il  Signor  di  Najantel ,  trattandolo  però  con  inciviltà, 
e  con  rigore,  così  negli  affari  5  che  nelfaudienza  ,  Il  Molino  /J^fj)^ 
haveva  ottenuto  la  facoltà  di  rifabricare  in  Galatà  ,  luogo  an-  cbiefaiis. 
nello  a  Coftantinopoli ,  dove  habitano  i  Chriftiani ■',.  la  Chiefa  di  Dalila. 
San  Francefco ,  che  cafualmente  incendiata  .  e  da'  Turchi  porta 
in  fifeo ,  era  ftata  all' iftanze  di  ogni  altro  negata.  Anche  gli 
fchiavi ,  che  fi  trovavano  nelle  fette  torri  r  &  altri  tratti  dalle 
galee,  furono  con  pari  numero  di  quei,  clf  erano  su  l'armata 
de' Veneriani  cambiati,  refpirando  finalmente  in  libertà  Seba-    s*b*ftia»» 
(lian  Molino,  che  per  tant*  anni  con  animo  collante  patito  ha-  %£"}££ 
veva  mifera  fervitù.  Ma  in  Dalmatia  pareva,  che  vacillaife  la  *»  pojii  in 
pace,  e  per  F  ofcurità  del  trattato,  e  per  la  con  fufione  degli    * ert  ' 
animi,  e  degl'  intereili .  Quando  l'armi  della  Republica  fcac- 
ciarono  i  prefidii  de'  Turchi  da'  luoghi  vicini  al  confine,  i  fuoi 
Comandanti  diftruflero  quei  Cairelli  ,  non  credendo  per  la  de- 
bolezza delle  fortificationi ,  fé  foriero  riaffaliti ,  poter  foftener- 
li ,  e  Rimando  contra  i  Turchi  non  v'effere  trincera  più  for- 
te della  folitudine ,  e  del  deferto  *   Poi  feguirono   nel  corfo 
della  guerra  infinite  fattioni  tra5  popoli  confinanti  ,  correndo 
le  partite  reciprocamente  per  quelle  campagne.  Non  fi  cono- 
sceva perciò  altro  dominio ,  che  del  più    forte .  I  Morlacchi 
datifi  alla    devotione  della    Republica  ,    alloggiando    con  la 
fponda  delle  Fortezze  dentro  i  vecchi  confini  della  Dalmatin, 
li  dilatavano  ben  fovente  con  le  {correrie  \  e  benché  di  conti* 
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1670    mio  infettati  da'  Turchi ,  coltivavano  le  vicine  campagne.  So-. 
1* Dalma-   praiTtunto  1'  avvifo  della  pace  ,  non  apparirono  molto  lieti  quei, 
diwaiani-   cne  vivevano  di  rapine  3  &  ancorché  veniliero  da  Venetia ,  e 
muTS   ^Ua  Porta  ordini  rifoluti,  che  fi  teneflero  in  quiete  ,  bolli- 
vano però  nell' animo  de' popoli  l'antica  nemiftà  ,  e  la  natu- 
rai ferocia .  Ambiguo  pareva  ciò ,  eh'  efeguir  fi  doveffe  ,  e  den- 
tro quai  limiti  contenerli  >  perche  fé,  nel   trattato  fi  nomina- 
vano le  conquifte,  nella. ratificatone  fi  leggeva  riftretto  a  ciò, 
che  pofleduto  havevano  i  Venetiani  fino  a  pace   conchiufa  . 
Da  ciò  info rge va  graviffiraa  difficoltà,  perche  intendevano  i 
Morlacchi  di  eftenderfi  in -tutte  quelle  vacue  campagne,  fin 
dov'erano  giunte  l'armi  della  Republicaj.e  per  lo. contrario 
pretendevano  i  Turchi  ,.  eh' effendo  fiato  un    campo  promi* 
icuo,  non  dell'ero  legitimo  poffeffo   le  incur.fi.oni  ,    né  .giufto 
dominio  le,  prede ,  In  ordine  allo  ttabilito  concerto  del  Vifir 
colf  Ambafciatore  di  mandar  Commiilarii ,  che,  decidendo  la 
contefa ,  ponefferoi  termini,  dettino  il  Ré  per  Bafsà  di  Ba- 
fna ,  &  infieme  per  fuo  Cpmmifiario  Mehemet ,  huomo  rozo-, 
iTurtiif  e  fevero,  che  avvezzo  al  governo  di  barbare ,  e  lontane  prò- 

,/    Veneti  ......  ~  .  .  v  -'  , 

mandano      vincie ,  riuicn/a  per  ino  talento  pia  atto  a  .(comporre ,  che  a 
?7r:£/-  conciliare  gli  affari*  Il  Senato. impartì  fimilmente  la  fua.com- 
majia?per  rniflione  ad  Antonio  Barbaro  ,Proveditor  Generale  della  Dal- 
wjlllif      maùa  .  I  Turchi,  impatienti  di  attendere  l'arrivo  del  Bafsà  , 
che  effendo  indifpofto  veniva  con  lento  viaggio  ,    fecero  al- 
cune feorrerie  nel  territorio  di  Zara,  predando   huomini ,  & 
animali  j    né. furono   tardi  i  Veneti  a  rifarcirfij  &  a  rumori 
più  ftrepitofi    tendevan  le  cofe  ,    fé   il  Generale-,  invitato  a 
sé    il  Governatore  di    Lica  ,    e  Corbavia  i  non,  haveffe    con 
ifeambievoìi  rettitutioni  acquietato  gli  animi ,  e  ritenuto  in  fre- 
no i  fuoi  con  editti  feveri  e  Ad  ogni  modo  i  Morlacchi  con 
rmìohn-  improvifa  incurfione  corfero,  a  portar  le  habitationi  loro   ne' 
luoghi    diftrutti  ,    rappezzandovi    alcune    vecchie    capanne    . 
Non  erano    tuttavia  capaci    di  foftencrli  ,    né  per  numero  , 
né  per  forza  .    Ma  i  Bpfnefi  vedendoli  rapir  i  terreni,  e  la 
fperanza  di  rigoderli,  diedero  colamenti  in  altifTime  ftrida, 
efpedendo  non  folo  incontro  al  Bafsà  le  loro  querele  ,  ma  fa- 
cendole pervenir  alla  Porta  ,  Sono  i  nationali  di  quella  pro- 
vìncia dotati  di  buon'ingegno,  e  di  riabilita  fopra  tutti  quei, 
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Hie  gemono  fotto  il  giogo  de' Turchi,  perciò  pervengono  fa-     1670 
cilmente  a  cariche ,  e  gradi ,  molti  di  effi  trovandoli  nel  Ser- 
raglio ,  impiegati  in  riguardevoli  porti  ;  onde  arrivarono  facil- 
mente col  mezzo  di  quefti,  all'orecchie  del  Rè  le  doglian- 
ze ,  portate  principalmente  da  Jufuf  Agà ,  che  fopra  tutti    fi 
dolfe ,  che  Rifano  foffe  rihabitato  dagli  Aiduchi ,   popolo  in- 
quieto, e  rapace,    e  che  ufurpava  i  beni  da  lui  prima  della 
guerra  goduti .    II    Vifir ,  che   amava ,  come  opera  delle  fue 
mani ,  la  pace  ,  veramente  lo  diicacciò ,  rimettendolo  a  Mehe- 
met  Bafsà  Commi fla rio  .  Ma  quefti  appena  giunto  nella  Cit- 
tà di  Serraglio  ,  Metropoli  della  Bofna  ,  fi  trovò  attorniato  dal 
Filippovich,  dalì'Aftalich ,  da  Durach  Bcgovich  ,  capi  di  quel 
confine,  e' ha  vendo  nella  guerra  paflata  rilevati    ineftimabilt 
danni  ,  ne  odiavan  gli  autori ,  e  operavano  con  la  pace  efler 
rifarcit  i  in  parte  delle  giatture .  Efagerarono  all'  orecchie  del 
Bafsà  ,  efferfi   da' Morlacchi    rotta  la  pace    coli' occupar  tanti 
mefi  dopo  la  conchiufione  di  effa  i  luoghi  già  abbandonati. 
Contraponeva  a  tutto   ciò  il   General  Barbaro  i  fuoi    officii 
efficaci , portati  per  di  lui  nome  al  Bafsà  dal  Cavalier  Marc' 
Antonio  Montalbano ,  e  dal  Governator  Gregorio    Detrico  ; 
e  giuftificando  i  Morlacchi ,  l' invitava  all'  abboccamento  ,  in 
cui    farebbero  le    ragioni  difculTe,  e  Inabilito  quanto   pareffe 
giudo,  &  a' patti  conforme.  Ma  il   Bafsà  con  militie  avan- 
zatofi  a  Cliuno ,  chiedeva ,  che  prima  fi  evacuaiTero  i  luoghi 
nuovamente  habitatij  e  lafciavalì    intendere,  a' Venetiani  a- 
fpettare  folamente  i  mantenuti  con  loro  prefidio ,  cioè  Cliffa, 
il  Saffo ,  e  Novegradi ,  e  quello  come  piazza ,  che  occupata 
una  volta  dall'  armi  del  Rè ,  ricuperata  poi  da  quelle    della 
Republica,  dovefle  connumerarfi  tra  le  conquide.  Mentre  fi 
negotiava ,  i  confinanti  d'ogni  indugio  impatienti ,  lo  feduf- 
fero  a  conceder  loro  feicento  cavalli ,    co'  quali  fi  portò    di 
notte  il  Filippovich  a  dar  fopra  Dernis ,  già  fua  terra  $  e  1' 
occupò  fu bitamente  ,efsendo  aperta,  &  habitata  da  pochiffi- 
mi  paefani ,  che  furono  tutti  fatti  prigioni  infieme  con  Giovan      e;*»**. 
Battifta  Cornaro ,  inviatovi  dal  Generale  per  dirigere  con  qual-  *tf«ccma- 
che  buon'  ordine  quella  gente  feroce .  Tutti  però  furono  la-  pl&wjai 
feiati  in  libertà  la  mattina  feguente .  Ma  ciò  fervi  come    di  tìlw°v'f{b- 
fegno  alle  mofse  degli  altri:  onde  una  grofsa  partita  fi  fpin- 
HKaniT.  IL  Rr    3  fé 
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iGjo  fé  contra  Obroazo ,  ch'eflendo  pur  luogo  aperto,  quei ,  che 
v'erano  entrati,  fi  ritirarono  fubito,  che  videro  gli  aggreffo- 
ri .  Non  così  fu  a  Scardona  ,  dove  accorfo  Angelo  Emo  , 
Conte ,  e  Capitano  di  Sebenico ,  &c  avanzatali  una  galea  con 
qualche  fufta  nel  fiume ,  fu  rifpinto ,  che  voleva  ^ffalirla .  A 
Rifano  pafsò  il  fatto  con  maggior  ftrepito,  poiché  andatovi 
Jufuf  con  tre  mila  huomini  parte  datigli  dal  Bafsà ,  e  parte 
raccolti  da'fuoi  dipendenti,  trovò,  che  gli  Aiduchi  vi  fta  va- 
no difefi  folamente  d' alcune  mafiere  $  e  Giovann'  Andrea  Que- 
rini  come  Proveditore  alloggiava  con  venti  fojdati  ne'  veiH- 
gi  di  una  torre  diftrutta .  Egli  credè  di  facilmente  fcacciarlij 
&  i  primi  jaflaliti  cederono  ,  ritirandoli  al  mare  ,  dove  dava  lor 
calore  la  galea  di  Girolamo  Zaro.  Ma  i  Peraftini ,  e  quei  di 
Zuppa  giunti  frettolofamente  al  foccorfo ,  caricando  fopra  i 
Turchi ,  li  rifpinfero  in  brevi  momenti ,  Del  difordine  avve- 
dutili i  popoli  di  Montenero  ,  fudditi  per  forza  de' Turchi  , 
ma  per  natura  impatienti  del  loro  dominio  ,  calarono  dalle 
balze  de'  monti ,  tagliando  a  pezzi  quanti  difperfi  per  il  pae- 
fe  cercavano  di  falvarfi .  Furono  i  morti  più  di  due  mila ,  e 
tra  gli  altri  eftinti  cade  Jufuf,  reftando  agli  Aiduchi  riguar- 
devole  preda  d'armi,  d' infegne,  di  cavalli,  e  di  padiglioni. 
Il  Generale  ,  ricuperato  quel ,  che  potè  dalle  mani  loro  ,  man- 
JmjZTJS'  dò  a  donarlo  a  Mehemet,  che  flava  oppre fio  d'infermità,  e 
Barbaro^  molto  agitato  da  quefto  fucceffo  ,  di  cui  fentiva  il  danno  , 
vaima'ia,  H  apprendeva  il  biafimo.  Promife  perciò  al  Generale  ,  che 
dell'  invafione  di  Jufuf  fi  querelava ,  di  ritirar  le  fue  genti , 
&  attendere  dal  Sultano  nuovi  comandi .  Trattanto  il  Def- 
terdar  della  Bofna  venuto  a  Cliffa  a  trovare  il  Barbaro ,  aprì 
il  commercio ,  ripigliandoli  da'  mercanti  per  via  di  Spalato  1' 
accoftuniato  viaggio , 
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PErvenuta  con  efagerationi  alla  Porta  la  rotta  di  Rifano, 
*,,ugnt«>-  non  mancarono  i  Bofnefi    d'accufir  i  fudditi    Veneti  , 

ia  portai*  che  provocando  l'armi  haveffero  turbato  non  folo ,  ma  rot- 
Totb-l  *c  to  la  pace  ;  benché  1'  Ambafciator  Molino  ritenuto  da  grave 
mnati t      indifpofitione  in  Coftantinopoli  ,   procuraffe  con  lettere  ,   e 
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Col  mezzo  de' fuoi  confidenti  di  rapprefentare  la  verità  de*  t6jr 
motivi ,  e  la  fincerità  de*  fucceffi .  Il  Rè  ad  ogni  modo  com- 
moifo  dalle  relation*  de'  fuoi  ,.  volle  fpedir  uri  Hafachi  ilio 
confidente  (fono  queiìr  i  Camerieri  fegreti }  che1  rapidamen- 
te fopra  quei  luoghi  volando  ,•  doveile  riveder  i  confini ,  & 
informarli  di  quant'  operato  fi  folle  diatribe  le  parti .  Era  co- 
ftui  nativo  di:  Morftar,  Città  della  Bofna ,  e  perciò  amiciffi- 
mo  di  quei  confinanti ,•  e  quello  appunto,  che  con  poco  gu- 
fto  del  Vifir  aperto  loro  haveva  1  adito  di  portar  al  Rè  T 
indolenze.  Né  fu  difficile  ,-  ch'egli  venuto  fopra  luogo,  &c 
appena  di  carriera  riconofciuto  il  paefe,  e  le  cofe,  rapportai 
fé  t  loro  modo  i  fucceffi  ,  e  che  fopra  gl'inrereffi  de' fuoi 
amici  inneftafle  i  proprii  difgufti  :  imperoche  giunto  appreffo 
Rifano  fconofciutOy  era  flato  coli  retto  a  ritirarli  dall' oppofi- 
i ion  delle  guardie  ,-  e  da  qualche  tiro  della  galea  .  Procurò 
veramente  il  General  di  placarlo  colFefpedir  il  Detrico ,  che 
l' affifteffe  nel  reflante  viaggio  $  ma  palla  tra  i  precetti  men 
giufti  s  ancorché  utili  dell'  Alcorano  predar  più  fede  alle  bu- 
gie de'  fuor ,  che  all'  altrui  verità  £  per  quello  impreffo  1'  Ha- 
fachi dagF intereflati  s  riferì  ciò,  che  credè  più  conferente  a1 
loro  vantaggi  s  onde  il  Rè  pareva  non  poco  alterato  $  ma  il 
Vifir  vogliofo  di  confervare  la  pace  ,-  con  fue  lettere  propofe 
al  Molino,  che  i  Morlacchi  Ci  ritiraflero  da' luoghi  di  recente 
habitat!  ?  e  diputandofi  Commifiarii  nuovi  f  Ci  trattafle  il  ne- 
gotio ,  e  fi  porsefle  il  confine  .  Fu  perciò  dal  Senato  fcritto  gpmem 
al  Barbaro ,  che  richiamafle  quei  popoli  alle  prime  Ior  fedi  j  ffe%tfanl 
fu  pofcia  elpedito  per  Commiflario  con  ampliffima  facoltà  commifa- 
Battifta  Nani  Cavalier,  Procurator  di  San  Marco.  Era  rnor-  J^f^ 
ta  nel  verno  d'  hidropifia  Mehemet  Bafsà ,  onde  mancando 
di  Governatore  la  Bofna ,  il  Rè  foftituì  Mamut  all'  hora  Cai- 
raecatt  dr  Colla  ntinopoli ,  conferendogli  infieme  la  facoltà  di 
Commifiàrio ,  huomo  di  genio  mite,  né  di  ragion  incapace, 
e  ciò,  ch'è  più  raro  tras Turchi,  ornato  di  qualche  Inceratu- 
ra y  e  continentiffimo  del  danaro ,  e  perciò  di  buon  difcorfo, 
e  povero,  ancorché1  haveffe  foftenuto  le  più  nguardevoli  di- 
gnità dell'Imperio..  Ma  egli  pur  era  nato  in  un  villaggio  di 
Bofna ,  &  havendo  in  quella  provincia  efercitato  impieghi  di- 
vertì ,  riufciva  ben'  iftrutto  degli  intereffi  ;  ma  dipendente  al- 
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1671  trettanto  dalle  voglie  di  quei  principali.  Dopo,  clic  il  Baf- 
sà  prefe  il  camino  di  Bofna ,  il  Rè  a  titolo  de5  fuoi  diporti 
lafciato  il  foggiorno  d' Adrianopoli ,  fi  avanzò  con  la  Porta, 
e  con  militie  a  Filìppopoli  ,  e  quindi  fopra  alcune  monta- 
gne ,  dove  nel  bollore  della  ftagione  godè  l'aria  frefea  ,  e 
trovò  fiere ,  e  caccie  a  fuo  gufto  .  Il  luogo  Defpotachialaffi 
volgarmente  fi  chiama.  Tra  le  defitte  del  fito  accomodato  ad 
ufo  d'  habitatione  da  numero  irnmenfo  di  guaftadori ,  mira- 
va il  Rè  a  dar  calore  con  la  vicinanza  a'  trattati  di  Dal  ma- 
lia ,  &  all'oggetto  fteflb  flava  il  Bafsà  di  Sofia  Beglierbei 
della  Grecia  fieli'  Erzegovina  acquartierato  con  dieci  mila  fol- 
dati  ,  Dal  canto  della  Republica  a  tutto  s'invigilava  fenza, 
moftrare  fofpetto .  Giunto  Mamut  apprefTo  i  confini  y  fu  con- 
certato col  mezzo  di  Tomafo  Tarfia ,  Dragomano  della  Repu- 
blica ,  e  d' Ifaì  Agà  fpedito  dal  Bafsà  a  Spalato  y  dove  il  Na- 
ni fi  ritrovava  ,  di  abboccarti  fotte  i  padiglioni  nelle  campa- 
gne appreffo  le  ruine  d'Islan  i  dove  comparvero  ambidue  i 
t  m  ■Commiiìarii  con  riguardevole  feguito  .    Teneva  il  Turco  ap- 

preffo di  sé  cinque   mila  huomini  f   non  però    tutti  armati  7 
con  i  principali  capi  delle  militie  ,    e  raffiftevano   il  Muftì 
della  provincia  ,  i  Cadì ,  e  molti  di  quei  della  legge  .  Il  Vene- 
to con  numero  minore  ,  ma  più  fcieko  haveva  alquante  com- 
pagnie a  piedi ,  e  a  Cavallo  ,  il  Sargente  Generale  Varifano 
Grimaldi ,  Alberto  Magno  Capitano  di  Zara ,  Giovan  Giaco- 
mo Farfetti  Proveditore  di  Cliffà  ,    &  altri  Comandanti  de' 
luoghi  vicini ,  capi    militari ,  &  Officiali  ,    oltre  due  galee  , 
èc  alquante  fufte  ,    che  feguitayano  poco   difeofto  ,    Ma  nel 
#*»/,  &     primo  abboccamento  inforfero  graviffime    difficoltà ,  e  poco 
Gjààffi*    .iicno,  che  il  trattato  non:  fi  feioglieffe  j  &  riavendo  in  fin  con- 
venuto 7   che  nel  territorio    di  Zara  fi  rimetteffero  i  termini 
anSchi ,  non  però  ceffarono  i  dubbii  t    Dopo  la  pace  tra  la 
Repubblica  ,    e  gli  Ottomani  del  mille  cinquecento   fettanta 
tré,  Ferat  Agà  fi  fece  lecito  definire  i  confini  a  fùo  modo, 
riftringendo  i  territorii   alla    Città    fuddite    a' Venetiani  ,     e 
reclamando  effi    alla   Porta ,  fu   convenuto  ,   che  fi  rivedef- 
fero  ,    e  fi  ftabiliffero  di  nuovo    d'accordo  *    Per    la  Repu- 
blica vi  affi ftè  Giacomo  Soranzo  Cavalier,  e  Procurator  ,  che 
appunto,  ritornava  d' AmbafcwPI  alla   Porta*  Ma  i  Turchi 

ne 
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ne  ingiunfero  la  commiffione  aU'ifteffo  Ferat ,  che  imperver-  1.67  * 
fato  ne'  fuoi  fentimenti  ,  fece  quanto  potè  per  riftringerli  . 
Ad  ogni  modo  fi  dilatarono  alquanto  ,  ricuperatifi  a'iudditi 
Veneti  molti  villaggi ,  e  ciò  feguì  del  mille  cinquecento  feu 
tanta  fei  .  Hora  i  Turchi  oltre  ogni  credere  tenaci  del  pro- 
prio ,  &  avidi  dell'  altrui ,  anche  quando  fi  tratta  folo  di  un 
iaflb,.  ò  d'un  fterpo,  tentavano  di  fermar/1  alle  prime  mete 
di  Ferat ,  &  all'  incontro  il  Comminano  della  Republica  pro- 
teftava  di  romper  più  torto  il  negotio,  che  di  afìentirvi.  Iti 
fine  fu  concordato  di  riftabilire  le  già  porte  di  comune  con- 
fenfo .  Ma  quali  follerò  queite ,  non  era  facile  il  difcernere , 
per  il  eorfo  del  tempo ,  e  per  la  confufione  di  cofe ,  non  più 
trovandofi  le  autentiche  fcritture  di  all'  hora ,  per  la  diverti- 
ta de'  linguaggi ,  effendo  alterati  i  nomi  de'  luoghi ,  e  per  la 
defolation  della  guerra  cambiato  miferamente  l'afpettodi  tut- 
to'1  paefe,-  Anche  in  pace  i  popoli  d'inquieta  natura  have- 
Van'  ufurpato  reciprocamente ,  &  hora  le  relation!  degf  inte- 
reffati1  riufcivano  mendaò,  e  fofpette.  Nondimeno  cavalcan* 
do  fopra  luogo  i  Commi  (ferii  più  giorni,,  hor  contendendo, 
.hor  negoziando ,  colf  ofìervatione  de'  liti ,  fciolfero  infinite  dif- 
ficoltà ,  e  con  fegni  notabili  ftabilirono  il  confine.  Con  tal' 
unione  proeederono  per  il  territorio  di  Scbenico  fin' a  Scar- 
dona  }  dove  accolto  il  Bafsà  fopra  le  galee  della  Republica 
con  fegni  di  amieitia ,  e  d' honore ,  G  trafportarono  a  Belila  * 
Ma  quivi  fi  fufcitò  maggiore  contrailo  ,  poiché  divorando 
quei  confinanti  coli'  occhio  ,  e  col  defìderio  la  valle  di  Sara 
Daniel  amena ,  e  fertile  ,  dove  havevan'  indotto  il  Bafsà  a 
rendere  i  fuoi  padiglioni ,  pretendevano ,  e'  ha  Vendola  ne'  cor- 
fi  tempi  conteia  ,  hora  fi  dichiarafle  comprefa  ne'  loro  confi- 
ni .  In  ciò  grandemente  infifteva  Muftafà  Bafsà  d' Erzegovi- 
na ,  venuto  efpreffamente  appreifo  Mamut  con  penfiero  di  di- 
latar alcune  poffeflioni,  che  godeva  in  quel  tratto.  Il  Bafsà 
Commilfario  comprendeva  chiaramente  il  fuo  torto  j  ma  pre- 
fo  dalle  blanditie  di  coloro  ,  e  molto  più  intimorito  per  le 
minaccie  di  accufarlo  alla  Porta ,  fofteneva ,  dover  Verpoglie 
reftar  dentro  i  confini  Ottomani  ,  ò  almeno  ,  che  tirandoli 
una  linea  per  la  punta  delle  montagne  ,  dove  giace  il  Cartel- 
lo diftrutto  j  ferviilero  quelle  ruine  di  fegno  limitaneo  tra  i 
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s6ji  due  Stati.  Con  ciò  abbracciava  noti  folo  la  valle,  ma  buoff 
cratto^  di  paefe  imporrante .-  Verpoglie  fu  già  Gattello  di  po- 
co recinto*,  fabricato  in  luogo-  eminente  per  chiuder  la  por* 
ta  alle  fcorrerie  de*  vicini  ;  ma  nella  paffata  guerra  come  inu- 
tile demolito  r  fu  occupata  da' Turchi  ,  mentre  paflavan'  all' 
attedio  di  Sebenico ,  &  abbandonato  nel  ritirarfi ,.  Sopra  ciò 
fondava  il  Bafsà  i  firoi  prerefti  ,  moftrando  ordini  dati  all' 
hora  dal  Rèdi  rifarcirlo-,  e  di presidiarlo \  Ma  dall'altra  par- 
te s'allegava  il  certo  pofleiTo  confermato  da  fcritture,  &an- 
tichiiilmi  documenti  «-  Ne  Turchi ,  quando  la  ragione  convin- 
ce, il  fveglia  il  furore  *  Pertanto  il  negotio  fi  riduceva  alle 
ininaccie ,  e  poco  meno ,  che  alla  rottura  ,•  quando  il  Com- 
miflàrio  della  Republica  moftrando  di  non  curarfenc ,  fi  fepa- 
rò  dall' Ottomano  per  qualche  miglio,  per  difetto  veramen- 
te di  acqua,,  ma  creduto  da3 Turchi  per  alienarion  dal  nego- 
tio $  il  Bafsà  ingelosito  cambiò  i  rigori  in  fufingfre  ,  e  defi- 
derò di  convenir  di  nuovo  in  amicabii  congreffo .  Ma  in  ef- 
fe difcuffa  la  materia  placidamente  ,  non  fi  trovò  ad  ogni 
modo  alcun  ripiego  d' accordo .  Solo  convennero  di  ferver- 
ne a'  Principi ,  &  afpettare  rifpofta  ...  Voleva  però  il  Veneto  , 
che  altrove  nel  mentre  fi  progreditile  ;  ma  il  Turco  credè  me- 
glio ridurfi  a  Cetina,-  e  di  h  efpedire  Ifaì  Agà  ad  informar- 
ne il  Sultano *  Il  Nani  a  Spalato  fi  reftituì  ,  che  non  è  da 
Cetina  più  d'una  giornata  difeofto .  Et  egli  pure  mandò  coli* 
Agà  Daniel  Difnico,  Nobile  di  Sebenico  ,  pratichiffimo  di 
quelle  occorrenze,  acciò  n'  iftruiffe  Giovanni  Capello,  Segre- 
tario del  Molino,  che  in  vece  dell'  Ambafciatore  feguitava  la 

Morts  a  P°rta  "  ^0tl  cos*  toft°  i  difpacci  partirono,  che  Mamut   do- 
y&*mm  ,     pò  breviffima  infermità  cade  morto ,  e  per  i  difagi  patiti  nel 
ZTJstZ-  porre  *  confini  nella  ftagion  più  cocente ,  e  per  i  difordini  y 
'hil*c"iì  co*  quali,  più  che  co'rimedii  procurò  di  curarli.  Al  Vifir  per- 
Lft$nl     tanto  gì  un  (e  nell'iftcffo    momento  l'avvifo  dell' inforte  diffi- 
coltà ,  e  della  morte  del  Commiffario  $  né  volendo  egli  pren- 
derà* arbitrio  nella  contefa  7  foftituì  fubito  Cuffein  Cavalleriz- 
zo maggior  del  Rè  ,  affine ,  che  con  celerità  fi  portafTe  a  reg- 
ger la  Bofna  ,  &  aggiuftar  il  confine „  Nafceva    qucfti  d'  una 
forella  di  Sultan  Ebrain  ,  e  benché  difeendenza  dalle  donne 
Ai  fangue  Reale  non  fi  fumi  da'  Turchi ,  fi  confiderà  vano  pe- 
rò 
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rò  In  lui  le  ricchezze,  l' riabilita,  &  il  favor  del  Rè.  Defi-    &6 
derava  il  Vifir ,  che  le  cofe  celeremente  fi  componefsero ,  cC- 
fendo  venuti  avvili  dall'Ada,  che  gli  Arabi ,  popoli  vaghi  , 
.e  feroci ,  afsalita  una  caravana  di  pellegrini  ,    che  andavano 
per  divotione  alla  Meca ,  n  havefsero  trucidati  molti,  e  fpo- 
gliati  tutti  de' doni,  in  particolare  della  coperta  pretiofa  ,  che 
con  titolo  di  pietà-,  ma  più  di  dominio  il  Sultano  mole  ogni 
anno  mandar  per  ornamento  al  Sepolcro  del  fuo  empio  pro- 
feta. Il  Xerif  ,   che  altre  volte  dominava  quella  Città  ,  ria- 
vendo convenuto  cedere  la  religione  alla  forza ,  riconofce  al 
prefente  la  fovranità  degl'Imperatori  Ottomani,  e  di  Princi- 
pe fatto  cuftode  del   Tempio,  accoglie  i  pellegrini,  e  riceve 
le  offerte.  Quefti  fimilmente  pareva  <,  che  congiuntofi  in  pa- 
rentela col  Rè  degli  Arabj,  volefse  riafsumere  le  proprie  ra- 
gioni .  Mehemet  pertanto  agitato  da  doppio  {limolo   di  reli- 
gione, e  di  Stato.,  deliberò  di  pafsare  per  la  via  di  Gallipoli 
in  Afia,  fermarli  in  Burfia ,  e  forfè  andare  più  oltre,  fé  Tar- 
mi de' Bafsà  confinanti,  a' quali  fpediva  rinforzi  ^  nonfofseco 
valevoli  a  caftigar  gli  Arabi,  &  aiìicurar  a' pellegrini  la  (fra- 
eia  .  Il  Vifir  veramente ,  e  gli  altri  principali  Miniflri  faceva- 
no poco  cafo  di  tale  fuccefso,  né  difeerner  fapevano  i  modi 
di  far  guerra  ben  ordinata  a  popoli  fuggitivi,  e  vaganti.  Co- 
nofeendo  però  efi>ere  quelle  genti  fotto  più  capi  divife,  cre- 
devano meglio  guadagnarne  una  parte  con  doni  ,    e  l'aicfa 
frenar  col  cafligo  .    Ma  l'animo  rifoluto  del  Rè   non  foleva 
divertirli  più:  facilmente  ,    che  col   fecondarlo  ,    onde  fi  di- 
moftravano  tutti  pronti  al  viaggio ,  &  intenti  a  difporre  la  mof- 
fa.  Il  Vifir  dunque  volendo,  che  reftafsero  in  Europa  quie- 
ti gli  affari,  ordinò  a  Cufsein  d'  affrettar  il  viaggio,  e  facili- 
tar il  negotio ,  In  quei  giorni  Luigi  Molino   Ambafciator  in 
Collanti tiopoli ,  cede  all'età  grave,  &c  all' indifpofitioni  con-  n*?,  Am. 
tratte  ne'difagi,  &  incomodi  della  fua  ipeditione  .   Cufsein  **c*V«rf 
pervenuto  per  le  pofte  in  Bofna  nel  tempo  ilefso ,  che  della  **& 
fua  fpeditione  giunfe  l'avvifo,  s  avanzò  prettamente  a3  confi- 
ni ,  tenendo  con  sé  Mudala  Bafsà  d' Erzegovina ,  e  Mehemet 
Beglierbei  della  Grecia ,  e'  haveva  fatto  calar  ii  fuo   efercito 
a  Cliuno  quaranta  miglia  lontano  da  Spalato .  Il  CommifTa- 
rio  della  Republica  invitato   per  nome   di   Cufsein  da   Ifaì 
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1:671  Agà  all'  abboccamento  nella  valle  di  San  Daniele,  vi  fi  portò 
con  rifolutione  collante  d'infiftere  nella  ragione  ,  e  di  non 
cedere  a'  dritti .  Pareva  il  Bafsà  huomo  fuperbo ,  gloriandoli 
di  chiarezza  di  fangue ,  e  d'immenfe  ricchezze,  e  corne  nei 
Serraglio  era  nato,  e  nodrito ,  così  teneva  molto  dall'aria  di 
Corte ,  e  del  fallo  de*  Grandi .  Informato  però  più ,  che  me- 
diocremente della  conditione  de*  Principi ,  e  de'  coflumi  delle 
nationi  ftraniere ,  trattò  il  Commiffario  con  grand'  honore ,  e 


Ahhocea' 


memora*    con  puntualità  la  più  efatta .  Non  rinfcì  perciò  a  quello  diC- 
fwmijfarj.  g^  ^  ^rgli  diftinguere  la  ragione  de5  Principi    dall' interef- 
fè  de'  confinanti ,  che  perduto  vilmente  il  proprio ,  tentavano 
d'ufurpare  ingiuftamente  l'altrui.  Dunque  vietando,  &  efa- 
minando  quei  lìti,  ftabilirono,  che  Verpoglie  alla  Republica, 
come  prima  rettane ,  a  conditione  di  non  più  riflaurarlo  ,    e 
che  i  limiti ,  s'  eftendeffero  fopra  la  fommità   de'  monti  Tar- 
tari ,  come  notabile  confine  pollo  dalla  natura ,  comprenden- 
do perciò  nel  tenere  di  Sebenicc  buon  tratto  di  paefe  con  la 
valle  di  San  Daniele,  della  quale  oltre  le  vecchie  con tefe  fa- 
cevano i  Turchi  gran  milìerio  di  Stato ,  per  havervi  i  Bafsà 
Commilfarii  fieli  due  volte  i  lor  padiglioni .  Il  refto  progredii 
facilmente ,  in  alcuni  luoghi  ampiandofi  il  territorio  di  Sebeni- 
co,  in  altri  allìcurandoli  il  confine  già  controverfo .  Appref- 
fo  Traù  non  havendo  la  guerra  alterato  le  cofe ,  non  accade 
altro,  che  di  rivedere  tra  precipitofi  dirupi  ciò,  c'havevano 
difegnato  i  Commiffarii  del  Secolo  feorfo .  Ma  dilatandoli  ap- 
pretto Spalato  più  le  conquifte  con  i  prefidii  del  Saffo,  e  di 
Cliffa ,  rincrefeeva  grandemente  a' Turchi  di  lafciar  le  reliquie 
dell'  antica ,  e  celebrata  Salona  ,  altre  volte  delitie ,  e  pompa 
della  grandezza  Romana.  I  più  fagaci  tra  elTi  con  fiderà  va  no, 
che  ritenendo  quel  fito,  e  la  penifola  d' Uragnizza ,  rendeva- 
no poco  men  che  inutile  1'  acquiflo  di    Clilla ,  a  cui  Spalato 
nell'  occafioni  difficilmente  haverebbe  potuto  preftare  foccor* 
fo.  Quei  della  legge  opponevano  anche  i  riguardi  della  reli- 
gione ,  effendo  flati  già  poffeduti  i  terreni  da  una  Sultana  mo- 
glie di  Ruflen  Bafsà ,  che  gli  lafciò  in  dorè  ad  una  Mofchca 
da  lei  edificata.  Per  gli  flefìi  motivi  della  ficurezza  di  Clif- 
fa,  e  di  Spalato  infilleva  il  Commiffario  della    Republica  d 
comprenderli  dalla  fua  parte ,  rimoltrando ,  che  goder  non  pò 

te- 


LIBRO   DUODECIMO.        637 

%vano  i  Principi  pace  ficura ,  né  i  popoli  qin'ete  tranquilla,     1671 
quando  reftaflero  i  confini  confuti ,  e  tramifchiati  i  preficìii  , 
ragione,  che  portata  con  rifoluta  efficacia,  efpugnògli  animi 
de'  tré  Bafsà ,  e  gì'  indurle ,  trafcurate  le  fuggeftioni    in  con- 
trario ,  ad  approvare  T  accordo  .  Stabilitoli    dunque ,  che  tut- 
to ciò,  che  da  Cliffa  al  mare  per  ogni  verfo  s'eftende,  fof-    sice»npot> 
fé  della  Republica ,  intorno  la  piazza  deferiffero  i  nuovi  con-  gJt^/f^Jf 
fini .  Nel  redo  il  ravvivò  il  capitolo  della  pace  >  che  2  popò-  »'»  iWw** 
li  non  s'imputane  alcun  trafeorfo  della  guerra  parlata  ,   con  *"*" 
aggiunta  che  foiìe  lecito,  a  chi  trasferirli  volerle  a  viver  nel 
vicino  dominio,  goder  i  beni,  che  nell'altro   teneva,  e  che 
a  Cattaro  il  rimetteflero  le  cofe,  come  avanti  la  guerra.  Già 
al  Senato  per  levare  gl'inciampi  ha  ve  va  fatto   trafportare  gli 
Aiduchi  nell'  Iftria .  Nel  procinto  di  fegnare  il  trattato  fopra- 
giunfe  un5  Agà  dalla  Porta  ,  efpedito  dal  Vifir  ad  offervare  co- 
me procederle  il  maneggio ;  e  divulgò ,  com'  era  ivr  effetto ,  ac- 
quietate le  turbolenze  dell' Afia.,  e  rifoluto  il  Rè  di  non  par- 
tire d'Europa.  Sopra  ciò  Cuffein ,  ò  per  la  mutatione  di  co- 
fe,  ò  per  moftrarfi  in  prefenza  di  quel  Miniftro  zelante ,  ten-  - 
tò  di  fconvolgere  tutto  ciò  ,    che  per  i  confini    di  Spalato  e 
Sebenico  era  flato  per  la  Republica  di  vantaggiofo  conchiu- 
fo.  Ma  il  Com  miliario ,  fattogli  rifolutamente  comprendere  di 
voler  più  toito  rompere  qualunque  negotio  ,  che  recedere  un 
patto  dagli  inabiliti  concerti ,  il  Bafsà ,  non  riufcitogli  il  tenta- 
tivo, conchiufe  coir  approvation  de'  principali  ,  che  appreflb 
di  lui  il  trovavano  ,  V  aggiuftamento .  Pertanto  a  trenta  d'  Oi> 
tobre  ilfolenne  congrelTo  appreflb  il  diftrutto  Caftello  di  Co- 
niefcho  furono  concambiati  reciprocamente  gì'  iitromenti  efte- 
fi  del  pari,  e  con  le  forme  più  valide,  e  decorofe .  Conciò 
efultandone  tutte  quelle  provi nefe,  &  approvandolo  con  pie- 
na foddisfattione  così  il  Senato ,  come  la  Porta,  fu  pofto  1' 
ultimo  figillo  della  pace  ,  e  con  quefta  il  fine  a5  lunghi  travagli  fof- 
ferti  dalla,  Republica  nel  maneggio  così  dell'armi  ,    che  del 
Begotio  co' Turchi,  co' quali  fortirà  felice  la  guerra ,  e  dure- 
rerà  ficura  la  pace ,  quando  i  popoli  Chriftiani  faranno  fede- 
li a  Dia,  &  i  Principi  viveranno  concordi.  . 


TAVOLA 

DE'  NOMI  PROPRJ 

E  delie  cofe  notabili  contenute  nell'  Iftoria  del  Cav.. 

e  ProCe  Batifta  Nani* 

lì  primo  numero  accenna  ìa  parte  di  qaefla  lfìorìa ,  il 
fecondo  numero  accenna  la  pagina  » 


Abafi  (Michele)  Principe  di  Tranfi!van;a .  IL 
462.  fuo  elogio,  ivi.  Rompe  il  Chimeni  . 
471.  Tenta  invano  Claudiopoli  .  ivi.  Per 
la  pace  fra' Turchi  e  IMmperadore  è  con- 
fermato nel  principato.  494. 

Abbas,  Re  di  Per(ia;   fua  morte.  II.  623. 

Acarifio:  generale,  delle  galee  di  Malta.  II» 
563. 

Achmec  j  Imperadore   de' Turchi:  fua  morte. 

I.  138. 

Achmet,   bafsà  .Jel  Cairo:  eletto  primo  vilìr. 

II.  302-  Ammette  il  bailoCappelL  all'udien- 
za. 311.  Gl'intima  lo  sfratto,  e  poi  l'ar- 
reda png.cne  .  312.  Vanta  fi  d'andare  in  per- 
fona  alla  guerr*  contra  laRep.  313.  Sua  de- 
po  zione  e  moite.  ivi.. 

Achmet  y  bei  di  Morea  :  è  fpedito  a  munire  ii 
Dardanelli .  II.  96, 

Achmef  jdefterd:,  r:  eletto  granvifir,  edeftina- 
to  fpofb  d'uria  figliuola  d'Ebrain.  II.  133. 
Impone  a'dragomani  de'Crilìiani ,  di  prov- 
vederlo di   navi.    180.  òua  morte.  207. 

Achmet,  defterdar:  eforta  il  Vifir  all'attac» 
co  di  Candia  .  il.  523. 

Acroier  KiupreHj  figliuolo  di' Mehemet:  la- 
fcia'o  alla  P<  ■  .a  del  padre,  portatofi  con- 
tra  l'Ungheria,  li.  492.  Gli  è  foftituito  nel- 
la cai'ca  di  primo  vifir.  465.  Sue  arti  per- 
ifUbilirfi  malgoverno.  47 r.  Mette  in  liber- 
tà l'ambafetador  f-ancefe  .  ivi.  Suoi  tratta- 
ti con  (.fare.  471.  47Ó.  Elegge  nuo.'O  ca- 
pitan bafsà.  472.  Pubblica  sforzi  contro  la 
Dalmazia.  17 >.  19.6.  Site  propofijioni  di  pi- 
ce  ,  rig.-ttat-  .  502.  5 1 5  52.4-  5>6.  588.590. 
Paff.-.  col  Sultano  in  Adrianopoli  .  476. 
Marchia  con  l'efercito  nell'  Ungheria.  477. 
Conquida  Najafel  e  altre  piane  .  478.  e 
fs.  Fa  ftroz7.?.re  ilgran  cancelliere.  480.  Soc- 
corre CaniiTa.  490.  Efpugna  Sdrino  .  491. 
Rotto  al  Rab.  492.  Conchiude  la  .pace  con 
Cefare.  494.  Riceve  in  Belgrado  l'Amba- 
feiador  cefareo  .   501.  Accoglierne    fattegli 


dal  Sultano,  ivi.  L' eforta  a  paffàre  in  Co~ 
flantinopo'i  .  502.  Scaccia  e  fa  incarcerare 
l' ambalciador  francefe,  e  poi  Io  richiama. 
516,  Gii  vien  comandato  dal  Sultano ,  di 
portarli  all'  efercito  in  Candia  .  5 17.  Suo  viag- 
gio a  quella  volta.  517.  51S.  Suoi  apparec- 
chi per  l'attacco  di  quella  piazza.  523.  Bat- 
tuti alcuni  legni  turchefehi  da'noflri  ,  fa 
a'beì  troncarla  teda.  526.  Attacca  la  cit- 
tà di  Candia  .  531.  e  fs.  Sue  operazioni  . 
531.  532.  558.  e  fs.  582.  e  fi.  596.  e  fs.  603. 
606.  Opportunamente  foccorfo  dal  capitan 
bafsà  563.  Domanda,  e  non  ottiene  fofpen- 
fion  d'armi.  537.  Sue  arti,  per  divertire  il 
Sultano  dall'' accodarli  a  Candia.  558.  In- 
vita alla  refa  .  569,  Regalato  dal  Sultano. 
5S2.  Suoi  accidenti  apopledci .  589.  Spedi- 
fee  un  caimecan  a  Coìlantmopoli  ad  acque- 
tarvi i  tumulti .  590.  Suoi  trattati  di  pace 
col  general  Morofini .  60S.  e  fs.  Suoi  officj 
col  medefimo  .  613.  Entra  nella  piazza  . 
616.  Quivi  accoglie  l'ambafciador  Molino, 
e  ratifica  la  pace .  622.  Suo  elogio  .  **/  . 
Tornato  in  Adrianopoli,  v'  è  onorevolmen- 
te accolto  dal  Sultano  .  624.  Sue  arti  per 
mantenerfi  nel  pofto  624.  625.  Fomentagli 
Ungheri  e  i  Coiacchi  follevati  .  626.  62.7. 
Spedifce  conimiflarj  in  Dalmazia,  fopra  i 
confini.  628.  634    E  dipoi  un  agà,  637. 

Achìnet ,  Portoghefe  ebreo  rinegato  :  amba- 
feiador  della  Porta  alla  corte  di  Spagna  . 
II.   260.  Suo  ritorno  al'a  Porta.  269. 

Agà  de'gianizzeri  .•  fatto  decapitare.  II.  372. 

Aggiuftamento  in  Pifa  fra  '1  Pontefice  e  '1  Re 
di  Francia.  II.  485. 

Agnelli  (Vincenzio)  Vefcovo  di  Mantova  .' 
ambafeiador  del  Duca  a  Cefare  ,  per  trat- 
tati di  pace,  non  v'è  ricevuto.  I.  373. 
Sue  propofizioni  a  quella   corte.   391. 

Aiduchi  :  fi  fottomettono  alla  Rep.  II.  256. 
Depredano  il  paefe  nemico  .  486.  Riabi- 
tano Rifano  .  629.  E  lo  difendono  .  630. 
Soa     trafportati    ad    abitare    nell'  Iflria. 

637. 

Ah 


j&b.  Airoldl.fpedito  nunzio  a  Bruffelles,  a  chie- 
dere a'Principi  d'Italia  e  di  Germania  foc- 
corfi per  Candia  .  II.  552. 

Marce.  W'Aitona:  uno  degl' intervenienti  nel- 
la giunta  di  Spagna .  II.  506. 

Alandi  [Tanmafo)  Tergente  maggiore:  abban- 
dona il  Tenedo.  II.  390.  Efpedito  alzan- 
te a  follecitar  gli  aufiiiarj.  593.  Spedito  al 
granvifìr,  propone  trattati  di  pace  fra' Tur- 
chi e  la  Rep.  608. 

Alba  di  Monferrato.-  forprefa  da'  Savoiardi . 
I.  22.  23.  Rertituita  al  Duca  di  Mantova  . 
43-  Occupata  nuovamente  da!  Duca  di  Sa- 
voia.   140. 

Albagiulia  :  occupata  da' Turchi.  II.  463. 

Albanefi:  loro  ammutinamento  in  Morea  ,  e 

f  imbarco  fu' legni  veneti.  II.  134-  Loro  for- 
tite  in  Candia.  252.  Si  follevano,  e  puniti 
s'  acquetano.  298. 

■Co.  Albano  [Gìovar.domer.ìco  )  governator  di 
Canea  :  fue  operazioni .  II.  44.  56. 

Albano  {  Malate/fa)  inviato da'J^arberini  a  Pa- 
rigi .  II.  8. 

Alberrtat.  V.   Crirtiano ,  Duca  di  Eranfuic  . 

Alberti  (  Giulio. cefare  )  ìegretarìo  appretto '1 
bailo  :  falvafi  con  le  fcritture  appretto  1' 
ambafciador  di  Francia  .  II.  240. 

Alberto  ,  Arciduca  d' Auftria  :  rinunzia  aPer- 
dinando  le  fue  ragioni  fopra  l' imperio-  I. 
147.  Goveinator  della  Fiandra  :  manda  efer- 
cito  poderofo  contra '1  Co.  Palatino.   210. 

Albernoz  [Egidio Cirillo)  Cardinale:  favoreg- 
gia nel  conclave  il  Cardinale  Panfilio  .  II. 
11. 

Aldobrandini  [Ippolito)  Cardinale  :  indarno 
ftudiafi  di  racconciliaie  la  Rep.  col  Duca 
di  Savoja.  I.  53. 

Aldovrandi  (  Piero  }  governator  dell'armi  in  Ti- 
ne  :   impedifce  Io  sbarco  a' Turchi,   il.  411. 

Alexandria  .•  foccorfa  da'  Cefarei  .  II.  394. 

A'ettandro  VII.  fua  elezione  al  pontificato,  e 
fue  prime  azioni.  II.  342.  Dà  foccorfi  alla 
Rep.  352.  377.  407.  410.  491.  520.  Eforta  i 
Principi  e  altri  a  l'occorrerla  .  352.374.407. 
Decade  della  {lima  preffo  gli  fletti  .  332. 
Supprime  tre  ordini  religiofi  .  377.  Efclìifo 
dalle  Corone  per  mediatore.  422.  Intepidi- 
to verfo  la  Rep.  433.  437.  Duoli!,  che  V 
ambafciador  francefe  porti  il  roccetto  fco- 
perto.  433.  Mal  volentieri  afcolta  l'iflan- 
ze  delle  Corone  per  l' interette  di  Caftro  . 
436.  Incamera  Calerò  .  ivi.  Sue  doglianze 
col  card.  Mazzarini  ,  per  eflere  flato  efclu- 
fo  il  fuo  Nunzio  dalla  cattedrale  d'Aix  . 
438.  Divieta  al  Confidi  paffare  agli  ftipen- 
cìj  della  Rep.  443.  Crea  cardinali .  452.  520. 
Chiede  alla  Rep.  che  fi  permetta  agli  ecclefia- 
ftici  1' acquifto  di  beni  (labili.  457.  Soccor- 
re Cefare  nella  guerra  dell'Ungheria.  463. 
477.  481.  Conforta  i  Principi  criftiani  a  una 
lega  conerà 'i  Turco.    463.  ^.ejegg.   Sue 


differenze  con  la  Francia  per  l'infolenzade' 
foldati  Corfi  delia  fua  guardia  .  468.  e  />. 
Sue  efibizioni  perchè  rigettate  dalli  Pvep. 
503.  Sue  differenze  con  la  Rep.  507.  Sua 
morte  ed   elogio.    520. 

d' Ale/fi  (Giufeppe)  capo  di  follevati  inPaler- 
mo, e  fua  morte.  II.  147. 

Alfonfo,  Re  di  Portogallo,  e  fuo  elogio.  II. 
44«.  Marita  la  forella  al  Re  d'Inghilter- 
ra. 459-  Perche  depoflo  dal  regno  ."3  50. 

Ali ,  grati  vifir  :  nemico  della  Rep.  I.  207. 
Sua    morte  .  208. 

Ali  Bei  Filippovich:  fatto  prigione,  e  man- 
dato a  Venezia  .  II.  301.  Ritrattato  col 
cambio  di  Daniello  Morofini .  429.  Occupa 
Dernis  .  "619. 

Ali  Mazzainamma ,  capitan  bafsà  :  non  ardi- 
sce ufeir  de.' cartelli.  II.  26j.  Sbarca  in  Pa- 
leocaftro  provvigioni  per  il  campo  .  276. 
277.  Efcela  feconda  volta  de 'cartelli ,  epor- 
tafi  a  Scio.  279.  Da' Veneti  è  rotto  e  fe- 
rito .  280.  e  js.  Sbarca  folcati  in  Canea  . 
285.  Torna  in  Coftantincpoli  .  286.  Non, 
ardifee  d'ufeire  con  l'armata.  298.  Acqui- 
la una  nave.  299.  Sbarca  a  Tine.  300.  E 
mandato  bafsà  a  P^odi.  ivi.  Luogotenente 
del  capitan  bafsa .  445.  Efce  de'cafìdli,  e 
per  timor  dell'armata  veneta  ritiratoli  nel 
porto  di  Scio,  vi  muor  di  perle.  454.  Suo 
figliuolo  ottien  d'ertèrgli  foftituito  .  ivi  . 
Vinto  da'noflri  ,  è  privato  della  carica  » 
472. 

Ali,  fangiacco  di  Zemonico  :  lo  rende,  e  fi 
dà  prigione  a' Veneti.  II.13S. 

Ali,  capitan  bafsà  :  efce  de'DardanelIi  con 
l'armata.  II.  430.  Sfugge  l'incontro  coni* 
armata  Veneta.  430.  431.  Manda  foccorfi 
in  Canea.  433. E  mandato  in  Tranfilvania. 
44-5.  Occupa  Varadino.  452. 

Aliberti  [Jacopo)  fua  morte.  I.   152. 

Allegretti  {Allegretto)  prete  ragufeo  :  inviato 
dalla  corte  di  Spagna  alla  Porta.  II.  260. 
Suoi  trattati.  268.  Torna  in  Ifpagna  .  269. 
Inviato  da  Cefare  in  Mofcovia.   357. 

Sig.  d'Almeras:  fpedito  dal  Re  di  Francia  a 
levare  il  fuo  ambafeiadore  alla  Porta  .  II. 
591.  Ne  vien  rimandato  con  un  capigì  baf- 
sì.  592. 

Almonte:  conduttiero  delle  galee  di  Napoli. 
II.  63. 

Alort  :  conquistato  da'Francefi.  IT.    522. 

Altare  eretto  a  s.  Lorenzo  Giufliniano  in  s. 
Pier  di  Cartello  per  voto  del  Senato  .  II. 
92. 

Altemburg:  occupato  dal  Gabor .   I.  190. 

Altieri  :  aferitti  alla  nobiltà  Veneta  .  II.    6"%i. 

Altieri  [Emilio)  inviato  dal  Conclave  in  Lom- 
bardia ,  per  procctirarvi  la  pace  .  II.  353. 
Cardinale  :  artìinto  al  pontificato  ,  prende 
il  nome  di  Clemente  X.  621.  V.  Clemente 
X. 

Al- 


•Altieri  (  Patullo  Cardinale  Paluzj)  adottato 
con  tutti  i  fuoi  da  Clemente  X.  nella  fami- 
glia Altieri,  affume  la  direzione  del  pon- 
tificato. II.  621. 

Altoviti ,  Nunzio.-  lue  differenze  con  la  Rep. 
II.  433- 

Ambafciadore  di  Francia  alia  Porta.  V.  Sig, 
di  Varenne. 

Ambafciadore  di  Francia  in  Venezia  .*  chiede 
a  nome  del  Re  alla  Rep.  l'ordine  patrizio 
per  i  Barberini.  II.  303. 

Ambafciadore  d'Inghilterra  alla  Porta:  -mega 
le  navi  della  fua  nazione  al  gran  vifir.  II- 
180.  Gliele  concede.  242. 

Ambafciadori  di  Mofcovia  in  Venezia  .  II. 
337.  488. 

Ambafciadori  di  Francia  e  d'Inghilterra  ,  bai- 
lo di  Venezia,  e  refidente  d'Ollanda:  ren- 
don  conto  a' Turchi  d'alcune  prede  .  II. 
30. 

Ambafciadori  d'Inghilterra  e  d'Ollanda  alla 
Porta:  concedono  al  vifir  i  vafcelli  della  lo- 
ro nazione.  II.  132. 

Ambafciadori  e  miniftri  di  Principi  per  la  pa- 
ce in  Munlìer  e  Ofnaburg.  II.  18.  116.  Lo- 
ro maneggi  per  la  pace.  20.  e/s.  71.  e  fs. 
116.  e  fs.  159.  e  fs.ziz.  e  fs.  Sono  impediti 
dal  Mazzarini  .  213.  In  Ofnaburg  conclu- 
dono la  pace  fra  l'imperio  e  la  Svezia, 
aio.  Ma  non  così  in  Munfter.  235.  Par- 
tono dil  congreffo.  236. 

,  dy  Ampringhen  (  Gio.  Gafpero)  gran  maeftro 
de'cavalieri  teutonici  :  fuoi  foccorfi  alla 
P.ep.  IL  57^. 

Amurat  UH.  imp.  de'  Turchi .  I.  207.  fuo  e- 
logio .  599.  Rifolve  l'imprefa  di  Babbillo- 
nia.  600.  Chiama  i  Barberefchi  alla  cufto- 
dia  del  mare.  ivi.  Sue  crudeltà.  606.  Ca- 
gioni del  fuo  fdegno  contra  la  Rep.  607. 
Attedia  Babbillonia .  609.  e  l'efpugna.  én. 
Sua  rifpofia  fuperba  alle  lettere  della  Rep. 
:  612. Suoi  apparati  controia  medefima.  613. 
Propone  a'Perfiani  condizioni  fupeibe  di 
pace,  ivi  .  S'incammina  verfo  Coftantino- 
poii.  627.  Cadegravemente  infermo .  628.  In- 
clina alla  pace  con  la  Rep.  629.  e  co' Per» 
fiani  .  630.  Divifa  di  portar  l'armi  nelb 
Valacchia.  631.  Muore,  ivi  . 

Amurat,  agà  de'gianizzeri  :  s'adopera  per  la 
,depofizione  del  gran  vifir  .  II.  244.  Eletto 
fuo  fucceiTore  ,  lo  fa  ftrozzare.  ivi  .  AfTè- 
gna  al  bailo  la  cafa  per  fua  prigione,  ivi. 
Reprime  gli  fpa hi,  folle vcuinell'  Afia.  252. 
Spedifce  un  inviato  in  Ifpagna.  260.  Acco- 
glie un  inviato  di  quella  corte.  268.  Dà  lo 
sfratto  al  bailo.  269.  Rinunziato  il  visira- 
to, va  bafsà  a  Buda.  270.  Dichiarato  capi- 
tan bafcà  .  315.  Efce  de' cartelli.  319.  E 
battuto  da'noflri  .  330.  Suoi  varj  avveni- 
menti in  mare  .  333.  «  fs.  Eletto  nuova- 
mente primo  vifir.  345.  Moftrafi  al   Balla. 


rino  inclinato  alla  pace.  349.  Deporto  dal- 
la carica  ,  è  deftinato  bafsà  di  Damafco  « 
350.  Sua  morte,  ivi. 

Angeli  (  Ago/i ino  )   fovrantendente   dell'armi 

in  Candia  :  introduce  foccorfo  ih  Canea.  II. 

51.   Dopo  la  refa  della    piazza  ,    efce  per 

-mezzo  l'efercito  turchefco  .    39.  Premiato 

dal  Senat-o.  65.  Muore  in  Candia  249. 

"Duca  d'Anghien  ,  figliuolo  del  Principe  di 
Condè  :  s'unifce  al  Turena.  IL  14.  Rom- 
pe i  Bavari  .  ivi  .  Conquifta  Filipsburgo  % 
Magonza  con  altre  piazze.  15.  Nuovamen- 
te combatte  co'Barari  ,  con  dubbia  vitto- 
ria. 71.  Prende  Nortlinghe  e  Dunkefpiel. 
ivi .  Efpugna  Courtrè  ,  Mardich  ,  Furne  2 
e  Doncherche.  214-  Tornato  in  corte,  gli 
muore  il  padre  .  115.  V.  Principe  di  Con- 
dè, figliuolo  ec. 

Principe  d'  Anhalt  :  generale  dell'  armi  del 
Conte  Palatino  e  della  Boere  mia .  I.  193. 

Principe  dy Anhalt,  il  giovane:  fuo   coraggio 
nella  battaglia  d:  Praga  .  '  I.  214.  Sua  pri- 
■gionia  .  -2.15. 

Anielo  (Tcmmcfo)  capo  delle  follevazioni  di 
Napoli,  e  fua  morte  .  IL  149.  e  fs, 

Arma,  Lmperadrice  :  fua  morte.  1.  182. 

Annamaria,  Infanta  di  Spagna  :  fue  nozze 
col  Re  di  Francia  .  I.  %d.  Partecipe  delle 
-macchine  contra '1  Richelieu  .  338.  Per  te- 
ftarnento  del  marito  riceve  la  reggenza,  nta 
limitata.  740.  Dal  Parlamento  la  riceve  afi- 
foluta  .  745.  Tenta  d'introdur  nuovi  mi, 
niftri .  ivi, 

Annefe  (Gennajo)  general  dell'armi  de'fol- 
levati  di  Napoli.  IL  154.  Mal  foffre '1  co- 
mando del  Duca  di  Guifa .   155. 

Antelmi  {Antonio*,  refidente  della  Rep.  ne- 
gli Svizzeri  :  giura  la  lega  fra  la  itefla  e  i 
Cantoni  di  Zurigo  e  di  Berna.  I.  183.  In- 
viato nella  Mirandola,  aggiuftale  differen- 
ze di  quelle  PrincipeiTe.  694. 

Antonini  (Daniello)  reprime   le  feorrerie  de' 
■  nemici  .    I.  90.  Sua  morte  e  onori  decreta- 
tigli dal  Senato .  91. 

s.  Antonio  di  Padova  :  la  Rep.  lo  dichiara 
fuo  protettore  ,  e  gli  erige  un  altare  nella 
chiefa  delia  Salute  j  riportavi  una  fua  reli- 
quia. II.  297. 

Arabi:  depredano  la  caravana  de' pellegrini 
per  la  Mecca  .  IL  635. 

«/'Aragona  (Ottavio)  capitano  delle  galee  di 
Sicilia  :  prende  fette  galee  turchefehe.  I. 
47.  Deflinato  a  entrare  nell'Adriatico  . 
136.  Prende  la  galea  del  bei  di  s.  Maura. 
203. 

^'Aragona  (Pafquah)  cardinale  :  maneggia 
in  Roma  gl'intereffi  della  Spagna.  IF.469. 
Inquifitor  generale  delle  Spagne  :  promof- 
fo  all'arcivefeovado  di  Toledo.  506. 

/rf'Arafsì  (Claudio)  cavaliere:  difende  la  ga- 
leazza   di  -Luigi- tommafo    Mocenigo  .   IL 

cSo. 


/ 


2,fo.  Condotto  agli  ftìpendj  della  Rep.  a$4. 
<jovernator  dell'armi  al  Tenedo .  370.  Lo 
abbandona.  390.  Sua  morte.  556. 

Arcivefcovod'Ambrum  :  Ambafciador  di  Fran- 
cia in  Venezia  ,  porta  nelle  funzioni  pub- 
bliche il  roccetto  fcoperto  .  II.  433. 

Arcivescovo  di  Sa'zburg:  foccorre  di  polvere 
la  Rep.  II.  552. 

Arcivefcovo  di  Toledo:  uno  de' fei  nel  confi- 
glio  della  giunta  di  Spagna  .  II.  506. 

iP  Arcourt  {Arrigo)  con:e  :  ricupera  i'ifoledi 
Eres.  I.  580.  Ritirali  da  Chieri .  638.  Li- 
bera Calale  dall'  aflèdio  .  642.  AiTedia  Tu- 
rino. 644.  e  l'efpugna.  647-  Conquida  al- 
tri luoghi  in  Piemonte.  673.  Attacca  Leri- 
da  II.  113.  Rotto  dal  Leganes .  ii4«Sotto- 
mette  Bordeos .  275. 

Cav.  ^'Arcourt:  con  feguito,  va  alla  difefa 
di  Candia  .  II.  534- 

Sig.  d' Argenzon,  ambafciador  di  Francia  in  Ve- 
nezia: fue  commiflioni .  II.  296.  Sua  morte  .  ivi. 

Armata  di  Francia:  fa  prede  de'Genovefi.  I. 
317.  Scorre  le  code  della  Spagna.  635. Bat- 
tuta dalla  Spagnuola.  II.  103.  e fs.  Rifatta, - 
va  all'imprefa  di  Piombino  .  ìio6.  Batteii 
con  la  Spagnuola  vicino  a  Napoli.  155.  Va 
una  parte  al  foccorfo  di  Candia.  156.  Qua- 
le e  quanta  nuovamente  al  foccorfo  di  Can- 
dia .  593.  ejr  Parte  di  Candia.   603. 

Armata  d'Inghilterra  :  tenta  invano  l'occu- 
pazione di  Cadice,  e  la  forprtfa  della  flotta 
di  Spagna.  I.  327- 

Armata  di  Spagna.-  tenta  invano  l'imprefadi 
Sufa.  I.  203.  Sfugge  l'incontro  con  la  tur- 
chefca.  209.  Ingelofifce  la  Rep.  234.  4*3« 
Pretende  di  condurre  per  l'Adriaticola  Reina 
fpofa  d'Ungheria.  457-  Si  alleitifce  contro 
la  Francia  .  533-  Occupa  l' ifole  di  Eres. 
555.  Rotta  dagli  Ollandefi  .  635. efs.  Bat- 
te la  francefe,  e  la  mette  in  fuga.  II.  103. 
Nuovamente  battefi  con  la  francefe  fotto 
Napoli.  155. 

Armata  turchefca  :  fcorre  il  mare  e  le  colte 
della  Puglia  .  1.  136.  203.  208.  Apparec- 
chiafi  per  l'imprefa  di  Candia.  II.  39.  E- 
fce  de' Dardanelli .  40.  Quale  e  quanta  fof- 
i e  .  41.  Suo  arrivo  alPifoia,  e  primo  sbar- 
co nelle  vicinanze  di  Canea.  43.  Vi  sbar- 
ca nuovi  rinforzi  .  53.  Porta  in  più  volte 
foccorfi  a  Canea  .  64.  135.  276-  454-  5°8- 
527.  562.  Efce  de'caftelli  più  volte.  100. 
142.  276.  279.  314.  319.  346.  381.  385. 
430.  453.  472.  4'ùó.  495.  503.  513.  Torna 
in  Costantinopoli  .  64.  99.  »35-  2.5*-  286. 
349.  411.  540.  Battuta  e  mefla  in  fuga  dal 
general  Cappello  ,  feguito  da  fole  fei  na- 
vi .  99.  Maltrattata  da  una  fola  nave  ve- 
neta .  124.  da  una  fola  inglefe  .  265.  e  da 
una  fo!a  francefe  .  509.  265.  Infeguita  e 
battuta  dall'armata  veneta.  130.  247.  3H- 
H.  Nani  T.  IT, 


33®.  efs*  3?r.  185.*//.  455.  59<>.  Disfatta  da' 
Veneti.  243. efs.  280.  e  fs.  3^6.  efs.  365.  e  (s. 
381.?  fi.  555- efs.  NelPufcir  de' Dardanelli  è 
da'Veneti  rifofpiata .  180.  Teme  d'ufeire. 
264-  300.  Riftorata ,  comparifeea  Tine .  246. 
Schierali  in  faccia  di  Candia.  247.  S'unifce 
ccn  lebeiliere.  276.278.  346. 381. Rinforzata» 
inviali  verfo  Tine.  333.  Va  a  Fochiesari- 
farcirfi.  348.  Tardi  portafi  a  foccorrer  Le- 
mno  .  372.  Accorre  in  foccorfo  di  Canea. 
4T0.  Indarno  tenta  Io  sbarco  a  Tine.  411. 
Suo  sbarco  a  Tine .  455.  Diflìpata  dal  ma- 
re.  496.  Chiudefi  in  fVletelino.  ivi  .  Dan- 
neggia 1' ifole  dell'Arcipelago.  517.  Sbarca 
a  Cerigo  .  540.  Squadra  dibeiliere  feonfitta; 
alla  Standia.   555. 

Armata  Veneta  :  s'oppone  all'  invafioni  degli 
Spagnuoli  nell'Adriatico.  I.  134.  Difendei] 
nel  porto  di  Liefina  .  135.  Infeguela  fpagnuo- 
la.  158.  La  sfida  a  battaglia.  165.  Scorre, 
faccendo  preda  d'alquanti  legni  .  165.  202. 
Dà  la  caccia  a'corfaribarberefchi.  6oi-  Pren- 
dete lor  galee  nel  porto  della  Vallona.  603. 
PaiTaalZante.  II.  ai.  Da  Venezia  riceve  rin- 
forzi. 47.  53.  179.  Sue  conquide.  50.124. 
130.  286.  299.  efs.  269.  efs.  380.  431.  efs./m. 
Paffa  in  Candia.  82.  126.  135.246.  284.  349. 
448.  511.532.  Si  unifceagliaufiliarj.  6r.  98. 
134.189.284.  299.  334.  410.  445.  454.  Berfa- 
glia  l'armata  nemica  a s.  Teodoro.  62.  Com- 
batte a  Milo  tre  fultane.  64.  Battuta  e  di- 
fperfadaburrafea.  64.299.454.  455.511.  Va 
ad  incontrar  la  nemica  .  101.454.563.L'  infe- 
gue.  130.313.381.  387.  454.  496. La  batte. 
125.  e  fs.  130.  131.  456.  La  tien  chiiifa  a 
Napoli  di  Romania.  1 34.  Scorre  l'Arcipelago  . 
135.  266.  284.  4'0.  Va  a' Dardanelli.  95.  180. 
329.  346.  362.  384.  Coftrigne  i  Turchi  ad  ab- 
bandonare alcuni  polli  fotto  Candia  .  194. 
Sue  vittorie  in  mare.  243.?/}.  280.  e  fs.  330. 
efs.  347-  365-  efs.  381.  efs.  385.  e  fs.  473.  555- 
e  fs.  Sfida  la  nemica  a  battaglia.  314.  Dan» 
neggia  le  marine  dell'  Aiìa.  ivi .  Sbarca  mi- 
lizie in  Candia  44S.  Pafla  a  Paris  .  450.  Scac- 
ciai Turchi  di  Tine.  455.  Combatte  la  cara- 
vana  del  Cairo  .  381.  e  di  Coftantinopoli  . 
473.  Abbrucia  1  feminati  dell' ifola  di  Can- 
dia. 563.  Batteii  campo  nemico  ,  edèvicen- 
devolmente  battuta  .  598. 

Armate,  francefe  e  fpagnuola,  incontrano" di- 
rimpetto 2 Genova  .  I.  593. 

Armentieres  :  s'arrende  all'Arciduca  Leopol- 
do II.  163. 

Armilo  : fuo  fito .  II.  107. 

Arpicorno: luogo  verfo  Canea.  II.  97. 

Arras  :conquiftato  da' Francefi.  I.  645.  efs. 

Arrighetta,  forella  di  Lodovico  XIII.  fpofata  a 
Carlo  y  Principe  di  Galles.  I.  282.  Reina  ve- 
dova d'Inghilterra  :  li  ricovera  co' figliuoli  in 
Francia.  II.  232. 

<f  As 


tfAs  {Gii)  condotto  al  foldo  della  Rep.  I. 
762.II.  in.  Sue  operazioni  .  i»8.  178.  192. 
Sua  ferita  incapo.  190.  Mandato  dal  capitan 
generale  a  Venezia  5  è  a  doluto.  24.8.  Tenta 
l'imprefa  di  Stanchiò  .  286.  Si  licenzia  dal 
fervigio  dellaRep  314. 

Afach  .-occupato  da'Turchi.  II.  25. 

Aflan  agà  :  ambafciadore  della  Porca  a  Vienna  , 
e  luoi  maneggi  con  i'  ambafciador  Veneto  . 
II.  310. 

l\ffan  agà  :  capo  degli  fpahì  follevati.  II.  287. 
Gli  ìen  dato  il  governo  della  Turcoma- 
nia  .  288.  Nuovamente  fi  folleva.  350.  Sua 
morte.  365. 

Afsan  bafsà  in  Candia  :  fua  morte .  II.  194. 

Affan  ,baisà  di  Natòlia  :  fua  morte  fotto  Can- 
gia. II.  190. 

Affan  bafsà  ••  meflb  al  governo  ài  Canea.  II. 
<5o.  Sua  morte.  446. 

Affali,  bafsà  d'Aleppo:  fi  folleva  contro  1I  prl- 
movifir.  II.  427. Sua  morte,    iti. 

Airi:fua  definizione  ..  I.70.  Attaccato  dagli 
Spagnuoli.  ivi.  Combattimento  in  fu$j  vici- 
nanza fra  gli  Spagnuoli  e  i  Savoiardi.  71.  Si 
arrende  a9  Principi  di  Savoja.  622. 

Aftalli  (Cammi/U)  Cardinale  :  adottato  da  I11- 
nocenzio  X.  nella  famiglia  Panfilia.  II.  337. 
Scacciato  di  corte,   ivi. 

i"  Avalos  (Alfonjo)  governator  del  Monfer- 
rato pel  Duca  di  Maiitova.  1. 115.  Sua  mor- 
te.  141. 

Avignone  .*  follevaficontra  '1  governo  pontifì- 
cio. JI. 482. Toma  all'ubbidienza.  485. 

Sig.  d' Avo  t  ambafciador  di  Francia  :  eforta  la 
Rep.  ad  ajutare  il  Duca  di  Mantova  . 
I.  387. 

Co.  d'Avo  (Claudio)  ambafciador  per  la  Fran- 
cia in  Munlter.  II.  18. 

Avogadro  (Piero)  capitan  di  cavalli  :  fua  mor- 
te .  1. 150. 

Aufperg  :  nemico  del  Co.  di  Porcia.   II.  396. 

Auftria  fuperiore  :  s' unifce  a' ribeili  Boemmi  . 
I.  185.  Domata  dal  Duca  di  Baviera  .  212. 
Sollevatafi,  nuovamente  è  domata.   347. 

Auftriaci  lodati  .  II.  397. 

Azfelt  :  mandato  da  Leopoldo  Re  d'Ungheria  in 
Pollonia.  II.  395. 

Azzolini  (~Decio)  cardinale  :  promuove  il  Ro- 
fpigliofi  al  pontificato.  II.  521.  Segretario  di 
fiato,  ivi. 


B 


Babbillonia  :  affediata  da'  Turchi .  I.  609.  Pre- 
fa  .  6 1 1. 

Bachiani  (Acazio)  nrincipe  di  Tranfilvania  . 
II.  414.  Suo  accordo  col  Ragotzi.  426.  Sue 
fperanze  dopo  la  morte  delio  fteiTò  .  451.  Ri- 
nunzia il  principato.  462. 

Bachielli,  governator  dell' armi  :  dato  in  onag- 


ro a'Taichi  nella  refadi Canea.  II.  5*. 
March,  di  Baden-Durlach  .-  comandante  d'al- 
cune milizie  iteli'  imperio  a  favore  di  Cefarc 
II.489. 
Badoaro  (Barbaro)  fopraccomito  -.  porta  foc- 
corfo  in  Canea,  li.  53.  Non  confen>.e  alla  re- 
fa  della  medefima.  57.  (  onquifta  una  fulta- 
na.  283.  Provveditor  d'armata.    349.  Slle 
imprefe.  365.  366.  383.  Muore  .   389. 
Badoaro  (Francesco)  fua  opinione  in  fenato, 
intorno  alle  provvigioni  della  guerra.  II.  508. 
Badoaro   (  Francesco  J    ferito  nella    difefa  di 

Candia.  II.  563. 
Badoaro  (  Giorgio)  commiffario  in  campo  :  mor- 
to di  pelle.  I.456. 
Badoaro  (Lorenzo)   naufragio  della  fua  galea  . 
IL  252.  Governatore  di  galeazza  :  fuo  valo- 
re .  282 
Badoaro  (Marino)  governator  di  nave  ?  man- 
dato in  fòccorfo  di  Canea.    II.  51.  Condan- 
nato in  Venezia  per  la  fua  lentezza  nel  con- 
durlo. 53.  Muore   valorofamente   combat- 
tendo. 267.168. 
Badoaro  (  Piero  )  capitano  delle  galeazze  :  muor 

di  pefte.  II.  99. 
Baffo  (Lodovico)  governator  di  galea  taffalifce 

l'abiurante  de' Barberefchi.  II.  382. 
Baglioni  (Orazio)  ferito,  nel  dar  Ja  fcalata  a 
Gradifia  .  I.  92.  Affale  il  Traumeftorf  ne' 
•proprj  alloggiamenti.  105.  Attacca  invano 
il  forte  Stella.  106.  Ferito ,  nel  riconofcere 
il  forte  Fara  .  108.  Sollecita  invano  il  Medici 
a  occupare  il  fiume  e '1  Parco  .  131.  Rotto  a 
«.Martino  151.  Sua  morte  e  funerali  celebra- 
t  gli  dal  Senato  .ivi . 
Bagni ,  nunzio  in  Francia  :  cofe  da  lui  operate  . 

II.  116.  162.  214.215. 
Marc.  Jt1  Eagni   (Niccolo)  comandante  delle 

truppe  pontificie  in  Valtelina  .  I.  296. 
Balbi  (Giovanni)  morto    nell'  incendio  della 

galeagenera'izia.  II.  388. 
Balbi  (Matteo)  muore  combattendo  .    II.  556. 
Ba'bi    {Zaccaria)   Provveditore  ftraordinario 

di  Rettimo.   II.  109.  Muore  .  no. 
Balbifchi    (Mattias)    inviato  della   Reina   di 

Svezia  alla  Rep.  II.  238. 
Ballaiino  (Domenico)  Cancellier  grande.    IT. 

518. 
Ballarino  (Gìovambatìfta)  fegretario  del  Ge- 
nerale in  terraferma  :  inviato  al  Duca  della 
Mirandola.  I.  694.  A  quel  di  Modana.  698. 
e  a  quel  di  Parma.  701.  Segretario  del  Confi- 
glio di  X.  fpedito  a  Coftantinopoli ,  e  fuo  elo- 
gio. II.  171.  310.  Suo  arrivo  in  Coftantino- 
poli. 182.  Sue  operazioni  e  patimenti.  241. 
242.  Ritorna  a  Venezia  .  2.69.  Rimandato  , 
fegretario  del  nuovo  bailo.  31 1.  Suoi  trattati 
e  patimenti .  336.  337.  349.  368-  400.  407.476. 
502.515.  517.  Mandato  in  Adrianopoli .  373. 
400.  Spedifcea  Venezia  il  dragomano  Para- 

da. 


efa\  400.  E'etto  Caneellier  grande  .  452.  Par- 
Lia  Ti  va.  j ;t7  Sua  morte  ed  elogio.  /©/.Suoi- 
funerali     518. 

Bamberg ,  governatore  di  Filipsburgo  :  l'arrende 
al  Ducaci'  A  ighien  .  IL  ij. 

Banco  dal  giro  :  regolato  dal  Senato-.  II.  596. 

Barba  rigo  {Girolamo  )  difende  Sebenico  .  IL 
140;. 

Barbarigo  (Grecarlo)  eletto-  ambafeiadore  in- 
Inghilerra  :proccura  dagli  Svizzeri  il  paiTò  e 
leve  di  foldati .  L  43.  Tratta  invano  lega  fra 
la  R  ».p:  e  i  GWfoni .  54.  67.  E  fra  la  fletta  e 
gli  Svizzeii  55.  Gonchiude  lega  con  due  Can- 
toni .  67.  Parta  in  Londra  alla  fua  Iegatio- 
ne.  6fr 

Ven.  Barbarigo  (Gregorio  )  Vefcovo  di  Bergo- 
ma:  creato  Cardinale,,  e  fuo  elogio.    II.  4.520 

Barbarigo  f  Piero  )  proccuratore  :  provveditor 
generale  ih  terraferma,  i.  82.  Giugne  in  Friu- 
li r  92,-Gli  fi  concede  il  ritorno  in*  patria.- 
105.  AflTalifce  gli  Arciducali  ne* loro  alloggia- 
menti .  ivi  .  Nuovamente  provv.  ditor  ge- 
nerale nel  Friuli.-  fa  fofpenfion  d'armi  fotta' 
Gradifca  .  157.  Capitan  generale  di  mare  .< 
161. .Sua  mone  .  202% 

Barbarigo  (Marco)  ferito  nella  difefa  del  ba- 
luardo Martinengo  .  li.  191.  Suo  valore  .  250»- 
Muore  combattendo  .   56  $.- 

Barbaro  (Antonio)  provveditor  generale  nell3 
Iftria.  Io-  11  a;  Indarno-  tenta    Gallignano,.. 
127;    Viceprovveditor    generale    nel    Friuli. 
161.  Proccuratore  :  provveditor  generale  di 
mare.   208.  Generale  in  terraferma.  297. 

Barbaro  (Antonio)  capitano  delle  galeazze  : 
nella  battaglia  alle  bocche  de5  Dardanelli  .. 
II.347.  Capitan  del  golfo  :  fue  operazioni. 
366.  368.  382»  383.  386  388.  43  1.  Provveditor 
d'armata.  431.  Sbandito  dal  capitan  genera 
le  y  s'appella  ai  configlio  de' quaranta  y  ed 
è  affoluto .  453.  Generale  iivCandia  ;  fuo  elo- 
gio ..  525.  Sua  contefa  col  marchefe  Villa. 
526.  Sue  operazioni  nella  difefa  di  quella  cit- 
tà. 532.  533;  536.  540.  Sua  emulazione  coi 
capitan  generale  „  540.  Richiamato  a  Vene- 
aia.  540.  Provveditor  generale  in  Da  mazia  : 
deputato  CommifTario'  a' confini1..  628.  Suoi 
maneggi'.  630.  631V 

BJidJaro  (Francesco)  provveditor   d'Armata  . 

1I.5J3. 

Barbaro  (  Jacopo )  provveditore  in  Candia  r 
fuo  valore  .    II.  195.  Caduto  negli  aguati  ,. 
muore-  valorofamente    combattendo  .    267» 
»63. 

Barbaro  (Luca-Frante/co)*  capitan  dette  navi, 
IL.  279.  Sue  operazioni .  285. 298.  300.  Gene- 
rale in  Candia .  409. 

Barbaro  (Santi)  ferito  nella  difefa  del  baluar^ 
do  s.Andrea.  II.  565. 

Barberefchi  .•  chiamati  da'  Turchi  alla"  cuflodia" 
del  mare.  I  600;  Entrano  nell*  Adriatico „■ 


601. Si  ricoverano  sllaVallona  .  602.  Loro 
galee  prefe  da'  Veneti ,  603.  604.  Portano  al- 
la Porca  le  lor  d'oglianfic.  605. 

Barberina  (Lure:  <i)  fpofata  al  Duca  di  Mo» 
dana.  IT.  337' 

Barberini ■:  mandano  f  Albano  a  Parigi  per  le  co- 
fé  di  Callro.  II.  8.  Parteciparr  alla  Rep.  la- 
morte  del  zio-,  9.  Chiamati  ualiuiocenzio  X° 
a  render  conto-  78'.  Spedifconoi!  card.  Valen- 
cè  a  Parigi .  79.  Ricevuti  fotto  là  protezion  di 
quel  Re  .  80.  RifFuggono  da  Roma  a  Parigi  „ 
102.  Richiamati  dai  Papa  con  bolla  di  pena 
pe  uniaria'.  103.  E  loro  comandato  di  non 
partire  del  regno  .  ivi .  Il  Senato  rivoca  il  fe- 
queftro  delle  loro-  rendite  nello  fato  veneto. 
ivi .  Lor  concede  il  Papa  il  perdono .  106.  Do- 
nano alla  Rep:  le  pen  fioni  e  le  rendite  che  pof- 
fedevano  nello  flato  veneto'.  303.  Són  aggre- 
gati alla  nobiltà  patrizia  veneziana. ivi  ..  Sono- 
in  Roma  rimedi  nelle  dignità  di  prima  .   321. 

Barberini  {Amento)  cardinale*  ;  legato   per  la 
pace  d'Italia.  I.  407.  Torna  fenza  frutto  a 
Roma.  441. Cardinal  protettore  della  Fran- 
cia .   517.  Comanda  l'armi  contra  '1  Duca  di 
Parma  .  7®4. 706:  Muove  a  gelofia  i  Veneziani. 
728.  S'  oppone  al  Duca  di  Parma  e  collegati. 
730.  Invade  il  Modanefe.  735.  749.  Attacca 
Nonantoia".  750.  Rotto-,  con  pericolo  di  re- 
ftar  prigione  .    ivi.-  Sorprende  Lagofcuro. 
751.  Rigettato  dagli  alloggiamenti  aflTalitidel 
general  veneziano  .■  753-  754-  Suo  nuovo  pe- 
ricolo di  cader  nelle  mani  de' nemici  .    764» 
Morto  appena  ilzio>  innalza  l'arme  di  Fran- 
cia .  II,.  io.  Favorifcenel  conclave  l'elezione 
del  cardinale  Panfilio-,    ir.  Viene  fpogliato- 
dal   Mazzariniy  del  titolo  di  protettor  della 
Francia,  ir.  Accufedate  contro  di  lui  al  Pon- 
tefice      78.   Rarconciliato  con    la  Francia s 
colà  fi  ricovera.  80.  Chiamato  fotto  pene  fe- 
verea  Roma  .  80. 103.  Richiamato  in  Roma? 
con  lareftituzione  alla  priftina  dignità.   321. 
Plenipotenziario    per  la  Francia  in  Roma  ,, 
per  trattar  lega  de'  Principi  crifliani  contra  'I 
Turco-.  463:- 

Barberini  (Qarì'o  )  prefetto  di  Roma  :  portali 
col  fratello  a  Venezia  y  a  ringraziare  il  Sena- 
to ,  per  V  aggreg  zione  della  fua  famiglia  al- 
la nobiltà  .  303.  Creato  cardinale  .  321. 

Barberini  (Frarcefie)  cardinale  :  legato  a  latere8 

fpedito-  in  Francia  .  L  305".  Inutilmente   vi  fi 

maneggia  per  la  pace.  324.  Parte  di  Francia. 

325.  Inviato  in  Ifpagna  „    3*6.  Suoi  coftumi. 

678.  Con  artificiofi  trattati  reprime  l'empita- 

del  Duca  di  Parma  <,    e  delude  i  collegati  . 

704.  706.  7'i  2.  713.  727.  Partitofi  di  Roma  s 

fi  ricovera  in  Francia  .  IL; 02. Sollecita  il  Maz- 

zarini  a  fpinger  l' armi  in  Italia-  io3.Soccor-- 

re  la  Rep.  316.  431.457.  503.  520. 

Barberini  (Maffeo)  ;  bate  :  viene  a-  Venezia  a-- 
ringraziare  il  Senato  dell'ordine  patrizio  con-- 
Sf    ì  feri- 


ferito  alla  fuacafa*.  IL  303.  Spofa  Olimpia 
Giuftiniani .  311. 

Barceloua  :  s'arrende  agli  Spagnuoli.  II.  304. 

Barocci  (Andrea)  fuo  tradimento.    II.  553- 

Barocci  [Bernardino)  ortaggio  a  Turchi  nella 
refa di  Canea-  II.  58.  Prigion  de' Turchi  in 
una  fazione.  98. 

Barocci  (Eufiachio)  ferito  in  una  Tortiti  di 
Candia  .  II.  191 

Bartoi.n.  (  Bartolino  )  Auditor  del  Generale 
Lazzero  Mocenigo:  morto  nell'incendio  della 
fua  galea  .  II.  388. 

J«g.  dì  Ras  :  luogotenente  delta  truppe  france- 
fi,  mandate  al  foccorfo  di  Candia  :  arriva  a 
Cerigo.  II.  445. Infermati  alla^uda.    447- 

Bafadonna  {Giovanni)  luogotenente  d'Udine  : 
alia  teda  de' feudatarj  nelle  guerre  del  Friuli. 
1. 131.  DiiTuade  in  Senato  l'imprefa  di  Geno- 
va.  385. 

Bafadonna  (  France(co)  governator  di  nave  :  la 
difende  da  una  fultana  ■   II.  386. 

Bafadonna  (Pier  e)  ambafciadoreinIfpagna.il. 
260.  Ottienda  quel  Refoccorfi  di  denari  per- 
la Rep.  301 .  Ambafciadore  in  Roma  .  dichia- 
rato p  Ienipotenziario,  per  trattarvi  una  lega 
conio  '1  Turco.  463.  Eforta  il  Pontefice  ad 
accomodarfi  con  la  Francia  .  468.  469. Cav.  e 
proc.  Ambafciadore  ftraordinarioa  Clemente 
Villi.  522.  F»  -oiCardi'iale . 

Bafcgio  (Giovanni)  gove'rnator  di  nave  .•  co- 
mandato portar  foccorfo  a  Canea  .  II.  50. 
Avendo  ciò  trafcurato,  in  Venezia  è  condan. 
nato.  53. 

Ballano  (D.  Alvaro)  march,  di  s.  Croce  :  occu 
paOneglia  eMarro.  I.  62.  Tende  invano  in- 
fidiea   noftri  legni.    :o2. 

Eallee  ■'  firende  al  mere-fcial  diGaiTìon  .  II.  164. 

B  attaglia  :  fra  gli  Spagnuoli  e  Savojardi  ad  Alti . 

I.71. 

■  fra'  Veneti  e   Aulìriaci  a  Lucinis  . 

I  105- 
mi  fra  gli  Spagnuoli  e  Savoiardi  ad  A- 

pertole.  I.  116. 

fra'Cefarei  e  Boemmi  eretici  a  Praga  . 


■—  ài  R.ocroy,  conia  vittoria  de' Fran- 
cefi .  I.  743- 

——  fopra  monti  della  Brifgovia  ,  con   la 
vittoria  de'Francefi.  II.  15. 

'■■■         in  Catalogna,  con  la  rotta  de'me- 
definii.  II.    17. 

-'■  a  Marghental ,  conia  rotta  de' me- 

desimi .  II.  70. 

-         -  a  Meminghen,    con   la  vittoria  dt' 
medef'mi .  II.  71. 

ad  Augufta  ,  con  1  e  rotta  de'Cefarei 


II.216. 


11.225. 


a  Letfs  >  con  la  vittoria  de'Francefi 


ad  Arras  ,  con  la  vittoria  degli  ftef- 
il.  II.   3^8. 

fopra  le  Dune  ,    con   la  rotta  degli 


Spagnuoli .  II.  418. 
™— —  adElvas,  con  la  vittoria  de1  Porto- 
ghefi .  II.  423. 

tra  1'  Abaflì  e  '1  Chimoni ,  con  la  rot- 


1.113. 


a  Ober    Ersheim,  con   la  rotta  del 
Dorlach .  I.  256. 

a  Hochft  ,  conia  rotta    dell' Alber- 


ila; .  1 .257. 

a  Burgfteimfurt  ,    con  la    rotta  de! 


medefi  mo  .  I.  277 
ii        1-  di  Lipfia,con  la  rotta  de'Cefarei. I.483. 
di  Lutzen  ,  con  la  vittoria  e  con  la 


morte  del  Re  di  Svezia  .  I.  507 
1111  di  Nordlingheu  ,   con  la  rotta  degli 

Svedefi  .  I.  530. 

di  Sedali,  con  hi  rotta  de'Francefi. 


I-  647. 


penali,  L  713. 


diLipfia,  col  disfacimento  degl'Ira- 


ta e  morte  di  quefto  >  If.  47 1. 

• del  Rab,  conia  vittoria  degl'Impe- 
riali .  II.492. 

Battaglie  navali  fra  gl'Inglefi  e  gli  OHandefi  con 
ilìrage  fcambievole  .  II.  519. 

Battaglie  navali  fra' Veneti  e  Turchi,  con  la 
vittoria  de'nolìri.  II.  243.280.  282.  331 .347. 

367.380.385.473.555- 

Battaglia  (  Francefco)  duca  di  Cand  a  '  difende 
contra'Turchila  Sabionara.  II.  5^2.  muore 
in  unafortita.  569. 

Battaglia  (Girolamo]  fuo  impiego  in  Candia. 
II.  185. Governator  di  nave  :  batte  l'armata 
turchefea.  242.  Ricognizioni  date  al  fuo  va- 
lore. 244.  Conduttiero  d'una  fquadra.n'  na- 
vi. 252.  Almirante  :  mandato  a  riconofeer  P 
inimico,  lo  batte.  279.  Provveditor  d'arma- 
ta :  fcorreil  mare.  450.  Tien  chi  .fo  nel  porc 
to  di  Scio  il  capitan  bafsà.  454.  Provveditore 
vicegenerale  in  Candia.  532  540.  General, 
in  Candia  .  559.  Cofe  ivi  da  lui  operate.  586 
604. 

Battaglia  (  Lionardo  )  provveditor  di  Sittia. 
II.  129. 

Battaglia  (Luigi)  governator  di  galeazza  .-da 
quattro  maone  invefeito,  bravamente  fi  di- 
fende.  II.  386. 

Earondi  Batteville,  ambafeiador  di  Spagna  in 
Londra  :  fue  differenze  con  P  ambafciadore  di 
Francia.  II.  466. 

Bavari  :  occupano  Friburgo  e  Uberlinghen  .  II. 
14.  Rotti  daTrancefi  fopra  i  monti  della  Bri- 
fgovia .  15.  Accordano  la  neutralità  agli  Sve- 
defi, e  poi  la  rompono.  162. 

Baudrand  de  Chambres  (  Gabbrieìlo  )  generale 
delle  galee  di  Malta.' va  in  traccia  della  cara- 
vana  di  Coftantinopoli .  II.  26.  Impadronito- 
fi  di  due  galeoni ,  vi  refia  uccifo.  27* 

T)t*;a  W/Beauforc  (Fra*cefc§  di  Vandomo)  fug- 
ge 


gè  di  prigione.  IT.  114.  Prende  Tarmi  centra 
'1  Mazzarino  233.  S'oppone  al  matrimonio 
del  Duca  di  Mercurio.  235.  Acquieta  la  plebe 
follevata.  274.  Grand'  Ammiraglio  :  va  all' 
imprefa  d  Gi'geri .  496.  General  degli  aufilia- 
rj  Frahcefi  per  Candia.  681.  Spiega  al  Zante 
lo  ftenJardo  pontificio .  593.  Arriva  in  Can- 
dia. 593.  Sua  fortita  infelice  .  594.  efs.  fuoi 
funerah-ed  elogio.   599. 

Bech  ,  generale  lell'  Arciduca  }  eoo'do  .•  rotto 
eprig.ondel  (.onde  ,  infieme  col  figliuolo  , 
muordi  ferita.  II.  215. 

Bechir  ,  capitan  bafsà  :  faccheggia  Rocca  impe- 
riale. II    25.  26.  Sua  morte.  29. 

March.  J»  Bedmar  .  V.  d  Ila  Queva  (  Alfonso  ) 

Marefciai di  Bdlefons  :olTerifce  milizie  alla  Rep. 
per  difefa  di  Candia,  e  po>  fi  ritira.  If.  58 1- 
Speditodal  Re  con  milizieàl  foccorfo di  Can- 
dia ,  ve  n'aggiugne  altre  fue  .  599.  Incefane  la 
refa,  fofpende  la  partenza.  6.7. 

Bellegno  (Giuftantenio)  provveditor  d'arma- 
ta :  batte  Duino  .  I.  130.  Va  concia  i  vafcelli 
fpagnuoli ,  entrati  nell'Adriatico.  134.  Sal- 
vatili nel   porco  di  Brindili ,  gli  sfida  .    ivi  . 

Sig.  di  B.^.lieure  :  ambafciaiior  di  Francia  a' Prin- 
cipi d'Italia  .  I.  54!.Eforta  la  Rep.  a  colle- 
gati! col  Aio  Re .   544> 

Bembo  (  Ambrogio  )  governator  di  nave  :  batte 
l'armata  turchefea  .  II.  99. 

Bembo  {Angelo)  governator  di  nave  :  ferito, 
mentre  la  fua  nave  contra  i  Turchi  brava- 
mentedifende.   II.  386. 

Bembo  (Federigo)  ferito  nella  difefa  di  Candia. 

II.   599- 

BEMBO  (Giovanni J  eletto  Doge,  e  fuo  elo- 
gio. I.  88.  Sua  morte.  162. 

Bembo  (Lorenzo)  ferito  combattendo.  II. 
526. 

Bembo  (Marco)  governator  di  galea  :  difende 
Sebenico  .  II.  140.  Provveditor  diClifla  .  175. 
Capitan  delle  navi  :  e  fue  imprefe  .  365.  384. 
386.  391.  Generale  in  Candia.  446. 

Benci  (Milano)  vefeovodi  Canea  .•  la  difende 
col  clero.  I.  56.  N'efce  con  le  monache,  e  con 
Iecofe  facre .   59. 

Commetidator  del  Btne  :  condottier  de' legni  di 
Malta  .-per  puntigli  di  precedenze  rifiuta  d' 
Unirli  all'armata  veneziana  .  11.513.  Serve  l' 
Imperadtice  nel  fuo  viaggio  di  Spagna  in  Ita- 
lia, ivi.  Approda  in  Candia.    354. 

Benefici  ecclefiaftici.è  proibito a'figliuoli  del  Do- 
ge riceverli ,  durante  la  vita  del  padre  .  I. 
248. 

Benzone  (Giorgio)  capitan  del  golfo  :  impiegafi 
nella  difefa  di  Candia.  II-  587- 

Benzone  (Girvambattjìa)  provveditor genera, 
le  della  cavalleria  in  Dalmazia  :  mandato  all' 
imprefa  di  Clin  ,  è  da' Turchi  disfatto  .  II. 
326. Chiamato  alle  carceri ,  èaffoluto.   328. 

it  Berg    (  Arrtgo  )  conte  :  generale   dell'  armi 


fpagnuofe  in  Fiandra  .  I.  416.  Sue  imprefe  . 
417.  ef>.  Si  rivolra  contra  i  medefimi.   503. 

Bergop/oom  :  fuadefci  izione  e  affé  dio  .  I.  264. 
Sciogliefi  1' ailedio  .   265. 

Bernardo  (  Amento)  capitano  in  golfo  :  fue  gefte  . 
II.  61.  101.  195.  209.  Piovveditor  generale  in 
Dalmazia  :  difende  Cattato.  304.  Procurato- 
re :  proweditor  general  di  mare  .  592.  Per  or- 
dine del  Senato  fermali  a  Coi  fu  •  617. 

Bernardo  (Lorenzo)  fecondo  capitano  delle 
navi  :per  incendio  del  fuo  vafcello  ,  muore 
con  un  fuonipote.  II.  96. 

Bernardo  (Matteo)  governator  di  nave:  batte 
l'armata  turchefea  .  I.  99. 

Bernardo  (Niccolo-maria)  morto  nell'incendio 
della  generalizia  .  II.  388. 

Bernardo  (  Paolo J  provveditor  di  Lemno  :  Io 
difende  contro 'Turchi .  IL.  391.  Lo  arrende 
a  patti  onorevoli .  392. 

Bernardo-guflavo,  ab.  di  Fulda  :  foccorre  di  da- 
nari la  P<ep  II.  552. 

Betlem  Gabor  .  V.  Gabor  (BetlemJ 

Sig.  *//'Betune,  ambafeiador  di  Francia  in  Ita- 
lia, per  procurarci  la  pace.  I.  97.  Indarno 
s'  affatica  col  governatore  di  Milano.  112. 
Spedito  a  Roma  par  gli  affari  della  Vaiteli- 
11.1.  281. 

Bichi  (Alejfandro)  cardinale.-fpedito  dalla  corta 
di  Francia  per  la  pace  d'Italia.  I.  759.  Suoi  ma- 
neggi .  760.  efs.  La  conchiude  in  Venezia  . 
763-  766.  efs.  Si  oppone  alla  creazione  d'Inno- 
cenzio  X.II.  1  ». 

Bichi  (Giovanni)  priore  dell'ordine  gerofo- 
limitano  ,  generale  delle,  navi  aufiliarie  del 
Papa  :  approva  l' opinione  d'  opporfi  a'  Turchi 
alle  bocche  de' Dardanelli.  II.  385.  Nuova- 
mente ,  co  legni  pontifici  ,  s' unifee  a'noftri . 
410.  Parte  di  Levante  .  411.  Incamminatoli 
verfo  Levante  ,  all'improvvifo  torna  a  Civita 
vecchia.  433.  Di  nuovo  s'  unifee  all'  armata 
vèneta.  472.  Ricufa  di  sbarcar  milizie  ,  e  tor- 
na in  Italia  471.  473-  Maneggia  l'aggiuiìa- 
mento  fra  '1  Papa  e  '1  Re  di  Francia  4I4. 
Portafi  in  Candia  .  535.  Manda  a  breve 
tempo  pie  ciolo  foccorfo  di  foldatiin  Candia. 

536. 

Co.  Biliari  (  Sforza  )  foprantendente  della  ca- 
valleria veneta  :  andando  in  Candia,  èprefo 
da'eorfari  tripolini .  II.  456  Rifcattato,  eser- 
cita in  Candia  la  fua  carica  .   510. 

Sig.  di  Blondel ,  inviatodelRe  di  Francia  alla 
Porta  :  porta  le  doglianze  del  ino  Re  ,  dell'of- 
fefe  fatte  al  fuo  ambafeiadore  .  II.  428.  Ottie- 
ne la  Iiberazion  del  medefimo .    429. 

Vejccvo  di  Biziers  ,  ambafeiador  di  Francia  in 
Venezia  :  efibifee  la  fua  mediazione  nelle 
differenze  fra'  Veneti  e  Maltefi  ,  e  poi  fi  riti- 
ra .  II.  496. 

D;/rW<  Bochingam  ,  favorito  del  Re  d'Inghil- 
terra ;  fue   gare  col  Card,  di    Richelieu.    I, 

302. 


3ó2  Ambafciadore  in  Francia,,  rifiutato  dal 
Re.  342.  Sbarca  con  L'armata  all'I  fola  del  Re , 
3  ;6  Si  ritira,  con  gian  danno..  358.  Uccifo. 
382. 

Bbemmi  ••  loro  folìevazioni .  l.ijó.ejs.  182.1?/},. 
18S  Sfibifcono  la  corona  a' Du..hi  di  Saflònia 
e  di  Savoja  .  189  Acclamano  Re  il  Co.  Pali- 
tino,  ivi..  Ottengon  dalla  Porta.  PalTenfo, 
che  "1  Tranlìlvano.  muova  l'armi  coatta  Fer- 
dinando*. 190;  Pretenfioni  di  varj  Principi 
Covra  quel  regno.  191  Son  domati  dall' armi- 
diCefa'ee   del  Duca    di  Baviera.  212.  215. 

P.  Bòchin  (  Michele  )  Gefui.a  :  preferita  alla 
Rep.  un  giovane  Cinefe  ,  con  lettere  del 
primo  miniftro- di  quel  regno.  II.  307,  Pro- 
gredì  del  Criitianefimo  in  quelle  parti  .ivi. 

Bolduc  :    acquiftato  dall' Oranges.     I..416.  e  fi. 

Bbllani  f  Andrea)  governator  di  nave  :  fuonaur 
fragio .  II.  329.. 

Bollani  (  Gicvanfranrefco-"]  governator  di  ga- 
lea :  ferito  combattendo  .  II.  383.. 

Gommend.  Bolognetti  •  luogotenente  della  fqua>- 
dia  pontificia  :  s'uni fce  all'armata.  Veneta. 
II.  334v 

Bbnvilì  (  Bernardo  )  governator  del  cartello  di 
Rettimo.  II..  109-.  Ne-  configiia  1!  arrefa.  .. 
no» 

Bordeos:  fi  ribella  al  Re  .  II.  235.  Torna  alP' 
ubbidienza.  275. 

Borgia  |  Gafpero  )  Cardinale- .'  litiga  il  Pontefi- 
ce contro  la  Rep.  I.    105.    Viceré  di  Napoli  :: 
ne  difcacoa  L'OiTiina .  204.  Sue  protette  al 
Pontefice  .  498. 

Marcò,  dui  Borgo  :  ambafciadore  ftraordinario 
di  Savoja  alla  Rep.  II.  474. 

Formio  :  ricupera  o  da' Grifoni  ,  e  poi  vilmen- 
te abbandonato,  I.  222. 

March,  de1.  Borro  (  Alejfandrc)  condotto  al  fol- 
dodeilaRep.il.  328.  .Suo  elogio.  328.  372, 
Arriva'  all'  armata  .  343-.  Suo  valore  nel  coni 
battimento  a' Dardanelli.  368.  Difpone  le 
batterie  nelPimprefa  delTenedo.  270.  Lie- 
vemente ferito,  ivi.  Suoi  fenfi  fopra  quella- 
fortezza-,  ivi  Batte  Lemno  .  371.  Affalito  da' 
Barberefchi ,  difefa  bravamente  la  nave  ,  egli' 
muore .  372.  Il  fuo  figliuolo  confermato  nel 
pubblico  fervigio  con  generofo  ftipendio  . 
573. 

Bofco,  forte  :  indarno  tentato  da*  Veneti  ,  I. 
«3T.  132, 

Ve/covo  di  Boves.-  primo  miniftro  della  Reggen- 
te di  Francia.  I.746.. 

Bofiìglina  :  prc  fa  da  'Turchi  .  II.  393. 

Bragadino  (  Andrea  )  governator  di  galea  y 
combattendo  è  ferito  .  II.  383. 

Bragadino  (  F*ancefco  )  governator  di  nave  : 
fuo  valore  riconofeiuto  dal   Senato.  II.  244. 

Bragadino  (Girolamo)  Inquisitore  in  Candia». 
II.297. 

Bragadino  {.Marcantonio  )  Vefcovo  di  Vicen- 


za: promoflb  al  cardinalato-.  I.  69©, Mini- 

ftro  della  Rep.  in  fede  vacante  II.  9,,. 
Bragadino  {Marino)  provveditore  ftraordina- 
rio in  Candia .  63.  Vi  muor  di  pefte  .  99. 
Duchi  fratelli  ili  Branfuich-:  foccorrono  la  Rep» 

II.  4S^. 
Bravo  (Giovanni-  ^maftro  di  campo  nello  fiato 

di  Milano  ..   I.  43.  Governator  di  Vercelli. 

146.    Ambafciador  di   Spagna  in  Venezia  ». 

171... 
Bredà:  alTediata  dallo  Spinola.  I.  299;  Sua  de- 

(emione.,  ivr.  S'arrende.  304.  Ricuperata. 

dell'  Oranges  .   580.  5S1.. 
Brem:  fabbricato  dal    Duca  di  Savoja.  I.  552.. 

Efpugnato  dal  Leganes  .   589.. 
Brefcu  :  efibifce   20000.  foldati    alla    Rep.  I. 

451-45^- 

Bielfello  :  tentato  dal  Caracena  .  II.  353; 

Vtjcow  di  Bret inoro  .  V.  de1  Mafiìmi.  (Inno» 
cen\io    ) 

Brezè  ,  Duca  e  ammiraglio  :  partito  di  Francia  , 
eunitofi  al  Principe  Vittorio-,  acquifta  Tela» 
mone  5.  e  altri  luoghi  delle  maremme  di  Sie- 
na. I.103.  Attaccatoli  con  gli.Spagnuoli ,  re- 
ità vinto  e  uccifo .   104.. 

P..  Brindili",  cappuccino:  fcuopre  alla  corte  di 
Spagna  le  tiranniedell'Olfuna  ..  I.  203. 

Capitano  Brocobord  :  olìaggio  a'  Turchi  nella  re- 
fa  di  Canea .  II.  581 

Pnor 'della  Brugnara  ,,  cond'uttier  della  fquadrs 
aufiharia  di  Malta  :  difguftato  de'  noilri,  ri- 
fiuta 'l  dono  d'  una  coianna  .  II.  456; 

Bruni.  (  Antonio  )  ambafciadore  in  Munfter  per 
laSpagna ..  II.   \%\ 

Buccari  :  invano  tentato  da*"Veneti .  I.  112. 

Budiffin  .•  occupato  dal  Duca  di  Savoja  .  !.. 
2IZV 

Dura  di  Buglioli  (  Emanuello-T  eodofio  )  prende 
l'armi  contra  iiMazzarini.  1 1. 233.  Riunito 
al  partito  regio.    305.  Cardinale  .   581-. 

Buono  (  Alejfandro  )  in  Candia  muore  in  una 
fortita.  Ih  z6v,. 

Buono  C Girolamo),  fegretario  veneto  in-  Ro« 
ma.  I.680. 

Buono  {Niccoli)  configgere  in  Canea  .  H.4S°- 
Sua  morte  .  57, 

Buono  (  Ottaviano)  ambafciadore  ftr.iordina- 
rio  in  Francia.  I.  89.  Senza  commiflìon  del 
Senato,,  vi  foferive  gli  articoli  della   pace» 

153.  155- 

Buonricci ,  dragomano veneto: fatto  frangola» 
re  dal  primo  vifir.  I.  207. 

Co.  di  Buquoy  (Carlo)  foftiene  Buduais  con- 
tro i.Boemmi  ribelli.  I.  183.  Rompe  il  Man- 
sfelt  fotte- Vienna.  i8S.e  poi  il  Gabornel- 
l'Ungheria.  190.  Invano  maneggiali  di.  ri- 
condurre P  Auftria  all'ubbidienza  di  Cèfa- 
re .  212.  Suoi  progredì  nella  Boemmia .  212. 
e  fi.  Sua-  emulazione  col  Duca  di  Bavie- 
ra.  2i2.  Meflòin  fuga  l'efercito  protestan- 
te 


te  a  Raconitz»  refta  ferito.  113  Suo  va- 
lore nella  battaglia  di  Praga  ,  e  fua  vittoria  . 
213.  e  fi.  Riconduce  Ja  Moravia  all'ubbiden- 
za  di  Cefare  .  216. 

di  Burlemont  (  Luigi .)  auditore  di  rota  :  Con- 
chiude l'aggiuftamento  del  Re  di  Francia 
col  Pontefice.  II.  485* 

Burli  Muftafà,  bafsà  ;  uccifo  fotto  Candia  . 

II.  184. 

Bufinello  {Marcantonio)  refidente  della  Rep. 
in  Mantova  :  fatto  prigione  dagli  Alaman- 
ni, e  poi  riiafciato.  I.  456. 

Buftangì  bafsì  -,  bafsà  della  Bofna  :  attacca 
Novegradi.  II.  112.  che  fé  gli  arrende.  113. 
Invano  tenta  Sebenico  -  ivi  .  Riacquifta 
Duare.  ivi. 


Duca  di  Caderoufe  :  comanda  una  parte  de"* 
Francefi  volontari  in  Candia  .  II.  570v  Sue 
fortite  .  57*-  573- 

Cadiìejclisre  :  appreflb  i  Turchi  chi  lignifichi. 
II.  30. 

Caidar  Oidi,  capitan  bafsà  .  II.  24B.  Suo  ri- 
torno in  Coftantinopoli.  252. 

Q.imecan:  chi  lignifichi  appreffò  i  Turchi.  J. 

605.  II-  336. 

Calatagirone  (F.  Innocenzo)  miniflro  genera- 
le de'cappuccini  :  prefenta  alla  Reggente  di 
Francia  un  breve  pontificio  ,  accompagnato 
con  preghiere  e  minacce.  II.  159. 
Calbo  ( '  Giovambatijta)  ferito    in   una  lortita 
di  Candia  .   II.   554.  Commi  Ilario  •  607.  O- 
ftaggio  a' Turchi  nella  refa  di  quella  città. 
610 . 
Calbo  {Luigi)  fue  ferite  e  morte  .  II.  566. 
Calbo    {Zaccaria )  governator  del  Selino:  do- 
po difefolo  ,    l'arrende,  e  da' Turchi  è  fat- 
to prigione.  II.  315. 
March.  Calcagnini  (  Mario  )  inviato   dal  Du- 
ca di  Modana  al   Card.   Mazzarini  ,    e  da 
quello  al  Card.  Grimaldi.  II.  123. 
Calergi  (Marco)  fopraccomito  :  nella  pre'fa  d' 

alcune  faiche  reità  ferito.  II.  286. 
Calergi  (M  chele)  governator    di    Nave:  fuo 

valore  riconofciuto  dal  Senato  .  IL  245. 
Sig.  di  Calufo:  governator  di  Vercelli.  I.  u6. 

Lo  arrende  agli  Spagnuoli.   146. 
Co.  di  Camerafla,  viceré  di  Sardegna:  uccifo 

dal  popolo.  II.  564. 
Calip    bafsà  :    imbarcafi   per  i'imprefa   della 
Standia.  II.  555.  Sconfitto,  appena  fi  fal- 
va .  556. 
Canale  (  Antonio  )  governator  di  galea  :  ferito 

nella  difefa  di  Candia .  II.  587. 
Canale  (Benedetto)  governator  di   nave:  vo- 
lontario portandoli  al  foccorfo  di  Canea  » 
vi  refta  morto .  II.  J2. 
Cancellier  d'Aragona:  uno  de' fei  del  confi- 


tto della  giunta  .  II.  506. 
Candia,  ifola .-  rifolvefi  Ebraimo  a  invaderla. 

II.  36.  Sua  detenzione  .37. 
Candia  ,  città:  fuo  territorio  e  governo  .    IL 
38.  Sua  defcrùione.  529.  Con  nuove  forti- 
ficazioni munita  .   ni.  183.  252.  Travagliata 
■dalla  pefte.  127.    129.  184.  446.  600.  Affe- 
diata.  183    Soccorii  in  elfi  introdotti.  183. 
261.  448.  504.  534-  567-  570.  581.  593.  605. 
Careitù   di  viveri.   1127.   e  d'acqua.  134. 
Affai  ti  a  quella   dati  186.  389.  .ti90i    52,9.  e 
/}.  582.  *  fs.  Valorofamente  in  più  guife  fi 
difende.  184.  e  fs.  249.  e  fs.  298.  313.  426. 
efs.    512.  *  fs.  531.  ^  />.  553.  efs.  558.  e  fs. 
582.  e  fs.  593.  efs,    603.  e  fs.  Ridotta  all' 
eftremo.  600.  e  fs.  Trattafi  la  refa.  607.  * 
fs.  Spefe  fatte  dalla  Rep.  per  la  fola  difefa 
di  quella  piazza  .  611. 
Candia  nuova  :  fuo  fito  .    II.  261.  Spianata 
dal  Vifir.  531. 

Candia,  nel  Milanefe:  occupata  da' Savoiar- 
di .  I.  65. 

•Candiotti:  dopo  l'arrefa  della  patria  ,  tutti 
l'abbandonano.  II.  614.  Privilegja  loro  con- 
ceduti dal  Senato,  e  nuova  abitazione,  ivi. 
Molti  d'elfi  per  viaggio  0  fomnierfi  o  pre- 
fi  da'corfari.  619. 

Canea.  II.  38.  Sua  defcrizione .  44.  eprefidio. 
ivi.  Attaccata  da' Ture  ii.  45.  e  fs.  Valoro. 
famente  li  difende,  ivi .  S'arrende.  57.  Suo 
clero  e  monache,  con  le  cofefacre  ,  trafpor- 
tati  a  Suda.  59-  Crudeltà  ineffa  da' Turchi 
ufate.  ivi.  Invano  da'nolìri  fi  ne  tenta  la 
ricuperazione.  518.  Nuovamente  rinforzata. 
445- 

Canilfa:  invano  tentata  da'Cefarei.  II.  4$9- 
e  fs. 

Canneto:  occupato  da'Cefarei.  I.  425. 

-Gaotorta  (  Paolo)  provveditore  ftraoref  inailo 
in  Dalmazia  :    cofe  da  lui  operate.  II. 113. 

Capigì  bafsì  :  invino  in  Francia.  II.  592.  Ri- 
torna a  Coftantinopoli .  627. 

Capi  militari,  convocati  dal  general  Morofi- 
ni  negli  eftremi  di  Candia.  II.  605.  Tutti 
uniformi  configlian  ia  refa.  607. 

Capitolazione  cefalea  nella  dieta  elettorale  di 
Francfort  .  II.  413.  Sottofcritta  da  Leopol- 
do, Re  d' Ungheria  .  514. 

Capodiliih  (Antonio)  fopraccomito  della  ga- 
lea padovana:  prefo  da' Turchi.  II.   330. 

Cappello  (Andrea)  inquifitore fopra  l'armata. 
II.  157. 

Cappello  (Antonio  IH.  ovvero  Anton-Marino) 
capitano  delle  galeazze:  difende  alcuni  va- 
fcelli  francefi  nei  porto  d' Aleffandretta  . 
I.  399.  Provveditor  d'armata  :  infegue  i 
corfari  barberefehi  .  601.  Gli  affedia  nel 
porto  della  Vallona .  602.  Prende  le  lor  ga- 
lee, e  le  porta  aCorfu.  604.  E  fatto  Con- 
figliele. 605.  Capitano  delle  navi:  fueope- 

razio- 


..  -  •  «■' 


ragioni  40.  51.61.  63.  64.  Chiamato  a  Ve- 
nezia a  render  conto  ,  premuore  alla  fen- 
tenza.  65. 

Cappello  {Giovanni  )  configliere  appretto  il 
Doge  fopra  Tarmata.  II.  67.  Procurato- 
re ,  e  capitan  generale  .  68.  88.  Sue  ope- 
razioni. 98100.  ioi.Suo  elogio.  100.  Vien 
deporto,  in.  Chiamato  alle  carceri)  è  af- 
foluto.  126. 

Cappello  (Giovanni)  provveditor  in  terrafer- 
ma .  II.  229.  Accoglie  a' confini  veneti  la 
fpofaRei.na  di  Spagna.  iw.^Cavaliere  ^ai- 
Io  in  Coftantinopoli  :  fuoi  trattati  colvifir^ 

311.  Fermato    prigione    in    Adrianopoli 

312.  Proccuratore  .  335.  Motivi  pe'quali' 
fu  dal  Senato  follevato  dalla  carica  .  ivi. 
Sue  indifpofizioni  d'animo  e  di  corpo.  335. 
349.  Muore.  475. 

Cappello  (  Giovanni  )  fegretario  dell' amba- 
bafciador  veneto  alla  Porta.*  vi  maneggia 
gl'interefll  della  Rep.  II.   634. 

Ctppello  {Jacopo)  governator  di  galeazza  : 
fuo  naufragio.  I.  410.  Commiflario  d'arma- 
ta: ferito  nel  combattimento  di  Stanchiò. 

47  3- 
Co.    Capra  {Arrigo)  prigion    de' Turchi  .    II. 

142.  Rifcattato  .    175.   Sergente    general  di 

battaglia  :  va  all'imprefa  di  Clin.  326.  Ac- 

ctifato  in  Venezia,  refta  attbluto.  328. 

Co.  Capra  {Lodovico)  milita  nella  Dalmazia. 
II.  275. 

Capfan ,  capitano  bafsà:  tfce  con  l'armata  . 
li.  513.  Sbarca  foccorfi  in  Canea  e  altrove 
nellifcla.  527.  535-  563-  Danneggia  l'ito- 
le dell'Arcipelago.  527.  Patta  al  campo  . 
563.  588. 

Caia  Mehemet  .-  ambafciadore  a  Cefare  per 
la  pace  .  II.  501. 

Cara  Muftafà,  capitano  bafsà:  ufcito  con  T 
armata,  sfugge  il  cimento.  II.  472. 

March,  di  Caracena,  governator  di  Milano: 
sforza  i  Francelì  a  ufcir  di  Pomponefco  . 
II.  257.  Fortifica  Gualtieri,  e  necettìta  il 
Duca  di  Modana  a  far  la  pace.  ivi.  Sue 
conquitte  nel  Monferrato,  e  devafla  ii  Pie- 
monte.  303.  Tenta  Breffèllo  invano.   353. 

Cai-afa  [Carlo)  Vefcovo  d'Averfa  ,  nunzio 
in  Venezia:  impetra  dal  Senato  il  ritorno 
de'Getoiti.  II.  37  S.  379. 

Carafa  {Gregorio)  priore  della  Roccella  ,  ge- 
nerale dell' aufiliarie  di  Malta:  s'  unifce 
all'armata  veneta.  II.  362.  384.  Infeguen- 
do  l'armata  turchefca  ,  n'  è  impedito  dal 
vento.  387-  388. 

Caiavana  turchefca  che  va  alh  Meca  :  pre- 
fa  da'Maltefi  .  II.  26.  Altra  del  Cairo, 
da' Veneti.  381.  Altra  di  Coftantinopoli  , 
dagli  ftetti.   473.  Altra,  dagli   Arabi.   635. 

Cardinali  _fei  in  confiftoro  s'oppongono  alla 
difincamerazione  di  Caftro.  II.  484. 


Careftia  in  Italia.  II.  239. 

Carleftein  ,  terra  in  Boemmìa  doveconfervafi 
la  corona  di  quel  regno.  I.  179.  Si  ricu- 
pera da'cefarei.  216. 

Carieton  {Dimthjo)  ambafciador d' Inghilter- 
ra alla  Rep.  I.  53. 

Carlo,  Duca  di  Lorena  :  s'appoggia  agli  Au« 
ihiaci.  I.  487.  Accoglie  l'Orleans  ne'fuoi 
flati .  ivi .  L'induce  a  fpofar  Margherita,  fua 
forella.  489.  S'umilia  al  Re  di  Francia  . 
ivi.  Nuovamente  dichiarafi  a  favor  di  Ce- 
fare. 514.  Attalito  da'Francefi  .  ivi  .  Ri- 
nunzia lo  flato  al  fratello.  515.  Accorda- 
fi  di  nuovo  con  la  Francia  ,  confegnando 
Nancy,  ivi.  Fa  nuovi  trattati  con  lo  ftef- 
foRe,  egli  rompe.  646.  Affitte  al  Condè 
in  Parigi  .  II.  305.  Arredato  dagli  Spagnuoli, 
è  inviato  a  Madrid.  337.  Soccorre  la  Rep. 
552.  Sue  differenze  col  Palatino  ,  accheta- 
te dal  Re  di  Francia.  581. 

Carlo-Emanuello  I.  Duca  di  Savoja  :  fuo 
elogio  .  I.  15.  Data  a  Francefco  Duca  di 
Mantova  la  figliuola  in  moglie  ,  gli  cede, 
a  favor  della  comun  prole,  ogni  fua  ragio- 
ne fopra '1  Monferrato.  16.  Sue  iftanze  al 
Card.  Ferdinando  ,  intorno  alla  figliuola 
vedova  .  17.  Induce  il  governator  di  Mi- 
lano a  mandarla  a  pigliare,  ivi.  Niega  di' 
darla  in  moglie  al  Duca  Ferdinando.  20 
Rifolve  la  guerra  contra  lo  fletto.  21.  En 
tra  nel  Monferrato.  22.  Attacca  Trino  in 
vano.  ivi.  Vi  occupa  alquajiti  luoghi.  23 
Licenzia  P  ambafciador  veneto.  27.  Minac 
eia  gli  Spagnuoli,  il  Papa,  e  la  Rep.  ed 
efee  nuovamente  in  campagna  .  38.  Atte- 
dia Nizza  della  paglia,  e  poi  fi  ritira.  39. 
Reftituifce  l'occupato  ,  e  fi  difarma.  43. 
Ripiglia  l'armi.  51.  Entra  oftilmente  nei 
Milanefe.  57.  e  fs.  Occupa  Zuccarello  62. 
Tenta  di  forprender  Genova,  ivi.  Suoi  nuo- 
vi trattati  con  la  Spagna.  65.  Suo  valore 
nella  battaglia  d'Atti.  71.  e  fs.  Fa  la  pa- 
ce con  la  Spagna.  73.  9  fs.  Efibifce  tutte  le 
fue  forze  alla  Rep.  nella  guerra  contra  gli 
Arciduchi.  85.  Implora  gli  ajuti  della  ftef- 
fa  contro  gli  Spagnuoli .  97.  99.  Scuopre  le 
trame  degli  fletti.  113.  Suoi  nuovi  progref- 
fi  nel  Monferrato  .  115.  116.  no.  Occupa 
s.  Damiano.  139.  indi  Alba  e  Montiglio. 
140.  Tenta  indarno  s.  Germano,  ivi.  Infi- 
diato  dal  governatore  di  Milano  ,  e  fuo 
detto  generefo  .  141.  Invano  tenta  di  foc- 
correr  Vercelli.  141.  145-  *"3  progreflì  nel 
Milanefe.  146.  Stringefi  con  la  Rep.  157. 
Rende  agli  Spagnuoli  l'occupato  .  168.  Strin- 
gefi con  la  Francia  .  i72-  Soccorre  i  Boem- 
mi.  183.  Rifiuta  quella  corona.  189.  Sua 
lega  difensiva  con  la  Rep.  154.  Tentato  in- 
vano dall' Ottima,  che  afpirava  alla  figno- 
ria  di  Napoli  «  204.  Suoi  fini  nell'  emer- 
ger.- 


gente  della  Valtellina.  223.  Applicatoli  all' 
imprefa  di  Geneva  ,  indi  fé  ne  rimuove  . 
236.  Ifliga  la  Francia  e  la  Rep.  contro  gli 
Spagnuoli.  286.  Muovefi  contro'Genovefì. 
312.  e  fs.  Tenta  invano  Savona.  318.  Soc- 
re Verrua .  320.  Soccorfo  da'Francefi.  321. 
Adirato  contra '1  Richelieu  ,  iftiga  gl'In- 
glefi  e  i  malcontenti  del  regno.  340.  34?. 
Sofpende  l'armi  co'  Genovefi  .  343.  375, 
Stringe!!  con  la  Spagna  .  366.  Sprezza  le 
propofte  della  Francia.  367.  373.  406.  Oc- 
cupa parte  del  Monferrato  .  384.  Rifpi. 
gne  i  Francefi  .  389.  Studiafi  di  feminar 
gelofie  tra  la  Francia  e  la  Rep.  396.  Pi  oc- 
cura  di  rappacificarfì  con  la  Francia.  408. 
Induftriafi  di  non  effettuare  il  trattato  di 
Su  fa.  411.  Volgefi  a  Cefare.  411.  Suoi  dif- 
gufti  col  Richelieu,  438.  Infidiato  da  quel- 
lo in  Rivoli,  appena  fi  falva  con  la  fuga  . 
439.  Licenzia  ì'ambafciador  di  Venezia  . 
ivi.  Ricorfo  agli  Aulhiaci,  ne  riporta  aju- 
ti.  440.  Alterato  contra  lo  Spinola.  459. 
Sua  morte,  ivi.  ed   elogio.  460. 

Carlo  Emanuello  II.  Duca  di  Savoja.  I.  586. 
Efortato  dal  Re  di  Francia,  a  compor- 
li con  la  Rep.  e  a  foccorrerla  nella  guerra 
contro '1  Turco.  II.  437.  Si  compone  conia 
medefima  .  474.  Le  invia  foccorfi.  475.520. 
Richiama  il  March.  Villa  dal  fervigio  del- 
la fletta.  54S. 

Carlo-Lodovico  Palatino  :  arredato  in  Francia, 
e  poi  rilafciato.  I.  634. 

Carlo,  Principe  di  Galles:  chiede  in  moglie  l' 
Infanta  di  Spagna.  I.  268.  Spofa  la  forella 
del  Re  di  Francia  .  282.  Re  della  Gian- 
Brettagna  1  fuoi  apparati  per  rimetter  ne' 
fuoi  flati  il  Palatino ,  e  per  foccorrer  Bredà. 
301.  Suoi  difgufti  con  la  Francia  .  302.  328. 
Spedifce  un'armata  contro  la  5pagna .  327. 
Sollecita  altri  Principi  contra  la  Francia  . 
J41.  Tenta  invano  di  foccorrer  la  Roccel- 
la.  392.  Sue  gelofie  peri  progredì  de' Fran- 
cefi nella  Fiandra  .  539.  646.  Dalle  rivolu- 
zioni della  Scozia  è  divertito  da' fuoi  peti- 
fieri  contro  la  Francia  .  647.  Scacciato 
di  Londra  dal  parlamento  .  II.  68. -.Sua 
prigionia  ,  e  morte  deteftabile  .  $59.  231. 
232. 

Carlo,  Principe  di  Galles^  figliuolo  di  Carlo 
I.  della  Gran  Brettagna  :  allume  il  titolo  di 
Re. II.  232.  Va  profugo.  232.  424.  Richia- 
mato nel  regno,  e  fue  prime  operazioni  . 
434.  Spofa  l'Infanta  di  Portogallo.  459. 
Glie  intimata  guerra  dalla  Francia.  520. 
S'aggiufta  con  la  medefima.  ivi. 

Carlo,  Arciduca  d'AufIria  :  ottien  da  Sigif- 
mondo  di  Pollonia  milizie  a  favor  di  Ferdi- 
nando Imp.  contro  i  ribelli.  I.  191. 

Carlo  ,   fratello  di  Filippo  UH.   di  Spagna  : 
fua  morte  ed  elogio.   I.  510. 
H.  Nani    T.  II. 


Carlo,  figliuolo  dello  fteflfò:  Aia  morte  .  IF, 
1 14. 

Carlo  II.  fu»  fucceffione  alla  corona  di  Spa- 
gna.  II.  507.  A mminjft razione  de' fuoi  fla- 
ti ,  durante  la  fua  fanciullezza  .  507.  30S. 
Introdotto  ancor  fanciullo  nel  real  confi- 
glio  ,  raccomanda  la  fua  caufa  contro  U 
Francia.  519. 

Carlo ,  Principe  di  Lorena  t  competitore  del 
regno  di  Pollonia.  II.  619. 

Carlo-Guftavo,  Principe  Palatino:  dichiara- 
to fucceffore  nel  regno  di  Svezia.  II.  216. 
338.  Ne  riceve  dalla  Reina  Criflina  il  pof- 
feflo.  338.  Suo  elogio  ■  ivi.  Da' Francefi  è 
follecitato  a  turbare  l'imperio.  354.  Porta- 
te l'arme  nella  Pollonia,  vi  fa  molte  con- 
quide. 355.  e  fs.  e  poi  nella  Pruffia.  357. 
Stringe  amicizia  con  Cromvello.  ivi .  e  le- 
ga col  Ragotzi.  558.  Sua  morte  ed  elogio, 

435- 

Garloroy  :  occupato  da'Francefi.  II.  522. 

March.  Callotti  (  Federigo  )  muore  neli'aifedio 
di  Candia  .  II.  560. 

Cafale  :  fua  definizione  .  I.  22.  383.  Munito 
dal  Duca  Ferdinando.  25.  Affediato  dagli 
Spagnuoli.  382.  e  fs.  ^89.  efs.  Si  fcioglie  l* 
affedio.  410-  Prefidiato  da'Francefi.  iti  .  Nuo- 
vamente affediato  dagli  Spagnuoli  .  427. 
44.1.458.  Soccorfo  da'Francefi.  465.  Liberi- 
lo dall'  affedio  ,  e  prefidiato  da'  Francefi  . 
465. 623.  Scuoprefi  congiura  di  darlo  agli  Spa- 
gnuoli. 590.  Affediato  dal  Leganes.  63$. 
Liberato  dal-FArcoiirt .  643.  Scacciati  i  Fran- 
cefi, torna  in  potere  del  Duca  di  Manto- 
va .  II.  303-  304. 

Cafal  maggiore  :  occupato  dal  Duca  di  Mo- 
dana .  IL  168. 

Caffovia  :  occupata  dal  Gabor.  I.  i^o.  e  dal 
Ragotzi .  I.  17. 

Caflel-Giuffrè:  rinforzato  da'  Veneti  .  I.  430. 
Abbandonato-  456. 

Bagli  Cartellar  :  comandante  dell' aulìliarie  di 
Malta.  II.  334- 

Caflel  Ruffo  :  fua  definizione  .  I.  432.  Con- 
quiflato   <te'  Veneti,  ivi. 

Buca  dì  Caflel  Tiery  :  condottieri  volontari 
Francefi  in  Candia  .    II.    570.  Sue  fortite 

572.   573- 

Caftiglione  {Manfrina )  difende  Nizza  delia 
paglia.  I.  39. 

Caflro;  fuo  fico.  I.  678,  686.  Dai  pre  te  (li  al- 
la guerra  fra  '1  Duca  di  Parma  e  i  Barbe- 
rini. 679.  Occupato  dal  Mattei.  686.  Re- 
flituito  al  Duca.  763.  efs.  Occupato  e  de- 
molito dall'  armi  pontificie.  II.  259.  Trat- 
tato d' aggiramento  intorno  ad  effo.  483. 

484. 
Catalogna  :  fuo  fito  e  privilegi.   I.    652.  Sue 
follevazioni  .    653.  Si  fottopone  a'  France» 
fi.  655.  Affalita  dagli  Spagnuoii  .  661. 

T  t  Cat> 


Cattare:  battuto  invano  da'  Tuichi.  II.  $•}. 
394.  Difolato  dal  terremoto  .  529. 

Catalet  :  prefo  dagli  Spaglinoli  .  I.  5É9. 

Cavalli  (  Giovampiero  )  aiutante  del  fegretario 
Giavarinaalla  Porta.  II.  546. 

Cavaiza  {Qirolam»)  inviato  dalla  Rep.a'Prin- 
cipi d'Italia.  I.  194.  Refidente  in  Zurigo: 
fuoi  maneggi .  286.  Fatto  prigione  dal  Prin- 
cipe di  Monaco  .  407.  Afllfle  al  trattato  di 
Chierafco.  474.  Accorda  i  partì  de'.Grifoni 
per  la  Rep.  761.  Spedito  a  Malta  ad  asol- 
dar gente  .  II.  50.  E  in  Baviera .  160.  Invia- 
to al  Re  di  Pollonia,  per  confortarlo  a  muo- 
ver l'arme  contro  'i  Turco.  272.  Introdotto 
nella  dieta,  e  fuoi  trattati.  191.  193.  Suoi 
trattati  co'  Cofacchi .   292. 

Cavriolo  {Cammillo  )  conduttier  delle  militie 
della  Rep.  I.  67- 

Celfi  l  Jacopo  )  ferito  nell'alTedio  di  Candia. 

II.  599- 

Ceraefchi  {Satnutllo)  fchiavode'  Turchi  :  fol- 
levati  i  compagni ,  dà  la  galea  in  poter,  de' 
Veneti.  II.  504- 

March.  Cefarini  (  Pier»  )  difende  Rettimo.  II. 
109. Muore  di  pelle.    129. 

Cham   del  Crim  :  deporto.  II.  516. 

Cham  de'  Tartari  ;  confederato  con  la  Pollo- 
nia, fcon figge  il  Chiminielfchi.    II.  358. 

Co.  Chefailler  {Francefco)  ambafciador  dell' 
Imp.  e  del  Re  di  Boemmia  a  Madrid  per 
trattari  di  pace.  1. 148. 

Chiavoretto  .•  fuo  acquino  ti  afcurato  ,  quanto 
pregiudiciale  a' Veneti.  I.  96.  Occupato  da- 
gli (le/lì.  108. 

Chiecajà  dell'  arfenale  ••  ha  il  comando  d'al- 
quante galee.  II.  94-  Soccorfa  la  Canea,  n* 
è  dal  Gran-lìgnore  premiato  .  ivi.  Capitan 
bafsà,  e  fuo  elogio.  177.  Non  ofa  d'ufcire 
de'  Dardanelli.  180.  Richiamato  ,  è  fatto 
decapitare.   181. 

Chiecajà  de'gianizzeri  :  fatto   decapitare.    II. 

37*. 
Chieppio  {Annibale)  deputato  a  trattar  la  pa- 
ce fra'  Duchi  di   Savoja  e  di    Mantova  .  I. 

.    43- 

Chiefa  di  s.  Maria  della  Salute  in  Venezia  : 
fabbricata  per  voto  del  Senato.  I.  473-Reli- 
quia  di  s.  Antonio  qui  ripolla.  II.   297. 

Chiefa  della  B.  V.  del  pianto:  eretta  in  Ve- 
nezia per  voto  del  Senato.  II.  92. 

Chiefa  di  s.  Francefco  in  Galatà  :  rifabbricata 
a  iftanza  dell'  ambafeiadore  Molino .  II. 
€17. 

Chigi  (  Agoflino  )  va  incontro  al  Duca  di 
Chrechì.  IL  485. 

Chigi  (  Fabio)  nuncio  apollolico  in  Munfter  . 
II.  18.  Vi  reità  come  mediatore,  partendo  gli 
altri.  235.  Ritirali  in  Aquifgrana.  236.  Car- 
dinale.- hada'Francefi  I'efclufione.  340  De- 
creto da  lui  eftefo  nel  conclave  ,  d'obbligatio- 


■e   al  Pontefice  fueeeuore  .    341.  E  crea<<* 
Pontefice  .ivi.  V.   Aleflandro  VII. 

Chigi  {Flavio)    Cardinale  :  legato  a  late» 
Parigi .  II.4JO.  Scufa  il    feguito  con  i'  am- 
bafeiadore di  quella  corona  in  Roma.  485. 
Favorisce,  nella  concorrenza  al  pontificato» 
il  Cardinale  d'  Elei .  620. 

Chigi  (  D.  Mario  )  generale  di  s.  chiefa  :  di  che 
fofpetto  all'ambafeiador  francefe.  IL  46$. 
Allontanato  da  Rom~  .  485. 

Bar.  di  Chimanfech  {Arrigo-Ulric»)  fergente 
general  di  battaglia  in  Candia.  II  552. 

Chinieni  (  Giovanni  )  Principe  di  Tranfilva- 
nia  :  implora  gli  ajuti  di  Cefare .  II.  462.  Scon- 
fìtto dall' A  bau!  e  trucidato  •  471. 

Chiminielfchi  (  Bogdano  )  capo  de'  Cofacchi  : 
muove  l'armi  contro  la  Pollonia.  II.  271. 
Attedia  a  Sboras  lo  feCCo  Re.  ivi.  Accet- 
ta l'invito  della  Rep.  di  muover  l'arme 
contro  'l  Turco  .  272.  Nuovamente  va  con- 
tro alla  Pollonia  .  293.  Motivi  di  rifiutar 
la  lega  con  la  Rep.  contro  'l  Turco.  194. 
Sconfitto  da' Tartari,  fi  fottomette  al  Re 
di  Pollonia .  358 

Chinifmarch  ,  capitano  degli  Svedefi  :  fuoi 
acquilli  nella  Vellfalia .     II.  163. 

Chitfamo  ••  piefo  da'  Veneti  e  poi  abbandona- 
to .  II.  266.  167. 

Chivas  :  forprefo  dal  Principe  Tommafo .  I.  6zi. 
Ricuperato  da'Francefi  .  613.  Tentato  inva- 
no dagli  Spagnuoli .  672. 

Cicalec  :  venduto  dal  prefidio  a'  Turchi  .  II. 
4S0.  Demolito.  494. 

Sig.  di  Ciuquemars  :  introdotto  dal  Richelie* 
nella  confidenza  del  Re  Lodovico.  I.  714. 
Macchina  congi  re  contro  il  Richelieu  . 
718.  e  Js.  Poftr  prigion. .  711.  è  decapita- 
to .  7  za. 

Cifme:fua  deferizione.  II.  4jz.  Demolito  da' 
Veneti,  e  riabitato  da'  Tuichi .  ivi. 

Ciflerne  :  difefe  da'  Veneti  contro' Turchi .  II. 
94.  Demolite .  98. 

Civrano  {Antonio)  capitano  del  golfo  :  va 
contro  gli  Ufcocchi.  I.  56. 

Civrano  (  Bertucci  )  governator  di  galeazza  : 
fue  imprefe.  IL  125.  143.  244.  Rimunera. 
to.  245.  Capitano  delle  galeazze  :  muore 
252. 

Civrano  {Bertucci)  fuo  naufragio.  II.  619. 

Civrano  jfFrAncefco)  governator  di  nave  :  fuo 
valore  nella  battaglia  di  Trio  .  IL  2I2. 
Suo  naufragio  .   329.  » 

Civrano  (  Luigi  )  governatore  fìraordinario  del 
golfo.  IL  328. 

Claudiopoli  .•  venduto  dal  prelìdio  a' Turchi. 
II.  480. 

Clemente  Villi,  creato  Pontefice  :  fuo  elogio  . 
IL  511  Tratta  la  pace  fra' Principi  crilliani  . 
ivi  .  La  Rep.  gli  deftina  folenne  ambafeia- 
ta ,  e  aferive  i  fuoi  nipoti  all'ordinepatrizio  • 

521. 


J2*.  Stati  foccorfi  alla  Rep.  512.  550.  352. 
576.581.  Dichiara  generale  delle  galee  ponti- 
ficie fuo  nipote.  52Ì."5Vit  Conforta  il  Re  di 
Francia  a/occorrer  la  Rep.  jjZ.  E  a  nonrno- 
leftare  la  Spagna.  580.  Supprime  tre  ordini 
►■••regolari.  575.  '.nviauno  ftendardo  al  cornane 
dante  dell'armata  francefe,  che  andava  al 
foccorfodi  Candia  .  581.  Sue  parole  all'av- 
vito della  pace  della  Rep.  col  Turco.  617. 
Sua  morte  ed  elogio.  618. 

Clemente X.  creato  Pontefice  :  fuo elogio.  II. 
621.  Ambafciata  declinatagli  dalla  Rep.  e 
aggregazione  della fua  cafa  all'ordine  patri- 
zio .  622. 

Gin  :  conquiftato  da'  Veneti ,  e  rifabbricato  da' 
Turchi.  II.  301.  Sua  descrizione .  316.  Nuo- 
vamente da' Veneti  aflàhto.  ivi.  Da'Turchi 
è  difefo  e  foccorfo  .  327. 

CliiTa:fua  defcrizione  ..  II.  173.  Aflaltata  da' 
Veneti,  ivi.  ed  efpugnata  .  175.  Decretali 
dal  Senato  di  ritenerla  e  di  fortificarla.  176. 

Cocopani  (Tommafo)  cavaliere  :  fua  morte  . 
I.    112. 

Cocco  (  Luigi  )  provveditor  di  Sebenico  :  va  all' 
imprefadi  Clifla .  II.  173. 

Sig.di  Colbert,  marefcial  di  campo  :  ferito  nel- 
la difefa  di  Candia  .  II.  598. 

$ig.  di  Colignl:  condottier  della  fanteria  fran- 
cefe nell'Ungheria .  II. 489.  Suo  valore  nella 
battagli  alRab.  493. 

Ce.  di  Coloredo  (  Giovambatijìa)  governator 
dell'armi  in  Candia.  II.  24.8.  Sua  valorofa 
fortita  .  249.  Sua  morte  .    252. 

Cemmend.  di  Coloredo  (  Ridolfo  )  riceve  da'Ve- 
netiZemino  a  nome  del  Re  di  Boemmia  . 

I.  162. 

Colini  (Agofiìna)  fegretario  :  fpedito  dal  Se- 
nato a  MerTma  ,  per  follecitare  gli  ajutid' 
Italia.  II.  50. 

Ce.  Collalto  (  I{ambaldo)  comandante  fupre- 
mo  dell'armi  imperiali  :  pafTa  in  Italia.  I. 
422.  Sue  operazioni.  424-  efs. 

Collegati  contro  là   Bariera  :  fono  oppre/Tì . 

II.  162.  505. 

Comete  in  tempi  varj  apparite  .   1,    i8j.  II 
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Concini  (Concino)  marefcial  d  Ancrè  :  favorito 

della  Reina  Maria  di  Francia.  I.  52.  L'iftiga 
contra  '1  Principe  di  Condè.    97.  Sua  morte 
142.  e  fs.  Sua  moglie  decapitata  .    144- 
Conclave  di  Gregorio  XV.  I.  227.  d' Innocen- 
2io  X.  II.  239.  e  fs.   d'Aleffandro  VII.  339. 
di  Clemente   Villi.  521.  Di  Clemente  X. 
620. 
Condè /acqui  flato  da'  Francefi  .  II.  353- 
Principe  di  Condè  :fue  arti  per  impedire  il  ma- 
trimonio di  Lodovico  XIII.  con  l'Infanta  di 
Spagna.  I.  51.  Per  ordine  della  Reina  èar- 
reftato.  97.  Liberato,  ftriegefi  colLuines. 
17*.  RitiraG   dalla  corte,  e  poi  vi  ritorna. 


U.  115.  Sua  morte  ed  elogio  .  iti . 

Principe  di  Condè,  figliuolo  del  fopraddetto  « 
V.Duca  di  Anghien  ;  comandante  della  Ca- 
talogna .  II.  164.  Attediata  invano   Lerida  , 
ritirali  al  fuo  governo  di  Borgogna.  165. Ri- 
chiamato vi  ritorna  .  ***.    Pattato  in  Fian- 
dra ,  conquida  Ipri .  222.  Sue  '."  "nze  al  Pon- 
tefice ,   per  la  promozione  Principe  di 
Conty  ,    fuo  fratello,  al  e—  inalate  223. 
Rompe  l'Arciduca  Leopoldo  .    225.  Man- 
dato dalla  Reina  contro    Parigi  .    233.  Sue 
gran   pretenfioni  .    273.  Riprova  te  nozze 
del  Duca  di  Mercurio  con  la  nipote  del  Maz- 
zarino ivi.  Sua  prigionia.  274.  e  liberazio- 
ne .  294.  Permutato  il  governo  della  Borgo- 
gna in  quel  della  Guiena  ,   implora  l' affluen- 
za degli  Spagnuoli .  295.  Scacciato  della  Guie- 
na ,  va  a  Parigi  .  305.  Unitofi  agli  Spagnuoli  » 
occupa  alquanti    luoghi  nella  Sciampagna   . 
306.  Dal  Turena  è  rotto  fotto  Arras.   338. 
Obbligai  Francefi  a  levar  l'attedio  da  Cam- 
bra y.  395.  Inclufo  ne' trattati  di   pace  fra 
le  corone.  223.224.  Maneggiane"  i  Francefi 
di  far  eleggere   o  lui  o  '1    Principe   fuo  fi- 
gliuolo, Re  di  Pollonia.  618. 

Condulmeio  (  Domenico  )  fegretario  :  inviato 
dal  Senato  in  Ollanda ,  e  fue  committbni. 
II.  68. 

Confini  di  Milano  e  di  Crema  aggiuftati .  I. 
206.  Contefi  fra  Mantova  e  Bozzolo  .  235. 
fra  Brefciae  Cremona.  236.  Di  Loreo  ed' 
Arriano  :  contefe  inforte  per  effi  ,  tra' Ve- 
neziani e  Ferrarefi.  494-  e  fs.  5"-  559-  Tur- 
bati da' Turchi  nella  Dalmazia  .  630.  671. 
Gli  (tetti,  dopo  la  guerra  di  Candia  ,  fon  di 
nuovo  riabiliti.  II.  622. 628.  631.  e  fs. 

Congiura:  macchinata  dal  Queva  contro  Vene- 
zia .  I.  168.  e  fs.  Tramata  e  feoperca  in  Ve. 
nezia  controia  vita  e  innocenza  de' Senatori 
più  cofpicui  •  248.  Dal  Vacherò  contro  U 
governo  di  Genova.  384.  Contro''  Duca 
di  Mantova.  424.  In  Cafale  dagli  Spagnuo- 
li. 590.  Scoperta  in  Suda  e  Spinalonga  . 
II.  267.277.  Della  Sultana  avola  contro  'i 
Sultano  fuo  nipote.  287.  Dello  Sdràio  e  al* 
tri  contra  Cefare.  626. 

Congreflb  di  Veglia,  per  la  pace  tra  la  &ep. 
e  gli  Arciduchi .  I.  161.  Di  Ulma  e  di  Mii- 
haufen  ,  per  la  pace  fral'lmp  e  i  Proce- 
dami. 210.  Al  ponte  di  BovoiGn  ,  de'mi- 
niftri  de'Principi,  per  1'  aggiuftamento  fra 
'1  Pontefice  e  '1  Re  di  Francia  .  II.  483. 
t  fs.  In  Lubeca ,  per  la  tregua  fra  la  Poi- 
Ionia  e  la  Svezia.  237.  238.  In  Roma  ,  per 
una  legafra'-Principicriftiani.  464.467. 

Co.  di  Conifmarch  :  occupa  l' arcivefeovaao  di 
Bremen  .  II.  17.  Volontario  portali  in  Can- 
dia. 579.  Vi  è  ferito.   583. 

Conllgfio  di  X.  in  Venezia  :  fua  autorità.    I. 

400.  0  //. 
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Confolato  ci*  Ancona  :  diffìdj  da  lui  cagionati  fra 
'1  Pontefice  e  la  Rep.  I.  521.  Loro  compo- 
fuione  .   559. 

Conti  [Innocenzo)  chiedo  dal  Senato  a'fuoi 
ftipendj.  II.  443. 

Centanni  {Andrea)  proccuratore  :  ambafeia- 
dore ftraordinario  in  Pollonia  .  II.  258.  Ca- 
valier  e  proccuratore  .•  ambafeiadore  ft rior- 
dinano all'Imp.  451.  a  Clemente  Villi,  522. 
e  a  Clemente  X.  622. 

Contarmi  (Angelo)  ambafeiadore  al  Re  d'In- 
ghilterra .  I.  328.  al  Pontefice  .  433.  642.  al- 
l'Imp.  584.  a  Innocenz.10  X.  II.  12.  13. 

Contarmi  {Bertucci)  governator  di  galera  ;  di- 
fende Macarfca.  lì.  483. 

CONTARINI  (Carlo)  eletto  Doge,  e  fao 
elogio    II.  342.  Sua  morte.  361. 

COx\TARlNl  (  Domenico  )  eletto  Doge,  e 
fuo  elogio,  II.  434. 

Contarmi  fFrancefco)  cavaliere:  ambafeiado- 
re ftraordinario  a  Celare  .  I.  34.  e  proccu- 
ratore :  ambafeiadore  ftraordinario  a  Ofaia- 
no  .  164. 

CONTARINI  (Traneefco)  Doge  :  fuo  elo- 
gio. I.  276,  Muore.  311. 

Contarmi  (Giovanni)  governator  di  nave: 
fai  va  la  nave  di  Tommafo  Morofini  .  II. 
125.  Almirante  :  fuo  valore  nella  battaglia 
a' Dardanelli.    365. 

Contarini  (  Ghvar.ni  )  rettore  del  Tenedo  . 
JI.  370.  Lo  abbandona .  390.  Sbandito  capi- 
talmente. 39Ì. 
Contarini  (Girolamo J  capitan  delle  navi-  :  è 
mandato  a' Dardanelli .  II.  409.  429.  Gene- 
rale In  Dalmazia  :  cofe  ivi  operate  .  486. 

Contarini  (Jacopo)  duca  in  Candia  :  ferito  in 
un  braccio,  gli  è  feparato  .  II.  587.  Invano 
tenta  di  fermare  il  Navailles  in  Candia. 
603. 

Contarini  (Luigi)  ambafeiadore  ni  Inghilter- 
ra: eforta  quel  Re  alla  pace  con  la  Fran- 
cia. I.  36».  e  la  conchiude.    404.  Palla  al- 
l' ambafeeria  di  Francia,    ivi.    Cavaliere: 
ambafeiadore  a  Roma.  495. Bailo  alla  Par- 
ta   :   ftudiafi   di    placare    il   Sultano  .    606. 
jMelTo  prigione.  607.  Ambafeiadore  al  con 
greflo  d-  Munfter.  748.   Ottiene  palfaporti 
pel    Tirolo  alk  leve  delia   Rep.    762.   Ar- 
riva in   Munfter.  li.  18.  Suoi  trattati.  68. 
73.  £35.  Eletto   ambafeiadore  alla    Porta  . 
2.09-  Riffa  a  Parigi ,    e  fuoi  trattati  .   237, 
Deftinato  ambafeiadore  al  congreffòdi  Lu« 
baca,  ivi .  n'è  difpenfato .  352. 

Contarini  (Luigr)  ambafeiadore  in  Francia  . 
I.  533.  Ambafeiadore  al  Pontefice  :  1' eforta 
a  proccurar  la  pace  fra' Principi  cn'diani.  H. 
!  322.  Cavaliere  e  favio  delconfiglio  :  diflua- 
de  il  comporli  col  Turco.  196.  205.  Proccu- 
ratore :  ambafeiadore  ftraordinario  ad  Alef- 
ftftdiQ   VII.  3.4*.   Sua  opinione   intorno   i 


trattati  di   pace   col  Turco  .   501.   Fu  poi 

Doge . 

Contarini  (Luigi)  governator  di  galea  s  con- 
quida una  beiliera.  II.  555. 

Contarini  (Marco)  inquifitore  fopra  l'arma- 
ta ;  procella  il  generale  Cappello.  II.  iitf. 
Inquifitore  in  Dalmazia.  328. 

Contarini  (Niccolò)  deputato  alla  fortifica- 
zione delle  piazze  di  terraferma.  I.  67.  Efor- 
ta il  Senato  a  pigliar  la  difefa  del  Duca  di 
Savoja.  100.  Provveditor  dell' efercito  ntl 
Friuli.  130.  Mandato  commiiTario  al  con- 
gregò di  Veglia  .  162.  Provveditore  di  la 
dal  Mincio.  234- 

CONTARINI  (Niccolò)  eletto  Doge.  I. 
435.  Muore.  49z- 

Contarini  (  Jacopo)  ambafeiadore appreffo Ja- 
copo, Re  della  Gran- Brettagna  .•  ottien  fa- 
coltà di  noleggiar  vafcelli  a  fervigio  della  Rep. 

I.  163. 

Contarini  (Piero)  governator  di  nave  :  nella 
battaglia  a'Dardanelli .  II.  366. 

Contarini  (  Simone)  ambafeiadore  in  Roma: 
difende  il  Senato  dell'aver  fatto  lega  con 
l'Oliacela.  1. 129  3' Principi  d'Italia  :  fuoi 
uffic;  di  ringraziamento  .  1S9.  Ambafeia- 
dore ftraordinario  in  Francia.  155.  e  a  Fer- 
dinando Imp,  193.  Cavaliere  e  proccuratore: 
ambafeiadore  (traordinario  alla  Porta .  267. 
e  nuovamente  in  Francia  .  325.  Sua  ora- 
zione in  Senato,  efortandolo  a  fofpender 
le  fae  rifoluzioai  a  favore  del  Duca  di 
Mantova  .  376. 

Contarini  (  Tommafo)  governato?  di  galeaz- 
za :  u-ecifo  di  cannonata  .  E.  754. 

Contarini  [Tommafo)  governator  di  nave  : 
batte  l'armata  nemica  II.  99. 

Contarini  (Tommafo)  provveditor  di  Dalma- 
zia :  difende  Sebenico.  II.  140. 

Contarini  (Tommafo)  provveditor  di  Seben-w 
co  :  Io  difende  contro   i  Turchi  .    II.   140- 

Conte  Duca  ^'Olivares  V.  Gufman  (Gafpero  J 

Contea  di  Borgogna  ••  occupata    da5  Francefi  . 

II.  55i. 

Contefa  :  fra'Veneti  e  Mal  te  fi .  II.  456.4$?. 

Fra  '1  general  Barbaro  e  'ì   marche  fé  Vil- 
la .  5*& 

Conte  {tabi  le  di  Caviglia  y  governator  di  Mi- 
lano :  ricupera  Vigevano  e  demolifce  Bre- 
nte.  II.  114.  Occupa  e  d^iuolifce Nizza  del- 
la paglia  .   167. 

Controverfie  :  fra  qire'di  Monte  nel  Crema- 
feo,  eque' di  Pollino  nel  Milanefe,  a  ca- 
gion  dell' acque  del  Forno.  I.  206. 

—  Fra   'IDuca  di  Mantova   e  '1  Sig. 

di  Solferino,  a  cagion  di  Meldola.  I.  2co. 
Fra' Brefciani  e  Cremonefi  ,    a  ca- 


gion di  confini .  I.  236. 

Fra' Veneziani    e    Ferrarefi  ,    a  ca- 


£3 


gione  de"  confini  di  Loreo   e   d'  Arriano 


494-  ?4ì-  ?*$•  '/*! 
■  .    1 1    ■  Fra"  Veneziani .   e   '1  Pontefice  ,    3 

cagion   del  confolato  d'  Ancona  .    I.  521. 

559- 

■■——■■»  Fra  gli  fieffi  j  a  cagion  dell'elezio- 
ne al  vefcovado  di  Padova  del  Card.  Fe- 
derigo r  figliuol    del   Doge  Gip.  Cornar©,. 

I.  433- 

■■■ -»  Fra  gli  fteffi  ,   per  la   nomina  alle 

chiefe  dello  (lato.  IL  319.  310. 

Fra  gli  fteflì,  per  l'elogio  d'Afef- 


fandro  HI.  I.  559.  615.  II.   12 

»  Fra  '1  Pontefice  e  la  Francia  ,  per 


infulco  facto  da'Corfi  alla  famiglia  defl'am- 
bafeiador  francefe  in  Roma.  468.  481. e  fi. 
Fra' Veneziani  e  Turchi  «  a  cagion 


de' confini  della  Dalmazia.  I.  630.  671.  II. 
622.  628.  631.  e  fs. 

■         ■   Fra  gli  fteffi  ,   a  cagion    di   galee 
barberebbe  prefe   da"  noftri  .    I.  605.  607. 
efs. 

Fra  T  Elettor   Palatino  e  ì  Duca 


di  Lorena.  IL  358. 

Principe  di  Conty  :  generale  dell'armi  del  par- 
lamento di  Parigi.  II.  233.  Prigione.  274. 
Liberato.  X94.  Spola  una  nipote  del  Maz- 
aarini .  306. 

Conventi  di  regolari   :  qnafi    da    Innocemio 
X.  Ajppreffi  .  II.  306.  Applicazione  de' loro 
^  beni.  306.  378. 

Convenzione  della  Rep.  col  Duca  di  Savoia . 
IL  474. 

Gorbie  prefo  dagli  Spagnuoli  .  I.  570.  Ricu- 
perato da'Francefi.  571. 

ii  Cordova  {Gon\ales)  governator  di  Mila- 
no :  manda  genti  a' confini  di  Mantova  e 
de' Veneziani.  I.  368.  Perfuade  al  configlio 
di  Spagna  l' imprefa  di  Cafale  .  374.  Affé 
dita  Cafale  .  375.  382.  383.  390.  406.  Mi- 
naccia i  Genovefi.  384.  385.  Occupa  molti 
luoghi  nel  Monferrato  .  389.  Ritirai!  da 
Cafale.  410. 

Coribtit  {Michele)  Ducadi  Viafnovifchi  :  elet- 
to Re  di  Pollonia.  IL  618.  619.  Spofa  una 
forella  di  Leopoldo  Imp.    619. 

Cornaro  (  Andrea  )  generale  in  Candia  :  prov» 
vede  alla  difefa  di  quel  regno  .  IL  40.  51. 
53.  60.  64.  93.  Arde  i  mulini  di  Canea . 
92.  Arreftato  il  Valletta,  l'invia  a  Vene- 
zia. 97.  Sue  applicazioni  alla  difefa  diRet- 
timo.  107.  e  fs.  Nella  qual  difefa  ferito  , 
muore .  109. 
Cornaro  (Andrea)  governator  di  galeazza  : 
foccorre  la  nave  Morofini .  IL  125.  Generale 
in  Candia  .  335.  Capitan  generale  :  fue  opera- 
aioni.  488.  496.  51 1.  513.  Raffettal'  armata  , 
e  termina   la   carica  .  514- 

Cornaro  {Caterino\vz  in  foccorfodi  Canea. 
IL  53.  Ferito  1  combattendo.  57-  Difap- 
prova  la  refa  della  piazza,  ivi .    Provvedi- 


tor generale  in  Dalmazia  .•  fortifica  Spaiate 
e  Sebenico.  500.  Accorre  in  Cattaro  528. 
Provveditor  general  di  mare.  549.  Sbarca 
iti  Candia .  559.  Sue  operazioni .  560.  562. 
565.  568.  583.  584.  Fatto  cavaliere  .  565. 
Sua  gara  generofa  col  capitan  generale,  ivi. 
Sua  morte  ed  elogio     586. 

Cornaro  {Federigo)  Vefcovo  di  Bergomo  •• 
vivente  il  Doge  Gio.  fuo  padre,  promoflb 
al  cardinalato .  L  343.  Nominato  dal  Pon- 
tefice al  vefcovado  di  Padova  .  433.  Pa- 
triarca di  Venezia,  ivi.  Portatofia  Roma 
fa  che  fi  cancelli  l'elogio  d'  Aleflandro  III. 
porto  da  Urbano.  615.  Vi  maneggia  gl'in- 
tereflì  della  Rep.  in    fe<ie  vacante  .    II.  9, 

Cornaro  (Francesco)  ambafciadore  in  Savoja  : 
pana  all' ambasceria  di  Spagna  .  I.  439. 

CORNARO  {Francefco)  Doge,  e  fua  mor- 
te.  II.  361. 

Cornaro  {Giorgio)  sbandito.  I.  399. 

Cornaro  {Giorgio)  cavaliere,  conduttiere  de* 
feudatarj  in  Candia  :  fue  operazioni  .  II. 
128.  189.  267.  284  411.  Combatte  a  corpo* 
corpo  contro  Cuffein  bafsà,  e  lo  ferifce.284. 
Suo  valore  nella  prefa  di  Calamata  .  430. 

Cornaro  {Giovambmifiaj  prigion  de'  Turchi  y 
e  poi  liberato.  II.  629. 

Cornaro  ( ' Gievanfiìippo)  fòpracconuto  :  pren- 
de un  vafcello  barberefeo.  II. 282. 

Cornaro  {Gievanfrancefco)  muore  combatten- 
do.  IL  556. 

CORNARO  {  Giovanni  )  Doge .  I.312.  Suo  elp. 
gio.  313.  Ammonito  da  Renieri  Zeno  .  399, 
muore.  433. 

Cornaro  {Girolamo)  provveditor  d'armata: 
prende  una  galea  di  corfari  barberefehi .  I. 
46.  Commiffario  in  terraferma  .  67.  Prov- 
veditore generale  :  difende  Romano  .  157* 
Ambafciadore   al  Pontefice.  476. 

Cornaro  {Girolamo)  fatto  cavaliere  dal  Se- 
nato. IL  586. 

Cornaro  {Jacopo)   provveditore  in   Candia  » 

IL  604. 

Cornaro  {Lorenzo)  capitan  del  golfo  :  fotto- 
mette  una  galea  nemica  .  IL  455.  Provve- 
ditore d'armata  :  fue  azioni.  555.  587. 

Cornaro  {Marcantonio)  Primicerio  di  s.  Mar- 
co ;  promoffo  al  vefcovado  di  Padova  .   f. 

433* 

Cornaro  {Matteo)  nella  battaglia  de' Darda- 
nelli refla  ferito  .  IL  385.  Morto  nell'in- 
cendio  della  galea  generalizia.  388. 

Cornaro  {Niccolò)  procuratore  :~a~mbafciaao- 
re  a  Cefare  a  Triefte  .  I.  452. 

Cornaro  {Niccolò)  condottici*  delle  navi  d* 
Ollanda  .  IL  65.  Provveditor  generale  ira 
Candia.  487. 

Corraro  {Angelo)  ambafciadore  in  Francia.  I. 
592.  Provveditor  nel  Modanefe  .•  è  fpeditc- 
iaTofcana.  707.  Sue  azioni   nel  Modane~ 


& 


fé,  749.  75i«  Provveditore  in  campo  .  755. 
Cavaliere  :  provveditor  nel  Friuli  .  IL  66. 
Ambafciadore  al  Pontefice.  407.  Cavalier  e 
procuratore  :  eletto  capitan  generale  nJot- 
tien  difpenfa.  488. 
Corrarò  {Marcantonio)  ambafciadore  al  Re 
d'Inghilterra.  I.  328. 

Correttori  fopra  i'  autorità  de'  configli  della 
Rep.  I.  400. 

Cor/ari  puniti.  I.47.48.  601.    e  fs. 

Cord  della  guardia  pontificia  :  infultano  la 
famiglia  dell'  ambafciador  francefe  in  Ro- 
ma. II.  468.  Efclufi  per  fempre dagli  ftipen- 
dj  pontificj.  485. 

td  onfig.  Coriini  :  nominato  nunzio  in  Francia  j 
e  rifiutato  dal  Re.  II.  306. 

Cofacchi  :  loro  fedeltà  verfo  l'Imp.  I.  211. 
Loro  origine  ecofturni.  II. .,170.  Loro  capo  . 
271.  Sollevanti  contro  i  Polacchi,  ivt .  Im- 
ploran  l'ailìftenza  della  Porta.  271.  625. 
Fan  pace  con  la  Pollonia  .  191.  294.  e  la 
rompono.  292.  Spingonfi  fino  a  Lublino  e 
Leopoli .  357. 

Cofimo  II.  Gran  duca  di  Tofcana.  V.di  Me- 
dici (  Cofimo  ) 

Coftantinopoli  :  deformato  da  incendio  .  II. 
42.  502.  e  da  tremuoto  .  428. 

March,  di  Courè  :  ambafciador  di  Francia  a* 
Principi  d'Italia,  e  fue  negoziazioni.  I.49. 
Richiamato.  51.  Spedito  al  comando  dell' 
armi  francefi  negli  Svizzeri  .  286. 

Courtrè  :  efpugnato  dall'Orleans  e  dall' An- 
ghien  .  II.  1 14.  Sorprefo  dall' Arciduca  Leo- 
poldo, zza.  Ripigliate  da'  Francefi.  522. 

€o\ac\o  :  chi  così  da' Turchi  fi  chiami.  II.  30. 

Cozaclò,  Cadilefchiere  di  Natòlia  :  domanda 
agli  ambafciadori  criftiani,  e  fpezialmente 
al  bailo  ,  ragione  della  caravana  prefa  da' 
Maltefi.  II.  30.  Suggerifce  al  bailo  l'efpedi- 
aione  d'un  ambafciadore  per  trattati  di  pa- 
ce .  127.  Condannato  a  pena  pecuniaria. 
do8. 

Cracovia  :  occupata  dagli  Svezzefi.  II.  356. 

Duca  di  Grechi  :  ambafciador  francefe  in  Ro- 
ma :  infiliti  fatti  da'foldati  Corfi  alla  fua 
famiglia.  II.  468.  Sue  operazioni  in  tal  in- 
contro. 468.  469.  Pafla  in  Francia  .  470. 
jR  ice  ve  a  Lione  il  nunzio  Rafponi  .  483. 
Tratta  col  medefimo  al  Ponte  di  Bo  voi  fin 
Taggiuftamento.  483.  484.  e  conchiufolo, 
torna  a  Roma .  485. 

Cremona  .•  attediata  dal  Duca  di  Modana  . 
II.  »68.  228. 

Cremonodano  (  Giovennov\t\  )  ambafciador  d  i 
Mofcovia  a' Principi  d'Europa  :  come  ac- 
colto dal  Senato.  II.  377. 

Crefcentino  :  tentato  indarno  dal  governator 
di  Milano.  I.  120.  Occupato  dal  Carace- 
na.  II.  304. 

Cievacuore  ;  prefo  da'Savojardi.  I.  121. 


Creutzenach  :  occupato  dallo  Spinola.  I.  u r. 
Duca  di  Cri  chi,  comandante    dell'armi  fran- 
cefi in  Italia  :  attedia  Valenza .  I.   550.  Ac- 
cufa  il  Duca  di  Savoja,  e  n'è  fcambievol- 
mente  accufato,  dell'  efito  infelice  di  quel!' 
attedio.  552  553.   Invade  il  Milanefe.  566. 
Attalito  dagli  Spagnuoli,  fi  ritira..  568.  569. 
Tenta  d'occupate  Vercelli  586.  Uccifofotto 
Brem.  588. 

Criftiano  Duca  di  Branfuic,  e  amminiftrato* 
re  d' Aiberftat  :  prende  1'  armi  contra  Ce- 
fare  .  I.  244.  Attìfte  al  Palatino  .  255. 
Rotto  da' cefarei  .  277.  Softituito  a  Ulri- 
co-Federigo Duca  di  Branfuic.  344.  Muo- 
re. 345. 

Criftiano  UN.  Re  di  Danimarca:  proccura 
la  reftituzione  del  Palatino  .  I.  308.  Muo- 
ve l'armi  contro  l'Imperio.  343.  Rottoa 
Luther.  346.  Riceve  ajuti  da  alcuni  Prin- 
cipi .  347.  Spedifce  ambafciadori  a  implo- 
rarne di  maggiori.  349.  Infeguito  dagl'Im- 
periali .  351.  Invafo  nel  proprio  regno  . 
352.  Fa  con  l'Imperio  la  pace.  414.  S'io-' 
gelofifce  degli  Svedefi  .  646.  Invade  lo  Sveco 
nello  ftato  di  Bremen  .  II.  399. 

Criftina  ,  forella  di  Lodovico  XIII.  Re  di 
Francia  .•  fpofata  al  Principe  Vittorio-A* 
medeo  di  Savoja .  J.  172.  Duchetta  di  Sa- 
voja e  Reggente .  586.  Delufa  dagli  Spa- 
gnuoli .  589.  Obbligata  a  ftringerfi  con  la 
Francia  .  ivi  .  Mal  fofferta  da' popoli  la 
fua  reggenza.  621.  Ricorrendo  alla  Fran- 
cia ,  riceve  leggi  attài  dure .  624.  Sorpre- 
fo  Turino  ,  falvafì  nella  cittadella  .  625.S'ab- 
bocca  in  Granoblecol  Re  di  Francia  .  637. 
S'accorda  co' Principia  fuoi   cognati.  691. 

Criftina,  figliuola  del    Re   Guftavo- Adolfo: 
gli   fuccede  nel    regno  di    Svezia  .  I.  511. 
Efce  di  minorità.  II    117.  Inclina  alla  pa 
ce  con  l'Imperio.  117.  118.  216.    Elettoli 
il  celibato,  dichiara  Carlo- Guftavo  fuofuc- 
ceffore  .    216.  Fa   la  pace  .    217.  Spedifce 
ambafciadore  a  Venezia  ,   a  ringraziare  il 
Senato   della    fua    mediazione   alla    pace  . 
238.   Decade  di  (lima  appretto  i  fùoi .  338. 
Favorifce   1'  elezione  di   Ferdinando   UH. 
in  Re  de' Romani,  ivi.  Rinunzia  a  Car- 
lo-Guftavo   la   corona  .   ivi  .    Portataci   a 
Bruxelles,  invita  le  due  coione  alla  p3ce. 
352.  Quivi  abiurata  l'erefia,  portafia  Ro- 
ma.  374. 

Crivelli  (Giulìo-Cefare\  ambafciadore  di  Ce- 
fare:  fue  dimande  ai  Senato.  I.  209. 

Crivelli  (  Luigi)  inviato  dal  Duca  di  Savoja 
al  governator  di  Milano.  !•  42.  Deputato 
a  trattar  la  pace  fra'Duchi  di  Savoja  e 
di  Mantova .  43. 

$i%.  di  Cro  ,  governator  di  s.  Germano  in 
Piemonte:  fuo  fupplicio.  I.  116. 

Cromvcllo  (  Oliviero  )  autor  della  morte  del 

Re 


Re  d'Inghilterra,  11.232.  Afliime  il  tito- 
lo di  Protettore  de'tre  regni.  336.La  Rep. 
ricorre  a  lui  per  foccorfi  .  336.  Sue  arti 
nel  governo.  358.  Suo  elogio.  376.  Rice- 
ve un  ambafciador  ordinario  della  Rep. 
ivi.  Riceve  da' Franefi  Doncherche  .  395. 
419.  Sua  morte  ed  elogio.  419. 

Croravello  (  Riccardo  )  fuccede  a  Oliviero 
ilio  padre  nella  dignità  di  Protettor  de* 
tre  regni.  II.  419. 

Crutta  ^  Giorgio  )  governator  di  Sebenico  : 
fua  fortita.  II.  141.  Primo  di  tutti  entra 
nel  fecondo  recinto  di  Cliffa  .  174.  Ferito 
in  una  fortita  in  Candia  .  250.  Reità  uc- 
cifo  nell'imprefa  di  Rifano.  256. 

Crutta  {Ugo)  ftipendiario  della  Rep.  prende 
Sagra.  I.  84- 

Vefcovo  di  Cujavia  :  ambafciadore  di  Giovan- 
cafìmiro  di  Pollonia  al  Pontefice:  in  paf- 
fando  per  Venezia  efpone  in  Senato  l'in- 
clinazion  del  fuo  Re  a  far  lega  contra  '1  Tur- 
co .  II.258.  Parte  di  Roma  fenza  profitto .  ivi . 

Cuneo:  prefo  da' Francefi.  I.  673. 

Cuffein  ,  bafsà  in  Candia .  V.  Deli   CufTein . 

Cuffein  ,  cavallerizzo  maggiore  del  Sultano  : 
comminino  fopr a'  confini  in  Dalmazia  . 
II.  634.  Suoi  natali  .  635.  636.  Suoi  trat- 
tati. 636.  637. 


Dalmazia:  munita  da' Veneti  .  II.  112.  Fa- 
zioni in  quella  diverfe  .  112.  486.  514. 
627.  9 fi.  Progreffi  in  quella  dell'armi  vè- 
nete. 1  36.  e  fi. 

s.  Damiano  :■  prefo  e  demolito  da'Savojardi. 
I.  139- 

Co.  Dampiere  :  fue  fortite  di  Gradifca  con- 
tra i  Veneti.  I.  no.  128.  151.  Fa  prigio- 
ne il  Card.  Glefelio.  182.  Difende  Vienna 
contro' ribelli  Boemmi.  188. 150.  Infegue  il 
Torrenella  Boemmia  .  191.  Sua  morte.  217. 

Daniello ,  abate  greco  .•  inviato  dal  Re  di 
Sveziaa'  Mofcoviti  e  a'Cofacchi ,  per  unir- 
li feco  a  danni  della  Pollonia.  II.  356. 

Danvilieres:   prefo  da' Francefi.  I.  580. 

Dardanelli:  loro  definizione.   II.  95. 

"Defterdar  :  chi  cosi  chiamili  da'  Turchi  .  II. 
187. 

Defcerdar:  ftrangolato dagli  ammutinati.  II. 

364. 

Defterdar  della  Bofna  :  riapre  il  commerzio 
co' Veneti.  II.  630. 

Defterdar  di  Cofiantinopoli  :  eletto  capitan 
bafsà.  II.  181. Sollecita  l'armamento.  210. 
Rotto  a  Fochies  .  243.  Rimette  Tarmata. 
445-  Si  moftra  apprettò  Tine.  246.  Si  fchie- 
ra  alla  Standia  .  247.  Tenta  Paleocaftro 
con  elico  infelice  .  ivi  .  Sbarca  foldati  e 
provvigioni  per  il  campo  ,  ivi .    Portatoti* 


rerfo  fa  Suda  >  refla  uccìfo  d'una  canno- 
nata. 248. 

Bar.  di  Deghenfelt  (Adolfo)  milita  agli  fti- 
pendj  della  Rep.  in  Dalmazia.  II.  112.  V* 
alla  difefa  di  Sebenico.  140.  Muore  nella 
difefa  di  Candia.  560. 

Bar.  di  Deghenfelt  (  Ferdinando  )  figliuolo 
del  fuddetto:  accecato  dalla  fiamma  d'una 
mofchettata.  II.  138.  Rimunerato  dal  Se- 
nato .  143. 

Delfino  di  Francia:  fua  nafcita.  II.  459. 

Delfino  {Giovanni)  Patriarca  d' Aquileja  ? 
creato  Cardinale  .  II.  510. 

Delfino  {Giuseppe)  capitan  delle  navi  :  fu» 
azioni  .  II.  279.  315.  329.  330.  Suo  valor 
(ingoiare  a*  Dardanelli.  331.  332. 

Delfino  (  Lorenzo  )  generale  in  Dalmazia  ; 
tenta  infelicemente  Timprefa  di  Clin  .  II, 
326.  9  ff. 

Delfino  (  Marcamo  rio  )  in  una  fortita  in  Car- 
dia reità  prigione  de' Turchi.  II.  128.  Pre- 
fentato  da  Cuffein  al  Sultano .  409.  Se  ne 
proccura  invano  il  rifcatto  .  444.  Proccura 
i  paffaporti  per  l'inviato  della  Rep.  alla 
Porta .   576.  Muore  .  ivi . 

Delfino  {Niccclb  )  provveditore  in  campo  : 
fue  conquide  fui  Ferrarefe  .  I.  734.  Gene- 
rale dell' ìfole  ••  eletto  generale  in  Candia. 
II.  in.  Soccorre  la  Suda  .  127.  A  cagiott 
della  prigionia  del  figliuolo ,  difpenfato  del- 
la carica.  182. 

Dell)  agi)  nipote  di  Cuffein  :  chiamato  dal 
campo  alla  Porta.  II.  408. 

Dell  Cuffein  ,  bafsà  di  Buda:  riceve  il  co- 
mando dell'armi  in  Candia;  e  fuo  elogio. 
II.  93.  Paffa  in  Canea  .  94.  Tenta  indar- 
no le  Cifterne  >  e  occupa  ChiiTamo.  ivi . 
Tenta  Suda  invano  .  ior.  106.  Acquili» 
Rettimo.  107.  e  fs.  e  altri  luoghi  minor»  .. 
127.  e  fs.  S'accampa  fatto  Candia  ,  e  fue 
operazioni  .  129.  183.  e  fs.  248.  e  fs.  aóc. 
284.  345.  Ferito.  129.  188.  284.  Sua  infer- 
mità. 183.  Sollevazione  de'fuoi  reprefià  . 
249.  Invidiato  alla  Porta  .  252.  362.  Fa 
morire  un  agà  ,  fpedito  con  ordine  di  le- 
varlo di  vita.  252.  Arti  ufate ,  per  levarlo 
di  Candia  e  rovinarlo.  262.  263.  Gli  vieti 
mandato  il  figillo  col  titolo  di  primo  vifir> 
e  poi  è  rivocato  .  263.  264.  Invidiato  dà 
Mehemet,  primo  vifir.  408.  Paffa  alla  Por- 
ta ,  ed  è  eletto  capitan  bafsà.  409.  Eletto 
bafsà  della  Bofna:  è  ftrozzato .  411. 

D:nice:  occupato  dagli  Spagnuoli.  I.  66. 

Deputati  di  Vicenza:  fopito  certo  tumulto  » 
fpedifcono  ambafciadori  al  Senato,  a  pa(- 
far  ufficj   della  lor  fedeltà .  II.  229. 

Dervis  Mehemet  >  capitan  bafsà  ••  eletto  pri- 
mo vifir.  II.  31?.  Sua  morte.  336. 

Peti  {Giufepp9  )  fergente  maggior  di  batta- 
glia: fuo  naufragio.  II.  619. 

Dee 


Detto  tu emorabile  d'un  ambafciador  Tarta- 
ro. II.  293. 

Diaz  Pimiento  {Francefco  )  general  dell'ar- 
mata Spagnuola  :  batte  la  fr^ncefe  ,  con 
morte  dell'  ammiraglio  .  II.  104.  Torna  in 
Ifpagna .  105. 

Diedo  {Domenico)  fopraccomito  :  fuo  valore 
in  una  fortita  in  Candia .  250.  Sottomette 
nella  battaglia  di  Trio  ,  una  maona  tur- 
che Ica .  281.  Soccorre  il  capitano  delle  ga- 
leazze .  282. 

Diedo  (  Piero)  provveditore  di  Suda  :  con 
una  cannonata  leva  la  tefta  al  capitan  baf- 
sà.  II.  248.  Fatto  Senatore,  ivi.  Vi  fcuo- 
pre  un  tradimento.  267.  Capitan  delle  na- 
vi :  prende  alquanti  legni  turcheichi .  474- 

Diete  in  Germania  »  per  gli  affari  di   Boem- 

mia.  I.  192-  '93-  2I°- 
».  di  Milhaufen,  per  moderare  l'au- 

torità di  Celare.  I.  354* 

di    Ratisbona,  per   l'elezione   del 


Re  de'  Romani.  I.  462. 

di  Ratisbona  ,   per  impedirne   al- 


tra di  Francfort .  I.  669. 

di  Pollonia,  per  far   lega  fra  quel 


regno  e  la  Rep.  contra  '1    Turco  .    II.  S7. 
291. 

di  Pollonia ,  per  l'elezione  di  nuo- 


vo Re,.  II.  619. 

di  Francfort,  per  l'elezione  dinuo 


vo  Imperadore.  II.   395.  e  fs„ 

•  di  Ratisbona,  a  danni  del  Turco. 


II.  480. 

Dighieres,  marefcial  di  Francia:  fue  venute 
in  Italia  a  foccorfo  del  Duca  di  Savoja.  I. 
102.  1 1 9.  140.  146.  OrTerifce  milizie  alla 
Rep.  ioj.  223.  Pericolo  da  lui  fcorfo  nell' 
acquifto  dis.  Damiano.  139.  Torna  in  Pie- 
monte per  le  cofe  di  Valtelina".  223.  Co- 
manda l'arme  francefi  contra  Genova.  312. 
Ritirali  in  Francia.  319. 

Dimande  del  Re    di  Francia  ad  Aleflandro 
VII.  e  intorno  a  che.  II.  470. 

Ab.  Dilli  (  Vincenzio  )  inviato  dal  Duca  di 
Modana  alla  Rep.  per  trattar  lega.  II. 421. 
Inviato  dalla  Duchelfa  di  Savoja  alla  me, 
defima,  e  fuoi  trattati.  474. 

Difgufti  :  tra  le  famiglie  Cornara  e  Zena  in 
Venezia.  I,  399. 

1  '   Tra  Innocenzio  X.  e '1  Card.  Maz- 

zarino II    12.  e  fs. 

Dixniunda  :  conquistata  da' Francefi.  II.  5. 

Dobtovich  {felice)  prende  alcuni  legni  degli 
Ufcocchi .  I.  34.   55.  80. 

March.  Dogliani  :  difende  più  giorni  One- 
glia.  T.  62. 

Dolce  '  Agefiirto  )  fegretario  del  Senato  ,  re- 
fidente  in  Zurigo:  fuoi  maneggi.  I.   103. 

Bartrt  di  Dona,  governatole  d'Oranges:  lo 
fortifica.  II.  438.  Demolifce  le  nuove  for- 
tificazioni .  439. 


Donato  {Antonio)  ambafciadore  in  Savoja  , 
I.  99.  in  Inghilterra  :  fue  reità.  194.  econ- 
danna .  195. 

Donato  (  Girolamo  )  provveditor  di  Suda  .  il. 
127. 

Donato  (  Lorenzo)  provveditore  in  Candia  ; 
fuo  valore  e  ferita  .  II.  365. 

Donato  [Marco)  governator  di  nave  :  fuo 
naufragio.  II.  329. 

DONATO  (Niccolò)  fuo  breve  principato  , 

I.  162. 

Doncherche  :  efpugnato  dall'  Anghien  .  II, 
114.  Ricuperato  dagli  Spagnuoli.  304.  Riac- 
quisto da' Francefi  e  ceduto  al  Cromvel. 
395.  418.  Venduto  alla  Francia.  481. 

Doria  (Giannettino  )  conduttier  delle  galee 
ausiliarie  di  Napoli.  II.  535. 

March,  di  Dorlach  ( Federigo  )  s'unifce  al  Pa- 
latino. I.  255.  Rotto  dal  Tillì,  perde  gli 
flati.  256.  Refpinto  dall' Alfazia.  349.  Dif- 
fatto  da'Cefarei .  353. 

Dorocenfco  ,  capo  de'Cofacchi:  chiede  ajuti 
dalla  Porta  contro  la  Pollonia.  II.  625. 

Dotto  (GicvaTTibatiJìa)  foprantendenteall'ar* 
tiglieria  in  Dalmazia.  II.  326.  Muore  nel- 
la rotta  di  Clin.  327. 

Dovay  :  conquiftato  da' Francefi  .  II.  522. 

Dragomani  della  Rep.  carcerati  e  tormentati 
da' Turchi .  II.  311, 

Duare  :    conquiftato  e  demolito   da'  Veneti  , 

II.  300.  Rifabbricato  da' Turchi.  301. 

Duino:  battuto  da' Veneti.  I.  130. 

Duodo  (Francefco)  convoglia  milizie  in  Can- 
dia .  594. 

Durac  ,  corfaro  :  mandato  dal  vifir  all'ini, 
prefa  della  Standia  ,  è  fconfìtto  da'noftri 
ed  uccifo.   555. 

Durac, bei:  portali  in  Zemonico  a  foccorrer- 
vi  il  fangiaco  ,  fuo  padre.  II.  136.  Di  la 
ufcito,  reità  da' noftri  uccifo .  ivi. 

Durante  (  N.)  colonnello  de*Veneziani  :  fcon- 
figlia  il  cedere  Borgo  s  Giorgio  .  I.  428. 
Riacquifta  ii  Cerefo  .  429.  Tenta  invano 
di  falvar  Mantova.  453.  Prigion  de'Tede- 
jchi.  454.  Dipoi  è  rifcattato.  456. 


Ehrain  :  fuccede  al  fratello  Amurat  nell'  im- 
perio de' Turchi.  I.  631.  II.  24. Suoi  coftu- 
mi.  ivi.  Suo  fdegno  per  la  caravana  prefa 
da'Maltefi.  30.  Contro' quali  minaccia  la 
guerra.  31.  36.  Decreta  l'invafione  di  Can- 
dia.  36.  e  fs.  Sollecitagli  appreftamenti  . 
39.  e  fs.  Efulta  all'avvifo  delia  conquida  di 
Canea.  60.  Fa  Strozzare  il  felitar,  e  depor- 
re il  vifir .  84.  Comanda  la  morte  del  bai- 
lo j  e  poi  di/Tua/cne  ,  ordina  che  fi  cuftodi- 
fca  in  fua  propria  cafa  .  ivi  .  Manda  all' 
amminiftrazion  ddla  guerra  in  Candia  Dz 
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il  Cuflein ,  bafsà  di  Buda .  93.  Dà  ordine 
che  fi  taglino  a  pezzi  tutti  i  Cnftiani  ,  e 
poi  lo  ritratta.  96.  Fa  munire  i  Dardanel- 
li, ivi.  Manda  nuovo  bafcà  nella  Bofna  . 
112.  Infuria  all'avvilo  della  morte  del  ca 
pitan  baisà,  e  d'altre  perdite  fatte  in  ma- 
re. 126.  Comanda  al  vifir  l'andare  al  co* 
mando  dell'efercito  in  Candia  ,  e  poi  ri- 
tratte il  comando.  131.  Lo  ferifea  nel  pet- 
to |  e  poi  lo  fa  ftroizare  .  133.  Fa  nuovo 
Vifir,  declinatolo  fpofo  d'una  figliuola  ap- 
pena nata,  ivi.  Suo  detto  crudele  .  ivi  , 
Scaccia  le  forelle  del  ferraglio  .  ivi  .  Sue 
altre  panie  domeftiche  .  177.  Sua  morte  ed 
elogio  •  205. 

Ebrain,  agà  de'gianizzeri:  mandato  con  ti- 
tolo di  Caimecan  a  Coflantinopoli  .  II. 
590.  Suoi  officj  con  l'ambafciador  Molino, 
nel  fuo  paflaggio  per  Canea,  ivi. 

Ebrain,  bafsà:  difTiiadeil  vifir  da'trattatidi 
pace.  II.  588. 

Ebrei  d' Adrianopoli  :  perchè  fatti  baflonare 
dal  Sultano.  II.  480. 

Bar.  d"1  Ech  (Marquardo  )  commiflario  degli 
Arciduchi  nel  congrefib  di  Veglia.  I.    i6a. 

Co.  «i'Ethenfurt  :  comandante  dell'armi  im- 
periali in  Italia  .  II.  374- 

Egena  :  prefa  e  faccheggiata    da'  Veneti .  IL 

343. 

Egra:  efpugnata  dall' Urangel.  II.  162. 

^a"  Elei  {Scipione)  Arcivefcovo  di  Pifa  :  nun- 
zio in  Venezia  :  fue  propofteal  Senato  cir- 
ca la  provvigione  delle  chiefe  dello  ftato  . 
II.  220  Cardinale  /  concorrente  al  papato. 
620.  Efclufo  da'  Francefi  e  dagli  Spagnuo- 
H.  ivi. 

Bar.  ^'Elding  (Jacopo)  comminano  per  gli 
Arciduchi  nel  congreflo  di  Veglia.  I.  x6i. 
Sua  morte .   162. 

Elettor  Arcivefcovo  di  Colonia  :  foccorre  di 
polvere  la   Rep.  II.  580. 

Elettor  Arcivefcovo  di  Magonza  :  fi  ritira 
nella  Franconia  .  II.   15. 

Elettor  Palatino  :  limette  le  fue  differenze 
col  Duca  di  Lorena  nel  Re  di  Francia  . 
II.  580. 

Elettori  dell'Imperio  in  Francfort:  pcrmet- 
ton  leve  alla  Rep.  II.  4*3- 

Elifabetta,  Reina  di  Spagna:  fua  morte  ed 
elogio  .  II.  17. 

Elogio  d'Aleflandro  III.  alterato  da  Urbano 
Vili.  I.  559-  e  dipoi  cancellato  dallo  ftef- 
fo.  615.  Reftituito  da  Innocenzio  X.  II. 
12. 

Elvas:  invano  aflediafi  dagli  Spagnuoli.  II. 

423. 

Sign.  a"1  Emery:  foprantendente  delle  finan- 
ze di  Francia  :  fuo  elogio  .  II.  221.  De- 
gradato. 225. 

Emo  (Angtb)  conte  e  capitano  di  Sebenico.* 
\  H.  Nani  T.  //. 


difende  Scardotia .  If.  630. 

Emo  (Giovanluigi)  capitano  di  Candia:  fua 
fortita.  II.  128.  Provveditore  di  Candia  : 
fua  morte  ed  elogio.  190. 

Bar.  //'Erbeftein  (Majjìmigìiano)  comandan- 
te deli' armi  in   Dalmazia  .    II.   328. 

Erbipoli.  V.  Wirtzburg. 

Eres  ■•  attediata  da'  Francefi  .  I.  667.  e  con- 
quistata .  668.  ricuperata  dagli  Spagnuoli. 
669. 

Erizxo  (Francefco)  generale  di  Palma  :  dal 
Senato  riceve  ordine  d'entrar  oftilmente 
nelle  terre  degli  Arciduchi  .  83.  Provvedi, 
tore  in  campo  nel  Friuli  .  105.  Occupa 
Chiavoretto.  108.  e  Vipulzano  .  109.  la- 
vano tenta  Ronzina.  128.  Provveditore  e 
commiflario  :  pafla  fui  Bergamafco  .  156. 
Ambafciadore  liraordinario  all'lmp.  193. 
e  al  Pontefice.  276.  Generale  in  terrafer- 
ma :  occupa  Valegio.  424.  Soccorre  Man- 
tova. 430.  Nuovamente  provveditor  gene- 
rale :   la  foccorre.  452.  453. 

ERIZZO  (  Francefco  )crearrrD oge.  I.  491.  Su» 
difeorfo  in  Senato  ,  intorno  agli  apparati 
del  Turco.  II.  34-  Eletto  capitan  genera- 
le, accetta  la  carica.  66.  Muore  prima  di 
partire .  67. 

Ernich  (Giovanni)  fervidore  del  Bal'an'noift 
Coflantinopoli:  fuo  amore  verfo '1  padro- 
ne .  II.   24'- 

d'  Efte  (Alfonfo)  Duca  di  Modana  .  II.  4»  J. 
Per  commi  flìon  del  Mazzarino ,  tratta  le- 
ga con  la  Rep.  411.  Spdfa  una  nipote  del- 
lo fteflo.  ivi.  S'aggiufta  con  la  Spagna  . 
422.  Soccorre  la  Rep.  433.  Muore.  481. 

Prìnc.  <TEfte  {Almerico)  generate  dell' efpe- 
diz'ione  di  Francia  a  favor  della  Rep.  II. 
436.  S'unifce  all'armata.  445.  Sue  prime 
azioni.  44*.  S'inferma  m  Suda .  447  P«f- 
fa  in  Candia .  448.  Sua  morte ,  funerali  » 
ed  elogio  .  450. 

<TEfte  Ce  fare)  Duca  di  Modana  :  niega  di 
ricever  la  Ducheflà  vedova  di  Mantova  , 
con  la  Principefla ,  in  depofito .  I.  20. 

4'Efte  (Francefco  Duca  ài  Modana:  fi  u- 
nifee  agli  Spagnuoli  .  I.  542.  Affali»  da' 
Francefi  e  da'Parmigiani ,  è  dagli  fteflìfoc- 
corfo  .  563.  Studiafi  di  comporre  le  diffe- 
renze fra'l  Pontefice  e 'I  Duca  di  Parma  . 
688.  694  Richiedo  del  paflò  per  le  mili- 
zie pontificie,  fé  ne  fchermifee.  695.  e  poi 
lo  concede.  696.  Soccorfo  dalla  Rep.  e  dal 
Granduca.  697.  Sue  trame  feoperte  in  Fer- 
rara 712.  Affaldo  da' pontificj  nel  proprio 
flato.  735.  Da'co'legati  loccofo  .  737-  Io 
difende.  748.749  Manda  foccorfo  al  Gran- 
duca. 757.  2»'  unifee  a' Francefi  .  II.  122. 
123.  General  di  efTì  in  Italia  :  occupato 
Cafal-maggiore ,  tenta  infelicemente  Cre- 
mona .    168.  zzi.  S'accorda  con  gli  Spa- 

V  u  gnuo- 


geni©!.?.  157.  Soccorre  la  Rep.  316.  Promette 
alla  fteffa  la  fua  mediazione,  per  unirla  in 
corrifpondenza  co'Genovefi.  329-  Ripiglia- 
to il  comando  dell' arme  fra  n  ce  fi  ,  s'accam- 
pa fotto  Pavia  .  353  Si  ritira,  ivi .  Torna- 
to di  Francia ,  attedia  Valenza  .  374.  e  fé 
n'  impadronifee  .  375.  Trattali  di  fottoporlo 
al  bando  imperiale  .  374.  E  obbligato  a  slog- 
giar da  Alleffandria.  394.  Ha  i  poteri  per 
aogiuftar  le  differenze  della  Francia  col  Du- 
ca di  Mantova.  4 «5.  Prende  Mortara.  ivi. 
Sua  morte,  fuoi  ricordi  al  figliuolo  ,  e  fuo 
elogio  .   ivi . 

Trine,  d'  Erte  {Luigi)  Condotto  al  foldo  del- 

.  la  Rep.  fa  lieve  di  foldati .  I.  54,  Governa- 
tor  generale  delle  fue  genti  d'arme  nel  Friu- 
li .  104.  Mandato  alle  frontiere  di  Lom- 
bardia.   109.  Richiamato  nel  Friuli.    151. 

Sig.  de  r  Efiradde  ,  ambafeiador  francete  in 
Londra  :  fua  contefa  di  precedenza  con  1' 
ambafeiador?  fpagnuolo  .  II.  466. 

Marefctal  d'  Etrè  ,  ambafeiador  di  Francia  : 
perfuade  la  Rep.  a  muover  l'arme  contro 
gli  .vlamanai.  I.  436.  Entra  in  Manto- 
va. 443. 


Fabbrizj  (Filippo]  tegretsrio del  Re  Ferdinan- 
do :  precipitato  da'Boemrai  eretici,  e  Bli- 
racolofamente  prefervato.  I.  178. 

Famiglie  :  quante  e  quali  aggregate  all'ordine 
patrizio  di  Venezia  .  II.  91. 

Fara,  nel  Bergomafco  :  occupata  dagli  Spa- 
gnuoli .  I.  156. 

Fara  nel  Friuli  :  fabbricata  dagli  Auftriaci 
preffo  a  Gradifca  .  I.  106.  Occupata  da' Ve- 
neti.   108. 

Farnefe  {Odoardo}  Duca  di  Parma  :  allettato 
dagli  ">pignuoli  a  con  elfo  loro  unirli  .  I. 
518.  S'unifce  a'Francefi  .  542.  Invade  il  Mi- 
lanefe.  55Q.  Affatilo  dagli  Spagnuoli  .  565. 
.Attediato  in  Piacenza.  574.  E  agretto  ad 
aggiuftarfi  con  la  Spagna.  575.  Suoi  difgulli 
co' Barberini ■  .  677.  e  fs.  Munifce  Caltro. 
679.  Armanfi  i  Barberini  conno  di  lui.  679. 
680..  Ricorre  alla  Rep.  681.  689.  Suo  ma- 
nifefto.  690.  Scomunicato  .  693.  Provvede 
alle  cole  fue.  69 j.  694.  Efce  in  campagna, 
•e  implora  ajuti.  696.  Va  co ntra  io  llatoec- 
clefiatlico  con  viaggio  memorabile  .  701.  Do- 
1  pò  varj  trattati  ritirili  ne' fuoi  (lati  .  709. 
Replica  tentativi  per  mare  .  7:7.  718.  f'roc- 
cura  eziandiodi  farli  per  la  Tofcana  .  729. 
•Non  inclina  d' entrar  nella  lega  .  ivi.  Oc- 
cupa il  Bondeno  e  la  Stellata  .  730.  ivon  fe- 
condando 1  difegni  de'rolegati  ,  li  confon- 
de. 7}4.  736.  i\on  /occorre  la  Rep.  751.  Né 
il  Granduca.  757.  Attente  finalmente  alla 
pace  .  766.  Rende  in  perfona   grazie  al  Se- 


nato dell' afliiìenze  ^renategli.  768.  Vati» 
fuo  tentativo  a  Caprarollo.  Il   9.  io.  Man- 
tienfi  neutrale  fra  le  due  corone.  123.  S'in- 
terpone per  la  pace  fra  '1  Re  di  Spagna  e'I 
Duca  di  Modana.  257.  Gli  è  occupato  Ca- 
drò da    Innocenzio  X.  259.  Aggiuftafi  con 
Io  fteflo  •  259.  260.   Soccorre   la  Rep.  303. 
Accoglie  i   Francefi   nel   fuo  nato  .   481. 
Farnefe  (Orazio)  Principe    di    Parma  :  gene- 
ral  della  cavalleria  della    Rep.    II.  302.  S* 
imbarca.  318.  Suo  valore  nella  battaglia  a* 
Dardanelli.   368.  Sua  morte  .   372. 
Farfetci    (  Giovanjacopo)    mortalmente    ferito 
nella  difefa  di  Candia.    II.    560.   Provvedi. 
tore  di  Cliffa  :  va   col  commiffario  a'  con- 
fini   631. 
Faf.lì  bafsà  :  fpedito  a  trar  d'  a  (Tedio  l'arma- 
ta. II.   134.   Mandato  in  Grecia  a  far  leve. 
*8o.  Bafsà  della   Bofna  :  rifabbrica   Clin  e 
Duare.   30^. 
Favoriti  in  Francia,  e  lor  potere .    I.  536. 
Federigo,    Elettor   Palatino   :    fue   pratiche, 
acciocché  non    s'  elegga  Imp.   Ferdinando  ? 
Re  de' Romani  .    I.    177.    189.  Oiterifce  1' 
imperio  al  Bavaro.     177.   Accétta  da' ribelli 
,  la  corona  di  Boemmia.  191.  Sue  poche  for- 
ze.  196.  Incoronafi   Re  di   Boemmia  .   195. 
Iftiga  i  Turchi  contro  Ce  fa  re  .     209    Chie- 
de foccorli  alla  Rep.  ivi .  Bando  imperiale 
contro  d'effo.    210.  Da' Colacchi  obbligato 
a  falvarfi  in  Praga  .  212.    Rotto  nella  bat- 
taglia di  Praga  .    213.  e  fs.   Abbandona    la 
Boemmia.  215.  Cagioni  della  fua  feonfitta  , 
216.  Ritirali  in  Ollanda  .    244.    Paffa  all'e- 
fercito  del  Manstelt.  255.   Nuovamente  in 
Ollanda  fi  ritira.  258.  Rifiuta  le  condizio- 
ni efibitegli  per  aggiuflamento  .    258.    271. 
Muore  .   5  10. 
Co.  Fenaruoio  (Cammillo)  governato!-  dell'ar- 
mi in  Candii  :  {occorre  Canea.  II.  41.    Sue 
operazioni.  41.4.1.  Rimunerato  dal  Senato 
65.  Sue  (correrie  98.  Abbandona    Malaxà  . 
101.  Muore  in  Suda.   iìo. 
Ferat  agà  :  commifsario  fopra' confini  di  Dal- 
mazia, e  fue  operazioni.  II.  632. 
Ferdinando,   Arciduca  d'  Auftn'a  .  I.  3o.Man- 
da.  il   Rabata  a  Segna,  a    cafligare  gli    U- 
feocchi  .   32.  Alterato  contro  la  Rep.  per  la 
forprefii  di  Novi  .  80.  Ricufa  la    fofpenfione 
dell'armi  .  81.  89.  Sue  doglianze  appreffo  le 
corti  de' Principi  contro  la  Rep.  88.  Sue  i- 
flante  allTmp.  di  non  ammettere   l'amba- 
feiadore  della  fteffa .   147.    Strettofi   con  gli 
Spagnuoli  ,   afpira    all'imperio  .    ivi  .    Co- 
ftringe  Mattias  Imp.  a  rinunziargli  il  titolo 
di   Redi  Boemmia.    ivi.  Eletto  Re  d'Un- 
gheria.   176    Zelante  della  religione  cattoli- 
ca .  ivi .  Il  titolo  di  Re  de'  Romani  da'pro- 
teflanti  gli  vien  contefo .   177.  Riceve  dall' 
Imp.  il  comando  dell' «ffèrcito  control  Boero- 
mi 


mi  ribelli'.-  rJr.Fa  far  prigione  il  Card.Gle- 
felio.   181.  1X2.  OrTerifce  invano  a* ribelli  il 

perdono.  186.  Prelfòchè  attediato  in  Vien- 
na, è  dal  Granduca  foccorfo  .  188.  Eletto- 
rmp.col  nome  di  Ferdinando  II.  189.  Sov- 
venuto da  molti  Principi.  192.  Pubblica  e 
fa  efeguire  contra  '1  Palatino  il  bando  im- 
periale .  210.  Profperità  delle  fue  armi  . 
243.  3Ì39.  Conferma  la  pace  co' Turchi. 
350.  351. Sua  grande  potenza  .  349.  Prov- 
vede Leopoldo-gugJielmo,  filo  fecondogeni- 
t£>j  di  molte  dignità •  ecclefialliche  .  353. 
354,.  Dipende  dalla  Spagna  nel'a  cau&  di 
Mantova.  372.  Manda  il  Co.  di  i\affau  , 
con  titolo  di  commilfario,  a  comporta  .376. 
Proccura  che  reftituifcanfi  alla  Chiela  i  be- 

»ni  ufurpatile  dagli  Eretici .  397.  414.  Spin- 
ge l'armi  inTtalia  .  404-  418.  421.  Soccor- 
re i  Pollacchi .  415.  egli  Spaglinoli  in:  Fian- 
dra .  416.  Kichiama  l'efercito  d'Italia.  468. 
Convoca  una  dieta  elettorale  in  Ratisbona. 
468.  469,  Liceniia  la  maggior  par  ce  delie 
fue  truppe.  470.  471.  Vuol  la  pace  d'Ita- 
lia. 473.  Chiede  ajuti  al  Pontefice  e  a'Prin- 
cipi  a' Italia  contro  l'armi  di  Svezia.  498. 
Saa  morte  ed  elogio .  582. 

Ferdinando-ernefto ,  figliuolo  di  Ferdinando 
IL  Imp.  Eletto  Re  d'Ungheria  .  I.  309. 
Riceve  il  comando  dell'  efercito  Cefareo  . 
509.  Ricupera  Ratisbona-  .  530.  Affedia 
Nordlinghen  ,  e  rotti  gli  Svedefi,  la  coagul- 
ila .  530.  tfs.  Eletto  Re  de'Romani .  573. 
Succede  al  padre  netl'  imperio  ,  col  nome 
di  Ferdinando  III.  e  fuo  elogio  .  584.  Dà 
'I  comando  de'  fuoi  eferciti  all'  Arciduca  « 
fuo  fratello .  633.  Oppreflò  dall'  armi  de' 
!'•  rotella  n  ti ,  implora  gli  a juti  del  Pontefi- 
ce e  della  Rcp.  713.  PafTa  alle  feconde  noz- 
ze con  Leopoldina ,  Arciducheffà  d'Ifprucn. 
II.  163.  Conferma  la  pace  col  Turco.  171. 
•260.  e  la  conchiude  con  la  Svezia  .  2 «6. 
217.  Contro  le  fcorrerie  turchefche  munifce 
^Ungheria  con  nuovi  prefìdj  .  290.  Spofa 
interno  voto  Eleonora  ,  Principefsa  di  Man- 
tova .  295.  Dal  Re  Giovancafìmiro  glivien 
efibita  la  corona  di  Poi  Ionia  .  356. .Negli 
avanzamenti  degli  Svezzefi  nella  PoMonia  , 
fi  armay  e  fiudiafi  conipor  le  differenze  di 
quella  corona  con  la  Mofcovia  .  357.  Pren- 
de(i  la  difefa  dello  (lato  di  Milano .  374» 
Difpone  foccorfi  per  la  Fiandra,  Polionia, 
e  Italia,  ivi.  Divi-la  di  lòttoporre  il  Du- 
ca di  Modana  al  bando  imperiale  .  33S.  Sua 
morte  ed  elogio.   395    e  fs. 

Ferdinando  UH.  Re  de'Romani  :  appena  e- 
letto   muore.  II.   339. 

Ferdinando  il  Cattolico  :  gitta  i  fondamenti 
della  grandezza  di  Spagna.  I.   12. 

Ferdinando,  Cardinale  infante  ,  govemator  di 
l'iuadra  :  paffa  in  Italia.  I.  516.  51 9. Com- 


pone le  differenze  tra  Genova  e  Savoia  • 
ivi  s  PalTa  irr  Germania.  $ió.  523.  Unito» 
fi  a!  Re  d'Ungheria,  guadagna  la  batta- 
glia di  Nordlinghen.  530.  Va  al  fuo  go- 
verno di  Fiandra  .  531.  Sua  morte  ed  elo* 
gio.  669. 

Ferdinando,  Arciduca   d'Ifpiuch.  II.   505. 

Ferdinando-maria,  Duca  di  Baviera  :  ricufa 
d'elftr  etetto  Imperadore,  e  fuo  detto  me- 
morabile .  II.  397. 

FerletirrV  {.AniJbrea  )  capo  d1  Ufcocchi  :  fue 
correrie  contro  i  Veneti.  I.  1 12.  162.  SEan- 
dito  da  Segna,  fi  ricovera  fotto  l'ombra 
dell' O/Tuna.  161.  Infeguito  da'  noftri,  a 
fatica  fifalva.  202.  Entra  nuovamente  nel- 
l'Adriatico. 203'.  Licenziato  dal  Card.  Bor- 
gia ,  nuovo  Viceré.  206.  Si  ricovera  in  Li- 
vorno. 247-  Rientrato  nell'Adriatico,  pref» 
da'noflri  ,   è    fatto  morire  .  248. 

</rFigueroa  e  Cordova  (  Go-me\-ahave\)  Duca 
di  Feria  :  governato?  di  Milano  I.  171.  Im- 
pedire il  palio  perla  Rezia  alle  leve  della 
Rep.  184.  Gode  de'torbidi  della  Rezia  .  186. 
Sue  nuove  trame  contro  la  Rep.  187.  Tur- 
ba il  trattato  di  Madrid.  232.  Tardi  foc- 
corre  Genova  .  316.  Affedia  Verrua .  2ZOv 
Scioglie  ralfedio.  321.  Torna  al  governo 
di  Milano  .  433.  Gravili  del  trattato  di 
Chierafco.  477.  Macchina  fopra  Mantova. 
479.  Turbafi  in  veder  Pin3rolo  in  poter  de* 
Fra  n  ce  fi .  480.  PafTa  con  elfercitoin  Alaaia- 
gna  .  520.  e  vi  muore.  521. 

Filiberto,  Principe  di  Savoja ,  capitano  delle 
galee  di  Napoli  :  tenta  invano  Sufa.  I. 
202.  Sfugge  l'incontro  con  l'armata  tur- 
chele».  203. 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  :  fuo  elogio.  I.  ij« 

Filippo  III  difappbcato  dal  governo.  I.  13. 
Ordina  al  Duca  di  Savoja ,  che  renda  l'oc- 
cupato nel  Monferrato.  42.  Prefcrive  con- 
dizioni di  pace  all'Italia.  46.  difaggradite 
da'  Principi  della  fteflà .  46.  48.  Ma  il  Re 
vi  perfifte .  50.  e  meglio  fpùga  le  fue  in- 
tenzioni. 69.  Favorifce  l'Arciduca  contra* 
Veneziani.  88.  89  Gli  cede  le  fue  ragioni 
fopra  gli  flati  d'AIamagna.  148.  Sua  mor- 
te ed  elogio.  231.  Ordina  ,  morendo  ,  la 
reltituzione  della  Valtelina.  ivi. 

Filippo  III  r.  fuccede  giovinetto  al  padre  .  I. 
231.  Lafcia  il  governo  al  Conte  Duca  d'O- 
li vares.  ivi.  v^uecorre  la  Francia  nell' alfe- 
dio  della  Rocr?lla.  360.  Gradircela  neu- 
tralità della  Rep.  550.  Dichiarato  fuo  fi- 
gliuolo iliegirtimo  ,  D.  Giovanni  d'Au* 
fina,  lo  fa  generaliiTìmo  conerà  '1  Porto- 
gallo. 716.  Va  ad  opporfi  a'Francefi.  ivi. 
Scaccia  il  Conte  Duca.  738.  739.  e  gli  fo- 
llituifce  Luigi  d' Haro  .  740.  Suo  pericola 
d'effér  fatto  prigion  da' Franteli  .  II.  17. 
Sua  coitama  nella  morte  del  fuo  unico  fi- 
V  v     a  gliuo- 


gliuolo.  114.  Manda    Leopoldo,   Arciduca 
d'Anuria,  governator  nella  Fiandra  .    163. 
Riceve  un  inviato  dalla  Porta  ,    e  un    fuo 
a  quella  ne  fpedifce.   260.  Soccorre  la  Rep. 
294.    303.  336.  Stimola  l'Imp.  a  rompere  con 
la  Francia.  353.  Dimandatagli  in  ifpofa  al 
Redi  Francia  l'Infanta  fua  figliuola,  ricu* 
fa  di  dargliela.   375.  376.  Arbitro  fral'Ar- 
ciduca  Leopoldo  e  '    Re  d'Ungheria,,    per 
la  fucceflìone    all'imperio  .    397.  Gli  nafce 
un   figliuolo.   397.   398.   Suo  abboccamento 
col  Re  di  Francia,  e  nozze  delia   figliuola 
con   quel  Re.  410.  439.  e  fi.   Gli  nafce    il 
fecondo  figliuolo  .  421.  Tutti  edue  gli  muo- 
iono .  459    Manda  al  fuo   ambafciadore    in 
Roma  i  poteri  per  una  lega  contra  '1  Tur- 
co.  465.  Amala  pace   col  Turco,  ivi .  Sue 
rifpolte  al  Re  di   Francia,  per  certo  difgu- 
fto .  466.  Su»  morte  ed   elogio    .    505.    Sue 
ultime  parole  al  figliuolo,   e  fuo  teftamera- 
to.  506 

Filippo  ,  Duca  d'  Angiò  ;  fua  nafcita  .  I. 
646. 

Filippo vich.  V-  Ali  Bei  Felippovich. 

Filipsburg  :  ronfegnato  dagli  Svedefi  a'Fran- 
cefi .  I.  532.  efpugnatoda'Cefarei .  537.  ri- 
cuperato dal  Duca  d'  Alighieri  .  1!.  16. 

Filomarini  (Aftanio)  Cardinale  ,  Arcivefco- 
vo  di  Napoli  :  intercede  appretto  il  Viceré 
a  favore  del  popolo  follevato.  li.  150. 

Fiore  (Tcmmafo)  fergente  maggiore  :  fuo  va- 
lore nella  difefa  di  Candia.  II.  251.  e  nelP 
imprefa  di  Chitfàmo.  ^66.  Riconofcinto  dal 
Senato,  ivi. 

Principe  dì  Firftembergh  :  foccorre  di  milizie 
la  Rep.  II.  579. 

<J/g.  di  Fleury  :  tenta  invano  di  foceorrer  Ver- 
celli. II.  141. 

j.  Floriano  :  occupato  da' Veneti.  I.  128. 

Fonttrabia  :  attediata  da'Francefi.  I.  594,  è 
liberata  dal  Torrecufa  .  595.  Luogo  dello 
fpofalizio  tra  '1  Re  di  Francia  e  l'Infan- 
ta di  Spagna.  II   440. 

Foredi  (  D.  Mario)  Cher.  reg  teatino:  invia- 
to dalla  Duch-effa  di  Savoja  alla  Rep.  per 
aggiuftamento,  e  fuoi  maneggi.  11.320. 

C«.  Forgatz  (Adamo)  governatore  di  Naja- 
fel  :  appena  falvafi  in  una  fortita .  II.  478. 
Rende  la  piazza .  479.  Chiamato  da  Cefa- 
re,  è  dichiarato  innocente.   480. 

Forte  dello  Sdrino  :  fuo  fito .  IL  491.  Efpu- 
gnato  da'  Turchi .  ivi . 

Forti  fabbricati  da' Veneti  e  dagli  Aultriacine' 
contorni  di  Gradifea .  1.  106.110.  126. 

Tofcari  (  Luigi )  governator  di  galeazza  :  mor- 
to nella  battaglia  a' Dardanelli .  II.  3S6. 

Fofcarini  (  Antonio)  cavaliere,  :  fuo  fupplicio  , 
e  faa  feoperta  innocenza  .  ì.  248. 

Fofcarini  {Giorgia)  morto  htlìx  battaglia  alla 
Stand!» .  II,  556. 


Fofcarinì  (  Giovamhatlfia  )  provveditore  in 
campo  nel  Fnuli.  I.  105.  Ricupera  laPor> 
teba  veneziana,  e  occupa  la  imperiale  .  106. 
Arqtiifla  T'evifa.    108. 

Fofeaiini  (Girolamo)  commiflàrio  in  Dalma- 
zia .'  va  all'imprefa  diCliiTa.  II.  173. Suo 
parere  in  Senato  ,  circa  i  modi  di  difender 
Candia ,  e  di  far  provvigioni  di  danari 
261,  General  in  Dalmazia  :  prefo  Duare  9 
lo  demolifce  .  30 1.  Procuratore  :  eletto  ca- 
pitan generale,  giunto  appena  in  Andro  , 
muore,  e    fuo  elogio     344, 

Fofcarini  [Jacopo)  ferito  nella  difefa  di  Can- 
dia.  II.  5J4. 

Fofcarini  (Luigi)  mandato  dal  Senato  a  re- 
golare il  governo  di  Vicenza.  II.  299. 

Fofcarini  (Piero  \  inquisitore  in  armata  .  I. 
139.  Savio  del  con  figlio  :  con  figlia  di  fcac- 
ciar  gli  A'amanni  da'  contorni  di  Manto- 
va. 443:.  Ambafciadore  a   Ebrain.  632. 

Fofcolo»  (Lionardo)  generale  in  Dalmazia  :  fue 
imprefe  e  conquide.  I.  ii2.  113.  135.  §  fs. 
171.  efs.  254.  e  fs.  Proccuratore .  143.  Ca- 
pitan generale  ;  fue  imprefe  e  conquide  . 
285.  286.  290.  300.  314.  e  fs.  Scorre  burra- 
fca  .  299.  Termine  del  fuo  generalato .   316. 

Franch  Mehemet  ,  chiecajà  dell'  arfenale  di 
Coftantinopoli  :  prefo  fopra  una  beiHera  da- 
gli fchiavi  crilliani,  è  dato  in  potere  dei 
general  Morofini.  IL  144.  145.  Mandato  a 
Venezia  ,  invano  s'efibifce  in  rifeatto  di 
Marcantonio  Delfino.   145. 

Francefco- giacinto  ••  fua  fucceflìone  al  Duca 
Vittorio  di  Savoja  ,  fuo  padre,  e  fua  mor- 
te .  I.  58©. 

Francefe,  paiTato  dall'armata  veneta  a  Co- 
ftantinopoli ,  dà  del  a  ftefla  novelle  al 
vilìr .  II.  42S. 

Francfort  :  dieta  elettorale  tenuta  in  eoo  .    II. 
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Franchental  .*  occupato  dagli  Spagnuoli  .  I« 
258-. 

Francol  (Daniello)  fua  morte  .    I.  9». 

O-  Frangipani  (Francesco)  fua  congiura  con- 
tro Celare,  e  fuo  fupplicio.  II.   626. 

Ce-  Frangipani  (Niccolò  »  capitano  di  Segnai 
prigion  de' Veneti.  I.  79. 

Co.  Frangipani  (Volfango)  foccorre  r  Triefti- 
ni.    1.   82.  Entra  di   prefidio  in  Gorizia  .  84. 

Fratello  (  Tomtnapr)  fopiacroitito  :  conquida 
un  vafcello   baiberefco.  II.  282. 

Friburgo  :  occupato  da'Bavari .  II.  14. 

Bar.  di  Frishein  (Giovanni j  pel  fuo  Talore 
è  fatto  fergente  generale  ài  battaglia.  IL 
554.  Muore  nella  difefa  del  baluardo  S.An- 
drea in  Candia.  569. 

Friuli  :  fua  descrizione.  I.  83.  84. 

Co.  de  la  Fueillade  :  fuo  valore  nella  batta- 
glia al  Rab.  M.  493-  Duca  di  Roannez  : 
fuo  arrivo  ia  Candia  alla  teda  di  nobili  fran- 

cefi 


cefi  voloatarj .  570.  Sua  valorofa  fattiti  . 
573.  Parte.  574. 

Co.  di  Fuenfaldagna ,  comandante  dell'  efer- 
cito  fpagnuol»  in  Fiandra  :  ricupera  Ipries. 
Venant.  234.  MefTo  in  fuga  dal  Condè 
fotto  Arias  .  338.  Governator  di  Milano 
con  poche  forze.  374.  Induce  il  Duca  di 
Modana  a  neutralità.  422.  Ambafciadore 
in  Francia  :  perchè  licenziato.  466. 

ÌAarcbrde  la  Fuente,  ambafciador  d'i  Spagna 
in  Venezia  :  fa  che  fi  richiami  di  Francia 
Famtufciador  Contarirei  .  lì.  237.  De- 
clinato abafciadore  in  Francia,  gli  è  proibi- 
to l'entrarvi .  466.  E  poi  ammetto ,  vi  ap- 
porta l'aggiuftamento  fra  le  due  coróne,  ivi  • 

Fumé  ,-  conqniftato  da'  Francefi .  II.  522. 


Gabbriefi  {Jacopo}  governator  di  gateazsatva 

a' Dardanelli,  li.  328. 
C  àbor  {pah  tei  lo  htlemme)  Principe  di  Tranfil- 
vania  r  armafi  Conti  a  Cefare  .  ì.  190^  Suoi  ac- 
quali nell'Ungheria,  ivi.  Sue  rotte  da- 
gl'Imperiali. 190.  ic/r.  Si  ninfee  co'Boeni- 
nu  nell'Anuria  190.  Fa  pace  con  Cefare. 
19 r.  243.  Ifliga  i  Turchi  contra  lo  fteffo. 
109.  Chiede  ajuti  a' Veneziani  -,  che  non 
ottiene.  109.  217.  278.  Aulirne  il  titolo  di 
Re  d'Ungheria.  217.  e  lo  depone.  243. 
Gaddi  {Jacopo)  foccorre   di  danari  la  Rep. 

IL  302. 
Galaffo  (Matfias  J  rompe  un  corpo  di  gente 
della  Rep.  I.  443.  Rinforza  Coito  .  .149. 
Rompe  il  Valletta  e  '1  fa  prigione  .  450. 
Infegue  i  Veneziani,  ivi.  Occupa  VaWegio. 
451.  Invade  la  Francia.  569.  Carico  difpo* 
glie,  non  fenza  biafimo  fi  ritira  .  57*. 
Galee  mercantili  della  Rep.  predate  da' va- 
fcelli  dell'Offuna.  I.  133.  La  Rep.  ne  pre- 
tende la  reftitnzione .  150.  153.  La  Francia 
s'interpone.  153.  E  la  commette  il  Du- 
ca di  Lerma.  154.  Ma  l'OfTuna  nonl'efe- 
guifce.  15?.  Anzi  fempre  pia  la  diflfirulta. 
165.  Finalmente  s'adempie  dal  Card.  Zap- 
pata .  247. 
Gallo    (Fabio)   mandato    dalla  Rep.  contra 

Triefte,  vi  rena  ircciib.  I.  82. 
Gambaloita  (  Lodovico)    mauro  di  campo  in 

Lombardia  :  fua  morte.  I.   115. 
Ssg.  di  Garenne  ,    comandante    della    caval- 
ieri» francefe ,  accheta  in  Cerigo  le  truppe 
ammutinata.  II.  445.  Suo  valore  fotto  Ca- 
nea. 446:  Sua  morte.  448. 
Garzoni  (  Giovanni)  depurato    alle  fortifica- 
zioni delle  piazze  di  terraferma.  1. 67. 
M&refeial  Gaflìon  :  ftrifrge  Graveline  .  II.  IS. 
Sue  conquide  in  Fiandra.  70.164.  Sua  mor- 
te ed  elogio  .  164. 
Gallone ,  Duca  d' Angiò  e  poi  d'  Orleans  ; 


fuo  matrimonio  con  la  Mompenfier,  1. 337. 
340.  Afpira  alle  feconde    nozze    con  la  fi» 
ghuola  del  Duca    di  Nivers.    381.   Difgu- 
ftato  del  Richelieu,    ritirato!!   dalla  corte» 
paffa  in  Loiena.  420.  4S7.    488.    Vi  fpofa 
la  forella  de!   Duca.  489.  Entra  armato  in 
Francia.   501     Discordie    tra' faoi  feguaci. 
502.  Rotto  s'umilia  al  Re.  ivi  .    Nuova- 
mente fi  riti™   rn     Lorena  .    503.    Stringe!! 
con  gli  Spagnuoli.    532.  Si  racconcili^   col 
fratello.   533-  Sue   imprefe    nella  Fiandra. 
571.  e  fr    Difguftato    col    Richelieu  ,     fi 
racconcrtia  .    572.     Nuovamente   fa    trat- 
tati   con    gli     Sagrinoli     contro    di    lui  . 
7r3.  719,  Chiede  perdono    al   Re  .  721.   il 
quale  morendo,  Io  lafcia  Luogotenente  del- 
la corona  .    740.    E  n'è  confermato    dalla 
Reina  reggente.    745.   Sue   conquide  nella 
Fiandra,  li.  14.  69.  Ottien   la  dimanda  al 
cardinalato  per  l'abate  della  Riviera.   223. 
Unito  alla  corte  nelle   rivoluzioni  del   re- 
gno .  233.  Sua   cautela    nelFudir   l'inviato 
dell'  Arciduca    Leopoldo  ,    e  fua  rifpofta  . 
275.  Unitoli  al  parlamento  ,    domanda  al- 
la Reina     la    fcarcerazione     de1  Principi . 
294.  Stringefi    di    nuovo  col  Condè  e    col 
parlamento  .    305.    Acqueratofi  ,    fr   ritira 
a  vita  privata.  306.  Ottiene  dal   Re  Cat- 
tolico  la  liberazione  del  Duca  di  Ghifa. 

3.37  • 

/.  Germano,  in  Piemonte  :  occupato  dal  go« 
vernator  di  Milano.  I.  116.  Tentato  inva- 
no dal  Duca  di  Savoja .  140. 

Genovefi  ;  foccorrono  gli  Spagnuoli  nelle  guer- 
re d*  Italia.  I.  66.  Contro  d'eflì  è  iftigato 
dal  Duca  di  Savoja  il  Re  di  Francia .  287. 
e  Cs. Convenzioni  frà'l  Re  e'1  Duca  per"  invade- 
re iNoro  fiato  .  292.  Afialiti ,  invano  implo- 
rano gli  altrui  ajuti  .  312.  Loro  perdite. 
313. efs.  317.  Soccorfi  dagli  Spagnuoli-  317- 
Ricuperano  il  perduto.  318.  SofpenGon  ds 
armi  fra  effi  e  'ì  Duca.  343.  375.  Congiura 
feoperta,  contra  '1  loro  governo.  384.  Mi- 
nacciati dal  Duca  di  Savoja  e  dalla  Spa- 
gna 3 8 J.  Sottraggo n fi  dal  predominio  del- 
la Spugna.  523.  Perchè  rifiutati  dalla  Rep. 
i  lor  foccorfi.  II.  50.   319. 

Gefuiti  :  niegafi  dalla  Pvep.  di  rimetterli  nel 
fuo  flato  I.  228.  Finalmente  per  Fidanze 
del  Pontefice  e  del  Re  di  Francia  fon  ri- 
ri  erti  .  II.  278.  279. 

di  Gefu-maria  (  P.  Domenico)  conforta  i  Ce- 
farer  a  battaglia  contro' Boemmi  ribelli-  I. 
213. 

Geurgl  Mehemet,  primo  vifir  .  II.  288.  Spe- 
dile milizie  a' Dardanelli  .  298.  De  pò  fio  . 
302. 

Gheldern  :  infelicemente  tentato  dagli  Ol> 
landefì.  I.  594. 

Bufa  di  Ghifa  ;  chia.ma.to  da'  fediiioiT ,  va  al 

gover- 


governo  di  Napoli  .  I.  154.  Sue  discordie 
con  Gennajo  Annefe .  155.  Prefo,  è  man- 
dato in  Ispagna.  157.   Riraeffo  in  libertà. 

337- 

Gianizzeri  :  loro  varie  follevazioni  ,  e  cofe  in 

effe  avvenute  .  II.  205.  287.  363.  568.  Loro 
educazione  .  567.  Ltro  nimicizie  con  gli 
Spahì  .211.  364.  590. 

Giavarina  (  Francesco  )  fegretario  della  Rep. 
inviato  alla  dieta  di  Ratisbona  a  chieder 
foccorfi.  II.  549. 

Giava-ina  (Girolamo)  fegretario  della  Rep. 
inviato  alla  dieta  di  Francfort ,  otcien  fa- 
coltà di  far  leve  .  II.  413.  Inviato  in  Bavie- 
ra per  lo  fteffo  effetto .  443  Segretario  del 
Configlio  di  X-  eletto  miniflro  alla  Porta. 
418.  Fatto  paffare  al  campo  turchefco  fotto 
Candia.  536.   Vi  muore .  546. 

Co.  di  s.  Giorgio  (  Aleramo  )  governator  d'Al- 
ba :  l'arrende  al  Duca  di  Savoja.  I.  140. 

Giorgio  {Antonio)  ucdfo  proditoriamente  da- 
gli UAocchi.  I.  78. 

Giorgio  (  Giorgio  )  ambafciadore  in   Francia  . 

I.  361.  e  in  Pollonia.   51^. 

Giorgio  \Gicvanfrancefco  )  provveditor  de'ca- 
valli  in  Dalmazia  :  occupa  Dernis.  II.  172. 

Co. di  s.  Giorgio  {Guido)  nemico  del  Duca 
di  Mantova  ,  Aio  fovrano.  I.  16.  Configlia 
il  Duca  di  Savoja  a  muovergli  guerra  .  zi. 
Occupa  Moncalvo.  23.  e  Montiglio.  140. 
Soccorre  Vercelli,  ivi. 

Giorgio  {Luigi)  provveditore  de'cavalli  in  I- 
firia  :  Aie  imprefe.  I.  ux  Confegna  Zesnir 
no  agli  Aurtriaci  .  162.  Comanda  l'armi 
della  Rep.  nella  Valtelma  .  323.  Generale 
in  terraferma  .  492.  541.  Proccuratore  :  prov- 
veditor generale  di  mare  .  628.  Generale  in 
terraferma  la  terza  volta  .•  mu*re .  72S. 

Ciorgio  {Marine)  ambafciadore   in  Ifpagna  . 

II.  507. 

Gioffiro,  fiume  di  Candi3  .  IL  193. 

Giovancafimiro  ,  Principe  di  Pollonia:  prigion 
de'Francefi.  596.  Sua  liberazione.  597.  Re 
Ài  Pollonia.  II.  257.  Suo  elogio.  257.  375. 
Principi  del  Aio  regno.  258.  Sue  guerre  co' 
Tartari  e  Co/acchi.  258.  293.  355.  Doman- 
da ajuti  al  Pontefice  e  alla  Rep.  258.  527. 
Suoi  trattati  di  lega  con  la  Rep.  contra  '1 
Turco.  291.  t  fu  Dal  Re  di  Svezia  tac- 
ciato del  regno.  354.  Vi  rientra .  358.  Eiì- 
bifee  la  corona  a  Cefare  .  356.  La  rinun- 
zia.  618    Ritirafi  in  Francia.  619. 

Giovanfederigo,  Duca  di  Branfuich  :  foccor re 
la  Rep.  II.  550.  574.  Abiurata  l'ereGa,  è 
nuovamente  aggregato  alla  nobiltà  di  Vene- 
zia. 550 

Giovangiorgio  ,  Elettcr  Duca  di  Saffbnia  : 
rifiutala  corona  di  Boemmia,  offertagli  da' 
ribelli.  J.  189.  Dichiarali  a  favor  di  Cefa- 
re, contra  Palatino.    191.  210.  Sue  con- 


quide nella  Lufazìa  e  nella  Sleiia.    211.  Ge- 
nito agli    Svedefi  .    484.   Occupa   la   Boem- 
mia.  4$6  Si   racconcili*  con  Cefare.    555. 

Giovanni  UH.  Re  di  Portogallo-.  I.  659.  t  fr* 
Suoi  trattati  con  la  Francia  e  con  l'Ollan» 
da  .  662.  Scuopre  congiure  e  le  punifee  . 
663.  Sollecita  a  ribellarli  alia  Spagna  il  Du- 
ca di  Medina  Sidonia.  iti.  Sua  morte.  IL 
441. 

D-  Giovanni  d'Auftriay  figliuolo  illegittimo 
di  Filippo  Un.  geneialiffirao  della  gueira. 
contro  'l  Portogallo.  I.  716.  Va  contra'fol- 
levati  di  Napoli .  II.  152.  Cofe  ivi  da  effe* 
fatte.  152.  e  (s.  Accheta  i  tumulti  della 
Sicilia.  157.  Ricupera  Portolongone  e  Piom- 
bino. 272.  27 j.  Non  nominato  nel  terta- 
mento  del  padre.   507. 

/.  Giovanni  d'Angely  :  efpugnato  dal  Re  dt 
Francia  .  I»  242. 

Girapetra  :  fi  rende  a' Tarchi  .  II.  130.  Che 
l'abbandonano  .  267. 

Girone  (  Pietro  )  Duca  d' Offuna  ,  viceré  di 
Napoli  :  armafi  a' danni  della  Rep.  I.  104^ 
Cofpira  col  Toledo  e  col  la  Queva  contra 
la  pace  d'Italia.  123.  Dà  ricovero  agli  Ufcoc- 
chi  ne' porti  del  regno  .  133.  Spinge  (qua- 
dre di  vafceili  e  di  galee,  a  depredare  i  legni  e 
le  fpiagge  della  Rep-.  nell'Adriatico.  133.  133. 
Irtiga  i  Turchi  contro  la  medefima  .  134. 
tl6.  138.  164.  Coni'  anche  i  Principi  d'Ita, 
lia.  137. 139.  Ricufa  d'offe rva ria  pace  con 
la  Rep.  137.  Manda  nuova  armata  nell" 
Adriatico.  158.  Suo  elogio.  163.  fuoi  ma" 
neggi  contro  la  Rep.  163.  1 68  hue  ortilità 
contro  la  fteffa  .  164.  efs*  Sue  trame.  168. 
e  nuova  armata  contro  la  medefima  .  201. 
203.  Sue  fegrete  intelligenze  co'barberefchi, 
205.  Sue  tirannie  feoperte  alla  Corte  di  Spa- 
gna .  ivi.  Sue  trame  per  farfi  fignore  del-^ 
regno  di  Napoli.  20.4.  Deporto  dal  gover- 
no, ivi.  Sua  morte  .   zcrj. 

/.Gisìsja  :  ricuperata  djgli  Spagnuoli  .    II.    394. 

Capitan  Giuliani  (  Biagio  governator  di  S.- 
Teodoro :  Aia  morte  generofa  .  li.  43. 

Giirliers  ;  prefo  dagli  Spagnuoli .  I.  246. 

Giunta  di  Spagna  :  di  chi  comporta  $  e  fua  au» 
torità .  II.  506. 

Fr.  Ghifeppe ,  cappuccino  .•  condizionida  lui 
proporle  al  Duca  di  Mantova  in  nome  del 
Richefcieu.  I.  411.  Inviato  dal  Richeliea 
alla  dieta  di  Ratisbona  .  461. 

Giufti  (  Jaropo)  conduttier  della  milizia  della 
R_ep.  I.  67. 

Giurtiniano  (Ttaniello)  commiflfario  :  morto 
nella  battaglia  alla  Standia.  II.  555. 

Giurtiniano  (  Fathri^io}  fuo  valore  nell' im- 
prefa  del  Chiffamo.  II.  266. 

Giurtiniano  (  Francefco)  invano  tenta  Vipul- 
xano  .  I.  90.  e  '1  forte  Stella  .  106.  Sua  pri- 
gionia e  riicatto  >     Ili.  112. 

Giù- 


Giu'itfnìano  [Prancefco)  provveditore  in  Can- 
gia .•  Tua  fortita.  I.  1x8.  Sua  morte  .    129. 

Giuftiniano  {Giorgio)  ambafciadore  a  Cefare  : 
fue  iftanze  per  1' efecuzione  dell'accordato 
intorno  agli  Ufcocchi.  I.  79.  Suo  ufficio  al 
Re  d'Ungheria  dopo  la  pace  .  16 1 .  Bailo  a 
Coftantinopoli  :  rapprefenta  alla  Porta  le 
doglianze  del  Senato,  per  1*  ingrefto  dell' 
arma. a  turchefca  nell'  Adriatico.    208. 

Giuftiniano  {Gtovannantonio)  capitan  in  Can- 
dia  ••  muore  in  una  fortita.  II.  J29. 

Giuftiniano  {Giovanni)  ambafciadore  in  If- 
pagna.  I.  533- 

Giuftiniano  [Girolamo)  proccuratore  :  commi f- 
fario  per  la  Rep.  al  con  gre  fio  di  Veglia.  I. 
161. 

Giuftiniano  {Girolamo)  ambafciadore  in  Ifpa- 
gna  :  fuo  uffizio  a  quel  Re,  per  la  fof  pen- 
done dell'armi  nel  mediterraneo.  I.  121. 

Giuftiniano  {Girolamo)  prima  almirante,  poi 
committario  de' viveri  :  in  Candia  muore 
combattendo.  II.  559. 

Giuftiniano  {Marcantonio)  ambafciadore  in 
Francia  :  conduce  il  march,  s.  Andrea  agli 
ftipendj  della  Rep.  I.  549. 

Giuftiniano  {Marco J  provveditore  ftraordina- 
rio  di  la  dal  Mincio  :  corteggia  l'efercito  de- 
gli Alamanni.  I.  423.  S'accampa  a  Lona- 
to  .  452.  Sue  induftrie  per  foccorrer  Man- 
tova. 453.  Proccuratore  :  generale  in  terra- 
ferma :  tenta  invano  Lagofcuro  .    753. 

Giuftiniano  {Piero)  configlia  il  Senatoacom- 
porfi  col  Turco  .  II.  204. 

Giuftiniano  {Pompeo)  generale  della  fanteria 
della  Rep.  I.  67.  Suoi  progredì  nel  Friuli  . 
83.  Prende  e  fconfigliatamente  abbandona 
Lucinis.  84.  Maftro  generale  di  campo  in- 
foi ve  l'attacco  di  Gradifca  .  91.  Pericolo  qui- 
vi fcoifo  da  lui.  92.  Dal' affatto  agli  allog- 
giamenti nemici  .  105.  Sua  morte  ed  elo- 
gio.   109. 

Giuftiniano  (  Rjtjfaello)  fergente  maggior  di 
battaglia  :  mandato  in  foccorfo  di  Canea  . 
II.  si. 

Gleen  :  generale  de'  Bavari  :  prigione  del 
Duca  d'  Anghien  .  II.  71. 

Glefelio  (  Melchiorre  )  Vefcovo  di  Vienna  e 
Cardinale:  favorito  di  Mattias  Imp.  1. 18. 
Lo  diffuade  dall' ufar  l'armi  contro  i  Boem- 
mi  ribelli.  181.  Accufato  dagli  Spagnuoli . 
ivi.  Sua  incarcerazione  .  182.  Punita  da  Dio 
negli  autori  d'  effa  .  ivi.  Riconofciuta  la 
fua  povertà  e  innocenza  ,  è  rimetto  in  li- 
bertà .  ivi . 

Glosgau  :  occupato  dall'armi  del  Saffone.  I. 
212. 

Bar.  Goes  {Giovanni)  inviato  da  Cefare  alla 
Porta  :  fuoi  trattati  con  Ali  bafsà.  II.  47 1. 
Rigettati  dal  vifir.  476. 

Gorfredi  .•  favorito  de'  Duchi  di  .Parma  :  fua 


peripezia  e  fupplicio.  IT.  259. 

Goito  :  occupato  dagli  Alamanni  .  fi.  433, 
Tentato  invano  di  ricuperarfi  da'  Veneti  „ 
449. 

Gomez  {Gar^ia)  generale  dell'artiglieria fpa- 
gnuola  in  Lombardia  :  fua  morte  .    I.  141. 

Gondi  {Giovambati/ia)  a  nome  del  Grandu- 
ca di  Tofcana  ,  foferive  in  Venezia  'e  ca« 
pitolazioni  di  pace  fra  '1  Duca  di  Panna  € 
i  Barberini.  It.  890. 

Gondi  (  Giovanfrance  (co-paolo  )  Coadiutore 
dell' Arcivefcovo  di  Parigi  :  accheta  la  ple- 
be follevata .  II.  274.  Cardinale  di  Retz  : 
feduce  1'  Orleans  a  favor  del  Condè  e  del 
parlamento.   305. 

Gonzaga  :  ramo  de' Duchi  di  Mantova,  tra- 
piantato in   Francia,  e  da  chi .    I.    364. 

Gonzaga  {Annibale)  mandato  con  truppe  da 
Cefare   in  Ungheria  a  frenar   que'  popoli  » 

II.   4>2- 

Gonzaga  {Cammillo)  governator  generale  del- 
l' armi  di  Candia  .•  fua  emulazione  col  Val. 
letta.  II.  63.  Fortifica  la  città  di  Candia  .65. 
Depofto  il  comando  ,  milita  come  ventu- 
riere.  91.  Va  a  Retcimo.  107.  Sua  fortita. 
108.  Tenta  invano  di  refpignere  i  Turchi 
dalla  città  .  109.  Per  difguftì  pretefi  parte 
di  Candia  .  11  «.General  delle  milizie  del 
Duca  di  Mantova  .  303  Efpugna  Rofigru- 
no  e  t'onteftura  .  ivi  .  Conquida  Cafale  . 
304.  Generale  dell'infanteria  della  Rep.  in 
Dalmazia  :  fortifica  Spalato  ,  e  lo  difende  . 
394.  Sua  morte.  429. 

Gonzaga  {Carh)  Duca  di  Nivers  :  entra  di 
prelìdio  in  Cafale.  I.  25.  Studiafi  invano  di 
unire  i  Principi  criftiani  contra  '1  Turco  . 
47.  Sue  ragioni  fopra  '1  ducato  di  Manto- 
va .  364.  Protetto  dal  Re  di  Francia.  367. 
Succede  al  Duca  Vincenzio,  col  nome  di 
Carlo  I.  Duca  di  Mantova  .  369.  Spedifce 
ambafciadore  a  Cefare  ,  ma  fenza  frutto  . 
373.  Spinge  milizie  nel  Cremonefe  .  386. 
Ricorre  alla  Rep.  386.  387.  Si  fchermifee 
dal  committario  imperiale.  386.  387.  Fa  lie- 
ve in  Francia  .  388.  Manda  il  figliuolo  a 
Cefare.  391.  e,  per  placarlo  ,  tenta  altri 
mezzi  .  392.  Saccheggia  Cafr. I-maggiore  . 
405.  Duolfi  del  trattato  di  Su  fa  .  410.  Di 
cui  peróne  proccura  1'  efecuzione  .  411.  E- 
fottato  di  comporli  con  Cefare  .  424.  428. 
Acconfente  alla  fofpenfion  dell'  armi  con 
fuo  pregiudicio  .  431.  432.  Ricupera  alcuni 
polli.  43*-  Gli  fi  tendono  infidie  da' fuoi. 
442.  448.  Acconfente  di  ricevere  i  foccorfi 
della  Francia  e  della  Rep.  452-  Prefa  Manto- 
va dagli  Alamanni  ,  ritirali  in  Porto  .  454' 
S'arrende  .  455.  Ritiratofi  a  Melara  ,  è 
fovvenuto  con  danari  dalla  Rep.  per  fofte- 
nerfi.  ivi.  Vien  rimetto  ne'  fuoi  ftati  .  476. 
efs.  Gli  finiega  dal  Pontefice   la   difpenfa 

d'am- 


èPamtnogliarfi  con  la  nuora  .  $00.  Entra  in 
lega  con  la  Francia.  513.  Sua  morte  ed  e- 
logio  .  586.  e  teftamento.  587. 

Gonzaga  (  Cerio  )  Duca  di  Retel  ,  figliuolo 
de'  Duca  di  Nivers  .  I.  364.  Spofando  la 
Principerà  di  Mantova,  aflìcura  la  fuccef- 
fione  di  quel  ducato  al  padre  .  364.  369. 
Mandato  dal  padre  a  Vienna  ,  vi  tratta  la 
fua  caufa  .  391.  Muore,  e  fuoi  figliuoli  . 
480. 

Gonzaga  (Carlo  li.)  Duca  di  Mantova  ,  fi- 
gliuolo del  Duca  di  Retel,  e  di  Maria  del 
Duca  Vincenzio.  I.  480.  Succede  all'avolo 
nel  ducato.  586.  Sotto  la  tutela  della  ma- 
dre 587.  Spofa  Ifabella-clara-eugenia,  Ar- 
ciduchefla  d  Ifpvuch,  e  dà  Eleonora,  fua 
forella  ,  in  rroglie  a  Ferdinando  lnip.  II. 
295.  Chiede,  permez.10  della  Rep.  *'Fran- 
cefi  la  rcMtuzion  di  Cafale.  296.  L'occu- 
pa  .  303.  304.  Propofte  fattegli  da  un  invia- 
to del  Margarini,  e  fuarifpofta.  317.  318. 
Suoi  trattati  co'Francefi  e  con  gli  Auftria- 
ci .  394.  Commiflàrio  imperiale  e  general 
dell'armi  di  (.efare  in  Italia,  ivi  .  Ricor- 
re alla  Rep.  per  lo  fvernar  de'Francefinel 
Mantovano.  415.  Per  un  fuo  ambafciadcre 
ringrazia  il  Senato  ,  d'aver  richiamato  di 
Mantova  il  prefidia.  475.  Muore.  505. 

Gonzaga  (Cejare)  figlino!  di  Ferante,  Prin- 
cipe di  Guafialla  :  follien  appreflb  il  go- 
vernator  di  Milano  le  ragioni  del  padre  fo- 
pra '1  ducato  di  Mantova.  I.  368. 

Gonzaga  (  Eleonora  )  {biella  di  Ferdinando 
Duca  Mantova  :  fpofa  di  Ferdinando  II. 
Imp.  247.  Pafla  per  lo  fiato  della  Rep.  ivi. 
Piange    all'avvifo  del  facco  di  Mantova  . 

455- 

Gonzaga  (fleoncra)  figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Retel.  I.  480.  Spofata  all' Imp.  Ferdi- 
nando III.  II.  195. 

Gonzaga  (Federigo)  Primo  Duca  di  Manto- 
va: Padre  di  Guglielmo  Duca  di  Manto- 
va, e  di  '  odovico  Duca  di  Nivers.  I.  364. 

Gonz2ga  (Federigo)  inviato  dal  Duca  Fer- 
dinando alla  Rep.  e  fue  commiflìon  i .  I.  39. 

Gonzaga  {Ferante  )  Principe  di  Guafialla  : 
fue  ragioni  fopra  '1  ducato  di  Mantova  .  I. 
365.  Jìpiega  la  patente  di  Commiflario  impe- 
riale .  369. 

Gonzaga  (  Ferante  )  figliuolo  illegittimo  del 
P  mcipe  di  Bozzolo  ,  comandante  d'una 
compagnia  di  corazze  in  Dalmazia  .  II. 
156. 

Gonzaga  (  Ferdinando  )  Cardinale  :  morto  '1 
Duca  prancpfco  ,  fuo  fratello,  prende 'I 
governo  dei  ducato  di  Mantova  .1.  15. 
Difluade  la  cognata  dal  partire  di  Manto- 
va. 17.  Ricufa  di  confegnar  la  ftefla  al  go- 
vernator  di  Milano.  18.  Si  dirige  co'con- 
£gli  del  Senato  veneto.  19.  Prende  il  tito- 


lo di  Duca  .  ivi .  Acconfente  alla  parten- 
za della  nipote,  i-pi.  Niega  di  confegnarla 
al  Duca  di  Modana .  20.  Domanda  la  co- 
gnata in  matrimonio,  ivi .  All'alito  dal  Du- 
ca di  Savoja,  ricorre  alla  Rep.  14.  Muni- 
fee  Cafale.  15.  Soccorfo  dal  Duca  di  To- 
fcana  .  40.  Tratta  matrimonio  con  una  Prin- 
cipefT.ì  di  quelfangue.  ivi .  .Moltrafi  incli- 
nato alla  pace.  44-  50.  Collante  in  negare 
la  Principefla  nipote-  45-  Efeguifce  gli  ar- 
ticoli della  pace  d'Afti.  85.  Spofa  Cateri- 
na, Principefla  di  Tofcana.  iti.  Perdona 
a' ribelli.  172-  Sue  doglianze,  per  le  nuo- 
ve invasioni  nel  Monferrato.  312.  Muore. 

Gonzaga  (  Ferdinando)  Duca    di    Mena  :   fi- 
gliuolo di    Lodovico,  Duca  di  Nivers.  I. 
365.  Efibifce  un  efeicito  alla  Rep.  e  per- 
chè non  è  accettato.   103.  Fatto  prigione  e 
rubato  dagli  Spagnuoli,  fugge  ed  entra  in 
Cafale.  424.  e  lo  difende.  458.    Sua  mor- 
te .  480. 
Gonzaga  (Ferdinando)  Principe  di  Guafialla: 
fecondogenito   di  Francefilo  j  Marchefe  di 
Mantova .  I.  365. 
Gonzaga  (  Ferdinando' cario)  fuccede  a  Carlo 
II.  Duca  di  Mantova,  fotto  la  tutela  del- 
l' A rciduchefla  ,    fua  madre.  II.  505-  Soc- 
corre la  Rep.  580. 
Gonzaga   (Frar.ce(co)  Marchefe  di  Mantova: 
padre  di  Federigo  ,  primo  Duca  di  Manto- 
va, e  di  Ferdinando  ,    primo  Principe  di 
Guafialla.  I.  365. 
Gonzaga  (Francefco)  Duca  di  Mantova  :  fua 
morte.  15.  Marito  di  Margherita  di  Savo- 
ja  ,  con  quai  condizioni  fpofata.  ivi.  La- 
feia  Maria,  fua  figliuola  unica,  ivi. 
Gonzaga  (Giovar.francefco)  perchè  dal  Duca 
di  Mantova  fpeditoambafeiadore  alla  Rep. 
1.  386. 
Gonzaga  (Lcdovico)  fecondogenito  del   Du- 
ca Federigo  di  Mantova,  Duca  di  Nivers. 
I.   364. 
Gonzaga  (Maria)  figliuola   unica   del    Duca 
Vincenzio   di  Mantova.  I.   15.    Dal    Duca 
di  Savoja    e  dagli   Spagnuoli   defiderata  in 
Jor   potere.   16.   17.  È  negata  loro  da   Fer- 
dinando   fuo  zio  .     17.  e  />.    Diflentendovi 
Matcias  Imp.  e  la  Reggente  di  Francia  .  18. 
19.    Spofata  dal   Duca  di   Retel.   364.369. 
Afpira  alle  feconde  nozze  col  Cardina  ein- 
fante .    518.  Protella  le  fue  ragioni  .    ivi  . 
Afliime   la   reggenza   del   Duca    Carlo     II. 
fuo  figliuolo.  587.    Difguflata    della  Fran- 
cia,  procacciali  la  protezione  della  Spagna 
e  dell' Imperadore.   5"    5»*-  ^»oi  maneg- 
gi con  gli  S  agnuoli  di  torre  Cafale  di  ma- 
no  a'Francefi.  641.   642.   Sua  morte  .    II. 

475- 
Gonzaga  (Maria'luifa)    figliuola    di   Carlo   , 

Du- 


* 


Duca  di  Rete! ,  e  Principe  di  Mantova  ." 
fpofataa  Uladisiao,    Re  di  Polionia  .  II.  So. 
Mi.  *cJ>.  Goti  ?  aga   {o^oardo  Valenti)  anibafcia- 
dore del  Duca  di  Mantova    alla  Rep.   II. 

475. 

March.  Gonzaga  (  Paolemilio)  perchè  fpedito 
anibafciadore  dal  Duca  Vincenzio  di  Man- 
tova alla  Rep.  I.    365. 

Gonzaga   {Vincerlo)   hgliuol    di  Vincenzio  . 

I.  Duca  di  Mantova  .  I.  15.  Inviato  dal 
Duca  Ferdinando,  Tuo  fratello,  al  Cover- 
tnator  di  Milano.  25  Soccorre  Nizza  della 
paglia.  39.  Succede  a  Ferdinando  nel  du 
cato  di  Mantova  .  505.  Gli  è  negata  dal 
Pontefice  la  difpenfa  di  fpofar  ia  nipote  . 
ivi  .  Configliato  dal  Senato  a  fpofarla  a 
Cario  di  Retel .  ivi .   Muore.   369. 

Gonzaga  (  N.  )  Principe  di  Bozzolo:  maneg- 
gia gl'intereifi  del  Duca  di  Mantova  con 
gli  ^pagnuoli.   II.   303. 

Gorizia:  Aio  rito  .  I.  83.  Munita  dal  Trau- 
meftorf.  84. 

s.  Gottardo,  cartello  al  fiume  Rab  :  famofo 
perla  vittoria  de'Cefarei    con  tra'  Turchi . 

II.  493- 

Gottardo  {Giovanni)  capitano  della  nave  a- 
quila  d'oro  :  fuo  valore  nella  battaglia  a 
Trio.  il.  282.  t'refenta  al  pubblico  l'infe- 
sna  reale   turchefca  ;   e  n'è  riconofciuto  . 

284. 

Gradenigo  {Giovampaolo)  comandante  di  due 
galeoni  :  4alva  cinque  vafcelli  franceii  da 
altrettanti  inglefi,  con  la  fuga  di  quelli  . 
I.  399.  Provveditore  ilraordinario  di  Cat- 
tato .  609.  Commiifario  pagatore  in  cam- 
po ••  mette  in  fuga  i  pontifici  a  Lagofcu- 
ro .  764. 

Gradifca  :  fuo  (ito.  I.  83.  Munita  da  Ric- 
ciardo Strafoldo  84-  Attaccata  da' Veneti  . 
91.  125.150.  e  fi.  Munita  dal  Traumeftort. 
106.  Forti  fabbricati  ne'  fuoi  contorni.  106. 
no.  126.  Sofpenfion   d'armi  fotto  di  eoa  . 

157- 
Marefcial  ^/'Gramont:  prigion  de'Bavari .  II. 

71.  Anibafciadore  alia  dieta  elettorale  di 
Francfort,  per  porre  indugj  all'  elezion  del- 
l' Imperadore.  397. 

Gran  {Giovanni)  anibafciadore  francefe  alla 
dieta  d'Ofnaburgo.  II.  18. 

Cavai.  Granges  >  venturiere:  morto  nella  di- 
fefa  di  Candia .  II.  540. 

Gravellina:  defcritta  .  II  14-  Occupata  dall' 
Orleans,  ivi.  Ricuperata  dagli  Spagnuoli   . 

304- 

Graziano ,  Principe  di  Moldavia  ,  differenze 
per  cagion  fua  inforte  fra' Pollacchi  e  Tur- 
chi. I    208. 

Grego  (  Giorgio J  ferito   nella   battaglia    alla 

-•  Standia.  II.  556. 

Gregorio  XV.  Papa:  fua  creazione,  I.  226. 
H.  Natii  T.  Il, 


Sollecitato  dagli  Spagnuoli  per  gPìnterefi" 
della  Valtelina.  227.  Sue  ìftanze  alla  Rep, 
per  la  reftituzion  de'Gefuiti  22S.  Accetta 
il  deposito  della  Valtelina  274.  bua  morte 
ed  el  igio  .  275. 

Sia.  di  Gremonville  :  inviato  dal  Re  di  Pan- 
cia al  luca  di  Parma,  e  Aie  comnnfLuni. 
II.  8.  Dcilinato  ambifciadoie  a  Venezia  ; 
inviato  dal  Mazzanni  a  Roma,  e  fuoope- 
rato.  i3.PaiTaalla  fua  arobafcena  di  Vene- 
zia .  78. 

C.!V.  di  Gremonville  {Jacopo)  a  raccoman- 
dazion  dell' Anbafciador  Aio  fratello,  ac- 
cettato agli  ftipendj  della  Rep.  II.  128.  Suo 
valore  a  ^aftel  Tettimi,  ivi.  General  del- 
lo sbarco:  molila  poco  coraggio.  rSi.  la 
una  fortita  perde  un  braccio.  249.  Sue  ga- 
re col  Villanova  ren^.on  nulla  l' imprefa 
di  Canea  .  410.  Luogotenente  generale 
de'Francefì  rimafti  in  .Candia  ,  parte  dal 
fervigio  della  Rep.  453. 

Grillo  (  Giovannantonto  )  primo  dragomano 
della  Rep.  in  Collantinopoli  .•  fti o/zato  per 
ordiiae  del  viiìr  .  IL  241. 

Cav.  Grimaldi  {Bartolommga  Varìfano)  feri- 
to nella  difeia  di  Candia  .  II.  540.  585. 
Sergente  general  di  battaglia.-  Aie  azioni. 
570-  585.  604.  Parte  1'  ultimo  dopo  la  re- 
fa.  615.  Va  col  commiffario  in  Dalmazia 
all'abboccamento  col  Turco.  632. 

Grimaldi  {Girolamo  )  Cardinale  :  conchiude 
col  Pontefice  la  retlituzione  de' Barberini  . 
II.  106.  Maneggia  co'Principi  d'Italia  gì* 
intereilì  della  corona  di  Francia.    123. 

Grimaldi  (  Onorato  J  Principe  di  Monaco  i 
fcacciato  il  prefidio  fpaguuolo  ,  riceve  il 
francefce  .   i.  673. 

Grimani,  moneta  in  Candia.  II.  238. 

dimani  {Antonio)  anibafciadore  a  Clemente 
Villi,  gli  efpone  le  molte  fpefe  fatte  dalla 
Rep.  nella  guerra  contra'l  Turco.  II.  575. 

Grimani  {Giovambati/la  )  generale  in  Dal- 
mazia :  accheta  i  10 mori  a' confini  di  quel- 
la provincia  .  I  671.  Provveditor  general 
di  mare  :  Aie  azioni  .  il.ioi.m  .  Capiran  ge- 
nerale: fuo  elogio,  ivi.  Salva  la  naveMo- 
rofini  ,  con  la  fuga  dell'armata  turchefca. 
125.  lnfegue  la  medefima  .  130.  e  fi  .  Oc- 
cupa Cifme  .  131.  Tien  l'armata  nemica 
affediata  a  Napoli  di  Romania.  134  Crea- 
to proccuratore .  143.  Efpugna  Mirabello  . 
178.  Fa  naufragio     178.  179. 

Grimani  {Giovanni)  anibafciadore  a  Ce  fare  . 
I.  574.  Cavalier  e  proccuratore:  anibafcia- 
dore a  Munfter  .  II.  2  58. 

Grimani  {Girolamo J  cavaliere,  capitan  del- 
le navi:  prende  una  nave  turchefca,  e  un* 
altra  n'abbrugia  .  II.  511.  Va  alla  difefa 
deLZante.  51J .  Prende  dieci  navi  cariche 
di  bifcotti.  514. 

Xx  Gri- 


Crimanì  (  Luigi  )  ambafciadore  in  Francia  : 
fue  promede  a  quel  Re  ,  approvate  dal 
Pontefice  .  II.  483.  Mediatore  nelle  diffe- 
renze fra  gli  ftedì.  Pontefice  e  Re.  ivi . 

Grifoni  ricercati  di  lega  e  di  paflò  dalla  Rep. 
I.54.  10?.  Neganol'unael'altro.  404.  Lo- 
ro difcoidie.  159.  184-  222.  251.  e  fs .  Ri- 
cercano la  Rep.  di  lega.  2*2.  Adaliti  da 
più  parti.  221.  222.  Muovono  contro  la  Val- 
telina  con  infelice  fuccedo  .  237.  Oppredì 
dall'armi  di  Leopoldo.  238.  Delufi  dal  Fe- 
ria .  251.  252.  Sorprefi  dall' arciduca  .  295. 
Son  affiditi  da'collegati.  296.  Sorprefi  dal- 
l'efercito  cefareo.  418.  Scacciano  iFrance. 
fi  della  Valtelina .  3/7.  Compongono  con 
gli  Spagnuoli  .   577    579- 

Gritti  {Andrea)  governator  di  nave:  fuo  va- 
lore riconofciuto  dalla  Rep.  11.  245. 

Gritti  [Francefco)  governator  di  nave  :  man- 
dato in  foccorfo  di  Canea  .  II.  51.  Con- 
dannato in  Venezia,  per  la  fua  lentezza. 

53- 

Gritti  {Francefco)  provveditor   di  Tine  .    II. 

455- 
Gritti  {Piero)  ambafciadore  in  Ifpagna .•  ei- 

pone    a  quella    corona    i  fentimenti    della 

Rep.  intorno    alle  cofe    d'Italia  .    I.    123. 

Suoi  maneggi  per  la  pace  .   149. 

Co.  Gualdo  (  Niccolò)  governator  di  Udine  : 
va  all'imprefa  della  Ponteba  .  I.  107.  Ten- 
ta invano  Tolmino  .  109.  Occupa  s.  Flo- 
riano.  128. 

Co.  Gualdo  (  Lionoro  )  capitano  di  cavalli  : 
fua  morte.  I.  150. 

Guerra:  nel  Friuli,  fra  la  Rep.  e  1'  Arci- 
duca .  I.  77-  e  f  • 

,..  1.  dell' Imp.  contra  i  Boemmi  ribelli. 

I.   176.  e  fs . 
m  nel    Monferrato  e  Piemonte  .    IL 

22.   115.  e  ff. 
.  fra'  Turchi    e    Polacchi  .    I.    208. 

efs. 


1      ■    tra  l' Imperadore  e  '1  Turco  in  Ua- 
gheria  .  II.  461.  e  fs  . 

della  Francia  contro  l'Inghilterra 


magna 


civile   in  Francia.  I.  209.  efs. 

della  Svezia  con  l'imperio   in  Ala- 

I.  471.  e  fs. 

di  Cadrò,  fra'l  Duca  di   Parma  e 
i   Barberini  .  I.  677.  e  fs . 
■  i     1         di  Mantova.   369.  e  fs . 
— — —  tra  Francia  e  Spagna.  I.  535.  e  fs. 
II.   14.  e  fs  .  519. 

tra  la  Rep.  e 'I  Turco  in  Candia  e 


in   Dalmazia.  II.  per  quiift   tuttofi  tomo 
—  <     •*  tra  la  Svezia  e  la  Danimarca.  II. 
16. 

»  tra' Pollacchi  e  Cofacchi.  II.    271. 
tra  la  Perita  e  '1  Mogol  .  II.  290. 
fra   l'Inghilterra   e  l'OUanda  .  II. 


316.  519. 


354.  e  fs 


tra  gli   Svedcfi  e  i  Pollacchi  .   II. 


e'1  Vefcovo  di  Munfter.  II.  519. 

,ài  Gufman  {Gafpero)  Conte  duca  d'Olivares*. 
privato  del  Re  di  Spagna  .  I.  231.  232. 
Finge  confidenza  col  Richelieu.  360.  Ap- 
prova l'impreA  di  Cafale  .  374.  Provoca 
infelicemente  l'arme  francefi  nella  Spagna. 
581.  Premiato  dal  Re  pel  foccorfo  intro- 
dotto in  Fonterabia  .  595.  uo  elogo.  651. 
Dubbiofo  ,  fé  debba  volger  l'arnie  prima 
contra  'i  Portogallo  ,  o  contra  la  Catalo- 
gna .  65o-  Pubblica  un  fuo  figliuolo  ille- 
gittimo. 715.  enobilmente  lo  marita.  716. 
Invano  proccura  che '1  Re  non  efea  di  Ma- 
drid .  746.  Afflitto  per  la  perdita  di  Per- 
pignano.  722.  Caduto  in  difgrazia  del  Re, 
7?8.  Muore,  e  fuo  elogio.  739. 

Gudòni  {Vincenzio)  ambafciadore  in  Savoja  : 
licenziato  da  quel  Duca.  I.  27.  Ambafcia- 
dore in  Francia:  nel  pafTar  per  Germania, 
tratta  co' Principi  dell'unione.  89.  Contra 
le  commidiont  del  Senato,  foferive  gli  ar- 
ticoli della  pace.  153.155-  Cavaliero  :  par- 
la in  Senato  fopra  le  differenze  tra' Barbe- 
rini e'1  Duca  di  Parma.  684.  Deputato  a 
trattar  la  lega  fra' Principi  d'Italia  .  698. 
5 110  parere  intorno  agli  apparati  del  Turco. 
II.  34  Eforta  il  Senato  a  comporli  col  me- 
defimo.   196. 

Gufravo-adolfo  ,  Redi  Svezia:  foccorre  Stral- 
funtd  .  I.  398.  Riceve  ambafeiadori  da  va- 
r)  Principi ,  e  altri  egli  ne  fpedifee  ,  per 
trattar  lega  contro  Gefare .  415.  Entra  ar- 
mato in  Germania  .  471.  Suoi  progredì  . 
472.  483.  496.  505.  e  fs.  Sua  vittoria  a  Li- 
piìa .  4S4.  485.  e  fs.  Manda  ambafciadore  a 
Venezia  .  486.  Accampali  appreflò  a  No- 
rimberga .  505.  Sua  vittoria  a  Lutzen.  507. 
/  fs.  Muore  nella  vittoria.  508.  e  fs.  Suo  e- 
Jogio .  510. 

H 

Hanenfco:  capo  de'Cofacchi  fedeli  alla  Poi- 
Ionia  .  II.  625. 

Bar.  (C  Harrac  [Carlo)  commidario  per  l' 
Arciduca,  al  congredb    di   Veglia.  I.  161. 

Hafaco  :  chi  così  chiamifi  appiedo  i  Turchi. 
II.  631. 

Hafaco  ,  inviato  a' confini  di  Dalmazia,  e 
perchè .  II.  63L 

Hefdin  :  prefo  da' Francefi.  I.  634. 

Co.  ^'Koliac  :  fuo  valore  nella  battaglia  di 
Praga  ,  e  fua  fuga  .  I.  215.  Comanda  le 
truppe  de'  Principi  dell'imperio  fotto  Ca- 
nidà.   II.  490. 

Bar.  a"  Homonai ,  capitano  de'  Cofacchi:  rompe 
ilRagotzi.  I.  191.  Scorre  la  Sieda  e  la  Mora- 
via. 212.  Mar- 


March  /THon'tfpac  (  Gtovaecbitio)  generale* 
dell'unione  proteftante:  fua  lentezza  accu- 
fata.  gii. 

Hulft^  efpugnato  daIlTOranges ,  II.  69. 


s.  là:  tentato  con  inflette  dagli  Spagnuoli .  f, 
141.  S'arrende  al  Principe  Tommafo.  II.  18. 

Jacopo  ,  Re  della  Gran-brettagna  :  efibifee 
ajuti  alla  Rep.  contra  i  Turchi- .  I.  47-  e 
contra  1'  Arciduca  .  $5.  Raccomanda  gli 
affari  del  Duca  di  Savoja  alla  Rep.  69.- 
Proccura  la  pace  fra'Principi  d'Italia.  97. 
Concede  alla  Rep.  facoltà  di  noleggiar  va- 
fcelli  ne'fuoi  regni  .  163.  Suo  elogio .  191.- 
Suoi  fentimenti  verfo'l  Palatino,  fuo  ge- 
nero,, intorno  alle  cole  di  Boemraia .  189. 
192.  Sue  promeffe  alla  Rep.  230.  Tratta  il 
matrimonio  del  figliuolo  con  l'Infanta  di 
Spagna .  230.  268".  e  fs.  Rigettato  dalla  Spa- 
gna, e  fuo  fdegno  contro  la  fteffa  .283.  Lo 
conchiude  conia  forelladi  Lodovico  XIII I. 
di  Francia  .-  282.  283.  Debolmente  affitte 
al  genero.  244.245.  258.283-.  Muore.  301.- 

Jamaica:  forprefa  dagl'Inglefi.  II.  358. 

Imperiali  (  Lorenzo  )  Cardinale  ,  governator 
di  Roma  :  di  che-  in  fofpetto  appreffo  il 
Crechì.  II.  468.  Deporta  la  carica  ,  va  le-- 
gato  in  Romagna.  469;  Rinunciata  la  le- 
gazione, ritirali  in  Genova.  481.  Proccu- 
ra di  placare  il  Re.  ivi .  Coftretto  a  ufeir 
di  Genova .  ivi .  Gli  è  permeilo  portarli  in 
Francia  a  giuftificsrfi.  485. 

Incendio  di  Coftantinopoli.  II.  42.  313.  451» 
502. 

Incendio  in  Londra.  IL  528. 

Infanta  di  Spagna.  V.  Anna-maria. 

Inghilterra:  tiranneggiata  da   Cromvello.  IL 

336. 

Inglefi  :  tentan  I'ifola  Spagnuola ,  e  forpren- 
don  Jamaica .  II.  358.  Affediano  Doncher- 
che,  e  rotti  gli  Spagnuoli,  lo  conquidano. 
418.  Lo  vendono1  a'  Francefi  .  481.  Rom- 
pon  l'armata  Ollandefe.  519.  S' aggiufta- 
no  con  l'Ollanda.   551. 

fnnocenzio  X.  Sua  creazione,  ed  elogio.  II. 
11.  Reftituifce  l'elogio  d'AlefTandro  III. 
i2„  Sue:  promozioni  di  Cardinali  .  12.  78. 
1 58I  In  Francia  è  mal  intefa  la  fua  creazio- 
ne. 12.  Prumulga  un  Giubbileo.  49.  Soc- 
corre la  Rep.  49.  98.  122.  181.  322.  Niega 
a^uti  alla  fteffa  ;  e  perchè  .  258.  Eforta  i 
Principi  a  foccorrerla .  83.  Sue  azioni  con- 
tro i  Barberini.  78.  e  fs.  102,  Rimette  gli 
fteflì  in  grazia  .  106.  321.  Sue  commiffioni 
per  acchetare  i  follevati  di  Napoli.  155.  E- 
forta  la  Reina  di  Francia  alla  pace  .  159. 
Difapprova  la  pace  fegnata  in  Ofnaburg  . 
220.  Óccupato'Caftro j  loia  demolire.  558»- 


t  fs.  Indi  s'agguata  col  Duca  ii  Parma  r 
260.  Supprime  in  Italia  alcuni  conventi  . 
306.  Sue  contefe  con  la  Rep.  per  Ja  colla- 
zion  de  vefeovadi  dello  flato  .  320.  e  fs.  Sde- 
gnato col  nipote  ,  e  perchè  .  321.  Richiama 
di  Dalmazia-  il  fuo'  reggimento.  336:  Adot- 
tato nella  fua  famiglia  l'Aliali i,  gli  dà  col 
cappello  la  direzione  degli  affari  ,  indi  lo 
fcaccia  da  fé.  ivi-.  Sua  morte  ed  elogio  «,■ 

March.  dslV Inojofà *  V.  Mendozza  (Giovati* 
ni  ) 

Inquifìtor  maggiore  delle  Spagne  :  uno  del  con-- 
figlio  della  giunta.  II.  506. 

Iniirea:  tentata  invano  da' Francefi.  I.  672.- 
Efclufo  da  quella  il  prelìdio  fpagnuolo  . 
6  9  2;- 

Ipri  :  occupato  dal  Condè  II.  222.  Ricupera- 
to dal  Fuenfaldagna.  234. 

fpfìr,.  bafsà  d'Aleppo:  eletto  primo  vlfir.  IL 
336.  Entra  in  Coftantinopoli .  344.  Stroz- 
zato. 345. 

Ifabella,  Ducheffa  di  Modana  .  I.  19. 

Ifabella-clara-eugenia  d'Ifpruc  :  fpofataa  Carlo 
II.  Duca  di  Mantova.  IL  295.  Lafciata  tu- 
trice  di  Ferdinando-carlo  ,.  fuo>  figliuolo  . 
506. 

Ifai ,  agà  :  fpeditoalla  Porta  dal  commiffario' 
fopra'confini  della  Dalmazia  .  II.  634.  In- 
vita il  commiffario  veneto  all'abboccamen- 
to col  Turco .  635. 

Islan  :  faccheggiato  dagli  Ufcocchi .  I.  55. 

Ifoìa  di  s.  Erini:  ondeggia  e  vomita  fiamme, 
r.  276.  Incontro  fra  l'armate  veneta  e  tur- 
chefea  quivi  feguito.  279. 

Ifola  de*  fagiani:  infìgne  pel  con  gre  ffo  de' mi- 
niftri  delle-  corone  per  la  pace.  II.  422. 

Ifola  di  Re:  affali tadagP Inglefi.- 1.  356. Soc-- 
coifa  da' Francefi .  358. 

Ifola  Spagnuola:  tentata  invano  dagP Inglefi. 
II.  358. 

Ifole  di  Eres  :  occupate- dagli  Spagnuoli.  L 
555.  Ricuperate  da1  Francefi  .  579; 

Iftria:  oftilità  in  quella  provincia  fra' Veneti 
e  Arciducali.  I.  79.  So.  Zi.-  e  fs.-  Sua.  de- 
fcrizione  .  83. 

Jufuf,  agà;  porta  al  Sultano  le  querele  de* 
BofneO  „.  II.  629.  Andato  fopra  Rifano  5 
v'è  rifpinto  e  morto.  630: 

Jufuf  y  capitan  bafsà  :  gli  è  deftinata  in  ifpo- 
fa  una  figliuola  ancor  fanciulla  del  Sulta- 
no. II.  31.  Sbarca  milizie  nell' ifola  di  Can- 
dia  .  43.  Occupi  s.  Teodoro,  ivi.  Soccorfa 
Canea  ,  torna  a  Coftantinopoli.  64.  V'è 
ftrozzato .  84. 

Juven  (Btildajfare)  rivela  al  Configlio  di  Die> 
ci  una  congiura.  I.  170. 


Xx    a. 


KKi- 


K 


Kiupretì .  V.  Achmet  Kiuprelì. 

K'uprelì  .  V.   Mehemet  Kiuprelì. 

Kiiiru;  piefo  e  demolito  da' Veneti.  II,  171. 


Labia  (Ottavio)  fuo  naufragio.  II.  619. 

Lagofcuro  .-  mal  fortificato  daT  Veneti  ,  for. 
prefo  da' Pont  itici.  I.  751.  Altro  forte  da 
quelli  quivi  piantato.  752.  Invano  da' Ve- 
net;  tentato.  752.  753.  764- 

Co.  di  Lamberg  (  Giovati mujjimigliano)  aur- 
bafciador  cefareo  in  Ofnaburg.    11.   18. 

Vedovo  di  Lamego,  ambafciador  di  Portogal- 
lo in  Roma  :  fuo  incontro  e  baruffa  con 
quel  di  Spagna.   I.  698. 

Landò  (Antonio)  procuratore  .'  provvedito- 
re in  terraferma  .  I.  54.  Gli  è  commeffo  di 
fortificarvi  le  piane  67.  Provveditor  ge« 
jierale  nel  Friuli:  ftrigne  Gradifc3  .  125.  e 
fs.  Delibera  di  andar  fui  Carfo.  127.  130. 
Aifalito  ne'proprj  alloggiamenti,  rifpinge 
il  nemico.   151.  Cade  malato,  ivi. 

Landò  (Girolamo)  ambafciadore  in  Inghilter- 
ra :  induce  il  Re  a  licenziar  da'fuoi  regni 
Antonio  Donato.  I.  195  Eforta  lo  ffeffo 
a  interporfi  per  h»  quiete  d'Italia  .  229. 
130. 

L.andrecy:  occupato  da'Francefi  .  I.  580.  S' 
arrende  all'Arciduca  Leopoldo  .  II.  164.  Rac- 
quietato  da'Francefi.  353. 

Sig.  di  Langeron  :  morto  nella  difefa  di  Can- 
dia.  II.  536. 

Langland  :  Tuo  tradimento  contro  la  Rep.  1. 
169.   ''uo  fuppiicio  .  170. 

"Lafcari  (Gufpero)  vicelegato  in  Avignone  ; 
fcacciato  da'follevati .  II.  482. 

Xafcari  (Giovampaoh)  Gran  maftro  de'Ca- 
valieri  gerofolimitani  :  s'apparecchia  alia 
difefi.  di  Malta  .  II.  32-.  Mantiene  a  fue 
fpefeuna  galea  nella  /quadra  aufiliaria  dei- 
la  fua  religione.   299. 

Lafcafes,  colonnello:  dopo  lungo  combatti- 
mento, fatto   fchiavo  da' Turchi.  II.  557:. 

Lega  fra' Principi  d'Italia--  perchè  giudica- 
ta inopportuna.  I.  40.  4-1. 

■■  i    d'dla    Rep.    co  Grifoni  v    impedì:* 

da'miniftri  francefi  e  fpagnuoli.  I,  54.  67. 
159.  183. 

dell*  Rep.    con  gli  Svizzeri:  con- 


tefa  dagli  Spagnuoli .  I.   55.  Conchiufa  con 
due  Cantoni.  67.  Pubblicata.   183. 

co' Principi    del    Settentrione: 


bita  alla  P_cp.  e  non  accettata.  J.   85» 

della    Rep.    col   Duca    di    Savoja  . 


I.   166"     TC4.. 

della  ftelfa  eoo  l'Oiianda,  I.  195. 


Configliaro  il  Senato  da  Giovanni  Nanfa 
differirla,  ivi.  Conchiufa.  202.  Dagli  Spa- 
gnuoh  appreffo'l  Pontefice  riprovata,  e 
dall' ambafciador  Contarinrgiuftificata  .  izg. 
*  Cattolica  in  Germania,  a  favor  di 
Cefare.   I.  192. 

■  tra  la  Francia,  la   Rep. e  la  Savo- 
ja. I.  254.  *7i-  *$5- 

■  —  tra  la  Francia  e  l'Ollanda.  I.  282. 


536. 

■  ■  tra  la  Francia  e  la  Savo'a  ,  contra 
i  Genovefì .  I.  292. 

■  m   tra  la  Spagna  e  fa   Savo/a,  per  ri- 
partirli il  Monferrato.  I.  373.  374. 

-  tra  la  Francia ,  la  Rep.  e  Manto* 
va .  I.  47. 

tra  la  Francia  e  la  Rep.   per  ricu- 


perare i  paffi  de' Grifoni.  I.  420.  Non  efe- 
guita.  4**. 
■■•  tra  la  Francia  e  le  Svezia  .   I.  484. 

5i3-   557-  571- 

— —    —  tra  la  Francia ,  Savoja ,  Mantova», 
e  Parma  .  I-   551-  e  fs. 
■  tra  la  Francia  e  la  Duche/Ta  diSa- 

voja .  I.  589. 

1  propofta  dal  Pontefice  alla  Rep.  L 

640.  Suoi  trattati.  644.  che  fi  difciolgono-. 
ivi. 

■--    1—  tra  la  Rep.  il  Granduca  e  '1  Duci 
di  Modana  ,  difensiva.  I.  699.  e  offenfiva» 
730.  Suoi  capitoli.  731. 
1  '  contra  la  Baviera.  IL  162. 

degli  Svedefi  col  Ragotzi .  FI.  398. 
de' Francefi  con    la  Svezia  ,    Elet- 


tor di  Magenza  ,    e  altri  ,   chiamata  Lega 
del  I{eno .  IL  414. 
«■  tra' Principi  criftiani,  a  diCefa.  del- 

l' Ungheria  .   II.  463.    Non  fi  conchiude  . 

4^7- 

—  ■■  tra' Veneti,  Pollacchi   e   Cofacchi 

contro  '1  Turco  .    II,  291.  Non  fi  conchiu- 
de.  292. 

March,  di  Leganes,  governato!-  di  Milano  .* 
efpugna  Brem  .    I.  588.  e  Vercelli  .    589.  e 
fs.  A/Tediando  Gafale.  341.  è  rotto  dall'Ar- 
court .  643.  Rompe  l'Arcourt  fotto  Lerida. 
II.  1 14. 

da  Legge  (Benedetto)  proweditor  dell' Ifìria: 
sbandito  dal  Co.  diPetazzo.  1.  81.  Fa  feor- 
rerie  nelle  terre  dell'Arciduca.  82.  Rot» 
to  fotto  Triefte.  ivi. 

Leiva  (TìiegoJ  capitan  delle  guardie  del  go- 
vernator  di  Milano:  inviato  a  Mantova  , 
a  domandare  al  Duca  Ferdinando  la  Prin- 
cipe/fa nipote.  I.  20: 

Leiva  (Piero)  capitan  d'una  fquadra  di  ga- 
lee di  Napoli.-  s'unifee  al  Rivera  .  I. 
135.  Tien  conmiiffione  dal  Viceré  d.i  for- 
prender  Fola  .  137.  Sorprende  due  galee 
vx r cantili'  venete .  13& 

Le- 


Lemno ,  volgarmente  Statimene:  Ara  defcri- 
zione  .  IL  371.  391.  Acquiftato  da'  Veneti. 
371.  Ripigliato  da' Turchi.  392. 

Lens:  occupato  dall'  Arciduca  Leopoldo  „.  If. 
225. 

Leopoldina  «,.  Areiducheffa  d'Jfpruc:  fi  fpofa 
a  Cefare.  II.  163. 

Leopoldo,  Re  d'Ungheria  e  di  Boeniraia  : 
quando  nato .  II.  395.  Lafciato  dal  padre 
fotto  la  tutela  dell'Arciduca  Leopoldo  , 
fuo  zio  „  ivi  .  Retto  dal  Co.  di  Porzia  , 
fuo  ajo  .  296.  Afpira  in  un  tempo  allencz- 
ze  con  l'Infanta  di  Spagna  e  all'imperio. 
ivi .  Va  in  perfona  alla  dieta  elettorale  . 
398.  Pafce  il  Ragotzi  di  buone  fperanze  . 
412.  Sofcrive  la  Capitolazione  cefarea.  413.  E- 
letto  Imperadore  .  414.  Soccorre  la  Rep. 
443-  504.  520.  552.  Visitando  gli  flati  pa- 
trimoniali ,  riceve  in  Triefte  gli  Amba- 
iciadori  della  Rep.  452.  Minacciata  da* 
Turchi  l'Ungheria,,  s'apparecchia  alla  guer- 
ra .  462.  Spedifce  inviati  alla  Porta  ,  per 
impedirla.  462.  47 r.  Conforta  il  Pontefi- 
ce a  refiftere  al  Re  di  Francia  .  470.  Lu- 
fingato  dal  vifir,  rallentagli  apprfeflamen- 
ti  militari  .  472.  475.  476.  Rifanato  dal 
vajuolo,  s'apparecchia  nuovamente  a  Ila  gaer. 
ra .  477.  Chiama  il  Forgatz  a  render  con- 
to delia  refa  di  Najafel ,  e  l'affolve.  480. 
Raunata  dieta  in  Ratisbona,  proccura  d* 
unir  le  forze  dell'Imperio  alla  comun  djfe- 
ià  .  ivi  .  Concede  leve  al  Pontefice  .  4&a. 
Ottiene  ajuti  dalla  Francia  e  dall'Imperio. 
488.  Dopo  la  vittoria  al  Rab  ,  fa  col  Tur- 
co la  pace.  494-Spofa  Margherita,'  Infan- 
ta di  Spagna  .  495.  Dà  in  moglie  a  Mi- 
chele, Re  di  Pollonia  ,  una  fua  forella^  . 
619.  Scoperta  una  congiura  ,  punifcei  com- 
plici, e  foggioga  l'Ungheria.  627. 

jLeopoido,  Arciduca.-  fpofa  Claudia  de' Me- 
dici» vedova  del  Duca  d'Urbino.  I.  353- 
RaiTegna  a  Leopoldo-gnglielmo  ,  fuo  ni. 
potè,  ivefcovadi  diStrasburg  e  PoiTa ,  coti 
altri  benefici,  ivi.  Muore.  511. 

Leopoldo-guglielmo  ,  Arciduca  d'Auftria  ,  fe- 
condogenito  di  Ferdinando  II.  !nip. arricchi- 
to di  più  benefici  di  Chiefa  .  I.  35^.  354- 
Comanda  l'arme  dell'imperio.  633  Rotto 
a  Lipfia  dagli  Svedefi.  741.  e  nuovamente 
appreffo  T^bor  in  Boernmia  .  II.  7,0-  S'un.'- 
fce  al  Ba varo .  116.  Governatore  de'Paefi 
baffi  :  fue  imprefe.  163.  242.  225-  195.  Reta- 
to dai  Condè  a  Lens.  225.  Invita  la  Fran- 
cia alla  pace  .  275;  Rotto  ad  Arras  dal 
Turena  .  338.  Tutore  di  Leopoldo  ,  Re 
d'Ungheria,  fuo  nipote  .  '.35  Defiderato 
fucceffore  all'imperio.    295.  296; 

Lerida  :  foccorfa  dal  Leganes  .  II.  114- 

■Duca  diLerma*.  V-  R»jas  deSandoval  {Frati- 
(s[co  } 


Leror  eonqulftato  da' Veneti',  fi.  lU. 

Co.  Leale  (  Guahieri)  ambafciadore  di  Cela- 
re al  Turco  per  la  pace.  II.  501. 

Lettera  de'follevati  dell'Alia  al'  Muftì  .  ri» 
3  50. 

Ài  Leva  (  Antonio)  Principe  d'AfcoIi  :  invia- 
to da!  Governator  di  Milano  a  Mantova, 
a  ricever  la  DuchefTa  vedova  con  la  figliuo- 
la.  I.  18.  Soccorre  Nizza  della  paglia.  39. 
Occupa  Caftiglione  .  7r.  Morte  di  fuo  fi- 
gliuolo.  115. 

Ce.  di  Leveftein  :  vien  con  tremila  Valloni 
al  foido  della  Rep.  I.  120. 

Libro  d'oro,  nella  Rep.   che  cofa  fia .   II.  89. 

Principe  di  Liechfìein  .•  ricupera  Carleftain  nel- 
la Boernmia  .  I.  2r6. 

Principe  di  Lignì  :  prigion  deTrancefi  nella 
battaglia  a  Lens.  II.  225. 

Lilla  :  conquiftata  da'Francefi.  II.  522. 

Lintz  :  occupato  da' Bavari .   I.  212. 

Sig.  di  Lione  :  inviato  dal  Re  di  Francia  ire 
Italia,  e  fue  commiffioni.  I.  693.  Sua  ope- 
ra, per  comporre  le  differenze  fra' Barbe- 
rini e  'I  Duca  di  Parma.  694.706.  707.711 
Portatoli  a  Venezia,  eforta  la  Rep.  a  unir- 
fi  col  fuo  Re.  714.  Spedito  a.,  Madrid  , 
chiede  gli  fponfali  di  quell'Infanta  col  fuo 
Re.  II.  375.  e  alla  dieta  elettorale)  per  ri- 
tardar l'elezione  dell' Ifnperadore.  397. Pro- 
pone l' Ambaiciador  Nani  per  arbitro  dellie 
differenze  tra  le  dv.e  corone.  440. 

Lioni  (  Niccclc)  prende  alcune  landre  e  fal- 
che turchefche  .  II.  515.  Capitano  delle 
navi  :  altre  fue  imprefe  .  55^.  564.  Con- 
dottier  di  navi  cariche  di  cavalli  ,  ac- 
compagna i    vafcelli   francefi    in    Candia  . 

593- 

Lioni  [Simone)  governator  di  nave.  II.  50^ 
Lento  in  portar  foccorfo  a  Canea  .  5  3.  chia^ 
mato  a  Venezia,  premuore  alla  fua  con- 
danna .    ivi. 

Lippomano  {Antonio )'  deflinato  generale  in 
Candia.  II.  183».  V  arriva  con  provvigio- 
ni. 1S8. 

Principe  di  Locovitz  ,  preludente  del  cefare» 
con  figlio  di  guerra  :  riceve  dal  v.fir  le  con- 
dizioni intorno    alla    pace  d'Ungheria.  IL 

47  6 
Lodovico  XJ7I.  Re  di  Francia  :  h  uccidere 
il    Mjrefcial    d    Ancrè  .    L  143.    Solleva  il 
Luines  al  fuo  favore.  144.  Applica  alle  ce» 
fé  dTta'ia.   145.    Preme   gli   Spagnuoli  alla 
reftituzion   di    Verce  li  .    168.    S'interpone 
nelle  cofe  della  Boernmia  .    209-    zio.  Re- 
ftituifee  la  religione    nel    Bearn.    210.  Ap- 
plica   agli    arfaii    di    Valtel-ina  .    224-    254. 
282.  Muove  l'arale  contra  gli    Ugonotti  . 
242.   413.    Trafcura     di    /occorrer    Bredà  . 

301.  302.  Difguftato  del  Re  d'Inghilterra. 

302,  328,   Proccura   di   far   approvare,  da.*" 

coi» 


collegati  il  trattato  di  Motuon .  335.  Tur- 
bali pel  matrimonio  del  Fratello.    337-  Va 
in  Brettagna  .     340;    Suoi    maneggi    per  la 
fucceflìòne  del   Nivers  al  ducato    di   Man- 
tova.. 392.  Efpugna  la   Roccella.    392    e  fu 
Rifolve  di    paffar    in    Italia    in  foccorfo  di 
Cafale.   395.  e  fs    Torna    in  Parigi  .    419- 
Ripara  a'  diffìdj  domeftici.    429..  Spinge  il 
Cardinale  in  Italia .  ai8.  Si  racconcilia.  col 
fratello     44  f.  Occupala  maggior  parte  del- 
la Savoja  .  ivt ..  Si   riconduce  a  Lione .    44*.- 
Spedifce  ambafeiadori  alla  di^ta  di    Ratis- 
bona     462.  Sollecita   il  Re  di  di  Svezia  a 
invader  l'imperio,  ivi.  Sua  malattia  mor- 
tale in  Lione  .    464.    Infegue    il    fratello  .. 
488.  489.   Porta  Tarme  in  Alamagna .  496. 
e  in   Lorena  .     501.    Affilte    agli    Svtdefi  . 
513,  Ottien   Filipsburg.   532.    Affalito  dagli. 
Auflriaci  nel  proprio  regno.  569.  S'abboc- 
ca in>  Granoble  con  la  forella •.  637.  Teme 
l'autorità,   foverchia    del    Richelieu-  .    666. 
Coftrigne  all'accordo  i  Principi  malconten- 
ti.  668.  Va  all'attedio  di  Perpignano.  715. 
717.  Si  raffredda,  verfo  '1  Richelieu  ..  718. 
e  maggiormente  lo  rimette  in  Aia  grazia  .- 
721.  Morto  lui,,   fi  dà-  nuovamente   in   po- 
tere de' favoriti.  725.  Sua  infermità  ,  e  ul- 
time difpofizioni  .  740.  Sua   morte  ed  elo- 
gio .  741. 
Lodovico  XIIII.   Re  di    Francia  :  fila  nafei- 
ta.  I.  597.  Succede  al  padre.  742.  Sua  gra- 
ve malattia.    IL    165.  Introdotto  nel  par- 
lamento ancor  fanciullo,    per  approvar  cer- 
ti editti.    166.   Allume    il    governo>  del  re- 
gno. 295.  Spedifce  alla   Rep.  ambafeiadore 
per  l'intereiTe  di  Cafale.   296»  Richiama  il 
Mazzarini.  305.  Lo  manJa  a   Metz,  e  per- 
chè.  306.  Dà  a'foMevati  genera!    perdono .. 
iti.  Entra  in  Parigi  .ivi.  Invia  alta  Porta  per- 
la liberazione  del  bailo.  3 13.  Accoglie  il  Mazza* 
rino.   31  7.  Riduce  all'ubbidienza  TAlfazia. 
337;  Portatola  Metz  ,  mette  in  ifpa  verno  la 
dieta  Elettorale  .    397,  Sua   malattia  mortale. 
418.  Tratta  fponfali  con  la  Principerà  di  Sa- 
voia. 420.  invaghito  d'una  nipote  del  Maz- 
zarino,  ivi.  Concbiude  gli   fponfali  con  V 
Infanta  di  Spagna.  424.  Sue  doglianze  per 
lo  ftrapazzo    fatto  da'  Turchi    al  fuo  ara. 
bafeiadore.  e  ne  diiTerifce  la  vendetta  .  429. 
Accoglie  l' ambafeiadore  fìraordinario  della 
Rep.  436.  Soccorre  la  medefima .  436.  439. 
443^   503.    552.  581.    591.   593.   Pubblica  in 
Aix  la  pace  con  la  Spagna.  438.  Sottomet- 
te Mar  figlia ,.  Aja,  ed  Oranges  .   441.  Ab- 
boccafi  a' Pirenei   col  Re  di   Spagna.  442. 
t  //..Celebra  le  nozze  con  l'Infanta  ài  Spa- 
gna .    440.  Pei  inette   leve  a'Portoghefi  ,  e 
mand'a  ajuti  .    44 r.    Morto   il   Mazzarini  ,, 
folo   governa  il  regno  .    458.  Gli  nafee    il 
Dilfìuo  .  4J3.  Fa  iuo  plenipotenziario   in. 


Roma  il  Card.  Antonio  ,  per  tratta**  leg* 
contro '1  Turco.  463..  Sue  differenze  conia 
Spagna.  466.  e  fs.  e  poi  con  Roma  .    469. 
e  fs.  Soccorre   l'Imperadore  conerà '1  Tur- 
co-. 488.  Spedifce  ambafeiadore  alla  Portar 
e  perchè.  515.   Pubblica  !e  fue  pretenfioni 
fopra  i  Paefi  baffi.   519.  Proccura   l'aggiu- 
ftamento  fra  gì'  logie  fi  e  gli  Ollandefr.  ivi. 
Intima  guerra   agl'Inglèfi  e  alVefcovo  di 
Munfter  ,  e  poi  con  gli  fteifi  fi  compone  . 
520.  Entra  armato  nella  Fiandra  .  ivi .  Sue 
conquide  .    522..  Fa  pace    con  la  Spagna  .. 
J22.  551.  Arbitro  delle  differenze  fra '1  Du- 
ca di  Lorena  e 'i  Palatino  .  580.  Richiama 
il  fuo  Ambafciadcr  dalla  Porta.   591  Proi- 
bifee  al  Navailles  il  venire  in  corte  ,  e  per- 
chè. 617.  Spedifce  nuovo  Ambafeiadore  al- 
la Porta .  627. 

Lodovifio  (  A ejfandro)  Arcivefcovo  di  Bolo- 
gna :  Nunzio'  apoftolico  in  Piemonte  .  I. 
96.  Cardinale  :  fue  proporzioni  di  pace  al 
governator  di  Milano  e  al  Duca  di  Savoja. 
118".  Creato  papa .  V.  Gregorio  XV. 

Lodovifio  (  Niccolò  )  Principe  di  Venofa,  ge- 
neraie  di  s.  Chiefa  v-  comanda  i  legni  aufi- 
l'iarjd'Ftalia.  IL  49.  Arriva  al  Zante.  5r. 
India  Suda  .  62.  Diffuade  ,  e  poi  accon- 
fenteal  combattere.  63:  Parte  con  gli  au- 
filiarj.  64.  Va  a  Napoli,  per  unirfi  con  le 
galee  di  Spagna  ..  98.  Principe,  di  Piombi- 
no. 105. 

Cava!.  Lomellino  :  luogotenente  delle  galee 
pontificie .  II.  348.. 

•Duca  di    Longavilla.  V..  //'Orleans  {Arrigo) 

Ducbejfa  di  Longavilla  :  fua  fuga  e  trame 
contra  '1  Mazzarino  .  II.  274.. 

Loredano  {Francefco)  provveditor  di  Nove- 
gradi  :  Io  difende  v  e  poi  l'arrende.  .  IL 
112. 

Loredano  {Girolamo)  provveditor  del  Tene- 
dò.  II.   370.   L'abbandona  .    390.  Capital-- 
mente  sbandito.    391. 

Loredano  (  Jacopo  )  combatte  nella  battaglia 
a  Scio.  II.  382.   Provveditor  di   Cattaro  r 
tratto  femivivo  dalle  rovine  del  terremoto. 
528. 

Loredano  (  Marco)  provveditor  nell'Iftria  con- 
tro gli  Ufcocchi.  I.  56.  Generale  in  Iltria* 
82. 

Loredano  (  Piero)  commiffarioin  armata: muor 
di  pelle  .  II.   99. 

Lovanio:  inutilmente  aflfediato  da' Francefi  « 
I.  53S. 

Lubeca  :  congreffo  quivi  tenuto  per  la  pace 
fiala  Pollonia  e  la  Svezia  .    I.  237-  *38-321* 

Luechefi  :  foccorrono  la  Rep.  IL   552. 

Lucinis  :  prefo,  e  feonfigiiatamente  abbando- 
nato da' Veneti .  1.84- Fazione  tra' Veneti  e 
Auftriaci  quivi  feguita .  105.  Nuovamente 
da' Veneti  occupato.  108. 

D.  Lui- 


X>.  Luigi  >  privato  del  Re  di  Spagna  :  fuo 
congrego  col  Mazzarini  a' Pirenei.  II.  322. 
Suoi  trattati  di  pace.  323.  e  fr.  Gli  fotto- 
fcrive.  324.  Proccuratore  del  Re  di  Fran- 
cia nello  (pofalizio  dell'Infanta,  440.  Sua 
morte.  458.  ed  elogio.  459. 

Sig.  di  Luines  :  con  quali  arti  ila  divenuto 
primo  miniftro  della  Francia  .  I.  14?.  144. 
Tratto  di  prigione  il  ConJè,  feco  ftrignefi 
in  amicizia  .  173.  Suoi  difegni  centra  gli 
Ugonotti  .  242.  Conedabile  ;  Tua  morte  . 
243.  ed  elogio.  243.  243. 

Luna  (Sancio)  caftellan  di  Milano.  I.  93. 
Sua  rotta  e  morte  a  Crevacuore  .  121. 

March,  di  Luferna  :  ambafeiadore  di  Carfo- 
emanuello  al  Card.  Ferdinando.  I.  16.  Scon- 
fìgga Carlo-emannello  dal  far  guerra.  21. 

Ludo  in  Venezia.  II.  322.  Moderato.  323.* 
■fi. 


M 


March.  Maculano ,  raaflro  .di  campo  di  Cle- 
mente Villi,  comandatiti  reggimento  pon- 
tifìcio .  IL  522. 

Magdeburgo:   prefo  dagl'Imperiali.  1.484- 

Co.  Magno:  ambafeiadore  di  Pollonia a' Prin- 
cipi d'Italia,  con  quai  commifTìoni.  II.  87. 

Magno  {Alberto)  capitano  di  Zara  :  va  col 
*  comminano  a' confini .  IL  632. 

Magno  (Bartolcmmeo)  configliere  in  Canea  : 
v' invigila  alla  difela.  II.  45. 

Magno  (  Luigi)  capitan  del  golfo  :  conquida 
due  galee  nella  battaglia  alla  Standia.  II. 
556.  Affitte  alla  difefa  di  Candia.    587. 

Magno   (Stefano)  inquifìtore  fopra  l'armata. 

II.  453- 

Magonza  :  occupata  dall' Anghien  .   II.  15. 

Maidalchina  (  D.  olimpia)  cognata  d' Inno- 
cenzo X- II.  11.  Fa  richiamare  i  Barberini. 
321. 

Mainotti  :  loro  qualità  e  cofhimi  .  II.  51. 
429. Loro  promeflè a1  Veneti.  51.  430.  Man- 
can  di  fede  .  430.  Placmo  il  Vifir  con  foni- 
mi filoni  e  con  doni.  623. 

S'io,  di  Maifon  neufue  :  muore  nella  difefa  di 
Candia.  IL  536. 

Malaxà  .•  abbandonato  da' Veneti.  IL  101. 

Malborghetto  :  prefo  e  faccheggiato  da' Vene- 
ti. I.  108. 

Malipiero  {Girolamo)  governator  della  nave 
padrona:  combatte   a"  Dardanelli .  IL   365. 

Malipiero  {Luigi)  proweditor  de' cavalli  in 
Dalmazia .  L  671. 

Malipiero  {Marco)  governator  di  nave  :  com- 
batte contra  i  Turchi  all'acque  dis.  Erini. 
IL  279. 

Malipiero  {Michele)  proweditor  della  Suda: 
invitato  alla  refa  ,  fcaccia  V  inviato  con  rim- 
proveri e  con  offefe  .  II.  61.  Provveditore 


ftraordfnario  :  vi  muore  di  pefte.  99. 

Malte»*.-  prendon  la  caravan*  che  va  alia  Me» 
ca.  IL  28.  Munifcon  Malta  .  32.  Socco r- 
ron  la  Rep.  ^9.  299.  234.  T,oro  imprefe  in 
mare  .  299.  300  329.  368.  454  e  fs.  472» 
487-  571-  Loro  differenze  co'capi  dell' ar- 
mata Veneta.  456.  47^.487.  Alcuni  di  que' 
.cavalieri  fi  fegna'ano  nella  difefa  di  Can- 
dia .  571.584.  Partono  nel  maggior  bifo- 
gno  .  605. 

Malvada  :  indarno  attediata  da'*  Veneti.  IL 
3+8. 

Mamoli  (Contino  )  colonnello  de' Greci  nel 
Friuli.  I.    128. 

Mamut ,  caimecan  di  Coftantinopoli  :  eletto 
bafsà  della  Bofna  ,  ecommiffario  foprà'  con-» 
fini  della  Dalmazia.  II.  631.  Suoi  trattati» 
632.  e  fs.   Muore.   654. 

Mancini  ,  nipote  del  Card.  Mazzarino  :  feri- 
to da  follevati  <  .nuore.  II.   305. 

Manfredonia  :  prefa  e  faccheggiata  da' Tur- 
chi .  I.  208. 

March.  Mamiquez  di  Lara  (Andrea)  invia- 
to dal  governator  di  Milano  a  Venezia.  I. 

93-  94- 

Co. <#  Mansfelt   (Giovannernefto)  eiìbifceajutt 
al  Duca  di  Savoja  a  nome  de'  Protettami  dì 
Germania  .    I.  119.  Si  fa  capo  de'Boemmi 
ribelli.  182.  Generale  dell'artiglieria  degli 
ileflì..-  occupa   Pilfen.   183.  FvOtto  a  Vien- 
na.   188.  Difguftai'ì  col  Palatino.   193.  Sue 
arti  nella  difefa  di  Piifen  .  213.  Entra  oflil- 
mente   nell' Alfazia  .  -238.    239.    Condotto 
agli  ftipendj  della  Rep.  col  titolo  di  gene- 
rale  d'oltramontani  .  251.  Paffa   nel  Pala- 
tinato.  255.  Soccorre  Haghenau.  257.  Mar- 
chia verfo'Paefi    baffi  .    259.    Combatte   a 
Fleury  .  261.   Rotto  dal  Cordova,  riunite 
nuove  forze,  il  congiunge  con    POranges„ 
263.  Soccorre  Borgopzoon  .  264.    Stimolato 
a  invader  la  Franca  contea.   272.  Vuol  ari  • 
zi  portar  l'armi  nella  Germania.  277.  Do- 
v'è   rotto  da'Cefarei  .    278.    Affittito    da' 
Re  d'Inghilterra   e   di   Francia,  riforge    . 
3.84.  Rotto  nuovamente  a  DeiTau  dal  Va!- 
fiain  ,   fi  rimette  .    344.    345.   Entra   nella 
Slefìa  .  345-    Paffato  neiP  Ungheria  ,  cinta 
d'ogni  parte  da' nemici,  abbandonato   da' 
fuoi,  a  gran  pena  fi  falva.    348.   Muore  in 
Uracoviz,  e  fuo  elogio,  ivi. 
Mantova  ••  deferitta .    I.  426.    Suo  territorio 
defolato    dagli  Alamanni  .    424.  e  fs.  Città 
e  territorio  munito  dalla  Rep.426.  427.  Bor- 
go s.   Giovanni  dal   Due*  ceduto    agli  Ala- 
manni. 428.  *  fs.  Soccoifa  dalla  Rep.    429. 
431.  Suo  afTedio    allargato  .    431     Succedon 
diverfe  fazioni  nel  fuo  territorio.  436.  Ri- 
ceve da'Veneti  la  città  nuovi  rinforzi.  43?. 

452.  Tradita  ,    forprefa  ,    e   faccheggiata  . 

453.  efi.  RefUtuita  al  fuo   Duca  ,    è  preti* 

dia- 


aiata  dalla  Rep.  476.  e  //.Il  prefidio  è  rin- 
forzato .  593.  Ne  è  affatto  indi  rimo ITO .  II. 

'     475^ 

Marnano  {Marcantonio)  capitano  della  caval- 
leria nel  Friuli  :  confidila,  che  non  s'ab 
bandoni  Lucinis,  e  che  (ì  tenti  Gorizia  . 
I.  84  Va  all'imprefa  della  Ponteba  .  107. 
Prende  e  Taccheggi'  Malboighetf  108.  Va 
all'efpugnazjone  di  Romina  .  128.  Sua  mor- 
te .  1 50. 
Marcelo  {Afflino  governator  di  galea:fe- 
rito  nel  combattimento  co'Barberefchi  .  II. 
383. 

Marcello  {Bernardo}  fratello  del  morto  gene- 
rale :  ornato  di  privilegi  e  ilo  ei  nipoti.  IL 
368. 

Marcello  {Giovanni)  luogotenente  del  gene- 
rale, coperto  il  cadavere  dello  Ileflb  ,  pro- 
fegue  la  vittoria  a'  Dardanelli .   II.  366. 

Marcello  [Girolamo)  co.  di  Veglia  :  prigion 
degli  Ufcocchi,  e  poi  liberato.  I.  33. 

Marcello  (Girolamo  )  fatto  cavaliere  dal  Se- 
nato. II.   368. 

Marcello  {Jacopo)  configliele  :  follie n  1  opi- 
nione d'aggregar  nuove  famiglie  all'ordine 
patrizio .  II.   89. 

Marcello  {Lorenzo)  capitano  delle  galeazze  : 
ferito  nella  battagiia  con  tra 'collari  alla  Val- 
Iona.  I.  602.  Eletto  cenfore  .  605.  Provve- 
ditor  d'armata  II. 4.1.  Sue  operazioni.  64.  131. 
181.  Provveditore  ftraordinario  ••  altre  fue 
azioni.  188  Capitan  generale.  352.  Va  a' 
Dardanelli.  362.  Vi  attacca  battaglia  .  365. 
e  fs  Muore  nella  vittoria.  3Ó6.  Onori  de- 
cretati dal  Senato  alla  fua  memoria  ,  e  con- 
feriti a' fuoi  congiunti.  368. 

Marchefe  s.  Andrea.   V.  /&Puy  (  Alejfand'o  ) 

Marchesini  (  Giovanfrantefco)  fegretario  :  in- 
viato della  Rep.  per  foccorfi  in  Ollanda  e 
in  Inghilterra.  II.  549.  nuovamente  in  Ol- 
landa, per  follecitarne  l' imbarco  .    574. 

Marcovich  {Deli  )  governator  dell'arme  in  Ret- 
timo  :  ferito  in  una  fortita  .  IT.  108.  109. 
Colonnello  :  nella  prefa  di  due  filile  naren- 
tane ,  muore  con  un  figliuolo  e  un  nipo- 
te.   316. 

Mardic  :  efpugnato  dall'Orleans.  II.  69- Da- 
gli Spagnuoli  forprefo  ,  è  ricuperato  dal 
mede  fimo.  114.  Ripigliato  dagli  Spaglino- 
li .  304. 

Mare  Adriatico  :  dominio  della  Rep.  fopra 
di  quello .  I.  433. 

Mare  Baltico  :  movimenti  ne''*rincipi  del  Set- 
tentrione ,  per  il  difegno  conceputo  dagli 
Auftriaci,  di  dominarlo.  I.   353. 

Co.  «//Mare,  tergente  maggiore  di  battaglia: 
fuo  valore  nella  difefa  di  Candia  .  II.  554. 
Sua  morte .  560. 

Margherita  ,   Duchefla  di    Lorena  :  fue  pre- 

(    tenfioni  fopra  'l  ducato  di  Mantova.  1.372. 


Margherita  dì  Savoia  :  vedova  di  Francefco  * 
Duca  d  Mantova.  I.  15.  Si  fing  ■  gravida. 
16  Palla  a  Mi'ano,  e  poi  a  Vercelli.  20. 
Ritorna  a  Mantova,  apprefTo  la  figliuola  , 
e  fuoi  fini.  479-  480.  Da'Francefi  n' è  fat- 
ta partire.  518.  519.  Vjcereina  di  Portogal- 
lo 657  N'è  difca.ciata  dal  popolo  folle- 
vato.  n 59. 

Msigheiita  ,  figliuola  del  Re  Cattolico:  fpo- 
lata  a  Leopoldo  Imp.  II.  495.  Palla,  ono- 
revolmente accolta,  per  gli  itati  della  Rep. 
518. 

Malia,  fon-ila  di  Filippo  Re  di  Spagna  ,  fpo- 
fata  a  Ferdinando  Re  d'Ungheria  ,  viene  in 
Italia  .  I.  457.  Le  è  negato  dai  Senato  il 
paf{àr  il  mare  fu'legni  di  Spagna,  ivi.  Ci 
paffa  fu  le  galee  della   Rep.  458. 

Ma  ia  terefa,  figliuola  del  Re  Cattolico  .•  ani- 
bita  in  ifpofa  da'Re  di  Francia  e  d'Unghe- 
ria .  IL  375.  Spofata  a  Lodovico  XIIII.  Re 
di  Francia  .  424.  Dove  celebrati  gli  fponfa- 
lj .  440.  Dove  confumato  il  matrimonio  . 
ivi  . 

Marini  {Claudio)  refidente  di  Francia  in  Tu- 
rino.  I    87. 

Sh.  di  Marfcieville,  ambafeiadore  di  Francia 
a' Principi  dell'  imperio  :  gli  fomenta  con- 
tro Celare.  I.    359. 

Mairada  {Balda/lare)  con  milizie  fpagnuole 
giugne  in  Friuli  in  foccorfo  dell'  Arcidu- 
ca .  1.  105.  Tenta  di  forprendere  unquar- 
tiere  di  Veneziani.  127.  Rincuora  i  popoli 
dell'Iftria  .  ivi .  Affume  il  governo  dell'ar- 
mi in  Gradifca  •  13?.  AiTalifce  i  Veneti  ne' 
lor  quartieri.  150.  Bravamente  difende  la 
città,.  150.  e  fs.  Difende  Vienna  contro  i 
Boemmi  ribelli.    190. 

Martinengo  (  Francefco  )  ambafeiadore  di  Car- 
lo emanuello  al  Card.  Ferdinando  Gonza- 
ga .  I.  16.  Sconfiglia  lo  (leffo  della  guerra 
contra  '1  Duca  di  Mantova.  21.  Generale 
de'cavai  leggieri  per  la  Rep.  va  nel  Friuli  . 
104.  AlTalra  l'inimico  ne'proprj  alloggia- 
menti. 105.  Va  all'imprefa  della  Ponteba . 
107.  Accorre  alla  difefa    di  Romano.   156- 

Martinengo  {Gìcvambarifta  )  condottier  delle 
milizie  della  Rep.  I.  67. 

Martinengo  (Giovanni)  fuo  valore  nella  pre- 
fa  di  Chiavoretto.  I.  «08.  Va  all'efpugna- 
zione  di  Romina.   118. 

Martinengo  {Lelio)  colonnello  della  Rep.  fot- 
to  Gradiica  :  rifpigne  una  fortita  de'nemi- 
ci .  1.  92. 

Martinengo  {Paolemilio)  conduttier  delle  mili- 
zie venete  nel.  Iftria.  I.  83.  Sua  morte.    112. 

Co.  Martinitz  :  precipitato  d'una  fineftra  da- 
gli eretici  Boemmi,  è  da  Dio  miracolofa- 
niente  prefervato.  I.  178. 

/.  Martino  di  Cufca  :  tentato  indarno  da'l/e. 
neti .  I.  126. 

Mar- 


Marfiglia  :  contumace.  IT.  438.  Domata.  439. 

Mafaniello.  V.  Aniello  (Tomnwfi) 

Zafferano  ■'  occupato  da'Savojardi.   F.  ili; 

à^  Màffinii(/«wrtf«^iftf)Vefcovo  di  Bertinoro, 
nunzio  apoftolico  :  proccura  la  pace  del 
Piemonte  .  I.  25. 

Maflìmigliano ,  Arciduca  d'Auftria  :  rinunzia 
a  Ferdinando  le  fue  ragioni  fopra  l' impe- 
rio.  I.  147.  Sua  morte.  182. 

Ma  Simigliano,  Duca  di  Baviera  :  rifiuta  la 
corona  imperiale-  II.  177.  Generale  dell' 
armi  cattoliche  di  Germania  a  favore  di 
Ferdinando  Imp.  192.  Va  contra  il  Palati- 
no. 210.  Riconduce  l'Aulirla  all'ubbidien- 
za di  Cefare.  212.  Entrato  nella  Boemmia  , 
vi  fa  molti  progredì.  212.  efs.  Rompe  l'e- 
fercitodel  Palatino.  213.  efs.  Elpugna  Pra- 
ga. 216.  Gli  vien  conferito  il  voto  Elet- 
torale. 269.  270.  Suoi  trattati  con  la  Fran- 
cia e  con  l'Inghilterra.  270.  354-  Tutto- 
ché ingelofito  della  potenza  di  Cefare  %  non 
cfa  fepararfi  da  lui.  354.  Nella  dieta  di  Ra« 
tisbona  parla  contra  il  Valftain  .  469.  Nomi- 
nato nella  dieta  ,  generale  dell'armi  dell'im- 
perio .  471.  Si  (triglie  co'  Fra  n  ce  fi  .    487. 

Maftri£t  ••  prefo  dagli  Ollandefi .  I.504. 

March.  Mattei  (Luigi)  fuoi  trattati  col  Maz- 
zarino.  II.  117.  Fa  ritirare  il  Goffi  edi  dallo 
flato  ecclefiafuco .  259.  Inviato  da  Cefare 
in  Italia,  e  perchè.  462. 

Mattei  (Muiio)  comandante  del  reggimento 
pontificio,  muore  nelh  difefa  di  Candia  . 

II.  554. 

Mattias,  Imperadore  :  poco  inclinato  agli  Spa- 
gnuoli.  I.  18.  Decreta  al  Card.  Ferdinando 
di  Mantova  la  tutela  della  nipote  .  19. In- 
via il  Principe  di  Caltiglione  in  Italia,  e 
fue  commiffioni .  28.  Non  affìtte  all'Arci- 
duca contro  la  Rep.  89.  93.  Nomina  com- 
miffarj  per  la  pace.  93  Corretto  a  cedere 
a  Ferdinando  la  corona  di  Boemmia.  147. 
Rifolvefi  a  fpinger  l'armi  contro  i  Boemmi 
ribelli.  181. Sua  ira  per  la  prigionia  del  Card. 
Glefelio.    182.  Sua  morte  .  186. 

Maurilio,  Principe  Cardinale  di  Savoja  :  pren- 
de e  demolifce  Vulpiano .  I.  116.  S'oppone 
a°H  Spagnuo'i  nel  Piemonte.  117. Conchiu- 
de il  matrimonio  di  Criftina  ,  foreOa  di 
Lodovico  XIII.  col  Principe  Vittorio,  Aio 
fratello  .  171.  Defunto  il  Duca  ,  pre- 
tende d'efTere  a  parte  della  reggenza,  e  tu- 
tela del  Duca  nipote .  586.  Entra  armato 
nel  Piemonte.  620.  Suoi  progredì.  621.  Oc- 
cupa Nizza  e  Villafranca  .  623.  Inclina  a 
maritarfi .  639. 

Mazzamamma .  V.  Ali  Mazzamamma. 

Mazzarini  (Giulio)  fuoi  trattati  col  Duca  di 
Mantova  .  I.424.  Conchiude  tregua  nel  Pia- 
monte.  461.  Indu:e  gli  Spagnuoii  a  ufeir  ni 
Cafale.  464.  465.  e  fs.  e  '1  Duca  di  Savo- 
H.  Nani  T.  //. 


Ja,  a  ceder  P/naroloalIa  Francia.  474.?//. 
Nunzio  ftraordinario  a  Parigi  :  s' acquili» 
il  favore  di  quella  corte.  617. Spedito,  ple- 
nipotenziario di  Francia  ,  alcongreiTb  di  pa- 
ce, ivi.  Cardinale.  690.  Succede  al  Riche- 
lieu  nel  grado  di  favorito  del  Re.  724.745-  '' 
747.  Suo  elogio.  724-  Duolfi  dell'Elezione 
d'Innoceiuio  X.  II.  12.  Commette  al  Car- 
dinale Antonio  il  deporre  l'arme  di  Fran- 
cia. 12.  13.  Mezzi  da  elfo  vanamente  ad- 
operati ,  perchè  fuo  fratello  promoffo  folle. 
al  cardinalato  .  13.  78.  80.  Ottenuto  ciò 
alla  fine  ,  freddamente  ne  ringrazia  il  Pon- 
tefice. 158.  159.  Infinua  alla  Reina  reggen- 
te penfìeri  alieni  dalla  pace  .  19.  Sue"  pro- 
melfe  alla  Rep.  49.  68.  84.  Sue  iflanze  , 
perchè  ammetta  l'ambafciador  di  Portogal- 
lo ,  e  altre  dimande  ,  rigettate  dal  Papa  . 
78.  Fa  ricevere  1  Barberini  fotto  la  regia  pro- 
tezione. 79.  80.  Conchiude  matrimonio  tra 
Maria-luifa  Gonzaga  e'1  Re  di  Fellonia  80. 
Ordina  l'iniprefa  di  Monte  argentaro  e  d* 
altre  piazze  tenute  dagli  Spaglinoli  nell'Ita- 
lia .  102.  104.  e  poi  di  Piombino  e  di  Por- 
tolongone.  105.  ioó.M.màa  foccorfi  in  Can- 
dia. 106.  Difapprova  l'andata  del  Duca  di 
Guifa  a  Napoli.  158.  Suo  animo  alieno  dal- 
la pace.  214.  236.  237.  Odiato  dal  popolo 
di  Parigi.  220.  e  fs.  Studiafi  di  guadagnarli 
il  Condè.  224.  Ottien  dalla  Rep.  l'aggre- 
gazione all'ordine  patrizio.  227.  Sollevazion 
del  popolo  di  Parigi  contro  di  eflò  .  232. 
233.  Dal  parlamento  è  dichiarato  nemico 
della  corona,  e  proferitto  .  233.  e  fs.  Ag- 
giuitafi  col  parlamento.  234.  Spedifce  mi- 
lizie alle  frontiere,  in  Catalogna,  e  in  Ita- 
lia .  ivi  .  Dà  una  ma  nipote  al  Duca  di 
Mercurio .  ivi .  Fa  arredare  il  Condè ,  il 
Conty  ,  e  '1  Longavilla  .  273.  274.  Sforza 
Retel  ad  arrenderli ,  e  rompe  il  Turena  . 
275.  Va  egli  in  perfoua  a  liberare  i  Princi- 
pi prigioni.  294.  Intimatogli  dalla  Reina  L' 
ufeir  del  regno,  anche  lontano  lo  governa. 
294.  295.  Richiamato  dal  Re,  è  dal  parla- 
mento nuovamente  proferitto  .  305.  Gli  è 
uccifo  il  nipote .  ivi .  Va  alla  tetta  dell' 
efercito,  e  cofirigne  gli  Spagnuoii  a  ufeir 
della  Sciampagna  .  317.  Toma  in  corte  , 
col  gradimento  del  Re  e  de' popoli  .  317. 
Suoi  maneggi  per  la  pace  con  la  Spagna  . 
227.  228.236.305.418.  419.  Eforta  il  Fue a- 
faldagna  a  trattarla.  420.  Concerta  le  con- 
dizioni principali  della  fteffa  .  422.  Suocon- 
grelfo  a'Pireneicon  D.  Luigi  ^zz. efs.  Trat- 
ta matrimonio  fra '1  fuo  Re  e  la  Principei- 
fa  Margherita  di  Savoja.  420.  Fraftorna  il 
Re  dagli  amori  con  una  fua  nipote,  ivi  . 
La  niega  al  Duca  di  Savoja .  ivi .  La  ma- 
rita col  Duca  di  Modana  .  422.  Tratta  Ie- 
&a  con  la  Rep.  421.  Fa  chieder  l'Infanta 
5  Yv  di 


di  Spagna  in  ifpofa  del  Re.  375.  Rinuo- 
va i  trattati  di  tal  maritaggio  .  420.  E  lo 
conchiude.  439.  440.  Manda  nuove  ti'ippe 
in  Candia.  436.  Elbrta  altri  Principi  a  foc- 
ccrn-ila.  436.437.  Eletto  arbitro  ii'ùicune 
differenze  fra  le  due  Corone  .  440.  'moi  di- 
fegni  di  domare  1  coi  fan  .  442.  443.  Sua 
moire  ed  elogio.  457. 

Mazzarini  Fr.  Mi  hele)  domenicano  ,  fra- 
tello del  Card.  Mazzarini  :  invano  dal  fra- 
tello raccomandato  ai  Pontefice,  per  far- 
lo protruo vere  al  cardinalato  .  II.  13.  78. 
So.  Arcivefcovo  dMix.  80.  Cardinale  del 
titolo  di  s.  Cecilia.  158.  159.  Viceré  di  Ca- 
talogna :  lafcia  quel  governo.   222. 

</*' Medici  (Caterina)  fpofata  al  Duca  di  Man- 
tova.  I.  in. 

<fe*  Medici  (Co/imo  II.)  Granduca  di  Tofcana  : 
manda  ajuci  a  Ferdinando,  Duca  di  Man- 
tova .  I.  40  Suoi  trattati  di  matrimonio  e 
di  Kga  con  o  il  e  fio .  ivi .  Ricufa  d'ajutare 
gli  Spagnuo  i  e  1'  Arciduca  contro  la  Rep. 
137.  139.  N'  è  ringraziato  dalla  Ite  ila  .     139. 

rffc'Medici  [Ferdinando  11.)  Granduca  di  To- 
fcana :  fuo  paffaggio  per  "Venezia  in  Germa- 
nia .  I.  3S7.  buoi  officj  con  Celare  a  favore 
del  Duca  di  Mantova  .  ivi  .  Suoi  trattati 
col  niedefimo  Duca  .  390.  S'ingelolifce  degli 
armamenti  del  Pontefice.  680.  S'interpone 
fra  lo  fteffò  e  '1  Duca  di  Parma  perla  pace . 
680.  703.  704.  Soccorre  1  Duchi  di  Parma  e 
di  Modana  .  697.  Collegatoli  con  varj  Prin- 
cipi,  prende  Tarmi  ,  e  lue  imprefe  .  7:6. 
73  *•  752"  755-  7  5<5-  Difarma  le  fue  galee,  e 
perchè.  11.  98.  Neutrale  ira  le  corone.  123. 
Conforta  il  Papa  ad  aggiuftariì  con  la  Fran- 
cia. 469.  Sue  offerte  e  loccorfi  alla  Rep. 
491.  520-  551-  580. 
de  Medici  (  Franeejco  Principe  di  Tofcana  : 
conduce  genti  in  foccorfodel  Duca  di  Man- 
tova •  I.  40- 

/fV  Medici  \  Giovane arlo)    creato   Cardinale. 

,11.    XX. 

de  Medici  {Giovanni)  figliuolo  naturale  di 
Coiimo  :  governator  generale  dell'armi  del- 
la Rep.  I.  109.  Sue  operazioni  fotro  Gra- 
difea  .  127.  efs.  Sue  difcoidie  col  Naffau  . 
130.  Sua  lentezza  danno/a  .  130.  131.  òoc 
corre  ilLando  ,  alfahtonel  proprio  alloggia» 
rmnto.  150.  Cade  malato.   151. 

^'Medici  (Maria)  Reina,  reggente  di  Fian- 
cia  :  difluafa  cìa'fuoi  dal  dichiararli  a  favo- 
re del  Duca  di  Mantova.  I.  40.  41.  Trat- 
ta matrimonio  fcambievole  del  Re  e  della 
Principila,  fuoi  figliuoli,  con  l'Infanta  e 
col  Principe  di  Spatria  .  38.  41.  86.  Spedi- 
fee  ambafciadori  in  Italia,  e  lor  comiffio- 
ni.  49.  97.  Mal  ricevuti  dal  Duca  di  Savo- 
ja  .  tvi  .  Imprigiona  il  Condè.  97.  Spoglia- 
ta della  reggenza  e  relegata  a   Blois  .    144. 


Indi  è  cavata  dal  Duca  di  Pernon  .  172. 
Contraria  al  Nivers  .  381.  Sue  macchine 
contrail  Richelieu  .  419.420.  442.  466. Cu- 
ftodita  in  Compiegne,  fugge  ,  e  ritirali  a 
Bruffellcs.  488.  raminga  e  povera  muore 
in  un'olleria  111  Colonia  .  723. 

Mehemet  ,  figliuolo  d' Ebrain  :  fuccede  all' 
imperio  de1  Turchi.  II,  205.  Ordina  al  ca- 
piian  oafsà,  con  minacce  ,  d'ufeir  de' ca- 
lteli! ,  e  di  combattere.  329.  Sollecita  in  per- 
fona  i  lavori  dell' alienale  .  345.  380.  due- 
lla da  folle  vati  la  madre  ,  con  alcuni  de'fuoi 
miniftri  ,  confegna  quelti,  e  ottien  grazia 
per  quella  .  363.  364.  Sue  crudeltà  ,  dopo 
lo  feoprimento  d'una  congiura  .  372.  Pen- 
fando  di  portarli  all'armata,  n'è  divertito. 
380.  578  -'<iCs.\  in  Adrianopoli  ,  e  muove 
Tarmi  contro  l'Ungheria  .  462.  Dedito  alle 
cacce  e  a  fozzi  amori .  472.  501.589.  Diftolto- 
nedal  vilir,  torna  in  Coftantinopoli  ,  e  fuoi 
nuovi  amori  con  una  Cofacca  .  502.  Conful- 
ta  la  morte  de'fratelli,  e  n'è  difsaafo.  ivi. 
Depone  da!  governo  il  Cham  del  Uirn  .  516. 
Manda  il  vidr  all'efercito  lòtto  Candia  .  517. 
Ne  follecita  T  efpugnazione  .  538.  S' avvici- 
na al  mare,  per  incalorirla  .  558.  Divifan- 
do  d'attaccar  Cattaro  ,  n'e  iconlìgliato  . 
577.  578.  Manda  ad  elplorare  il  campo  .  582. 
Regala  il  vilir  di  velie  e  di  fciabla  .  538. 
582.  Minacciato  da'medici ,  di  corta  vita. 
589.  Creduto  morto,  e  follevatefi  le  mili- 
zie, col  iolo  farli  vedere  le  accheta  .  ivi. 
Comandata  la  morte  de' fratelli,  dalla  ma- 
dre n'è  impedito,  ivi.  Sua  allegrezza  per 
la  morte  dei  Beaufort .  598.  Sua  impazien- 
za in  attender  T efpugnazione  di  Candia,  e 
fuo  detto  crudele.  617.  Fa  fede  all' avvifo 
della  refa  e  torna  in  Adrianopoli.  6 1 S. 
Sollecita  ii  vilir  al  ritorno,  ói*.  Onori  fat- 
tigli al  fuo  ritorno,  ivi .  Sue  commiflioni  , 
per  aggiuiiar  le  differenze  de'confini  nella 
Dalmazia.  628.  e  js.  Paffa  a  Fiiippopoli  . 
632.  Difegnadi  valicar  neiTAfìa  .  635.  Can- 
gia  parere .  637. 

Mehemet,  bdfsà  di  Damafco  :  eletto  primo 
vifir.  II.  25.  Nemico  del  nome  criftiano  , 
fpinge  un'armata  contra  l'Italia,  ivi .  Suoi 
giuramenti  al  bailo,  che  gli  appreftamenti 
non  facevanfi  contra  la  Rep.  32.  39.  Facu- 
ftodire  il  bailo  della  Rep.  in  Aia  cafa  .  4r. 
Sue  rifpolle  date  agli  ambafeiadon  fopra  di 
ciò.  42.  Accufa  il  buttano  di  furore  .  ivi. 
Vien  depollo  .   84. 

Mehemet  :  eletto  primo  vilir  .  II.  208.  Sua 
follecitudine  per  T  miprefa  di  Candia.  210. 
Suoi  trattati  col  bailo  .  239.  Arrellato  il 
bailo  con  la  famiglia,  gli  fa  chiudere  nel- 
le fette  torri.  240  241-  Depollo,  è  fatto 
ftrangolare  dal  fuccedòre  .   245. 

Mehemet ,  altro  bafsà  di  Damafco  :eIetto  pri- 
mo 


movifir.  ir.  ?64.CalurmJaro  d'aver  tenuta  in>- 
telligenza  co' Veneti,  benché  trovato  innocen- 
te^ depollo  ,  e  innato  baisi  in  Canina  .   373. 
Mehemet  Kiupre!!,.  primo    vidi-  :  fuo  elogio  . 
II.  373-  Manda  il  Ballarmi   in   Adrianopo- 
li.  ivi.  Con.  quanta  autorità  egli  abbia  go- 
vernato l'imperio.  379.  Sue  arti  per  confer» 
varfela .  408.   Suoi   trattati    coi    Bàllarino  . 
400.  407.  427.  Spedifce  milizie  nella  Dalma- 
zia.  379.  393.    Altre. ne   chiama  dall'Ada  . 
379.  408.  Fa  morir  fediziofi.   380.  408.  Por- 
tali a'Dardanelli,  alia  tefla  o'un  efercito  >. 
e  fuoi  difegni.  384.  Fa  trucidare,  i  Turchi 
fuggiti  dalla  battaglia  navale  a.'  Dardanelli.. 
387.  Per  la  ftefTa  cagione    condanna   molti 
capi  dell'armata  a  morte  .    390.  Riacquifta 
cTenedo  e    Lenno     390.  e  /}_  Sue  operazio- 
ni col  Ragotzi  e  co'  Trandlvani .    399.  408. 
411.  414.  42.6.  452.  462.  403.   Divifa,  con- 
fumarle forze  della  Rep;  fiancandola  1  408. 
Sue  arti  per  perdere  Deli  CiLuein.  ivi.  Chia- 
matolo di  Candia  ,  lo  fa   capitano    bafsà  .. 
409.  Lo   fa  ftrozzare  ..  411.  Doma  i  ribelli 
dell'Ada.  427.  Fa  ballon-ire  e  chiuder  pri- 
gione Pambafciador  di  Francia  e  fuo  figliuo- 
lo. 438.  Gli  rimette  in  libertà  .  439.  Fa  car- 
cerare i  mercanti  e  i  dragomani    veneti ,  e 
poi  gli  libera .  438.  Sua    fpedizione  infelice 
contro  i  Cofacchi.  451.   Conquida.  Varadi- 
no.  452    Pòrtatofi    contro   l'Ungheria,  Ia- 
feia  il  figliuolo,  caimecan  in  Coftantinopo- 
li.  462.  Obbliga  Cefare,  a  richiamar  l'armi 
dalla  Tranfilvania  ..   463-  Sua   morte .  464. 
Suo  elogio.  465.  efs- 
Mehemet ,  bafsà  :  va   con  una  fquadra  di  ga- 
lee a' Dardanelli.  II.  96.  Fa  ritirar  dal  Te- 
nedo  i.  Veneti,  e    torna  a  Coitantino^oli . 
ivi . 
Mehemet,  agà ,  fratello  del   Viceré  d' Algie- 
ri  .•  prigione  di.  Tommafo    Morofini  .    il. 
124. 
Mehemet,  bafsà  di  Natòlia ,  mandato  fuccef- 
fore  a  CuiTein  in  Candia  :  fua  morte  .    II. 
289. 
Mehemet,  capitan  bafsà  :  follecita  l'ufcitade' 
Dardanelli.   II.  313.   Pana  con   provvigioni 
in  Canea.  314.  Tornato  in  Coftantinopoli, 
è  deporto .   315. 
Mehemet,    bafsà  di  Bofna  :  eletto   commina- 
no a'eonfini  della  Dalmazia  .    II.  628.  Sue 
operazioni.  629.1?/}.  Sua  morte.  631. 
Meldole  .•"fi  fottragge  dal  dominio  del  Principe 
di  Gaftiglione  ..  I.   207.  Tornata    all'ubbi- 
dienza .  ivi . 
Melec  ,  bafsà  di  Sofia  :  caimecan  di  Cofianti- 

nopoli.  II.  336. 
Melec  Achmet,  primo  vifir  :  fuoi  appreftamen- 
ti  militari.  I[.  270.  Fa  giuramento  ,  che  non 
mantiene,  di  portarfi  m  perfona  in  Candia  . 
278.  Provvede  alla  difefa  de'Dardanelli,  di 


Scio-,  e  della  Mores .  zZx.  Depofto  >  è  de- 

ftinato   bafsà  di  Siliihia.    287. 
di  Melo  (Francéfd  )  Rirtipera  Lens  e  la  Baf- 
fee  ,  e  rompe.  Francefi  in   Fiandra.  II.  718. 
Infetta  le  frontiere    d?lla  Francia.  721.  En- 
tra armato- nella  mede  firn  a.    742.   Rotto  a 
Ro-roy  .   742.  743. 
Memin ,  vicecapitan  bafsà  :  ufeito  de' Darda- 
nelli, foccorre  due   volte    Canea  .    II.  503. 
MEMO  (Marcantonio)  Doge  di  Venezia  :  fua 

morte.  I-  88. 
Duca  d'i  Memoransì  :  aderifee  all'Orleans  .  L 
501.  Fatto  prigione   502.  è  decapitato.  503. 
dì  Mendozza    (  D.  Giovanni  )     governator    di 
Milano.  I.  17.  parziale  al  Duca   di  Savoja. 
18.  27.  Manda  a    domandare  a  Ferdinando 
di  Mantova  la  nipote.   18.  20.  44.  Tenuto  a 
Bada  dall'arti  del  Duca  di  Savoja.  25.  26. 
GPindnua  la  refiituzione  dell'occupato,  ivi. 
S'arma  .    28.    Myovefi    contra  'I  Duca    di 
Savoja.    39.  Trat'a   con  emtrambi  i  Duchi 
con  rigore..  44.  Invade  gli  flati   di  Savoja. 
57.  64.  e  fs.  Fabbrica  il  forte  Sandoval.  60. 
Ricerca  ajuti  da'  Principi    d'Italia.  66.  Af- 
fedia  Adi .  70:  Combatte  col   Duca  di  Sa- 
voja. 71.  Leva  l'aiTidio.  73.  Sofcrive  la  pa- 
ce. 74.  Tornato  a  Madrid  ,    e  accufato  di 
mal  governo,  n'èaflfolutodel  Re.  87. 
Duca   di    Mercurio    :    fpofa.   una  nipote    del 
Mazzarini.  II.  235.  273.   306.    Governator 
di  Mardglia   :   vilipefo  dal  popolo .    438. 
Mercy-,  generale  de'  Ba  vari  :  coli  retto  dall'An- 
ghien  a  ritirarli.  II    15.  Rompe  il  Turena. 
70.  Morto  nella   battaglia   a  Meminghen  . 

Mezzambuc,  fergente  maggior  delle  truppe 
di  Branfuic  :  fuo  valore  nella  difefa  di  Cane 
dia.  II.606. 

di  Mezzo  (Giorgio)  ferito  nella  difefa  di  Can- 
dia .  599.. 

di  Mezzo  (Niccolò)  fopraccomito  :  nella  bat- 
taglia a  Trio  conquifta  una  nave  barbere- 
fca  .  II.  283.  Ferito  nella  battaglia  a  Sran« 
chiò.  2-86.  Muor  di  cannonata  nella  batta- 
glia a'  Dardanelli.   366» 

Micheli  (Angelo)  avvogadore  :  diffuade  l'ag- 
gregar famiglie  all'ordine  patrizio.  II.   89. 

Micheli  (Aurelio)  rettor  di  Canea  :  provvede 
alla  difvfa  della  piazza .  II.  44- 

Micheli  (Benedetto)  comminano  d'armata: 
con  un  fratello  fa  naufragio.  II.  410. 

Micheli  (  Co ft amino  )  muore  nell'  incendio  del- 
la generalizia.  II.  388 

Micheli  (  Giovanmarco  )  tradito  a' Turchi  da 
Niccolò  di  Natalino  Furiano,     li.  278. 

Micheli  (Maffeo)  provveditor  generale  nel- 
l'Jftria.  Li  u. 

Micheli  (  Marino)  viceprovveditor  di  CerigQ  : 
lo  difende  contro' Turchi .  II:  540. 

Michelovitz    (Alejfto)    Czar     di    Mofcovia    ; 

Yy    2  af- 


r 


affale  la  Pollonia .  IL  339.  Sua  potenza  ed 
elogio  .  377.  Riceve  il  Vimina  ,  inviato 
della  Rep.  ivi.  Spedifce  ambafciadori .  377. 
488.  Proccura  pel  figliuolo  la  corona  di 
Pollonia.  619. 

Midelton  (Tcmmafo)  capitano  di  nave  ingle- 
fe  :  aflàlitoda  trenta  beilere ,  valorofamen- 
te  le  refpinge  .  II.  264. 

Sig.  de  la  Migliare:  efpugna  Hefdin  ,  ed  è 
fatto  Marefcial  di  Francia.  I.  634.  Attedia 
£res.  667.  L'efpugna  .  668.  Come  anche 
la  Baffèe  .  669.  Scelto  per  l'imprefa  di 
Perpignano  .  715.  Prence  Coli vre  .  7J7.C0I 
Duca  d'Orleans  è  all'attedio  di  Già  velli- 
na  .  II.14.  Occupa  Piombino  e  Porto- 
longone  .  106.  Soprantendente  alle  finan- 
ze.  225. 

Mjìander  ,  generale  ce  fa  reo  :  Sconfitto  e  mor- 
to ad  Augufta.   11.  216. 

Sig.  di  Millet  :  sbarcate  a  Cerigo  le  milizie 
ffancefi,  patta  in  Affrica  contra  i  corfari. 

II.   444-  445- 
Milhaufen  :    congrettb   quivi    celebrato    .    I. 

210. 
Milo:  metto  in  contribuzione  da' Veneti .  II. 

93- 

Minio  (Luigi)  governator  di  galea.'  fuo va- 
lore nella  battaglia  alla  Standia.  II.  556.  e 
nella  difefa  di  Candia.  605.  Committario: 
approva  il  decreto  della  refa .  607. 

M  inotto  {Giovnnluigi)  governator  di  nave  : 
fuo  valore  a'DardanelIi  .  II.  99.  Metto  al 
governo  di  Rettimo  .  109.  Dopo  valorofa 
difefa  Io  rende  .    1  io. 

Minotto  (  Girolamo  )  proweditor  di  Suda  : 
fua  fede  in  cuttodirla .  II.  61.  Vi  muore  di 
pefte  .  99. 

Muabello:  efpugnato  da' Veneti .  IL  178. 

Miracolo  avvenuto  in  tre  illuftri  perfonaggi  , 
precipitati  dagli  eretici  in  Praga,  e  da  Dio 
prefervati.  1.   «78. 

March.  Mirogli  (  Federigo  )  conduttier  del  reg- 
gimento pontificio  ,  entra  in  Sebenico,  e 
valorofamente  contra'Turchi  lo  difende  . 
II.  140.  Ferito  .  141.  Suo  figliuolo  condotto 
agli  ftipendj  della  Rep.  143. 

Mocenigo  ( Domenico)  capitano  delle  galeaz- 
ze: fua  vittoria  a  Stanchiò  .  II.  473. 

Mocenigo  {Francefco  )  fratello  e  luogotenen- 
te di  L azzero  .•  femivivo  è  falvato  dall'in- 
cendio della  generalizia-  II.  388. 

Mocenigo  (Lacero)  governator  di  galeazza: 
fuo  valore  nella  battaglia  di  Trio.  II.  280. 
2S1.  283.  284.  fue  ferite  .  281.  Capuano 
delle  navi:  fermali  a'DardanelIi.  344.  Af- 
falifce  il  capitan  bafsì .  347.  Conquida  una 
futtana.  ìvt .  Lo  chiude  nel  porto  di  Fo- 
chies.  34S.  349.  Venturi^e  :  gli  chiude  1' 
i tigretto  ne'Dardanelii .  365.  366.  Lo  mal- 
efatta. 367.  Ferito,  perde  un, occhio,  ivi. 


Reca  a  Venezia  la  nuova  della  vittoria  . 
368.  Fatto  cavaliere  ,  e  poi  capitan  gene- 
rale, ili.  Arriva  a  Scio.   380.  Rompe  una 

fquadra  di  vafcelli  baiberefchi  .  381.  e  fs. 
Eletto  procuratore .  383.  Occupa  Svazich. 

384.  Va  a' Dardanelli,  ivi .  Vi  combatte. 

385.  e  fs.  Muore  nella  vittoria  .  388.  Suo 
elogio.  389. 

Mocenigo  {Lionardo)  governator  di  galeaz- 
za: prende  una  fultana  .  IL  64. 

Mocenigo  {Luigi)  committario  a' confini  di 
Lorco.  I.  495.  Ambafciadore  ftraordinario 
al  Pontefice  .  IL  12. 

Mocenigo  (  Litigi  )  proccuratore  ,  ambafcia- 
dore itraordinario  al  Re  di  Spagna  .  II. 
507. 

Mocenigo  {Luigi  fecondo)  capitano  delle  ga- 
leazze: è  eletto  provveditore  dell'armata. 
252.  Tenta  il  riacquifto  di  Canea  .  265. 
266.  Nella  battaglia  a  Trio  prende  una 
nave  turchefea  .  282.  283. 

Mocenigo  (  Luigi-lionardo  )  proweditor  ge- 
nerale di  mare.  IL  in.  Batte  il  benaic.j  a 
Scio  .  135.  Proweditor  generale  di  Can- 
dia ,  e  poi  capitan  generale  e  proccurato- 
re .  182.  Suo  elogio.  183.  Migliora  le  forti- 
ficazioni di  Candia.  ivi  .  Coltretto  a  fer- 
marvifi  ,  dalle  preghiere  degli  abitanti  » 
manda  gli  altri  capi  in  traccia  dell'armata 
nemica.  188.  Attento  alla  difefa  della  me- 
defima  .  190.  Egli  in  perfona  rifpinge  ilne- 
mico  dal  bauioiie  Martinengo .  192.  Invi' 
tato  da  Cuttein  ad  arrender  la  piazza  ,  ge- 
nerofamente  rifponde  .  252.  Salito  fu  l'ar- 
mata ,  va  a  impedire  i  foccorfi  a  Canea  .  266. 
Unita  a  Cerigo  l'armata,  va  ad  incontrare 
il  nemico  all'acque  di  s.  Erinni.  279.  Ap- 
piccata battaglia  ,  n'ottien  vittoria.  280.? 
fs.  Mette  in  contribuzione  l'ifole  dell'Ar- 
cipelago, e  i  legni  de' corfari  in  fuga.  384. 
Rinunzia  il  generalato  al  Fofcolo.  28  5.  fi- 
letto capitan  generale  la  feconda  volta  .  316. 
Mette  'in  fuga  l'armata  turchefea  .  333. 
334.  Infermatoli,  muore  in  Candia,  e  fuo 
elogio.  334. 

Mocenigo  {Luigi' tcmmafo)  vicecapitano  delle 
navi  :  fuo  valore  nell'imprefa  di  Canea  . 
IL  26Ó.  Muore  di  mofehettata  nella  batta- 
glia di  Tr;ò  .  2S0.  Celebrato  dal  Senato 
con  decreto  onorevole.   284. 

Mocenigo  {Piero)  ambafciadore  al  Re  Car- 
lo IL  d'Inghilterra.  IL  550. 

Mocenigo  {Zaccaria)  attalita  la  fua  nave  da 
cinque  vafcelli  barberefehi  ,  per  incendio 
fortuito  muore  combattendo .   IL  504. 

Mocenigo  {Zaccaria)  dato  in  ortaggio  a' Tur- 
chi  nella  rete  di  Candia.  IL  610. 

Molino  (  Ahffandro)  capitano  delle  navi  :  pren- 
de una  nave  e  alquante  falche  turchefehe. 
IL  509.  Suo  coni  battimento  e  vittoria  cc.i- 

tro 


tro  alcune  londre  e  falche  turchefche.  525. 

'  Altra  fua  vittoria  contro  ventitré  vafcelli 
ài  Soriaj  con  prigionia  di  Ramadan,  bei 
del  Cairo.  525.  526.  Fa  preda  d'altri  le- 
gni.  556. 

Molino  [Antonio)  provveditore  di  Candia: 
fua  fortita.  II.   128.  Muoi'  di  pelle.  129. 

JMoiino  {Br.ftiano)  governatore  di  nave:  in- 
cendio  della  fua  nave,  e  fua    prigionia  . 

II.  33  ■• 

Molino  (Domenico  )  perfuade  il  Senato  a  pro- 
teggere il  Duca  di  Mantova.  I.  378. 

Molino  [Filippit)  provveditore  in  Candia  : 
arde  i  mulini  di  Canea  .  I.  92.  Rotto 
da:  Turchi.  93.  Altra  fua  imprefa  poco 
fortunata  .  97.  Muore  nella  difefa  di  Ret- 
timo  .   109. 

Molino  {Francesco)  proccuratore  :  provvedi- 
tor  general  di  mare.  II.  40-  Malato  reità 
a  Corfu  .  4.1.  Difpenfato  dalla    carica.   51. 

MOLINO  {Francefcc)  eletto  Doge.  11.  67. 
68.  Sua  morte,  ed  elogio  .  34.2. 

Molino  (Lorenzo)  fuo  naufragio.  II.  619. 

Molino  {Luigi')  ambafciadore  a  Mantova.  I. 

593-  , 

Molino  {Luigi)  perfuade    in   maggior  confi- 

glio  la  legge  contro '1  lufTo.  II.  323.  Co  mi- 
glia in  Senato  il  ceder  Candia.  500.  Invia- 
to  alla    Porta  ,  per  introdurre    trattati  di 
pace.   576.  S.uo  arrivo  a  Lari  ila.  577-    Di 
la  fpedito   al  primo   viilr  in   Candia  .  578. 
Suoi  maneggi.  577.  e  fs.  588.  591.  Gli  fono 
fofpefi  dal   Senato    i   poteri  .   591.  Creato 
ambafciadore  ftraordinario  ,  riceve  dal  Se- 
nato la  ratificazion  della  pace .  616.  Gli  è  la 
fteffa    del  vifir   (biennemente  confermata  . 
622.   Suoi  trattati  per  lo    ftabiHtnento  de' 
confini  nella  Dalmazia  .  622.  650.631.  Paf- 
fa  a  Coftantinopoli ,  e  di  là  ad  Adrianopo- 
li ,  fempre  fplendidamente  accoltovi.  624. 
Impetra  di  rifabbricare  in  Galatà  unachie- 
fa  incendiata.  627.  Muore.  635. 
Molino  (  Marco  )  provveditore    iìraordinario 
d'armata  :  fuo  valore  nella  battaglia  a  s.  E- 
rini .  II.  279. e  nella  battaglia  a  Trio.  282. 
Molino  {Marino)  provveditore    di  Novegra- 
di.  I.  609.  Provveditor  Generale  de'caval- 
li  in  Dalmazia.-  reprime  i  Turchi.  630. 
Mombaldone  :    occupato  dagli  Spagnuoli,  I. 

66. 
Monaci  greci  :  valorofamente  s'adoperano  nel- 
la difefa  di  Canea  .  II.  44. 
Monaco:  fcacciato  il  prefìdio    fpagnuolo  »  v 
è  dal  fuo  Principe  introdotto  il  francefe  . 

I.   783. 
Mone,  generale  inglefe  :  s'adopera  perlare- 
ftituzione  del  Re  Carlo  II.   al  regno  .   II. 

434- 
Moncalvo:  occupato  da' Savoiardi.  I»  2,3.  Re« 

ftituito,  43. 


Monferrato:  ragioni  de' Duchi   di  Savoja  Co- 
pra, ài  efifò  .  I.   15.  Cedute  dal  Duca  Carlo- 
emanuello  alla  figliuola,  maritata  nel  Du- 
ca Francefco  di  Mantova  ,  e  a'ior  difen- 
denti .    ivi  .    Suo   feudo  palla    anche  nelle 
femmine.    17.  Sua  definizione.  22.  Invafo, 
e    in  gran  parte   occupato    da    Carlo-ema^ 
nueilo.   23.  Se  ne  piopone   dal  governator 
di  Milano   il  concambio.  51.  Nuovamente 
da'  Savoiardi    e    dagli    Spagnuoli  aflalito  . 
115.  120.  139.  e  fi.  e  dal  governator  di  Mi- 
lano.  584. 
Monmedì  :  efpugnato  da' Francefi.  II.   394. 
Montalbano   :    affèdJato    invano    dal    Re    di 
Francia  .   I.  243.  244.  Domato  dal  Riche- 
lieu.  414. 
March,   dì  Montallegro  :  nella    rivoluzion  di 
Palermo,  morto    il    Viceré,  prende   il  go- 
verno della  Sicilia  .  II.  148. 
Montargentaro  :    i'ua    imprefa    infelicemente 

tentata  dal  Mazzarini .  II.   103.  e  fs. 
Monte  di  Plurs,  nella  Rezia ,  rovinato  (cp- 
pellifcc    una   terra   dello    iìefTo    nome  .   I. 
183. 
March,  del    Monte  {Qiovambatifta)  generale 

della  fanteria  veneta  .•  fua  morte .  I.  67. 
Montecafino    {Gabbriello)  rivela    al  Configlio 

di  dieci  una  congiura.  I.   170. 
Co.  Montecuccoli  {Raimondo  )  mandato  da  Cefa- 
re in  Tiarifilvania.  II.  462.  Spinge  rinforzi  in 
Najàfel  .478.  S'accolla  a  Poffonia  ,  per  oppor- 
li  a' Tartari  .    479.   Riprova    l' imprefa  di 
Cani  fifa  .    489.  Impedifce    valorofamente  a* 
Turchi  il  paiTò  del  Rab,  491.  Li  rompe  al 
Rab.  49 r.   e  fs. 
Co-,    di    Montenero    (  AÌsjfandro  )    detto  fra' 
Turchi   Sultan  Jachia.-  chi  fofiTe  .    II.  255. 
Sue  azioni .  ivi .  Sua  morte  .  256. 
Co.  di  Montenero  {Maurilio)  dopo   la  morte 
del  Co.  AleiTandro  •  fuo  padre,  fermato-a- 
gli  ftipendj  della  Rep.  II.  256. 
de  Monti  {Cofimo)  tenta  invano  il  forte  Dia- 
na. I.  128. 
Montiglio  /  occupato  da'Savojardi .  I.  140. 
Moravia  :    fi  folleva  contra  Cefare  .   I.   187. 
Combattuta  da'Cofacchi.  212.  Ricondotta 
all'ubbidienza  di  Cefare.  216. 
Morlacchi  :  chi  fiano .  II.  139.  Si  danno  alla 
divozione   della  Rep.   ivi  .    Loro   azioni  & 
danni  de' Turchi.  141.  143-   171.   173-  J75» 
176.  256.  289.  301.    316.  627.  Danneggiati 
dagli  fteffi.  255-  589.  514. 
Moro    {Lionardo)  ambafciadore  in    Ifpagua 
per  la  Rep.  fua  contefa  con  l' ambafciado- 
re dell'Arciduca.  I.  298. 
Moro  {Lionardo)  governator  di  galea  :  fotto- 
mette  una  nave  barberefea  .  II.  382. Ferito, 
affalito  da  alquanti  Turchi,  gli  rifpiuge  .  in. 
Provveditore  flraordinario  delle  navi:  nel* 
la  battaglia  alla  Standia ,  conquifta  due  ga- 
lee, 


lee .  556.  e  dipoi  due  navi .  557. 

Morofini  (  Andrea  )  cartellano  di  Sebenico  .c- 
accefa  !a  munizione ,  refta  morto.  II. 486. 

Morofini  (Aggelo)  commiffario  :  ferito  nella, 
battaglia  aba  Standia.  II.  5  56. 

Morofini  f  Aggelo)  proccuratore  :  ambafeia- 
core  llraordinario   in  Pollonia.   II.  619. 

Morofini  (  Bernardo)  capitano  delle  navi.  IL. 
132.  ' 

Moroimi  C  Dan'tello)  abiurante:  nella  batta- 
glia a' Dardanelli  fottotnette  una  fultana  . 
II.  330.  Fatto  prigione  .  331.  Ri/cattato  . 
429.  Provveditore  di  Candia:  foilien  le  ve- 
ci del'  defunto  generale  Bernardo  Nani  .. 
559  Difende  la  Sa!.>ionara  ..  560.  565.  Prov- 
vediti re  rtraordinario  a  Suda  .  616. 

Morufmi   (Frunct\co)  capitano  delle   navi.  !.. 

139» 
Morolini  (Franceco  )    governafor    di.  nave  z 

fuo  valore  nel  combattimento  a'  Dardanel- 
li, riconofeiuto  dal  Senato.  II.  245. 

Morofini  {fratttefeo J  capitano  del  golfo:  s' 
un  fceagli  aufiliarj  a  Cerigo .  II.  189. Com- 
batte nella  battaglia  a  Trio.  280.  Acqui- 
rta.  una  maona.  281.  Va  a' Dardanelli  .. 
329.  Suo  valore  e  fua  morte.   331. 

Morofini  (Francefco)  capitano  delle  galeazze:, 
fuo  valore  nel  combattimi nto  a  Trio.  II. 
280.  281.  Vi  prende  la  capitana  di  Costan- 
tinopoli con  lo  rtertò  capitan  bafsà  .  282.. 
Provveditor  d'armata  .*  abbrucia  alquanti 
fregatoni  turchefehi.  3^3. Per  la  morte  del 
generai  Mucenigo  ha  il  governo  dell'arma- 
ta.. 335.  Prende  Egena  e  il.  Volo-.  343.  Va 
in  traccia  delle  beiliere .  344.  Artedia  Mal- 
vafia..  348.  «"/"/.Sciolto  l' affedio,  va  n  prov- 
veditor  generale  ,.  in  Candia  ..  349.  Capitan- 
generale  la  prima  volta  .  409.  Battuto  da- 
tempefta  .  409.410.  Suodifegnodi  forpienr 
der  Canea,  nufcito  vano.  4  io.  Disfida  il. 
capitan  bafsà  a  ufeir  del  porto  ..  411.  In- 
vitato da'  Mainotti  all'acquilo  della  Mo- 
rea  ,  vi  prende  Càia  mata  .  430.  Infegue  1* 
armata  tmchefca.  430.  431.  Prende  e  de- 
mo: ifee  Toion  e  Cifme  .  431.  e  Carte!  Ruf- 
fo .  432.  Gli  è  dato  prigione  il  Chiecajà. 
Frane  Mehemer.  443.  Dif.gna  fopra  Ne- 
groponte.  444.  Preiò  e  demolito  Schiattò,- 
va  it  Cerigo  a  ricevere  i  foccorfl  fiaticeli  . 
444.  445.  Paffa  alla  Suda  ,  e  sbarcato  pi- 
g'ia  Hiverfi  luoghi,  e  vi  batte  alcune  fqua- 
dre  nemiche.  445.  e  fj.  Paifa  in.  Candia,  e 
fua  infelice  foitita  .  448.  e  fs.  Infegue  la 
fquadra  d' A'effandrìa  ,  e  n'acqu'rta  una 
nave.  453.  Sue  gare  col  provveditor  Bar- 
baro, ivi.  Terminata  la  carica,  è  chiama- 
to a  Venezia,  cièaccufato  e  artbluto.  ivi. 
Provveditor  generale,  è  mandato  nel  Friu- 
li .  486.  Eletto  provveditor  generale  di  ma- 
le >  e  poi  capitan  generale  la  feconda  vol- 


ta. 514.  Riconduce  in  Candia  il  Marche- 
fé  Villa.  526.  Vi  tien  varie  confulte  fopra' 
'1  modo  di  difenderla  ..  534.  535.  Invitato' 
dal  vifir  ad  arrenderla  ,  coraggiofan.ente 
rifponde.  536.569  Più  volte  offefo  in  quel- 
la difefa .  536.  5S3,  Sue  gare  col  general 
Barbaro,  perniziofe  al  ben  pubblico.  540. 
Sue  nuove  provvigioni .  545.546.  AllaStan- 
dia  feonfigge  l'armata  nemica  ,,  con  la  mor- 
te del  capitano.  554.  e  fs.  Creato  cavalie- 
re .  556.  Infegue  l'armata  nemica  .  563. 
Sbarca  in  Candia.  ivi.  Sua  emulazione  col 
generale  Caterino  Cornaro  .  565.  >ua  atten- 
zione alla  difefa  della  piazza  .  583.  586. 
Spedifce  parte  dell'armata  al  Zante,  a  in- 
contrare e  follecitare  gli  aufiliarj  e  i  Fran- 
cefi  .  592.  593  Confulta  co'capi  della  piaz- 
za e  degli  auliliarj.  594.  601.  Invano  affa- 
ticali di  ritenere  in  Candia  il  Navailles  . 
601.  602.  Eletto  Proccuratore  :  ributta  va- 
lorofamente  i  Turchi  da  s.  Pelagia  .  604. 
Adunati  tutti  i  capi  della  città  e  delle  mi- 
lizie ,  confulta-  fopra  la  refa  di  Candia  . 
605.  e  la  rtabiiifee  di  comune  confenfo  . 
607.  Suoi  trattati  col  Vifir  e  per  la  refa  e 
per  la  pace.  O08.  e  fs.  Conchiude  l'unaeT 
altra.  6 io.  S'imbarca  con  le  milizie  e  col 
popolo.  614-  e  fs.  Provveduto  alla  Suda  , 
parta  con.  l'armata  al  Zante.  616.  Fu  poi 
Doge . 

jyiorofini  (Giorgio)  capitano  della  guardia  di 
Candia  :  por. a  loccorfo  in  Canea  ..  II.  52. 
Alla  refa  della  mede  fi  tua.  non  aliente.  57. 
Suo  valore  nello  sbarco  a  Napoli  di  Roma- 
nia. :  34,  Rovina  i  mulini  a  Negroponte  . 
ivi.  Provveditor  d'armata  :  dopo '1  nau- 
fragio del  general  Grimani  ,  n' allume  il 
comando.  179.  Prende  una  beiliera  ,  e  poi 
va.  a' Dardanelli  .  180.  Dà  la  caccia  alle 
bediere,  e  poi  va  in  foccorfo  di  Candia  . 
188.  Prende  un  vafcello  di  Tripoli;.,  ivi  . 
iua  geneiofa  fortica  in  Candia.  250.  Ge- 
nerale in  Candia  .  252.  Sua.  fpedizione  in- 
felice a  Sittia  .  267.  Chiamato  a.  Venezia 
a  render  conto,  n'è  artbluto  dal  Senato  . 
297.  Capitan  generale.  453.  Infegue  l'ar- 
mata d'  Ali  Mazzamamma  a  traverfo  del- 
le tempefte  ..  454.  455.  la  rompe  ,  c^  è 
fattocavaliere  .  455.  Sue  differenze  co'Mal- 
tefi .  456.  472.  487.  Infegue  il  nemico  in- 
vano .  47*.  Propone  l'imprefa  di  Negro- 
ponte.  472-  Acquirta  in  più  fazioni  molti 
legni  nemici  .  473.  Accorre  alla  difefa  di 
Spinalonga .  487.  Terminata  la  carica  ,  la 
rinunzia  al  fuccertbre  .  488. 

Morofini  (Giovanfmncefco)  Patriarca  di  Ve- 
nezia; fua  liberalità  verfo  la  patria.  II. 
48. 

Morofini  C Giovanni)  ambafeiadore  in  Fran- 
cia: fuoi  udìcii  j  per  la  fofoenfion  d'armi 

con 


eon  la  Spagna.  II.  580.  Vi  ottìen  foccorfi 
validi  per  Candia .  580.  581. 

Morofmi  {Girolamo)  capitano  delle  galeazze: 
nelle  confulte  al  Zante ,  configlia  il  portar 
foccorfi  a  Canea  per  mezzo  dell'armata 
turchefea.  II.  50.  Provveditor  generale  d' 
armata:  s'untfee  agli  aufiliarj.  51.  Arriva 
alla  Suda  ti.  Perfuade  il  combatter  l'ar- 
mata turchefea.  61.  Panitofi  per  aifalirla, 
n'è  rifofpinto  dal  vento  contrario,  ivi  . 
Sottomette  alquante  i  olette  dell'Arcipe- 
lago ,  provvede  l'armata  di  ciurme  .  93. 
Spedifce  Tommafo  Mjorofini  alle  bocche 
de' Dardanelli.  95.  Muore.  97. 

Morofmi  (Giufeppe)  fottomette  alquanti  Tur- 
chi nell' ìl'ola  di  Nicfia  .  II.  283.  Capitano 
Uelle  galeazze:  nella  battaglia  a' Darda- 
nelli.   366. 

Morofini  (  Marcantonio)  cavalier  e  proccura- 
tore ,  provveditore  nel  Bergomafco  :  muor 
di  pefte.  I.  457- 

Movo  fi  ni  {Michele)  ambafeiadore  in  Francia: 
manda  ii  fegretario  a  BruiTelles  >  e  con  quai 
commilTiom  .  II... 236.  Segue  la  Reina  nei 
viappio  delh  Guienna.  275.  Cavaliere  :  fpe- 
dito  ambaiciadore   in   Lubeca .  312. 

Morofmi  {Taddeo)  capitan  delle  navi:  giu- 
gne  in  Candia  con  foccorfi  .  II.  567.  582. 
Spedito  a  incontrare!  Francefi,  n'è  im- 
pedito dal  vento  contrario.   593. 

Morofmi  (  Tommafo  )  capitano  delle  navi  : 
propone  in  confulta  l'andare  alle  bocche  de' 
Dardanelli.  II.  95-  Andatovi,  mette  Co- 
ftantinopoli in  ifpavento  .  96.  Batte  l'ar- 
mata turchefea  nelPufcire.  99.  L'infegue. 
ioo.  Disfà  alquante  faiche,  che  poitavan 
provvigioni  in  Candia  .  in.  Con  la  fola 
fua  nave  batte  quarantafei  galee  turche- 
fche  .  124,.  Sua  morte  ,  e  fua  vendetta  . 
125.  Sua  nave  falvata.  ivi.  Suoi  pubblici  fu- 
nerali.  126. 

Mortara  :  efpugnata  dal  Duca    di  Modana . 

II.  415- 

MortafiTan  ,  bafsà  d'  Erziron  :  battuto  a  Scu- 
tari  da' follevati .  II.  4*7-  Fa  arrangolare  il 
capo  degli  fteflì ,  e  altri   fa  trucidare,  ivi, 

da  Modo  {Luigi)  proccuratore  :  fua  opinio- 
ne in  Senato  ,  intorno  a'  trattati  di  pace 
col  Turco  .  II.  500. 

$ig.  de  la  Mote  Fenelon  ,  dirge  col  confi- 
glio  i  Francefi  ,  andati  volontarj  in_ Can- 
dia. II.  570. 

Motta  in  Lorena  :  sforzata  da' Francefi  .   II. 

Muazzo  {Giovannantonìo)  capitano  di  nave, 
uno  de  fei   :    fuo  valore  a'Dardanelli ,  ri 
conofeiuto  dal  Senato,  li.  245. 

Muftì:  deporlo,  per  aver  difapprovata  «  co- 
me ingiuria,  la  guerra  molla  alla  Rep.  II. 
42.  Altro  rinunzia  la  dignità  .    254-  Altro 


fparlando  contrae  governo,  s'unìfee  a' fol- 
levati. 287.  ed  è  depofto  .  288.  Altro  pa- 
rimente deporto,  per  aver  facto  battere  e 
incarcerare  uno  che  chiedevagiuftizia  .  302. 
Altro-dal  vifir  fatto  morire  .  335  Tre  in 
poco  tempo  cambiati.  364.  Depofto  V  ulti- 
mo, e  fitto  ftrozzare  .   372. 

Mula  (  Francefco)  provveditor    de' cavalli    in 
Candia.-  fpedito  alla  Suda.  II.  45. 

Vlfcovo  di  M\i<\\\z\[r:rifloforo-ber>iardo)  comanda 
un  corpo  di  milizie  de'  Principi  dell'  imperio. 
II.  488.  Invade  POllanda  .  519.  Invaio  da1 
Francefi,  s'agg.ufta  .  520.  Soccorre  di  polvere 
la,  Rep.  580. 

Mufsà  :  generale  dell'  efercito  turchefeo  in- 
viato con  tra  Gandia  .  II.  {9.  Giura  al  bai- 
lo, che  gii  apprellamenti  militari  non  era- 
no contra  gli  (lati  della  Rep.  40.  Sbarcato, 
prende  a  cafal  Galatà  i  fuoi  quaitieri.  43. 
S'accampa  fotto  Canea.  45.  L«a  batte.  51. 
e  fs.  Se  n'imnadronifce  .  58.  59.  Capitan 
bafsà.  84.  Battuto  da'  Veneti  neH'ufcirde' 
cartelli,  rifarciti  i  legni  vi  rientra  .  99. 
Elee,  e  infeguito  da' noftti ,  fa  nuovo  sbar- 
co in  Canea  .  100.  Maltrattato  dalla  fola 
nave  di  i'ommafo  Morofini.  124.  125.  Muo« 
re  nel  combattimento.   125 

Mufsà,  altro  dello  fteffo  nome,  foftituito  al 
precedente.  126.  Portatoli  per  terra  a  Ne- 
groponte  ,  raccoglie  le  reliquie  difperfe  del- 
l'armata .  ivi  .  Infeguito  e  battuto  dall' 
armata  veneta  .  130  e  fs.  Sbarca  in  Ca- 
nea provvigioni  e  foldatefche  .  131.  135. 
Gli  è  fpedito  dal  Gran-Signore  il  figlilo  , 
con  la  nomina  di  primo  vifir  ,  e  poi  è  ri- 
vocato.  133.  Torna  a  Coftantinopoli .  135. 
Deporto.    177.  Fatto  morire.  254. 

Muftafà  jì  fua  promozione  all'imperio  turche- 
feo .  I.  138.  Sua  depofizione  .  164.  Riaf- 
filino, e  Aie  crudeltà.  266.  Nuovamente  è 
deporto.  267.  Per  ordine  d' Amurat  è  fatto 
morire  .  628. 

Muilafà  ,  primo  vifir:  fuo  elogio  .  II.  24. 
Strozzato.  25. 

Murtafà  :  da'eapi  dell'armata  eletto  capitan 
bafsà.  II.  248.  Ufcito  di  Canea,  dopo  va- 
rj  accidenti  torna  a  Cortantinopoii  .  252. 

Muilafà  :  eletto  capitan  bafsà  ,  con  armata 
numerofa  parte  di  Coftantinopoli.  II.  345. 
Rotto  alle  bocche  de' Dardanelli .  346.  e  fs, 
Rnarcifce  a  Fochies  l'armata.  348.  Spedi- 
fce ajuti  in  Canea,  e  va  a  fvernare  a  Co- 
ftantinopoli .  349. 


N 


Nadafti  (  Francesco)   fua  congiura  contra  Ce- 

fare,  e  fuo  fupplicio  .  II.    528. 
Sig.  di  Najantel  ,    ambaf  iador   francefe  alla 

Porta  :  ingiuriofamente  trattato  ,    II.  627. 

Na- 


Najafel  (altramente  detto  Vivar)  Aia  defini- 
zione, e  attacco.  11.473.  S'arrende  a' Tur- 
chi .  479- 

Nani  (  Agcjìino  )  cavaliere  ••  ambafciadore 
flraordinario  a  Mattias .  I.  34-  e  a  Ferdi- 
nando ,  Impp.  193. 

Kani  {BATISTA)  zio  dell'idoneo  :  {ottie- 
ne nel  maggior  coniìglio  l'autorità  del  Con- 
iglio di  Dieci.  I.  401.  Eletto  del  Coniglio 
di  Dieci  ,  è  regiflrata  memoria  della  fua 
azione  ne'pubblici  archivj .  403.  Commuta- 
no a'eonfini  di  Loreo  .  495.  Deputato  a 
trattare  co'minittn  francefi.  522.  559.  De- 
putato a  trattar  la  lega  co'Principi  d'Ita- 
lia. 698. 

NANI  (BATISTA)  Pittorico,  ambafciado- 
re in  Francia  :    ringrazia  ,   a  nenie    cella 
Rep.  il  Re,  della  pace,  perla  fua  media- 
zione ,    data  all'Italia  .  I.768.  Proccura  d' 
addolcire  l'animo  del  Mazza  mi  i  verfo  In- 
nocenzo X.  II.   13.  Avvifa  il  Senato  degli 
apparati  del  Turco  contra  Candia .   32.  Fa 
leve,  e  le  fpedifee  in  Levante.   65.   Signi- 
fica al  Senato  i'efpedizioni  di  Francia  fer 
Italia.  So.   81.   Efpone    al  Mazzarini  i  bi- 
sogni della  Rep.   113.  Chiede  udienza  dal- 
la Reina  reggente  ,  per  efortarla  alla  pa- 
ce .    213.    Miriga    l'animo    del    Mazzanni 
verfo '1  nuiuio   Eagni.  214.  Cavaliere:  in- 
qui;~tore  fopra  l'armata.  297.  Deputato  a 
fentire  l'inviato  di  Savcja.  319.  Ambafcia- 
dore  all'imperio  :    dà  parte  al  Re   d'Un- 
gheria, d'eiTerii  dal  Senato  rifiutata  la  pa- 
ce col  Turco.  407.  Conforta  il  Ragotzi  a 
foflenerfi   contro '1  Turco.  413.  Ambafcia- 
dore flraordinario  a   Leopoldo  Imp.  e   fue 
commiffioni  .  426    e  al  Re  di  Francia,  ivi. 
Accoltovi  con  onore,  impetra  dal  Re  foc- 
corfi  per  Candia.  436.  Propotto  dal  Lione, 
arbitro  delle  differenze  fra  le  Corone.  440. 
Sua  orazione  nel  congrefiò  a'Pirenei.  441. 
Proccuratore  :  eletto    capitan    generale,  n' 
è  difpenfato  .    488.  Sua    opinione  intorno 
allo  flato  delle  cofe  di  Candia.   508-  Elet- 
to   ambafciadore    flraordinario  a  Clemente 
Villi.    522.  e  a  Clemente    X.  622.    Com- 
miffario generale    a'ronfini  di    Dalmazia  . 
631.   Suoi  trattati.   632.  e  fs.  635.  e  Js 

Nani  (  Bernardo  )  capitano  delle  galeazze  : 
va  all'imprefa  di  Cifnie  .  II.  431.  Gene- 
rale in  Candia  .  553.  Muore  nella  difefa 
della  piazza,  e  fuo  elogio.   559. 

Nani  (Ermolao)  bailo  in  Cottantinopoli:  ac- 
cheta le  querele  de' Turchi  per  la  perdita 
d'alcune  galee  di  mercanzia.  I.   138. 

Nani  {Federigo)  capitan  delle  navi:  con  la 
fola  fua  nave  combattendo  contra  due  na- 
vi dell'Ottima  ,  una  ne  fottomette  e  una 
ne  mette  in  fuga  .  I.  205. 

Nani  (GIOVANNI)  padre  dell* iftorico  : djf- 


fuade  in  Senato  la  lega  con  TOllanda.  L 
195.  Savio  grande.-  diiTuade  l'affalire  gli 
Alamanni  ne'  porti  intorno  a  Mantova  . 
476.  Proccuratore:  ambafciadore  ftraordi- 
nario  al  Pontefice.  615.  L'eforta  a  proc- 
curar  la  pace  fra'  Principi  criftiani  ,  e  Ix 
lega  contro'l  Turco,  ivi.  Cavaliere  proc- 
curatore ••  plenipotenziario  per  la  pace  col 
Pontefice.  759.  La  fottoferive .  768.  Am- 
bafciadore flraordinario  a  Innocenzio  X. 
II.   12. 

Nani  (Giovanni)  eletto  del  Configlio  di  die» 
ci,  pe' meriti  del  fratello.  IL  559. 

Nani  (  Paolo  J  commiffario  :  ferito  nella  dife- 
fa di  Candia .  II.  563. 

Co.  dt  NaiTau  (Ca/tmiro)  fatto  prigione  da- 
gli Spagnuoli.  I.  594. 

Co.  di  Natfàu  (Federigo-Arrigo)  generale  de- 
gli Ollandefi  .•  s'unifee  all'efercito  dell'U- 
nione proteftante  .  I.  211.  Succede  alle  ca- 
riche del  fratello  ,  Principe  d'Oranges  , 
defonto.  303.  V.  Principe  d' Cranges  (Fe~ 
derige-arrigo .  J 

Co.  di  NaiTau  (Giovcnr.erntfto)  al  foldo  del 
Duca  di  Savcja.  I.  fì.  Gli  è  proibito  da- 
gli Ollandefi  il  far  leve  per  lo  fletto .  69. 
Condotto,  con  tremila  Ollandefi ,  al  foldo 
della  Rep.  120.  Arriva  nel  Friuli  •  128.  Sue 
gare  col  Medici.  130.  Occupa  il  forte  Dia- 
na, ivi.  Sua  morte.   151. 

Ce.  di  Naffau  (Giovanni)  commiffario  di  Ce- 
fare  a  Mantova.-  fuoi  trattati .  I.  3S6. 587. 
404.  Ambafciadore  cefareo  nel  eongreflò 
di  Munfter  .  11.  18. 

Ce.  dì  Natfau  (Guglielma)  rotto  dagli  Spa- 
gnuoli .  IL  594. 

di  Natalino  Furiano  (Niccolo)  dà  in  mano 
de' Turchi  una  nave  veneta  con  un  patri- 
zio che  v'era  fopra.  IL  278.  Fattofi  Tur- 
co, col  nome  di  Muttafà,  infegna  a  quel'i 
il  modo  di  fabbricar  vafcelli .  ivi.  Coman- 
dante de'vafcelii  turchefehi .  ili.  Rotto  3 
Trio,  e  prigione.  281.  Condotto  a  Vene- 
zia ,  muore  nelle  carceri  .  283. 

Navagiero  (Andrea)  provveditore  flraordina- 
rio di  Canea.  IL  45.  (quivi  fi  vuol  leggere 
Andrea,  e  non  Antonio)  .  Sollecitato  da- 
gli abitanti  a  render  la  piazza  .  57.  Col 
confenfo  del  maggior  numero  de' capi  la 
rende.  5S.  Patta  a  Suda.  59.  Chiamato  a 
render  conto,  è  attenuto  .  65. 

Navagiero  (Giovarluigi)  fua  apoftafia  e  mor- 
te infelice  .   II.  300. 

Navagiero  (Girolamo]  capitano  delle  galeaz- 
ze ;  impedifee  a'  Turchi  il  portar  foccorfi 
in  Candia.  IL  563.  Volontario:  ferito  nel- 
la difefa  di  Candia.  6co. 

Buca  di  Navaglies  :  generale  del  foccorfo 
francefe  per  Candia  .  IL  381.  Giunto  in 
Candia,  riconofee  la  piazza.   593.  Sortifce 

con 


con  efito  infelice,  594.  e  fs.  Incoraggifce  i 
fuoi  .  597.  Per  incendio  fortuito  d'una  na- 
ve perd;  il  bagaglio  .  598.  Suo  coraggio  in- 
tepidito .  ivi.  Indifpoflo,  non  acconfentea 
auova  fortita  .  eoi.  Rifoluto  di  partire  . 
601.602.  Imbarcatoi,  va  alia  Standia.  602. 
603.  Quivi  fente  lo  ftrepito  dell'ultimo  af- 
falto  dato  aila  piana.  605.  Parte  .  6c8.  Giun- 
to in  Francia,  non  ani  niellò  dal  Re,  è  con- 
finato in  una  fua  villa  .  616. 

Tinca  di  Nemurs  {Arrigo  I.)  Aie  ragioni  fo- 
pra  la  S'avojà  .  I.  113.  Sue  trame  contro 'I 
Duca  di  Savoja  .  113.  114-  Fatte  nuove  le- 
ve in  Francia,  gli  è  negato  da'Francefi  il 
palTo.   118.  Si  accorda  col  Duca.  ivi. 

U'jca  di  Neoburgoi  competitore  alla  corona 
di  Pollonia  .   II.  619. 

di  Nfetichèflès  (  Frarìcefco)  generale  delle  galee 
di  Malta  :  fottomette  la  caravana  turche- 
fca  .  II.  27.  s  fs. 

Qcmmend.  */*' NeufcefTes  :  fpedito  dai  Mana;  ini 
con  navi  in  Candia.  II.  106.  Giugne  ,  esi- 
bito parte,   ni.  Accorda  alcuni  legni,  ivi, 

Niccolo  francefeo  ,  Cardinale:  Duca  di  Lore- 
na per  rinunzia  del  fratello.  I.  515.  Si  ma- 
rita ,  e  fugge  da  Nancy.  53l- 

Nitria."  fi  rende  a' Turchi .  II.  480.  Ricupe- 
rata dal  Souches  .  492.. 

Nizza  della  paglia:  affa' ita  da'Savojardi  .  I. 
49.  Espugnata  dagli  Spagnuoli  .     389.  589. 

H.   167. 
Nicafìo  (  Panciotti  )  conchiude   la    pace    tra 

Cefare  e '1  Turco.  II. 494.  Inviato  dalvifa 

al   general    Morofini  ,    l'invita  alla  refa  . 

369.    Tratta  con  l'ambafeiador    Molino  la 

pace.  588.  590.  59 1'.  e  col  general  Morofi- 

ni.  608.  Ó09. 
Nitardo  (Everr.rdo)  gefuita  ,  con  fé  fio  re  della 

Reina  di  Spagna  :    iaquifitor  maggiore  del 

regno  .  II.  5°7- 
Nortlinghen   e    Dunkefpiel  :     fi    rendono    a' 

Francefi.  II.  71. 
Novegradi  in  Dalmazia  :  aflalito  da' Turchi. 

II.  112.  e  occupato  .    113.    Ricuperato  da' 

Veneti,  è  demolito.  137. 
Novi  :  prelò  e  demolito  da'  Veneti .  Ir  79. 
Novigrad:  fi  rende  a' Turchi .  II.    480. 


Sig.  <TObeville:  inviato  ftraordinario  di  Fran- 
cia in  Roma,  e  fue  coni  mi  filoni  .    II.  463. 

Odancourt,  marefcial  de  la  Motta  :  rotto  da- 
gli Spagnuoli  .  II.  17-  Capo  di  follevati  a 
favor  del  parlamento.  233. 

March,  degli  Oddi  {Ctfare  )  condotto  dalla 
Rep.  parta  in  Dalmazia.  II.  501. 

Ce.  //'Ognate  (  D.  Innico  Yeie\  ài  Guevara  e 
TaJJÌs  )  ambafeiadore  di  Spagna  appreffo  l" 
Arciduca  Ferdinando  :  fa  fofpender  le  alia- 
li".  Nani  T,  H. 


ni  militari  de' Veneti  fotto  Gradifca  .  f. 
127.  Suoi  trattati  con  Ferdinando  .  148. 
Ambafeiadore  in  Roma  :  fpedito  viceré  in 
Napoli  .  II.  155.  V'accheta  la  fedizione  . 
156.  Riordina  il  governo  .  157.  Ricupera 
Portolongone  e  Piombino.  273. 

Olacco:  chi  da'Turchi  chiamili  così.  II.    133. 

Oiivenza:  occupata  dagli  Spagnuoli.  II.  423. 

Ollandefi  :  concedon  leve  alia  Rep.  I.  129.  e 
facoltà  di  noleggiare  fuoi  vafcelli.  163.  Le- 
ga fra  gii  fletti  e  la  Rep.  195.  e  fs.  .AiTifto- 
no  il  Palatino  .  211.  Soccorrono  il  Re  di 
Francia  nell'affedio  della  Roccella  .  360. 
Ricufan  la  tregua  con  laSpagna.  418. Rot- 
ti da<gli  Spagnuoli  alla  Schelda  e  fotto  a 
Gheldern  .  599.  Prendono  H  Saffo  di  Gant. 
II.  14.  Spediti  ambaiciadori  con  armata  na- 
vale ,  obbligano  alla  pace  i  Re  di  Dani- 
marca e  di  Svezia.  17.  Rotti  in  mare  da- 
gl°  Inglefi .  519.  Fanno  pace,  con  gli  ftefTI. 
551.  S'  unifeono  co' medefimi  e  con  la  Svezia 
con  tra  la  Francia.  *'*/'. 

Olfazia:  invaia  dagli  Svedefì .  II.   16. 

s.  Omeri  tentato  invano  da'Francefi.  I.  580. 

593- 

Oneglia:  deferitta .  I  61.  Occupata  dagli  Spa* 

gnuoli.  62. 

Oppenheim:  occupato  dallo  Spinola.  I.  211. 

Sig.  <f  Oquincourt  :  aflalito  il  fuo  vafcello  da 
trentadue  galee  turchefche,  le  batte  e  met- 
te in  fuga.  509. 

Oranges ,  città.-  tentata  invano  dal  Richelieu. 
I.  539    Domata  dal  Ra  di  Francia.  II.  439. 

Principi  W  Oranges  (  Fedsrigo-arrigo  )  fuccede, 
al  fratello  Maurizio,  e  fuo  elogio.  I.  303. 
Efpugna  Bolduc.  4:7.  418.  S'unifce  con  l* 
efercito  Francefe ,  e  tenta  invano  Brufleà- 
les .  538.  Sue  amarezze  col  Ricdelieu.  539. 
Occupa  Schinfcans.  571.  e  Bredà .  580.  5S1. 
Tenta  infelicemente  Gheidern  .  594.  Con- 
quida il  Saffo  di  Gant  .  II.  14.  Efpugna 
Hulft ,  e  occupa  il  paefe  di  Vas .  69.  Ecci- 
ta gelofie  negli  Spagnuoli  .  70.  Infermo  di 
corpo  e  di  mente  ,  è  diretto  dalla  moglie 
guadagnata  dagli  Spagnuoli.  H5-  Muore  in 
continovi  deliri.   163. 

principe  d' Oranges  {Maurilio)  amico  del  Du- 
ca di  Savoia.  I.  51.  Manda  foccorfi  al  Pa- 
latino •  XXI.  Soccorre  Bergopzoon  .  264. 
Tenta  invano  di  foccorrer  Bredà  .  300.  e 
la  cittadella  d'Anverfa.  ivi.  Muore,  efuo 

elogio.   3°3« 
Orazione  in  Senato  ,    per  concitarlo  a  muo- 
ver l'armi  contro  gli  Ufcocchi.  I.  35- 

i,x  Altra  in  fentimentooppoflo .  I.  37, 
..  Invettiva  del  Duca  di  Savoja  con- 

tra  la  Spagna.  I.  48. 

-—  dello  flefTò  all'ambafeiador  veneto, 


per  efortar  la  Rep.  a  unirfi  in  lega  con  ef- 
fo  lui .  I.  62. 

Zi  "di 


/ 


_ —  di  Carlo  Scaglia ,  i'uo   ambafciado- 
re,  al  Senato,  per  chiedere  ajuti .  I.  97. 
di  Niccolò  Contarmi,  configliando 


il  Senato  a  foccorrerlo.  I.  100. 

di  Simone  Contarini  al  Pontefice  , 


difendendo  l'unione   della  Rep.   con  l'Ol- 
landa.  I.   129. 

— — —  di  Arrigo,  Co  della  Torre, a' Boem- 
nn  ribelli .  I.  179. 

di  Giovanni  Nani  ^  che  diflTuadela 


Rep.  dalla  lega  con  l'OUanda.  I.  195. 

■  di  Baftian  Venicio,  che  la  perfua- 
de.  I.  193. 

■       ■  -».   di  Girolamo  Priuli  ,  confortandolo 
alla  difefa  della   Rezia.  I.  223. 

■  del  Co.  Mansfelt  a'fuoi  foldati .  I. 


261. 


di  Giovanni  Eafadonna,  contra  1' 
imprefa  di  Genova .  I.  290. 

di  Girolamo  Trevi fano,  per  appro- 


vare il  trattato  di  Monzon  .  I.  333. 

di  Simone  Contarini,  che  configlia 


a  differire  le  ri  fot  razioni  a  favore  del  Duca 
di  Mantova.  I.  376. 

■  di  Domenico  Molino,  d'opinione 
contraria .  I.  378. 

»  di   Batjfta  Nani  ,    fopra   l'autorità 

del  Configlio  di  dieci  .  I.  401. 

■  di  Piero  Fofcarini,  per  difcacciare 
gli  Alamanni  da'pofti  intorno  a  Mantova. 
I.  443. 

"    di  Giovanni  Nani ,  d'opinione  con- 
traria .  I.  446. 

■  ■  ■■  del  Mazzarini  al  Duca  Vettorio  , 
per  indurlo  a  ceder  Pinarolo  alla  Francia. 

£  474. 

delBellieure,   ambafciadore  di  Fran- 


cia,  per  perfuadere  il  Senato  a  confederar- 
ti col  fuo  Re  .  I.  544. 

—  del   Co.  della  Rocca  ,   per  diflua- 
dernelo  .  I.  547. 

di    Giovanni   Nani   al    Pontefice  , 


confortandolo  a  proccurar  l'unione  de'Prin- 
cipi  criftiani  contra 'I  Turco.  I.  615. 
■  del  Sig.  d  Hufsè  •  chiedendo  al  Se- 

nato ajuti  per  lo  Duca  di  '•avoja  .   I.   6x5. 
fieli5 ambafciadore  fpagnuolo  incon- 


trario. I.  626. 

—  di  Giovanni  Pefaro  ,  di  configlio  al 
Senato,  di  pigliare  in  protezione  il  Duca 
di  Parma  .  I.  682. 

■         —  di  Vincenzio  Guffoni ,  difTuaforia  . 
I.  684. 

"  del  Mazzarini  alla  Reina  reggente, 

per  diffùaderle  la  pace.  11.   19. 

"■         -  dello    fteffo  al  real    configlio  ,    in- 
torno a' Barberini.  II.  79. 

—         —  dello  fleffo  allo  fleffò  ,   configlian- 
dolo a  continuar  la  guerra.  II.  120. 

di  Gabbriello  Baudrand  des  Cham- 


bre:?, general  de'  Maltefi,  per  eccitarli  ad 
affàltare  la  caravana  turchefca.  H.  27. 

d'un  Senatore  al  Senato,  che  con- 


figlia l'armare  contra 'I  Turco.  II.  32. 

di   Vincenzio  GufTòni   e   del  Do<»e 


Francefco  Erizzo ,  che  configlkn  i'oppofto. 
34- 

degli  ambafciadori  flraordinar)  ve- 


neti al   Pontefice ,  per  efortarlo  ad  affìfter 
la  Rep.  contrai  Turco  .  II.  35. 

nella  confulta  del  Sultano,  circa  la 


prima  imprefa  delle  fue  armi.  II.   36. 

«  del  Doge  Erizzo  al  gran  configlio, 


accettando  il  comando  fupremo  dell'arma. 
te  .  I.  67. 

di   Jacopo  Marcello  al  gran    confi- 


glio ,  persuadendo  il  decreto  d'aggrega- 
re alcune  famiglie  all'  ordine  patrizio  .  II. 
89. 

degli   ambafci  adori    della    Rep.    a' 


Principi  criftiani  ,    per  implorare  foccorfi  . 
II.  121 

Del  Duca  d'Arcos,  Viceré  di  Na- 


poli a  D.  Giovanni   d'Auftria,  perchè  ufi 
la  forza  contra'  follevati .  II.  152. 

de'capi  de' follevati  a'fuoi,  accioc- 


ché non  cedano.  II.  153. 

di  Vincenzio  GufTòni   ,    configlian- 


do   il    Senato    a   comporli  col    Turco  .   II. 
196. 

di  Giovanni  Pefaro  ,    in  oppofto 


IL  200. 

1  di  Jacopo  Riva,  a'capi  d'armata, 

prima  d'attaccare  il  nemico.  II.   242. 

di  Jacopo  Badoaro  al  Senato ,  per- 


chè faccia  paffarein  Coflantinopoli  l' arma- 
ta .  II.  262. 

.      di  Girolamo   Gavazza  alla  dieta  di 


Pollonia,  per  collegarfi  contra1  Turchi  .  IL 
291. 

della    Reina  reggente  di   Francia  , 


nel  rinunziare  la  reggenza.  II.  295. 

—   di  Luigi  Molino  in  Senato,  per  mo- 


derare il  luffo.  II.  323. 

d'un  Savio  al   Senato,  efortandolo 


alla  pace  col  Turco  .  IL  400. 

di  Giovanni  Pefaro,  che  ne  Io  Scon- 


forta .  IL  403- 

di  Batijla  Nani ,  ambafciadore  flra- 


ordinario  in  Francia,  nel  congreflò  a  'Pire- 
nei .  IL  441- 

— —  del  March.  Villa,  a'capi  della  mi- 
lizia in  Candia.  IL  532.  ^ 
■  di  Luigi  Molino  ambafciadore  ,   al  ' 


caimecan  e  al  vifir.  IL  577. 

del    general    Francefco    Morofini  , 


a'capi  di  guerra   negli  eftremi   di  Candia 
IL  606.      - 

degli  abitanti  di  Candia  al  general 


Muiojini.  II.  614* 


Or- 


Orbetello:  fua  deferitone.  II.  103.  104-  Af- 
filiato invano  da'Vrancefi .   104. 

Ordini  regolari .  da  AlefTandro  VII.  e  da  Cle- 
mente Villi,  fuppreffi.  II.  378.   586. 

^'Orleans  (  Arriso  )  Duca  di  Longavilla  :  ple- 
nipotenziario di  Francia  per  i  trattati  di 
pace.  II.  22.  Arriva  a  Munrter.  116.  Par- 
te dai  congreiTò .  214.  Armai!  a  favore^del 
parlamento.  233.  Arredato  .274.  Libera- 
to. 294. 

Mati.m gella  ^'Orleans  :  introduce  maneggio 
di  matrimonio  con  Leopoldo,  Arciduca  d* 
Auftria.  II.  222.  Attizza  il  popolo  di  Pari- 
gi contra  '1  Mazzarini ,  ed  effa  la  prima  dà 
'1  fuoco  a  un, cannone  contro  l'efercito  re- 
gio.  305. 


150.  153.  16 1.  t  ft. 

<•  per  la  Valtelina  :  fuoi  varj  tratta- 
ti, condizioni,  e  conchiufìone.  I.  324.  319. 
efs. 

■  tra  la  Francia    e  l' Inghilterra  .    I. 


404. 


Maref  tal  d'  Ornano  :  eccita  turbulenze  nella 
Francia.  I.   337.  Incarcerato  muore.   3  <q. 

Ornano  j  Giovandomenico  )  capitano  di  Cor. 
fi*   prigione  degli  Auftriaei.  I.   ni. 

Cropefa  :  prefa  e  laccheggiata  da'  Baiberefchi 

I.  2oj. 

Orlino  (  Francesco  )  de' Duchi  diLamentana" 
morto  nella  prefa  di  Mantova.  I.  454. 

Orfino  (  Virginio  )  morto  nell'afledio  di  Gra- 
difea .  I.   151. 

Ofniano:  imperadore  de'Turchi.  I.  164.  Di- 
vifa  andare  in  perfona  alla  guerra  controia 
Pollonia  .  208.  Deporto  e  uccifo .  265. 

Ofnaburgo    :    eletto  pel  congreiTò  della  pace» 

II.  18. 

"Duca  d"  OiTiina.  V.  Girone  (Piero) 

Ortaggi  :  nella  refa  di  Canea.  II.  58.  e  diCan- 
dia .  6.0. 

Oftìa  :  prefa  da'  Veneti .  I.  449. 

Otto  buono  (fiero)  audito-e  di  Ruota  ••  creato 
Cardinale.  II.  297.  A  lui  da  Innocenzio  X. 
è  affegnata  la  nomina  alle  chiefe  allor  va- 
canti nello  flato  Veneto.  321.  Eletto  data- 
rio.  521.  Fu  poi   Papa   Alejf andrò  Vili. 

Oudenarde  :  conquiftato  da'Francefì.  II.  522» 

Oxtnftei  n  (  Axelio  )  gran  <  ancelliere  di  Svezia  : 
fua  autorità.  I.  511.  512.  Suo  congreiTò  col 
Richelieu  in  Compiegne  .  557.  Spedifce  il 
Co.  Galeazzo  Gualdo  i'riorato  alla  Rep.  a 
chieder  foccorfi.  558.  La  Reina  Criftina  è 
ingelofita  delia  fua  autorità.  II.  1 17.  118.  L' 
obbliga  a  ritirare  della  corte  .  216.  Riforge  il 
fuo  partito .  338. 

Oxenftèrn  (Giovanni)  ambafeiadorc  per  la. 
Svezia  in  Osnaburgo .  II.  19. 


*  di  Sufa,  tra  la  Savoja  e  la  Fran- 
cia. I.  408. 

11 jtra  l'Imperadore  e  '1  Re  di  Dani- 
marca.'^. 414. 

■^  ■■■■di  Ratisbona,  per  gli  affari  d'Ita- 
liani, 462.  e  Is.fino  a  e.  478. 

- — SSaa  tra   la  Spagna  e   V  Inghilterra.   I. 

^467. 

■■   ,j  di  Praga,  tra  l'Imperadore  e  i  Pro- 

■^•i^vtertanti  .  I.  555. 


Ù 


■  ■t» 


s 


Pace  d'  Afti  tra  Savoja  e  Mantova  e  fue  con- 
dizioni. I.  73.  ?  fs. 

■  tra  ;a  Rep    e  l'Arciduca  y  e  fuoi 
maneggi .  I.  94.  e  fs.    124.  e  fs.  Se  le  unifee 
anche  quella  tra  Spagna  e  Savoja  :  fuoi  tra r 
tati,   condizioni  ed  esecuzione  »   125.  148» 


w 


11,11  1  -  univerfale  :  difficoltà  incontrateti 
prima  d'aprirne  il  congreffo  .  I.  574.  e  fs. 
597.  617.  638.  651.  Se  ne  deputa  il  con- 
greffo in  Muntter  e  in  Ofnaburgo.  670.  E 
s'apre  alla  fine.  748.  749. 

«•  tra  la  Spagna  e  '1  Duca  di  Parma , 


I.  575.  e  fs. 
— — .  tra'Principi  di  Savoja  conia  cogna- 
ta e  con  la  Francia  .  I-   691. 

del  Pontefice  coTrincipi   della  lega 


e  Duca  di   Parma.  I.  737.  759.   *  (s.fino  al 

fine  del  primo  volume- 
-.  tra  la  Danimarca  e   la  Svezia.  IL 


16.  17- 

~    tra  Cefare  e  la  Svezia  .    II.  2i5. 

■■  tra  'l  Pontefice  e  '1  Duca  di  Par- 

li. 259.  260. 
-   tra  l'Inghilterra  e  l'OHanda  .   IL 


ma 


336.  424-  550. 

tra  la  Francia  e  la  Spagna  a'Pire- 
422.  e  fs. 
tra   la  Svezia   e    la    Pollonia  »  II. 


nei 


II. 


435- 


tra  Cefare  e  1  Turco .  II.  494. 
tra  la  Spagna  e  '1  Portogallo  . 


IL 


55i- 


tra  la  lìeffa  eia  Francia,  in  Aqui- 
fgrana .  ivi  - 

— —   tra  la   Rep.  e  'l  Turco  »   IL  610. 

di6.  612.   637. 

Padavino  (  Gìovambatijia)  fegretario  :  fpedi- 
to  dal  Senato ,  per  ottener  leve  dagli  Sviz- 
zeri ,  e  '1  pafTò  da' Grifoni  .  I.  103  104. 
Tratta  in.  vanolega  fra 'Grifoni  e  la  Rep. 

159' 

Padavino  (Gìovambaùft  a)  fegretario  appretta 

il  Badarono  •  eletto  fegretario  del  Con  figlio 
di  Pieci'.  II.  518.  Proccura  pafTaporti  pel  fe- 
gretario Giavarina  .  ivi.  Chiamato  dal  vifir 
per  trattar  della  pace.    523.   536.   Muore. 

54.6. 
Patavino  (Marcantonio)  refidente  in  Napoli  . 

L  458. 
Vcfcovo  di  Paderborn  :  foccorre  la  Rep.  IL  580. 

Zz.    z.  Pa- 


Pad iaifa  fFrttifefo)  inviatodalgovernator  di 
Milano  al  Duca  di  Savoia,  e  fue  cornmif- 
fioni .  I.  42. 

Palatinato  :  occupato  da'Bavari;e  dagli  Spagnuo- 
li.  I.  244.  245.  Soccorfo  dal  Mansfelt .  445. 

Paleocattro  :  afTalito  da' Turqhi  ,  nell'  arren- 
derfi  è  incendiato.  II.  247- 

Paludi  (Palu\io)  adottato  nella  famiglia  Al- 
tieri, ha  la  direzione  del  pontificato  di  Cle- 
mente X.  e  co'nipoti  è  aggregato  alla  no- 
biltà patrizia  di  Venezia.  II.  621. 

Pancham  :  efpugnatodal  general  Sanches.  II. 

Panciroli  (Gìovanjacopo)  nunzio  pontificio  per 
la  pace  tra  Cefare  e  'i  Duca  di  Mantova . 
I.  431.  Nunzio  appretto  il  Re  di  Spagna  : 
fue  commiflloni  al  Card.  Albornoz.  II.  11. 

Panfilio  (.  Cammèllo  \  creato  Cardinale  .  II.  *v 
Deporta  la  porpora,  e  maritatoli  ,  incorre 
nell'indignazione  del  zio.  321.  Ricevuto  in 
protezione  dal  Re  di  Spagna  e  dal  Gran- 
nuca  di  Tofcana .  ivi  . 

Panfilio  (Giovambatijìa)  creato  fommo  Pon- 
tefice. V.  Innocenzio  X. 

Paolo  V.  proccura  la  pace  tra'  Duchi  di  Sa- 
voja  e  di  Mantova.  L  25.  tra  la  Rep.  et' 
Arciduca  .  So^  tra  la  Spagna  e  la  Savoja  . 
96.  97.  litigato  dagli  Spagnuoli  contro  la 
i^ep.  104.  Sue  inquietudini  per  le  cofe  del- 
la Valtelina  .  225.  Muore  .  226. 

Paolucci  (  Lorenzo)  fegretario  dell' 3mbafcia- 
dorè  di  Francia  :  inviato  a  Bruffeiles  .    II. 

*35- 

Pirada  ,  dragomano  :  inviato  a  Venezia  ,  e  (ne 
eommiflfioni .  II.  400. 

Parco  ,  nel  Friuli  :  occupato  da'  Veneti .  I. 
131.  132. 

Paris,  ifola,  metta  da'Veneti  in  contribuzio- 
ne .  II.  76.  Saccheggiata  da'Turchi  .    527. 

Parlamento  di  Parigi  :  s'oppone  al  configlio 
della  reggenza.  II.  167.  Difubbidifce  a' co- 
mandamenti della  Reggente.  221.  e  fi.  L' 
obbliga  a  cornare  a  Parigi  .  a27.  Colpirà 
con  gli  altri  parlamenti  contra  '1  M  azzar  ini . 
133.  Implora  foceorfo  dagli  Spagnuoli .  233. 
234.  Profcrive  il  Mazzirini .  235.  305.  Tor- 
na co'follevati  all'ubbidienza  del  Re.  30*5. 

Partita  (  Andrea  )  provveditOr  di  là  dal  Min- 
cio :  munifce  il  confine  contra  le  macchine 
del  Feria  .  I.  206. 

Paruta  [Luì^i)  provveditore  ftraordinario  di 
Sud4,  vi  muor  di  perle.   I.   9-9. 

Pafcian  (Piero)  Cardinale  :  chiede  per  l'Iaipe- 
radore  ajuti  al  Pontefice.  I.  498. 

^afquali  (Carlo),  niinittro  francefe  appretto  i 
grifoni:  s'oppone  alla  lega  fra  la  Rep.  e 
gli'  lìeflì.  I.  54. 

VÌlciuzligo  {Giov-annandrea)  conte  di  Sebeni- 
có  :  vi  muore  eli  pelle.  II.  256. 

P*»f<iu?.!ig«i  (J*«àO  *ti&   £|A*  d'alcuni   legni 


feorre  l'acque  di  Canea.  II.  535-, 

Pafqualigo  (  Pellegrino)  fopraccomìto  :  ferito 
nella  prefa  d'alcune  faiche .  II.  2S6. 

Patrafib  :  conquittato  da'Veneri:  II.  50. 

Patriarca  di  Venezia  :  fi  nomina  dal  Senato. 
I.  207. 

PauUtta  :  che  cofa  fìa  in  Francia.  II.  221. 

Percs  (  Giovanfilippo  )  inviato  da  Cefare  alla 
Porca  .  II.  464.  Mandato  dal  vifir  ad  Ali 
nella  Tranfilvania,  e  fuoi  trattati.  471.  DiC- 
approvati  dal  vifir  .  476. 

Pelino  {Giovanni)  di  prelidioin  Gracìifca.  t. 
91. 

Perpignano:  bloccato  da'Francefi.  J.  715.  Af- 
fediato  dallo  fteflb  Re.  717.  Si  arrende. 
7ll.   722. 

Perfona  ecclefiaftica,  incognita  ,  foccorre  la 
Rep.  di  danaro.  II.  316. 

Pefaro  {Barbone)  provvedicor  di  Sebenico  r 
fue  diligenze  in  tempo  di  pefle  .  II.  256. 

Pefaro  (Cojlan^p)  provveditor  di  Cattare  :  fua 
vana  imprefa  .   li.   172. 

Pelaro  (Giovanni)-  ambafeiadore  in  Savoia, 
I.  223,  Ambafeiadore  in  Francia  :  trovali 
nel  congregò  d'Avignone.  254.  Cavaliere, 
ambafeiadore  al  Pontefice  :  fue  differenze 
col  prefetto  di  Roma.  493.  Richiamato  a 
Venezia,  ivi .  Procuratore  :  con  figlia  il  Se- 
nato a  proteggere  il  Duca  di  Parma  .  682. 
Generale  in  terraferma.-  occupale  rive  del 
Po.  728. 7 i%.  Difende  ilPolefine.  751.  Con- 
tradice all'elezione  dei  Doge  Eri/20  in  ca- 
pitan generale.  II.  67.  Sconfiglia  il  compor- 
li col  Turco.  196.  403.  407.  Configli»,  che 
fi  richiamino  i  Gelimi.  379.  Sue  efibizioni 
al  pubblico.  407. 

PESARO  (Giovanni)  creato  Doge.  II.  409. 
Sua  morte  ed  elogio.  433. 

Pefaro  (Girolamo)  governaceli  galeazza  :  va 
a' Dardanelli.  U.  329.  Capitano  del  golfo; 
conquida  due  galee   nemiche.  431. 

Peichiera  :  fortificata.  I.  67. 

Pelle  ;  in  Italia.  I.  433.  Diftrugge  gli  efer ci- 
ti. 441.  Spopola  Mantova.  442.  Incrudeli- 
re, oltre  ad  altre  città  dello  flato,  netta 
città  fletta  di  Venezia.  457.  Che  fé  ne  li- 
bera .  473. 

Pefte  artificiale  in  Milano.  I.  47;. 

Pefle  :  ueli' ifola  di  Candia  .  II.  98.  99.  la 
Suda.  99.  In  Retthno.  10S.  Nella  città  di 
Candia.  129.  184. 

Pefte  :  in  Dalmazia .  IL  256.  In  Napoli  e  in 
Roma.  374.  Nell'armata  turchefea  .  454.       L 

Petazzo  (Benedetto)  infettai  confini  della  Rep.      - 
nclPlftria.  i.  80.  li.    Sbaudito  dal  provve- 
ditor Legge  dalle  terre  della  Rep.  anchei 
vicendevolmente  lo  sbandifee dalle  fue.  8r. 

Penea  :  abbandonata,  con  altri  luoghi,  in 
Candia  .  II.  107. 

Piazza  :  ttretta  dagli  Spagnuoli.   I.  574- 

Pie- 


Prrcolomìni  (  5'dtìo  )  nunzio  pontificio  in 
Francia  :  com-parfo  nella  cattedrale  d'  Aix 
col  roccetto   fcoperto ,    non    v' è  ammendo. 

ri.  438. 

Pico  (  Aleffkndro)  Duca  della  Mirandola  , 
ma  [ho  di  campo  generale  di  ,5.  Chiefa  : 
conduce  in  Candia  una  fquadra  di  «avi  , 
e  un  reggimento.  II.  591.  Arriva  in  Can- 
dii. 603.  Sbarcati  i  foccorfi  ,  tornala  Ita- 
lia. 605. 

Pierantoni  (  Elifco)  ftipendiario  della  Rep.pren- 
de  Sagra.  I.  84. 

ih.  du  Piere  :  iuviato  dal  Re  di  Francia  alla 
Porta.  II.  515. 

Pjere  {Jacques  )  Cuoi  tradimenti  contra  la 
Rep.  L  169.  Scoperti    e  puniti.   170. 

D.  Piero,  fratello  d'Alfonfo  di  Portogallo  : 
gli  è  foftituito  nel  regno,  e  fpofa  la  cogna- 
ta .    II.    550.  Fa  pace  col  Re  di  Spagna  . 

Co.  di  Pignoranda  (  Gf.fpero  di  Braccimonte  ) 
ambafeiadore  per  la  pace  in  Munfter  .    II. 

117.  Vi  conchiude    tregua  con   l'OIlanda  . 

118.  Suoi  trattati  di  pace  con  la  Francia. 
118.  119.  214.  234.  e  fs.  Palla  a  Bruffelles  . 
215.  Cerca  d'abboccarli  col  Mazzarini  .  235. 
Sua  conferenza  col  Lione.  375.  Spedito  per 
affiftere  al  Re  d'Ungheria  nella  dieta  elet- 
torale di  Francfort .  397.11110  de'fei  del  con- 
iglio della  Giunta.  506. 

Pflfen  :  occupato  da'Boemmi  ribelli  .  I.  rSj. 
Difefo  contra  l'arti  del  Mansfelt  .    213. 

Pimentell'i  f  Antonio)  ambafeiadore  di  Spagna 
apprettò  la  Reina  di  Svezia,  e  Tuo  confi- 
dente. II.  338.  Propone  al  Mazzarino  il 
maritaggio  dell'  Infanta  di  Spagna  col  Re 
di  Francia  .  420.  e  condizioni  di  pace  .  422. 
Sue  conferenze  col  Lione  a'Pirenei .  439- 

Piombino  :  tenuto  con  guarnigione  fpagnuo- 
la,  appartenente  al  Principe  Lodovifio .  II. 
105.  Efpugnato  da'  Franiceli  .  106.  Ricu- 
perato dagli  Spagnuoli.  273. 

Pifani  f  Antonio)  conduce  falve  dall' infidie 
del  march.  3.  Croce  le  galee  di  Candia.  I. 
202.  Provveditore  d'  armata  :  fuga  alcuni 
corfari,  e  altri  ne  prende  .  293.  Generale 
dell'ifole  ••  accrefee  l'armata  ,  e  perchè.  457- 
Conduce  la  Reina  d'Ungheria  da  Ancona 
a  Triefte  .  ivi .  Capitano  delle  galeazze  . 
609. 

Pifani  (Antonio)  governato*  di  galea  :  muor 
di  pefte  .  H.  99. 

Pifani  (Bartolommeo)  gòvérriàtor  di  galea  : 
colpito  di  farlo  nella  diftla  di  Candia .    II. 

Pifani  {Giovanni)  provveditor  alla  fanitànel 
Padovano.  I.  457, 

Pifani  (Lorenzo)  provveditor  di  Candia  5  nel 
difenderla,  colpito  di  faffo.  II.  536-  Mor- 
to nella  fuddetu  difefa.  54X. 


Pifani  {Marcantonio  )  provveditor  genera... 
deifa.  cavalleria  in  Dalmazia  .  TI.  112.  Pren- 
de Zemonico.  136.  N»din  e  Urana  .  137. 
Scorre  la  campagna  ,  e  infetta  i  nemici  ac- 
campati fotto  Sebenico .  140.  Terminatala 
carica,  è  eletto  cenfore.  143. 

Pifcina  (Giovanjaccpo)  ambafeiador  di  Savo- 
ia alla  Rep.  e  fuoi  ufficj .  I.  53. 

Piiec  :  occupato  dall'armi  ce  fa  re  e  .  I.  212. 

Fiftofozzi  :  conduttier  delle  milizie  di  Tofca- 
na-.-  muore  nella  difefa  di  Candia  .  II.  586. 

Pitigjiano  :  attediato  da 'pontifici,  e  liberato  , 
co.i  la  rotta  degli  fteiTi.  I.  758. 

Pizza  mano  (Domenico)  fopraecomito  :  fuo  va» 
loie  nella  difefa  di  Candia.  II.  250. 

Pizzamano  (Francsfco)  fortifeedi  Canea,  al- 
la tefta  de'cavairi  de'feudatarj,  e  poi  n'  è 
richiamato.  II.  43. 

Matt'cial  di  Pleilìs-pralin  :  occupa  Piombino 
e  Portolongone  .  IL  106. 

$fg.,di  PlefTìs-Renzon  :  inviato  dal  Mazzari- 
Jai  a' Principi  d'Italia,  e  fuoi  tratti.  IL 317, 
e  fs. 

Plurs,  nella  Rezia  :  oppreffo  dalle  rovine*!' 
un  monte .  I.  183. 

Polani  (Giorgio)  governator  di  nave  :  fegna- 
latofi  nel  combattimento  del  Riva  a'  Dar- 
danelli. II.  244.  Batte  l'armata  nemica  all' 
acque  di  s.  Erinni.  279» 

Polani  (Giovanfilhpo)  provveditor  di  Suda  : 
vi  muore  di  pefte.  II.  127. 

Polani  (Giovanni)  governatore  di  nave  :  fuo 
valore  nella  battaglia  del  Riva,  a'Darda. 
nelli .  II.  244. 

Co.  di  Folce nigQ  (O falco)  tenta  infelicemen- 
te il  Tenedo.  IL  96.  General  dell'armi  pec 
la  Rep.  379. 

Poiefine  :  fuo  fuo,  e  prefidj  mandativi  dalla 
Rep.  li  690. 

Pollonia  :  invafa  da'Cofacchi  e  da' Tartari  . 
II.  271.  e  dagli  Svedefi.  354.  e  fs.  Nuova- 
mente da' Tartari .  527. 

Co.  s.  Polo  :  conduttier  d'una  parte  de'Fran- 
celì  volontarj  in  Candia  .  IL  570.  Sue  corag- 
giofe  fortite  .  572.  efs. 

Co.  Pompei  ( Alberto)  governator  di  Lucinis, 

I.  io3. 

Co.  Pompei  (Tommafo)  generale  dell'artiglie- 
ria /  dirige  l'armi  della  Rep.  ir?"  Candia  . 

II.  jr^- 

Ponce  di  Leon  (Giovanni)  Duca  d'  Ai;cos  9 
viceré  di  Napoli  .•  provvede  alla  difefa  di 
Monte  argentaro,  e  d'Orbetello  .  l|.  104. 
Mette  impofizioni  fopra  le  frutta.  IL  148'. 
Se  gli  folleva  contra  il  popolo,  dal  cui  fu- 
rore è  faccheggiato  il  fuo  palazzo,  ed  effr> 
appena  fi  falva.  149.  Sue  operazioni  vane 
per  acchetarlo .  149.///.  Richiamato  alla 
corte.   155. 

Ponce  di  Leon  (Z,uigì)  a  mWsfci  a  dorè  di  Spa- 
gna 


gna  in  Roma:  dichiarato  plenipotenziario , 
per  trattarvi  lega  contra  '1  Turco.  11.493- 

Ha  Fonie  {Antonio)  podertà  e  capitano  di 
Croma  :  accorda  le  differenze  inforte  per  l' 
acque  del  Forno,  a' confini  del  Cremafco 
e  del  Miianefe.  I.  206. 

Ponteba  :  fua  deferì/ione.   I.  106. 

Ponteba  veneta  :  prefa  dagli  Aurtriaci,  e  da' 
Veneti  ricuperata  .  I.  107. 

Ponteba  imperiale  :  prefa  e  Taccheggiata  da' 
Veneti.   I.   107. 

Pontetlura  :  efpugnata  dal  Caracena  e  dal  Du- 
ca di   Mantova.   II.    304. 

March.  Porroni  (  Annibale  )  volontario  in  Can- 
dia .  II.  553. 

Portogallo  :  fi  rivolta  contra  la  Spagna  .  I. 
657  e  fs.  Perfilte  nella  rivoluzione.  11.419. 
Invafa  dagli  'piglinoli.  423. 

PortO"he(ì  .'  mettono  in  fu?,a  l'efercito  cafti- 
gitano.  II.  423.459.  489.  Deporto '1  Re  Al- 
fonfo,  n'incoronan  Pietro  ,  Aio  fratello. 
550.  Fan  pace  con  la   Cartiglia.    550.    551. 

Portolongone  :    Tuo   (ito.    II.    107.    S'arrende 
a'Francefi.  ivi  %  Ricuperato  dagli  Spaglino 
ri.  273. 

Ce.  di  Porzia  :  primo  minirtro  di  Ce  fare  :  fuo 
elogio.  II.  396.  Sua  trafeuratezza  nell'ope- 
raie .  452.  464-  Induce  Cefare  a  vi'itare  i 
fuoi  flati  .  4.52.  Propone  trattati  di  lega  con- 
tra5 1  Turco .    464-    Sua  morte    ed  elogio  . 

495. 

Co.  Poffidaria  ,  governator  delle  milizie  nella 
Dalmazia  :  fue  imprefe.  II.   137.    138. 

Pò  fio  ni  a  .  V.  Pres.burg* 

Piaga  :  fi  rivolta  contro  diCefare  .  1.178.^  fs. 
Ricuperata  dalle  fue  armi.  216. 

Prainer  {Giovanni  )  fpediro  invano  dalla  cor- 
te di  Vienna  a  punire  gli  Ufcocchi  .  I.  38. 
Fa  prigione   il  Card.  Glefelio.   182. 

Prander  Andrea  J  governator  di  &.  Damiano  : 
muore   in  difenderlo.  I.  139. 

Prefettura  di  Roma,  conferita  dal  Pontefice 
a  fuo  nipote,  cagione  di  difgufti  de'Pnnci- 
pi  e  loro  amba/ciadori  con  lo  Hello  Ponte- 
fice .   L  492.  efs. 

Premarino  {Jacopo)  dato  ortaggio  a' Turchi 
nella  refa  di  Canea.  II.  58.  Sua  ribellione 
da  Dio  e  dalla  p.itria.  61. 

Presburg»  ovvero  Fellonia  -.occupato  dalGa- 
boi  .  f.  190.  Quivi  fi  conferva  la  corona  de* 
Re  d'  Ungheria  .  ivi  . 

Prefidente  di  Caviglia  :  uno  de'fei  interve- 
nienti nella  Giunta  di  Spagna.  II.  506. 

Prefidio  di  Mantova  :  mantenutovi  dalla  Rep. 
a  fue  fpefe  .  I.  479.194,.  Quando  levato  via 
dalla  rteffa  Rep.  II.  475. 

Principi  dell'unione  di  Germania  :   approva- 
no i  rifentimenti  della    Rep.   contra  l*Ar 
riduca.  I.  89.   ^er  timore  degli  Spagnuoli  fi 
<lifuniitono  .  244. 


Principi  d'Italia-,  invitati  dalla  Rep.  a  un* 
lega,  fon  impedici  da  varj  rifpetti  .  I- 139. 
S1  ingelofifcono  della  Francia.  145.  Di  nuo- 
vo ad  una  lega  efortati  dalla  Rep.  166.193. 
194.  e  dalla  Francia.  406.  407.  517.  e  dal 
Granduca. 5?3  Sottratti  dalla  dipendenza  del- 
la Spagna  .  51  6.  517.  Efortati  a  lega,  e  dalla 
Francia  e  dalla  Spagna,  l'unae  l'altra  ri- 
fiutano .    692  693 . 

Principi  di  Savoja  :  s'  unifeono  con  gli  Spa- 
gnuoli contra  la  cognata  Reggente.  I.  619. 
620.  Collimiti  da  <  .e  fa  re  tutori  del  Duca 
nipote.  620.  Loro  progredì  nel  Piemonte  . 
620.  62i.  Tentati  da'  Francefi  di  fé  para  rù" 
dalla  Spagna.  639.  Accordanfi  con  la  co- 
gnata e  con  laFrancia.  691.  Ridomandano 
agli  Spagnuoli  le  piazze  del  Piemonte.  692. 

Principi  di  Germania  :  permettono  leve  alla 
Rep.  II,  413.  Spedirono  milizie  a  Cefare 
contra'  Turchi  .  477. 

Principi  di  Valacchia  e  di  Moldavia  deporti. 
II.  412. 

Primi ,  forte  /  dove  e  da  chi  fabbricato  .  I. 
106. 

Friuli  ( Antonio)  cavalier  e  proccuratore  : 
provvedicor  generale  in  terraferma  .  I.  29. 
e  nel  Friuli.  105.  Commfiario  per  la  Rep. 
nel  congreflb  di   Veglia.   161. 

PRIU  Li  {Antonio)  eletto  Doge  .  I.  162.  Muo- 
re. 276. 

Priuli  (  Antonio)  governator  di  galeazza  :  nel- 
la battaglia  contra'  Barbereschi  prende  la 
capitana  d'Algieii.  I.  382.  Capitano  delle 
navi  :  fa  varie  imprefe  contra'legni  nemici. 
456.  Provveditor  generale  in  Candia  .  513. 
Vi  fabbrica  la  torre  Pnuli.   530. 

Priuli  {Girolamo  j  ambafeiadore  rtraordinrrio 
in  Francia  :  fue  commi  filoni  intorno  agli 
affari  de'Grifoni  e  della  Valtelina .  I.  225. 
e  fs.  Cavaliere.,  e  nuovamente  ambafeiado- 
re  ftiaoidinario  in  Francia  :  fua  conferenza 
in  Sufa  coi  Duca  di  Savoja,  e  co'miniftri 
della  Francia,  intorno  alle  cofe  d  Italia. 
292.  Gli  è  commeiTo  di  entrare  nel  Geno- 
vefato     301. 

Priuli  ( Girolamo )  auditore  di  Rota.  II.  297. 
Fu  poi  Cardinale  . 

Priuli  {Girolamo)  governator  di  galeazza  r 
combatte  nella  battaglia  del  Marcello  a: 
Dardanelli.  II.   386. 

Primi  [Girolamo)  governator  di  galea  :  feii- 
to  di  faffo  nella  difefa  di  Candia  .  II.  536. 

Priuli  {Lutei)  governator  di  galea  :  nella  ba- 
tagha  alla  Standia    prende    due    gdee   tur - 
chefche  .  II.  556.  Ferito  nella  difefa  di  Can- 
dia.  599. 

Priuli  (  Matteo  )  cardinale  ,  figliuolo  del  Do- 
ge Antonio  .•  rifiuta  il  vefeovado  di  Eeigo- 
mo .  I.  248. 

Priuli  (  yiiibde)  provveditore   nel  Verone/e 

fcac- 


fcarcia  gli  Alamanni  da  Ponte  Molino  e  da 
Odia.  I.  449.  Provveditore  in  terraferma  . 
587.  Soccoire  Rovigo  .  752.  Provveditore 
iti  campo.  753.  Muore.  754 

Procuratori  di  s.  Marco,  fatti  con  esborfo , 
quanti  e  quali.  II.  88. 

Proli  nel  regno  di  Candia ,  chi  s'intendano. 
II.  45- 

Puppi  {Livio)  fuo  valore  nella  prefa  diChii- 
voretto .  I.   io£. 

de  Puy  {Alejfandro)  march,  s.  Andrea  Moni* 
brun  :  generale  dell'armi  in  Candia,  e  fuo 
elogio.  II.  549.  Arriva  in  Candia  .  559.  Prov- 
vede alla  difefa  della  città,  e  fuo  giudicio 
di  quell'afTedio .  561  Ferito  di  molchetta- 
ta  .  5^9.  Rifanato  torna  a'fuoi  podi  ,  e  fa 
nuove  provvigioni .  583.  58+.  Duolfi  ,  di 
non  efTere  (lato  amn;e(fo  alla  con/ulta  del 
generale  col  Duca  di  Beaufort  ,  e  difap- 
prova  la  forrita  de'Francefi.  595.  Suo  va- 
lore e  vigilanza  nell'ultimo  afTalto  .  604.  Fat- 
ta  la  refa  ,  ultimo  s'imbarca.  619. 


Quarnaro  deferitto.  I.  30. 

falla  Queva  (  Alfonfo  )  march,  di  Bedmar  , 
ambateiadore  di  Spagna  al  a  Rep.  afficura 
il  Senato  dell'  intenzioni  del  fuo  Re  alla 
pace.  1.17.  *-uo  ufficio  in  Senato  a  favor 
dell'  Arciduca.  94.  Cofpira  con  l'Ofiuna 
e  col  Toledo  all' oppi  t  mone  d'Italia.  123. 
Odiato  dal  popolo  di  Venezia  ,  trafeorfo 
quafi  a  manoniettere  lui  e  la  fu  a  cafa  .  t  37. 
Propone  in  Senato  fofpenfion  d'armi  fotto 
Gradifca.  157  Sue  trame  contro  la  Rep. 
i63.  Fugge  nafeofamente  di  Venezia.  171. 
Fu  poi  Carditi/ile . 

Quirini  {Curio)  eletto  vefcouo  di  Sebenico  : 
efiliato  dal  Senato.  I.  34.3. 

Quirini  C  Franctfco  )  \'\Tìiovi  in  Senato  il  con- 
figlio d'alcuni  di  cedere  al  Turco  ia  città 
e  ifola  tutta  di  Candia.  II.  170. 

Quiiini  {Giorgie)  abbandona  il  governo  di 
Rettimo.  II.   109. 

Quirini  (  Giovanjaccpo)  fopraccomito  :-■  nella 
battaglia  di  Trio,  conquida  una  fultana  . 
I.  283. 

Qui'ini  (  Gicvannandrea  provveditor  di  Ri- 
fallo .•  lo  difende  contra  1  Turchi.   I.  630. 

Quirini  {Jacopo)  governator  di  nave  :  fua 
nave  incendiata  nel  combattimento  del  Mar- 
cello a'Dardaneili .    II.  367. 

Quirini  (Jacopo)  cavaliere  :  ambafeiadore 
ftraordinanb  a  Filippo  IUI-  Re  di  Spagna. 
li    426.  e  a  Carlo    II.  507. 

Quirini  (Jacopo)  fua  perizia  in  lavorar  mi- 
ne, e  fua  morte  in  difefa  di  Candia.  II. 
600. 

QuiriaJ  {Luigi)  fuo  valore  nel  combattimento 


del  Riva  a'Dardaneili  .  II.  345. 
Quirini  (  Pirro)  fue  valorofe   fortite   in  Can- 
},  dia  .  II.    184.  250- 
Qui'ini  {Piero)  governator  di  galeazza  :    fuo 

valore  nella  battaglia  a  Trio  .    II.  282.  Sue 

operazioni  nell'imprefa  di  cartel    Ruffo  .  432. 
Quirin^P/Vr^governator  j,  galeamella  battaglia 

alla  Standia  prende  due  galee  nemiche  .  II.556. 

Sua  perizia  ne' lavori    di  bombe  ;    muor  dì 

bomba  nella  difefa  di  Candia.  I.  587. 
Quirini  (  Vincenzi»)  va   col   general   Lazzero 

Mocenigo  ad  aflalir  la  carovana  del  Cairo. 


II.  380. 


R 


Rab,  fiume,  celebre  per  fa  vittoria  degl'Im- 
periali contra '1  Turco.    II.  493. 

Bar.  ai  Rabata  (  Antjnh  )  ambafeiadore  ce- 
fareo  a  Venezia  .   I.  574. 

Bar.  di  Rabata  (Giuseppe)  punifee  gli  Ufcoc- 
chi .  I.   32.  Trucidato  dagli  fteflì.  ivi. 

Duca  Radzvil  {Janui)  generale  di  Lituania  : 
s'unifee  con  gli  Svedefi  a  danni  della  Poi- 
Ionia  .  II.  356. 

Ragarino  (  Giovanni)  Vefcovo  di  Triefle  : 
ifliga  il  Toledo  a  portar  i'armi  contra  la 
Rep.  I.   156. 

Ragiofchi  {Giorgio J  vicecancelliere  della  Poi- 
Ionia  :  eccita  il  Re  di  Svezia  contra  di 
quella.  II.  355.  Così  anche  il  Czar  di  Mo- 
fcovia  e  i  Cofacchi  .  356.  Marchia  nei  cani, 
pò  Svedefe  contro  la  llelTa.  ivi. 

Ragotzi  (  Francefco  )  fi  jliuol  di  Giorgio  ,  Prin- 
cipe di  Tranfilvania.  II.  451. 

Ragotzi  Giorgio)  Principe  di  Tranfilvania  .• 
occupa  CaiTovia  .  II.  17.  Battuto  s'aggiufìa 
con  Cefare.  ivi.  Collegato  con  la  Svezia  , 
entra  con  eferciro  nella  Po'lonia .  398.  Pre- 
fa  e  munita  Cracovia  ,  torna  verfo  la  Tran- 
filvania .  399  Sopraffatto  da'Poilacchi  ,  re- 
ftituifee  i  luoghi  occupati,  ivi.  e  da' Tar- 
tari disfatto  il  fuo  efercito  ,  appena  egli 
falvafi  nella  Tranfilvania.  ivi .  Invano  [In- 
diai! di  placare  i  Turchi ,  irritati  contro  di 
fé.  299.  e  300.  Permette  a'fuoi  l'elezione 
di  nuovo  Principe.  41  r.  Riaffilale  il  prin- 
cipato .  ivi  .  Dal  vifir  è  chieda  ia  fua  te- 
fta.  ivi .  Sue  proporzioni'  di  lega  al  Re  d' 
Ungheria.  412.  al  Pontefice  e  alia  Rep.4is. 
413  Rompe  ad  Arad  1  Turchi  .  414.  F* 
decapitare  il  governatore  di  Jenò.  ivi.  Co- 
ftretto  nuovamente  a  deporre  il  principato, 
gli  è  fofiituito  il  Bach  ani. ivi.  Suoi  accor- 
di col  fuccc flore  .  426.  Rompe  ima  partita 
di  Turchi.  451.  S'affronta  con  l' efercito 
intero,  e  nel  procinto  dell' ottenerne  vitto- 
ria, muore,  ivi .  Suo  elogio,  ivi. 

Ragotzi  (Stefano)  generale  del  Gabor  :  rot- 
to dall'Homonai.  I.  191. 

Ra- 


R  agufa  :  rovinata  dai  ferremoro.   II.  517. 
Ragufei  :  fomentano  idifegni  dell'Ofiìma  con- 
tra  la  Rep.  I.  134.  Danno  in   poter  di  lui 
una    nave  ollandefe  .     135.    Ricevon    nel 
loro  porto  l'armata  fatta  ufcire  contra'Ve- 
neti.    136".    137.    Danneggiati   dall'armata 
veneta  j  dolgonfi  alla  Torta.  164.  Loro  va- 
fcelli  prefi  da'  Veneti  ,   e  renduti  per  gra- 
zia. 433- 
Ramadan,  bei  del  Cairo  :  rotta  la  fua  fqua- 
dra  di  navi  da  Aleftàndro  Molino  ,  cfiòcol 
figliuolo  è  fatto  prigione.  II.  525.  526. 
March,  di  Rambogliet  (  Carlo  )  ambafciadore 
di  Francia  :   aftrigne  il  Duca  di  Savoja  al- 
la pace.  I.  óo.  La   conchiude    fotto  Afti  . 
74.   Parte  d'  Italia  .  8.5. 
Ra/psni  (Ctfare)  fuoi  trattati  per  l'aggiufta- 
niento  del  Pcntehce  coi  Re  di  Francia .  II. 
469.  483.  485- 
Ratisbona  :  prefa  dal  Vaiolar.  I.  520-  Ricu- 
perata dal  Re  d'Ungheria .  530. 
Redt-y  (Francefeo)  eletto   Principe   di  Traa- 

filvaoia.  II.  411. 
Reina  ,   reggente   di  Francia  (  Anna-mari  a  , 
madre  di  Lodovico   XIIII-)    inclinata    aila 
pace,  n'è  difiuafa  dal  Mazzarini  .    II.   19. 
V'è  configliata  dal  Nunzio.   161.  213.  Efce 
col  Re   tacitamente  di    notte,    di  Parigi  . 
233.  Comanda  la  prigionia  del  Condè,    del 
Conty  ,  e  del  Lcngavilla.  274.   Li  rimette 
in  libertà.  294    Collrettaa  dar  Io  sfratto  al 
Mazzarini,  da  lui  riceve  le  direzioni,  ivi. 
Rinunzia  al  figliuolo  la  reggenza,  e  fi:  e  pa- 
role nel  parlamento.  295.  Continua  nel. go- 
verno •  ivi.  Induce  il  Mazzarini  alla  pace  . 
4i8.  Suo  abboccamento  col   Re  di  Spagna, 
fuo  fratello,  a 'Pirenei.  440.  Muore.   51S. 
Reina  ,  fpofa  di  Filippo  IIII.   Re    di   Spagna 
(  Maria-anna    di    Ferdinando    I/IL    Imp.    ) 
dal  provveditor  di  terraferma  accompagna- 
ta per  lo  flato  della  Rep.  fino  a' confini  del 
Milanefe .  II.  229.  Si  fcuopre  la  tua  gravidan* 
za. 397.  Partorifce  il  Principe  delle  Spagne,  che 
fu  poi  Carlo    IL   398.    Dal   malico  lafciata 
alla  reggenza  de' regni  della  Spagna  .    506. 
Atterrita  dalle  mode  della  Francia  ,  intro- 
duce   il  Re  figliuolo   nel  real  con  figlio  ,    e 
gliel  raccomanda  •    519.  Ordina   un'efpcdi- 
zione  per  Candia ,  la  qualnon  parie.  592. 
Reina,  vedova  di  Gufiavo-adolfo,  Re  di  Sve- 
zia   (  Maria'Uonora    di    Brandemburgo  )  ac- 
colta dal  Re  di  Danimarca.   II.  io. 
Renieri  (Lorenzo)  govemator  di  galea  :  fuo 
valore  nella    battaglia  contra'  Baiberefchi  . 
II.  382.  Capitano  delle  galeazze:  ha  il  co- 
mando fu  premo  dell'armata  .   3S9.  Rifolve 
d'abbandonare  il  Tenedo .  390. 
J(c[citab:  chi  così  chiamifi  da' Turchi .  II. 480. 
Reficitab  :  fatto  llrozzare  dal  Vifir.  ivi. 
Retini  (  D.ivid)  veneto  •.  governatore  di  Clau- 


diopoli,  bravamente  contra  l'Abati  lo  di, 
fende.  IL  471. 

Retel  :  occupato  dal  Condè.  II.  306. 

Rettimo  :  tumultuante,  è  acchetato  dal  prov- 
veditor  de' cavalli.  IL  60.  Sua  definizione. 
107.  Attaccato  da' Turchi .  107.  e  fs.  e  dal- 
la pefte.  10S.  Efpugnato  .  109.  Il  caftello 
s'arrende,  no. 

di  Richelieu  (Armaxdo)  vefeovo  di  LufTon  .- 
fua  autorità  nel  realconfiglio  di  Franca,  f. 
209.  S'accolla  al  partito  del  Re  .  ivi.  Dal 
Re  è  nominato  al  cardinalato.  210.  Entra 
nel  favore  e  nel  minifiero  .  281.  Sae  gar» 
col  Bochingam  .  301.  Biafimato  per  la  pa- 
ce di  Monzon  .  336.  340.  Su©  arti  per  con- 
fervarfi  nel  pollo.  337.  Scuopre  trattati  con- 
tra la  Francia  .  355.  Proccura  di  dividere 
gli  Ugonotti  .  356.  Tenta  l' a  (Tèdio  deia 
Roccella.  359.  Iti  odio  alla  Reina  madre» 
al  Duca  d'OrLans.  3S1.  40.  Conforta  i 
Principi  d'Italia  a  fofiener  lacaufa  del  Du- 
ca di  Mantova  .  382.  Acconfente  alla  de- 
molizion  delie  fortificazioni  della  Roccella, 
e  perchè  .  393.  Sue  credito  quanto  accre- 
feiuto  per  T'eiito  felice  delTimprefa  di  quel- 
la piazia  .  ivi.  Perfuade  al  R.e  di  pafiarin 
Italia,  ai  foccorfo  di  Cafale  .  395.  Conchiu- 
io  il  trattato  di  Sufa  ,  torna  in  Francia  • 
debeliar  gli  Ugonotti  .  413.  Deftinato  s.\\  • 
far  in  Italia  a  ioccorrer  Mantova .  428.  ti 
t"1  incammina  .  432-  Cofiringe  il  Duca  di  Sa- 
voja a  dichiararli  per  la  Francia.  437.  O- 
dio  icambievoie  fra  lui  e  quel  Duca  .  438. 
Tenta  di  farlo  prigione.  438.  439.  Occupa 
Pinarolo.  439.  .44.0.  Fazioni  in  corte  contro 
d'etto.  442.466.  Studiali  di  riparare::!  fuo 
diferedito  per  la  pace  di  Ratisbona  .  4^7. 
Creato  Duca  e  Pari  di  Francia  ,  e  patrizio 
Veneto.  4S9. Imputato  della  morte  dei  Ma- 
rigliac.  50C.  Sparge  difienfioni  tra  gli  Spa- 
gnuoli  .  503.  Atlrigne  i  Loreneh  a  Lafciare 
il  partito  degli  AuRriaci  .  514.  e  Js.  S'ab» 
bocca  con  l' Oxenftern  .  557.  Gode  d^elle  dif- 
gra;.ie  della  cafa  di  Savoia.,  e  perchè.  624. 
Con  figlia  il  Re  a  fpinger  l'armi  nella  Spa- 
gna. 635.  Odio  univeriale  nel  regno  contra 
ci'  e  fio  ,  gli  folcita  contro  di  gran  nemici  . 
644-   e  fs.  Divenuto   grave  allo   fteflb  Re  . 

714,  710.  Perfuade  al  Re  l' ini  prefa  di  Per- 
igliano .  715.  Congiura  contro  di  lui  del 
Cinquemars  con  l'Orleans  e  gli  Spagnucli . 

715.  Scoperta  da  lui  e  difiipata.  720.  9  fs. 
Rientra  nella  giaziadelRe.  721.  Sua  mor- 
te ed  elogio .  723. 

Richieri  [Lucio)  muore  nella  battaglia  di  Lu- 

cims  .  I.  86. 
Rifano:   fua   detenzione  .    II.  256.   Prefo  dal 

Fofcolo  .  ivi.   Riabitctodagli  Aiduchi.  629. 

da'quali  contra   i  Turchi  è  bravamente  di- 

fcfo  .  630. 

Ri- 


Riva:  (  Fauftì'no  J  governato*  dì  nave  ,  che 
da'Turchi  gli  è  incendiata  nel  combatti* 
mento  del  Marcello  a' Dardanelli .  II.  367. 
Provveditor  di  Lenno  :  lo  difende  contro  i 
Turchi .-  391.  Lo  rende  .  392»  Ortaggio  nel- 
la refa  di   Candia.  610. 

Riva  (  Jacopo  )  provveditore  flraordinario  a 
Tine  ,  batte  per  viaggio  alcuni  vafcelli  bar- 
bere/chi. IL  39.  40.  Porta,  con  una  fqua- 
dra  di  navi ,  loccorfo  all'  armata  5  e  in  Can- 
dia .  179.  Batte  i  lavori  de1  Turchi  fotto 
Candia.  1S3.  Provveditor  d'armata  :  fi  met- 
te alle  bocche  de5  Dardanelli  .  195.  Infegue 
l'armata  nemica  a  Fochies.  242.  La  com- 
batte, e  n'ottien  vittoria.  243.  e  fs.  Crea- 
to cavaliere  dal  Senato  r  e  regalato  di  ricca 
collana.  245.  Infegue  l'armata- turcbefca 
nell'acque  di  Candia.  247.  Mette  in  con- 
tributane  V  ifole  dell'  Arcipelago .  252.  253. 
Torna  a' Dardanelli  .  253.  Rinforzato  da 
foccorfi  inviatigli  dal  generale.  261.  Sue  ini1 
prefe  nell'  andarvi .  ivi  Generale-in  Candia, 
vi  è  ferito  .  296.  „ 

Cav.  Rivara:  fua  morte ..  L- 120. 

Rivera  (Francefco)  conduttier  d'una  fquadra 
di  vafcelli  dell'  Ófluna  :  danneggia  nell'A- 
driatico i  legni  e  le  fpiagge  della  Rep.  I. 
133.  e  fs.  Sfugge  l' incontro  con  l'armata 
veneta.  134,  Pattato  nuovamente  nell'Adria- 
tico, è  dalla  (ietta  infeguito.  158.  Altre  fue 
korrerie  nell'ifola  di  Candia,  e  fua  fuga-, 
205. 

Co.  de  la  Rocca,  ambafciadore  di  Spagna  in 
Venezia  :  efibifce  le  forre  del  Re  per  una 
lega.  IL  481. 

Hoccella  :  Forte  Luigi  piantato  dal  Realle  boc- 
che del  fuo  canale.  I.  298.  Si  dichiara  a  fa- 
vor degl'Inglefi.  358.  Sua  definizione,  ivi. 
Suo  attedio.  359.  e  fs.  Invano^  dagl'Inglefi 
fé  ne  tenta  il  foccorfo.  382-0  S'arrende.  392. 
Vi  fi  riftabilifce  il  culto  cattolico  .  393. 
Spogliata  de'fuoi  priyilegj ,  è«fmantellata. 
ivi  .  • 

Roccetto  :  portato  fcoperto  nelle  pubbliche 
funzióni  daU' Arcivefcovod' Ambrum,  am* 
bafciador  di  Francia  in  Venezia  .  IL  433. 
Non  permeilo  di  così  portarcelo  al-  Nunzio 
pontificio .  ivi .  come  né  pur  è  ciò  permef- 
fo  al  Nunzio  in  Francia,  438. 

Z)jf(4  di  Rohannez  .  V.  Co.  de  la    Fujellade. 

"Duca  dì  Rohano  {Arrigo)  capo  degli  Ugo- 
notti; lolleva  la  Linguadoca.  I.  358.  Con- 
chiude la  pace  degli  Ugonotti  col  Re.  413. 
4ivr.  PahVag.'i  ftipendj  della  Rep.  423.  45^ 
Propoli©  per'  generale  della  Francia  nella' 
Rezia  .  482.  Laicato  il  fervigio  della  Rep;- 
patta  negli  Svizzeri ,  ivi.  Occupa  quafi  tut- 
ta la  Valtelina.  540.  Fa  alcuni  piccioli  ac- 
quifli  nel  Milanefe-,  e-  poi  f>  ritira  .  565. 
Scacciato  da' Grifoni,  577'  Muor$,.elafci# 
H.  Nìam  Ti  Z& 


fé  fue  armi  alla  Rep.  58}. 

Rojas  de  Sandoval  (Francefco)  Duca  di  LerT 
ma.-  alieno  dal  Duca  di  Savoja .  I.  21.  50: 
Defidera  che  in  Madrid' fi  tratti  la  pace  fra 
la  Rep.  e  l'Arciduca.  125.  Cardinale.  230. 
Perde  il  favore  del  Re  ,  e  perchè  .  230. 
231. 

Co.  di  Romorantin  (Achille  )  condottier  d* 
una  leva  di  Francefi  in  Candia:  fua  forti- 
ta  poco  fortunata .  II.  184.  Con  poco  buoa 
configli©  comanda  che  s'abbandoni  il  pollo) 
della  Palma.  1S7.  Ferito  in  un  attàlto  da- 
to da' Turchi  al  baluardo  Martinengo.  191. 
Muore .   192. 

March.  Rondatimi  (Giitfppe)  muore  ,  con> 
battendo  a  difefa  di  Candia  .  II.  250. 

Rofes:  efpugnato  da' Francefi.  II.  691  Refti- 
tuito  agli  Spagnuoli.  440. 

Rofignano  .•  efpugnato  dal  Caracena  e  dal 
Gonzaga  .  IL   304. 

Rofpigliofi  :  aggregati  dalla  Rep.  all'ordirne 
patrizio  .  IL  522. 

Rofpigliofi  (Giulio)  Cardinale  :  creato  Ponte* 
fice.   V.  Clemente.-  Villi. 

Rofpigliofi  {Jacopo)  Nunzio  in  Bruttelles.  IL 
522.  Spedito  in  Francia ,  per  efortare  quel 
Re  alla  pace  .  523.  Cardinale  :  fuor  maneg- 
gi nel  conclave.  620. 

Rofpigliofi  {Vincenzio  )  generale  delle  galee 
Pontificie.  IL  522.  S'unifce  all' armata  ve- 
neta. 563.  Parte  dopo  due  mefi,  lafciatidi 
prefidio in  Candia  aicunipochi  de' fuoi .  ivh 
Regalato  dal  Senato.  564.  Torna  iiv  Can- 
dia, unito  a' Francefi  e  agli  aufiliarj.  593» 
ì-n  usa  confulta  efibifce  alquanti  de'  fuo  t 
per  una  fortita  .  6ci.  Configlia  il  capitan- 
generale  ad  agojuflarfi  col  Turco,  ivi.  Ri*. 
cufa  di  fermarli  in  Candia.  602.  607.  Par- 
te co' Francefi  nel  maggior  bi fogno  .  608. 

de  Rotti  (Carlo )  governator  di  Cafale  nel 
Monferrato:  invano  tenta  di  foccorrer Tri- 
no. I.  23. 

de  Rotti  (  Forante  )  generale  dell'artiglieria 
della  Rep.  inviato  a  Ferdinando  Cardinale 
di    Mantova.  I.    19.  Mandato  nel  Friuli  . 

104.  Affale  il  nemico  negli  alloggiamenti  . 

105.  Inviato  alle    frontiere  di  Lombardia  . 
109. 

Rotto  {Andrea)  fegretario  del  generale  Luigi 
Giorgio:  mandato- refidente  a  Mantova.  !»• 
642. 

Ruteno   giovanetto  ,    fchiavo    in    una   galea 
turchefca  :  fua  coftanza  in  morire  nel  proc- 
curar  la  libertà  degli  altri  fchiavi  criftiani „■ 
IL  504. 


Saavedra  (  Diego  )   amba£aadore   in   Muniki' 
per  la  Spagna.  U.  18. 

Aaa-  Co. 


Ce:  Sabini  {Almerigo)  va  all' Imprefa  di  Le- 
ro  .  II.  286.  Schiavo  de5  Dolcignotti .   515. 

Sabiuneda.1  fortezza  di  quanta,  importanza  . 
I.  207.  Tentata  dagli  Spagnuoli  con  varie 
arti.  207.  405;  500.  Prefidiata  dal  Duca  di 
Parma.  505.  565.  566.  Ragioni  del  Princi- 
pe di  Bozzolo  fopra  di  quella .  ivi.  Ceduta 
agli  Spagnuoli  dal  Duca  di  Parma  .  575. 
576. 

Sacchetti  (  Giulio  J  Cardinale  :  concorrente 
del  pontefìcato  nel  conclave  d'Innocenzio 
X.  II.  io.  11.  e  di  Aleflàndro  VII.  340. 
Cede    al  Card.    Chigi  le    Aie   pretensióni  .. 

341- 

Sagredo  {Agoflino  )  ferito  nella  difefa  di  Can- 
dia.  IL  563. 

Sagredo'  (  Bernardo  )  venturiere  in  Candia  : 
muore  in  quella  difefa  .  II.  93. 

Sagredo  ("Giovanni  )  cavaliere  5  ambafeiado- 
re  ilraordiuario  al  Gromvello  :  fuoi  uffici  con 
elfo  lui.  II.  377-  Ambafciadore  a  Cefare: 
fuoi  trattati  col  Co.  di  Porzia  .  465. 

Sagredo  (  Luigi )  ambafeiador  della  Rep.  al 
Duca  di  Savoja.  II.  475-  Fu  dipoi  Patriar- 
ca di  Venezia  . 

gagredo,  {Niccolò)  ambafeiador  della  Rep.  api 
preiTo  Cefare:  fpedifee  il  Yimina  al  Chimi- 
r.ielfchi.  II.  272..  Cavalier  e-  Proccuratore  : 
ambafciadore  (traerdinario  ad  Aleflandro 
VII.  342.  Chiede  foccorfi  per  Candia.  351. 
Ambafciadore  ftraordinaiioa  Lecjoldc  Imp, 
indi  al  Pontefice:  chiede  all'uno  e  l'altro 
foccorfi.  426.  Sua  opinione  interno  a'trat- 
tatì  di  pace  col  Turco .  500.  Ambafciadore 
fìraordinario  a  Clemente  Villi.  5".  e  a 
Clemente  X.  622.  Fu  poi  Doge. 

Sagredo  {Paolo)  governator  di  nave;  muor 
di  pefte  in  Ca-ndia  .  II.  99. 

Sagredo  (  Zaccaria  )  provveditor  generale  di 
terraferma.  1. 443. ComiìmGoni  ricevute  dal 
Senato  .  448.  Varie  conferenze  tenute  col 
Marefcial  d'  Euè  e  coi  Duca  di-  Manto- 
va, 449.  Abbandona  Vallegio,  45°. 

Saida  Mehemetj  capitan  bafsà:  mandato  a' 
Dardanelli  s  non  ardifee  ufeire  .  II.  372. 
Mandato  contra  la  Dalmazia.  379, 

Salic  3  bafsà  defterdar  :  eletto  primo  vifir.  IL 
84.  Riceve  lettere  dalla  Reps  85.  Suoi  ap- 
preftamenti  di  guerra.  126.  127.  Domanda 
alPImpeiadore  i!  pa(To  pel  Friuli.  iT.f.Ixxf- 
pone  a'miniftri  de' Principi  >»  di  fommini- 
ilrar  legni  delle  loro  nazioni  al  fervigio  del- 
l'armata turchefea .  132  Accufato  appreso 
'I  Sultano  -,  è  da  lui  trafitto  >  e  ftrozzato 
da'fatelliti.  ivi  , 

Salomone  (  Giovanjacoio  J  morto  nella  clifefa 
di  Candia  .  II.  192. 

Salfes  :  prefo  da'Francefi,  e  dagli  Spagnuoli 
ricuperato-  I.  635.  Nuovamente  occupato 
da' pumi .  72*» 


Salviati  {Tommafo)  Vefcovo  d'Arezzo  :    fuiT- 

Iiberalità  verfo  la  Rep,  II.   302. 
Salvio  {Giovanni)  ambafciadore  di  Svezia  hv 

Ofnabmg .  II.  19. 
Samotracia:  sforzata  da' Veneti    al  tributo  <>- 

IL   37  r. 
Sandova!  {Baldajfare)  Cardinale  ,  Arcivefco- 

vo  di  Toledo  :  fua  fóorte  .  II.    506. 
Santone  :    chi-  chiamifi    cosi    da' Turchi  .   II.. 

577- 

Sarotti  (Pao.o)  refidente  per  la  Rep.  in  Na- 
poli.- riceve  poche  munizioni  da  quel  Vice- 
rè,  da  trasmettere  iff  Candia.  II.  592. 

Sarfich  (  Giovanni J  capitano  d'egli  Uicocchi 
a  Scrifa  :  fua  morte  .  Li  ir.   112^ 

Saffo  di  Gant  .•  s' arrende  all'  Oranges.  II.  I4« 

Savoja;  fuoi  luoghi  marittimi     1.6/.. 

Savoiardi  :  foidati  di  quella  nazione  brava- 
mente fi  portano  nella  difefa    di  Candia  . 

IL    533- 

Savona;  invano  tentata  da' Savoiardi .  I.  318. 

Savo'gnano  {Antovio)  conduttiere  della  mi« 
lizia  della  Rep,  L  67. 

Savorgnano  (  Ettore  )  trafeura  Pacquifto  di 
Chiavoretto .  I.  96. 

Sbrogiavacca  (  Ridolfo  )  mette  in  fuga  Sinan 
bafsà  .  IL   137. 

Scaglia  C  Agojiinc-manfredi  )  co.  di  Verrua  : 
configlia  Cai  lo-emanueMo  alla  guerra  contra 
'i-Duca  di  Mantova.  I.  21. 

Scaglia  (  Carh  )  ambafeiador  di  Savoja  alla 
Rep.  I.  59.  Domanda  ajuti  contra  gli  Spa- 
gnuoli .  97. 

Scardona  :  prefa  e  faccheggiata  dagli  Ufcocchi. 
I.  33.  Occupata  da' Veneti.  IL  138.  Dife- 
fa da  Angelo  Emo.  630. 

Mzd,  Sceurofa  :  fua  autorità  fopra  '1  popolo 
di  Parigi.  II.  274.  Lufmgata  dal  Mazzari- 
ni  5  vuol  farfi  l'arbitra  della-  pace  .  275. 

Schiatò.-  occupato  da' Veneti.  IL  445. 

Schiavi  di  duebeiiiere  :  fo!!evati,  le  danno  in 
poter  de'  Veneti .  IL  504. 

Schiavi  cambiati  nella  pace  col  Turco  .  II. 
627. 

Shinfcans.'  forprefo  dagli  Spagnuoli.  I.  540- 
Ricuperato  dall'Oranges  .  540.  571. 

Schnidau,  colonnello  tedefeo  :  foccorre  Clau- 
diopoli .   II.  471, 

Sciapella  :  prefa  dagli  Spagnuoli.  I.  569.  Ri° 
cuperata  da' Francefi  .  580. 

Sciatelet:  occupato  dal  Turena  .  I.  274. 

Sciat6'cambrefis  :  occupato  da'Francefi  .  I. 
580. 

Sciaus  ,  eletto  primo  vifir  :  princìpio  del  fua 
governo .  II.  287.  Doma  i  Gianizzeri  fol- 
fcvati.  288.  Deporto  e  relegato.  288.  Baf- 
sà della  Bofna  :  divifa  di  rifabbricar  Clin  e 
Duare .   301. 

Sciaus:  eletto  primo  vifir  >  poco  dopo  muore. 
IL  364. 

Ma- 


*Ma*efcial  ài  Sciomberg  :  viceré  di  Catalo- 
gna .  II.  222. 

Sciro  :  conquistato  da'  Veneti .  II.  299. 

Scog'io  s.    i eodoro  :  Tua    detenzione  .  II.  43. 

Scordili!  (  Stefano  )  miniftro  della  cancelleria 
del  capitan  generale  ••  inviato  al  vifir  ,  e 
fuoi  maneggi .  II    608.  609. 

■Co.  Scoti  (Ferdinand  )  rifpinge  i  nemici  dal 
territorio -di  Monftlcone  I.  90.  Patta  co- 
raggiofamente  il  canai  di  Ronzina  .  128. 
Mandato  nuovamente  nel  Friuli  .  II.  65. 
Uno  de' capi  pn"n<-ipali  delle  milizie  del'a 
Rep.  in  Dalmazia  .  112.  Entra  di  prefid  o 
in  Sebenico  .  140.  Va  all' imprefa  di  Der- 
nis  e  di  Knin  171.  Batte  Techielì  .  171. 
Va  all' imprefa  di  Clittà  .  iti  e  a  quella 
di  Malvalla.   315. 

Scrifa  :  tentata  nvano  da'  Veneti .  I.  78.  Pre- 
fa  dagli  fletti  e  demolita,   in. 

Co.  di  Sdrino  (N>c<olò)  difende  i  luoghi  di 
fua  giurifdizione ,  da'  Turchi.  II.  479  Fu- 
ga i  Tartari.  486.  Sue  miprefe  alla  Sava  . 
489.  Attedia  CanifTà  ,  489.  e  fs.  Muore  , 
uccifo  in  una  caccia  .  496. 

Co.  di  Sdrino  (Piero)  fuoi  difegni  di  trava- 
gliare i  Turchi  dalle  parti  di  Dalmazia  .  II. 
492.  Nutre  penfieri  torbidi  contra  Gelare, 
495.  Congiura  contro  lo  fletto  ,  e  fuofuppli- 
cio    616. 

Sebenico:  fua  deferizione  .  II.  139.  Attediato 
da' Turchi,  e  da'noflri  bravamente  difefo. 
139.  efs.  Defoiato  dalla  pefte.  256.  Danneg- 
giato da  incendio .  486. 

Segna:  attediata  da'  Veneti .  I.  38.  55.  Offer- 
ta alla   Rep.  dal  Gabor  .  217. 

Selino  :  tenfato  invano  da  Cuttein  .  II.  285. 
Acqui/tato  dal  capitan  bafìà,  e  demolito» 

3*5- 

Selitar.-  fatto  flrozzare  da  Ebrain  .  II.   84. 

Semitecolo  (Antonio  )  morto  nella  difefa  di 
Candia  .  II.  563 

Semitecolo  (Jacopo)  muore  nella  battaglia  ài 
Stanchiò.  II.  47?- 

Semitecolo  [  Matteo  )  .uccifo  nella  difefa  di 
Candia  .  II.  569. 

SENATO  Veneto  :  dirige  Ferdinando  Cardi- 
nal di  Mantova  co'  fuoi  configli  .  I.  9. 
Eforca  il  Duca  di  Savoja  a  depor  Tarmi  . 
23.  Prende  la  difefa  del  Duca  di  Mantova. 
2,5.  Richiama  da  Turino  il  fuo  ambafeia- 
dore .  28.  A  mia  fi .  29  39  43.  66.  Proccu- 
ra  la  pace.  54.  59.  Entra  per  cauzione  nel 
trattato  d'Atti.  73.  74.  Sue  ragioni  del  pi- 
gliar l'armi  contro  gli  Ufcocchi  .  Si.  Sof- 
pende  l'armi,  ivi  .  Decreta  d' invader  gli 
flati  dell'Arciduca.  83.  Fa  allargare  l'af- 
fedio  di  Gradifia.  94.  Rigetta  le  condizio- 
ni propottegli  di  pace  .  95.  Sua  liberalità 
verfo  la  memoria  del  Co.  Daniello  Antoni- 
ni. 91.  e  di  Pompeo  Giuftiniano.  109.  De- 


creta d' aflìftere  il  Duca  di  Savoja.  97.?//. 
Lo  foccorre  di  danari  ,  119.  139.  Invano 
ftudiafi  di  rappacificarlo  con  quel  di  Man- 
tova. 121.  Efpone  per  mezzo  del  fuo  ani- 
bafeiadore  al  Re  di  Spagna  la  fua  propen- 
fione  alla  pace  d'Italia  .  124.  Rivcca  -le? 
committìoni  date  allo  fletto  di  trattarla  » 
147.  150.  Moleftati  dall'Ottima  i  fuoi  ma- 
ri, s'arma.  i?6.  64  Rifiuta  gli  aiuti  efi- 
bitigli  dal  Turco.  136.  Duolfi  delle  oftilità 
dell'Ottima,  indarno  invitando  i  Principi 
italiani  a  unirli  .  1 59.  e  delle  ottilità  del 
Totedo.  156  Conchiude  la  pace  con  l'Ar- 
ciduca.  161.  efs.  Conchiude  lega  col  Duca 
di  Savoja  166.  193.  Eforta  invano  alla 
fletta  gli  altri  Principi  d'Italia.  194.  Fa  le- 
ga con  l'Ollanda.  129.  195.  efs.  Niega  di 
conceder  per  mare  il  patto  a'foc  orli  da 
niandarfi  da  Napoli  in  Boemmia  a  Ferdi- 
nando .  166  DiiTìmula  prudentemente  le 
feoperte  congiure  .,  172.  Niega  ajuti  a* 
Boemmi  ribelli  .183.  e  ad  altri  Prin  ìpi.  209. 
Ricufa  d'unirfi  all'Ottima  nelle  fue  trame 
contra  la  Spagna  .  204.  Sue  cure  pei  la 
quiete  d'Italia.  206.  207.  M.nda  findaci 
per  la  terraferma.  207.  Tienfi  neutrale  nel- 
le guerre  fra' Principi  criftiaai.  209.  Pioc- 
cura  di  porger  rimedio  alle,  cofe  della  Val- 
telina  .  220.  efs.  Suoi  trattati  con  ia  Fran- 
cia. 223.  col  Pontefice.  227.  con  l'Inghil- 
terra. 229.230.  e  col  Duca1  di  Savoja  .  236. 
Conduce  il  Mansfelt  a' fuoi  ftipend;  .  201. 
Difapprova  l' imprefa  di  Genova.  290.292. 
311.  Collante  nella  fua  unione  con  la  Fran- 
cia.  308.  Ricufa  d'invadere  il  Milanefe  . 
311.  319.  Manda  nuove  milizie  nella  Val- 
telina  .  323.  Prcccura  la  pace  tra  la  Fran- 
cia e  l'Inghilterra,  $28.  329.  361  Appro- 
va il  trattato  di  Monzon .  33;.  e  fs.  Nie- 
ga  ajuti  al  Dorlac  e  al  Re  di  Danimarca. 
349.  350.  Eforta  il  Pontefice  e  'l  Re  di  Fran- 
cia ad  abbracciar  la  caufa  del  Duca  di  Ni- 
vers  nella  fuccettìone  del  ducato  di  Manto- 
va.  370.  s  fs.  e  Tlmperadore  a  voler  la  pa- 
ce d'Italia.  37  j.  com' anche  il  Redi  Spa- 
gna .  280.  Delibera  d'attìftere  il  Duca  di 
Nivers.  275.  e  fs.  e  di  unirli  con  la  Fran- 
cia .  380.  387.  396  404.  Manda  ajuti  di 
danari  al  Duca.  389.  410.  Si  munifee  con- 
tra le  forze  Auftnache.  419.  E  manda  aju- 
ti in  Mantova.  419.  423.  Sollecia  il  Re 
di  Francia  ad  afliftere  il  Duca  di  Mantova 
e  la  Rep.  427.  Delibera  di  fcacciar  gli  Ala- 
manni da' quartieri  fotto  Mantova  .  443- 
e  fs.  Sua  coftanza  nelle  avverfnà  .  45*  456- 
Munifee  le  fue  frontiere  .  456.  Non  per- 
metto all'armata  fpagnuola  il  venir  nel  luo 
feno  ,  fa  condurre  (opra  le  fue  galee  a  Triette 
la  Reina  d'Ungheria  .  457-  45&  Unita- 
mente con  la  Francia  ,  tratta  col  Re  di 
Aaa    2  Sve- 
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Svaria  9  per  fare  mia  diverfione  dell'armi 
cefàree  dall'Italia.  162.  Ricufa  di  fegnare 
U  trattato  di  pace  fenza  i  Francefi  .  468. 
A  loro  perfuafione  introduce  prefidio  in 
Mantova.  478-  480.  518.  Nega  d'ingerirli 
ne'  «lifegni  de' Francefi  fopra  la  Valtelina  « 
482.  Niega  ajuti  al  Re  di  Svezia .  486.  Sue 
differenze  con  Urbano  Vili,  per  più  cagio- 
ni. 433.  494.  495-  5*».  559-  Niega  ajuti  a 
Chiare.  490.  Rifiuta  d'effere  a  parte  del- 
le cofe  di  Sabioneda  .  518.  Sue  differenze 
col  Duca  di  SaToja  pel  titolo  cj*  lui  affini- 
lo di  Re  di  Cipro  .  519.  Sta  fermo  nella 
neutralità  fra  le  corone  .  523.  541.  543- 
€15.  e  fs.  Proeeura  la  pace.  558.  637.  640. 
Nega  il  pafTo  alle  milizie  francefi  e  a- 
lamanne.  565.  566.  Suoi  ufficj  a  favor  del- 
la cafa  di  Mantova.  587.  Riforma  le  mili- 
zie e  fgrava  l'erario,  ivi.  S'interpone  tra 
la  Francia,  e  laDucheffa  reggente  di  Man- 
tova. 592.  Armafi  contra  '1  Turco,  «chie- 
de ajuti  a'Principi  criftiani .  605.  608.614. 
S'aggiufia  col  Turco  .  627.  630.  Sue  deli- 
berazioni e  operazioni  nella  guerra  fra '1 
Duca  di  Parma  e  i  Barberini  .  -685.  e  fs. 
fino  ali*  fine  del  primo  volume  .  Dopo'  la 
pace  co'Barberini  riforma  le  milizie.  II.  S. 
In  te  fi  gli  apparati  del  Turco,  s'arma.  34. 
£  fs.  Infinita  a'Principi  la  pace,  per  unir- 
li contro'l  Turco.  35.  68.  e  fs.  71.  81.  121. 
272.  306.  359.  Appreftamenti  militari  per 
iòftener  la  guerra  contro'l  Turco.  47.181. 
388.  261.  496.  501.  503.  540.  567.  592.  Ri- 
getta gli  ajuti  de'Genovefi,  e  perchè.  49. 
319.  Prefidia  ia  Dalmazia  e  Cor  fu  .  65.  For- 
tifica i  lidi  della  città  .  65.  Provvede  alla 
ficùrecca  del  Friuli.  65.  486.  Obbligai  cit- 
tadini a  portar  parte  delle  loro  argenterie 
in  zecca.  88.  Con  certo  esborfo,  crea  quo- 
ti proccuraèori  di  s.  Marco,  e  afcrive  nuo- 
ve famiglie  all'ordine  patrizio  .  88/-  e  fs. 
Mette  nuove  impofte  .  169.  Vende  alcuni 
jw-fficj,  libera  efuli ,  abilita  giovanetti  patri- 
zi al  maggior  con  figlio  innanzi  i'età  legitti- 
ma, con  certo  esborfo.  196.  Delibera  una 
generale  impolla .  276.  Vende  beni  comu- 
nali, apre  nuovi  depofiti ,  rimette  le  pe- 
ne a'rci,  riceve  offerte  volontarie.  496. 
Mediatore  tra  '1  Pontefice  e  '1  Duca  di  Par- 
ma .  259.  260.  e  tra '1  Re  di  Francia  e '1 
Duca  di  Mantova .  296.  Provvede  al  ban- 
co del  giro,  ivi  .  Niega  danari  alia  Fran- 
cia. 301.  Aggiulla  le  fue  differenze  col  Du- 
ca di  Savoja.  319.  474.  Sue  leggi  contra '1 
Juffo  della  città .  323.  e  fs.  Richiama  i  Ge- 
fuiti.  379.  Ricufa  di  rivocar  la  legge  che 
divieta  f  acquifiar  beni  (labili  agli  eccleua- 
(tici .  457.  Proeeura  aggiuftamento  fra  '1  Pon- 
tefice e'1  Re  di  Francia.  470.  482.  Richia- 
mai! prefidio  di  Mantova.  475.  Non  accet- 


ta il  ioccorfo  delle  galee  pontificie ,  e  pers 
che.  503.  Sue  differenze  col  Pontefice  pel 
fequeflro  fatto  ne'fuoi  porti  de' legni  vene- 
ziani .  507.  Computo  delle  fpefe  da  lui 
fatte  ,  durante  l'affedio  di  Candia  .  6it. 
Approva  la  pace  conchiufa  fotto  Candia  dal 
general  Morofini  col  Turco  .616.  e  l'ope- 
vatoda'l  Commiffario  NANI  intorno  a' con- 
fini della  Dalmazia.  637. 

S'tg.  di  Serpentie:  difende  contra' Turchi  la 
galeazza  di  Tommafo  Mocenigo  nella  bat- 
raglia  di  Trio  .  II.  x8o.  Premiato  dal  Se- 
nato. 284. 

Serraglio  della  fultana  madre  in,  Coftantino- 
poli:  fuo  incendio.  II.   502. 

Co.  di  Servienti  (  Abd  )  ambafeiadore  per  la 
Francia  in  Munfter.  II.   18. 

Seffa  {Gìovambatìjla)  fergente  maggiore:  nei 
combattimento  del  capitan  delle  na-vi  Del- 
fino a'Dardanelli,  fotcomette  la  nave  capi- 
tana turchefea.  II.  332. 

Sfacchiotti  :  chi  foffeio  in  Candia  .  II.  45. 
Non  foccorron  Canea  .  ili. 

Sifanto:  corretto  a  pagar  tributo  -a' Veneti  . 
II.  76. 

Sigifmondo,  Re  di  Pollonia  :  foccorre  l'Irne 
peradore  contra'  Boemnii  ribelli  .  I.  190. 
Ricufa  la  pace  con  la  Svezia  .  353.  Muo- 
re. 511. 

Sigifmondo,  Arciduca  d'I fpruc:  deflinato  fpo- 
fo  della  PrincipefTa  di  Sultzbac  .  II.  505. 
Muore  ,  e  in  lui  s'eftingue  il  fuo  ramo  . 
ivi . 

di  Silva  {Filippo)  general  dell'  armi  fpagnuo- 
le  in  Catalogna  :  feonfigge  l'Odancourt  . 
II.   17.  Ricupera  Lerida  e  Belaguer  .   ivi. 

Sinan  ,  ba (sii  :  rotto  da' Veneti  a  Novegradi. 
II.  137. 

Sinan  ,  capitano  bafsà  :  fa  piantar  batterie 
lungo  '1  canale  de'  Dardanelli .  II.  365.  E- 
fee  de' Dardanelli.  364.  Rotto  da' Veneti 
e  niellò  in  fuga .  365.  e  fi.  Deporto ,  va  a' 
Dardanelli  ,  direttore  del  nuovo  capitan 
bafsà.  372.  Bafsà  di  Negroponte.   373. 

Co.  Sinofìch  {Marco)  fu  a  valorofa  fortita  in 
Candia.  II.  191.  Governator  della  piazza. 
249.  Altra  fortita.  250. 

Sitti.!  :   demolita  da' Veneti .  II.  27. 

Siverfen  (  Curzio)  capitan  della  nave  capita- 
na nella  battaglia  del  Delfino  a'Dardanel- 
li  :  valorofamente  la  difende  .   II.  331.  Rico- 
nofeiuto  dal  Senato  .  332. 

Co.  Slavata:  precipitato  d'una  fineflra  da' 
Eoemnii  ribelli,  miracQlofamente  è  prefer- 
vato.  1.   178. 

Co.  Slich  :  fuo  valore  nella  battaglia  di  Pra- 
ga.  I.  124.  Prigion  de'cefarei.    125. 

Smiglianich  (  Luta)  forprende  Cracovo  .  II. 
301.  Caduto  nell'infidie  ,  muore  combat- 
tendo. 328. 

JBar. 


Har.  Smit.-ambafciadordi  Cefare  alla  Porta,  e 
fue  commiiTìoni.  II.  1.7 1. 

Smit  (Guglielmo)  condottier  di  milizie  ala- 
manne /  forprende  la  Ponteba  veneziana  . 
I.  107.  Rotto  dg^'  Veneti,  ivi.  ■ 

Co.  Soardi   f  Bartolommeo)  porta    foccorfo  in/ 
Mantova.  I.  43*. 

Ce.  Soardi  (  Giova nf abbrivio  )  governator  di 
Novegradi  :  trucidato  da' Turchi.    II.  113. 

Solimano  ;  fuccede  ad  Abbas  nel  regno  di 
Perfia.  II.  613. 

Solimano  ,  fratello  di  Mehemet  Sultano .  IL 
288.  Sua  indole  .  373.  5S9.  Ordinatane  da 
Mehemet  la  morte,  vien  egli  protetto  dal- 
la    Sultana    fua    avola  ,   e   da'  gianizzen  . 

589- 
Solimano.-  eletto  primo  vifir,  di  checodumi. 

IL  301.  Deporto  .  363. 

Solimano,  bafsà:  fpedito  contra  la  Dalma- 
zia .  IL  393.  Tentato  invano  Spalato  , 
prende  e  faccheggia  Borfiglina.  iti .      . 

Solimano,  agà  :  raccoglie  le  reliquie  de'fol- 
ievati  nell'Afta  .  II.  45f-  Tirato  con  lu- 
singhe a  Collantinopoli  ,  v'è  drozzatc  . 
ivi . 

Sollevazioni  /  di  Boemmia.  I.  «78.  d'Aulirne 
Moravia.  187.  d'Ungheria  .  190.  della  V'al- 
leluia. 219.  della  Santongia  .  571.  di  Nor- 
mandia. 645.  di  Catalogna  .  J652.  di  Porto- 
gallo. 655.  656. 

Sollevazioni  de'Gianizzeri  in  Codantinepoh  . 
II.  205.  287.  362.  589.  degli  fteflì  nej, cam- 
po lotto  Candia  .  568. 

.  degli  Spahì.  II.  210.  252.  2S7.  350. 

590. 


363. 


de'Gianizzeri  uniti  agli  Spahì  .    IL 

de' Turchi/   in    Alia.   II.    350.  in 
Aleppo.   427.  in  Baliora.   515-  5*6. 

di  Napoli.  IL    148.  e  fi.  di   Paler- 


mo .  147.  157. 
■  di  Parigi.  II.  220.  295.  3°5« 

de'  Cofacchi   conrtra    la  nobiltà   di 


Pollonia.  II.  270.  efs. 

Soranzo  (  Giovanni  )  cavaliere  ,  bailo  in  Co- 
stantinopoli :  chiedo  dal  Cozacl©  di  render 
conto  della  caravana  prefa  da'Maltefi,  fi  di- 
fende a  voce  e  in  ifcritto.  IL  30.  51-  E-fw- 
ta  con  lettere  il  Senato  a  munirfi  centra' 
Turchi .  32.  Curtodito  prigione  in  fua  ca- 
fa.  42.  Ritrattato  il  comandamento  d'eflèr 
decapitato,  èchiufonelle  fette  torri  .  85. 
Gli  è  propodo  il  ceder  Candia  ;  ma  non  vi 
porge  orecchio.  127.182.  239. efs.  Ritornato 
alla  fua  cafa  con  le  folite  guardie .  245-  li- 
cenziato dalla  Porta,  fa  alla  patria  ritorno. 
269.  DifTuade  in  Senato  la  rertituzione  de' 
Gefuiti.  379. 

Soranzo  {Girolamo)  cavaliere,  ambafciadore 
àll'Imp.  Mattias  :  fuoi  trattati  intorno  agli 


UfcOcchi.  I.  -54.  Ambafciadore  in  Rorsa  : 
fuoi  trattati    intorno    alla   rertuuzion  delle 
cofe  predate  dall'Oifuna  .    165.  Ambafcia- 
dore draordinario  a  Filippo    IIIL    Re   di 
Spagna.  222.  ad  Urbano   VIII.  Pont.  276. 
Cavalier    e     procuratore     :    ambafciadore 
fìraordinario    a    Lodovico    XIII.     Re     di 
Francia  ,   nella  fua  venuta  in  Itali*  .    407. 
Eforra  in  Sufa  il  Re   a   non  partir  d'Ita- 
lia .    411.  Portatofi   a  Turino  per  un   con- 
grego ,    è    dal  Luca  obbligato   a   partire. 
439-  Aggi.ufta  il  modo  di  presidiar  Cafale  . 
460'.  Deputato  a    trattare    intorno   a'  con- 
fini   di   Loreo  co'  minidri  Francefi  .    522. 
559- 
Soranzo  ( Jacopo)  cavalier   e   proccuratore    ? 
quando  ,    tornando   dalla    fua    ambafeeria 
alla  Porta,  fu  commiflario  a' confini  della 
Dalmazia .  IL  632. 
Soranzo  (Tommafa)  morto  nell'incendio  delia 
generalizia  di  Lazzero  Mocenigo  .    II.   388. 
Sorich  (Stefano)  facerdote  ,    capo   de' Mor- 
lacchi   :    fua    fortita  di    Sebemco  .    li.  141. 
Conforta  i  Moriacchi  a  venire  alla  divozio- 
ne della  Rep.  176.  Caduto  nell'in  lidie  j  è 
da'  Turchi  trucidato  .  177. 
Sorich  ,  fratello  di  Stefano  ,    riconofciuto  dtì 

Senato  con  onorevole  dipendio.  IL   177. 
Soaches,- generale  cefareo  in  Ungheria  :  batte 
i  Turchi,  eviacquida  alcune  piazze  .   IL 
492. 
Commendi,  di  Souvrè  .*  maneggia  col  Prior  Ri- 
chi  l'aggiudamento  ira  'l  Pontefice  e  '1  Re 
di  Francia  .  IL  484. 
Spada    (  Bernardino  )   Cardinale  .•   fuo   legata 

alla  Rep.  IL  457. 
March.  Spada,  comandante  de' foldati  ponti- 
fici in  Dalmazia  .•  richiamato    dal  Ponte- 
fice. IL  336. 
Spalato  :  tentato  invano  da' Turchi  .    IL  393. 
Spancau  ,  generale  cefareo  :  occupa    le   piazze 
governate  dallo  Sdrino  e  dal  Frangipani,  e 
quelli  arreda  .  IL  6z6. 
Bar.  di  Spar  (Giorgio- federico)  generale  degli 
oltramontani  in  Candia.  li.  553.  Sue   con- 
iefe  col  Mare.  560.  e  col  Cadellani  .    586. 
Abbandona  alcuni  bonetti  .    560.  Sua  feri- 
ta. 583. 
Bar.  di  Spar  {Gìovanfederìgo)  fergente    gene- 
ral di  battaglia  :  incendia  alcune    fude  col 
borgo  di  Dolcigno  .  II.  486. 
Bar.  di  Sparaiter  [Niccoh-teodoro)  governator 
dell'anni  di  Corfu  ,  e  poi  di    Candia  .     IL 
252.  Obbliga  il    nemico   a    dilungarfi   dalle 
mura  di  quella  piazza.    261. 
Spineda  (GaJpertJ  fottometre  con  la  fua  ga-^ 

lea  un  vafcello  barberefeo.  IL  282. 
Marcir. Spinola  [Ambrogio)  mandato   dall'Ar- 
ciduca, governator  di  Fiandra,  in  foccorfo 
di  Celare,   I.  aio.    Fa  sbandare   i  Principi 

dell' 


dell'unione,  in.  244.  Dona  una  tregua  al 
Paiatinato  ,  che  dagli  Spagnuoli  è  biafima- 
ta.  ivi  .  Prende  Gitiliers  .  246.  A  Tedia 
Bergopzoom .  263.  e  fi  ritira.  164.  Aftedia 
Bredà.  299.6  1  acquifta.  303.  304.  DefH- 
nato  governator  di  Milano.  422.  Coniglia 
il  Duca  Carlo  di  Mantova  a  rimetterli  alla 
clemenza  di  Cefare  .  424.  Suoi  difegni  fopra 
Cafale.  427.  Manda  foccorfi  al  Duca  diSa- 
voja .  440.  441.  Mette  l'affedio  a  Cafale  . 
441  458.  Muore  j  cagioni  della  fua  morte  $ 
e  fuo  elog'o  .  461. 

March.  Spinola  {Filippo)  fìgliuol  d'  Aleffan- 
dro  ••  mandato  dal  padre  contra  Valenza  . 
I.  423.  Occupa  Ponteflura.  44*- 

Squadron  volante,  jiel  conclave  d'Aleffandro 
VJI.Il,  340. 

Stalimene  .  V.  I  enno. 

Standia  :  fua  detenzione.  II.  189.  531.  Rotta 
quivi  data  a'Turchi  dal  general  Morofini. 
^  554.  e  fs.  . 

Strada  dello  Steccato  :  differenze  ,  a  cagión 
d' efla  ,  inforte  fra'Veneti   e    Milaneiì  .    I. 

234-  '  fs. 
Stralfundt  :  affediato  dal  Valflain,  e  foccorfo 

dal  Re  di   Svezia  .  I.  398. 
Strafoldo    {Francefco)    conduttier     di  faldati 

della  Rep.  fotto  Gradifca.  I.  130. 
Strafoldo  (f^icciurdo)  governator  diGradifca  : 

la  munifee  .  I.  84.    La  difende.  91. 
Co.  Strozzi  :  inviato  da  Cefare    in    Francia  .' 

v'  impetra  foccorfi  per  1' Ungheria  .    II.  488. 

Comanda  a'Cefarei  fotto  Ganiffa .   490.  Suo 

elogio,   ivi.    Muore    nella   difefa   del  forte 

dello  Sdrino  .  491. 
Co.    di    Strum    :    volontario    in   Candia  .  Il* 

579- 
Svazich  :  prefò  da'Veneti .    IL  383.  384. 
Suda   :  fuo  fico  e  detenzione.  II.  38.  40.  107. 
108.   Tentata  da'Turchi  invanocon  l'armi. 
106.   127.  e  co'tiadimenti .  267.  afflitta  dal- 
la pefte  e  dalla  fame.  99.    127. 
Svedefi  :  dopo  la  morte  di  Gufiavo  continua- 
no in  Germania  i  progreiTi .  I.  512    514.529. 
556.^84.  595  Rotti  dal  Cardinal  Infante. 530. 
Infeguitida'Cefarei  67o.Invadono  gli  flati  del 
Re  di  Danimarca  .  II.    16.  S'aggiuftano  .    17. 
Loro  vittoria  e  conquifte  in  Germania  .   70. 
71.   116.   Pace  fra    loro  e    l'imperio.    216. 
e  fi.  Invadon   la   iollonia.  354.  e  la    Pruf- 
fo  •    357-    398.   Affami  da' Dani  nello  fia- 
to di  Bremen  .  39Q.  Aggiuftann  con  la  Poi- 
Ionia.  435. 
Svizzeri   :  vanno    in    foccorfo  de'  Grifoni  .    I. 
220.  Loro  diteordie.  221.  Ricuf3n  d'entra- 
re in  lega  per  la  Valtelina.  272.  Mmacrian 
la  Francia. per  1'  occupazione  della  Franca- 
contea.  II.  551. 
Sultana,  avola  di   Mehemet  ,    Gran-fignore  : 
fottomeffadal  partito  della  Sultana  madre. 


II.269.  Sua  congiura  contra 'I  Sultano  >  e  fu» 
morte  .  287.  2S8. 

Sultana ,  madre  dello  (ledo  .•  fuo  sdegno  « 
mina:ce  per  lo  faccheggiamento  del  Volo. 
IL  261.262.  Sottomette  il  partito  della  Sul- 
tana avoia.  269.  Per  fuai  opera  fon  deporti 
più  vifiri.  269.  287.  350.  Elegge  Chislaragà 
un  fuo  eunuco  e  poi  lo  fcaccia  del  ferra- 
glie 302.  Teme  de'follevati  dell'Afa.  350. 
A  preghiere  del  Re  figliuolo  l'è  rifparmiata 
da'follevati  la  morte.  363.  Incendio  del  fuo 
ferraglio.  502.  Con  la  follevaz.on  delle  mi- 
lizie falva  a' figliuoli  contra  '1  Sultano  la 
vita.  589. 

Principerà  di  Sùltzbac  (  Edtige-augt'Jìa  )  de- 
fiinata  fpofa  di  Sigifmondo  ,  Arciduca  d' 
Ifpruc.  II.   505. 

Principe  di  Sùltzbac  (  Filippo  )  generale  del- 
la fanteria  della  Rep.  configlia  l'imprefa  di 
Negroponte.  II.  472.  Licenziafi  dal  fervi- 
gio  .  488. 

Suriano  (Ak/Tandro)  provveuitor  di  Macar» 
fca  :  muor  nella  prefa  di  due  fufte  corfare. 
II.  n6. 

Suriano  {Crìjhforo)  fegretario ,  refidente  per 
la  Rep.  in  Zurigo  :  fuoi  maneggi  .  I.  6S. 
Refi  dente  in  Ollanda  :  ottien  facoltà  di  no- 
leggiarvi vateelli  per  la  Rep.  163.  Stabili- 
tee  lega  fra  le  Repubbliche  di  Venezia  e  d' 
Ollanda  .   195.  201. 

Sufa  nell'Affrica  :  tentata  invano  dall'armata 
Spagnuola  .  I.  202. 


Tagliapetra  (  Benedetto)  deputato  alla  fortifi- 
cazion  delle  piazze  di  terraferma  .  I.  67. 

Tagli^ietra  {Bernardo  )  provveditore  ftraordi- 
nario  di  Novegradi  :  meffo  in  arrefto  ,  e 
perchè.  II.   1 12. 

Tanger  .•  ceduto  dal  Re  di  Portogallo  a  quel 
d' Inghilterra  .  II.  459- 

Tarragona.Ticuperata  dagli  Spagnuoli .  I.  662.  e 
daoli  fleffi  foccorfi.   ivi. 

Tarfia  {Cri/toforo)  dragomano  della  Rep.  in- 
carcerato e  torturato  dal  vifir,  e  poi  rila- 
feiato.  II.  311. 

Tarila  (  Tcmr/iafo)  dragomano  della  Rep.  con- 
certa il  luogo  per  l'abboccamento  de'coni- 
miffarj  fopra'  contini  della  Dalmazia  ■  II. 
632. 

Tartari  .•  teorron  le  campagne  di  Poffonia  e 
della  Moravia-  li.  479-  e  della  Pollonia  . 
527.  Entrati  nella  Stiria ,  fon  dallo  Sdrino 
meffi  in  fuga  .  486. 

Co.  di  Tattempach  {Giovannerafmj)  fua  con- 
giura contra  Leopoldo  Inip.  e  fuo  fuppli- 
cio.  II.  626. 

Tebe,  oggi  Tiva  :  fua  detenzione.    \\    417. 
Techielì,  bafsà  di  Bofna  :    taglia  a  pezzi  al- 

ouan- 


/ 

quanti'  Morlacchf .  II.  139.  Invano  tenta 
Se'benico  .  139-  e  fs.  Fugata  focto  Clifla  . 
174.   Levato  dal  governo.  254. 

Tenecio  :  Tua  deferitone  .  li.  269.  Conquida-- 
fo  da' noftri  .-  270.  Riacquiitato-  da'  Turchi 
390. 

Terremoto  in  Co-antinopoli .  II.  4'-8.  In  Ra- 
gù a,  Cattaro  e  altrove.   527.  528, 

Co.  Teda  Piccolonuni  ( Vrancefo)  perfuade 
fi  Duca  di  Mantova  ad  aggiudarfi.  con  gli 
Audriaci.  II.  394. 

Si*,  di  Thoiras  :  difende  l'ifola  di  Re  .  I. 
357.  Governator  della  Rocceila  .  393.  Ma- 
refcial  di' campo  :  entra  in  Cafale  .  410. 
Marefcial  di  Francia  :  efce  di  Cafale .  465. 
Ambafciadore  draordinario  a  Venezia  :  efor « 
ta  il  Senato  ad  affidere  il  Duca  di  Man- 
tova. 480.  Venturiere  nell'efercito  del  Du- 
ca Vittorio  di  Savoja  :  muor  nell'.efpugna- 
zione  di  Fontaneto-  566. 

Tiepolo  {Giovanni)  primicerio  di  s:  Marco  : 
eletto  Patriarca  di  Venezia.  I.  207.  Con- 
fermato dal  Pontefice,  lenza  portarfi  a  Ro- 
ma, ivi'. 

Tiepolo  (Giovanni)  ambafciadore  inPollonia. 
II.  68.  Conforta   il    Re    Uladislao    a  muo- 
ver guerra  al  Turco  .    86.  e  fs.    Fa  esborfo 
di  danari  5    e  altri    ne  promette.  87. 

Tiepolo  {Domenico)  capitano  delle  galeazze  : 
muor  di  pelle  .   II.    99. 

Co.  di   Tillì .-  V.  Tferches  {Giovanni') 

Titolo  d'Eminenza  5  decretato  da  Urbano  VIIL 
a' Cardinali,  cagiona  didurbi  tra  la  Rep.  e 
'1  Pontefice.  1.494.495. 

Tiva.  V.  Tebe. 

ài  Toledo    {Piero)  March,    di    Villafranca  .-' 
inveifce  ,    nel   configlio  di    Spagn3  ,    con- 
tro !a  pace  d'Adi  .    I.    87.   Governator    di 
Milano  :  arriva  in  Italia,  ivi.  Minaccia  la 
Rep.  acciocché    ritragga    l'arme  da  Gradi- 
Ica  .  93,  Contra  il  trattato  d'Adi,  niegadi 
difarmare.  95.  112,.   Induce  i  Grifoni  a  ne- 
gare il  paflb  alle  milizie   della  Rep.  103.  S5 
arma  contra  la  della.   104.  Seduce  il  Duca 
di  Nemurs  contra  quel  di  Savoja.  1 13. Oc- 
cupa s.  Germano.   116.  Tenta  Grefcentino. 
320.  Nemico  della  quiete  d'Italia,  e  fpeciil- 
mente  della  Rep.  123.  AiTedia  Vercelli.   140. 
«fs.   145.  Infìdia  alla  vita   del  Duca   di  Sa- 
voja.  141.    Vercelli    fé    gli    arrende  .    146. 
Scorre  negli  tlati  della  Rep.    156.  Pubblica 
Ja  pace  in  Milano.   157.  e  poi  ne  dirficulta 
l'efecuzione.   158  Impedifce  la  lega  fra'Gri- 
foni  e  la  Rep.   159.  Eccita    nuovi    fofpetti 
di  guerra'  .  166.  Stimola  il  Duca  di  Savoja 
contra  la  Rep.  167.  Ufa  ogni  arte  per  non 
redituire-  Vercelli  .    168.   Macchina    infidie 
contra  Venezia.  168.  e  fs.  Reflituifce  Ver. 
celli.   171. 

Tolmino  ;  tentato  indarno  da' Veneti,  I,  109, 


Tommafo  -,  Principe  di  Savoja  :  forprenfe 
Candia  nel  Milanefe  .  I.  65.  Mandato  dal 
padre  alia  difefa  della  Savoja  .  i<8.  Viens 
in-  Venezia.  207".  Va  a  comandar  a'  armi 
del  Re  di  Spagna  in  Fiandra.  513.  Ritor- 
nato in  Italia,  rifolvey  col  frate. lo,-  e  col 
govermtor  di  Milano,  di  portar  l'arme  nel 
Piemonte.  620.  Occupa  Chivas  e  altre  ter- 
re. 62r.  Accodai!  a  Torino,  e  rifiuta  ogni 
aggiuftamento  con  la  Ducheffa  cognata  . 
ivi.  Sorprende  Torino.  624.  Ve  attediato 
da'Francefì.  644  e  fs  Lo  rende.  650.  Fa 
nuovi  trattati  conia  Francia  .  650.  651.  Uni- 
to alla  Francia,  fa  nuovi  progredì  nel  Pie- 
monte. II.  18.  Conquida-  Vigevano  .  69. 
Tema  infelicemente  Orbetello  .  103.  e  fs. 
Divenuto  fofpetto  alla  Francia  .  106.  Man- 
da a  Parigi  la  moglie  in  odaggio.  169.  Muo~ 
re%  374.- 

Topai,  capitan  bdùk   :  efce   de'cadelli  .    IL 

380.  Infeguito  da'Veneti,  fugge  'I cimento. 

381.  384.  Conquida  il  Tenedo  .  390- e  Len- 
no  .  391.  Per  ordine  del  vifir  è  fatto  mo- 
rire .  428;. 

Torino  :  munito  da'Francefì  .   I.  621.    Occu- 
pato dal   Principe  Tommafo.  624.  AfTedia- 
to  da'Francefì.  644.  Arrendefi.  650. 
Toron  :   prefo  e  demolito  da'Veneti.  11.431.  ' 
Torralto  ("Frane f co)  eletto'  capitan    generale 
da'follevati  di   Napoli,    e    poi    dagli    fteifi 
uccifo.  II.    152. 
della  Torre  (  irrigo)   vifeonte    di    Turena  , 
marefcialo  di  Francia  .•  unitofi  afl'Anghien'y 
attaccai  Bavari .  IL  14.  Rotto  dagli  fteffi 
a   Margherita!1.  70.  Suo  valore  nella  batta- 
glia di  Meminghen  .  71.  Rinforza  gli   Sve- 
defi .  115.   Da'Bavari  e  da'Cefarei  è  refpin- 
to.  163.  Obbliga  il  Duca  di  Baviera  a  ufeir 
de'fuoi  dati.  216.  Sconfigge  j  Cefarei,  con 
la  morte  del  loro  generale  .    ivi  .    Alienali 
dall'ubbidienza  del  Re  .    235.  Prende  l'ar- 
mi a  favor  de'Pnncipi  prigioni.    274.  Rot- 
to dal  Mazzarini.  275.  Rompe  l'Arciduca 
fotto  Arras  .   338. 
Cemmend.  della  Torre  :  ha   il  contando   d'al- 
cuni cavalle  i  di   Malta  in  Candia .  II.  571» 
Co,  ddla   Torre    f  Arrigo}   capo   de'  Boemmi 
follevati.  I.  178.  AfTedia  Vienna.  188.190. 
Ritirali  nella  Boemmia .    190.    191.   Difgu- 
dafi  col  Palatino.   195.  Disfatto  nella    bat- 
taglia di  Praga  .  215.  Condotto  al  foldo  del- 
la Rep.  293.  Ottenutane  la  licenza,    pafla 
a  quello  di  Danimarca.   3^0.  Rotto  dal  Val- 
dain .  513.  Fatto  prigione,  ne  ha  la  liber> 
tà .  ivi  . 
March,    di  Toirecufo    .•'   obbliga     il    Principe' 
Tommafo  a  levar  raffediod'Orbetello.  II.  105* 
Tordenfon  (  Lionardo)  generale  Svedefe  .*  in» 
vade  l'Olfazia.  I.  16,  Mette  in  fuga  i  Ce»- 
'  farei .  ivi  » 

TO£«* 


Tortofà»- to  Catalogna-.-  efpugnata  daJ  Fratn- 

cefi  .    II  .   222. 

Tournay  :  conquiftato  daFrancefi.  II.  322. 

Xferches  [Giovanni)  co.  di  Tillì  ,  generale 
de'Bavari  :  trovafi  nella  battaglia  di  Pra- 
ga .  I.  215.  Rompe  il  Dorlac  .  256.  el'Al- 
berftat  .  257.  277.  e  il  Re  di  Danimarca  . 
309.  346.  Soggioga  il  ducato  di  Lavembur- 
go  e  la  Saflonia  inferiore.  351.  352.  Efpu- 
gna  Magdeburgo,  e  l' incenerisce  .  484.  At- 
tacca Lipfia  .  ivi.  Rotto  da  Guitavo.  485- 
Rotto  dallo  fletto  e  morto  al  Lech  .   496. 

497. 

Trabachino  [Piero)  fottomette  conia  fuaga- 
lea  un  vascello  barberefco .  II.  282. 

Tratembac  [Zaccaria)  ambafciadore  della  le- 
ga cattolica  di  Germania  :  chiede  al  Sena- 
to foccorfi.  I.   209. 

Trattati  •"  di  Vienna,  tra  la  Rep.  e  l' Alci- 
duca ,  per  gli.Ufcocchi.   I.   34. 

_,,  di  M'iano,    per  accordare  i  Duchi 

di  Savoja   e  di  Mantova.  I.   52.    e  fs. 

m~  tra  gli   Auftriaci  di  Germania  e  di 


Spagna  .  I.   i47>  MS. 
■  ■  di  Madrid  ,    per  la    Valtelina  .    1. 


12?* 


tra' Duchi   di  favoja  e  di  Manto- 
va. I.  284. 

—  dell'Haya  ,    centra  'g'.i    Auftriaci  •. 


I.  3z5. 


del  Re  di  Francia  col  Duca  di  Lo- 
rena .  I.  489.  666. 

delia   Francia  e  della   PoIIonia,  per 


Ja  liberazione  del  Principe  Giovancafirnho 
I.   597^ 

della  Rep.-  co' Ture  hi ,  per  le  cofe  fé- 


guite  alla  Vallona  .  I.  629. 

de'Francefi  co' Vaimare.il  .    I.   633. 


634. 


II.  123. 
358. 


della  Svezia  con  Ci  omvel .  IL  357. 


de' Tartari  con  Ja  Poi  Iònia.  II.  358. 
del  Duca  di  Mantova  co'Fiancéiì , 
e  poi  con  gli  ri  minaci  >.  IL  394. 
1  dep. 'Imperadori  Ferdinando  lìlk  e 


.ecpoldo  con  la  PoIIonia .  II.  395". 

-•■         de'  Francefi  con  la  Rep.  II.  421. 

tra  Francia  e  Spagna  a' Pirenei.  IL- 


422.  efs. 


de'Portoghefi  con  l'Inghilterra.  IL 


degli  fteflj  col  Principe    Toromcfo  . 
I.  650. 

*'  degli  Spagnuoii  co'Prino'pi  malcon- 

tenti di  Francia.   I.  666.    7.18. 

r  d'Hamburg,  de" preliminari   per  la- 

pace  generale. -I.  67.1. 

■•"■•  '      '    —  di  pace ,  tra  "ì  Pontefice  e  31  Duca 
di   Parma  .  I.  706.  710. 

-1*"™      '  -   de'miniitri  de'Principi  in    Munfter 
e  Ofnaburgo .  II!  20.   71.  159.  212.  efs, 
'"  del/a  Rep.  co'Turchi  ,  per  le  cofij 

di  Candia.   IL  85.  182.  314.  476.   502.  515. 
569.  608.  efs. 

—  del  Duca  di  Modana.  co'Francefi  . 


441- 


-degli  iteflì  con    la  Spagna.  II.  441» 
-  del  Duca  di  Savoja  con  la.  Rep.  IL 


474. 


IL  480. 
IL  481. 


di  Cefare  col  Pontefice  e  con  la  Rep. 

del  Pontefice  co' Principi  d'Italia  . 

d' aggiufta mento  fra  t  Pontefice  e'I 
Re  di  Branda .  II.  4^3.  efs. 

Bar.  di  Traumeftorf  (Adamo  )  generale  dell' 
Arciduca  nel  Friuli  :  munifee  Gorizia  e  Gia- 
difea  .  I.  84.  Fortifica  altri  luoghi  nel  Friu- 
li. 90.  Difende  Gradifca  .  91.  AiTalito  a  Lu- 
cinis  da' Veneti  ne  proprj  alloggiamenti  . 
J05.  Fabbrica  forti  a  difefi  di  Gradifca  .- 
ic6.  no.  Rompe  una  partita  de'noftri  . 
mi.  Fa  feorrerie  nell'in  ria  .  112.  Rifpigne- 
i  ncftri  da  varj  luoghi.  128.  Fortifica  Ru- 
bia.   131.  Muore,  e  fuo  elogio,  ivi. 

Trebine  :  prefaer  facche^giata  dagli  Ufcocchi. 
I.  34. 

Tregua  .•    nel  Piemonte  j*  non  conchiufa  .  L- 
143,  114. 

-'•'  conchiufa  e  poi  rotta  nel  Palatina- 

te .  I.  244.  245. 

"'  '    '     —   fpirata  ne' Paefi  baili .  L  246. 

n"'  —  (labilità  nel  Piemonte,  conbiafimo> 

univerfale,  ma  efeguita  .  J.  46;. 

"  propofta  alle  due  corone  ,  e  rigettai 

ta.  I.  582.  617.  618.  638.  639. 

"^  "  ■  in  Piemonte,  conchiufa.  I.  632.  Non 
prolungata  .  638* 

"  '  ■■  co'Turchi,  propolta  dagli  Spagnno- 

li  i  e  rigettata  dalla  Pvep.  II.  268. 

■*  '  '  '  tra  Cefare  e  i  Turchi  ,  conferma- 
ta .  ìL  260. 

Treveri:  Aio  Elettore  fi  dichiara  fotto  la  pro- 
tezion  delia  Francia.  I,  487.  La  città  prefa 
dall' Etrè,  è  confegnata  all'Elettore.  496. 
Sùrprefa-  dagli  Spagnuoii  ,  l'Elettore  v'è 
fatto  prigione .  537. 

Trevifa  :  prefa  e  faccheggiata  da3 Veneti.  I. 
108. 

Trevifano  (Antonio)  uccifoda1  foldaii  tumul- 
tuanti. I.  106. 

Trevifano  (Cammilìo)  provveditor della  caval- 
leria croata  e  albanefe  nel  Friuli  :  affale  gli 
Auflriaci  ne' proprj  alloggiamenti.  1.  105. 
ni.  Parta  coraggiofamente  il  canal  di  Ron- 
zina.  128.  e'I  Lifonzo  ,  con  qualche  fuo 
danno,  ni.  e  nuovamente  con  ifcomp'glio 
del  nimico.  128. 

Trevifano  (Girolamo)  ambafciadore  ftraordi- 
ua.^o  alrjlaya  ;  per  foferiver  1*  lega  fra  le 

Re- 


Repubbliche  di  Ventila,  t  d'ÓTIandà  .•  t 
ibi.  Perfuade  V approvazione  del  trattato 
di  Monzon  •  33.3.  Bailo  a  Coflantinopoli  . 
632- 

Trieitini  :  repreffi  da' Veneti  .  I.  90. 

tritio:  occupato  dal  Duca  di  Savoja.  h  23. 
Reftituito  al  Duca  di  Mantova.  43.  Prefo 
dagli  Spagnuoli  .  62^.  623.  II.  303. 

Triumvirato  di  niiniitri  fpàgntioli  :  cofpiiaJ al- 
l' oppreflìón  d'Italia  .  I.  i2:3.  e  fs.  Trama 
infidie  cOntra  la  Rep.  r68.  e  fs. 

3?rivulzio  ( Teodoro )  Cardinale.-  eletto  viceré 
di  Sicilia.  II.  148.  Accheta' i  tumulti.  157. 
Governatore  di  Milano  :  fua  morte  .  374. 

Tromp  (idartino-erperto  )  ammiraglio  d'Ol- 
landa  :  rompe  l'armata  fpagnuola  .  I.  035. 
636. 

C(f.  Trotti  {Galeazzo)  difende  Pavia.  IT.  3^3. 

Jig.  ds  la  Tullerie  ••  fpedito  dalla  Francia  , 
per  comporre  la  Danimarca  con  la  Svezia. 
fi.  17. 

Tu)  :  che  CgnificRi  appreiTb  i  Turchi  .  II. 
381. 

Turchi  :  loro  doglianze  e  minacce  alla  Rep. 
per  le  fcorrerie  degli  (JfcOcchi.  I.  31.  e  per 
le  loro  galee  prefe  da  D.  Ottavio  d'Ara- 
gona. 47;  Ingelofiti  per  le  rnofTe  dell' Oflif- 
na  .  134.  Offerifcono  aiuti  alla  Rep.  156. 
310.  Confermali"  la  pace  con  Cefare  .  309". 
Ricufan  di  far  tregua  con  la  Spagna.  310. 
Permetton  leve  alla  Rep.  310.  351.  Infuria- 
ti pel  fuccefTo  alla  Valio-na.  605.  Accheta- 
ti dal  bailo  Cotitarini..  606.  Occupano  Afac. 
606.  II.  25  Grandezza  delioìo  imperio.  II. 
45.  Loro  artenel  combattere.  i28.Appren- 
don  la  fàbbrica  de'vafcelH  da  un  rinegato. 
«7?. 

Mar  epe.  di  Tu  rena.  V.  delia  Torre  (  Arrigo  ) 
vifcònte  di  Turena. 

Turieta,  fegretario  di  Spagna  in  Parigi:  fuoi 
maneggi  per  l'aggiuftamento  fra '1  Pontefi- 
ce t'IRe  di  Francia.  II;  48-3, 

V 

'tiuca  dì  Vaimar  {Bernardo}  fuo  valore  nella 
battaglia  di  Lutzen.  I.  509.  Morto  Gufta- 
ro-adolfo,  ha  il  comando  fupremo  dell'  ar- 
imi Svedefi  in  Germania  .  512.  Dopo  Meo» 
fiuigòe  altri  luoghi ,  prende  Ratisbona .  520, 
Rotto  a  tvordlinghen .  530.  531.  Unito  al- 
la Francia.  557.  Rompe  i  Cefarei  nell'Ai- 
fazia,  con  l'acquilo  di  Rheinfeld,  Nto- 
burgO)  e  Friburgo.  584.  e  di  Brifac  .  596. 
Muore.  633. 

Talancè  (  'Erminio)  Cardinale  .•  fpedito  das 
Barberini  in  Francis  3  come  v'è  ricevuto. 

IJ.79. 

Valareffo  [Luigi)  cavaliere*  ambafeiadore  in 
Inghilterra  .   II.  296.  Provvtditcre  in  cafl> 
H.  Rari  T,  & 


ponzila  ^altelìna''.  ivi.  Provveditore  fo- 
pra  la  fariità  nel  Veronefe.  457.  Cavaliere 
proccuratore:  riprova  l'opinion  di  cedere 
alle  pretenfioni  del  Turco  .  II.  170. 

Co.  di  Valdec  (Giofia)  comanda  in  Candìa  i 
reggimenti  di  Branfuic  II.  575.  Sua  feri- 
ta e  morte  in  quella  difefa.  583. 

Valenza,  nel  Milaiiefe  :  arTalita  invano  da^ 
Fra  n  ce  fi  .  I.  550.  Attediata  dal  Duca  di 
Modàda-.  II.  374.  e  preia  .  375.  Defcrivefi. 
ivi. 

P.  Valerio)  gefuita  :  perchè  arredato  da' Ve- 
neti.  I.  ITI. 

ValierO  (Andrea)'  governator  di  nave:  bàtte 
l'armata  turchefea  a' Dardanelli  .  II.  99, 
Entra  alla  difefa  di  Sebenico .  140.  Provve- 
ditor  generale  dell'  ifole:  eletto  inviato  alla 
Porta ,  per  trattarvi  la  pace  >  fé  ne  fottragge  » 
$76. 

Valiero  (  Bertucci  )  fua  ambafeeria  al  Cardi- 
nale Infante  .  f.  519.  Provveditore  in  To* 
feana  .  737.  Ambafeiadore  lìraordinario  a 
Innoceazio  X.  II.  ii.  e  ad  Aleffandro  VII. 
342. 

VALIERO  (Bertucci)  eletto  Doge.  II.  362. 
Sua  opinione  intorno  al  ceder  Candia  al 
Turco  .  406.  407.  Sua  liberalità  verfo  la 
patria.  407.  Muore.  409. 

Valiero  (  stiverò)  proccuratore  :  ambafeiado- 
re  fìraordinanoall'I-mperadrice,  nel  paifag-5 
gio  per  lo  fiato  veneto.  II.  518".  Cavalier  e 
proccuratore  :  ambafeiadore  ftraordinario  a 
Clemente  X.  622.  Fu  pei  Doge. 

Vallegio  :  fuo  fno.  I.  424.  Vi  s'accampa  I 
efeicuo  della  Rep.  ivi .  Abbandonato  con 
difordine  .  449.  450.  Occupato  dagli  Ala- 
manni,  451.  e  poi  abbandonato.  477. 

Cav.  de  la  Valletta  :  rotto  dagli  Alamanni  e 
fatto  prigione.  I.  450.  Fugge.  453.  Affale  i 
pontific)  nel  lor  quartiere.  733.  Rifpintoda 
Crevalcuore.  735.  General  dello  sbarco  :  fue 
gare  col  Gonzaga.  II.  63.  Rotto  da'Turch-i 
a  CJadifsò  .  92.  93.  Sua  fortita  infelice.  97. 
Inviato  dal  Genera-le  a  Venezia ,  è  ailòluto 
dal  Senato,  iti.  Sua  morte.  98. 

dì  Valfiain  (Alberto)  general  delle  truppe  im- 
periali nella  Moravia  :  fua  fedeltà  verio  Fer- 
dinando Imp.  I.   187.  Rompe   il  Mansfelc 
all'Albis.   345.  Duca    di  Fridlsnt:  occupa 
il  Mechelburg.  352.  Invade  la  Danimarca. 
iti  .    Suoi  progi e$ì  )    con    la  lotta  di  quel 
Re.  398.  Stringe  Stralfundt .  iti.  Inverti'» 
to  del  ducato  di  Mechelburg.  ivi  .   Sconfi- 
glia  Ferdinando  didifsrmare.  471.  Depollo 
del  generalato.  471.  472-  che  gli  è  nuova- 
mente  conferito  .   497.    Ricupera   Praga  . 
505.  Accampai  fotto  Norimberga  .  ivi.  AC* 
faìito    da  Guftavo  negli   alloggiamenti ,  lo 
re/pigne.   506.  Occupa  L  ipfìa  j  e  fuoi  dilé- 
gui, so6, 507.  Rotto  a  Luuen.  506.  e  fi.  Con 

8hb  le 


le  Tue  operazioni  fi  rende  fofpetto  a  Cefare, 
5 12. Trafcurato  ne' maggiori  pericoli  dell'im- 
perio .  514.  Richiedo  di  nuovamente  de- 
porre il  generalato,  tenta  di  guadagnar  le 
milizie.  515.  Decretafi  in  Vienna  la  Tua  ro- 
vina. 626.  Ritira  fi  in  Egra.  5*7-  e  v'èuc- 
cifo.  52.8.  Suo  elogio.  528.  5*9» 

Valtelina:  fua  definizione  .    I.  217.  e  fs.  Da5 
fuoi  fteffi  è  offerta  al  Feria  .  218.  219.  Prin- 
cipi delle  fue  rivoluzioni.  219.  Da' Grifoni 
fi  tenta  di  ricuperarla.  220.  Ma  fono  fcon- 
fìtti.  221.  Gli  ipagnuoli  ammantano  il  lo- 
ro intereffe  con  la   religione.  225.  227.272. 
Il  Feria  vi  fi  fortifica  ,   e  fi  guadagna  una 
parte  de'Grifoni.  229.  Trattato  di  Madrid 
per  la  fua  reftituzione .  232.  Ma  dagli  Spa- 
gnuoli  vi  fi  frapongono   difficoltà,    ivi.  Si 
trafporta  il  trattato  a  Roma.  250.  Parlafi 
in  Madrid  di  depofito.  ivi*  E  il  Feria  con- 
chiude a  parte  co'Grifoni  nuovo  trattato  . 
ivi.  Dagli  Spagnuoli  fi  efibifcono  a  Gregorio 
XV.  i  forti  della  Valtelina  in  depofito.  273. 
che  lo  riceve.  274.  con  difgufto  de' collega- 
ti.  274.  279.  L'ambafciador  Sillery  vi  pre- 
da l'affenfo.  280.  Da'Francefi  mutafi  for- 
ma al  negozio  .   281.  Chiedefi  al  Pontefice 
la  confegnade' forti .  285.  I  collegati  difpon- 
gonfi  all'armi  .    285.  286.  E  le  muovono  . 
295.  Loro  progreffi  nella  Valtelina.  296.  e 
fs.    304.  Fermanfi  alla  Riva  .    305.  Defcri- 
zion  di  que'fiti.  306.  Fazioni  quivi  feguite. 
306.  321.  322.  Preccurano  i  collegati  d'ac- 
cordare i  Valtelini  con  le  tre  Leghe  .    326. 
Condizioni  della  pace   di    Monzon  .    330. 
331.    che    nella    Valtelina    s'  efeguifcono  . 
342.  Nuovi  difegni  de'Francefi  fopra  la  Val- 
telina .    482.  Entrativi  armati  .    540.  Vai  j 
faccetti  dello  loro  armi.  552.  e  fs.  Ne  fono 
infine  fcacciati  da'Grifoni .  577. 

Co.  di  Valvafone  (  Jaccpo  )  affifte  alla  difefa 
del  forte  s.  Demetrio  in  Candia  .  IL  185. 
Fa  feppellir  nelle  foflè,  caffè  piene  di  bom- 
be e  di  granate  ,  e  appicarvi  opportuna- 
mente il  fuoco  ,  con  ifpavento  de'  Turchi  * 
187.  Muore .  190. 

Duca  di  Vandomo  {Ce fare)  Ci  racconcilia  col 
Re  ,  eletto  grand' ammiraglio  »  e  ammo- 
gliando.il  Duca  di  Mercurio  ,  fuo  figliuo- 
lo, in  una  nipote  del  Mazzarini  .  II.  235. 
306. 

■Colonnello  Vandyc  •'  fuo  tradimento.  IL  97. 

Sto.  di  Vantelet  ,  figliuolo  dell' ambafciador 
francefe  alla  Porta:  colà  inviatovi  dal  Re 
per  la  libertà  del  bailo.  IL  313.  Come  ac- 
coltovi, e  fuoi  maneggi.  335.  Baftonato  e 
incarcerato  .  428.  Rimeffo  in  libertà  ,  e 
nuovamente  arraffato  .  429.  Softituito  al 
padre  nella  carica  d'ambafciadore  .  471» 
Maltrattato  nuovamente  ,  è  mefTo  in  pri- 
gione. 515.  Rimeffo  all' udienza ,  come  com- 


plimentato dal  vifir,  ivi .  Richiamato  dal' 
Re  ,  non  gli  è  permeffo  di  partire  .  591. 
592.  Ottien  licenza  di  partire.  627. 

Varadino:  affediato    dà' Turchi.  II.   451.  ed 
efpugnato,  e   fua  defcnzione.  452. 

Sig.  di  Varenne  ,  ambafciadore  alla  Porta  : 
concede  al  vifir  le  navi  della  fua  nazione  , 
contra  la  Rep.  IL  132.  153.  Solo  degli  am- 
bafciadori  fofliene  innanzi  al  vifir  le  ragio- 
ni del  bailo .  241.  Promuove  alla  Porta  trac, 
tati  di  pace  con  la  Rep.  310.  311.  Tratta 
per  la  liberazione  dell' ambafciador  Cappel- 
lo. 335.  Baftonato  e  imprigionato  per  ordi- 
ne del  vifir.  428.  Liberato  e  prefo  congedo^ 
nuovamente  è  meffo  in  arredo.  429.  Libera-- 
to  di  nuovo,  parte.  471. 

Vargas ,  fegretario  del  Re  di  Spagna  :  ordi- 
na al  Duca  di  Savoja,  di  redimire  a  quel 
di  Mantova  i  luoghi  occupati;  I.  43. 

Varfavia:  occupata  dal  Redi  Svezia.  IL  357. 

Vafcelli  veneziani ,  prendon  ls  difefa  d'alcu- 
ni vafcelli  francefi  nel  porto  d' Aleflandret- 
ta.  I.  399. 

Vaffènhoven,  colonnello,  con  rnHleOlIande" 
fi,  al  foldo  della  Rep..  I.  129. 

Uberlinghen  :  occupato  da'Bavari.  IL   14." 

Veer  (  Ora\io)  condottier  degi'Inglefi  nell* 
efercito  proteftante.  IL  211;; 

Veglia  :  invano  tentata  dagli  Ufcocchi .  L  80. 
Eletta  al  congreffo  per  la  pace  fra  la  Rep. 
e  1'  Arciduca.  i6r. 

March,  de  los  Veles  ,  viceré  di  Sicilia  :  fuoi 
trattati  co'  follevati  di  Palermo  .  IL  147* 
Sua  motte.  148. 

Vendramino  (Francefco)  Patriarca  di  Vene- 
zia e  Cardinale  :  fua  morte  .  I.  207. 

Vendramino  (Girolamo)  governator  di  nave  * 
uno  de'fei  che  con  le  lor  navi  hanno  bat- 
tuta l'armata  turchefca  a' Dardanelli  .  IL 
99.  Governator  di  galeazza  :  fuo  naufragio. 

253- 
VENEZIA  :  fua  origine  ,  imprefe ,  e  in  gran- 
dimento.  I.  1.  e  fs.  Suoi  lidi  fortificati.  IL 

65.         ' 
Veniero    (  Sajliano)  configliere  :    configlia    il 

Senato  alla  lega  con  la  Rep.  d'Ollanda.  I. 

198.  Proccuratore,  ambafciadore  alla  dieta 

di  Ratisbona.  462. 
Veniero    (  Bajìiano  )    provveditore  in    Valca- 

nionica  .   I.  541.'  Governator  di   galeazza  . 

609.   Provveditore  in  campo  :    fue  azioni  .. 

755-  X 

Veniero  (Crijìoforo)  prefo   dagli   Ufcocchi    e 

trucidato.  I.  35. 
Veniero  (  Daniello  )  conduttier  di   cinque  na- 
vi :  guadagna  due  navi  barberefche.  IL  64. 
Veniero  (Lionardo)  (occorre  cartel    Selino,  e 

ne  fcaccia  il  nemico.  IL  6851. 
Veniero   (  Lorenzo  )   provveditor   generale  di 
Dalmazia,  e  d'Albania:  flringe  Segna.  L 

55.  Pren- 


A 


>^ 


55.  Prende  e  demolifce  Novi  ,  con  la  pri- 
gionia del  Frangipani.  79.  Munita  l'Iftria, 
tenta  Mofchenizza.  82.  Capitan  delle  na« 
vi  :  sfida  V  armata  fpagnuola  ,  ricoyeratafi  nel 
porto  di  Brindili.  136.  Capitan  generale  di 
mare.  139.  Si  riduce  con  l'armata  nel  por- 
to di  s.  Croce.  157-  Infegue  l'armata  fpa- 
gnuola. 158.  Proccuratore  :  altre  fueimpre- 
fe .  zo i. 

Veratzani  (Lodovico)  comandante  dell' aufi- 
liarie  del  Granduca.  II.  49.  Perfuade  il  Lo- 
dovifio  a  pattare  in  Candia  .  61.  Con  figlia 
il  combattere  .  61.  62.  Berfaglia  l'armata 
nemica .  63. 

Vercelli:  bloccato  dagli  Spagnuoli .  I.  117.  Af- 
fediato  dagli  (letti.  140.  e  fi.  Invano  tenta- 
li d' introdurvi  della  polvere.  141-  Rigetta 
gli  affalti.  142.  Il  Duca  di  Savoja  tenta  in- 
vano di  ("occorrerlo.  141.  *45-  Arrendefi  . 
146.  Reflituito  al  Duca.  168.  171.  Nuova, 
mente  dagli  Spagnuoli  attediato.  589.  Ten- 
tali invano  di  l'occorrerlo.  590.  Si  arrende.. 
591. 

Verdugo  (  Guglielmo  )  capitan  de'  Valloni  : 
fuo    valore    nella   battaglia    di   Praga  .   I. 

214- 
Vertmiler  (  Gìovanridolfo  )  luogotenente   ge- 
nerale  dell'artiglieria  in  Cardia  .    II.  488, 
Sue  operazioni  giovevoli  a  quella  difefa  . 
512.  Goveinator  generale  dell'armi  in  Can- 
dia .  513. 
Verrua:  affèdiata  dal  Feria  .  I.  320.  e  da' Sa- 
voiardi foccorfa,  e  liberata.  3x1. 
Vefcovo  di    Bamberga  :  padrone  della   Ponte- 
ba  imperiale.  I.  107. 

Vefel:  forprefo  dagli  Ollandefi.  I.  417. 
Co.  Veslin  ,   palatino   degli  Ungheri  ,   fcelto 
mal  a  propolito  da  Celare  pe'  bifogni  dell* 
Ungheria.  479. 

Vefti  ducali,  o  a  maniche  larghe,  regolate  in 
Venezia.  I.  561.  e  fi. 

Vefuvio:  fuo  incendio.  I.  586.  587. 

Ugonotti  :  difuniti  .  I.  242.  249.  Aggiuftanfi 
col  Re.  254.  Son  debellati.  414- Fabbrican 
templi  nella  Provenza  ,  e  fortificati  Mon- 
ta lbano  .  II.  438.  Tornano  all'ubbidienza 
del  Re .  439. 

Viadana  :  prefa  dagl'Imperiali.  I.  425* 

Vianoli  (Piero)  fegretario  della  Rep.  in  Co- 
ftantinopoli  :  arredato  il  ballo  >  fi  ricovera 
con  le  fcritture  appretto  l'ambafciadorfran- 
cefe .  IL  241. 

Vidaflò,  fiume:  divide  la  Francia  della  Spa- 
gna. II.  422.  In  una  fua  ifoletta  fi  conchiu- 
de la  pace  a' Pirenei.  422.  e  fi. 

Co.  Vidman  (Crijìoforo)  eletto  Cardinale.  II. 
158, 

Co.  Vidman  (David)  occupa  Caftro  pel  Pon- 
tefice. II.  259. 

Vidoni   (  Piero  )   Cardinale  :   concorrente  al 


pontificato.  FI.  620. 
Vienna  d'Aurtria.1  molti  de!  fuo  popolo  paf- 
fan   d'intelligenza  co  ribelli    Boemmi  .    I. 

187.  Repreffi  dagli  fcolari    dell'  univerfità  . 

188.  Attediata  da' Boemmi .  188.  190. 
March,  de  la  Vieville  ,    favorito  di  Lodovico 

XIII.  fue  operazioni.  280.  Scade  del  pofto- 
281. 
Vigevano  .-  prefo  dal    Principe  Tommafo .  II. 

69.  e  dagli  Spagnuoli .  114. 
March.    Villa   f  Francefco  )    comandante    de* 
pontifici  in  Candia  ;  muore  di  cannonata  . 
II.  586. 
March.   Villa  (Giron-francefco)    fi   efibifee  alla 
Rep.  II.   444.    Ambafciador   di   Savoja    in 
Francia  .  ivi.  General   della  fanteria  della   • 
Rep.  mandato  in  Dalmazia.  501.  Chiama- 
to a  Venezia  ,  per  una  coufulta  di  guerra  , 
parte  poi  per  Candia.  508.  Arriva  in  Can- 
dia, e  fuo  sbarco.   510.  Fa  alloggiar  nume- 
ro di  faldati  fuor  delia  piazza ,  e  valorofa- 
mente  gli  difende.  512.  Impiegafi  iu  fortifi- 
care la  piazza-..    525.  Per  difeordie  nate  fra 
etto  e '1  general  Barbaro  ,  parte  di  Candia, 
e  poi  vi  torna  .    52.6-  Suo    difeorfo  a' capi 
delle  milizie .   532.  Configlia  il  capitan  ge- 
nerale a  fermarli  in  Candia .  534.    Più  vol- 
te ferito  .    536.  540.  Richiamato  dal  Duca 
di  Savoja.  548.  parte.  549. 
March,  di  Villafranca  :  comanda  le  galee  au- 

filiarie  di  Sicilia.   II.  535. 
March. di  Villafranca,    nipote  del  generale  s. 

Andrea  .•  muor  di  mofehettata.    II.  572. 
March,  di  Villamoro  :  comandante  de'voion- 
tarj  francefi  in  Candia.  II.  570.   Sue  fora- 
te. 573. 
Villanuova  .'  prefa  e  incendiata  dal  Duca  di 

Savoja .  1. 115. 
Vimercati  f  Lodovico)  rifpigne   gli  Spagnuoli 

da'eonfini  della  Rep.  I.  156. 
Vimina  (Alberto)  inviato  al   Chiminieifchi  : 
l'invita  a  muover  l'armi  contra  '1  Turco  . 
II.272.  Inviato  nuovamente  allo  fletto  e  al 
Cham  de' Tartari,  ivi.  Inviato  in  Mofco- 
via  .  359.  Suoi  maneggi.  377. 
Vipulzano  :  prefo  da'Veneti.  I.   109. 
Vitali  (Giorgio-maria)  cavaliere.-  fpedito  dal 
generale  a  far  genti  nell'ifole  del  nimico  . 
II.  546.  Sorpresovi  da' Turchi,    retta  ucci- 
fo.  557- 
Monfig.  Vitelli  ,  nunzio    pontificio    in  Vene- 
zia ••   prefenta  un  breve  per  la  vittoria  del- 
la fua  armata  contra3  Barberefchi  .    I.  604. 
Eforta  il  Senato  d'inviare    ambafeiadore   a 
Roma.  614.  704.  705.  Proccura  di  levarle 
gelofie  per  la    motta  dell'armi    contra  Par- 
ma .  681.  Tenta  d'addormentare    il  Senato 
con  promette  e  con  lufinghe.  686.  689.  Li- 
cenziato da  Venezia.  732. 
Sii.  di  Vitry,  capitano  delle  guardie  del  Re 

Bbb    2  di 


3i  Francia  :  ammana il-amefcial  d'Ancr?. 

f.   143- 

Virtemberg,  general  degli  SvedeSi  .•  entra  nel- 
la Pollonia  maggiore.  II.  356. 

Vittorio-aniedeOj    Principe  di    Savoia  .•  va   a 
.Mantova,  a  vifitarla  Sorella  .  1. 16.  La  per- 
fuade  a  paffar  con  la  figliuola  nel  Monfer- 
rato .   17.  PafTa  con  la  forella  a  Milano.   20. 
Inviato  dal  padre  in  Ifpagna .    29.  Arrivato 
in  Catalogna,  riceve  ordini  dal   Redi  non 
avaniarfi.  42.  Mal  accolto  in  corte,    ritor- 
na in  Italia.   50-  Occupa  Manierano  e  Creva- 
cuore .    120.  121.  bue  nozze    con  Criflina  , 
•forella  di  Lodovico  XIII.    di   Francia,   m. 
172.  Occupa  in  breve    tempo  la  riviera    di 
Genova  di  ponente.  317.  Tenta  invano  Sa- 
vona.  31$.  S'oppone   al  pafQgio  de'Fran- 
cefi.  389.  Rotto  dal  Memoransì.  459.  Nel 
ducato  Succede  al  padre  .    460.  Cede  Pina- 
rolo  a'Francefi .    476.480.   Allume  il  titolo 
di  Re  di"  Cipro.   519.  Unitoli  alla  Francia  . 
541.  54*.  Invade  il  Milanefe  .   550.  Pianta  il 
forte  di  Breme .   552.  Sua  morte,  e  figliuo- 
li. 586. 

Vives  (  Francefco)  prigione    ds' Savoiardi .   I. 

115. 

Vives  f  Giovanni)  ambaSciador  di  Spagna  in 
Genova  ..•  iiliga  .rinojofa  contra'l  Ducadi 
Savoja .  I.  64. 

Co.  di  Vivane  :  generale  delle  galee  di  Fran- 
cia .  IL  593. 

Vizzamana,  famiglia  nobile  in  Canea.  II.  94. 
Un  di  quella  famiglia  fatto  prigion  da'Tur- 
chi, e  trucidato  ,  ivi . 

Uiadislao  :  eletto  Re  di  Pollonia .  I.  511.  Spo- 
fa  Maria-luifa  Gonzaga  .  IL  80.  Nomina 
Cardinale  il  fratello  del  Mazzarino  .  ivi. 
Sollecitato  dalla  Rep.  a  muover  guerra  al 
Turco.  86.  Invia  ambafeiadore  a  Venezia, 
e  a'Principi  d'  Italia  %.  Duolfi  del  Pon- 
tefice,e  richiama  l'ambaSciadore  .  ivi.  Chie- 
de la  mediazione  della  Rep.  tra  elfo  lui  e 
la  Svezia  .  238.  Muore.  257. 

Ulma  :  congreflò  quivi  celebrato.  I.  210. 

Ungheria  :  feorrerie  fattevi  da'Turchi .  IL  290. 
Commuovefi  per  la  caduta  di  Varadjno.  452. 
Minacciata  da'Turchi.  4.62.  Invafa  .  463. 
477.  Duolfi  della  pace  fvantaggiofa  di  Ce- 
fare  co'Turchi .  495-  Soggiogata  da  CeSare  . 
616.  Ungheri  eretici  imploran  l'aSSiStenza  del 
Turco.  625  L'  erefia  vi  va  Sempre  più 
avanzando.  626. 

Voto  elettorale  del  Palatino  .:  trasferito  nel 
Duca   di   Baviera.  I.  267.  269.  270. 

Voghera  ("ti  )  feonfiglia  il  Duca  di  Savoja 
dalla  guerra  conerà  Mantova.  I.  21. 

Volmar  (  Jf*c  )  ambafeiador  c^Sareo  in  Mun- 
fter.  IL  18. 

Volo  :  rovinato  e  Taccheggiato  da'Veneti .  IL 
261.  i6z.  Sin  definizione.    34.3.  Prefo  e  in- 


cendiato da'Veneti .  34$,  3^4. 

Urana  .•  conquistata  da'Veneti.    IL  13?. 

Urangel,  generale  fvedefe  :  efpugna  Egra.. 
IL  162.  Scaccia  de'fuoi  flati  1' Eie  ti  or  di 
Baviera.  216.  Rompe  gl'Imperiali.,    ivi .. 

Bar.d* Urangel  (  Gujìavo)  volontario  in  tCan> 
dia .  1,1.   534. 

Urbano  Vili,  fua  creazione  .  I.  276.  Duoli! 
di  vederfi  impegnato  negli  affari  della  Val- 
telina.  ivi.  Sue  propofizioni  a' collegati  So- 
pra di  quella.  .279.  Rifentefi  dell'occupa- 
zion  della  (teda  >  fatta  da'.co'legati  .  298. 
Invia  fopra  di  ciò  un  ntiniftro  in  Francia  . 
304.  Armali.  305.  325.  Suoi  fini  •  326.  Spe- 
diSce  milizie.  329.  Configlia  la  Rep.  achia- 
mare  i  Francefi  in  Italia  perle  cofe  di  Man- 
tova .  370.  371.  Armali,  e  pianta  il  forte 
Urbano.  388.  Si  rifolve  alla  neutralità,  ed 
elegge  il  Cardinale  Antonio  ,  legato  per  trat- 
tar la  p*ce  .  407.  Loda  la  Rep.  a'  aver  proc- 
urata la  pace  d'Italia.  478.  Riunifce  Ur- 
bino alla  Chiefa  492-  Conferisce  la  pretu- 
ra di  Roma  al  nipote  .  ivi  .  Si  feufa  dal 
porgere  ajuti  a  Cefare.  49S  633.  7,1+.  715. 
Inchinato  alla  Francia.  517.  Ingelosito  de- 
gli Spagnuoli  .  ivi  .  S'interpone  per  la  pace 
tra  le  corone.  558. Concede  fpontaneamen- 
te  alla  Rep.  le  decime  l'opra  belerò.  614. 
Muta  l'elogio  d'Aie  (fin  dio  III.  pollo  nella 
Sala  regia.  559.  e  poi  affatto  lo  Scancella  . 
615.  Suoi  difgufti  con  le  corone.  6i7.Proc- 
xura  di  comporre  i  Principi  di  Savoja  con 
la  cognata.  625.  637.  Propone  lega  alla  Rep. 
•640.  64+.  Invecchiato  ,  lafcia  l'autorità  a* 
nipoti.  678.  Affigge  bolle  ,  e  muove  l'ar- 
mi contra  '1  Duca  di  Parma.  686.  Efc'ude 
dalla  mediazione  la  Rep.  688.  Promuove  al 
cardinalato  i  Soggetti  richiedi  daile  corone. 
69o.Invitatoda'Francefia  muover  l'armi  con- 
tra laSpagna,  ricuSa  .  692.  Viene  a  SoSpen- 
fion  d'armi.  708.  Intepidito  in  condefeen- 
dere  alla  pace  col  Duca  di  Parma  .  710. 
Piega  alla  pace.  760. Infermali .  764.  Rifa- 
lla. 7-65.  La  conchiude  .  766.  Sua  morte. 
IL  8. 

Urbino  :  riunito  alla  Chiefa.  I.  492. 

Ufcin ,  chiaus  della  Porta  :  inviato  alla  Rep. 
a  portar  doglianze  contro  gli  U Scocchi .   I. 

55- 
UScocchi  .•  Sito  de'  luoghi  dove  abitano.,  e 
loro  origine.  I.  30.  Infettano  con  ruberie 
le  terre  de'  Veneziani  e  de' Turchi  .  31. 
Convenzioni  tra  la  Rep.  d'Arciduca.,  non 
adempiute .  34.  SorpreSa  una  galea  ,  e  uc- 
cifi  tutti  gli  altri  ,  uccidano  barbaramente 
il  Veniero  fopraccomitò.  35-  Doglianze  del- 
la Rep.  appi-elfo  Cefiare  e  l'Arciduca.  38. 
AfTediafi  Segna .  38.  55.  Continuano  nelle 
ruberie  55.  80  Perchè  tollerati  dagli  Au- 
ftriaci.  77.  Succe/To  a  ScriSa  .  78.  vendicato 

da' 


da' Veneti  ,  con  la  prefa  diNovj.  ^79.  e  c!ì 
Se  ri  fa  .  ni.  Fomentati  dall' Offuna.  133. 
Scorrono  fino  avida  di  "Venezia.  156. Do- 
po la  pace  finalmente  rimedi  da  Segna»  e 
luoghi  circonvicini .   162. 

Uflein  :  eletto  gran  vifir  .    I.  208. 

Vulpiano  .•  prefo  e  demolito  da'  Savoiardi  . 
IL  116. 


W 


"Wirtzburg,  ovvero  Erbipoli  :  dieta  di  Prin- 
cipi cattolici  di  Germania  quivi  tenuta  . 
.1.  .192. 


X 


Xerif,  prima  ifignore  della  Meca  ,  ora  fo!  cu- 
fiode  del  tempio  :  tenta  di  rimetterli  nella 
primiera  Signoria.  II.  635. 


Zacco  {Gìovatnbatijìa)  colonnello  :  morto  nel- 
la difefa  di  Candia  .  II.  383. 

Priore  Zambeccari  :  comanda  le  galee  ausilia- 
rie del  Papa.  II.  98. 

Zambul ,  agà  eunuco,  chislaragà  del  ferraglio: 
va  con  la  caravana  alla  Meca .  II.  26.  Afla- 
lito  da'Maltefi,  prefa  la  caravana,  èucci- 
fo.  28. 

Zancarolla ,  famiglia  patrizia  della  colonia  in 
Canea.  II.  94.  Uno  d'eflà  condotto  (chiavo 
in  Coftantinopoli ,  è  truccidato.  ivi. 

Zancarollo  {Giorgio)  con  tre  navi  contende  a 
grolla  fquadra  di  navi  turchefche  l'ufcirde7 
cartelli .  II.  347- 

Zane  (  Andrea  )  governator  di  nave  :  batte  I* 
armata  nemica.  II.  279. 

Zane  (  Gìovanjacopo  )  general  di  Dalmazia  e 
Albania  .•  reprime  le  (correrie  de' Trieftini. 
Io  90.  Altre  lue  iruprefe.  ivi.  Prende  Seri- 


fa,  eia  demoliTce  .  in.  Tenta  Bueearì  ■> 
112.  Capitano  generale  di  m&§t .  136. Inva- 
no infeguifee  la  fquadra  di  Napoli  .  138. 
Deporto     139. 

Zecca,   in  Venezia    :   fgravata   de' debiti   .    L 
588. 

Zemino  :  affediato  da'Veneti .  I.  112.  e  occu- 
pato. 125.  Reftituito  ali  Arciduca.   162. 

Zemonico  :  prefo  da'Veneti .  II.  i]6.  e  de- 
molito. 137. 

Zeno  {Andrea  )  entra  alla  difefa  di  Sebenico  . 
II.   140. 

Zeno  {Antonio)  governator  di  nave  ,  nella 
battaglia  del  Delfino  a' Dardanelli.  II.  330. 
Almirante  :  primo  di  tutti  inveite  l'arma- 
ta turchefea  a'Dardanelli .   346.  347. 

Zeno  v  Giovanfrancefco)  nobile  della  coloni» 
in  Candia  :  fuo  coraggio  in  una  fortita  . 
II.  250.  Eccellente  nella  perizia  delle  for- 
tificazioni .  261.  Muore  in  altra  fortita  „ 
ivi . 

Zeno  {Giovannantonio)  generale  delle  tre  ita- 
le :  difeacciai  Turchi  accampatili  fotto  Par- 
ga.  II.  277. 

Zeno  (genieri)  ambafeiadore  a  Milano  e  a  To- 
rino :  proccura  invano  fra  '1  governatore  e 
sl  Duca  la  pace  .  I.  59.  Eforta  nuovamen- 
te il  Duca  di  Savoja  alla  pace.  73.  Sofcri- 
ve  il  trattato  d'Alti.  74.  Ambafeiadore  or- 
dinario a  Torino  :  conchiude  lega  fra  la 
Rep.  e  quel  Duca .  16$.  Cavaliere  :  amba- 
feiadore ftraordinario  al  nuovo  Pontefice  . 
276.  Capo  del  Configlio  di  Dieci  :  ferito 
da  Giorgio  Cornare  399.  Sua  opinione  in 
torno  alla  regolazione  de' Configli  .  401- 
Proccuratore  ••  ambafeiadore  ftraordinatio* 
al  nuovo  Imperadore .  584. 

Zuccarello  :  prefo  dal  Duca  di  Savoja.  I.  6z. 
Dà  i  preterii  alla  guerra  dello  fteffo  co'  Ge- 
novefi .  289. 
Zurnaffàn  :  eletto    vifir  ,  e  immediatamente 
deporto.  II.  364» 
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